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L4  PROSA  DI  BENVENUTO  CELLINI. 


La  vita  di  questo  famigerato  artista,  italiano  scrit~ 
ta  da  lui  stesso  va  per  le  mani  di  tutti ^  e  si  offre  ad 
esempio  di  bello  stile  e  di  semplice  quanto  vivace 
dettato.  Quindi  noi  preferiamo  al  riandare  qui  in 
breve  le  particolarità  della  sua  vita  attivissima  e 
procellosa ,  il  dire  alcun  che  della  sua  prosa. 

Non  è  curiosila  senza  un  profondo  fine  l’ indagar  quel 
che  sanno  scrivere  gli  arlisli.  Si  nella  tela  e  nel  marmo 
ove  si  stanca  la  mano,  come  nella  carta  ove  suda  la  men¬ 
te,  prendon  sensibile  forma  le  idee,  e  fanno  un  certo  in¬ 
ganno  ai  sensi ,  quasi  fosser  tocchi  dal  vero.  Ma  pur  lo 
scrivere  non  è  il  dipingere  e  lo  scolpire  ,  quantunque  si 
dica  che  chi  scrive  bene  dipinge  e  scolpisce.  Si  badi  be¬ 
ne,  perchè  le  metafore  non  essendo  stale  create  dai  dotti, 
ma  poste  dalla  natura  nella  mente  del  popolo,  scuoprono 
spesso,  sottoposte  aH’esame,  certe  relazioni  d’idee  nona 
tulli  aperte.  L’arte  produce  nell’anima  un  certo  effetto, 
e  sia  che  in  virtù  delle  sue  opere  vi  giunga  per  la  via 
degli  occhi,  sia  per  quella  delf  udito,  ella  è  soddisfatta 
quando  l’immagine  con  vivezza  si  rappresenta.  Dal  che 
si  dedurrebbe  che  può  un  uomo  ad  un  tempo  adempie* 
re  all’ufficio  di  musico,  di  scultore,  d’archilello ,  di  pit¬ 
tore  e  di  poeta ,  e  con  egual  modo,  poiché  la  stessa  fa¬ 
coltà  mutando  si  traveste.  Ma  no  :  perchè  gli  strumenti 
di  cui  questa  si  serve,  cangian,  secondo  i  diversi  stali  di 
natura.  Infatti  furon  pochi  gli  artisti  che  scrissero  prose 
o  versi,  fra  i  quali  Benvenuto  Cellini. 

Perchè  la  sua  natura  risalti  meglio,  lo  confronterem 
con  altri,  come  si  farebbe  d’uu  volto  scolpito  in  marmo, 
che  si  sospetta  rassomigliare  ad  altro  volto,  onde  dal  pa¬ 
ragone  scaturisce  tosto  la  differenza.  Eccoti  iusiem  col 
Cellini  il  Buonarroti  e  il  Salvator  Rosa,  che  d’anima 
tutt’e  tre  accigliala,  non  gabban  tuttavia  uno  sguardo 
un  poco  attento ,  poiché  ciascuno  ha  particolari  linea¬ 
menti.  11  Gellini  scrisse  in  prosa,  amando  meglio  una 
forma  libera  del  suo  pensiero ,  mentre  gli  altri  l’impri- 
gionaron  nel  ritmo ,  quantunque  avvezzi  a  lanciarlo 
sciolto  in  marmo  ed  in  tela.  11  crederesti?  Michelangelo 
è  come  quel  mare  che  co’ suoi  venti  e  le  sue  procelle 
occupa  mollo  spazio  della  terra,  e  lascia  poi  serrarsi  fra 
due  orli  di  terreno,  ove  prende  il  nomedi  canale. Quel¬ 
l’ardito  ingegno  che  facea  uscir  col  suo  scalpello  da  un 
sasso  persona  d’uomo  o  di  donna  ,  la  quale  rispondesse 
all’immagine  sua  ìuterna,  senza  averla  prima  effigiala  in 
argilla,  colla  penna  in  mano  diventa  timido  e  non  osa 
deir  originalità  sua  improntar  la  poesia.  Qual  n’è  la 
causa?  Non  difetto  d’ istrumenlo,  poiché  la  sua  lingua  è 
facile  e  pura  qual  la  succhiò  col  latte  sotto  il  cielo  toscano. 
Non  è  piuttosto  vero  che,  guidali  da  non  so  qual  falso 
giudizio, attribuiamo  noi  l’impeifezione  alla  forma  e  non 
al  pensiero  che  si  penetra  con  quella  ?  Chi  non  sa  scrivere 
non  sa  pensare*,  e,  sembri  pur  sentenza  temeraria,  dirò 
che  Michelangelo  non  seppe  pensar  in  verso,  in  cui 
pose  in  vece  d’una  schietta  e  viva  ispirazione  l’ imitazio¬ 
ne  fredda  del  Petrarca.  Non  v’ha'  dubbio  che  se  ne’ suoi 
sonetti  avesse  voluto  ritrarci  quelle  vigorose  movenze 
de’  muscoli  che  vediam  nei  suoi  dipinti  e  ne’ suoi  marmi,  | 
non  avrebbe  egli  avuto  mestiere  di  accattar  idee  altrui. 
Sublime  spettacolo  sarebbe  stato  per  noi  il  contemplare 
a  nudo  la  vigoria  de’  sentimenti  che  materialmente  con 
altri  stiumeuli  esprimea.  Ma  quando  quel  burbero  ceffo 
vuol  far  l’amorino,  egli  non  ha  scrivendo  la  dolcezza  di 
Petrarca  di  cui  si  fa  scolaro,  come  non  ha  dipingendo  la 
dolcezza  di  Raffaello  a  cui  vuol  esser  maestro.  Che  bella 
armonia  ne  sarebbe  uscita  se  tuli’ a  due  questi  genii  si 
fossero  armonizzali  insieme  1  Raffaello  il  fece,  ma  l’altro, 
di  natura  sublime,  non  pieghevole,  sdegnollo  o  noi 
seppe,  e  restò  seguace  del  cautor  di  Laura,  senza  esse¬ 
re  inventor  di  grazie. 
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Il  Rosa  non  iscriveva  certo  con  eleganza  come  il  Buo¬ 
narroti  ,  ma  essendosi  cimentato  ad  esprimer  sensi  d’a¬ 
more,  non  fu  timido  al  par  di  lui ,  anzi  si  sciolse  forse 
con  troppa  licenza,  strascinalo  da  un  cupo  affetto  che 
gli  bollia  nel  seno ,  ed  in  cui  sentivasi  pronto ,  facondo 
e  non  soggiogato  dal  ritmo.  Neppur  egli  è  originale  eo- 
me  ne’ suoi  quadri,  quantunque  il  suo  estro  di  poeta 
non  si  dilunghi  tanto  dall’eslro  di  pittore.  Non  isbagliò, 
è  vero,  come  Michelangelo  nella  scelta  del  soggetto,  ma 
non  lo  abbracciò  intiero,  avendo  preso  a  significar  delle 
sue  facoltà  la  satirica  soltanto,  la  quale  non  era  poi  in 
esso  perfetta,  procedendo  da  up  solo  fonte,  dall’ira  che 
gli  movean  pessimi  pittori.  Onde  non  sentendosi  l’animo 
pieno  dell’ispirazione,  stemperossi  in  parole  come  solca 
farsi  nel  suo  tempo. 

Cellini  invece,  scrivendo  la  sua  vita,  non  mostrò  parte 
dell’anima  sua,  ma  tutta  quanta,  il  che  non  avea  potuto 
far  modificando  marmi,  bronzi  ed  ogni  sorta  di  metalli. 
Onde  tu  non  potresti  argomentar  la  sua  natura  dalla  vi¬ 
sta  di  Perseo,  di  Giove  e  di  altre  deità  ch'ei  finse,  men¬ 
tre  nel  suo  scritto  ti  si  fa  innanzi  artista,  spadaccino, 
superstizioso,  arrogante,  poeta,  storico,  viaggiatore,  amo¬ 
roso,  or  nel  suo  studio,  or  nelle  piazze,  or  nelle  corti , 
prendendo  cento  forme  sempre  sue  proprie  ,  strane,  ri¬ 
dicole,  terribili  da  cattivarsi  per  molte  età  gli  animi 
curiosi. 


Legga  il  Cellini  chi  vuol  restare  appieno  convinto  di 
quanto  noi  asseriamo,  e  chi  vuol  apprendere  un  modo 
di  scrivere  come  lo  richiede  il  tempo;  conciso,  vibralo, 
ardente  ad  esprimer  quel  molo  che  agita  la  specie  uma¬ 
na.  Non  è  più  tempo  di  quelle  frasi  ove  l’anima  si  ad¬ 
dormenta  ,  come  nel  suo  hamac  il  selvaggio  fra  il  su- 
surro  dolcissimo  delle  frondi ,  e  i  fiali  tiepidi  delle  au- 
relte  e  il  mormorio  soavissimo  delle  acque.  Le  care 
scempiaggini  del  Crescimbeni  non  sono  più  dolci  per 
gl’italiani.  L.  C. 
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Dicevamo  pocanzi,  annunciando  nel  Lucifero  i  Cro¬ 
nisti  Napoli, ani^  che  gli  studi  storici  vedevansi  a  que¬ 
sti  giorni  rifiorire  in  Italia  ,  massime  nel  Piemonte , 
nella  Toscana,  nelle  Due  Sicilie.  In  conferma  di  che, 
per  la  parte  che  ne  riguarda  ,  siam  lieti  di  un  altro 
annunzio  del  quale  ci  affrettiamo  a  render  consapevoli 
i  nostri  lettori  :  la  Storia  deLa  badia  di  Monte  Cas¬ 
sino  dall'anno  di  sua  fondazione  sino  a'  nostri  gioì  • 
ni^  divisa  in  libri  nove  e  illustrata  di  note  e  docu¬ 
menti  di  D.  Luigi  Tosti  Cassinese.  Godrà  l’animo 
per  certo  all’udire  novella  si  grata  a  chiunque  abbia 
menomamente  amore  per  le  patrie  meinoiie.  Chi  non 
sa  qual  vetusto,  insigne,  nobilissimo  monumento  sia 
Monte  Cassino?  La  sua  storia  è  per  noi  la  stoiia  intera 
del  medio  evo,  col  quale  nacque,  per  cosi  dire,  e  non 
fini.  Quella  badia,  centro  di  civiltà  nella  barbarie,  asilo 
delle  lettere  spaurate  e  moribonde,  sacra  e  politica  si¬ 
gnoria,  meritava  trovar  uno  scrittore  che  ne  raccontasse 
la  storia,  ne  descrivesse  le  bellezze,  e  sopralutlo  ci  sve¬ 
lasse  i  tesori  che  sono  racchiusi  in  quei  suo  archivio  fa¬ 
moso.  Nessuno  dirà  che  l’ informe  compilazione  del  P. 
Galtola  potesse  soddisfare  a  quest’uopo  ;  e  chiunque  co¬ 
nosce  la  dottrina  e  l’ingegno  del  P.  Tosti  lui  al  certo 
giudicherà  chiamalo  veramente  ad  esser  lo  storico  del 
suo  illustre  cenobio.  Il  modo  poi  ch’ei  vuol  tenere  in 
dar  esecuzione  a  quest’opera  è  sommamente  lodevole; 
perciocché  narrerà  per  filo  e  per  segno  gli  avvenimenti 
cassinosi ,  ragguagliandoli  con  quelli  del  Reame  di  Na¬ 
poli  ;  pubblicherà  in  calce  d’ogui  libro,  siccome  pruove, 
molte  vecchie  scritture  di  quell’archivio,  la  più  parte 
inedite;  aggiugnerà  gli  autografi  caratteri  di  coloro  che 
per  dignità  o  per  giste  vengono  reputati  celebri;  pas- 
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serà  a  rassegna  i  manoscritti  più  preziosi,  accennando 
quello  che  contengano  di  sconosciuto;  farà  in  fine  di 
ragion  pubblica  antichi  disegni  di  figure  o  di  ornamenti 
che  sono  ne’ codici  di  quella  libreria,  perchè  ne  avvan¬ 
taggi  la  storia  delle  arti.  Tutta  l’opera  sarà  contenuta 
in  tre  volumi  ;  ciascun  volume  avrà  da  venti  fogli  di 
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slampa  in  8"  massimo  e  circa  dieci  disegni  litografici 
accuratamente  eseguili,  de  quali  alcuni  frapposti  nel  te¬ 
sto,  altri  separatamente  impressi.  Stampa  e  figure  ver* 
ran  compiute  in  questo  nostro  Stabilimento  Pol’grafico. 
Facciam  voti  perchè  non  solfra  indugio  un’impressione 
di  tanta  importanza  ed  aspettativa. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  i8  BRVMJJO. 

y.  —  Ili  DEGL.1  ANDKIANII. 


I. 

Gli  storici  han  dato  al  gran  mutamento  operato  nelle 
cose  di  Francia  il  nome  di  i8  brumajo,  perchè  fu  allo¬ 
ra  che  moslrossi  su  l’orizzonte  politico  il  primo  raggio 
di  quell’astro  che  fondava  un  impero  su  le  rovine  d  un’ 
altra  possanza.  Ma  è  veramente  del  19  brumajo  che 
questo  dramma  dovrebbe  chiamarsi ,  perchè  ì  fatti  del 
precedente  giorno  non  furono  che  il  prologo.  E  vedi  se 
io  ben  non  m’appongo!  I  Consigli  erano  avversi  al  Di¬ 
rettorio,  ma  per  le  persone  che  lo  componevano,  e  non 
per  se  stesso  come  istituzione.  E  però  la  maggioranza 
degli  anziani  avrebbe  volentieri  appoggiato  col  suo  voto 
un  novello  18  Fruttidoro  contro  il  Direttorio;  ma  ogni 
altro  cangiamento  li  spaventava:  perchè  loro  togliea  il 
potere.  E  però  non  appena  ebbero  emesso  quel  decreto, 
già  si  pentivano  di  averlo  fatto;  già  ondeggiavano  fra  mil¬ 
le  timori  e  mille  incertezze.  In  quanto  a’cinquecento  non 
è  a  dirsi  il  loro  furore.  Volean  regnare  distruggendo,  e 
si  vedean  fra’  piedi  un  che  edificava:  volean  comandare 
ad  un  soldato ,  e  si  vedean  davante  un  dittatore  che  sa- 
pea  pensare,  aringare.  governare  e  pugnare.  Si  ve¬ 
ro  che  nella  notte  del  18,  in  casa  di  un  di  loro  si  tenue 
uno  straordinario  consesso  e  si  discusse  un  piano  di  re¬ 
sistenza  che  avea  per  principale  fondamento  la  nomina 
di  Bernadotte  a  comandante  della  guardia  del  corpo  le¬ 
gislativo.  Ma  essi  non  sapeano  ancora  con  chi  aveano 
a  fare.  Quella  guardia  obbediva  già  al  futuro  Duca  di 
Montebello,  e  dov’era  la  spada  del  Roland  de  l'Armeè 
ogni  altra  spada  diveniva  di  vetro.  —  Nota  beue  questi 
fatti,  o  lettore.  Il  Consiglio  degli  anziani  col  suo  decreto 
non  avea  mirato  che  alle  persone.  Yolea  intatte  le  cose; 
ossia  volea  non  tocco  il  cumulo  degli  abusi ,  per  poter 
padroneggiare  a  suo  modo.  Il  Consiglio  de’giovani  in- 
tendea  ai  trionfo  della  sua  fazione,  perchè  altro  non  era 
che  un  avanzo  delle  antiche  credenze  demagogiche.  La 
Francia,  la  grande  massa  de* cittadini  che  invocavano 
sicurezza  e  riposo,  non  avea  per  rappresentante  che  il 
vincitore  d’Arcole  ed’Aboukir.  Adunque  se  egli  non 
vince  nel  dì  19;  se  nel  dì  19  i  cinquecento  arrabbiati 
faran  lega  cogli  anziani  pentiti,  la  Francia  ricadrà  nel¬ 
l’abisso  donde  è  per  campare;  e  Bonaparte  si  troverà 
nel  duro  dilemma  della  guerra  civile ,  o  del  palco  di 
morte.  Dovrà  esser  ribelle ,  o  vittima. 

Questi  souo  i  fatti.  I  documenti  solenni  della  storia, 
i  testimoni  oculari  li  attestano  —  Dopo  ciò  sorgano  i  de¬ 
clamatori  e  declamino.  E  cosa  sì  facile  io  accozzar  frasi 
sonore l 

Sieyes  quindi  volea  che  Bonaparte  facesse  imprigio¬ 
nare  quaranta  deputati  de’ più  sospetti ,  e  glie  ne  diede 
la  lista.  Niegossi.  Yolea  difendere  la  Francia  senza  por 
mano  al  terrore. 

Fouchè  venne  ancora  e  disse  che  i  ragguagli  de’ suoi 
agenti  recavano  prepararsi  i  Consigli  ad  uua  violenta 
opposizione.  —  Vedremo  dimane  a  Saint'Cloudy  ri¬ 
spose  Bouaparle  passeggiando  giù  e  su  per  la  stanza. 

Parigi  intanto  aspettava  questo  domani  con  ansia  ine¬ 
sprimibile. 


Col  romper  dell’alba  una  immensa  calca  ingombra 
la  via  che  mena  a  Saint-Cloud,  ove  già  sta  Murat  co* 
suoi  battaglioni.  Si  veggono  passare  i  due  Consigli  colle 
loro  toghe  di  color  scarlatto,  e  co’ loro  berretti  di  vellu¬ 
to:  seguono  i  tanti  generali,  i  tanti  fanti  e  i  tanti  ca¬ 
valli  che  Bonaparte  comanda  —  Poi  appare  Bonaparte 
stesso.  Ha  pallido  il  viso,  lo  sguardo  immoto,  il  porta¬ 
mento  d’un  uomo  assorto  in  gravi  pensieri.  E  n’ha  ben 
donde.  Oggi  i  destini  di  Francia  sul  suo  capo  s’appog¬ 
giano.  —  La  calca  del  popolo  s'accresce.  Diresti:  chi 
vuol  veder  Parigi  vada  a  Saint-Cloud. 

II. 

I  due  Consigli  si  riuniscono,  quello  de’ cinquecento 
nella  Sala  AeW  Orangerie\  e  quello  degli  anziani  nella 
galleria  del  palazzo.  AI  primo  presiede  Luciano  Bona¬ 
parte;  all’altro  Cornet. 

Trasportiamoci  in  mezzo  agli  anziani.  L’adunanza 
non  è  procellosa  perchè  i  rappresentanti  son  quasi  tulli 
di  età  matura ,  e  sì  ancora  per  la  influenza  che  vi  eser¬ 
citano  Sieyes,  e  Bonaparte.  Ma  non  è  però  sicuro  il  par¬ 
tito  a  cui  si  appiglieranno.  Ben  Lagarde  segretario  del 
Direttorio  ha  dichiarato  che  i  Cinque  si  sono  spontanea¬ 
mente  dimessi  dall’ uffizio — il  che  a  riguardo  di  Sieyes, 
Roger-Ducos ,  e  Barras  è  vero  —  ma  la  maggioranza 
grida  e  vuole  che  altri  agli  usciti  si  surroghino.  Il  che 
significa  che  la  maggioranza  vuole  che  la  Francia  ritor¬ 
ni  allo  stato  in  cui  era  or  fa  due  dì  — 

Su  o  uomo,  a  cui  ì  buoni  si  affidano ,  il  momento  è 
arrivato.  Tu  possiedi  l’arte  della  parola,  e  quest’arte  ha 
una  possanza  a  cui  non  si  resiste. Ti  sovvenga  di  Pericle  — 

Intanto  Jourdan,  Augerau  e  Bernadotte  spiavano  il 
momento  opportuno  per  aringare  le  truppe  e  ricondur¬ 
le  al  loro  partito.  Sieyes  fa  noto  ciò  a  Bonaparte.  Ordi¬ 
ne  è  dato  alla  cavalleria  di  scacciare  a  colpi  di  sciafila 
chiunque  si  presentasse  per  favellare  a’ soldati,  rappre¬ 
sentante  o  generale  che  fosse.  Indi  a  non  dar  tempo  al 
tempo  decide  di  presentarsi  a’  due  Consigli  circondato 
dal  suo  stato  maggiore.  Attraversaudo  la  sala  di  Marte 
per  recarsi  ove  son  gli  anziani, s’incontra  con  Augerau. 

—  Eccovi  in  uua  graziosa  posizione ,  gli  dice  questi 
con  ironia. 

—  Le  faccende  erano  in  uno  stato  peggiore  ad  Arco- 
le ,  risponde  il  giovane  audacissimo  ;  e  senza  neanche 
guardarlo  in  viso,  entra  nella  sala  e  si  slancia  su  la  tri¬ 
buna. 

L’aspetto  imponente  dell’assemblea^  gli  pone  da  pri¬ 
ma  un  pò  di  perplessità  nell’ animo.  E  la  prima  volta 
che  egli  si  vede  su  l’alto  d’una  tribuna,  e  in  quale  istan¬ 
te  !  Ma  riprende  tosto  gli  spiriti,  e  con  voce  alta  e  com¬ 
mossa  così  dice. 

il  Yoi  o  cittadini  siete  sopra  un  vulcano.  La  repub- 
«  hlica  è  senza  governo ,  il  Direttorio  più  non  esiste,  le 
((  fazioni  si  agitano:  l’ora  di  decidersi  è  suonata.  Voi 
((  vedeste  tuttociò  e  trasferiste  qui  la  vostra  dimora.  Vo- 
(c  leste  che  io  ed  i  miei  compagni  vi  ajutassimo  colie  no¬ 
ce  stre  spade,  e  vi  abbiamo  ohb^edito.  Ma  ecco  che  già  la 
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(C  calunnia  insorge  contro  di  noi!  Già  si  favella  d*un 
«  Cesare  e  d’un  Crom vello.  Ma  se  io  avessi  voluto  es¬ 
ce  sere  un  di  costoro,  non  avrei  avuto  mestieri  dell’auto- 
(C  rità  del  Senato.  Lo  sarei  stato  al  mio  ritorno  d’Italia  , 
(c  quando  la  vittoria  m’era  a  lato,  quando  i  voti  di  tutti 
«  mi  chiamavano  al  supremo  potere,  quando  tutti  i  par¬ 
te  titi  m’incitavano,  quando  i  miei  soldati  lo  volevano. 
«  —  Voi  0  cittadini  avete  potere,  e  saggezza:  non  con¬ 
te  sultate  che  questa;  prevenite  gli  sconvolgimenti;  sal¬ 
te  vate  le  due  cose  per  cui  abbiam  versato  tanto  sangue, 
te  la  libertà  civile  e  l’eguaglianza.  » 

—  E  la  costituzione!  grida  Linglet. 

—  La  costituzione!  riprende  Bonaparle  con  veemen* 
za...  la  costituzione!  ce  Osate  voi  invocarla!  Voi  la  vio- 
te  lasle  nel  i8  Fruttidoro,  la  violaste  nel  22  Fiorile,  la 
te  violaste  nel  3o  Pratile,  calpestaste  nel  suo  nome  tutti 
te  i  dritti  de’Francesi,  attentaste  nel  18  Fruttidoro  alla 
(t  rappresentanza  nazionale,  annullaste  nel  22  Fiorile 


te  le  elezioni  popolari ,  attaccaste  nel  3o  Pratile  la  indi¬ 
te  pendenza  del  governo ,  e  osate  ancora  invocarla  !  La 
(t  costituzione  è  spenta.  Noi  fonderemo  vostro  malgrado 
(C  la  libertà.  E  quando  i  perigli  che  m’han  fatto  confe- 
et  rire  de’  poteri  straordinari  saran  cessati ,  abdicherò 
ee  questi  poteri.  » 

—  Quali  sono  questi  perigli?  si  grida  da  tutte  le  par¬ 
ti...  spiegatevi. 

—  Mi  spiegherò,  egli  grida  alla  sua  volta,  et  Sappiate 
té  adunque  che  più  volte  i  patrioti  mi  han  proposto  di 
((  rovesciare  il  governo;  ma  io  mi  son  sempre  affidato  agli 
((  anziani,  e  mai  a’ cinquecento  —  a’ cinquecento  che  vo¬ 
te  gliono  ridonarci  la  convenzione ,  la  ghigliottina ,  e  i 
((  comitati  rivoluzionari.  —  Circondato  da’ miei  fratelli 
{(  d’armi ,  io  vi  ajuterò  o  cittadini.  Ve  lo  dico  in  nome 
((  di  que’ granatieri  di  cui  scemo  le  bajonette,  e  che  io 
((  tante  volle  guidai  alla  battaglia:  noi  vi  ajuteremo  a 
((  salvarla  patria —f  Uscendo  di  qua  mi  recherò  ove 


fl.  Forino  tité 


(  Bonaparte  nel  Consiglio  degli  Anziani.  ) 


E  seggono  i  cinquecento  :  e  se  qualche  oratore  assoldato 
«  dallo  straniero  proponesse  di  mettermi  fuori  della  leg- 
K  ge,  che  costui  vi  pensi  bene!  Io  me  ne  appellerei  a 
K  voi  o  soldati  che  meco  tante  volle  pugnaste ,  a  voi  o 
«  prodi  che  con  me  superaste  tanti  cimenti  —  Che  vi 
(c  pensi  bene!  Io  ho  meco  due  geni ,  quello  della  fortu- 
((  na ,  e  quello  della  guerra.  » 


Viva  Bonaparte!  gridano  i  soldati. 

Egli  scende. 

Le  sue  forti  parole  sono  una  bella  prefazione  pe* 
Cinquecento. 

Gli  anziani  dal  loro  canto  si  tengono  per  avvertiti. 
Ornai  non  è  più  a  dubitarsi  di  loro. 

Cesare  Malpica. 


r 

C  H  I  B  T  !. 


CIùeli,  siccome  moltissime  altre  città  della  nostra  penisola, 
ripete  una  origine  del  tutto  favolosa  ;  e  Tepoca  della  sua  fon¬ 
dazione  si  perde  fra  le  tenebre  del  passalo.  Il  Toppi  storico 
Chietino ,  nel  suo  libro  de  Origine  Tribunaliuin  si  studia  di 
provare  con  diverse  ragioni ,  clie  Teti  madre  di  Achille  sia 
stata  1’  antica  edilicatrice  di  questa  città  ,  confortando  le  sue 
assertive  di  una  vecchia  iscrizione  lapidaria ,  che  a  buoni  ter¬ 
mini  esisteva  nella  sua  fantasia.  Girolamo  Nicolini  però  va  più 
oltre  ;  giacché  con  molto  calore  e  con  soverchia  fiducia  di  se 
asserisce,  che  lo  stesso  Achille  sbalzalo  sulle  sponde  dell’Adria¬ 
tico  (  forse  per  incantesimo  )  dopo  che  fu  arso  il  superbo  Ilio- 
ne,  gittò  le  fondamenta  della  vetusta  Teate;  ed  onde  dare 
maggior  peso  alla  sua  ipotesi,  parla  finanche  d’una  statua  di 
questo  eroe,  che  un  tempo  si  elevava  in  mezzo  alla  gran  piaz¬ 
za  di  Chicli.  Noi  peraltro  non  c’ inchineremo  a  credere  giam¬ 


mai  a  queste  ingegnose  supposizioni, che  ad  altro  non  aspira¬ 
no  se  non  che  ad  alimentare  un  vano  e  sterile  orgoglio  citta¬ 
dino  e  niente  più.  E  poiché  esse  non  hanno  alTatlo  alcun  fon¬ 
damento  storico  noi  le  riputeremo  non  già  quali  ragionate 
congetture,  ma  come  fantastici  delirii  della  umana  imagina¬ 
zione. — Discorreremo  sol  brevemente  quelle  poche  reliquie  di 
sublimi  rimembranze,  che  la  ferocia  degli  uomini  e  i  ludibri 
irreparabili  del  tempo  non  han  potuto  ancora  distruggere  in¬ 
teramente:  e  dopo  ciò  diremo  alcune  parole  sulla  moderna 
città,  adempiendo  cosi  ai  sacri  uffici  di  una  affettuosa  ricono¬ 
scenza  verso  la  nostra  patria  carissima. 

Dall’anno  43o  di  Roma,  allorquando  i  popoli  Marrucclni 
de’ quali  la  nostra  città  era  la  metropoli,  compresi  nella  rè’ 
gione  sannitica,  fecero  per  molti  anni  tremare  la  romana  on" 
Qipotenza,  il  libro  della  storia  si  apre  la  prima  volta  per  Ghie" 


POLIORAMA 


ti.  Al  di  là  di  questa  epoca  tutto  è  silenzio  ed  errore.  Grande  e 
popolata  era  Chieti  in  que’  tempi  tumultuosi,  e  lo  stesso  Silio 
Italico  ne  fa  testimonianza  in  quel  suo  verso: 

Corfìni  populos  magnumque  Tealeferebat. 

Le  sue  monete  portavano  per  emblema  un  Ercole  ed  una  not¬ 
tola  in  una  faccia,  e  nell’altra  si  leggeva  la  parola  Tiati.-^  Il 
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P.  Allegranza  Milanese  ci  ha  lasciato  de’ lunghi  esami  sulle 
monete,  sulle  statue,  sulle  lapidi  sepolcrali,  ed  altri  infiniti 
avanzi  di  antichità  teatina.  Lucio  Camarra,  Ravizza  ed  altri 
fecero  altrettanto  ;  ma  le  opere  loro  son  di  mille  discordie  cro¬ 
nologiche  e  di  congetture  ed  opinioni  diversissime  riboccanti. 
Sia  giudice  di  questi  lavori  di  archeologia  chi  vuole  e  può  : 
noi  passiamo  avanti.  (il  rimanente  nel  pros,  num.J 
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Cìnico 

IKTEKIiOCUTOBl. 


//  Direttore. 

Il  Lucifero. 

Il  Giornale  de’  Giovanetti. 


La  Moda. 

Il  Poliorama, 
Io. 


licoao  SEUA  SCENA. 

La  sala  dell'uffizio  del  Poliorama. 

1  —  I  GIOR^ALI. 

Il  Lucifero  (entrando  a  passo  grave  e  misuralo.) 
Sig.  padre  ho  a  fare  una  doglianza,  e  spero  che  sarà 
da  voi  accolta. 

Il  Direttore.  Ben  volentieri  mio  caro. 

Il  Lue.  Un  de’miei  compilatori  si  dispone  a  partire... 

li  Dir.  Ebbene? 

Il  Lue.  Io  mi  dolgo  di  ciò... 

Il  Dir.  Dunque! 

Il  Lue.  Dunque  non  v’acconsento. 

Il  Dir.  Questo  favellare  a  modo  di  oracolo  sai  che 
non  mi  piace.  Io  ti  educo  alla  ragione ,  e  voglio  udirti 
sempre  ragionare. 

Il  Lue.  La  ragione  è  chiarissima.  Io  stimo  questo  suo 
viaggio  inutile. 

Il  Dir.  Ma  perche  è  inutile!  discutiamo  un  po:  e 
così... —  ma  chi  è  questo  insolente  che  fa  tanto  baccano? 
(gridando)  Ehi!...  fate  far  silenzio... 

Il  Gior.  de'  Giovanetti.  Son  io  sig.  padre;  e  stre¬ 
pito  perche  m’ hau  detto  che  il  mio  amico  se  ne  va  nuo¬ 
vamente  non  so  dove.  Ora  io  ciò  non  posso  soffrirlo  sig. 
padre;  e  voi  dovete  vietarlo...  se  no  m’arrabbierò,  gri¬ 
derò,  esclamerò,  piangerò... 

//  Dir.  Sta  zitto,  impertinente!  e  lascia  fare  a  chi  sa 
più  di  te. 

Il  Gior.  de  G.  Ma  che  son  forse  un  balordo  io!  il 
fatto  mio  so  dirlo,  e  oggi  l'ingegno  non  si  misura  dall* 
età.  E  poi  !  sapete  voi  chi  conviene  con  me  in  una  stessa 
brama?...  Entrate  entrate  signor  fratello  primogenito; 
non  fate  il  gatto  morto  dopo  avermi  invitato  a  far  chiasso. 

Il  poliorama  (entra  ridendo).  Buon  di  sig.  padre. 

Il  Dir.  Anche  tu  ti  opponi  al  viaggio  del  tuo  antico 
compilatore? 

Il  Poi.  Signorsì. 

Il  Dir,  E  la  ragione? 

Il  Giorn.  de'  G.  La  so  io  la  ragione;  voglio  dirla  io 
la  ragione...  egli  si  oppone  perchè... 

Il  Dir .  Sta  zitto,  ti  ripeto,  o  ti  torrò  le  ligure  che 
tanto  ti  piacciono. 

Il  Gior.  de  G.  (fra  se).  Ecco  qui  !  non  appena  apro 
la  bocca  tosto  si  grida:  zitto!  ti  torrò  le  Ggurel  non  ti  darò 
la  merenda... e  poi  ogni  dieci  di  una  buona  pressura  di 
torchio,  e  via  per  tutto  il  regno  peggio  d’uu  corriere! 
vorrei  proprio  ribellarmi  — 

Il  Dir.  ( a  lui).  Qui  non  si  miagola. 

Il  Gior.  de'G.  (da  se).  M’ha  preso  per  gattino.  In 
questa  settimana  giuro  di  non  uscir  di  casa. 

Il  Dir.  Dunque  sentiamola  questa  ragione  (  al  Po¬ 
liorama  ). 

//Po/.  Quando,  or  fa  un  anno.  Mal  pica  visitò  lePuglie, 
io  dissi  :  della  sua  nuova  fatica  goderò  anch’io  ;  io  che 
traggo  partilo  da  ogni  città,  da  ogni  abituro,  da  ogni  mo- 
uumenlo,  da  ogni  pietra, da  ogni  pianta;  io  che  amo 
d  intrattenermi  su  le  cose  patrie  ;  io  che  amo  di  descri¬ 
vere  gli  usi ,  e  i  costumi  ;  io  che  unisco  alla  storia  degli 
uomini  quella  delle  cose  ;  che  tengo  un  piede  in  tutti  i 
Regni,  che  valico  i  mari  e  i  monti  ;  che  interrogo  le  ri- 
membran^ze  del  passato  e  la  vita  preseute  ;  che  son  citta¬ 
dino  dell  universo,  ma  pria  d’ogn’ altra  cosa,  Napoli¬ 
tano.  Or  voi  sapete,  padre  mio,  come  andò  la  faccenda? 
Egli  andò,  vide,  tornò...  ma  io  rimasi  qual’era,  e  in¬ 
vece,  delle  cose  raccolte  si  fece  uu  libro. 


Il  Gior,  de'  G.  (gridando  e  saltando).  Tradimento, 
tradimento... 

Il  Lue.  ( in  tuono  sonoro ).  Leso  amor  di  famiglia. 
Il  Poi.  Se  dunque  e’ deve  stancarsi  senza  mio  prò, 
chieggo  che  resti. 

Il  Gior.  de'  G.  Voglio  che  resti,  deve  restar  qui  :  non 
si  parte. 

Il  Lue.  ( come  sopra ).  Appoggio  la  sentenza. 

Il  Gior.  de'  G.  E  fatta  la  sentenza...  si  pubblichi... 
signori  torcolieri ,  signori  artisti,  signori  impiegati,  si¬ 
gnori  distributori,  venite  a  sentir  la  sentenza. 

Il  Dir.  (facendogli  fare  una  giravolta  .,e  ponendolo 
a  sedere).  Sia  qui  inchiodalo,  e  non  fiatare.  E  in  quanto 
a  voi,  figliuoli  miei,  vi  dirò,  che  parlate  de’falti  d’un 
amico  un  po  leggermente.  Ciò  non  va  bene  perchè  pria 
di  condannarlo  non  lo  ascoltaste.  Ascoltatelo  adunque; 
eccolo  che  viene. 

2."  — -  Io. 

Il  Dir.  Yi  son  bruite  novità  mio  caro;  e  vi  riguardano. 
Io.  Davvero!  Sentiamole  un  pò,  se  non  vi  spiace. 

Il  Dir.  Questi  signori  si  oppongono  alla  vostra  par¬ 
tenza. 

Io.  Oh  ! 

Il  Dir.  Anzi  han  deciso  che  non  partirete. 
lo.  Essi  han  deciso  ! 

Il  Dir.  ( a  Giornali ).  Ebbene  !  zittite  ora  ? 

Tutti  (alzandosi).  SìgaovnoX  sosteniamo  la  sentenza. 
Io.  Ma  qua’ sono  ì  motivi  della  sentenza? 

Il  Dir.  La  inutilità  del  viaggio  ,  e’I  nessun  profitto 
che  ne  viene  ad  essi,  e  specialmente  al  Poliorama. 

Io.  Oh  !  E  voi  che  avete  detto? 

Il  Dir.  Niente  ancora,  perchè  a  questi  signori  bramo 
che  favelliate  voi  stesso. 

I  Giornali  (fra  loro).  Sentiamo  che  dirà! 

Io,  Son  pronto.  E  siccome  ho  scritto  una  lettera  ad 

una  damina,  in  risposta  appunto  alle  stesse  accuse  che 
essa  mi  facea,  così  leggerolla,  e  sarà  invece  d’ogni  piano 
e  d’ogni  difesa. 

II  Dir,  Sta  bene.  Silenzio  figliuoli;  è  il  nostro  amico 
che  favella. 

Io  (leggendo).  A  voi ,  o  cugina  amabilissima,  non 
garba  che  io  mi  riponga  in  via  per  alla  volta  delle  Pu¬ 
glie,  perchè  stimate  iuutile  il  riveder  nuovamente  le 
j  stesse  cose;  perchè  credete  che  far  degl’ itinerari  un  li¬ 
bro,  invece  di  pubblicarne  i  ragguagli  sul  Poliorama , 
loro  tolga  il  pregio  di  divenir  popolari.  Ma  voi  ciò  di¬ 
cendo  non  siete  sincera,  o  cugina  :  le  vostre  son  parole 
che  celano  in  fondo  un  altro  significato.  Volete  che  io  lo 
ponga  a  nudo?  Voi  nutrite  per  queste  mie  gite  non  so 
qual  dispetto;  perchè  e*  vi  pare  che  io  vi  dimentichi  fra 
le  nuove  cose  e  le  nuove  persone.  Se  questo  è,  rassica- 
ratevi.  Non  si  dimenticano  le  affezioni  del  cuore.  E  se  ciò 
avviene  talvolta,  sapete  qual  sesso  ne  ha  il  privilegio  — 
E  inutile  riveder  le  cose  stesse  !  Ma  voi  favellale  cosi 
perchè  non  le  sapete  quelle  Puglie  ov’  io  ritornerò  in  bre¬ 
ve.  Non  conoscete  quanto  desiderio  lascino  di  loro  nel 
cuor  di  chi  le  vide  una  volta.  —  Inutile  !  Ma  bastan  forse 
due  mesi,  impiegati  a  correr  senza  posa  da  un  punto  al- 
1  altro,  per  conoscere  a  fondo  tre  provincie?  Vorreste  che 
io  lasciassi  nell  obblio  tutte  le  città  che  stan  su  la  via 
mediterranea  in  Terra  di  Bari?  Che  non  vedessi  a  piè 
fermo  Bitonto,  Terlizzi,  Ruvo,  e  Corato;  e  poi  i  famosi 
scavi  di  Ruvo,  e  poi  la  famosa  pianura  a  cui  Ettore  Fie- 
ramosca  lasciò  un  nome  che  non  morrà?— Inutile!  Dun¬ 
que  di  Terra  d  Otranto  non  avrei  veduto  che  Taranto 
Lecce ,  Galatma,  e  Brindisi  !  E  Gallipoli ,  e  Otranto ,  e 
ardo,  e  tutto  il  Capo,  e  l’incontro  dell’Adriatico  col 
®  le  memorie  che  fanno  illustre  la  patria 
e  oaleutini  e  de  Messapi ,  dovrei  lasciarle  senza  averle 
onorate  neanche  d  un  saluto!  Deh  in  nome  di  que’ vo¬ 
stri  due  occhi  bellissimi ,  che  razza  di  libro  vorreste  che 
nescisse  il  mio?— Inutile!  per  quel  che  farò,  o  per  quel 
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che  ho  fatto?  Al  primo  problema  ho  già  risposto:  rispon¬ 
da  al  secondo  il  volume  che  vi  mando,  (i)  Guardate  un 
pò  signorina  !  per  notar  le  impressioni  che  raccolsi  da 
iVapoli  6no  al  bosco  di  Gioja ,  e  senza  parlar  di  molte 
città,  scrissi  dugento  pagine.  Quante  idee  nuove  volete 
concedere  ad  ogni  pagina?  arrestandovi  al  minimum, 
glie  ne  darete  cinque.  Or  io  avendo  duralo  due  mesi  a 
raccorle,  ne  verrebbe  che  in  ogni  di  avrei  eacciate  nelle 
cellette  del  cervello  quasi  17  idee  novelle.  Or  trovatemi 
se  potrete ,  trovatemi  uno  studio  che  vi  dia  gli  stessi  ri- 
sultamenti—Ah  no  bellissima  Cugina!  descrivere  il  bel¬ 
lo  ,  onorare  la  Patria,  colpir,  per  cosi  dire,  la  civiltà  in 
flagranza  e  dipingerne  il  quadro,  non  è  uffìzio  inutile,  ma 
è  santo  e  indispensabile  dovere.  E  giacche  ho  cominciato 
ad  adempirlo,  è  obbligo  egualmente  sacro  il  compierlo. 

—  Che  dicono  le  signorie  loro  di  questa  prima  parte 
della  mia  difesa  ?  ( ai  Giornali.  ) 

Il  Dir.  Continuate  mio  caro.  Il  loro  silenzio  è  assai 
eloquente. 

Io  —  (  leggendo  )  —  Ma  lo  scopo  di  render  popolari 
le  cose  vedute  fallito  !  Ma  il  nessun  accrescimento  della 
periodica  merce  del  giornale  Pittorico! — Oh  in  nome  del 
Cielo,  Cugina  ultra-romantica,  vorreste  voi  che  tulle  le 
cose  di  questo  mondo  uscisser  belle  e  perfette  da’ primi 
saggi?  Non  volete  nulla  concedere  aU’esperienza?  Nulla 
alla  riflessione?  Or  io  vi  dico,  e  dicendo  giuro,  che  ciò 
che  non  si  fece  si  farà.  Non  che  l’ Itinerario  non  debba 
procedere  innanzi  sempre  colla  forma  d’un  libro  ;  que¬ 
sta  forma  la  serberà  fìncbè  non  avrò  percorso  intero  il 
Regno,  di  quà  e  di  là  dal  Paro.  Sceglieremo  bensì  fior 
da  fiore,  e  quelli  propri  del  Poliorama  saran  per  lui  ser¬ 
bali  ,  cosi  come  daremo  al  libro  quelli  che  gli  conven¬ 
gono  :  perchè  fra  libro  e  giornale  corre  una  differenza, 
ben  veduta  da  coloro  che  di  queste  cose  s’ intendono. 
Vedendo  un  sasso,  un  colle,  una  pianta,  un  pò  d’acqua 
scorrente  io  m’arresto  estatico,  colpito  da  non  so  quale 
impressione,  e  quelle  cose  vò  adornando,  esaminando, 
lodando,  vituperando  cosi  come  il  cuor  delta  dentro, cosi 
come  la  fantasia  comanda  ;  e  invoco  la  luna  e  le  stelle: 
invoco  lutti  i  geni  della  solitudine,  tulle  le  larve  del  pas¬ 
sato,  tutte  le  lusinghe  del  presente,  tulle  le  speranze 
dell’avvenire;  volando  dalla  terra  alle  nubi,  e  dalle  nu¬ 
bi  tornando  su  la  terra;  senza  metodo,  senza  disegno 
determinalo;  senza  brigarmi  di  ciò  che  diranno  gli  altri, 
di  ciò  che  dirò  io  stesso,  quando  quell  eslasi  sarà  passala 
—  e  scriverò  delle  pagine  lunghe  o  brevi,  vere  o  fanta¬ 
stiche,  liete  o  tetre,  poetiche  o  filosofiche,  sligaie  o  coor¬ 
dinate,  così  come  starò  di  vena,  così  come  imporrà  il 
mio  gusto ,  cosi  come  griderà  la  voce  della  natura  ,  che 
non  ha  voce,  sol  per  coloro  che  son  di  gelo  —  e  i  rag¬ 
guagli!  a  monte  i  ragguagli;  e  le  descrizioni!  a  monte 
le  descrizioni  ;  e  la  storia ,  le  tradizioni ,  le  definizioni , 
la  realità!  a  monte  tuttociò:  non  vó  saperne  nulla,  non 
voglio  intenderne  nulla.  E  ne  verrau  delle  pagine  che  il 
lettore  scorrerà  volentieri ,  perchè  toccano  certe  corde 
che  oscillano  aU’unisono  in  tutti  i  pelli;  ma  in  fondo  di 
quelle  pagine  non  vi  sarà  alla  fin  fine  che  un  po  d’ac¬ 
qua  scorrente,  una  pianta,  un  colle,  un  sasso.  —  Or  fate 
la  cosa  ncedesima  per  un  giornale  pittorico!  Vi  daran 
del  malto,  e  vi  rideranno  sul  viso  —  Dunque  al  libro 
tuttociò  che  mi  piacerà  di  mettervi  ;  ai  giornale  ciò  che 
vi  va  messo.  E  non  è  lutto.  11  Poliorama  è  pittoresco  ; 
ergo  disegni, ergo  figure — ed  eccoci  giunti  ad  un  bisogno 
indispensabile:  l’ajulod’un  artista  disegnatore.  Ma  po¬ 
trà  questo  artista  disegnar  correndo?  Prender  delle  note 
mentre  si  corre ,  la  è  cosa  che  si  fa  di  leggeri  :  quattro 
segni  sul  taccuino,  e  via.  Ma  una  prospettiva  di  paese, 
ma  una  scena  campestre,  ma  il  ritratto  d'un  monumento, 
le  sou  faccende  che  voglion  tempo.  E,  che  cosa  farebbe 
jo  scrittore,  mentre  il  disegnatore  compie  la  sua  opera? 


Starebbe  a  scottarsi  al  sole  delle  Puglie;  ossia  si  seppel¬ 
lirebbe  un  giorno  o  l’altro  in  una  delle  ardenti  pianu¬ 
re,  in  mezzo  alle  biade  mietute,  al  cimitero  d’un  paesello 
•—Dunque  farete  a  meno  di  questo  ausilio,  direte  voi— 
Nò,  cugina  vezzosa,  no.  Il  disegnatore  che  fa  presto,  che 
disegna  correndo,  che  ritrae  al  vivo  uomini  e  cose,  che 
prende  una  catena  di  monti  e  te  la  gilta  sovra  una  lami- 
netta  ,  una  città  e  te  la  chiude  fra  quattro  linee,  ser¬ 
bandole  lo  sue  più  impercettibili  minutezze  ;  un  d’se- 
gnalore  che  è  sempre  di  genio,  che  ha  la  mano  sicura, 
che  non  erra  mai ,  che  è  la  stessa  verità,  lo  abbiam  tro¬ 
valo,  lo  abbiamo  invitalo,  ha  accollo  l’invilo,  e  ci  aspetta, 
e  sarà  con  noi  dall’alba  al  tramonto.  Sapete  voi  chi  è 
desso?  Il  sole  —  Oh!  —  non  vi  sono  oh,  cugina  carissima, 
il  disegnatore  a  noi  sarà  il  sole.  Girelli  nostro,  avvalen¬ 
dosi  dell’opera  e  dell’ingegno  dell’egregio  Meccanico 
siff.  Bonaventura  Bandieii  ha  fatto  costruire  due  belli 
Dagherrotipi ^  ha  ammaestralo  un  buon  giovinetto,  e 
gli  ha  detto:  va,  accompagna  lo  scrittore,  e  recami 
qui  disegnale  quelle  cose  che  lo  scrittore  li  noterà.  E 
Girelli  nostro  sarà  pago.  Vedendo  una  bella  ,  diremo 
al  sole  :  ritrai  quella  fisonomia ,  e  ’I  sole  la  ritrarrà  ; 
dipingi  gli  diremo,  dipingi  Foggia  che  s’alza  nella  pia¬ 
nura,  Bari  che  si  bagna  nell’Adriatico,  Lecce  che  ve¬ 
duta  da  lungi  sembra  una  città  d’ Oriente,  Trani  col 
suo  Castello  e  col  suo  Tempio,  Miuervino  colla  sua  torre 
sublime,  Spinazzola  colle  sue  campagne.  Barletta  e  Mol- 
felta  co’loro  porli,  Bisceglie  co’ suoi  giardini,  Audria  co’ 
suoi  campanili,  Bilonlo,  Terlizzi,  Ruvo,  Corato  coi  loro 
edifizì  e  colla  loro  ridente  sembianza, Brindisi  co’suoi  due 
porli  e  colla  sua  colonna  ,  Galalina  colla  sua  Chiesa  di¬ 
pinta  da  Giotto,  Solelo  col  suo  campanile  meraviglioso, 
Moutrone  co’ suoi  casini, Mouopoti  to’suoi  oliveti,  il  Capo 
co’suoi  paeselli,  Gallipoli  colle  sue  navi, Otranto  e  Nardò 
colle  loro  mura,  Taranto  che  si  lulfa  ne’ fluiti  —  e  Isole 
dipingerà  lutto,  ritrarrà  lutto  con  quella  perf  zioiie  che 
a  lui  s’addice  ;  con  «luella  maniera  che  sfida  tulli  i  pit¬ 
tori  di  paesi ,  tulli  i  geni ,  lutti  i  siatemi,  tulle  le  scuole. 
E  di  questo  lavoro  del  sole  parte  avrà  il  Poliorama,  e 
1  parte  il  libro;  così  come  la  bisogna  vorrà.  E  Girelli  avrà 
ben  meritato  da  coloro  che  amau  di  sapere;  perchè  farà 
conoscere  alle  Provincie  una  scoperta  che  onora  il  seco¬ 
lo;  farà  ricco  il  Poliorama  d’una  ricchezza  unica  fra 
tutte;  proverà  un  progresso  innegabile,  facendo  ciò  che 
inai  ned  nostro  paese  non  si  fece  —  Sarà  adunque  un 
bello  e  stupendo  viaggio  il  mio;  un  viaggio  pittorico, 
poetico  e  seiilimeulale  ad  una  volta  ;  le  ore  passeranno 
colla  rapidità  degl’istanti,  i  giorni  con  quella  delle  ore, 
i  mesi  con  quella  dei  giorni  ;  disegneremo ,  canteremo , 
sentiremo,  scriveremo;  avremo  intorno  quanti  sono  gli 
amici  del  bello,  quanti  sono  i  cortesi,  quanti  sono  i  Me¬ 
cenati  dell’ ingegno.  E  volete  saperlo  questo  secondo  iti¬ 
nerario?  Uditelo  o  cugina.  Da  Avellino  saliremo  a  Mou- 
lefusco,  da  Montefusco  correremo  a  Benevento — perchè 
ivi  v’  la  una  coltura  e  delle  rimembranze  storiche  che 
van  ritratte  ““da  Benevento  ad  Ariano,  da  Ariano  a  Fog¬ 
gia,  da  Foggia  a  Cerignola,  da  Cerignoia  a  Cauosa,  da 
Callosa  a  Traili,  da  Trani  a  Bisa gl le ,  da  Bisceglie  a 
Molfella,da  Molfetia  a  Giovinazzo,  da  Giovinazzo  a  Ba¬ 
ri,  da  Bari  a  Gioja,  da  Gii'ja  a  Taranto,  da  faraiilo  a 
Lecce,  da  Lecce  a  Solete,  Galaliua,  Nardò,  Gallipoli, 
Otranto,  Scorrano,  e  ai  Capo,  dal  Capo  a  Lecce  di  nuo¬ 
vo,  da  Lecce  a  Brindisi,  da  Brindisi  a  Monopoli,  da  Mo¬ 
nopoli  a  Bari,  da  Bari  a  Casamassima,  e  Casal  S.  Miche¬ 
le,  e  poi  ad  Altamura,  Acquaviva  e  Gravina,  e  poi  a 
Bilonlo,  a  Terlizzi,  a  Ruvo,  a  Curalo,  da  Ceralo  ad 
Andria,  de  Audria  a  Barletta,  da  Barletta  a  Canosa,  da 
Cauosa  a  Miuervino,  da  Minerviiio  a  Spinazzola,  e  poi 
nuovameute  a  Canosa,  e  da  Cauosa  uuovameule  a  Ceri¬ 
gnola,  e  da  Cerignola  nuovamente  a  Foggia  —  e  poi 
nuovameute  a  baciar  la  vostra  bianca  mano  in  Napoli, 


o  Cugina  —  Ma  che!  voi  vi  agitate,  siete  commossa,  mi 


(t)  11  Giardino  d'ilai.a  già  tlalPautTe  di  recente  pubblicato. 
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guardale  ad  occhi  spalancati!  Ah!  vorreste  venir  meco  ?  ‘j» 
—  No  no,  o  Cugina.  Viaggiando  ho  bisogno  di  tutta  la 

mia  ragione. 

Il  Dir.  Udiste,  figliuoli  miei? 

Il  Lue.  Io  non  mi  contraddico. 

Il  Gior.  de  G.  Io  voglio  partire  col  mio  compilato¬ 
re.  Preparatemi  la  valigia,  e  a  rivederci. 

Il  Poi.  Io  son  convinto. 

Il  Lue.  Si! . e  gli  articoli  per  Settembre  e  Ottobre 

li  hai  chiesti!  _  .  \  r- 

10  ( sporgendo  un  grosso  involto  di  earte  ).  hiCCO 

ventidue  articoli  per  voi  tre,  ed  ecco  nove  articoli  per 
la  biblioteca  de’ giovanetti. 

Tulti.Oh\  . 

11  Dir.  Dovevate  supporre  che  a  questo  si  era  ben  pen¬ 
sato.  Ma  non  abbiamo  udita  la  opinione  di  Madamigella 
la  Moda.  Ehi!  Andate  un  pò  a  vedere  se  la  signorina 
ha  compita  la  sua  toletta  del  mattino. 


Il  Gior.  de  G.  (  useendo  in  fretta^  e  tornando  ). 
Ecco  qui  la  sorella  dilettissima. 

3.®  —  La  moda. 

In  aLìto  elegante  e  facendo  riverenze. 

La  Moda.  Che  si  chiede  da  me. 

Il  Dir,  ( ridendo ).  Che  tu  ci  dica  la  tua  opinione  su 
la  partenza  deH’araico  del  tuo  compilatore. 

La  Mod,  Potete  bene  immaginarla.  La  mia  legge  è 
il  progresso,  il  mio  costume  la  varietà,  il  mio  diletto 
tutto  ciò  ch’è  nuovo,  tutto  quel  che  corre,  tutto  quel 
che  osserva,  tutto  quel  che  abbella  la  vita.  Che  l’amico 
abbiasi  i  voti  del  mio  cuore,  e  un  affettuoso  addio. 

Il  Gior.  de  G.  Viva  la  sorella  modista,  viva. Faccia¬ 
mo  un’altra  sentenza. 

Il  Dir.  Tacete  tutti.  La  sentenza  è  contenuta  nelle 
parole  dette  dallo  scrittore.  Auguriamogli  adunque  felice 
il  viaggio  e  sollecito  il  ritorno.  Cesare  Malpica. 


SUL  POZZO  ARTESiAXO  FORAIO  A  PARIGI  NEL  MEZZO  DELLA  PIAZZA  DI  GRENELLE- 


ù,  Maridnìlìi, 


(  Macchine  adoperale  per  forare  il  pozzo  artesiano  nella  piazza  di  Grenelle.  ) 


Ragionando,  non  ha  guari,  e  negli  Annali  Civili,  ed 
in  queste  pagine,  de’ Pozzi  Artesiani  e  della  utilità  della 
loro  propagazione  nel  Regno ,  passavamo  in  rassegna  i 
rapidi  progressi  che  questa  iranortantissima  arte  ed  in¬ 
dustria  va  facendo  nei  diversi  Stati  della  colta  Europa  e 
nelle  altre  parti  del  Mondo,  non  che  l’antichissima  co¬ 
noscenza,  non  disgiunta  dalla  pratica  più  comune,  che 
se  ne  ha  pure  nel  vetusto  Impero  Cinese.  Accennavamo 
allora:  molti  di  cotesti  pozzi  essere  giunti  a  considere- 
■voli  profondità;  aver  posto  a  difficile  pruova  l’ingegno 
de’loro  autori,  per  le  tante  e  svariate  difficoltà  opposte 
nel  corso  di  loro  costruzione:  aver  dati  risullaraenti  del 
più  alto  interesse  per  le  abbondanti  scaturigini  prodotte 
■sulla  terra  dalle  più  cupe  viscere  di  essa.  Ma  sopratutlo 
rammentavamo:  il  successo  della  loro  riuscita  doversi 
attendere  da  un  anticipato  studio  sulla  natura  geologica 
del  terreno  in  cui  voglion  farsi ,  riguardato  per  un  am¬ 
pio  cerchio  allo  intorno  ;  e  da  una  perseveranza  a  tutta 


pruova ,  da  non  venir  meno  nè  per  difficoltà  nè  per  ac¬ 
cidenti,  cose  pur  troppo  comuni  in  opere  siffatte,  nè 
per  molta  profondità  cui  si  fosse  giunti  pria  di  perveni¬ 
re  alla  mela. 

Mentre  che  queste  cose  scrivevamo ,  un  esemplo  as¬ 
sai  degno  di  nota,  e  per  sicuro  giudizio  che  il  precedet¬ 
te,  e  per  profondità,  accidenti,  perseveranza,  e  per  feli¬ 
cissima  riusciula ,  presentava  un  pozzo  Artesiano  che  si 
compiva  in  Parigi  nel  mezzo  della  piazza  Grenelle.  Del 
quale  essendoci  pervenuti  i  ragguagli ,  ci  affrettiamo  a 
pubblicarli,  e  per  corapruova  delle  cose  dette,  e  perchè 
sian  d’ incuoraraento  per  chi  sente  il  pregio  de’  pozzi 
forati,  e  voglia  e  possa  concorrere  a  moltiplicarli  nel 
Regno.  (*) 


(*)  Ci  è  forza  serbare  pel  seguente  numero  questi  imporlan* 
tissiffli  ragguagli. 
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GIANIIVA  CAPITALE  DELL’ ALBANIA- 


La  vasta  regione,  conosciuta  da  lungo  tempo  sotto  il 
nome  di  Albania,  contiene  parecchie  città  ragguardevo¬ 
li,  delle  quali, prima  almeno  de’ sconvolgimenti  recenti, 
la  principale  per  tutti  i  riguardi  era  quella  di  cui  offeria¬ 
mo  la  veduta; cioè Gianina  (Janina  presso  gli  albanesi, 
Yania  presso  i  Turchi  ).  Essa  è  situata  quasi  nel  mezzo 
della  Bassa-Albania,in  una  assai  ridente  posizione,  sulla 
riva  occidenlate  del  lago  di  Gianina,  ben  fabbricata,  ma 
con  vie  strette  e  mal  selciale ,  tranne  quella  del  Bazar. 


Gianina  è  città  aperta,  dominata  da  due  forti  cittadelle, 
l’una  costrutta  sulla  penisola  che  si  avanza  nel  mare,  e 
l’altra  nominata //iMcnVza, edificala  sur  una  roccia  sco¬ 
scesa  situala  nel  mezzo  della  città. Nella  prima  di  queste 
fortezze  trovasi  il  serraglio  del  Bascià  :  il  celebre  Ali- 
Bascià  stanziava  ordinariamente  in  un  palazzo  racchiuso 
in  essa.  Egli  avea  pure  fatto  edificare  un  d\\.vo  palazzo 
di  magnificenza  veramente  reale  nella  Litharitza:  quanto 
potevano  Tarli  della  colta  Europa,  tutto  crasi  adoperato 


di  Gianina  Capitale  delT Albania.  ) 


(  Veduta 


per  arredarlo.  Da  semplice  capo  de’ c/e///  quell’ uomo 
straordinario  era  riuscito  a  rendersi  gradatamente  padro¬ 
ne  non  pure  del  sangiacato  di  Gianina ,  ma  eziandio  di 
quelli  di  Delvino,  Avlona,Elbassan  ed  Ochri  nelTAIba- 
nia,diTrieala  nella  Tessaglia.  Assoluto  signore  in  quanto 
riguarda  alTamministrazione  interna  di  quelle  vaste  pro- 
vincie,  facendo  trattati  di  pace  e  di  alleanza  co’sovrani  de’ 
paesi  limitrofi  e  con  le  principali  potenze  marittime  di 
Europa,che  mantenevano  rappresentanti  alla  corte  di  lui, 
Ali-Bascià  non  riconosceva, se  non  di  nome,  la  sovranità 
del  Gran-signore,  a  cui  pagava  un  annuo  tributo.  Egli  si 
aveva  reccolta  una  flottiglia  di  parecchie  corvette,  e  un 
esercito  di  20,000  uomini,  meglio  ordinato  e  governato 
che  qualsiasi  altra  soldatesca  ottomana.  Assediato  Tanno 
1822  nella  cittadella  del  lago,  terminò  miserabilmente 
la  sua  lunga  vita  e  il  suo  regno  infame  per  delitti.  Ma 
la  storia  imparziale  attesterà  ai  posteri,  che  non  ostante 
lOM.  VI. 


la  sua  tirannide  atroce ,  quel  despota  avea  resa  Gianina 
una  delle  città  più  floride  della  Turchia:  la  popolazione 
di  essa  era  cresciuta  fino  ai  4o,ooo  abitanti ,  i  quali  so¬ 
migliavano  molto  a  quelli  delle  città  italiane,  di  cui  ave¬ 
vano  a  poco  a  poco  accolti  gli  usi  e  i  costumi.  Non  solo 
vi  si  erano  instituite  parecchie  scuole  elementari ma 
ancora  un  liceo  ^  ove  s’insegnavano  le  lingue  antiche  e 
moderne,  la  filosofia  e  matematiche  :  eravi  una 
/eca  pubblica  piuttosto  copiosa,  e  parecchi  mercanti  vi 
esercitavano  un  notabile  commercio  di  libri.  Durante  la 
catastrofe  che  terminò  il  regno  di  Ali-Bascià  e  gli  scon¬ 
volgimenti  che  le  tennero  dietro,  tutti  que’ letterari  in- 
stituti  furono  distrutti ,  e  il  commercio  di  Gianina  e  la 
sua  industria,  che  eransi  già  tanto  ampliale,  disparvero. 
Quella  città  non  è  forse  abitata  presentemente  che  da 
poche  migliaja  di  Albanesi  maomettani  e  da  Ebrei. 

A.  B. 
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SUL  POZZO  ARTESIANO 

FORATO  A  PAItlCl  JVKL  Mf-ZZO  DBLLA  PIAZZA  DI  GRENELLE 
(Contin.  e  fine,  vedi  pag.  12.) 


Una  parie  della  capitale  della  Francia,  e  propriamen¬ 
te  il  rione  di  Grenelle,  solfriva  la  mancanza  dell’acqna; 
il  che  non  è  a  dire  quanto  grave  privazione  fosse  in  una 
tanto  popolosa  città.  Il  perchè  il  municipio  di  Parigi  in¬ 
caricò  il  sig.  Mulot  di  forare  nel  mezzo  della  piazza  che 
da!  quartiere  ha  il  nome  un  pozzo  Artesiano:  e  quegli, 
come  ben  perito  ch'era  nell’ arte  sua,  diessi  anzi  tutto  a 
studiare  il  territorio  su  cui  la  immensa  Metropoli  sì  ele¬ 
va ,  e  che  per  una  vasta  zona  circolare  allo  intorno  la 
circonda.  Pel  quale  esame  risultava:  il  suolo  di  Parigi 
e  contorni  esser  come  un  ampio  bacino  formato  nella 
creta,  nel  cui  cavo  giacciono  diverse  deposizioni  di  ter¬ 
reni  terziari,  come,  a  cominciare  dalla  superficie,  le 
sabbie,  la  gbiaja,  i  frammenti  di  rocce  trasportali  dalle 
acque  in  epoche  remotissime,  e  più  sotto,  in  alcune  parti, 
il  calcare  grosso  d’onde  cavansi  le  pietre  da  murare, 
ed  in  alcune  altre,  come  a  Grenelle,  delle  marne  e  delle 
argille:  verso  le  sponde  poi  del  bacino  appare  a  nudo 
il  terreno  cretoso.  Il  sig.  Mulot  riguardando  alla  cagio¬ 
ne  cbe  determina  lo  innalzamento  dell’acqua  su  per  i 
pozzi  Artesiani,  cioè  la  esistenza  di  un  nappo  d’acqua 
in  uno  strato  penetrabile  posto  fra  due  impenetrabili , 
argomentava  a  priori,  pel  pozzo  di  Grenelle:  esser  d’ 
uopo  di  forare  non  meno  tutte  le  stratificazioni  de’ terre¬ 
ni  terziari,  che  il  gran  banco  di  creta,  cioè  a  dire,  il 
fondo  del  bacino;  perciocché  le  formazioni  che  soggiac¬ 
ciono  alla  creta  presentando  spesso  un’alternativa  di 
strati  di  sabbia  e  di  argilla,  riunir  sogliono  le  anzidetto 
condizioni,  come  per  molle  sperienze  di  pozzi  Artesiani 
è  compruovato.  La  spessezza  del  banco  di  creta  era  igno¬ 
ta;  ma  per  comparazione  argomentavasi  ben  alta.  Sic¬ 
ché  annunciava  anticipatamente  il  sig.  Mulot ,  che  il 
traforo  sarebbe  stato  profondo  non  meno  di  4-00  metri 
(  i5i6  palmi.  ) 

Era  pur  necessario  accertarsi  che  l’acqua,  qualora  si 
fosse  trovata ,  sarebbe  ascesa  fin  oltre  la  superficie  del 
terreno;  per  il  che  richiedevasi  che  il  punto  d’infiltra¬ 
zione  di  essa  fosse  stalo  superiore  a  quello  ove  il  pozzo 
voleva  farsi.  Fu  consultalo  per  questa  bisogna  il  dottissi¬ 
mo  Arago:  il  quale  avendo  ossservalo  che  nel  pozzo  della 
città  di  Elbeuf,  il  quale  è  di  8  metri  (3o  palmi)  superiore 
al  livello  del  mare,  l’acqua  poteva  elevarsi  da  25  a  27 
metri  (g4  a  102  palmi)  al  di  sopra  del  suolo,  e  per  con¬ 
seguenza  da  33  a  35  metri  (  i25  a  i32  palmi  )  sul  li¬ 
vello  dell’Oceano,  deduceva  da  ciò:  che  laddove  lo  stesso 
nappo  d’acqua  si  fosse  trovato  nel  pozzo  a  forarsi ,  lo  si 
sarebbe  elevato  fuori  terra;  perciocché  il  punto  prescelto 
pel  foramenlo  rimaneva  per  soli  3i  metri  (  117  palmi  ) 
superiore  al  livello  del  mare. 

Anche  per  un’altra  via  il  sig.  Walferdin  era  perve¬ 
nuto  allo  stesso  risultato  :  aveva  egli  esaminati  i  punti 
d’infiltrazione  delle  acque  allo  intorno  del  bacino,  quelli 
cioè  ove  gli  strali  di  argilla  e  di  sabbie  verdi  sottoposti 
al  banco  cretoso  preseulansi  alla  superficie  della  terra: 
seguendo  in  questa  ricerca  i  corsi  de’due  fiumi  la  Sen¬ 
na  e  la  Marna.  Ed  avendo  in  falli  trovato  di  tali  forma¬ 
zioni  nelle  vicinanze  di  Lusìguy  ed  altrove,  ad  un  livello 
superiore  da  gb  a  100  metri  (  36o  a  38o  palmi  )  al  pia¬ 
no  di  Grenelle ,  aveva  pur  da  ciò  argomentato  il  buon 
successo  del  pozzo  che  si  andava  ad  imprendere. 

Fu  dato  quindi  opera  al  foramento.  La  macchina  usa¬ 
ta  fu  la  comune  trivelia,armala  nel  modo  che  vico  espres¬ 
so  dalla  figura  riportata  nel  precedente  numero,  a  pag 
J2:  ove  si  osserva  l’applicazione  di  uu  maneggio  per 
operare  alternativamente  l’eslrazione  e  l  abbassamenlo 
della  macchina,  e  di  un  altro  per  imprimere  a  questa  il 
movimento  rota  torio-continuo,  nel  cbe  sta  l’operazione 
del  forare:  i  quali  due  maneggi  erano  indispensabili  per 


far  agire  una  macchina  che  il  lunghissimo  vette,  corri¬ 
spondente  alla  profondità  del  traforo,  rendeva  oltremodo 
ponderosa.  L’allungamento  ed  accorciamento  del  vette 
opera  vasi  adattando  de’ pezzi  gli  uni  sugli  altri  per  un 
continuato  sistema  di  cunei  e  cavi  fermali  da  perni  posti 
di  traverso,  si  che  ogni  pezzo  portava  dall’uno  estremo 
il  cuneo,  o  il  maschio,  e  dall’altro  il  cavo,  o  la  fem¬ 
mina:  la  punta  variavasì  a  seconda  la  diversa  natura  del¬ 
le  terre  che  occorreva  forare  (i).  Usossi  dapprima  il 
succhio  comune  per  le  terre  di  mediocre  consistenza,  e 
poi  quello  a  valvola  per  le  arene  sciolte;  ma  quando  si 
fu  pervenuti  al  duro  banco  di  argilla,  fu  mestieri  ado¬ 
perarci!  trapano  a  tre  unghiature,  due  delle  quali  erano 
in  un  senso,  e  la  terza  in  senso  opposto,  quella  di  mezzo 
essendo  alquanto  più  lunga  che  le  laterali  ;  perciocché 
la  resistenza  che  il  masso  di  creta  opponeva  al  foramento 
veniva  ollremodo  accresciuta  per  le  parli  eterogenee  du¬ 
rissime  (selci  piromache  )  che  quel  banco  in  se  contene¬ 
va.  A  misura  poi  che  il  traforo  profonda  vasi,  era  mestieri 
allungare  il  tubo  metallico  di  rivestimento ,  il  che  non 
poteva  altrimenti  farsi,  attesa  la  grande  profondità,  che 
introducendo  successivamente  gli  uni  negli  altri  de’ tubi 
di  un  diametro  sempre  minore;  ma  comechè  questa  de¬ 
crescente  progressione  de’ tubi  giungeva  presto  a  ren¬ 
dere  il  foro  soverchiament:'  slrello,  e  perciò  impratica¬ 
bile;  fu  bisogno  ben  cinque  volle  ritirare  l’intera  tubo¬ 
latura,  allargare  da  capo  il  buco,  mediante  l’arrolonda- 
tojo,e  rimettere  i  nuovi  tubi  di  maggior  capacità:  il  che 
ognuno  intende  quanto  avesse  contribuito  a  moltiplicare 
le  difficoltà  e  le  lungherie  del  foramenlo.  Per  la  estra¬ 
zione  de’ tubi  veniva  usalo  un  ferro  cilindrico  formato  a 
guisa  di  un  maschio  di  madrevite,  il  quale  impegnandosi 
fortemenic  nel  tubo  permetteva  cos'i  di  ritirarlo. 

Le  difficoltà  inseparabili  da  un’operazione  di  tal  falla 
erano,  per  cosi  dire,  nulle  a  fronte  degli  accidenti  ira- 
preveduti  che  di  lauto  in  tanto  avvenivano.  In  Maggio 
del  1837  la  trivella  era  giunta  a  38o  metri  (  pal¬ 
mi  )  di  profondità,  quando  il  succhio,  insieme  ad  un 
pezzo  del  vette  lungo  80  metri  (  3o3  palmi  )  cadde  nel 
fondo  del  pozzo ,  e  per  la  caduta  si  franse  in  molli  pez¬ 
zi.  Può  quindi  ognuno  figurarsi  le  difficoltà  di  estrarre 
dall’ angusto  foro  (|oesli  frammenti:  il  loro  numero  lun¬ 
ghezza  posizione  relativa  erano  ignoti;  il  perchè  fac6- 
vansi  delle  congetture,  componevasi  uno  strumento, 
questo  discendeva  nel  fondo  del  pozzo;  ma  in  vano; 
perciocché  i  frammenti  non  si  trovavano  disposti  come 
si  era  credulo.  Do(>o  i5  mesi  di  tentativi  riuscì  al  sig. 
Mulot  di  estrarre  l’un  dopo  l’altro  quei  pezzi;  il  che  le¬ 
ce  fissando  una  madrevite  co*nca  all’ estremo  del  vette, 
mercè  la  quale  intagliava  una  vite  aU’estremo  superiore 
del  frammento,  fin  nella  prorondilà  ove  lrovavasi;e 
poi,  dopo  averlo  fortemente  vitato,  lo  tirava  su.  In  Apri¬ 
le  184.0  un’arrotondatojo  cadde  e  s’insinuò  profonda¬ 
mente  nella  creta:  per  distrigamelo  occorsero  molli  mesi 
di  lavoro  in  cavare  uu  vuoto  allo  intorno  di  esso ,  pel 
qual  mezzo  si  pervenne  a  ritirarlo.  Dipoi  si  staccò  il 
succhio  dalla  trivella,  e  cadde  nel  pozzo:  il  sig.  Mulot 
pensò  di  continuare  il  traforo  passando  a  fianco  del  ferro 
caduto,  con  che  riuscì  ad  immergerlo  nello  strato  argil¬ 
loso  in  cui  operava,  e  proseguì  oltre. 

Finalmente  nel  26  Febbrajo  184.1,  dopo  otto  anni  di 
travagli  la  trivella  si  abbassò  ad  un  tratto  per  molli  me¬ 
tri.  11  sig.  Mulot  figlio,  cbe  trovavasi  presente,  annun¬ 
ciò  all’istante,  che  o  la  trivella  si  era  spezzata  nuova¬ 
mente,  o  l’acqua  era  prossima  ad  uscire.  H  secondo  ca¬ 
sosi  verificava:  era  quello  il  compimento  de’ lunghi  voti 
e  delle  durale  fatiche:  di  repente  una  immensa  colonna 
d'acqua  calda  scaturiva  dal  pozzo,  nella  quantità  di  3 
milioni  di  litri  (  3520  bolli  )  per  ora:  erasi  arrivato  alla 
enorme  profondità  di  54.8  m  uri  (207G  palmi)  de’quali 


^1}  Vcd.  gli  ordegni  della  trivella,  cliìcgnatì  a  [ing.  3So,  Anno  V. 
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ì)iy  metri  (  1939  palmi  )  al  di  sotto  del  livello  del  ma-  ^ 
re.  Gli  strati  del  terreno  perforali  erano  come  appresso: 

Terreno  di  trasporto,  tra  sabbia  e  ciottoli.  .  .  .  \o  metri 

Sabbie  ,  argille  e  ligniti . 3o 

Frammenti  di  creta  impastati  nell’argilla .  ...  3 

Creta,  dapprima  sabbiosa,  poi  bianca,  compatta, 

e  contenente  della  selce . 4^0 

Creta  griggla,  di  color  turchino  e  verdastra, 

più  o  meno  argillosa .  27 

Argilla  detta  di  Gault,  e  sabbie  verdi . 36 

In  tutto . 54^  metri 

La  temperatura  deU’acqua  nel  fondo  del  pozzo  fu  tro¬ 
vala  da’signori  Arago  e  Walferdin,  mediante  un’inge¬ 
gnosissimo  strumento  dall’ultimo  inventato,  cui  diè  il 
nome  di  termometro  a  maxima  (2)  di  27°,  yd  R.:  alla  { 
superGcie  della  terra  era  di  2y°,  6y:  la  picciolissima 
dilfereiiza  dovendo  naturalmente  attribuirsi  al  lieve  raf- 
frecidameuto  che  subisce  l’acqua  passando  pel  profoudis-  j 
simo  pozzo.  i 

L’acqua  del  pozzo  di  Grenelle  sottoposta  ad  analisi  j 
chimica  è  quasi  priva  di  materie  eterogenee,  non  conte- 
lenendo  che  poche  tracce  di  sali  di  potassa  e  di  calce.  Il 
perchè,  ralfreddata  in  serbatoi,  è  ottima  per  bevanda. 

Si  è  osservato  eziandio  essere  opportunissima  per  ali¬ 
mentare  le  caldaje  delle  macchine  a  vapore ,  appunto 
perchè ,  essendo  quasi  del  tutto  priva  di  principi  estra¬ 
nei,  non  dà  luogo  a  quelle  ordinarie  incrostazioni  di  sali 
terrei  che  formansi  sulle  pareli  delle  caldaje ,  e  tanto 
nuocciono  alla  economia  di  quelle  macchine  :  la  sua 
temperatura,  opportunamente  modificata,  rendela  pure 
beu’adalta  per  bagni,  per  imbiancamento,  per  la  fab¬ 
bricazione  di  prodotti  chimici,  ed  altre  cose. 

Trattasi  ora  di  foderare  interamente  cotesto  pozzo  di 
un  tubo  di  rame  stagnato  che  formerà  un  sol  pezzo.  Chi 
non  antivede  le  difficoltà  di  questa  operazione  't  iMa  do¬ 
po  le  tante  ripruove  avutesi  dell’abililà  del  sig.  Mulot, 
non  si  può  più  dubitarne  del  successo.  (3) 

Felice  Abate. 


PISTRA  CHE  ROTOLA  NON  RACCOGLIE  MUSCO. 

Una  sera  della  fine  d’autunno,  in  una  cameretta  modesta¬ 
mente  addubbata,  e  rischiarata  dal  fioco  lume  d’una  lucerna, 
avveniva  a  Parigi  una  scena  imponente.  Quivi  sovra  un  letto 
giaceva  un  uomo  dal  volto  pallido,  dagli  occhi  spenti,  che  mo-  1 
riva  tendendo  le  sue  mani  scarne  su  la  testa  di  due  giovani 
di  circa  venti  anni,  genullessi  appo  il  suo  letto. 

d  Miei  figli,  diceva  egli  loro  con  una  voce  quasi  spenta,  io 
non  avrò  bentosto  più  forza  per  parlarvi.  Ascoltatemi  dunque. 
Tu,  figlio  mio,  Nicola,  m’inquieti  pel  tuo  avvenire.  Tu  non 
sei  laborioso;  tu  disprezzi  lo  stato  del  tuo  povero  padre;  ma, 
tene  scongiuro,  cangia  consigli,  non  isdegnare,  per  tentar 
cento  altre  professioni  che  ti  verran  meno,  il  mestiero  che  io 
ti  lascio  si  ben  fondato  ;  esso  è  un  mezzo  onorevole  di  sussisteii-  1 
za.  Desidero  che  li  sia  in  esso  compagno  il  tuo  cugino  Luigi,  | 
egli  ha  diviso  meco  le  mie  fatiche  per  fondar  questa  casa,  ed 
oltracciò  egli  conosce  bene  il  lavoro  e  ti  sarà  utile  —  Avvi¬ 
cinati  a  me,  Nicola,  ed  ascoltami,  soggiunse  dopo  un  nuovo 
sforzo;  tu  troverai  nel  mio  forziere  un  libretto  della  cassa  di 
risparmio,  ov’ io  andava  a  deporre  ogni  domenica  qualche  cosa 
per  trovarvela  ne’ giorni  di  bisogno  :  leggi  quel  che  ho  scritto 
in  fronte  ad  esso,  s 

Qui  venne  meno  la  forza  a  Pietro  Grimaud  come  se  morisse. 

c  0  mio  zio!  mio  povero  zio!  non  morite!  »  Cosi  diceva 
Luigi  nel  delirio  della  sua  passione,  come  se  da  noi  dipendesse 

(2)  In  un’altro  articolo  daremo  la  descrizione  e  il  disegno  di  questo 
strumento. 

(3)  Per  le  più  recenti  notizie  pervenuteci  siamo  informati  ;  che  una 

metà  del  tubo  è  già  profondata  nel  pozzo  :  che  la  immensa  quantità  di 
sabbie  verdi  che  menano  con  loro  le  acque  avevan  prodotto  di  queste  un 
momentaneo  ingorgamento  ,  sicché  avevan  sospeso  il  loro  edlusso  ;  che 
dopo  alcuni  giorni  di  lavoro  erano  nuovamente  sgorgate,  e  con  tanto  im¬ 
pelo,  che  superando  i  tetti  delle  case  vicine ,  gli  operai  trovaronsi  forte¬ 
mente  imbarazzati  per  dover  lavorare  sotto  una  dirottissima  pioggia  di 
acqua  calda  :  che  ilnalmeute  allorché  sarà  situato  tutto  il  tubo  ,  si  spera 
di  poter  fare  ascendere  le  acque  lino  a  ao  metri  (  75  palmi  )  sul  livello 
del  terreno.  l 


il  non  render  l’anima  a  Dio.  Pietro  Grimaud  fu  tocco  fino  alle 
lagrime  da  questo  segno  di  amore  ;  ma  che  avrebbe  dovuto  sof¬ 
frire,  se  gli  fosse  bastata  la  forza  per  osservar  come  Nicola  se 
ne  stesse  indifferente  presso  al  suo  Ietto  I  Per  la  pace  degli  ulti¬ 
mi  suoi  istanti  il  suo  occhio  era  vago  ed  incerto;  ei  si  guardò 
confusamente  due  0  tre  volte  intorno,  ma  non  fè  più  motto,  e  le 
sue  pupille  si  chiusero  per  sempre. 

—  Ebbene,  Nicolai  gli  disse  Luigi  qualche  giorni  dopo  la 
morte  di  Pietro  Grimaud,  tu  hai  inteso  il  voto  di  tuo  padre! 
Noi  saremo  felici,  noi  non  ci  separeremo  più  mai. 

—  Io!  rispose  Nicola  con  una  ridicola  gravità,  io  sarei  car¬ 
pentiere!  Non  ho  forsi  io  ua’ altra  vocazione?  Non  devo  io 
forse  ubbidir  al  mio  genio?  — 

Infelice!  Per  aver  seguito,  tra  le  diverse  carriere  che  avea 
prese  ed  abbandonale  da  stravagante,  un  misero  corso  di  dise¬ 
gno,  e  scarabocchiato  qualche  immagine,  credevasi  chiamato 
ad  esser  pittore  1  Provvedutosi  quindi  d’una  tasca  da  viaggio 
e  di  tutti  gli  arnesi  d’un  pittore  ,  e  credendosi  millionario  sol 
perchè  avea  sei  mila  franchi,  metà  del  valore  dello  stabili¬ 
mento  paterno,  dichiarò  a  Luigi  che  II  di  seguente  partirebbe 
per  l’Italia.  L’insensato  pensava  che  l’Italia  desse  ingegno  a 
coloro  che  non  ne  hanno  ricevuto  dalla  natura! 

Luigi  accompagnollo  fin  su  la  Grève  dove  il  nostro  sventato 
dovea  prender  il  battello  a  vapore  che  mena  a  Montereau. 
Suo  cugino  non  perdè,  fino  all’ ultimo  istante,  la  speranza  di 
ritenerlo,  e  volgeagli  a  ciò  le  più  tenere  e  sagge  esortazioni , 
quando  gli  ultimi  riutocchi  della  campanella  annunziarou  U 
partenza. 

—  Addio!  Luigi,  disse  Nicola,  svincolandosi  dalle  braccia 
di  lui. 

—  Ab!  nono,  a  rivederci!;  rispondevagli  tristamente  Lui¬ 
gi;  e’I  battello  era  già  ben  lontano,  mentre  il  giovane  eccel¬ 
lente  ripeteva:  a  rivederci!  Rientrò  quindi  ben  mesto  nella 
bottega,  ma  con  la  ferma  risoluzione  di  accrescere  col  suo 
lavoro  ed  attività  l’iadustria  che  aveagli  come  legata  Pietro 
Grimaud. 

Ma  mentreebè  Luigi  va  a  percorrere  utilmente  la  sua  mo¬ 
desta  carriera,  Nicola  voga  verso  i  suoi  alti  destini I  Eccolo 
lasciarsi  Indietro  Corbeil,  de  Boissis,  de  Boissette,  Melun,  le 
negre  foreste  di  Fontainebieau,  ed  arrivar  a  Montereau,  e 
da  Moutereau  a  Auxerre.  Bello  a  veder  l’aria  di  comica  pre- 
tenzione  ond’ entrò  nell’albergo,  ben  convinto  che  ognuno  di¬ 
cesse  con  ammirazione:  E  un  artista!  Cosi  pensò  infatti  l’oste. 

—  Il  signore  è  artista?  Viene  senza  dubbio  a  veder  la  no¬ 
stra  bella  cattedrale. 

—  La  cattedrale?... certo,  certo!  Oh!  la  vostra  cattedrale! 

—  Il  signore  vi  troverà  un  confratello  che  alberga  an¬ 
che  qui. 

—  Un  confratello!  io  corro  a  lui. 

Ed  ecco  il  genio  novello  nella  cattedrale,  eccolo  percorrere 
in  aria  risibile  di  conoscitore  le  ali  e  la  nave.  L’artista  annun¬ 
ziato  intendeva  nel  fondo  d’una  cappella  a  disegnare  la  ma¬ 
gnifica  tomba  d’uu  vescovo  rivestito  de’suoi  abiti  pontificali  e 
decorato  del  gran  cordone  dell’ordine  dello  Spirito  Santo. 

Qual  è  quel  personaggio?  disse  tra  se  Nicola.  Egli  avrebbe 
voluto  saperlo,  ma  fare  una  domanda  non  è  che  confessar  che 
s’ignora  qualche  cosa,  e’I  nostro  baggeo  se  ne  sarebbe  guar¬ 
dato  (i).  Per  sua  fortuna  quel  funereo  monumento  era  l’og¬ 
getto  dell’attenzione  di  curiosi  più  istrutti,  e  dalle  loro  pa¬ 
role  venne  egli  a  comprendere  che  il  mausoleo  era  stato  eretto 
su  le  ceneri  di  Amyot,  celebre  scrittore  del  secolo  XVI,  dive¬ 
nuto  precettore  di  Carlo  IX  e  grande  Elemosiniere  di  Fran¬ 
cia;  di  quell’ Amyot  che  fanciullo  fu  raccolto  su  la  via  di  Me- 
luu  nel  momento  in  cui  morivasi  di  stanchezza  e  di  fame. 

—  Io  lo  diceva  a  mio  padre  ed  a  mio  cugino  :  si  arriva  sem¬ 
pre  dove  si  vuole!  — 

Signor  Nicola ,  si  arriva  se  non  sempre,  almeno  sovente  al 
termine  d’una  virtuosa  ambizione;  ma  bisogna  esser  costante 
negli  studi,  e  perseverante  ne’ progetti,  malgrado  gli  ostacoli, 
come  fu  appunto  Amyot.  Sapete  voi  ch’egli  si  mise,  come  Ra- 
mus,  al  servigio  di  ricchi  scolari,  per  entrar  con  essi  ne’collegi 
e  raccogliervi  di  furto  qualche  insegnamento?  che  lavorava 
tutta  la  notte  su  ciò  che  avea  potuto  raccoglier  il  giorno;  e 
che  non  potendo  comprar  un  pò  di  olio,  scrivea  al  lume  di  qual¬ 
che  carbone  acceso?  Signor  Nicola,  avete  voi  fatto  altrettan¬ 
to?  Noi  sappiamo  il  contrario. —  Indi  la  intrepida  fiducia  che 

(i)  Ricordiamo  al  giovine  lettore  il  bel  detto  di  Orazio  : 
Cur  nescire,  pudens  prave,  quam  discere  malo?  cioè". 

E  per  qual  rea 

Stolta  vergogna  io  d’ignorar  piuttosto 
Che  d’imparar  ciò  che  fa  d'uopo  eleggo? 

Meiastasio» 

♦ 
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l’ignoranza  gli  dava  in  sè  stesso,  indi  l’aria  di  perfetta  sicu- 
rezza  onde  awicinossi  al  giovin  pittore. 

—  Signore,  io  vengo  accanto  a  voi,  se  il  permettete,  per 
copiar  il  mausoleo  di  questo  santo  vescovo  Amyot  ;  era  egli 
bene  un  grand’uomoi  —  aggiunse  col  tòno  d’un  erudito.  E  si 
pose  a  schiccherar  uno  schizzo  di  tomba,  non  senza  cangiar 
col  suo  rivale  qualche  parola  con  cui  gli  disse  ch’egli  andava 
in  Isvizzera  ed  in  Italia  a  perfezionarsi. 

—  A  perfezionarvi!  ci  bisogna  qualche  tosa  di  più,  disse 
tra  se  l’artista,  poich’ebbe  gittate  uno  sguardo  sul  lavoro  di 
iNicola.  Uscito  poi  con  esso  dalla  cattedrale  : 

—  Se  voi  visiterete  la  Svizzera  e  la  Italia ,  io  vi  sarò  com¬ 
pagno,  ove  non  v’ incresca,  aggiunse  Paolo. 

—  Nulla  di  meglio  io  chiedo:  saremo  compagni. 

Ed  ecco  i  due  improvvisi  amici  mettersi  in  via  il  giorno 

stesso.  A  capo  di  qualche  ore  essi  erano  intimi.  Bisognava 
udir  i  grandi  progetti  che  formavan  su  l’avvenire:  essi  vede- 
Vansi  già  sovrani  dell’arte,  membri  dell’Istituto,  immortali;  essi 
prendevano  quest’ardente  confidenza  in  sè  stessi  come  indizio 
di  genio,  di  vocazione  irresistibile,  mentre  non  era,  massime 
per  Nicola,  che  un  amor  proprio  senza  limiti  e  senza  freno. 

Non  avean  trovato  nulla  a  disegnare;  ma  in  cambio  facean 
molt’onore  ai  buoni  cibi  ed  ai  vini  eccellenti  di  Beaune,  paese 
nel  quale  allor  si  trovavano.  Menavan  vita  allegra,  ma  a  spese 
d’una  sola  borsa,  quella  di  Nicola;  chè  Paolo  avea  già  di¬ 
chiarata  la  sua  artistica  povertà. 


—  Tu  burli,  mio  caro?  Non  siam  noi  artisti  confratelli?  la 
mia  borsa  non  è  la  tua?  — 

Paolo  non  trovò  a  ridire  su  questa  generosa  profferta.  An- 
davan  dunque  vivendo  cosi  alla  buòna,  quando  loro  si  offerse 
una  occasione  di  lavorare. 

A  traverso  le  foglie  videro  alzarsi  iida  colonna  mezzo  gua¬ 
sta  illuminata  dal  sole  che  dominava  un  gruppo  di  ridenti 
casette.  Si  misero  dunque  all’opera,  e,  a  lode  di  Paolo,  di¬ 
remo  ch’egli  toccava  mólto  più  il  disegno  di  Nicola  che  il  suo 
proprio.  Una  sola  cosa  gli  alfliggeva,  ed  era  ignorar  la  storia 
di  questo  monumento  di  aspetto  si  antico.  Per  fortuna  il  mae¬ 
stro  di  scuola  che  allor  passeggiava  loro  disse  esser  quella  la 
colonna  di  Cussy,  trofeo  inoalzato  due  mila  anni  addietro  da 
Augusto  a  Cesare  vincitor  dell’ Elvezia,  (i) 

I  nostri  viaggiatori  ripreser  via  poich’ebbero  registrata 
questa  erudita  menzione  sotto  il  loro  disegno,  Attraversaron 
quindi  l’est  della  Francia,  la  Svizzera,  e  giunsero  a  piè  del 
Sempione.  Fin  là  erano  stati  i  migliori  amici  del  mondo  ;  ma 
avvenne,che  avendo  voluto  Nicola  far  lo  schizzo  d’uno  de’ponti 
più  notabili  lanciati  su  quegli  abissi  dagl’ ingegneri  francesi 
nel  i8o5.  Paolo  obbliò  a  segno  i  riguardi  da  dileggiar  il  di¬ 
segno  del  compagno.  Indi  freddezza,  cattivo  umore,  discordia 
compiuta;  l’amor  proprio  di  Nicola  era  stato  ferito.  Una  tem¬ 
pesta  accrebbe  la  tristezza  di  questo  incidente.  Ad  ogn’istante 
•le  ghiacciaje  scricchiolavano  e  da  tutte  parti  cadevan  le  va- 
lanche  con  fracasso.  Per  buona  sorte  i  nostri  viaggiatori  si 


(  Tomba  di  Amyot  nella  Cattedrale  di  Auxerfc.  ) 


G.  Riccio  Ut. 


irovavan  presso  un  Convento  in  cui  si  esercita  la  stessa  c 
hta  che  al  gran  S.  Bernando;  e  loro  fu  data  per  la  notti 
stanza  comune. 

La  sera  passò  ben  cupa  ,  chè  i  due  compagni  continui 
a  non  dirsi  una  parola.  In  un  momento  di  noia,  di  di 
zione  e  di  silenzio  solenne  si  rammentano  i  genitori,  la  t 
gli  amici,  1  buoni  consigli.  Nicola  pensa  dunque  per  la  r 
volta,dopo  la  morte  di  Pietro  Griraaud,  alle  gravi  esorta 
che  gli  avca  fatte  nell’ora  dell’agonia.  Ei  non  avea  ni 
aperto  quel  libretto  della  cassa  di  risparmio  da  che  par! 
da  Parigi  il  fè  passare  dal  forziere  nella  valigia  guarc 
allor  solo  alla  somma  del  deposito  che  ascendeva  a’2  ooo 
chi.  Ripigliò  il  prezioso  libretto,  e  contemplandolo  qu’esta 


attentamente,  riconobbe  su  la  facciata  di  dietro  delle  linee 
tracciate  eoa  mano  tremante.  Ecco  quello  che  contenevano. 

—  Pietra  che  rotola  non  raccoglie  musco ,  ti  ho  spesso 
detto  ligliuol  mio;  perchè  ti  ho  si  spesso  veduto  cangiar  di  pro¬ 
posito  ,  che  ho  tremato  pel  tuo  avvenire.  Se  io  fossi  corso  di 
mestiere  in  mestiere,  senz’apprenderne  alcuno,  credi  tu  che 
avrei  raccolta  la  somma  che  questo  libretto  contiene?  Rispetta 
questo  denaro  che  è  frutto  de’miei  stenti',  e  serbalo  come  un 
soccorso  destinato  dalla  Provvidenza  pe’giorni  di  bisogno  , 
giorni  che  tu  non  vedrai,  se  sarai  saggio  e  costante. 

(  Il  jine  nel  prossimo  numero.) 

(1)  Riporteremo  nel  prossime  numero  il  disegno  di  questo  monumea- 
to  a  pag,  24. 
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VI  —11,  CO:\[SÌGllO  »E  ClIìiQEECE.WO  EA  CATAfSTnOFE. 


I. 

Vorrei  che  le  mie  parole  fossero  rapide  come  il  pen¬ 
siero.  L’ultimo  atto  del  Dramma  è  tremendo.  — 

Nella  sala  de’ cinquecento  le  cose  procedono  altri¬ 
menti.  Per  essi  la  calma  della  discussione  è  impossibile. 

Emilio  Gaudio  dà  cominciamenlo  alla  seduta.  Con 
un  discorso  abilmente  tessuto  propone  che  si  formi  una 
commessione  incaricata  di  presentare  senza  indugio  un 
Rapporto  su  lo  stato  della  Repubblica;  e  che  alcuna  de¬ 
cisione  non  si  faccia  prima  di  ciò. 

Boulay  de  la  Meurthe  ha  già  scritto  nella  notte  que¬ 
sto  rapporto,  e  si  prepara  a  leggerlo. 

Sièyes  ha  cosi  disposto.  A  sua  istigazione  Gaudio  ha 


fatta  la  mozione.  Se  si  accoglie.il  Consiglio  sarà  aggior¬ 
natole  la  formazione  d'un  consolato  provvisorio  proposta. 

Ma  non  appena  Gaudin  ha  finito  di  parlare  ecco  che 
delle  grida  altissime  si  ascoltano  —  Giù  i  dittatori ,  di¬ 
cono ,  non  vogliam  dittatura,  viva  la  Costituzione  dell’ 
anno  III.  —  Questa,  o  la  morte,  esclama  Delbrel  ;  le 
bajonette  non  ci  fan  paura;  siam  liberi  qui.  Alcuni  rap¬ 
presentanti  ripetono  le  stesse  grida  guardando  furiosa¬ 
mente  Luciano  —  Io  sento  troppo  la  mia  dignità,  dice 
costui,  per  non  soffrir  più  a  lungo  le  parole  ollraggianti 
di  taluni.  Io  li  chiamo  all’ordine.  —  Ma  questo  invito 
non  è  ascoltato.  Le  voci  si  fan  più  veementi  ;  un  tumulto 
inesprimibile  regna  nella  sala  —  Giuriamo  di  mantenere 


V 


6.  Forino  Ut, 


(  Bonaparte  al  Consiglio  de’ Cinquecento.  ) 


0  statuto  dell’anno  III,  grida  Grand-MaisOn.  La  pro¬ 
posizione  è  accolta.  Si  procede  alla  chiamata  indivi¬ 
duale.  Ciascuno  si  presenta  e  giura.  Lo  stesso  Luciano 
scende  dal  suo  posto,  e  obbedisce  al  volere  dell’as¬ 
semblea  — 

Gli  avvenimenti  s’incalzano.  Il  consiglio  non  vuol 
mutamenti.  Vuole  che  il  regno  del  terrore  ritorni. 

Si  decide  di  spedire  un  messaggio  al  Direttorio  —  al 
Direttorio  che  più  non  esiste!  lu  questa  gli  Anziani  no¬ 
tificano  al  Consiglio  la  dimissione  de’  Cinque.  Una  di¬ 
scussione  incomincia  su  la  legalità  di  questo  alto.  Mentre 
gli  Oratori  si  dispongono  a  parlare  giunge  Bonaparte. 
Giunge  scortato  da  pochi  granatieri;  ma  li  lascia  in  fondo 
alla  galleria.  A  tal  vista  la  procella  ricomincia.  Che! 
Che!  gridano,  de’ soldati  qui?...  delle  armi  qui? — giù 
il  Dittatore  —  E  per  questo  che  tu  hai  vinto?  esclama 
Destrem.  I  tuoi  allori  si  son  macchiali  ripete  Bigonnel  ;  la 


tua  gloria  si  è  fatta  infamia;  rispetta  il  santuario  delle 
leggi...  esci  di  quà.  —  Il  furore  non  ha  più  limiti.  Bo- 
naparle  è  urtalo  ,  investito,  circondalo  da  molli  chegri- 
dau  sempre;  giù  il  dittatore  —  Ed  egli  tranquillo,  colle 
mani  dietro,  par  che  sfidi  questa  furia  d’insulti.  1  gra¬ 
natieri  vedendo  il  suo  periglio  accorrono,  gli  fanno  ala 
intorno ,  e  co’  fucili  fanno  arretrare  gli  oltraggiatori.  — 
Si  è  parlalo  di  soldati  feriti,  del  granatiere  Thomé  che 
ebbe  gli  abili  laceri;  ma  pare  che  la  storia  non  con¬ 
fermi  il  fallo  delle  armi.  E  ben  possibile  che  de’ pugnali 
vi  fossero  fra  questi  che  si  diceano  Bruti  ;  è  probabile 
che  Thomé  nel  trambusto  avesse  lacerata  la  divisa;  ma 
ciò  a  nulla  mena  —  Il  vero  si  è  che  i  soldati  a  salvarlo 
s’impadroniscono  della  sua  persona,  e  lo  conducono  fuori 
della  sala.  Colà  si  slancia  sul  suo  cavallo,  si  pone  in 
mezzo  alle  schiere ,  e  loro  narra  l’accaduto.  I  soldati  lo 
salutano  col  solito  grido. 
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II. 

La  confusione  e  Io  sdegno  raddoppian  di  violenza.  La 
bufera  si  scaglia  contro  Luciano;  il  quale  mostra  un 
coraggio  rarissimo— Vostro  fratello  è  uno  scellerato  gli 
gridano.  —  Voi  non  avete  voluto  ascoltarlo ,  risponde 
il  Presidente.  Egli  veniva  per  spiegarvi  la  sua  missione; 
per  rispondere  alle  vostre  domande.  I  suoi  servigi  me¬ 
ritavano  almeno  che  gli  si  fosse  accordato  il  dritto  di  fa¬ 
vellare.  —  No  no,  esclaman  tutti,  fatti  di  bragia  dal 
furore.  Egli  è  uno  scellerato  ;  sia  posto  fuori  della 
legge!  Fuori  della  legge  il  dittatore.  — 

Parola  terribile!  Pronunziata  contro  Robespierre  lo 
avea  spedito  al  patibolo  —  Luciano  non  si  spaventa ,  e 
resiste  — 

Ponete  a’  voti  il  fuorbando,  ripetono  i  furenti  — 

Miserabili!  grida  egli  gittando  la  sua  toga.  Volete 
che  un  fratello  ponga  fuori  della  legge  il  proprio  fra¬ 
tello  !  Io  rinunzio  alla  presidenza  ;  e  mi  trarrò  alla  sbarra 
per  difendere  l’accusato. 

Bonaparte  di  fuora  ha  tutto  ascoltato.  Trema  per  la 
vita  del  fratei  suo,  e  spedisce  dieci  granatieri  a  salvarlo. 

I  dieci  soldati  entrano,  lo  trovano  circondato  da  un 
gruppo  minaccioso,  lo  prendono  per  le  braccia,  e  lo 
caccian  fuori. 

Or  che  farà  Bonaparte?  Aspetterà  che  una  terribile 
sentenza  cada  sul  suo  capo?  Ogni  momento  che  passi 
può  esser  fatale.  Questo  è  il  vero  caso  del  Rubicone. 
Bonaparte  esita.  Le  cose  son  giunte  ov’egli  non  credea 
che  giungessero.  Ma  non  è  un  potere  a  lui  conferito 
dal  Consiglio  degli  Anziani  il  suo?  Deve  Bonaparte  di¬ 
menticare  il  loro  decreto  per  farsi  uccidere? 

Luciano  monta  a  cavallo,  e  grida  alle  truppe:  ((  il 
((  consiglio  de’ cinquecento  è  disciolto;  son  io  che  ve  lo 
((  dichiaro.  Quelli  non  sono  più  i  rappresentanti  della 
((  Francia,  ma  i  rappresentanti  del  pugnale,  lo  vi  co¬ 
mando  di  disperderli  —  Così  uno  storico  — 

Altri  dice  che  l’ordine  di  entrar  nella  sala  a  mano 
armata  fu  a’ granatieri  dato  da  Bonaparte. 

Checche  sia  di  ciò  il  fatto  innegabile  si  è  il  seguente. 

Murai  e  Ledere  con  un  battaglione  di  granatieri  si 
precipitano  in  mezzo  all’ assemblea. 

Al  veder  le  bajonette  i  rappresentanti  alzano  degli 
urli  di  rabbia. 

Il  suon  de’ tamburi  copre  la  loro  voce.  I  soldati  mar¬ 
ciano  a  passo  di  carica,  e  rovesciano  quanti  incontrano. 

I  rappresentanti  fuggono.  Una  parte  si  pone  in  salvo 
uscendo  dalle  finestre,  un’altra  pe’ corridoi.  Il  pavimen¬ 
to  è  sparso  delle  loro  toghe.  Il  consiglio  de’ Cinquecento 
non  è  più. 

Sieyes  avea  ben  preveduta  questa  opposizione. 

III. 

Pochi  restano  soltanto,  e  son  quelli  che  van  posti  fra’ 
moderati. 

Luciano  si  reca  presso  gli  anziani,  e  propone  che  con 
questi  avanzi  un  altro  Consiglio  si  formi.  Questo  è  anche 
il  parere  di  Sieyes.  La  proposizione  è  accolta.  I  deputati 
si  van  raggranellando,  e  questa  minoranza  fa  le  veci  del 
consesso. 

Dopo  ciò  si  promulga  l’atto  che  deve  servir  di  fonda¬ 
mento  al  nuovo  ordine  di  cose.  Per  esso:  il  Direttorio  è 
abolito;  il  potere  esecutivo  è  affidato  a  tre  Consoli;  essi 
sono  Bonaparte,  Sieyes,  e  Roger-Dueos;  i  due  Consigli 
sono  aggiornati;  sessanladue  rappresentanti  elfervescenli 
più  d  ogni  altro,  tra’quali  è  Jourdan,  sono  esclusi;  una 
Commessione  legislativa  di  cinquanta  deputati  è  eletta 
per  preparare  il  lavoro  del  nuovo  statuto  —  i  Consoli  giu¬ 
rano  al  cospetto  degli  anziani. 

Alle  cinque  del  mattino  il  nuovo  governo  ahbmdona 
Saint-Cloud ,  e  si  reca  al  Lussemburgo  a  raccogliere  il 
retaggio  del  Direttorio.  Cbsaue  Malpica. 


w  1  Jlj  ^  _• 

( Continuazione  e  fine ,  vedipag.  S-J 

In  Chicli  soli  pure  molte  rovine  di  vetusti  edifìci  elio  di 
per  se  ci  attestano  i  tramontati  secoli  della  sua  floridezza. 
V’  ha  degli  avanzi  di  un  teatro,  di  alcune  terme,  di  varii  tem¬ 
pi  ed  acquidotti  seppelliti  in  parte  dalle  irrequiete  vicissitudi¬ 
ni  della  universale  natura.  Rasente  le  mura  della  città  nella 
parto  occidentaie,  appo  la  porta  reale,  chiamala  cosi  per  la 
solenne  entrata  che  vi  fò  Alfonso  I.",  si  scoprono  i  guasti  dei 
teatro,  che  taluni  istorici  patri  vorrebbero  fusse  stato  un  anli- 
teatro,  ma  con  poca  o  nessuna  verosimiglianza.  La  sua  strut¬ 
tura  è  di  quel  genere  detto  reticolato  ,  con  fasce  simmetri¬ 
che  e  parallele  di  grossi  mattoni  variate  a  specchi  a  punte 
quadrate,  non  altrimenti  che  si  osserva  in  Pompei,  ed  in  altre 
città  antichissime  della  nostra  Italia.  Il  perimetro  di  tutto  l’e¬ 
miciclo  è  di  palmi  493- Sorgono  ancora  qua  e  là  nel  silo  dove 
og^i  vedesi  la  cliiesa  di  S.  Paolo  i  ruderi  di  un  tempio  con¬ 
sacralo  ad  Ercole:  ma  l’unico  edificio  che  ci  rimanga  quasi 
intero  e  tuttavia  superstite  alle  vicende  delle  sorti  umane  ,  ed 
ai  guasti  de’ secoli,  si  è  il  tempio  dedicato  a  Diana  Trivia, 
oggi  detto  il  Tricalle.  Di  questo  prezioso  monumeuto  della 
latina  architettura  si  è  discorso  altra  volta  nel  presente  Gior¬ 
nale  (i)  da  un  nostro  chiarissimo  concittadino;  e  il  volerne 
ritessere  la  descrizione  sarebbe  una  importuna  superfluità. 

Ora  ili  mezzo  a  tante  deplorabili  rovine  della  vecchia  Teale 
si  eleva  la  moderna  città  di  Chieli  situata  sur  una  altissima  c 
deliziosa  collina  posta  a  cavaliere  del  fiume  Pescara,  che  con 
ranida  e  sinuosa  corrente  volge  nell’Adriatico.  Poche  citta 
in  Italia  hanno  un  orizzonte  cosi  magnifico  e  sorprendente  sic¬ 
come  quello  di  Cliieti.  Essa  signoreggia  due  provincie;  e  dalle 
sue  torri  si  scoprono  le  pjù  lontane  montagne  del  Sannio  e  del¬ 
la  Marca  Anconetana.  E  coronala  di  fertili  e  pittoreschi  cobi, 
di  pianure  stupende  abbellite  da  ville  sontuose,  da  campagne 
lussureggianti,  da  fiumi  e  rivoli  e  giardini  vaghi  ed  innume¬ 
rabili.  Ad  occidente  di  questa  città  vedi  gli  appennini  da  lun¬ 
gi  formare  un  maestoso  anfiteatro;  e  a  nord-ovest  il  sublime 
gran  sasso  d’Italia  ergersi  come  uno  sterminato  colosso  sulla 
spalliera  delle  montagne  adiacenti.  Ad  oriente  azzurreggia  il 
bellissimo  Adriatico;  e  a  nord  si  spazia  tutta  la  provincia  di 
Teramo  seminata  di  paesetti  infiniti  e  di  varie  città  disperse 
qu^i  e  là  in  grazioso  disordine.  Finalmente  vedi  a  mezzogiorno 
tutto  l’Abruzzo  Citeriore  e  molta  parte  anche  della  provincia  di 
Molise  sfumarsi  e  confondersi  gradatamente  in  ragione  della 
lontananza  agli  sguardi  dell’osservatore. 

Oltre  la  situazioue  amenissima,  Chieti  si  mostra  adorna  di 
belle  case,  e  di  diversi  palazzi  di  bizzarra  architettura.  Le  sue 
strade  interne  son  generalmente  facili  e  piane,  comunque  di 
troppo  anguste,  e  selciate  di  sassolini,  o  di  mattoni  a  taglio. 
Le  più  belle  vie  sou  quelle  dette  della  Germanw,  e  degli  5co- 
/o/zz/,  le  quali  son  lastricate  a  pietre  di  Vesuvio.  E  la  città  pie¬ 
na  di  utilissimi  stabilimenti,  e  doviziosa  oitremodo  di  tutti  quei 
comodi  che  possono  rendere  tranquilla  e  riposata  la  vita.  Ha  tre 
grandi  Ospedali,  un  magnifico  Collegio  reale,  una  pubblica 
Biblioteca,  una  casiiia  pe’ serotini  ritrovi  de’ nobili,  ed  un  su¬ 
perbo  teatro,  che  è  uno  de’ più  «irandi  e  belli  fra  le  città  di 
provincia,  e  forse  è  il  più  armonico  del  reguo. 

Son  molto  ridenti  i  pa^seg:;!  che  adornano  le  adjacenze  di 
Chieti ,  non  solo  per  la  varietà  de’  giardini  e  dello  campagne 
popolate  di  ulivi  ,  di  pampini  e  di  ville,  ma  ancora  per  la 
bellezza  di  quel  suo  cielo  ispiratore,  il  passeggio  di  Sant’ Andrea 
tutto  festante  di  alberi  divergi  e  di  bei  sodili ,  illuminato  di 
notte  da  molti  lampieri  disposti  con  vaga  simmetria ,  è  il  più 
delizioso  e  frequentato  della  città.  Colà  ne*  giorni  di  domeni¬ 
ca  li  ricordi  il  lusso,  il  frastuono  delle  carrozze,  l’agitarsi  di 
un  popolo  irrequieto,  e  tutte  le  delizie  della  capitale.  Una  ban¬ 
da  musicale  riunita  nel  bel  mezzo  di  que’  viali  rallegra  il 
dolce  ozio  del  popolo  che  vi  accorre;  e  quell’ accordarsi  delle 
onde  sonore  col  ventilar  delle  fronde  e  de’  fiori  degli  alberi  e 
coir  aura  balsamica  della  sera  ,  e  quello  spettacolo  maestoso 
ctie  presenta  la  luna  che  sorge  come  un  vulcano  fumante  dalle 
onde  dell’Adriatico  salutata  dai  flutti  del  mare  e  dalla  più  ca¬ 
ra  armonia  della  terra...  olii  quella  scena  t’  inebbria  Taiiima 
di  sacra  voluttà  e  ti  produce  nel  cuore  un  fermento  di  alfetti  e 
di  passioni  sublimissime.  0  scene  incantatrici  vagheggiate 
dal  nostro  pensiero  negli  anni  deile  più  floride  speranze,  voi 
adesso  vi  riproducete  nella  memoria  come  i  sogni  del  primo 
amore  I 

In  Chieti  si  gode  di  una  onesta  libertà,  che  invero  è  diffì- 


(i  )  Vedi  Amo  //.  47)  ù’72. 
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cilf  ad  aversi  nelle  piccole  città.  I  suoi  abitanti  son  di  un  ca¬ 
rattere  geniale,  docile  ed  allegro;  amanti  degli  spettacoli  e 
delle  novità;  amici  della  loro  patria,  e  forse  fino  al  fanatismo; 
cortesi  verso  i  forestieri,  ed  oltremodo  ospitali.  Le  donne  sono 
amabili,  manierose,  vivaci  :  gli  uomini  moslransi  inchinati 
alla  musica,  in  preferenza  delle  altre  belle  arti.  Chicli  oltre  le 
sue  ville  conta  16,000  abitanti. 

Questa  città  ha  dato  in  tutti  i  tempi  ingegni  sovrani  alla 
Italia  ed  al  mondo.  Senza  rimontare  al  tragico  Pollione  che 
fiori  nel  più  bel  secolo  della  romana  lelteratura,  riverito  da 
Virgilio,  da  Orazio,  da  Catullo  e  da’ più  splendidi  cigni  del 
Lazio,  ai  giorni  nosiri  va  superba  di  aver  veduto  sorgere  dal 
suo  grembo  il  celebre  autore  del  trattato  Sulle  Monete  Ferdi¬ 
nando  Galliani,  le  cui  ceneri  sono  ancor  calde  :  ed  oggi  si  loda 
del  massimo  de’giureconsulti  Nicola  N’icolini.di  Pasquale  Bor- 
relli,  del  Presidente  Mazzetti,  del  Barone  Duróni,  e  di  molti 
giovani  valorosissimi  che  promettono  lustro  incessante  a 
quella  terra  felice. 

L’intera  città  di  Chieti  appena  attualmente  occupa  due  mi¬ 
glia  di  circonferenza  :  ma  fuwi  un  tempo  in  cui  il  genio  trion¬ 
fante  di  Roma  la  vedeva  superbire  fra  le  più  grandi  città 
d’Italia  dalla  vetta  di  quel  gran  Sasso,  che  le  sorge  di  fronte 
a  guisa  di  un  baluardo  immobile  ed  eterno. 

Gianvince.nzo  Pellicciotti. 

Il  c/iioris'simo  abate  D.  Mìchelamjeh)  Tedeschi 
avendo  dedicato  alla  memoria  del  fu  celebre  Trof. 
Matteo  Tondi  un  sonetto  ed  un  ottava^  che  il  eh.  Prof, 
de  Luca  ci  ha  comunicato  con  delle  sue  note  su  lavori 
scientifici  di  quel  fu  nostro  dottissimo  concittadino 
facendoci  anche  dono  del  profilo  della  sua  testa’.,  noi 
ci  facciamo  con  piacere  a  spargere  un  fare  su  la 
tomba  del  grand'uomo.,  dando  luogo  in  queste  pagine 
aUa  poesia  ed  alla  prosa  suddette,  come  pure  al  ri¬ 
tratto  che  abbiavi  voluto  riprodurre  con  un  perfetto 
fac  simile  per  non  alterare  in  minima  parte  la  somi¬ 
glianza. 

ALLA  MEMORIA  DEL  FU  MATTEO  TONDI  (i). 

PROFESSORE  DI  MIMERALOCIA. 

Sondfo. 

Al  vario  volto  della  Madre  antica  (2) 

Volse  Tondi  il  suo  sguardo ,  il  suo  pensiero , 

E  scossa  la  caligine  nemica , 

Sofia  gli  è  scorta  in  su  le  vie  del  vero. 

Ei  svolge  al  raggio  di  sua  luce  amica 
D’ogni  elemento  il  figurar  primiero; 

E  svela  il  primo  il  naturai  mistero  , 

Che  in  metallo  cangiar  fa  terrea  mica  (3) 

D’acque  oppresse  la  terra,  e  fuor  dell’ onde  (4) 

Trasse  poi  l’Alpe,  e  le  Caucasee  cime  ,  | 

E  sentir  fece  all’Ocean  le  sponde.  t 

Orna  i  Musei  di  dotte  spoglie  opime  :  (5) 

Laudi,  e  marmi  Lamagna  e  lui  profonde  (6)  j 

E  plaude  Italia  al  genio  suo  sublime.  | 

Son  da  natura  in  un  confuse  e  sparte 
Le  varie  membra  della  terra  intera  (7) 

Ma  ben  di  Tondi  il  magisterio  e  l’arte 
Ne  discopre  il  lenor,  l’origìn  vera: 

Fonda  nuovi  sistemi  (8) ,  e  a  parte  a  parta 
Le  rocce  illustra  della  sponda  Ibera:  (9) 

Alfin,  carco  d’onor,  da  noi  diviso  (io) 

Passa  fra  Numi  ad  abitar  l’Eliso. 


(1)  Matteo  Tondi  nacque  nel  1762  in  Sansevero  ricca  e  po¬ 
polosa  città  della  Capitanata,  e  mori  in  Napoli  nel  i83!i.  Do¬ 
talo  di  singolare  alacrità  d’ingegno,  terminato  appena  il  | 
terzo  lustro, avea  compiuto  io  studio  della  filosofia  e  delle  ma¬ 
tematiche  sotto  gli  ammaestramenti  di  Antonio  Gervasio.  ■ 
Mandato  in  Napoli  apparò  la  fisica  dal  Poli,  la  chimica  dal  I 
Pitaro,  le  scienze  naturali  dal  Petagna,  dal  Àlacri  e  dal  Ci-  j 


y  rillo;  e  da  tutti  questi  le  svariate  branche  della  medicina. 
Compiuto  il  quarto  lustro,  fu  veduto  seder  maestro  in  quell’età, 
nella  quale  i  più  concorrono  a  disciplina.  Pubblicò  nel  1787 
una  Instituzione  di  chimica,  che  fu  la  prima  in  Europa,  nella 
quale  comparivano  le  sapientissime  teoriche  del  Lavoisier. 

(2)  Ma  la  scienza  ch’egli  prediligeva  era  quella  de’ fossili, 
alla  quale,  come  potette  egli  signoreggiare  la  sua  scelta,  ap¬ 
plicò  tutto  l’animo  suo  nella  favorevole  occasione  di  essere 
stilo  prescelto  fra  qiie’ giovani  che  il  governo  spediva  in  Ale¬ 
magna  per  lo  studio  della  metallurgia.  Quivi  Tondi  pubblicò 
un  trattato  di  docimasia,  che  fu  tenuto  in  tanto  maggior  pre¬ 
gio,  quanto  che  era  l’opera  di  reiterate  sperienze  da  lui  stesso 
istituite;  diede  de’ regoli  di  molibdeno,  di  manganese,  di  pla¬ 
tino,  di  tangstein  e  di  wolfram  non  prima  veduti;  poiché  pri¬ 
ma  di  lui  questi  metalli  erano  solamente  conosciuti  di  nome 
da’ mineralogisti,  e  non  mai  erano  stati  rinvenuti  puri,  nè  da 
alcun  altro  prima  ridotti  a  purità. 

(3)  Ma  ciocché  maggiormente  contribuì  ad  elevare  la  sua 
fama  di  dotto  orittognosta,  fu  il  lavoro  che  intraprese  per  av¬ 
verare  la  mineralizzazione  delle  terre,  le  quali  Scheele,  Berg- 
man  e  Lavoisier  avevano  sospettato  che  fossero  degli  ossidi 
metallici  sopraccaricali  di  ossigeno  ,  ed  in  quei  tempo  affatto 
ignoti.  Tondi  sottopose  ad  esperimento  la  barile,  la  calce  e 
la  magnpsia,  e  ne  ottenne  di  regoli  metallici,  a’<|uali  raccolti 
ne’ propri  vetri  diede  i  nomi  di  Borbonio,  di  Partenio ,  di  Au¬ 
stria.  Ma  in  quel  tempo  le  scienze  fisiche  non  possedevano 
ancora  la  pila  di  Volta,  immenso  trovato,  che  doveva  dare 
nuova  fisonomia  alla  fisica  del  secolo  XIX.  Questa  macchina, 
quanto  semplice  altrettanto  mirabile,  diede  nel  1807  a  Davy  e 
nel  1828  a  Vabler  il  compimento  della  scoperta  sospettata 
dallo  Scheele,  dalBergman  e  dal  Lavoisier,  e  posta  dal  Tondi 
al  cimento  di  una  esperienza,  che  se  non  potea  darne  una  com. 
piata  determinazione,  poteva  però  avverarne  la  certezza.  Poi¬ 
ché  il  Davy  ne  ottenne  pura  la  base  metallica  della  potassa 
(il  potassio),  della  barite  (il  bario),  della  strontiana  (lo 
stronfio  ),  e  della  calce  (  il  calcio),  e’I  Vohler  ne  ridusse  allo 
stato  metallico  i  cloruri  di  Glucinio  di  Alluminio  e  d’Itrio. 
Epperò  il  nome  di  Tondi  trovasi  in  questa  grande  scoperta 
associato  a’ nomi  illustri  di  que’ sommi  che  l’annunciarono 
compiutamente.  Che  anzi  fu  tale  la  sorpresa  che  recò  a’ dotti 
alemanni  Tesperimento  del  Tondi,  che  il  cav.  de  Born  consi¬ 
gliere  aulico  nel  supi-emo  dipartimento  delle  miniere  e  monete 
di  sua  maestà  Imperiale  e  Reale  Austriaca,  ne  tramandò  la 
memoria  e  la  celebrità  a’ posteri  con  una  iscrizione  lapidaria 
segnata  col  giorno  aS  Ottobre  1791.  (6) 

In  Alemagna  il  Tondi  visitò  le  città  monlanisliche  del  di¬ 
stretto  di  Sebemnitz  ;  e  tutte  le  miniere  della  Transilvania 
e  della  Germania.  Rimase  per  un  anno  a  Freyherg  dove  se¬ 
deva  a  maestro  il  celebre  Werner;  e  poi  visitò  le  miniere  d’In¬ 
ghilterra,  deU’Irlanda,  della  Scozia,  delle  Orcadi,dell’Ebridi  e 
dello  Schetland,  e  si  spinse  fino  alla  estrema  Islanda,  ultima 
terra  boreale  conosciuta  dagli  antichi,  al  di  là  della  quale  po¬ 
che  altre  solamente  ne  aggiunsero  i  moderni.  E  di  ritorno  da 
sì  lunghe  e  pericolose  peregrinazioni  visitò  le  miniere  dell’O¬ 
landa,  del  Belgio,  e  indi  le  più  celebri  della  Francia  e  della 
Spagna  ;  cosicché  ei  vide  e  studiò  le  miniere  di  tutta  l’Euro- 
ropa,  e  quelle  dell’ Islanda,  che  posta  presso  alla  costa  orientale 
della  Groenlandia,  appartiene  all’America.  Fra’suoi  viaggi 
geologici  e  mineralogici  merita  singolare  menzione  quello 
fatto  nel  i8ù8  nella  Spagna.(9)  In  quella  intatta  penisola  fece 
conoscere  la  maggior  ricchezza  del  regno  fossile. 

In  Francia  egli  diresse  lo  scavo  del  carbon  fossile  in  S.  Foi 
presso  Lione:  concorse  alla  cattedra  di  storia  naturale  in  Blois, 
e  n’ebbe  in  compenso  la  carica  di  Aggiunto  al  celebre  Do- 
lomieu,  il  che  diede  occasione  al  nostro  celebre  concittadino 
di  farsi  ammirare  nell’ordinamento  metodico  che  diede  in 
soli  otto  giorni  alla  celebre  collezione  mineralogica  del  Te¬ 
desco  Weiss,  che  intendevasi  acquistare  per  quel  celebrato 
Museo  (3).  Epperò  Parigi  fu  il  maggior  teatro  della  gloria  del 
nostro  dotto  geologo  ;  poiché  non  solo  egli  v’insegnò  per  più 
anni  la  scienza  de’ fossili  ;  ma  fu  il  principale  collaboratore 
deU’illustre  Haùy,  il  quale  in  quel  tempo  creava  la  cristallo¬ 
grafia,  e  la  recava  a  perfezione  mercè  de’ mezzi  che  il  Tondi 
gli  forniva  in  tutto  ciò  che  poteva  bisognargli  per  dar  pieno 
svolgimento  al  suo  sistema.  Del  che  il  dottissimo  creatore  della 
scienza  cristallosrafa  lo  rimunerava  con  pubblici  attestati 
della  sua  stima  (*).  In  Parigi  egli  pubblicò  una  nuova  classi- 


(*)  Nell’opera  esimia  di  Haiiy  trovasi  fatta  menzione  del  Tondi  con 
sentimento  di  vera  amicizia  e  di  stima.  E  l’illustre  Francese  non  con¬ 
tento  delle  sole  parole  ,  gl’inviò  un  nappo  di  argento  colla  soprascritta: 

M.  T. 

A  CRYSTALLOORAI'IIO  HAUT  IN  AMICI  I  LE  TESSEIIAM. 
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ficazione  di  combustibili,  che  il  Lucas  adottava  nel  2«>  volume 
della  sua  opera  ;  e  metteva  in  ordine  la  collezione  del  gran 
Museo  di  Mineralogia  (5).  Ed  in  egli  ridusse  a  semplicissimo 
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sistema  lo  studio  de’ fossili,  a  cui  servi  di  legge  il  celebre  afo¬ 
nia  fatto  da  lui,  e  che  piacque  a  tult’i  partigiani  di  diversi 
sistemi  c  Chwmia  classes  et  genera  ;  mathesis  specie  j  phg- 


«  stognomta  varìetates  8). 

(7)  Ed  anche  in  Parigi  egli  dava  ordinamento  al  suo  sistema 
,geologico  di  cui  pubblicava  il  quadro  sinottico  col  titolo  di 
t  Tableau  Synoptique  d’oréognosie  ou  connaùsance  des  mon~ 
t  tagnes  ou  roches  (8). 

(4)  Tra’ due  opposti  Sistemi  geologici,  quello  delle  acque  e 
l’altro  del  fuoco.  Tondi  fu  caldissimo  e  intollerante  partigiano 
della  via  umida,  le  cui  prime  linee  aveva  apparato  dal  Wer¬ 
ner  in  Freyberg;  ma  ch’egli  aveva  arricchito  di  molti  altri 
fatti,  e  di  pruove  desunte  dalle  svariatissime  osservazioni  geo¬ 
gnostiche  fatte  da  lui  stesso  in  quasi  tutt’i  punti  dell’ Europa; e 
che  aveva  ordinato  in  modo  del  tutto  nuovo  e  semplice,cosicchè 
il  sistema  nettuniano  conta  nel  Tondi  il  suo  maggior  campione. 

Pubblicò  colle  stampe  tre  volumi  di  orittognosia,  uno  di 
geognosia ,  uno  sulla  caccia,  tre  volumi  della  scienza  foresta¬ 


le,  oltre  poi  un  grande  numero  di  memorie  inserite  negli  atti 
delle  principali  accademie  di  Europa,delle  quali  il  grand’uomo 
faceva  parte.  Con  queste  opere  adempiva  egli  al  deb^ito  dell’in¬ 
segnamento,  e  alia  istruzione  intorno  alle  diverse  branche  del¬ 
l’amministrazione  forestale,  nella  quale  occupò  lungamente  il 
grado  d’ispettore  generale. 

Afflitto  da  grave  e  lunga  malattia, onde  la  sua  vita  rimane¬ 
va  spenta  a  poco  a  poco,  non  però  cessò  dalle  sue  continuate 
occupazioni. Nel  giorno  16  Novembre  dell’anno  1 835,  sebbene 
oppresso  dal  suo  male,  pure  aveva  preparato  i  minerali  per  la 
lezione  del  di  vegnente;  ma  nella  notte  che  precedette  il  dicias¬ 
sette  Novembre  si  estinse  l’ultimo  alito  di  vita  che  Io  animava; 
e  mori  lasciando  a  tutti  un  illustre  esempio  di  virtù,  di  zelo  e 
di  rara  integrità  nel  disimpegno  delle  proprie  funzioni. 

Ferdinando  de  Luca. 


Caro  Cirelli 

Neln.  4^  Anno  F.  del Poliorama^  apag. 
366,  il  sig.Malpica,  annunciando  la  ristam¬ 
pa  ,  che  per  cura  de'  signori  Luigi  Bacoiga- 
lupo  e  Apostolo  Zeno  si  faceva  della  Vita  di 
S.  Francesco  di  Paola  scritta  ne  tempi  andati 
dal  vescovo  Perimezzi ,  fu  cortese  di  lodi 
verso  di  me  per  t  opera  che  io  prestavo  nel 
formare  i  disegni  illustrativi ,  e  verso  i  si¬ 
gnori  Gaetano  Riccio,  Giovanni  Mariani, 


Salvatore  Puglia  e  F rancesco  Sardi  per  l’e¬ 
secuzione  litografica  di  que  disegni  medesi¬ 
mi.  Rendendo  grazie  al  sig,  Malpica  ed  a 
VOI  per  articolo ,  vi  prego  ora  far  noto 
ai  ^signori  associati  che  io  e  i  suddetti  miei 
compagni  non  prendiam  più  parie  alcuna 
nella  pubblicazione  di  quell’  Opera  ,c  che  non 
si  devono  avere  per  nostri  i  disegni  dal  id." 
fascicolo  in  avanti. 

Filippo  Molilo, 
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In  sulla  costiera  di  levante ,  nove  miglia  da  Palermo 
discosto,  lungo  la  via  che  a  Termini  accenna,  incontrasi 
un  grosso  borgo  appellaloBagaria,  nome  arabo  d’origine, 
esprimente  terra  arenosa,  venuto  in  gran  fama  per  tutta 
Sicilia,  nè  ignoto  all’Europa.  Imperciocché  fu  esteso 
benanche  al  contado,  il  quale  posto  interamente  nella 
pianura  che  dalle  falde  del  Catalfano ,  uno  de’  monti 
palermitani,  corre  per  insino  alla  marina,  ebbe  in  sorte 
cbe  in  esso  non  pochi  di  que’  più  doviziosi  patrizii  si 
eleggessero  campestre  ricetto,  ove  l’arida  natura  del  sito 


vincendo,  e  pompose  abitazioni  elevandovi,  più  magni¬ 
ficenza  che  gusto  dispiegarono.  Nel  quale  luogo  sono 
nel  generale  da  ammirarsi  i  prodigii  dell’arte  assai  mag¬ 
giormente  che  non  quelli  della  natura;  e  però  a  buon 
dritto  sogliono  i  Palermitani  chiamarlo  il  loro  Versailles. 
Sorgeva  in  queste  vicinanze  Solante,  di  cui  sparse  veg- 
gonsi  ancora  le  grandi  rovine:  ora  ne  tiene  in  parte  il 
sito  il  castello  dello  stesso  nome  ;  e  nella  Bagaria  si  sco¬ 
prono  a  quando  a  quando  sepolcri  che  a  quell’antichis- 
sima  città  de’fenicii,  come  l’appella  Tucidide,  siappar- 


(  Villa  del  Principe  di 

tenevano.  Ma  la  contrada  di  cui  ragioniamo  trae  oggi 
il  suo  grido  maggiore  dalle  ville  nobilissime  di  cui  va 
fastosa.  Tra  gli  oliveti  e  i  vigneti  e  i  giardini  ond’è  la 
campagna  tutta  distinta  ed  ornata,  bello  è  vedere  innal¬ 
zarsi  numerosi  edifici!  che  diresti  regie  moli  piuttosto 
che  privati  palagi.  I  quali  se  tutti  or  qui  volessimo  de¬ 
scrivere  ,  non  potremmo  che  ingenerare  sazietà  e  noja 
ne’ nostri  leggitori.  Il  perchè  trasandati  quelli  de’  Priu- 
cipi  di  Campofranco, di  Cutò,  della  Cattolica,  diTrabia, 
di  Rammacca,  del  Marchese  di  S.  Isidoro,  del  Conte  di 
S.  Marco,  del  Duca  di  Villarosa,  e  di  altri  siciliani  ma¬ 
gnati,  abbenchè  ciascuna  di  tali  ville  per  peculiari  pregi 
si  raccomandi,  pure  vogliamo  di  tre  sole  fare  qui  alcun 
cenno,  e  sono  quelle  di  Bufera,  di  Valguarnera,  di  Pa- 
lagonia. 

I  Branciforti,  principi  di  Balera,  signori  della  borga- 

XOM,  VI. 


5.  Puglia  Ut. 

Balera  nella  Bagaria.  ) 

la,  i  quali  vi  condussero  l’acqua  di  cui  il  luogo  scarseg¬ 
giava,  e  lo  decorarono  della  chiesa  parrocchiale  ch’oggi 
vi  si  vede,  fecero  pure  il  grande  maestoso  viale  che 
mena  alla  lor  villa ,  e  quella  nobilitarono  di  giardino 
inglese,  di  splendido  palagio,  e  d’ogni  maniera  di  cam¬ 
pestri  delizie.  Ma  l’ottimo  Principe  di  tal  casa ,  per  una 
dispendiosa  futilissima  vanità,  non  ultima  pruova  dello 
sciupinio  a  che  quelle  strabocchevoli  siciliane  fortune 
andavano  talora  soggette ,  volle  aggiugnervi  una  certo¬ 
sa,  con  la  chiesetta  e  le  celle,  ed  in  esse  libri,  utensili  e 
quanto  a  cenobio  poteva  occorrere  :  a  cui  nè  i  cenobiti 
pur  mancano;  chè  li  trovi  quale  a  leggere  inteso,  quale 
ad  orare,  e  chi  nel  suo  lefticiuol  riposando,  o  che  dà 
mano  alle  faccende  claustrali  ;  ma  bada  :  essi  non  sono 


(i)  Dui  Fiassio  Pùlorice, 
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che  cerei  simulacri ,  abbandonali  già  da  più  anni  alla 
polvere  ed  alle  tiguuole. 

La  più  ridente  e  grandiosa  di  tali  ville  è  senza  dub¬ 
bio  quella  de’  Principi  di  Valguarnera;  commendevole 
tanto  per  l’eminente  situazione  ov’è  posta,  quanto  per 
la  buona  maniera  che  iieirarchitetlura  della  fabbrica  si 
tenne.  Cominciala  sin  dal  1709  ,  ebbe  in  vero  massimo 
incremento  dalle  cure  del  Generale  D.  Pietro  Valguar¬ 
nera;  ed  albergò  la  defunta  Regina  Carolina  nelPullimo 
cnlamito.so  anno  che  trasse  in  Sicilia.  Il  quale  Principe 
in  particolare  cosi  agevole  ed  amena  com’oggi  è,  ridusse 
la  monlagnuola,  che,  un  di  asprissima  roccia,  ora  con¬ 
cede  dilettevole  accesso ,  ed  hai  dalla  sua  vetta  la  vista 
di  ampio  non  meno  che  piacevol  paese ,  a  cui  son  con¬ 
fini  Sferracavallo ,  Termini  e  il  mare.  Di  là  abbassando 
lo  sguardo  su’  campi  soggetti,  tutta  la  Bagaria  puoi  scor¬ 
gere,  e  massimamente  i  giardini,  i  boschi,  le  fontane  e 
i  pensili  orli ,  e  le  logge  della  stessa  villa  Valguarnera, 
eh’ è  della  Bagaria  onore.  E  veramente  abitazione  da 
Re  son  quelle  case,  d’innumerevoli  e  ben  dipinte  stanze 
provvedute,  e  di  sale  splendidissime  e  di  teatro  e  di 
quanto  può  fare  aperto  l’opulenza  ed  il  buon  gusto  de’ 
Signori  del  luogo.  (1) 

Ne  rimane  ora  a  parlare  della  campagna  del  Princi-  ' 
pe  di  Palagonia,  di  casa  Gravina.  Entrati  per  un  triplice 
viale  di  cipressi  di  rnaravigliosa  bellezza,  tosto  l’occhio 
è  offeso  da  insolita  depravata  magnificenza,  la  quale 
potrebbe  dirsi,  se  pur  qui  tal  vocabolo  conviene,  la  ma¬ 
gnificenza  delle  arti  in  delirio.  Colui  che  a  sua  guisa 
architettò  questa  villa,  dotato  di  fervidamente  strana  fan¬ 
tasia,  quasi  bisticciando  nelle  cose  della  natura,  come 
già  i  Marinisti  nelle  cose  dell’ingegno,  volle  in  tal  sito 
sbizzarrirsi ,  e  non  altro  farne  che  la  reggia  de*  mostri. 
Una  legione  ei  ne  pose  nel  viale  e  nella  corte ,  quasi  a 
guardia  del  palagio.*  simulacri  per  lo  più  di  pietra,  con 
incredibile  fecondità  creati  da  lui ,  tutti  di  membra  ete¬ 
rogenee,  tolte  da  questo  e  da  quell’animale,  e  d’ordinario 
cosi  guaste,  o  cosi  follemente  da  lui  stesso  ideale,  che 
sono  in  verità  la  più  matta  e  bestiale  cosa  del  mondo. 

E  il  palagio  stesso  costruì  deforme  tanto  nel  disegno 
principale,  quanto  nelle  parli  accessorie:  e  vi  congegnò 
le  volte  per  lo  più  di  specchi,  or  tutti  per  umidità  anne- 
griti ,  ma  ne’ quali  in  principio,  per  gli  angoli  ch’essi 
nelle  loro  congiunture  facevano,  eran  le  immagini  le 
mille  volle  ripercosse  ed  alterale.  Le  porte,  i  mobili,  ed 
ogni  vase ,  ogni  statua,  ogni  ornamento  altro  qui  non 
porge  che  capricciosi  ed  orridi  accozzamenti,  non  mai 
veruna  proporzione  o  forma  che  sia  secondo  arte  o  na¬ 
tura.  In  somma  nessuno  per  avventura  tant’oro  profuse 
in  edificarsi  nobile  ed  acconcia  dimora ,  quanto  il  Prin¬ 
cipe  di  Palagonia  in  questa  sua  villa,  divenuta  per  tante 
stravaganze  e  follie  ridicolissimamente  famosa.  ^ 

R.VFl’AKLli  LìBERATOUE. 


IGIENE  PUBBLICA. 

Il  Messagger  pubblica  la  seguente  avvertenza:  ®  Ri¬ 
petiamo  l’avviso ,  indirizzalo  dal  Consiglio  di  salubrità 
di  Parigi  alle  persone  che  avessero  la  disgrazia  di  venir 
morse  da  cani  arrabbiati  :  i.  Ogni  persona  morsa  da  un 
cane  arrabbiato,  0  da  qualunque  altro  animale,  dovrà 
sull’  istante  premere  la  ferita  per  tulli  i  versi ,  a  fine  di 
farne  uscire  il  sangue  e  la  bava;  2.  Si  laverà  la  piaga 
con  alcali  allungati  d’acqua,  colla  liscivia,  o  coll'acqua 
insaponata,  oppure  con  acqua  salsa,  con  acqua  pura, 
ed  anche  con  urina;  3.  Si  fari  arroventare  un  pezzo 
di  ferro,  e  se  ne  cauterizzerà  la  ferita.  Tali  precau¬ 
zioni,  ben  prese  ed  osservate,  bastano  a  preservare  da 
ogni  pericolo  » . 

(i)  Va  per  le  stampe  una  minuta  descrizione  della  Villa 
Val  guarnera  falla  in  versi  latini  dall’ Ab.  Francesco  Lei  i 
Honiano,  sotto  l’arcadico  nome  di  Nadisto  iVIantiueo. 


NECROLOGIA- 

LA  CONTESSA  GENTILE. 

Se  cotanto  lamentata  è  la  morte  del  giusto ,  chi  non 
vorrà  in  vita  esser  giusto  se  non  altro  per  riempire  di 
un  lusinghevole  pensiero  di  gloria  la  vanità  della  tom¬ 
ba?  Ma  la  donna  che  or  deploriamo  non  lusingò  ss 
stessa ,  nè  ingannò  chi  l’ammirava  con  un  falso  esteriore 
di  pietà  e  di  giustizia.  Buona  per  natura,  virtuosa  per 
un  felice  bisogno,  Serafina  Albertini  de’ Principi  di 
Cimitile  ,  Contessa  di  Lesina  Gentile  ,  rapita  ancor  gio¬ 
vine  ai  viventi  la  sera  del  i4  di  questo  mese,  fu  giusta 
innanti  a  Dio  e  innanti  agli  uomini.  La  sua  virtù  pura 
semplice  irreprensibile  trovava  alimento  nella  sua  pietà, 
nella  sua  modestia,  nell’irapulso  di  beneficare. Nata  da 
nobili  parenti,  sposa  di  un  nobile  e  degno  uomo  (1)  , 
non  fu  lusingata  dalla  felicità  che  la  circondava ,  nò 
abbagliata  dalle  illusioni  del  suo  stato.  Povera  in  mezzo 
alle  ricchezze,  religiosa  senza  orpello,  umile  in  mezzo 
al  fasto,  in  lei  il  merito  era  superiore  ai  natali.  Virtuo¬ 
sa  figlia ,  virtuosa  moglie ,  non  ebbe  altra  vanità  che 
rendersi  cara  ai  suoi  parenti ,  al  suo  sposo.  Affabile  e 
cortese  verso  tutti,  la  cortesia  in  lei  e  l’affabilità  non 
prendevano  il  carattere  della  superiorità  e  della  prote¬ 
zione  che  tanto  offende  ed  umilia  chi  le  riceve  ,  ma 
quello  della  schietta  e  soave  espansione  di  un  animo 
che  composto  a  decoro  ed  affetto  sapea  distinguere  il 
merito  e  non  offender  la  debolezza.  Incapace  di  simula¬ 
zione,  piena  di  rettitudine  e  di  pietà,  la  sua  religione 
era  pura  e  sincera,  la  sua  preghiera  semplice  e  fervo¬ 
rosa,  le  sue  offerte  candide  e  spontanee.  Tenera  ,  com¬ 
passionevole,  generosa,  i  numerosi  suoi  benefizi  eran 
più  che  ignorali  dalla  sinistra  se  li  prestava  la  destra  ; 
essi  eran,  per  cosi  dire,  quasi  ignoti  a  lei  stessa.  Gra¬ 
tissima  ad  ogni  più  lieve  servigio,  sempre  poca  per  lei 
era  la  ricompen-a  eon  che  il  retribuiva  ;  e  di  animo 
grande,  accompagnava  sempre  il  dono  con  la  stima  , 
quando  anche  colui  che  il  ricevea  fosse  del  più  umile 
stalo.  Di  soavi  e  gentili  maniere,  preveniente  sempre 
ne’  modi ,  i  suoi  amici  eran  presi  dalla  schiettezza  e  cor¬ 
tesia  con  che  venivan  da  lei  trattati;  nè  vi  era  alcuno 
che  avvicinandola  non  sentisse  per  lei  ammirazione  ed 
affetto.  Quanti  tratti  di  cuore  ehe  il  velo  della  sua  mo¬ 
destia  nascondeva  agli  occhi  dell’  universale  menereb¬ 
bero  giustamente  di  loro  rumore  se  fosser  conosciuti  t 

Oh!  qual  sublime  elogio  è  per  lei  la  rassegnazione 
con  cui  soffrì  le  pene  di  una  lunga  e  penosa  infermità! 
Con  qual  coraggio  non  vide  sparire  davanti  ai  suoi  occhi 
a  poco  a  poco  la  vita  e  quanto  eravi  per  lei  di  più  se¬ 
ducente;  con  qual  vigore  di  animo  con  qual  sublimità 
non  si  distaccò  da  quanto  aveva  di  più  caro! 

Oh  donna  virtuosa!  chi  mai  potrà  obbliare  la  me¬ 
moria  delle  lue  virtù!  Qual  sarà  figlia  o  moglie  che 
avendo  in  pregio  le  belle  qualità  del  cuore  non  tolga  ts 
a  modello?  Questo  sincero  dolore  che  la  tua  morte  fa 
sentire  a  quanti  anche  non  li  conobber  diedi  nome; 
queste  lagrime  che  versano  i  tuoi  più  cari ,  i  tuoi  bene- 
liciiti,  i  tuoi  amici  non  sono  testimonio  eloquentissimo 
della  stima  delie  tue  esimie  qualità,  dell’ammirazione 
per  le  doli  del  tuo  animo? 

Oh  come  consolante  è  la  rimembranza  delle  tue  vir¬ 
tù  !  come  amaro  il  pensiero  della  tua  perdita  ! 

V.  Morciumi  N. 


(1;  Il  sig.  Coale  di  Lesina  D.  Diego  Gentile. 
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IL  CONSOLATO . 
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I. 

Chi  di  noi  presiederà?  dice  Siejes.  —  Koi  vedete 
Lene  che  è  il  Generale  che  presiede ,  risponde  Roger- 
Ducos  —  Questa  risposta  dovrebbe  provare  all’ex  Diret¬ 
tore,  che  il  tempo  di  regnare  è  finito;  ma  egli  è  serbato 
ad  un  esperimento  anche  più  solenne,  che  quello  del¬ 
l’avvertimento  del  suo  collega  non  sia. 

Spera  Sieyes  che  il  soldato  sarà  pago  di  poter  guer¬ 
reggiare,  e  lascerà  a  lui  tutto  il  potere  esecutivo.  Ma  il 
soldato  in  questa  prima  conferenza  parla  della  politica 
straniera ,  e  va  notando  qua’ norme  debbano  con  essa 
seguire:  favella  de’ bisogni  della  Francia,  e  indica  con 
qua’  mezzi  debbano  soddisfarsi  :  tocca  la  bisogna  delle 
leggi  e  segna  quali  mutamenti  è  forza  che  subiscano  — 
E  di  ta’cose  ragiona  con  tanta  esattezza ,  e  i  suoi  argo¬ 
menti  son  si  profondi ,  si  estese  son  le  sue  conoscenze 
che  Sieyes  uscendo  dalla  stanza,  e  incontratosi  con  Tal- 
leyrand  ,  Cabanis ,  Raederer ,  Chazal ,  e  Boulay  de  la 
Meurthe:  ora  o  Signori,  esclama,  noi  abbiamo  un 
padrone  che  sa  tutto,  fa  tutto  ,  e  può  tutto. 

Il  ritratto  dell’uomo  straordinario  è  in  queste  poche 
frasi . 

Ora  deve  comporsi  un  ministero.  Bonaparte  sceglien¬ 
do  gli  uomini  che  debbou  formarlo  soddisfa  ad  un  tem¬ 
po  la  virtù  e  la  gratitudine.  La  virtù,  perchè  fa  cader 
la  scelta  sovra  uomini  che  intendono  che  sia  probità;  la 
gratitudine,  perchè  nomina  coloro  che  lo  hanno  assistito 
nella  grande  opra  del  i8  brumajo,  e  prima. 

Quindi  è  eletto  a  Segretario  Generale  della  Commis¬ 
sione  Consolare,  posto  equivalente  ad  un  Ministero,  Na- 
ret.  Berthier ,  l’antico  capo  di  Stato  Maggiore  in  Italia 
e  in  Egitto ,  è  nominato  Ministro  della  guerra  in  luogo 
di  Dubois-Crancé,  che  volea  far  passar  per  le  armi  que¬ 
gli  che  ora  siede  al  timone  della  Francia,  Gandin  ot¬ 
tiene  le  finanze,  Cambacerès  ha  il  portafoglio  della  giu¬ 
stizia,  Forfait  quello  della  marina,  Laplace,  l’illustre 
geometra,  quello  dell’interno,  Talleyrand  quello  degli 
affari  stranieri.  —  Quando  si  è  a  vedere  chi  dovesse  es¬ 
sere  Ministro  della  Polizia,  Sieyes  propone  Alquier.  Ma 
era  scritto  che  l’uomo  che  sarà  per  Bonaparte  fatale  fosse 
da  lui  stesso  nominato, e  però  egli  elegge  Fouchc. — Tran¬ 
ne  costui ,  tutti  gli  altri  rappresentano  diverse  opinioni. 
Scegliendoli  egli  dà  cominciamento  a  quel  sistema  di 
fusione  che  deve  nel  tempo  avvenire  far  tacere  nel  suo 
impero  le  tremende  passioni  de’civili  rivolgimenti. 

Non  più  proscrizioni,  non  più  supplizi,  non  più  ter¬ 
rori  ,  che  fecero  della  Francia  la  terra  del  sangue  e 
della  desolazione. 

Sieyes  agitato  da  non  so  qual  paura ,  e  tenace  nell’ 
antico  sistema,  propone  la  dejxjrtazione  Ti  cinquantano- 
ve  cittadini.  Vuole  che  senza  le  forme  solenni  d’un  pro¬ 
cesso,  questi  sciagurati  vadano  ne’deserti  della  Guiana, 
o  su  le  rupi  insalubri  dell’isola  di  Oleron.  Il  fatale  de¬ 
creto  è  emanato.  Ma  quando  si  dee  mandarlo  ad  effetto, 
Bonaparte  ne  impedisce  la  esecuzione.  Cinquantanove 
famiglie  debbono  a  lui  la  loro  salvezza.  E  non  è  lutto. 
Perchè  Sieyes  vedesse  che  questa  non  è  più  l’Era  della 
Convenzione,  nel  di  seguente  alla  j)roposizione  dei  suo 
decreto  ,  Bonaparte  fa  emanare  una  legge  con  cui 
quelle  degli  ostaggi,  e  del  prestito  forzalo  Si)u  revocale. 

IL* 

Da  questo  istante  il  voto  d.dla  pubblica  stima  è  per 
l’uomo  che  superiore  a  tutte  le  esagerazioni  de’ parlili 


sa  essere  giusto  e  indipendente.  La  Francia  non  vede 
che  Bonaparte  solo;  i  due  che  gli  sono  a  fianco  sono  of¬ 
fuscati  e  dimenticali.  Bonaparte  è  sulla  Senna  qual  fu 
sul  Nilo  ,  arbitro  assoluto  d’ogni  cosa.  La  speranza  ri¬ 
nasce  ne’cuori,  l’avvenire  apparisce  alle  menti  splendi¬ 
dissimo  e  fecondo  di  prosperità.  Il  gran  reame  come 
per  forza  d’ incanto  muta  sembianza  ,  uomini  e  cose  si 
rinnovellano ,  una  immensa  e  gloriosa  via  da  percorre¬ 
re  s’apre  agl’ingegni.  Non  mai  fu  veduto  un  gran  cit¬ 
tadino  d’una  grande  nazione  decorato  d’una  più  nobile 
magistratura.  Ora  su  la  sua  fronte  agli  allori  della  guer¬ 
ra  s’intreccerà  l’ulivo  della  pace.  E  se  queste  ti  sembra¬ 
no  lodi  troppo  magnifiche  ascolta  i  fatti,  e  le  dirai  inve¬ 
ce  troppo  inferiori  al  vero. 

Il  costume  de’ Direttori  e  de’ deputati  cede  il  luogo 
all’abilo  nazionale.  Le  fogge  di  certi  tempi  non  debbo¬ 
no  offendere  le  masse  che  gemono  ancora  per  tante  ro¬ 
vine  patite  —  Generali  sperimentali  vanno  a  comanda¬ 
re  gli  eserciti:  Moreau  quello  del  Reno  e  del  Danubio; 
Masseoa  quello  d’Italia —  In  Inghilterra  gemono  da  lun¬ 
ghi  anni  i  prodi  fatti  prigionieri  in  guerra.  Il  Direttorio 
non  pensò  mai  a  questi  infelici ,  che  pure  aveano  ver¬ 
sato  il  sangue  a  prò  della  patria.  Ora  che  il  Direttorio 
non  è  più ,  un  negoziatore  è  spedito  a  Londra  per  otte¬ 
nere  il  cambio  de’ captivi.  —  Il  forte  Lamalguc  a  Tolo¬ 
ne  riceve  il  nomedi  Forte  Joubert ,  in  memoria  del 
valoroso  che  fu  si  caro  a’ soldati ,  e  sì  bene  meritò  dalla 
patria — I  primi  cittadini  della  Francia  vanno  esulando 
lungi  dalla  terra  natale.  Una  Commissione  è  creata  col- 
l’incarco  di  lavorare  alle  radiazioni  dalla  lista  fatale  — 
Sono  spezzati  i  ceppi  de’naufraghi  di  Calais  che  da  quat¬ 
tro  anni  piangono  nelle  prigioni  sol  perchè  essendo  emi¬ 
grali  la  tempesta  balzolli  su  le  rive  della  terra  vietata  — 
Negli  uffizi  della  polizia  v’è  una  gente  che  ricorda  an¬ 
cora  gli  avanzi  del  terrore.  Fouché  è  obbligato  a  cac¬ 
ciarli  via  —  Nella  carcere  del  Tempio  stan  chiusi  colo¬ 
ro  che  si  chiamarono  ostaggi.  Bonaparte  va  egli  stesso 
a  spalancare  le  porte  della  dolente  magione,  annun¬ 
ziando  a’ miseri  che  una  generale  amnistia  li  restituisce 
a’ioro  cari  —  Il  tesoro  è  vóto  ,  si  vólo  che  per  provve¬ 
dere  alle  spese  del  i8  brumajo  fu  mestieri  rivolgersi  al 
banchiere  Collot;  lo  stato  è  oppresso  da  debiti,  e  un 
nuovo  sistema  di  finanza  pone  la  prima  pietra  di  quel 
credilo,  che  le  più  forti  commozioni  sociali  non  varran¬ 
no  a  distruggere  —  La  scuola  politecnica ,  fondata  col 
decreto  emanato  dalla  Convenzione  nel  di  21  Marzo 
1795,  è  chiamata  a  nuovi  destini:  diviene  il  modello  di 
quelle  scuole  militari  e  civili  che  egli  creerà  più  tardi , 
e  che  avendo  ad  istitutori  i  Consiglieri  di  Stalo  ,  saran¬ 
no  si  feconde  di  uomini  illustri  nella  scienza  della  guer¬ 
ra  e  nelle  arti  della  pace.  La  Convenzione  mirava  uni¬ 
camente  ad  aver  de’ matematici  dalla  politecnica.  Egli 
olire  alla  grande  scuola  a  cui  presiedono  Monge ,  Ber- 
thollel,  e  Prieur  della  costa  d’oro,  vuole  che  gli  alunni 
facciano  un  corso  di  applicazione  per  l’artiglieria  di  ter¬ 
ra  e  di  mare,  per  la  costruzione  delle  navi,  per  le  mi¬ 
ne,  e  per  la  carriera  degl’ingegneri  geografi —  E  per¬ 
chè  senza  le  buone  leggi  ogni  civiltà  è  efimera  ,  ogni 
miglioramento  impossibile,  egli  chiama  sotto  la  sua  im- 
rnediala  direzione  una  schiera  eletta  di  giureconsulti 
perchè  dispongano  i  materiali  di  quel  monumento  im¬ 
mortale,  che  dovrà  essere  nelle  presenti  e  nelle  lontane 
generazioni  la  più  bella  testimonianza  della  sua  gloria. 
Intendo  parlarti  del  Codice  Civile.  Nè  scegliendoli  egli 
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guarda  alle  opinioni.  Non  cerca  che  il  talento,  e  ne  usa 
dove  lo  trova.  Cosi  Tronchet  W  generoso  difensore  dello 
sfortunato  Luigi  XVI  per  lui  siede  a  fianco  del  Conven¬ 
zionale  Merlin^  onde  dar  vita  alla  nuova  legislazione* 
—  La  Francia  vede  tutto  ciò  e  stupisce:  gli  uomini  usi 
al  sangue  e  al  furore  mormorano.  Ma  egli  va  dritto  pel* 


G.  Siariani  Ut. 

la  sua  via.  Vuol  conquistare  la  gloria  di  Giustiniano 
dopo  aver  conquistata  quella  di  Cesare,  e  lascia  dir  le 
genti.  I  Francesi  han  bisogno  d’un  Codice,  e  lo  avranno. 

HI. 

Or  giunge  il  tempo  d’un  altro  solenne  esperimento 
per  Siejes. 

Essendosi  riunite  le  due  Commissioni  legislative,  Sìe- 
jes  si  presenta  innanzi  ad  esse,  ed  espone  il  piano  di 
una  Costituzione  che  da  gran  tempo  fermenta  nel  suo 
pensiero.  Desidero,  e’dice,  che  vi  sia  un  Tribunato  di 
cento  membri  a  cui  sarà  dato  il  dritto  di  discutere  le 
leggi;  un  corpo  legislativo  con  la  facoltà  di  accoglierle, 
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^  o  ricusarle;  e  un  Senato  a  vita  il  di  cui  dovere  sarà 
quello  di  serbare  intatto  lo  statuto ,  e  di  vegliare  alla 
conservazione  delle  leggi.  —  In  quanto  al  governo,  a 
lui  sarà  concessa  la  iniziativa  delle  leggi,  a  lui  il  dritto 
di  scegliersi  un  Consiglio  di  Stato  —  Ma  qual  sarà  que- 
sto  governo?  -^Bonaparte  segue  a  tacere,  e  lascia  dire 
a  Sieyés. 

11  governo,  prosegue  a  dire  Tei  Direttore,  si  com¬ 
porrà  d’un  grande  Elettore  a  vita,  cbe  sarà  scelto  dal 
Senato,  e  che  avrà  il  dritto  di  nominare  due  Consoli, 
uno  per  la  pace,  e  l’altro  per  la  guerra.  Questo  grande 
Elettore  sederà  a  Versailles,  avrà  sei  milioni  di  onora¬ 
rio,  e  tremila  guardie.  Il  Senato  potrà  rivocarlo  quan¬ 
do  vorrà ,  e  potrà  anche  sopprimerlo ,  senza  esser  co-^ 
stretto  a  dirne  i  motivi  —  Bonaparte  scrive  in  mente 
quest’ ultima  clausola. 

IV. 

Sai  tu  come  si  traduce  questo  piano  di  Sieyes?  Si  tra¬ 
duce  cosi.  Il  Senato  deve  formarsi  co’ membri  del  con¬ 
siglio  degli  anziani.  Sul  consiglio  degli  anziani  egli  eser¬ 
cita  una  grande  influenza  ;  dunque  egli  sarà  il  grande 
Elettore.  Fatto  Elettore,  darà  a  Bonaparte  il  Consolato 
della  guerra;  a  Roger-Ducos  quello  della  pace.  Poi  al 
primo  malcontento  farà  sopprimere  l’uno  e  l’altro  Con¬ 
solato  dal  Senato,  ed  egli  regnerà  solo.— Ma  che!  Sie¬ 
yes,  hai  dunque  dimenticato  che  per  rovesciare  il  Di¬ 
rettorio  v’è  bisognata  la  spada  di  Bonaparte?  Hai  dun¬ 
que  dimenticato  che  quando  egli  era  solo  un  Generale 
trattava  col  Direttorio  come  da  uguale  ad  uguale  ,  e 
qualche  volta  ancora  come  da  superiore  ad  inferiore? 
Ed  ora  puoi  tu  esser  cieco  a  segno  da  credere  che  fatto 
Console  militare,  e  padrone  di  un  esercito,  egli  consenta 
ad  esser  secondo  fra  cotanto  senno?  Ma  non  hai  tu  detto 
che  egli  sa  tutto,  fa  tutto,  e  può  tutto?....  tu  sogni  ad 
occhi  spalancati,  o  Sieyes. 

Egli  che  ha  compreso  tutto ,  si  alza ,  e  con  un  tratto 
di  penna  annienta  il  grande  Elettore  prima  ancora  che 
fosse  nato.  La  discussione  si  raccende,  prosegue  con  vi¬ 
gore  ,  e  finisce  con  rigettare  il  piano  di  Sieyes  da  cima 
a  fondo.  —  Fatto  ciò  si  pone  il  partito  di  creare  un  pri¬ 
mo  Console ,  capo  supremo  dello  stato,  col  dritto  di  no¬ 
minare  a  tutte  le  cariche,  coU’assistenza  di  due  Consoli ^ 


che  a\essero  soltanto  un  voto  consultivo.  Daunou,  Che- 
luer,  Chazal,  e  Courtois  combattono  con  veemenza  que¬ 
sta  proposizione:  e  perchè  Bonaparte  non  si  offenda  gli 
offrono  il  grado  di  generalissiìno  col  potere  di  far  la 
pace  0  la  guerra,  e  di  trattare  colle  potenze  straniere  — 
/o  son  Console  ^  egli  dice  ,  e  voglio  slarmene  in  Pari¬ 
gi  —  Chenier  insiste,  e  specialmente  vuole  che  si  dia 


al  Senato  la  facoltà  di  sopprìmere  il  poter  Consolare-* 
Ciò  non  sarà,  egli  grida.  A  questo  ciò  no7i  sarà  la  di¬ 
scussione  finisce;  la  proposizione  è  accolta  ;  e  solo  vi  si 
pone  la  clausola  che  il  primo  Console  sarà  nominato  per 
dieci  anni ,  e  potrà  essere  rieletto. 

Non  essendo  più  il  Senato  il  primo  corpo  dello  stato, 
naturalmente  la  scelta  del  primo  Console  è  fatta  nella 
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persona  di  Bonaparte.  Sieyes  sa  che  essendo  secondo 
uon  è  nulla,  e  rinunzia;  Roger-Ducos  lo  segue.  In  loro 
vece  sono  eletti  Cambacerès  ,  e  Lebrun  antico  segre¬ 
tario  del  cancelliere  Maupeou;  è  uomo  saggio  e  pru¬ 
dente.  Sieyes  fu  fatto  presidente  del  Senato,  e  concorse 
co’ due  secondi  Consoli  a  formarlo.  — -  Or  resta  a  Bona- 
parle  di  dar  l’ ultimo  compimento  alla  carriera  dell’uo- 
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mo  che  volea  colpirlo  di  nullità,  e  a  titolo  di  ricompen¬ 
sa  nazionale  gli  fa  donare  la  terra  di  Crosne  del  valsente 
d’un  milione. 

Sono  scorse  sei  settimane,  e  la  Commissione  consola¬ 
re  non  è  più. 

Colui  che  fu  primo  Console  di  fatto,  ora  Io  è  di  fallo 
e  di  dritto.  Cesare  Malpica. 


i 


PIBTHA  CHE  BOTOLA  MOM  RACCOGLIE 

(  Cbntinuarione  e  fine>  redi  pag.  i9,  ) 


6.  Móriani  UL 


Queste  parole  gravi  a  un  tempo  e  benevole,  lette  in  una 
notte  tempestosa  produssero  un  effetto  possente  su  l’anima  di 
Nicola:  a  lui  parve  che  gli  parlasse  il  padre  dal  fondo  del 
sepolcro;  pensò  al  suo  cugino  Luigi,  di  cui  forse  in  quell’istan¬ 
te  si  rammaricò  non  esser  compagno,  e  forse  si  sarebbe  com¬ 
piuto  il  voto  che  fece  di  tornar  il  di  seguente  alla  volta  della 
Francia,  e  di  lasciar  Paolo  che  il  minava,  quando  costui , 
stanco  del  lungo  silenzio,  si  alzò  e  stringendogli  la  mano; 

—  Come,  amico  mio!  gli  disse.  Ci  addormiremmo  nemici? 
Sarebbe  questo  uno  scandalo.  Riconciliamoci,  e  domane  par¬ 
tiremo  di  buonora  con  questa  brillante  brigata  che  ci  ha  pro¬ 
posto  di  veder  Domodossola,  il  Lago-Maggiore,  e  le  isole  Bor- 
romee.  Abbracciamoci,  e  vedrai  che  ci  divertiremo. 

A  queste  parole  Nicola  obbliò  tutto:  la  dissensione,  il  ri¬ 
morso,  il  voto  della  prudenza  ed  i  sei  biglietti  di  i,ooo  fran¬ 
chi  ridotti  a  tre.  Come  avrebbe  pensalo  al  decrescimento 
della  sua  borsa,  quaiuio  Paolo  gli  ebbe  detto  : 

—  Credi  tu  mancar  di  denaro? 

—  Oibò!  rispose  Wicola  con  un  bestiale  orgoglio. 

—  Un  artista,  prosegui  Paolo,  non  vive  da  per  tutto?  Non 
abbiam  noi  dell’ingegno?  Ne  manca  a  lo  forse?  —  Maledetto 
adulatore!  — 

Eccoli  imbarcarsi  alla  punta  settentrionale  del  Lago  Mag¬ 
giore  a  Locamo.  Che  navigazione  magnillca!  Il  giorno  era 
d’una  serenità  mirabile  e  la  piccola  flotta  di  battelli  solcava 
lentamente  le  acque  per  dar  ai  viaggiatori  il  tempo  di  respi¬ 


rare  i  profumi  degli  aranci,  dì  contemplar  i  ridenti  villaggi 
che  cingono  il  lago,  le  verdeggianti  convalli  che  vi  gittan  le 
loro  limpide  riviere,  o  le  cupe  foreste  abitate  dagli  orsi  delle 
rupi  di  Gambaragno.  Nicola  fìngendosi  ammiratore  entusia¬ 
sta  della  natura,  della  quale  credevasl  senza  cerimonia  il  rivale 
mercè  i  suoi  pennelli,  ripeteva  tutte  le  esclamazioni  di  Paolo, 
quando lasciòfuggirsi  un  grido  involontario  tendendo  la  mano: 
causa  n’era  stata  l’apparizion  d’un  gigante  su  la  riva  destra 
del  lago, 

—  E  la  statua  di  S.  Carlo  Borromeo,  dissero  ammirando  i 
viaggiatori. 

Sceser  dunque  tutti  ad  Arena,  e  dopo  un  buon  pasto,  mos¬ 
sero  verso  il  simulacro  colossale  per  ascender  nell’interno 
di  esso. 

—  Entrate,  signori  ;  vous  verrez,  messicurs  (  lor  disse  la 
guida  parlando  mezzo  italiano  e  mezzo  francese  per  fars’  in¬ 
tendere  da  un  più  gran  numero.  )  Questa  statua,  cette  statue 
a  soixatiie-sìx  pteds,  sessanta  sei  piedi  italiani,  e’I  piedestallo 
è  alto  quaranta.  Montez^  messieurs!  Vedrete!  Vous  verrez! 

Dopo  essersi  arrampicati  per  via  di  scale  al  piedestallo  fluo 
all’orlo  del  vestimento,  entrarono  nella  stretta  scala  la  cui 
porta  si  perde  nel  panneggiamento  di  esso.  Come  non  si  può  ' 
ascendere  che  l’un  dopo  l’altro,  cosi  il  piacere  d’essere  il  pri¬ 
mo  toccò  ad  un  inglese,  il  quale  trovò  che  la  cavità  del  naso 
del  colosso  era  assai  più  comoda  del  suo  seggiolone. 

1  nostri  artisti  arricchirono  intanto  il  loro  album  dello 
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iscliizzo  di  quella  statua,  e  vi  scrissero  la  storia  del  santo  Ve 
scovo  di  Milano,  il  caritatevole  fondatore  dell’ospizio  del  monte 
S.  Gottardo,  il  pio  consolatore  de’suoi  fratelli  nei  tempo  in  cui 
la  peste  desolò  la  sua  città  vescovile,  (i) 

INicola  si  accorse  che  V  Albergo  reale  di  Milano  non  alber¬ 
ga  a  buon  mercato  quando  dopo  quindici  giorni  di  soggiorno 
non  trovò  nella  sua  borsa  più  di  i,boo  franchi.  Allora  voltosi  a 
Paolo  con  una  imperturbabilità  sorprendente  —  Io  men  vado, 
disse,  a  Parigi  a  dipingere  un  S.  Girlo  Borromeo:  lo  esporrò 
al  pubblico,  e  venderollo  il  triplo  di  quello  che  ho  speso  nel 
viaggio.  —  Paolo  si  accorse  che  il  suo  compagno  pagatore 
non  volea  conlinuar  il  cammino  lino  a  Roma  e  Napoli,  unissi 
immediatamenie  ad  un  dilettante  che  quivi  recavasi ,  e  nel 
giorno  stesso  disparve. 

Ecco  dunque  Nicola  a  Parigi,  comprar  colori,  lordarne  una 
dozzina  di  tele,  finire  un  S.  Carlo,  ed  intrepidamente  man¬ 
darlo  al  Louvre.  Compiuta  la  grande  opera,  non  restavangli 
che  1000  franchi,  e  con  questi  prolungava,  sparnazzandoli,  i 
suoi  sogni  dorati ,  quando  fu  desto  orribilmente  da  queste  pa¬ 
role:  Mandate  a  prendervi  quello  scarabocchio,  esso  è  stato 
rifiutato. 

—  Rifiutato! rifiutato!  egli  sciamò.  Questo  è  un  abbominio! .. 

10  ne  farò  querele  alle  Camere  ed  al  Re!... Ma  che  dico?  Non 
posso  far  una  più  strepitosa  vendetta  dando  alla  luce  un  libro: 

11  pubblico  sarà  più  giusto  degl’ invidi  artisti.  — 

Isso  fatto  su  quelle  poche  notizie  che  avea  raccolte  per  via 
ammonticchiò  frasi  sopra  frasi  tanto  da  farne  un  opuscolo. 
Bisognava  apporvi  un  titolo.  Eccolo:  Emozioni  di...  (stava 
per  iscrivere  Nicola  Grimaud,  ma  gli  parve  troppo  comune) 
Adunque:  Emozioni  di  Oscar  Grimoald.  — Benissimo! 

Non  essendosi  trovato  un  librajo  assai  tenero  per  lasciar¬ 
si  vincere  dalle  emozioni  di  Oscarre  ,  bisognò  che  Nicola  le 
pubblicasse  a  sue  spese,*  ciò  che  non  tardò  di  fare,  sicuris¬ 
simo  che  ne  sarebbe  tocco  a  segno  il  pubblico  da  pagarle  a 
qualunque  prezzo.  Entrato  in  questo  sogno  novello  ebbe  a  de¬ 
starsi  con  nuovo  raccapriccio  quando  si  vide  comparir  un 
enorme  balla  di  volumi  gialli  con  la  nota  delle  spese  ascen¬ 
dente  a  1,000  franchi. 

Ei  non  ne  avea  più  di  700 in  tasca...  Oimèl...  Ma  il  libretto 
della  cassa  di  sparmio!  Questo  pensiero  mise  un  pò  di  balsamo 
nel  sangue  di  Nicola.  Corse  dunque  alla  cassa,  prese  un  a 
conio,  e  pochi  giorni  dopo  il  tesoro  paterno,  frutto  di  tanti 
sudori,  trovassi  diminuito  d’un  quarto.  E  questo  per  pagar 
la  stampe  di  alcune  frasi  inconcludenti  ! 

Tali  appunto  chiamolle  una  delle  cinquanta  o  sessanta  gaz¬ 
zette,  alle  quali  avea  Nicola  ricapitato  degli  esemplari  di  quel 
suo  guazzabuglio.  Furono  venduti  si  gl’infelici  volumi  ma 
per  involger  pepe  o  caffè.  E  qual  non  fu  pure  il  cordoglio  di 
Nicola,  allorché  passeggiando  vide  per  terra  fra  tanti  altri 
scartabelli  uno  de’suoi  libri  portante  sul  primo  foglio  scritto 
di  sua  mano:  Omaggio  dell' avlore,  ed  aspettante  l’onore  di 
esser  venduto  a  peso? 

—  Qual  clamorosa  ingiustizia!  egli  sciamava  nel  suo  di¬ 
spetto;  qual  onta  per  la  letteratura! 

Questa  nuova  disgrazia  gli  fè  sentir  la  necessità  di  esser 
più  misurato  nelle  spese.  Ognun  vede  che  rivolgendosi  a  Lui¬ 
gi  Grlmaud,  verrebbe  da  questo  accolto  con  amore  e  sottratto 
alla  inevitabil  catastrofe  che  il  minacciava.  Ma  come  un  ar¬ 
tista,  pari  a  Nicola  reggerebbe  al  pensiero  di  divenir  artigia¬ 
no?  E  vero  che  un  buon  operajo  vai  meglio  d’un  pittor  ri¬ 
fiutato  e  d’uno  scrittore  fischiato  e  venduto  a  peso;  ma  Nicola 
non  era  di  questo  avviso:  gli  bisognavano  ancora  altre  tribo¬ 
lazioni.  E  poi  (  sia  detto  fra  noi  )  s’  egli  sdegnava  un  la¬ 
voro  di  mano,  n’era  divenuto  incapace;  chè  il  non  far  niente 
genera  la  ignavia,  questa  la  pigrizia,  e  Tuna  e  l’allra  l’im¬ 
potenza.  Il  caso  di  Nicola. 

Uno  de’ protettori  del  padre,  volendo  esser  utile  al  figlio, 
procurògli  un  piccolo  impiego  in  una  officina;  ma  la  vita  re¬ 
golare,  r obbligazione  di  scriver  ogni  giorno  dalle  dieci  alle 
quattro,  erauo  insopportabili  a  lui  ch’era  avvezzo  a  vagare; 
e  poi,  copiare!  Un  ingegno  come  quel  di  Nicola  aspira  alla  ric¬ 
chezza;  ma  vuol  conseguirla  dormendo  ,  o  facendo  tempone. 

Si  consideri  dunque  con  quant’ avidità  ei  diè  nell’amo  che 
gli  gittò  un  ladro  industriale,  persuadendogli  che  con  1,200 
franchi  si  potrebbe  averne  i5,ooo  in  un  solo  anno.  Pieno  di 
questa  incantalrice  speranza  recossi  il  misero  alla  onesta  cassa 
di  sparmio,  e  non  vi  lasciò  che  due  franchi,  solo  per  conser- 
dunque  le  reliquie  del  denaro  paterno 
alla  Gran  Compagnta  di  mentre  che  Luigi  pensava  a 
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chiamar  a  parte  della  sua  fortuna  una  sua  povera  ma  pudica 
cugina  ch’erasi  da  poco  recata  a  Parigi. 

Gli  aurei  sogni  nascenti  dal  futuro  possesso  di  ili, 000  fran¬ 
chi  rallegravano  il  cuor  di  Nicola,  il  quale  intento  alla  sua 
azione  attediavasi  di  giorno  in  giorno  sempre  più  del  suo  im¬ 
piego,  lavorava  poco,  lavorava  male;  e  fini  col  non  far  niente 
ed  esser  accommiatato.  Nel  giorno  stesso  in  cui  perdeva  la 
carica  ,  gli  giunse  la  novella  del  compiuto  fallimento  della 
Grande  Gompagnia.  A  tale  annunzio,  quasi  tocco  da  folgore 
cascò',  e  quando  risensossi,  invece  di  ricovrar  da  Luigi,  che 
l’era  ilo  invano  cercando  per  la  città  tutta,  pensò  di  divenir 
|)azzo:  paradosso  di  cui  or  recheremo  le  prove. 

Luigi  intanto  faceva  i  preparativi  del  suo  matrimonio,  ed  i 
fidanzati  si  sarebber  creduti  felici,  se  avesser  potuto  aver  pre¬ 
sente  alle  loro  nozze  il  cugino:  le  differiron  pure  di  giorno  in 
giorno  sperando  di  riceverne  qualche  nuova;  ma  dopo  tanto 
ritardo  fu  uopo  stabilir  un  giorno  irrevocabile. 

La  vigilia  d’una  cerimonia  si  bella,  si  chiuse  lo  stabilimento 
di  Luigi,  il  quale  con  la  fidanzata  e  gli  amici  fece  quel  che  di 
rado  avea  fatto,  dandosi  alla  ricreazione  del  passeggio.  Dai 
Champs-Elysées  recaronsi  sotto  i  castagni  allor  fioriti  delle 
Tuileries,  ed  arrivati  in  mezzo  al  gran  viale,  videro  la  colonna 
della  piazza  Vendóme. 

—  Io  non  vi  sono  mai  salito,disse  Luigi  ;  vogliamo  andarvi? 

—  Andiamo!  rispose  unanime  la  festiva  brigata;  e  già  era 
giunta  rimpetto  alla  porta  del  monumento,  quando  videro  cac¬ 
ciarsi  in  essa  a  precipizio  un  forsennato.  Il  nostro  artista,  au¬ 
tore,  ed  industriale  disgraziato  saliva  più  rapidamente  a  misura 
che  sentivasi  gente  alle  spalle  —  Perchè  tanto  affrettarsi?  — 
E  facile  indovinarlo. 

Giunto  su  la  piatta-forma,  alzò  un  istante  gli  occhi  verso 
la  faccia  di  Napoleone.  Dalla  testa  della  statua  gli  sguardi  di 
Nicola  scesero  su  la  piazza,  ed  ei  non  potè  senza  spavento  mi¬ 
surar  l’altezza  che  separavalo  da’passeggianti. 

—  0  mio  dio!  perchè  non  ho  seguili  i  consigli  del  mio  po¬ 
vero  padre,  e  lavorato  come  lui!  — 

Pronunziate  queste  parole  ad  alta  voce,  battè  i  piedi  sul  pa¬ 
vimento,  sollevossi  a  due  mani  su  la  balaustrata,  e  stava  per 
prender  lo  slancio,  quando  una  mano  robusta  afferrollo  e’I 
trasse  giù  con  impelo  irresistibile.  Si  volse  l’infelice  ed  in- 
controssi  negli  occhi  pregni  di  lacrime  del  suo  virtuoso  cugino, 
il  quale  stringendogli  le  mini  ed  abbracciandolo,  dicevagli: 

—  E  ebe?  amavi  tu  dunque  meglio  commetter  un  delitto 
che  ritornar  al  tuo  affettuoso  Luigi  che  da  gran  tempo  ti  cerca 
in  ogni  parte?  Ma  già  sei  nelle  mie  mani, io  più  non  ti  lascio, 
e  domani  tu  allegrerai  le  mie  nozze.  Tu  già  vedi  che  a  ra¬ 
gione  io  ti  diceva:  a  rivederci!  Abbraccia  me,  abbraccia  la 
tua  futura  cugina,  e  scendiam  presto  da  qui. 

Riconoscente  a  chi  rendevagli  la  vita,  Nicola  rientrò  nella 
si  follemente  abbandonata  casa  paterna ,  e  dal  giorno  che 
tenne  dietro  a  quel  delle  nozze  si  mise  con  assiduità  sempre 
crescente  al  lavoro.  Durante  due  anni  egli  portò  ogni  dome¬ 
nica  una  buona  somma  alla  cassa  di  risparmio,  e  quando  il  li- 
I  bretto  del  suo  genitore  fu  di  nuovo  riempito,  accettò  le  offerte 
sincere  di  Luigi,  divenne  suo  socio,  e  di  presente  che  ha  de’fi- 
;  gli ,  loro  spesso  racconta  la  sua  storia,  che  finisce  sempre  col 
savio  proverbio  paterno  : 

Pietra  che  rotola  non  accoglie  museo. 

I).  A. 


ISTRUZIONE  SUI  PA-RAFULMINI. 

Si  sa  che  il  fulmine,  \a  folgore  o  la  saetta  è  un  tor¬ 
rente  di  fuoco  elettrico,  che  passa  da  una  nuvola  ad 
un’altra  o  alla  terra,  ovvero  da  questa  a  quelle.  Lo 
splendore  che  cagiona  chiamasi  lampo',  l’oscillazione 
dell’aria  prodotta  dal  passaggio  della  materia  fulminea 
forma  il  tuono.  E  pur  noto  che  il  fulmine  apre,  fo¬ 
ra,  squarcia,  abbatte,  schianta,  fonde,  riduce  in  va¬ 
pore  ed  in  fiamma  ec.  ecc. ,  e  che  la  scienza  è  felice¬ 
mente  giunta  ad  evitare  questi  funesti  effetti  per  mezzo 
àeà  parafulmini y  i  quali  sono  verghe  metalliche  pun¬ 
tute  che  s’innalzano  e  sorpassano  di  alcuni  metri  la  ci¬ 
ma  degli  edifizi  o  degli  alberi;  e  che  una  delle  loro 
estremità  si  trova  nell' atmosfera  e  chiamasi  spranga  y 
e  l’altra  è  profondata  nella  terra  e  la  nomino  spanden¬ 
te  o  radice.  Quella  porzione  poi  che  è  tra  la  spranga 
e  lo  spandente,  porta  il  nome  di  conduttore. 

Il  metodo  di  costruire  i  parafulmini,  sicuro,  dure- 
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voie  e  ad  un  tempo  economico,  si  è:  i.**  Di  fissare, 
mediante  un  pilastro  nella  parte  più  elevata  dell’edi- 
fizio,  una  spranga  o  verga  di  ferro  in  forma  di  cono 
molto  acuto  del  diametro  nella  base  di  I\.o  a  4^!)  milli¬ 
metri,  e  della  lunghezza  di  fi  a  6  metri ,  la  quale  ter¬ 
mici  in  una  vergbelta  di  rame  indorata,  molto  aguzza 
e  lunga  afi  centimetri.  Sarà  bene  che  porzione  della 
spranga  e  la  verghetta  sieno  movibili  per  facilmente 
ritirarle,  io  caso  che  la  punta  venisse  fusa  da  qualche 
fulmine  veemente,  come  fra  noi  più  volte  è  accadu¬ 
to  (i).  Ciò  si  pratica  facendo  la  spranga  in  due  pezzi 
ben  fermati  con  vite  ,  e  avvitando  la  vergbelta  alla 
sommità  della  stessa  spranga.  2.°  Di  unire  con  vite 
alia  base  di  questa  spranga  un  filo  di  rame,  detto  con¬ 
duttore^  sufficientemente  lungo,  del  diametro  non  mi¬ 
nore  di  io  millimetri ,  il  quale  si  farà  terminare  in 
punta,  ed  attraversare  nel  mezzo  un  disco  di  piombo 
di  4^  in  fi  chilogrammi,  del  diametro  di  2  in  tre  deci¬ 
metri,  e  questo  si  salderà  distante  un  metro  e  mezzo 
dalla  punta;  si  salderanno  pure  nello  stesso  disco  tre 
verghe  di  rame  acute,  lunghe  un  metro,  del  diametro 
di  IO  in  12  millimetri  e  divergenti  (2).  3.“  Di  tenere 
il  filo  conduttore  staccato  dal  muro,  e  quindi  di  farlo 
profondare  i,  2,  3,  4  o  più  metri  (secondo  i  casi)  nel 
mare,  o  in  un  filone  d’acqua  se  è  possibile,  o  in  un 
altro  corpo  deferente  molto  esteso;  con  l’avvertenza 
di  staccarlo  dai  fondamenti  (3).  4'.°  Finalmente  di  co¬ 
prire  la  spranga  del  parafulmine,  eccettuatala  ver- 
ghetta ,  di  uno  strato  di  vernice  dove  sia  del  nero  di 
fumo ,  aifiae  di  garantirla  dalla  ruggine. 

Nella  costruzione  di  un  buon  parafulmine  fa  d’uopo 
aver  attenzione: 

1. "  Che  il  parafulmine  non  abbia  alcuna  interruzio¬ 
ne ,  e  che  non  sia  irrugginito  (  ossidato  ). 

2. °  Che  la  spranga  verticale  sia  fissata  ad  un  pila¬ 
stro  o  zoccolo  alto  un  metro,  e  non  mai  ai  legni  del¬ 
l’armatura  del  tetto.  Nelle  navi ,  le  spranghe  che  do¬ 
vranno  essere  della  lunghezza  di  uno  o  due  metri  sol¬ 
tanto,  si  fisseranno  agli  alberi. 

3. °  Che  nelle  grosse  navi  e  negli  edifizì  mollo  alti , 
specialmente  quando  sono  isolati,  è  necessario,  oltre 
la  spranga  verticale  ,  porvi  delle  spranghe  orizzontali. 

4-°  Che  se  l’edifizio,  che  si  vuole  armare,  ha  una 
grande  estensione,  conviene  adoprare  due  o  più  para¬ 
fulmini  ,  e  collocare  le  spranghe  distanti  fra  di  loro  in 
modo  che  le  loro  punte  non  siano  più  lontane  di  venti 
metri. 

fi.”  Che  quando  siano  due  le  spranghe  erotte  su  di 
un  edifizio,  conviene  far  comunicare  insieme  le  loro 
basi,  mediante  un  filo  metallico  del  diametro  di  10 
millimetri;  ed  un  solo  conduttore  basterà  per  sommi¬ 
nistrare  al  fulmine  un  libero  passaggio  per  disperdersi 
nella  terra.  Ma  se  le  spranghe  fossero  in  maggior  nu¬ 
mero,  si  faranno  del  p&ri  comunicare  tra  di  loro  (  se 
l’economìa  lo  permette  ),  adoperando  però  un  mag¬ 
gior  numero  di  conduttori. 

6.”  Che  il  conduttore  sia  un  filo  oppure  una  treccia 
di  soli  due  fili  metallici,  e  non  moi  una  catena,  poiché 
in  questa  non  vi  è  mai  o  quasi  mai  fra  gli  anelli  un 
contatto  perfetto. 

>7.”  Che  il  conduttore  sia  lontano  alquanto  dalle  ma¬ 
terie  combustibili. 


(1)  11  fulmioe  ha  fuso  al  forte  di  Puino  (  16  febbraio  184.1  ) 
la  punta  di  platino  lunga  20  millimetri,  e  grossa  nella  base  3. 
Non  iia  recato  altro  danno. 

(2)  Queste  verghe  si  salderanno  nel  disco  in  modo  che  tre 
delle  loro  estremità  siano  bene  a  contatto  col  filo  conduttore , 
e  ciò  perchè  il  rame  è  mollo  migliore  deferente  ossia  condut¬ 
tore  dell’eleUrico,  che  il  piombo. 

(3)  Nelle  Davi  non  è  necessario  che  Io  spandenla  termini 
con  quattro  verghe  puutute,  una  sola  è  sufficiente,  e  basterà 
cha  questa  sia  immersa  un  metro  nel  mare. 


^  8.”  Che  il  conduttore  comunichi,  mediante  un  filo 

metallico  dì  8  in  io  millìmetri  dì  diametro,  con  tutti 
i  metalli  di  qualche  estensione  che  vi  si  trovano  vicini. 
In  alcuni  casi  però  è  meglio  allontanare  il  conduttore 
più  che  si  può,  anziché  farlo  comunicare  coi  metalli. 

9. ”  Che  il  conduttore  sia  staccato  dal  muro  due  o 
tre  decimetri,  benché  il  più  delle  volte  non  sia  neces¬ 
sario  (4)- 

10. ”  Che  il  conduttore  faccia  la  via  più  breve  possi¬ 
bile,  e  che  non  faccia  degli  angoli  acuti. 

11. ”  Finalmente  che  lo  spandente  del  parafulmine, 
in  mancanza  d’un  filone  d’acqua  o  di  altro  corpo  de¬ 
ferente  molto  esteso,  sia  profondato  nel  carbone,  o 
meglio  nella  carbonina. 

Trattandosi  di  munire  di  parafulmini  le  polveriere, 
ove  una  sola  scintilla  può  essere  pericolosa  al  pari  del 
fulmine  il  più  terribile,  si  useranno  oltre  le  surriferite, 
le  seguenti  cautele: 

1. a  II  conduttore  dovrà  essere  del  diametro  non  mi¬ 
nore  dì  16  millimetri. 

2. ®  Si  preferiranno  le  spranghe  di  rame  a  quelle  di 
ferro.  Il  rame,  oltre  di  essere  migliore  deferente  dei- 
l’eleltrico  che  il  ferro,  non  perde  la  sua  virtù  condut¬ 
trice,  come  in  parte  la  perde  il  ferro  allorché  si  ma¬ 
gnetizza. 

3. ®  I  parafulmini  nei  magazzini  da  polvere  sì  por¬ 
ranno,  quando  si  può,  sopra  di  pilastri  o  torrette  di¬ 
stanti  dalla  polveriera  due  metri  circa;  e  si  avrà  Tav- 
vertenza  che  le  spranghe  sieno  più  alte  di  cinque  in 
sei  metri  della  parte  più  elevata  del  tetto. 

4. ®  Nelle  polveriere  alquanto  alle  ,  i  parafulmini 
non  potendosi  alzare  sopra  dei  pilastri,  s’innalzeranno 
sopra  delle  antenne  più  elevate  del  tetto  di  4  in  fi  me¬ 
tri,  e  distanti  dalle  pareti  della  polveriera  2  metri  cir¬ 
ca;  in  tal  caso  non  sarà  necessario  che  la  spranga  sia 
lunga  fi  metri,  basterà  soltanto  di  uno  o  di  due. 

fi.®  Tanto  la  spranga,  quanto  il  conduttore,  benché 
innalzati  sopra  delle  antenne  di  legno  ,  pure  sarà  be¬ 
ne  che  sieno  da  queste  isolati  mediante  cilindri  di  ve- 
tro  (fi). 

6. ®  Quando  i  parafulmini  non  si  potranno  innalzare 
sopra  torrette ,  od  antenne  separate  dalla  polveriera  , 
le  spranghe  si  collocheranno  sulla  sommità  del  tetto  , 
coU’avvertenza  di  fissarle  con  buoni  coibenti,  e  di  ben 
isolare  e  distaccare  dalle  pareti  i  conduttori.  In  tal  ca¬ 
so  desidererei  che  il  conduttore  fosse  del  diametro  non 
minore  di  20  millimetri  (6). 

7. ®  Ai  bastoni  o  cilindri  coibenti,  che  isolano  il  pa¬ 
rafulmine,  si  porrà  rorabrella  di  piombo  per  impedire 
che  la  pioggia  li  faccia  divenire  deferenti. 

8. ®  Nelle  polveriere  sarà  bene  che  le  punte  delle 
spranghe  non  siano  tra  loro  più  distanti  di  io  in  12 
metri. 

9. ®  Il  filo  di  rame  che  servirà  per  far  comunicare 
insieme  due  o  più  spranghe  col  conduttore  o  coi  con¬ 
duttori,  dovrà  essere  del  diametro  eguale  al  conduttore. 

10. ®’ Finalmente  nelle  polveriere  isolate,  benché 
non  molto  alte,  sarà  ottima  cosa,  oltre  le  spranghe 
verticali,  porsene  delle  orizzontali. 

Armale  in  tal  modo  le  polveriere,  si  avrà  l’ avver¬ 
tenza  di  esaminare  i  parafulmioi,  almeno  una  volta 
all’anno,  e  tutte  le  volte  che  saranno  colpiti,  onde 
ristaurarli,  qualora  fossero  stati  danneggiati. 

Prof.  F.  E. 


(4)  Io  credo  util  cosa  tenere  alquanto  discosto  il  conduttore 
dal  muro,  perchè  la  materia  fulminea  correndo  lungo  il  con¬ 
duttore  facilmente  scaccia  e  rarefa  l’aria  die  lo  circonda,  e 

cosi  il  fulmine  vi  corre  con  maggior  velocità. 

(3)  Questa  cautela,  che  credo  non  superilua  quando  il  dia¬ 
metro  del  Ilio  conduttore  è  di  poche  lince,  parrai  soverchia  al¬ 
lorquando  ha  il  diametro  maggiore  di  i8  millimetri. 


28 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


Nel  Madagascar  cresce  una  pianta  che  offre  acqua 
cosi  limpida  e  fresca  come  quella  distillata  ;  ecco  in 
qual  modo.  Tutte  le  sue  foglie  hanno  nella  parte  loro 
estrema  un  incavo  fatto  a  modo  di  urna }  la  quale  si 


chiude  tostochè  è  ripiena  di  acqua  mediante  un  coper- 
chietto  che  non  si  potrebbe  aprire  senza  romperlo.  Vedi 
fenomeno  meraviglioso  I  Alle  otto  del  mattino  tutti  i  co- 
perchietli  cominciano  insensìbilmente  ad  alzarsi,  alle 


(  Il  Nepenle  del 

nove  tutte  le  urne  sono  dischiuse  e  restano  aperte  du¬ 
rante  il  giorno.  Tre  ore  prima  che  annotti  esse  si  metto¬ 
no  nuovamente  in  moto  per  chiudersi ,  e  dopo  due  ore 
trovansi  ermeticamente  serrate  e  si  piene  di  acqua  che 
pel  loro  peso  si  abbassano  e  si  appoggiano  al  suolo.  Il 
meccanismo  delle  foglie  del  nepente  adunque  è  tale  che 
collo  schiudersi  e  serrarsi  alternativamente  lasciano  eva¬ 
porare  di  giorno  l’acqua  che  hanno  accumulata 
Mentre  che  Torizzonte  il  di  tien  chiuso. 

II  Wildenowio  ha  dato  il  nome  di  madagascariensis 
a  tale  piatila  ,  eli’  io  ritengo  assolutamente  identica  a 
quella  ch’egli  chiama  distillatoria,  e  che  dice  crescere 
al  C(*ylau ,  dove  probahiliuente  non  esiste. 

Ad  una  lega  e  me?za  da  Isalhan,  fra  un  picciol  brac¬ 
cio  della  riviera  llivolitia,  e  diverse  paludi  le  cui  acque 
mettono  in  quelle  di  Tamatava,  evvi  una  valle  di  mezza 
lega  ,  circondala  di  colline  alle  da  /po  a  6o  metri ,  co¬ 
perte  di  belliìsime  foreste  vergini.  Il  terreno  è  una  sab-  ’ 


6>  Riccio  lit, 

Madagascar.  ) 

bia  nerastra  molto  somigliante  alle  nostre  più  cattive 
terre  di  scopa. 

Colà  il  Breon  scopriva,  pochi  anni  sono,  prodigioso 
numero  di  nepenti  d’una  grande  bellezza  e  d’una  vege¬ 
tazione  vigorosa.  Le  piante  più  alle  hanno  i8  pollici, 
forinano  cespuglio,  sono  coperte  di  fiori  e  d’una  quan¬ 
tità  immensa  di  urne.  Le  foglie  sono  alterne,  semi-am- 
plessicauli,  col  nervo  medio  allungato,  il  quale  sorregge 
un  urna  allungata ,  concava ,  chiusa  al  suo  orificio  da 
una  valvola. 

I  naturali  d’Isathan ,  d’Ivondro  e  di  Tamantava  ten¬ 
gono  in  grande  venerazione  il  nepenle;  essi  lo  chiama¬ 
no  copocQue ,  e  dicono  non  esisterne  in  verun  altro  sito 
di  quell’isola. 

Questa  pianta  si  può  a  buon  diritto  riguardare  come 
un  ammirabile  dono  del  Creatore,  che  la  fece  crescere 
nei  climi  caldi  e  aridi  onde  offerire  allo  stanco  viaggia¬ 
tore  un’acqua  sana,  fresca  ed  abbondante.  P.  C. 
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fiUZ-COULl  0  TORRE  DELIA  DOXZELIA  PRESSO  SCUTARI. 


Questo  piccolo  e  pittoresco  castello  dalla  torre  alla 
e  dalle  sue  mura  merlate  elevasi  nel  Bosforo  presso 
Scutari ,  sopra  uno  scoglio  si  poco  spazioso  che  le  fon¬ 
damenta  ne  ricoprono  tutta  la  superficie,  e  l’edificio 
sembra  galleggiar  su  le  onde.  Una  tradizione  popolare 
che  ha  per  sostegno  un  fatto  storico,  e  che  viene  in  due 
diversi  modi  raccontata,  gli  ha  meritato  il  nome  di 
Torre  della  donzella. 

Un  Sultano ,  di  cui  s’ignora  il  nome  ,  aveva  un’uni¬ 


ca  bellissima  figlia  che  egli  amava  teneramente.  Bella 
come  una  Houri ,  la  giovinetta  incominciava  a  divenir 
adulta,  quando  il  padre  di  lei  ansioso  pe’suoi  futuri 
destini  volle  consultare  un  famoso  astrologo.  Questi  , 
dopo  avere  svolte  con  attenzione  le  pagine  di  un  volume 
misterioso,  nel  quale  egli  diceva  aver  l’arte  di  leggere 
r  avvenire  de’ mortali ,  disse  che  la  donzella  ,  compiuta 
appena  r età  di  diciotto  anni,  diverrebbe  preda  di  un 
serpente.  Spaventato  da  codesto  annunzio ,  il  Sultano 


(  La  torre  della  donzella, 

fece  costruire  la  torre  di  cui  qui  offeriamo  il  disegno, 
e  vi  rinchiuse  la  sua  bellissima  figlia,  coll’ordine  ai 
custodi  di  tenerla  ben  guardata  e  separata  dal  mondo 
sino  a  cbe  fosse  trascorso  il  termine  fatale  del  vatici¬ 
nio.  Ma  non  ostante  queste  precauzioni  l’infelice  prin¬ 
cipessa,  nel  giorno  medesimo  in  cui  compiva  il  suo 
diciottessimo  anno,  trovò,  dicono  alcuni,  Cleopatra  no¬ 
vella,  la  morte  in  un  cestino  di  fichi  freschi  provenienti 
da  Smirne,  in  mezzo  a’ quali  celavasi  un  aspide.  Altri 
narrano  in  diverso  modo  la  catastrofe  e  pretendono  che 
il  serpente  fosse  nascosto  nella  barca  in  cui  un  giovane 
principe  persiano,  travestito  da  inarinajo,  recossi  di  not¬ 
te  tempo  sotto  le  mura  di  Guz-Couli,  mosso  da  ardente 
curiosità  per  le  meraviglie  che  sentiva  raccontare  dél- 
l’incoraparabile  bellezza  della  prigioniera.  Riuscì ,  sog¬ 
giungono ,  a  quel  principe  di  avere  un  abboccamento 
con  la  donzella,  e  presi  ambedue  da  forte  passione,  de¬ 
cisero  di  sottrarsi  e  si  sottrassero  di  fatti  al  rigore  de’ 
custodi  mediante  una  corda  di  seta:  ma  non  si  tosto  l’a¬ 
gile  barchetta  incominciò  a  solcare  le  onde,  rinfcli- 

TOJI.  VI. 


Sardi  lù. 

di  Leandro  vicino  Scutari.) 

ce  principessa  soggiacque  al  rigore  del  suo  destino. 

Comunque  belle  e  poetiche  siano  queste  tradizioni , 
a  noi  pare  più  probabile  ciò  che  si  asserisce  da  alcuni 
altri  che  han  voluto  parlare  con  gravità  storica  di  que¬ 
sto  importante  edificio  ;  il  quale  a  loro  dire  fu  innalzato 
dall’  Imperatore  Manuele  per  istabilire  una  comunica¬ 
zione  con  la  parte  della  costa  occupata  dal  Serraglio 
Bournou ,  per  mezzo  di  una  catena  di  ferro  ,  che  all’ 
accostarsi  di  una  flotta  nemica  si  sarebbe  gettata  a  tra¬ 
verso  lo  Stretto  per  guarentire  nel  tempo  stesso  il  porto 
ed  il  Canale  da  una  invasione.  Bisogna  confessare  però 
che  ninna  traccia  rimane  di  questo  ingegnoso  espe¬ 
diente  ;  quindi  il  racconto  dello  storico  poggia  anch’esso 
come  quello  del  poeta  su  la  tradizione.  I  turchi  non 
credono  affatto  che  Guz-Couli  abbia  avuto  questa  desti¬ 
nazione  :  per  essi  quella  piccola  isola  è  un  lazzeretto  e 
niente  più.  D’altra  parte  gli  Europei,  tratti  dalle  ricor¬ 
danze  dell’antichità  credono  riconoscere  nella  posizione 
di  questo  castello  il  sito  ove  avvenne  il  lagrimevole  fatto 
di  Ero  e  Leandro;  e  confermati  in  questa  credenza  dal- 
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VITA  DI  LAURA  BASSI  VERATTI 

Io  tengo  per  certo,  ninna  cosa  tanto  conferire  a  ren¬ 
dere  gli  nomini  costumali  e  gentili ,  quanto  il  dirizzare 
le  menti  delle  donne  a  nobili  studi,  e  il  farle  acconce  a 
rettamente  giudicare  di  quello  che  più  si  conviene  avere 
in  odio  o  in  amore  :  imperocché  avendo  esse  colla  vere¬ 
conda  bellezza ,  colle  dolci  maniere ,  col  soave  parlare 
maravigliosa  forza  negli  animi  umani,  egli  è  chiaro  che 
dove  siano  del  vero  e  dell’oneslo  invaghite,  giugneranno 
senza  contrasto  a  innamorare  gli  uomini  della  giustizia 
o  della  sapienza.  E  certo  ninna  ,  se  non  è  al  tutto  fuori 
del  senno,  si  lusingherà  di  potere  pigliare  l’animo  di 
valorosa  e  colta  donzella  con  arti  diverse  da  quelle  che, 
accomodate  alla  natura  della  mente  di  lei ,  sono  pure 
conformi  a  documenti  della  virtù  5  e  che  ciò  sia  vero  n’è 
manifesto  solo  a  giltar  l’occhio  sulla  storia  delle  genti 
antiche  e  delle  moderne*  Cònciossiachè  vediamo  essere 


l  odierno  nome  di  Guz-Couli,  non  hanno  esitalo  di  chia-  'f 
mar  quel  Forte  la  Torre  di  Leandro. 

Qual  che  siesi  intanto  il  nome  e  l’origine  di  siffatto 
castello,  certo  si  è  che  esso  produce  da  ambi  i  lati  del 
Bosforo  un  effetto  incantevole,  e  sembra  innalzarsi  dalle 
acque  a  guardia  dello  Stretto  famoso. 

citta’  pietrificata. 

Ecco  ciò  che  a  tal  soggetto  riferisce  Lucas  nel  suo  Viaggio 
alle  montagne  di  Berne: 

—  I  Tre  giorni  distante  da  Ogellah,  ed  otto  da  Ben*Ghazi 
è  situata  Rassiin  che  in  arabo  significa  veleno  o  paese  avve¬ 
lenato.  Questo  paese  è  pietrificato . .  .  . 

Tutti  gli  Arabi  che  io  ho  veduti  in  esso  e  gli  schiavi  cristia¬ 
ni  die  vi  son  passati,  mi  hanno  assicurato  di  aver  quivi  scorti 
de’ corpi  d’uomini  e  di  donne  pietriGcati,  de’ bestiami  ed  un 
cavallo  in  piedi  che  parea  fossero  in  vita. Quanto  a  me,  ho  ve¬ 
duto  un  pane  pietrificato  ed  un  dattero  che  sembrava  colto  di 
fresco  e  nella  sua  maturità;  ciò  che  potrebbe  far  supporre  es¬ 
ser  codesta  catastrofe  avvenuta  a  settembre  od  ottobre,  tempo 
in  cui  il  dattero  matura. 

Vi  si  scoriion  pure  palme  ed  ulivi  pietrificati  tutti  ,  e  la 
piupparte  eoa  le  radici  in.  alto,  seiiz’ alcun  cangiamento  di 
forma,  y  — 

Questa  relazTone  fatta  da  un  inviato  del  re  di  Francia  nel 
170S  per  esplorar  tali  regioni,  dovrebbe  esser  degna  di  fede. 
Coatuliociò  il  capitano  Smith  dice  che  nel  1819,  dopo  avi  r  vi- 
sitate  le  magnifiche  ruine  di  Lebida,  mosse  verso  sud  per  cer¬ 
car  la  pretesa  città  pietrificata;  ina  non  trovò  che  un  misera- 
hil  villaggio  chiamato  Ghirza  con  qualche  cattiva  capanna 
sotto  il  gr.  3o;  37”  3o’  raerid.  dell’isola  di  Fer. 

Vide,  continuando  le  sue  ricerche,  un  fossato  in  cui  giace¬ 
vano  de’  rottami  di  tombe  e  d’altri  edifici  di  grossolana  archi- 
lettura;  le  colonne  erano  senza  base,  i  bassirilievi  del  tulio 
consunti.  Ne’ dintorni  era  una  città  senz’acqua  chiamata  Ga- 
ratilia,  che  parea  essere  stata  un’antica  stazione  militare  ad 
uso  di  comunicazione  con  finterno  della  Libia. 

A  qualche  distanza  da  quel  sito,  in  una  bella  vallata  abitata 
dagli  struzzi,  trovò  un  obelisco  con  cinque  tombe  e  molte  iscri¬ 
zioni.  Codeste  ruine  sono  vicinissime  alla  via  delle  carovane 
di  Fezzan  a  Tripoli;  lutt’i  viaggiatori  che  vengono  dal  paese 
interno  le  guardano  ed  ammirano  a  segno  che  i  più  di  essi  ne 
fanno  descrizioni  esagerate  e  favolose. Tali  racconti, congiunti 
alla  fama  di  quella  terra  maravigliosa,  ban  dato  luogo,  secon¬ 
do  Smith, alla  tradizione  della  città  pietrificata  al  sud  di  Lebi¬ 
da.  Se  ne  è  fatto  un  luogo  di  pellegrinaggio;  i  superstiziosi 
vi  trovali  delle  sentenze  die  recitano  con  delle  pregliiere  pel 
riposo  delle  anime  de’  musulmani  pietrificati  — 

Ecco  due  relazioni  che  differiscono  del  tutto  fra  loro,  e  se 
contro  ogni  apparenza  di  ragione,  non  si  volesse  aver  per  fola 
il  racconto  di  Lucas,  bisognerebbe  supporre  allora  che  nell’in¬ 
tervallo  corso  tra  l’una  e  l’altra,  poiché  la  prima  è  del  secolo 
XVilI  e  l’altra  del  XIX , quella  città  pietrificata  sarebbe  scom¬ 
parsa  per  accidenti  assai  comuni  in  quelle  regioni  sabbiose,  o 
che  il  capitano  Smith  non  si  fosse  recato  nella  regione  stessa 
che  Lucas. 

Malte  Brun  pretende  che  nel  deserto  di  llarudjè  limitrofo 
al  Fezzan,  si  troverà  un  giorno  la  soluzione  dell’enigma  de’ 
geografi  arabi  rispetto  alla  città  pietrificata. 


state  più  inclinate  a’  pietosi  sublimi  affetti  quelle  nazioni 
nelle  quali  le  donne  commendavano  i  buoni ,  vitupera¬ 
vano  i  tristi,  e  a  chiunque  per  virtù  o  per  ingegno  gli 
allri  avanzasse,  dispensavano  premi  ed  onori.  Nè  certo 
nelle  contrade  d’oriente  sotto  un  cielo  quasi  sempre  se¬ 
reno,  in  mezzo  a  campagne  liete  di  preziose  piante, 
ricche  di  felici  arbori ,  e  d’ogni  bene  fecondi ,  sarebbe 
negli  uomini  una  viltà  ed  una  desidia,  che  li  fa  indegni 
degli  eletti  doni  della  natura,  ove  le  donne  in  luogo  di 
esser  tenute  a  modo  di  schiave,  potessero  esercitare  quel 
mansueto  e  possente  imperio  che  dal  supremo  Modera¬ 
tore  delle  umane  cose  lor  fu  concesso.  Ma  se  dal  porre 
in  abborrimento  alle  donne  la  vanità  e  la  ignoranza  si 
derivano  molti  beni  nella  civile  compagnia ,  ne  viene 
ancora  ad  esse  medesime  grande  e  durevole  utilità  :  im¬ 
perocché  governando  elleno  gli  animi  altrui  non  solo 
per  la  leggiadria  degli  alti  e  della  persona,  ma  eziandio 
per  la  bontà  del  cuore  e  per  l’altezza  dello  intelletto , 
non  hanno  timore  che  col  volger  degli  anni  venga  l’au¬ 
torità  loro  a  sminuirsi ,  o  a  cadere  :  anzi  sono  certe  che 
quanto  più  cresceranno  in  senno  e  in  virtù ,  tanto  sa¬ 
ranno  maggiormente  riverite  ed  amate.  Nè  mai  loro 
avviene  di  sentirsi  turbate  da  quef  fastidio  che  spesso 
anche  in  mezzo  alle  festevoli  brigate  opprime  chi  non 
ad  altro  si  crede  nato,  che  a  passar  la  vita  io  superba 
ignavia  o  in  vani  diletti.  Le  dottrine  onde  hanno  ornata 
la  mente,  meglio  ad  esse  insegnano  l’arte  di  ben  reg¬ 
gere  la  famiglia;  e  oltremodo  care  le  fanno  a’  padri,  ai 
mariti,  cui  possono  di  prudenti  consigli  negli  avversi 
casi  giovare;  ed  infine  più  atte  ancora  le  rendono  ad 
adempire  il  sacro  uffizio  di  madre.  E  non  è  forse  il  som¬ 
mo  d’ogni  dolcezza  potere  da  sé  medesima  mettere  ne’ 
ben  cresciuti  figliuoli  i  primi  semi  della  virtù?  Qual  pia¬ 
cere  uguaglia  quello  che  viene  dall’informarne  le  nuove 
e  tenere  menti  allo  studio  della  sapienza,  e  dal  vedersi 
da  quelli  tenere  in  pregio  e  in  amore,  non  tanto  per  de¬ 
bito  di  natura,  quanto  per  riverente  e  ricordevole  grati¬ 
tudine?  Però  io  credo  che  i  buoni  parenti  se  veramente 
vogliono  la  felicità  delle  figliuole  loro  procurare,  deb¬ 
bano  di  maniera  usarle  agli  studi,  che  in  essi  prendano 
onesta  ricreazione,  e  sicuro  conforto  nelle  sventure.  — 
Nè  già  temano  che  dall’inlendere  alle  lettere  ed  alla  fi¬ 
losofia  nasca  in  quelle  superbia  o  disamore  delle  opite 
femminili ,  anzi  abbiam  per  fermo  che  la  vera  scienza 
partorisce  modestia,  e  che  un  animo  savio  e  discreto 
nell’adempimento  degli  obblighi  propri  ritrova  pace  ed 
allegrezza.  EJ  in  vero  quale  donna  fu  più  della  Vero¬ 
nica  Gambara  tenera  deTigliuoli  e  sollecita  dell’amplia- 
re  lo  splendore  della  sua  casa?  Chi  nell’ amare  il  marito 
superò  la  Colonna,  e  chi  l’uguagliò  nella  cortesia  de’ 
modi  e  nella  prudenza? 'Ma  per  tacere  delle  altre  molle, 
le  quali  colla  dottrina  perfezionarono  la  indole  loro,  io 
credo  che  chiunqe  consideri  l'ingegno  e  le  virtù  di  Lau¬ 
ra  Bassi  sarà  certo  dell’ utilità  che  gli  studi  recano  agli 
animi  femminili.  Imperocché  siccome  poche  l’avaiiza- 
rono  nel  sapere,  così  iiiuna  fu  più  di  lei  veramente  buo¬ 
na  ,  umile  affettuosa  sincera.  Laura  M.“  Caterina  Bassi 
nacque  a’ 29  di  Ottobre  del  17 ii.  I  genitori  di  lei  e 
quanti  usavano  alla  sua  casa ,  vedendo  in  essa  sin  da 
primi  anni  desiderio  ardentissimo  d’imparare  ,  e  una 
gravità  non  consueta  all’età  fanciullesca,  pensavano  po¬ 
tere  quella  sollevarsi  fuori  della  condizione  comune,  ove 
fosse  nelle  nobili  discipline  erudita.  Però  vollero  appli¬ 
casse  la  mente  agli  studi;  e  siccome  in  breve  tempo  vi 
fece  gran  frutto,  ben  presto  fu  chiaro  uon  essere  state 
vane  le  speranze  che  gli  allri  aveano  prese  di  lei.  Gio¬ 
vinetta  ancora  giunse  a  potere  senza  fatica  comprendere 
i  latini  scrittori ,  e  ad  ammirarne  le  bellezze  nella  lor 
lingua  nativa:  il  die  nou  è  a  dire  quanto  poi  le  fosse  di 
giovamento.  Poiché  gl’ Italiani,  che  intendono  a  dettare 
eleganti  ed  ornate  prose  debbono  porre  luogo  studio 
nella  latina  favella,  osservare  in  quella  la  proprietà  di 


molte  voci  che  nella  lingua  volgare  dalla  latina  furono 
trasportate,  e  cercare  d’ imitarne  la  maestà  ,  tenendo 
quella  misura  che  è  indizio  di  purgato  giudizio.  Ma  per¬ 
chè  i  preclari  ingegni  sono  dalla  natura  stessa  portali 
alla  conoscenza  del  vero,  in  cui  soltanto  la  mente  uma¬ 
na  riposa,  volle  Laura  darsi  alla  filosofia,  e  di  quella 
tintosi  piacque,  che  infin  che  visse  non  mai  ne  dismise 
il  culto  e  r  amore.  Delia  metafisica  conobbe  quanto  a 
dotta  persona  saria  vergogna  ignorare,  e  tralasciò  vo- 
ieutieri  l’ investigare  quelle  quistioni  troppo  astratte  e 
troppo  sottili ,  le  quali  posando  spesso  nel  falso,  mostra¬ 
no  l’ignoranza  o  la  superbia  dell'umano  intelletto.  Allo 
studio  delle  leggi  dell’universo,  all’osservazione  de’ na¬ 
turali  fenomeni ,  e  a  tutto  che  si  appartiene  alla  fisica 
generale  e  alla  sperimentale  ella  applicossi  con  infatica- 
b  le  diligenza.  Però  nou  è  a  dire  quanto  a’maestri  ed 
a’ parenti  fosse  caro  Pammirare  tanta  sapienza  in  una 
giovinezza  cosi  fiorente,  e  come  in  essi  fosse  vivissimo 
il  desiderio  di  vedere  il  valor  di  Laura  rimeritato  dalle 
pubbliche  lodi  Pregaronla  adunque,  che  vinta  la  sover¬ 
chia  modestia  volesse  far  palesala  virtù  sua;  questo  ella 
dovere  a’ genitori  e  alia  patria,  che  per  lei  riceverebbe 
novella  gloria.  Poiché  ella  avea  ingegno  virile,  e  colle 
ben  poste  cure  si  era  cosi  alto  levala,  essere  onesto,  che 
prendendo  a  disputar  pubblicamente  intorno  alla  filoso¬ 
fia,  mostrasse  che  alle  donne  ancora  è  concesso  fissar  lo 
sguardo  nei  misteri  della  sapienza.  Ma  Laura,  che  per 
naturale  disposizione  sopra  ogni  altra  cosa  avea  caro  un 
vivere  solitario  e  tranquillo,  e  oltre  ciò  temeva  non  le 
fosse  data  nota  di  superbia  ove  avesse  operala  cosa  sì 
contraria  alla  consuetudine  femminile,  rispondea  loro: 
avere  data  opera  agli  studi  per  trovare  in  quelli  incita¬ 
mento  e  nonna  a  ben  fare:  conoscere  cosa  vana  e  fug¬ 
gevole  essere  la  gloria,  che  spesso  viene  negata  a  chi 
mostra  più  vivo  ardore  di  conseguirla  :  però  non  avere 
mai  ambilo  di  salire  in  onor  fra  le  genti  :  nè  a  lei  piacere 
di  prestare  armi  alla  invidia,  la  quale  è  sempre  parata  a 
lacerare  i  più  degni:  lasciassero  adunque  che  ignorala 
dal  mondo  continuasse  i  suoi  dolci  studi,  da’quali  largo 
frutto  ricoglierebbe ,  quando  giugnesse  per  essi  a  ralle¬ 
grarne  di  alcuna  consolazione  i  parenti ,  e  a  meritarsi 
la  benevolenza  de’ buoni.  Ma  invano  ella  desiderò  tra¬ 
passare  la  vita  nel  silenzio  della  sua  casa:  invano  si  sfor¬ 
zò  tenere  nascosto  il  singolare  ingegno  che  la  natura  1’ 
avea  donato.  Il  volere  de’suoi  genitori  fu  più  polente  del 
suo  e  le  preghiere  degli  amici  fecero  forza  alla  modestia 
di  lei.  Quindi  nel  giorno  17  d’ Aprile  dell’anno  1732 
ella  diede  splendida  testimonianza  della  sua  molla  dot¬ 
trina,  rispondendo  a  cinque  valenti  Professori  della  Bo¬ 
lognese  Università,  che  presero  ad  interrogarla  intorno 
alle  più  gravi  quistioni  della  filosofia.  1  principali  per¬ 
sonaggi  della  città  convenuti  erano  ad  ascoltarla;  i  quali 
all’udire  l’eloquenza  di  Laura ,  e  al  vederne  il  modesto 
contegno,  non  dubbia  pruova  della  moderazione  dell’a- 
nimo  suo,  nou  sapevano  quale  cosa  fosse  meglio  in  lei 
da  pregiare,  o  la  verecoudia  de’ temperali  costumi ,  o 
l’altezza  dell’intelletto.  Certo  come  sommamente  inge¬ 
gnosa  e  veramente  buona  la  commendarono.  E  perchè 
con  più  manifesto  segno  fosse  palese  la  riverenza  e  l’a¬ 
more  in  che  dall’universale  era  tenuta  cosi  virtuosa  e 
dotta  donzella,  venne  ella  dal  consentimento  di  tutti  i 
buoni  invitata  a  pigliare  solennemente  la  laurea  in  fi¬ 
losofia.  Avventuroso  e  lieto  sopra  tutti  gli  altri  della  sua 
vita  fu  certo  per  Laura  il  giorno  12  di  Maggio  di  quel 
medesimo  anno  ;  poiché  in  esso  ricevette  il  premio  dovuto 
alla  virtù  e  alla  sapienza.  Accompagnala  dalla  contessa 
M.“  Bergonzi  Ranuzzi  e  dalla  Marchesa  Elisabetta  Her- 
colani  Ratta,  matrona  per  nobiltà  di  natali  e  per  eccel¬ 
lenza  d’ingegno  delle  principali  della  città,  venne  Lau¬ 
ra  al  cospetto  de’ dottori  del  collegio  filosolìco  che  in  una 
sala  del  palazzo  de’ magistrali  raccolti  si  erano  ad  aspet¬ 
tarla.  Ivi }  poiché  le  fu  posto  in  dosso  la  veste  dottorale 


foderata  di  vajo,e  messa  in  capo  una  corona  di  argento, 
prese  ella  a  parlare,  riferendo  a  chi  di  tanto  l’avea  de¬ 
gnata  immortali  grazie,  e  non  senza  lacrime  manifestan¬ 
do  l’allegrezzza  che  in  quel  momento  le  soprabbondava 
nel  cuore.  Per  più  giorni  la  città  fu  tutta  in  festa  per 
celebrare  un  avvenimento  che  se  a  Laura  era  cagione 
di  grande  onore  tornava  pure  in  rarissimo  ornamento 
della  patria.  Quante  volte  io  leggo  nelle  istorie  che  per 

10  spontaneo  commovimento  di  una  città  od  una  intera 
nazione  furono  rendale  onoranze  e  lodi  a’ sapienti,  tante 
sono  tratta  ad  ammirare  meco  stessa  il  retto  sentire,  e 
l’incorrotto  giudicare  de’ padri  nostri.  E  vedendo,  sicco¬ 
me  ora,  la  disposizione  degli  animi  è  in  contrario  quasi 
al  lutto  mutala,  i  tempi  antichi  commendo  e  de’ presenti 
mi  sdegno.  Allora  non  avrebbero  i  tristi  osato  contami¬ 
nare  vilmente  la  fama  di  chi  ne’lodati  studi  pone  l’in¬ 
gegno,  perchè  sapevano  dal  più  degli  uomini  tenersi  in 
pregio  l’onestà  e  la  sapienza:  allora  non  di  frequente  si 
sentivano  andare  per  le  bocche  de’volgari  e  de’grandi 
i  pomposi  nomi  di  virtù  e  di  patria,  ma  vero  in  tutti  era 

11  rispetto  dell’altrui  fama,  vivo  lo  zelo  per  l’onor  pa¬ 
trio,  e  non  mentito  l’amore  della  giustizia.  Se  negl’ in 
gegni  presenti  è  meno  di  virtù  che  negli  antichi,  se  ne¬ 
gli  uomini  è  men  saldo  il  volere  di  affaticarsi  nelle  uma¬ 
ne  arti,  se  rado  ora  sorge  chi  d’immortale  gloria  sia  de¬ 
gno  ,  non  altri  accagionare  ne  dobbiamo  che  noi  mede¬ 
simi,  non  ad  altri  ne  tocca  il  biasimo  che  a  noi  stessi. 
Avversa  o  lieta  si  volga  a  noi  la  fortuna,  ninna  cosa  vie¬ 
tare  ci  potrebbe  di  aggiugnere  animo  a  generosi  intel¬ 
letti  dando  loro  guiderdone  di  schiette  lodi  se  il  verme 
della  invidia  non  rodesse  molli  nel  petto,  se  molti  non 
prendessero  dolore  dell’altrui  gloria,  come  di  lor  pro¬ 
pria  vergogna.  Questa  è  la  cagione  che  isterilisce  le 
menti  italiane  e  a  si  gran  male  non  sarà  alcun  riparo, 
finché  i  veri  savi  non  levino  arditamente  la  voce  per  fa¬ 
re  segno  all’obbrobrio  de’presenti  e  de’ venturi  tutti  co¬ 
loro  che  adoperando  occulte  arti  e  maligno  e  falso  par¬ 
lare  tolgono  a’buoni  il  meritalo  premio  delle  ben  poste 
fatiche.  La  grazia  che  Laura  trovala  avea  nell’univer¬ 
sale,  le  durò  immutabile  finché  visse.  Se  personaggi  di 
conto  giugnevano  da  lontane  parli  a  Bologna,  tosto  ve¬ 
nivano  condotti  a  Laura,  siccome  a  colei  che  dava  bella 
testimonianza  del  senno  italiano.  Dell’amicizia  sua  si 
onoravano  uomini  prestanti  per  dottrina  e  dignità,  e  gli 
stessi  stranieri  difficili  lodatori  degl’italiani,  scrivendo  o 
parlando  levavano  a  cielo  la  virtù  di  lei.  Imperocché 
vedendo  come  in  tanta  celebrità  quanta  era  quella  cui 
era  pervenuta ,  in  niente  ella  avea  mutale  le  mansuete 
maniere,  ma  dolce  negli  alti,  benigna  nel  conversare 
parca  che  a  studio  cercasse  di  nascondere,  o  di  abbassa¬ 
re  le  rare  doli  della  sua  mente,  tutti  si  convenivano  nel- 
r  affermare  essere  per  non  consueta  liberalità  de’ Cieli 
raccolto  in  lei  quanto  in  valorosa  donna  comanda  vene¬ 
razione  ed  amore.  Ma  se  la  virtù  di  Laura  risplendeva 
di  maravigliosa  eccellenza,  straordinari  ancora  furono  i 
premi  che  ne  raccolse.  Conciossiachè  toccando  appena 
il  ventesimo  anno,  le  fu  dal  Senato  conferita  una  Catte¬ 
dra  di  filosofia  nella  Università.  E  bene  si  parve  come 
questo  ufficio  fosse  in  persona  degaissima  collocato:  chè 
per  la  diligenza,  pel  buon  giudicio,  per  l’acume  dello 
ingegno,  pel  lucido  ordine,  onde  graziosamente  le  dot¬ 
trine  più  severe  esponeva,  ella  uguagliò  la  fama  de’più 
lodati  nello  insegnare  le  scienze.  Da  remote  contrade 
molti  traevano  ad  ascoltarla,  e  tornando  poscia  al  nativo 
loro  paese,  la  bontà  e  l’ altezza  della  mente  di  lei  non 
mai  ristavano  di  predicare.  Reggeva  in  quei  tempi  la 
Romana  Chiesa  il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV. , 
che  all’universo  intero  fece  palese  come  la  santità  della 
religione  diventa  più  venerata  e  più  cara  in  animo  ac¬ 
ceso  dell’amore  della  sapienza.  Volle  egli  dare  pubbli¬ 
co  argomento  del  favore  che  prestava  alle  scienze,  in- 
stiluendo  in  Bologna  uri’ Accademia,  che  BeaedcUina  da 
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lui  fu  nominata.  Laura  pur  essa  ne  fece  parte,  e  quante 
volle  in  quella  prendeva  a  favellare,  tante  induceva  gli 
ascoltanti  ad  ammirazione  e  diletto.  Avendo  poi  ella 
fatta  una  pregevole  raccolta  di  molte  macchine  di  fisi¬ 
ca ,  trovava  sommo  piacere  in  fare  sperienze  ,  e  in  os¬ 
servare  i  naturali  avvenimenti  con  fruito  grandissimo  di 
quanti  riceveano  le  sue  parole.  E  perchè  le  lettere  sono 
dolce  ricreamento  a  chi  affatica  nella  ricerca  del  vero, 
le  lettere  reputò  a  se  utili  e  necessarie.  Nè  certo  avrebbe 
potuto  con  si  squisita  facondia  dichiarare  le  sue  dottri¬ 
ne,  se  de’genlili  studi  fosse  stato  digiuna.  Imperocché 
indarno  saria  negli  uomini  inlellello  allo  e  fecondo,  ove 
ignorassero 


che  ne 
nifestare 


quelTarte 
a  ma- 
con  decoro  e 


insegna 


con  grazia  i  nostri  pen¬ 
sieri  ,  e  a  rendere  la 
scienza  facile  e  diletto- 
sa  :  nè  già  è  possibile 
d’imparare  quest’  arte 
avendo  a  vile  le  divine 
opere  de’  poeti  e  de¬ 
gli  oratori.  Nelle  lette¬ 
re  che  la  Bassi  scrisse 
agli  amici  ,  o  ai  più 
famosi  personaggi  di 
queir  età  si  vede  aper¬ 
to  come  ella  avesse  pre¬ 
so  sollecita  cura  della 
bontà  dello  siile,  e  co¬ 
me  nobilmente  sapesse 
i  concetti  dell’ animo 
con  parole  rappresen¬ 
tare.  Volle  ancora  nella 
poesia  esercitarsi ,  e 
nella  conoscenza  della 
lingua  greca  giunse 
ta ut’ oltre,  che  da  più 
dotti  ne  fu  lodata.  Due 
dissertazioni  eh’  ella 
scrisse  intorno  ad  alcu¬ 
ne  leggi  della  idraulica 
e  della  meccanica,  le 
quali  si  leggono  ne’ 

Commentari  dell’Isti¬ 
tuto  di  Bologna,  rendo¬ 
no  fede  del  valor  suo. 

E  certo  è  a  dolere  che  si  poco  ella  curasse  di  pubblicare 
colle  stampe  tutto  che  avea  ne’lunghi  studi  osservato. 
Ma  dal  farlo  la  rattenne  in  parte  quella  modestia  che 
sempre  fu  in  lei  grandissima,  e  in  parte  ancora  l’avere 
dovuto  intendere  studiosamente  al  governo  della  fami¬ 
glia.  Imperocché  essendosi  ella  sposata  al  Dottore  Giu¬ 
seppe  Vcratli,  adempì  sempre  le  parti  di  buona  moglie, 
di  ottima  madre,  e  di  reggilrice  savia  e  massaia.  Ebbe 
dodici  figliuoli,  e  tutti  ella  medesima  volle  educare,  a 
tutti  coll’esempio  e  colle  parole  si  fece  guida  e  maestra, 
l'erò  a  me  pare  che  se  alla  Bassi  fu  bella  gloria  l’avere 
coltivate  le  amabili  discipline  e  i  severi  studi,  più  gran¬ 
de  onore  venire  le  debba,  perchè  non  mai  dimenticando 
ciò  che  è  primo  debito  di  discreta  donna  e  di  valorosa  ^ 
non  isdegnò  i  femminili  lavori ,  nè  volle  a  prezzolate 
mani  aflldare  i  tenerelli  Ggliuoli.  Quindi  a  fine  di  pote¬ 
re  alle  diverse  cure  con  uguale  solerzia  applicare,  ab- 
borri  l’ozio,  siccome  morte  d’ogni  buon  costume  e  d’ 
ogni  nobile  operazione:  dette  al  sonno  quel  tempo  che 
ricusare  non  poteva  all’alfalicata  natura,  nè  mai  delle 
inondane  pompe  prese  diletto.  E  bene  raccolse  larga 
mercede  del  materno  suo  amore:  imperocché  vide  fiorire 
nella  sua  prole  tutte  le  più  eccellenti  virtù  :  ebbe  amanti 
ed  ossequiosi  figliuoli,  e  costantemente  benevolo  l’ani- 
rao  del  marito.  Quantunque  nella  vecchiezza  avesse  mal 


ferma  la  sanità,  pure  non  mai  intermise  le  usate  cure: 
chè  a  lei  sarebbe  sembrato  un’anticipata  e  lunga  morte 
patire,  ove  avesse  lasciato  di  operare  il  corpo  e  la  men¬ 
te*  E  certo  prima  mancolle  la  vita  che  l’amore  allo  stu¬ 
dio*  Conciossiachè  la  sera  precedente  a  quel  giorno  che 
fu  l’estremo  per  lei,  ella  recossi  alla  sala  dell’Acca  demia 
Benedettina,  ed  ivi  in  dotti  ragionamenti  spese  gran 
tempo*  Poche  ore  appresso  lamentavano  i  Bolognesi  di 
ave-Fo  in  lei  perduto  uno  de’  più  singolari  ornamenti 
della  città  loro.  Mori  Laura  ai  20  di  Febbrajo  dell’an¬ 
no  1778;  e  quantunque  già  da  qualche  tempo  entrata 
fosse  nella  vecchiezza,  pure  ad  ognuno  parve  che  troppo 

breve  le  fosse  stata  la 
vita*  E  a  dare  aperta 
pruova  del  comune  do¬ 
lore,  piacque  ai  Bolo¬ 
gnesi  con  funerale  pom¬ 
pa  solennemente  ono¬ 
rare  la  memoria  di  lei* 
Il  corpo  suo  paralo  del¬ 
le  dottorali  insegne  fu 
sepolto  nella  chiesa  del 
le  RR.MM.  del  Corpus 
Domini ,  e  sulla  pietra 
che  lo  ricuopre,fu  scul- 
ta  una  latina  iscrizio¬ 
ne  ,  nella  quale  e  la 
rara  bontà  e  la  peregri¬ 
na  sapienza  che  l’ador- 
narono,  sono  ai  posteri 
ricordate.  Nè  era  anco¬ 
ra  molto  tempo  passato 
dalla  sua  morte,  quan¬ 
do  le  matrone  Bologne¬ 
si 


/liccio  tu. 


èl 


statuirono  con  pub¬ 
blico  segno  manifesta¬ 
re  quanto  grande  e  du¬ 
revole  fosse  la  venera¬ 
zione  in  che  tenevano 
l’illustre  loro  concitta¬ 
dina:  e  però  vollero  le 
fosse  innalzalo  a  loro 
spese  un  monumento 
nelle  case  dell’Istituto, 
il  quale  se  è  perpetuo 
testimonio  della  virtù 
di  Laura ,  è  ancora 
splendido  argomento  del  nobile  animo  delle  gentili 
donne  di  quella  età ,  e  può  alle  presenti  essere  incita¬ 
mento  e  sprone  a  ben  fare.  Tutta  la  persona  di  Laura 
era  piena  di  verecondia  e  di  gravità;  negli  occhi  suoi 
si  leggeva  com’ella  avesse  pronto  e  vivo  l’imaginare,  e 
il  suono  della  voce  e  la  graziosa  maniera  del  favell.are 
la  mansuetudine  dell’  animo  suo  disvelavano.  Ebbe 
franca  la  memoria,  discreto  il  giudicio  ,  pietoso  e  tene¬ 
ro  il  cuore.  Quantunque  la  fortuna  non  avesse  a  lei 
conceduto  grande  stato  c  larghe  ricchezze,  pure  senz’af¬ 
fanno  ,  anzi  con  pace  ed  in  letizia  trapassò  gli  anni. 
Chè  nella  contemplazione  del  vero  trovava  perenne  con¬ 
forto,  e  la  benevolenza  de’ parenti,  la  fede  de’veri  ami¬ 
ci  ,  la  bontà  de’ figliuoli  le  furono  cagione  d’infinita 
dolcezza.  Ma  più  che  nelle  umane  consolazioni  ella  ri¬ 
posò  il  cuore  nelle  celesti:  imperocché  sentendo  alta¬ 
mente  della  Divinità,  osservò  sempre  i  documenti  della 
religione ,  e  tenne  per  fermo  essere  primo  fondamento 
di  quella  la  carità.  Laonde  parrai  doversi  alle  valorose 
donne  la  vita  di  Laura  proporre  in  esempio,  affinchè 
cercando  di  conformarsi  ai  suoi  incorrotti  costumi ,  e  al 
pari  di  lei  l’ingegno  alle  nobili  arti  applicando, possano 
recare  utilità  alla  civile  compagnia,  e  decorare  di  no¬ 
vella  gloria  la  patria* 

Caterina  Franceschi-Ferrucci 
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Mancheranno  i  bassi  e  i  tenori  alle  scene  melodram¬ 
matiche  prima  che  manchi  l’asino  al  maggio.  Inarriva¬ 
bile  nel  canto,  non  lo  è  meno  negli  amori ,  quando  all’ 
aufa  tepida  di  primavera 

Ogni  animai  di  amar  si  riconsiglia  (i). 

Eccovelo  qui,  non  in  gara,  non  in  trionfo,  non  rive¬ 
rente,  non  riverito,  non  coperto  com’ Ercole  della  pelle 


leonina,  non  accademico,  non  comico,  non  tragico,  non 
lirico,  non  epico,  non  romantico,  non  classico,  non  au¬ 
tor  di  articoli  o  di  libri;  ma  asino  semplicemente,  col 
basto  e  i  guidaleschi  in  dosso,  con  la  cavezza  al  muso, 
non  senza  i’inevilabil  compagnia  d’un  pungolo  che  ren¬ 
de  inutile  la  sua  brama  di  andarsene  bel  bello,  cataloa 
catalone  come  un  peripatetico,  o  starsene  all’ombra  co¬ 


me  iin  gimnosofista  al  sole:  eccolo  passar  servo  mesto  o 
contento  per  questa 

Fila  mortai  eh' ogni  animai  desia  (2). 

Come  dolce  riposa  il  giorno  su  questa  sponda!  sediam- 
ci  qui  (3)  spettatori  d’una  scena  degna  della  fantasia  di 
La  Fontaine  o  di  Pignotli,  degna  delle  allusioni  di  Gozzi 
o  di  Parini.  Noi  siamo  in  un  bel  mattino  di  maggio  tra 
fonti  e  colline:  cel  dice  da  lungi  quel  gregge  che  è  me¬ 
nato  a  lavarsi  perchè  dia  nitidi  aH’uomo  i  suoi  velli;  cel 
dice  da  presso  quell’erba  che  forma  la  soma  d’uno  de’ 
nostri  protagonisti,  cel  dice  la  vaghezza  del  creato  super¬ 
bo  d’una  forse  troppo  copiosa  pioggia  di  luce  Ma 
non  ci  lusinghi  e  ritardi  nessuna  beltà  d’aria  o  di  terra. 
L’ingegnoso  e  giovane  pennello  del  sig.  Filippo  Palizzi 
chiama  per  tutto  il  suo  quadro  la  nostra  attenzione,  ma 
la  rapisce  e  l’arresta  in  un  punto  solo. 

Considerate  questo  vecchierello^  e  mirate  la  ilarità  che 

(i)  Petrarca.  (2)  Petrarca. 

(3;  Parodia  tl’un  celebre  passo  del  Mercante  di  Venezia 
di  Shakspeare. 

(4)  Se  è  vero,  come  ne  sembra,  che  sia  sovercliia  la  luce 
nell’aria  del  quadro  da  cui  è  attinto  questo  schizzo  litografico, 
sarebbe  questa  una  delle  poche  mende  da  noi  in  esso  notate. 


gli  pingono  in  viso  a  prova  la  salute  e  la  innocenza.  I 
suoi  affetti  non  sono  stranieri  all’ armonia  dell’universo 
e  canticchia  forse  per  via  gli  strambotti  della  sua  giovi¬ 
nezza,  quando  il  miccio  ch’ei  mena,  improvviso  si  ar¬ 
resta  ,  allunga  i  piè  deretani ,  allarga  un  colai  poco  le 
nari ,  socchiude  le  palpebre  ,  e  fa  ,  o  lettori ,  quel  che 
vedete.  Noi  ve  ne  chiediam  permesso  e  perdono  per  lui 
che  è  intento  ad  altra  cura.  L’alito  rugiadoso  e  soave  che 
si  alza  dalla  terra  ch’egli  inonda  ad  un  tempo  e  riscalda, 
non  è  sfuggito  alle  argute  nari  d’un  individuo  del  so¬ 
dalizio  asinino  che  di  là  passa.  Il  quale ,  nulla  badando 
nè  al  rispetto  debito  alla  padrona  che  gli  stringe  il  ca¬ 
pestro  e  gli  grava  Tornerò ,  nè  al  vincastro  del  padrone 
che  lo  incalza,  non  alla  presenza  de’ capri  che  il  guar¬ 
dano  a  traverso  (5)  non  al  nostro  cospetto  od  al  vostro, 
o  lettori;  alza  il  capo,  apre  corrugando  le  labbra,  aspi¬ 
ra  forte  per  le  nari,  e  come  un  estro  arcadico  il  con¬ 
siglia,  vuole  alzarsi  dalle  miserie  di  questa  terra  con 
voi  pegaseo,  e  richiamare  in  mezzo  alle  fatiche  un’im- 

(b)  Preiidiam  questo  tratto  da  Virgilio,  il  quale  facendo  al¬ 
lusione  alquanto  più  erotica  che  la  presente  ad  una  scena  cam¬ 
pestre,  non  omette  la  testimonianza  del  capro....  transversa 
tuentiòus  hircis. 
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inagine  fuggitiva  di  quella  felicità  che  gli  sorrideva  a’ 
^'inpi  di  Sileno  (6),  Temendo  la  contadina  che  in  que¬ 
sto  volo  asinesco  altro  a  lei  non  sia  per  toccare  che  la 
])arle  di  Fetonte  ,  stringe  quanto  più  può  la  cavezza  ,  e 
sgrida,  e  minaccia.  Parole  al  vento!  L’amore  asinino, 
come  quello  del  trovatore  ammesso  per  carità  e  fattosi 
))oi  Paride  nel  castello  di  un  Menelao  del  medio-evo,  non 
può  divenir  platonico  che  a  colpi  di  bastone.  A  questa 
ricetta  appunto  ricorre  il  marito  di  quella  donna  impau¬ 
rita  ,  senza  che  abbia  letto  sillaba  del  celebre  trattatello 
intitolato  De  Remedio  Amoris, 

(Ihe  fa  intanto  il  nostro  vecchierello?  Voltosi  a  quel 
ragghio  improvviso,  a  quel  digrignar  patetico,  a  quell’ 
amoroso  aspirare,  guarda  i  due  commossi  quadrupedi , 
guarda  l’imbarazzo  della  donna  e  ride.  Ed  il  suo  giu¬ 
mento?  Ha  già  tesi  gli  orecchi  al  suono  dell’amore,  ha 
già  aperto  gli  occhi  le  cui  pupille  han  l’aria  di  ferire 
non  là  dove  sono  ma  là  dov’ esser  vorrebbero  rivolte;  e 
forse  ripete  in  suo  cuore  le  parole  dell’innamorato  Gal¬ 
lo:  Ilio  gelidi fontes^  hic  moUia  prata..,  hic  nemus^ 
Ilio  ipso  tecum  consumerer  covo  (7). 

Quanto  mi  dicono  queste  tue  immaginelte,  o  Filippo 
Palizzi  !  quanto  ti  veggo  inoltrato  nella  conoscenza  de’ 
costumi  e  delle  abitudini  degli  animali  domestici ,  og¬ 
getto  principali  de’ felici  tuoi  studi!  Io  in  te  riconosco 
quel  giovine  volonteroso  che  tre  anni  addietro  faceva 
pennello  della  penna  in  un  lodato  lavoro  (8)  ;  che  ot¬ 
teneva  il  premio  della  prima  tela  esposta  in  pubblico 
cimento;  e  che  dava  opera  più  che  giovanile  per  far  ri¬ 
spondere  a  sì  bei  fiori  copiosi  i  frutti.  Or  questi  comin¬ 
ciano  a  mostrarsi  e  poco  distanti  dalla  maturità.  Incal¬ 
za,  prode  giovane,  il  proposito;  ed  avrà  in  te  Napoli 
il  suo  Grandville.  (9)  Domenico  Anzelmi. 

co.wioiiE  DE’ RiimiTi  PRESSO  ar;i-el-k\oer 

Datila  narrazione  tedesca  di  Carlo  lìerndt, 
(Continuazione,  vedi  pagina  Ogc  ,  Anno  V.) 

Dopo  un  soggiorno  di  cinque  mesi  a  Medeah,  fug¬ 
gitosene  finalmente  Berudt  con  un  altro  rinnegato,  si 
avviò  alla  volta  di  Miliana, città  da  quella  distante  quin¬ 
dici  ore  verso  ponente,  col  disegno  di  innolirarsi  sem¬ 
pre  pù  in  tal  direzione,  e  se  gli  venisse  fatto,  di  per¬ 
venire  a  Marocco,  e  di  là  tragittar  in  Europa. 

«  Miliana,  dice  Berndt,  è  città  posta  fra  i  monti; 
per  giungervi  dalla  pianura  bisognano  due  ore  circa 
di  cammino.  Il  sentiero  per  cui  vi  si  monta  è  più  volte 
interrotto  da  un  impetuoso  torrentello  che  precipita 
da  quelle  balze ,  e  a  grado  a  grado  che  s’avvicina  alla 
città  ,  va  tanto  più  facendosi  rapido  e  stretto ,  che  al¬ 
fine  corre  come  una  piccola  stradicciuola  incavata  tra 
alle  pareti  di  rupi.  Al  di  sopra  della  città  levasi  il  monte 
fino  alle  nubi  ,  e  le  limpide  sorgenti  che  ne  scaturi¬ 
scono ,  somministrano  alla  città  copiosa  ed  eccellente 
acqua.  Nulla  ha  di  particolare  l’interno  della  città, 
che  oltre  al  mancar  di  pubbliche  piazze  è  di  costruzio¬ 
ne  troppo  angusta,  nè  è  grande  quanto  Medeah. 

tt  Colà  arrivati ,  prendemmo  ad  aggirarci  curiosa* 
mente  per  la  città,  finche  c’imbattemmo  nella  casa  del 
calillo.  Non  era  questi  per  ancd  ritornato  dalla  spedi¬ 
zione  contro  i  Francesi,  ma  i  figli  di  lui,  tre  principi 


(6)  È  fama  che  l’ajo  di  Bacco,  sbevazzando  sempre  entro 
una  cantina,  dava  occasione  al  suo  corridore  di  far  il  più  ma- 

gnitico  temporie  del  mondo. 

(7)  Virgilio. 

(8;  Si  allude  al  Progetto  della  strada  Istonia  dell’  in«re. 
gnere  sig.  Gaetano  de  Giorgio  che  va  adorno  di  molti  dise- 

Sir  che  meritò  fra  molli  suffragi 

quelli  dell  alto  Personaggio  che  aveala  ordinata  ^ 

(9)  Autor  famoso  delle  Scene  delia  vita  privata  e  pubblica 
degli  ammali,  di  cui  daremo  un  saggio  nel  prossimo  numero. 


dai  12  ai  i5  anni,  vennero  a  trattenersi  con  noi  ami¬ 
chevolmente,  ci  fecero  dar  a  mangiare,  e  ci  proposero 
di  rimanere  in  Miliana  fino  al  ritorno  del  califfo  loro 
padre,  che  voloutieri  ci  avrebbe  presi  come  soldati  al 
suo  servizio. 

((  Dopo  aver  goduto  per  alquanti  giorni  dell’ospita¬ 
lità  della  casa  del  principe,  ci  decidemmo  a  continuare 
il  nostro  cammino  verso  Manara,  e  per  ciò  fare  ima- 
giiiammo  il  ripiego  di  cangiare  i  nostri  in  più  dimessi 
abiti ,  sperando  io  tal  guisa  di  non  aver  punto  ad  allet¬ 
tare  la  rapacità  degli  Arabi,  jt 

In  Manara,  ove  Berndt  e  il  suo  compagno  si  avvisa¬ 
rono  di  spacciarsi  quali  disertori  volontari  per  trovarvi 
miglior  accoglimento,  s’indirizzarono  al  kaid  Ilaidscb- 
Buchari ,  il  quale  ebbe  loro  a  dichiarare  che  Abd  el- 
Kader  non  ammetteva  soldati  stranieri  al  suo  servigio, 
ma  che  loro  somministava  lavqro  se  fossero  operai:  »e 
no,  dovessero  cercarsi  mantenimento  ove  meglio  po¬ 
tessero.  Lo  stesso  sultano,  cui  il  kaid  ne  fece  parola, 
non  rispose  altrimenti,  ed  essi  vidersi  perciò  costretti  ad 
implorare  lavoro  nei  cantieri  di  Abd  el  Rader  ,  nei 
quali  ricevuti  e  provvisti  di  alcune  nuove  vestimenta, ol¬ 
tre  al  vitto  giorualiero  che  lar  distribuivasi  dalle  cucine 
delia  sultana,  poterono  in  breve,  col  guadagno  che  vi 
faceano,  giungere  a  procacciarti  caffè,  fumar  tabacco 
e  a  far  ancora  qualcbe’po’ di  risparmio  per  ogni  futura 
necessità. 

0:  Un  giorno,  ripiglia  Berndt,  apparve  nella  nostra 
cameretta  il  kaid  accompagnato  da  parecchi  ufficiali  , 
chiedendoci  se  vi  fosse  Ira  noi  chi  sapesse  leggere  il 
fraucese.  Non  vi  si  trovò  altri  fuori  di  me.  Al  dichiarar 
che  feci  al  kaid  che  io  era  in  caso  di  soddisfare  a  quan¬ 
to  si  richiedeva,  egli  mi  disse  di  tenermi  apparecchiato 
a  cavalcar  la  domane  verso  il  campo  del  sultano  per 
leggergli  alcune  lettere  cadutegli  nelle  mani. 

c  li  mattino  vegnente,  chiamato  appo  il  kaid,  ebbi 
ordine  montare  su  di  un  mulo  ed  avviarmi  con  uno 
stuolo  di  ufQciali  ed  altri  Arabi,  che  conducevano  su 
muli  al  campo  viveri  e  munizioui.  Era  notte  quando 
noi  vi  arrivammo,  e  scesi  appena,  fui  tosto  introdotto 
nella  tenda  del  sultano. 

a  Come  io  fui  entrato,  senza  baciar  la  mano  al  sul¬ 
tano  ,  secondo  l’arabo  costume,  egli  lanciò  su  di  me  uno 
sguardo  folgorante,  che  sostenni  con  sicurezza.  Se¬ 
deva  Abd-el-Rader  colle  gambe  incrocicchiate  sovra 
un  tappeto  di  lana,  avviluppato  in  un  fino  e  bianco 
baigb  (uQ  cotal  lungo  drappoche  io  uua  afiàtto  siu- 
golar  maniera  avvolge  il  capo  e  la  persona)  e  in  un 
mantello  turchino.  Uua  cintura  rossa,  cui  era  sospeso 
un  pajo  di  pastoie  sovraccariche  d’ornamenti  d’oro, 
cingeagli  il  corpo ,  larghi  e  bianchi  calzoni  fino  alle 
ginocchia,  e  bruni  stivali  da  cavalcare  ne  compivano 
rabbigliamento.  Dietro  a  lui  pendeva  una  sciabola  dai 
fodero  e  dall’elsa  d’oro:  in  tuite  le  sue  vesti  però  non 
si  scorgeva  punto  nè  oro  nè  argento.  Abd  el  Rader  era 
allora  un  giovane  di  3o  o  3i  anni  piccolo,  gracile,  ben 
fatto:  i  tratti  del  suo  viso,  assai  pallido,  nobili  e  miti 
ad  un  tempo.  Gli  occhi  ne  sono  azzurri  ciuerognoli , 
ma  lampeggianti,  la  barba  nera  e  ordinata,  candidissi¬ 
mi  e  sani  i  denti,  di  cui  un  mezzo  mancagli  fra  gli  an¬ 
teriori,  la  voce  profonda  ma  sonora.  Innanzi  al  sultano 
in  uua  piccola  scavatura  fatta  nel  suolo  stava  acceso 
un  mucchio  di  carboni,  cui  egli  al  tremar  ch’io  fa¬ 
ceva  visibilmente  dal  freddo,  mi  accennò  d’appressar- 
mi  e  di  pigliar  posto.  Colui  che  doveva  interpretare  al 
sultano  il  tenore  del  francese,  ch’io  slava  per  leggere, 
giacche  io  non  capivo  ancora  che  assai  poco  della  lin¬ 
gua  araba,  era  un  ufficiale  di  nome  Mohammed  Ben- 
Milut,  il  quale  aveva  servito  più  auni  in  nn  reggimento 
francese  da  cui  era  poscia  disertato  col  grado  di  bass’uf- 
ficiale.  Egli  aveva  ora  il  grado  di  capitano  presso  Abd- 
el-Rader  ueU’armata  del  califie  di  Miliana. 

(  Sarà  continuato.  )  Cay.  Avogadro. 
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IL  CONSOLATO. 

2.”  —  IL  MESSAGGIO  DI  PACE.  —  I  BENEFIZI.  —  LA  POMPA  FUNEBRE. 


I.Pria  di  passare  oltre  notiamo  che  dal  lygS  fino  al 
1800,  dieci  volle  la  Francia  ha  subito  un  totale  cau- 
giaraenlo.  Il  di  3i  maggio  1793  vide  cader  la  Giron- 
da;  il  di  5  aprile  1794  i  CordeUeri\  il  di  28  luglio 
deir  anno  stesso  il  triumvirato  di  Robespierre  ,  Cou- 
thon  e  Saint-Just;  nel  di  12  Germinale  1793  Barrère, 
Calici  d’Herbois,  Billaud  Varennes  e  Vadier  furon  con¬ 
dannati  alla  deportazione,  come  membri  dell’ex  Comi¬ 
tato  di  pubblica  sicurezza;  nel  di  1.“  Pratile  dell’anno 
stesso  i  Giacobini  furon  per  la  terza  volta  disfatti  ;  nel 
di  i3  Vendemmiatore  la  Convenzione  trionfò  delle  se¬ 
zioni  ;  nel  di  18  Fruttidoro  scoppiò  la  prima  rivoluzione 
del  Direttorio;  Carnot  e  Barlhelemy  con  cinquanta  de¬ 
putali  furon  deportati  ;  nel  di  3o  Pratile  le  reliquie  della 
Convenzione  riportarono  un  trionfo;  nel  di  18  giugno 
1799  avvenne  una  nuova  proscrizione  direttoriale  :  Bar- 
ras  e  Sieyes  bandirono  dal  governo  Merlin  de  Douné , 
Réveillière-Lepeaux,  e  Treilhard  ;  finalmente  nel  di  18 
brumajo,  ultima  fase  del  secolo  XVIII,  un  uomo  che 
sapea  e  potea  disfece  il  Direttorio,  annientò  le  fazioni, 
arrestò  il  torrente  dell’anarchia  e  s’ assise  al  governo 
di  Francia  che  fino  al  di  17  brumajo  era  stata 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 

Un  altro  avvenimento  venne  a  compiere  i  destini  del 
secolo  che  tramontava, e  ad  inaugurare  quelli  del  secolo 
che  sorgea— Parlo  della  costituzione  cosi  detta  dell’an¬ 
no  Vili  _ 

11. Essa  fu  promulgata  nel  di  24  decembre.Le  idee  di 
quella  di  Sieyes  vi  eran  fuse  in  parte;  nuovi  vi  erano  i 
principi  dei  potere  esecutivo.  Il  governo  per  essa  fu  af¬ 
fidalo  al  primo  console  assistilo  da  due  consoli  consul¬ 
tori  ,  come  già  ti  ho  detto  ;  il  Senato  eletto  da’  Consoli 
scelse  egli  stesso  nella  lista  de’  candidati  i  membri  del 
Tribunato  e  del  corpo  legislativo.  Al  governo  fu  solo 
data  la  iniziativa  delle  leggi.  — •  1  Politici  hanno  acre¬ 
mente  combattuto  il  fondo  di  questo  patto,  e  la  forma 
con  cui  fu  pubblicato.  A  me  basti  il  dire  che  questa 
legge  sottoposta  all’ accettazione  del  popolo  raccolse  a 
suo  prò  tre  milioni  undici  mila  e  sette  voti. sopra  poche 
ceutinaja  di  voti  negativi  —  Ma  la  Francia  era  stanca 
di  essere  sempre  agitata  dalle  fazioni ,  e  volea  ad  ogni 
costo  il  riposo  —  Sta  bene.  Lodate  a.iunque  col.ii  che 
favorisce  questa  tendenza.  Dopo  questi  pochi  delti  la¬ 
scio  che  i  politici  si  arrovellino  fra  loro.  Il  uiouuo  è 
stalo  si  felice  pe’  loro  sermoni  ì 

Rivestilo  di  tanto  potere  Bonaparle  deve  già  conside¬ 
rarsi  come  pervenuto  a  quella  meta  altissima  a  cui  mirò 
fin  dal  di  che  trionfava  sul  ponte  fortunoso.  La  palpi¬ 
tante  e  trepida Gioja  d'un  gran  disegno—^  L’ansia 
d’un  cor  che  indocile  —  Ferve  pensando  al  regno  han 
ricevuto  il  loro  compenso  e’I  loro  adempimento,  han 
già  raggiunto  il  premio  eli  era  follia  sperar.  Manzoni 
scrivendo  quel  carme  che  certo  non  morrà ,  ben  com¬ 
prese  la  storia  e  la  vita  del  suo  Eroe  —  Ora  ogni  altra 
cosa  che  verrà  è  conseguenza,  e  non  novità.  — 

1  corpi  dello  stalo  han  ciascuno  la  loro  dimora.  Al 
Lussemburgo  siede  il  Senato;  al  palazzo  Reale  ì  Tribu¬ 
ni,  al  palazzo  Borbone  il  corpo  Legislativo;  e i Consoli^ 
vanno  ad  occupar  le  Tuileries.  Bonaparte  è  già  nella 
dimora  de*  Monarchi.  Una  festa  magnifica  celebra  il  suo 
arrivo  nel  famoso  ostello.  I  Francesi  veggono  con  diletto 
il  lusso  delle  divise  uniformi,  la  splendidezza  delle  sale, 
la  pompa  improvisa  che  ad  un  tratto  sorge  a  far  di¬ 


menticare  gli  usi  della  Repubblica.  Metamorfosi  più 
rapida,  e  più  completa  non  fu  mai  vista  al  mondo,  in¬ 
tanto  nessuno  vedea  a  che  tullociò  finirebbe ,  perchè 
nessuno  sapea  leggere  nel  pensiero  di  Bonaparle.  E  chi 
sognava  una  cosa,  chi  un’altra.  Si  vero  che  una  notte 
due  capi  della  Vandea,  Daudignl  ed  un  altro,  si  fecero 
condurre  presso  di  Lui  da  Hyde  de  Neuville,  e  gli  of¬ 
frirono  l’ajuto  del  loro  partito  purché  consentisse  a 
ripristinare  l’antico  ordine  di  cose.  Sai  tu  qual  fu  la  sua 
risposta?  (C  Io  dimentico  il  passalo,  e’disse,  ed  apro  un 
5  vasto  campo  all’avvenire.  Chiunque  camminerà  dritto 
«  per  questa  via  sarà  protetto,  nulla  importando  la  sua 
0:  opinione;  ma  chiunque  devierà  a  dritta,  o  a  manca 
«  sarà  colpito  dal  fulmine.  Lasciate  che  i  Vandeisii  che 
(t  vogliono  seguire  il  governo  nazionale,  e  affidarsi  alia 
c  mia  proiezione  corrano  pel  sentiero  che  loro  è  trae¬ 
te  ciato.  — - . 

III.  Ma  la  pace  di  cui  gode  la  Repubblica  non  sarà  in¬ 
tera  finche  le  resta  l’odio  dell’ Inghilterra.  Egli  sente  la 
importanza  di  questo  bisogno  ,  e  si  decide  di  affrontare 
senza  ambagi  la  soluzione  del  problema.  Quindi  nel  di 
28  Genuajo  1800  —  5.  Nevoso  anno  Vili  — cosi  scrive 
al  Re  d’Inghilterra  : 

{(  Chiamalo  dalla  Nazione  Francese  ad  occupare  la 
t  prima  Magistratura  della  Repubblica  stimo  opportuno 
«  di  parteciparlo  direttamente  alla  M.  V.  La  guerra  che 
{(  da  otto  anni  desola  il  mondo  non  avrà  dunque  mai  C- 
«  ne?  Non  vi  sarà  una  volta  modo  d’intendersi  a  vicen- 
«  da?  Per  quale  fatalità  due  nazioni  le  più  colle  e  le 
m  più  potenti  di  Europa  si  ostinano  ad  immolare  a  delle 
j  idee  di  vana  grandezza,  il  bene  del  commercio,  la 
«  interna  prosperità  e  la  felicità  delle  famiglie  ?  Per 
(^  quale  fatalità  non  intendono  esse  che  la  pace  è  il  pri- 
((  mo  bisogno  e  la  prima  gloria  d’un  popolo?  Questi 
ff  sentimenti  non  possono  essere  ignoti  alla  M.  V.  che 
(1  governa  uno  stalo  libero,  e  a  solo  fine  di  farlo  felice. 

«  Che  V.  M.  non  vegga  in  queste  mie  parole  che  uu 
K  desiderio  sincero  di  contribuire  efficacemente  per  la 
a  seconda  volta  alla  pace  universale  con  un  mezzo  pron- 
a  tissimo,  e  scevro  di  quelle  vecchie  forme,  che  se  son 
((  n(‘cessarie  forse  per  celare  la  dipendenza  degli  stati 
d  deboli,  non  svelano  negli  stali  polenti  che  il  desiderio 
a  d’ingannarsi  l’un  Pallro.  La  Francia  e  1  Inghilterra 
tc  usando  le  loro  forze  possono  per  lungo  tempo  ancora 
d  aggravare  la  sventura  de’ popoli,  e  tenersi  colle  armi 
a  iu  pugno.  Ma  io  oso  affermare  che  il  destino  di  tutte 
«  le  uazioui  incivilite  tiene  al  cessar  d’una  guerra  che 
d  divora  il  mondo  intero  — 

Vuoi  tu  pesare  la  importanza  di  questo  documento? 
Rifletti  che  il  Console  offrendo  la  pace  facea  preponde¬ 
rare  nel  suo  cuore  l’interesse  della  umanità  a  danno 
dell’interesse  della  Francia#  Dilani  la  b rancia  dovea 
desiderar  la  guerra  perchè  lutti  i  dati  erano  a  suo  prò 
allora  ;  e  sovra  cento  gradi  di  probabilità  ne  polca  con¬ 
tare  novautanove  per  la  vittoria,  e  un  solo  per  la  disfat¬ 
ta  ;  perchè  i  Russi  lasciavano  il  teatro  della  guerra  ;  la 
Vandea  avea  posale  le  armi;  le  fazioni  erano  estinte;  e 
grande  la  confidenza  del  popolo  nel  Console.  —  Rifletti 
ancora  che  Bonaparle  dovea  voler  la  guerra  e  non  la 
pace.  Perchè  comunque  i  suoi  tanti  trionfi,  la  pace  di 
Campo  Formio,  la  campagna  di  Egitto,  e’I  18  brumajo 
lo  avessero  fatto  salir  sublime;  pure  un  trattalo  che  aves¬ 
se  derogalo  a’ patti  di  Campo-Formio,  annullalo  ciò  che 
si  era  fatto  iu  Italia,  e  rislrelli  i  limili  della  Francia  gli 
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avrebbe  tolto  quel  prestigio  che  signoreggiando  le  men- 
ti ,  gli  era  indispensabile  a  fondare  un  governo  stabile 
e  potente.  —  Fargli  tener  la  spada  nel  fodero  era  chiu¬ 
dergli  la  via  delle  battaglie,  il  che  suona  che  gli  s’ im¬ 
pedivano  nuove  vittorie*,  riporgli  la  spada  nuda  in  pu¬ 
gno  era  un  ajutarlo  a  conquistare  il  mondo.  E  però 
quando  udì  PtU  rispondere:  non  voler  l’Inghilterra  se¬ 
gnar  la  pace  se  pria  la  Francia  non  rientrasse  ne’ suoi 
limiti  antichi',  quando  udì  che  Chatam  scrivea  al  figlio, 
parlando  del  Console:  non  entrate  mai  in  trattative  con 
un  tal  uomo\  quando  udì  che  i  consigli  di  Fox  e  di  She- 
ridan  non  erano  ascoltali  5  quando  vide 


ville  scrisse  a  Talleyrand  una  lettera  evasiva  che  equi¬ 
valeva  ad  una  dichiarazione  di  guerra,  sciamò:  questa 
risposta  non  poteva  esserci  più  favorevole.  po¬ 

nendo  la  mano  su  l’elsa  del  brando  temuto,  disse  in  suo 
pensiero  come  già  Catone  disse  al  Senato  :  è  d  uopo  di¬ 
struggere  Cartagine  —  Adunque  la  tromba  di  guerra  è 
vicina  a  squillare  un’altra  volta  su  le  atterrite  genti. ^ 
Ma  non  dimenticare  la  lettera  da  lui  scritta  ora  che  io 
te  lo  additerò  nuovamente  su  i  campi  delle  prime  sue 
palme  — 

IV.  Intanto  i  benefizi  della  saggezza  non  cessano  a 
4egr  infelici  che  avean  versato  tanto  pianto.  — 


(  Bonaparte  in  colloquio  co’ Capi  della  Vandèa.  ) 


I  deportali  del  18  Fruttidoro  riveggono  la  patria;  la 
riveggono  pure  due  Principesse  della  Casa  Augusta  che 
discende  da  S.  Luigi;  i  Sacerdoti  detenuti  in  Oleron  la¬ 
sciano  la  infausta  sponda;  i  coloni  di  S.  Domingo  rice¬ 
vono  de’ soccorsi;  il  governo  delle  prigioni  è  affidato  a 
nomini  pietosi,  e  riformato;  la  statua  di  S.  Vincenzo  di 
Paola,  sommo  benefattore  degli  orfanelli,  torna  a  deco¬ 
rare  l’ospizio  della  maternità;  l’oltagenario  Juigné  ve¬ 
nerando  vescovo  di  Parigi  ritorna  nella  sua  Diocesi;  so¬ 
lenni  onori  funebri  soii  resi  alla  memoria  dell’ invitto 
Pio  VI  morto  in  Valenza  nel  dì  29  Agosto  1799;  la  ban¬ 
ca  di  Parigi  è  fondata;  di  80,000  emigrali,  che  ancora 
languivano  accattando  il  pane  dello  straniero ,  70,000 
tornano  ov’ebber  la  cuna,  sono  alle  cariche  e  agli  onori 
al  pari  degli  altri  cittadini;  Anlichamp,  Chalillon ,  e 
Giorgio  Caclondal,  famosi  Vandeisti, ottengono  il  perdo¬ 
no  e  depongono  le  armi;  l’ordine  giudiziario  racquista 
il  suo  splendore;  sorgono  i  Tribunali  di  Circondario,  i 
Tribunali  Civili,  le  Corti  Criminali  e  quelle  di  Appello; 
sorge  il  Tribunale  Sapremo  Custode  delle  leggi  col 
nome  di  Cassazione.  Ornai  la  giustizia  non  è  più  lo  stru¬ 
mento  delle  fazioni  ;  sorgono  i  prefetti ,  i  sotto-prefetti , 
i  consigli  municipali  e  quelli  di  prefettura  —  Il  diretto¬ 
rio  avea  chiuso  i  porti  alle  nazioni  neutrali;  il  Console 
li  aprì,  e  strinse  relazioni  cogli  Stati-Uniti.  Quindi  a 
sollennizzare  questa  risoluzione,  ordina  che  all  annivor- 
sario  della  morte  di  Washington,  durante  dieci  dì,  de’ veli 
neri  si  sospendessero  alle  bandiere  di  tulli  i  Reggimen¬ 
ti.  Nè  pago  ancora  comanda  che  la  presentazione  delle 
bandiere  conquistate  in  Egitto  abbia  luogo  nella  Chiesa 
degl’invalidi  contemporaneamente  ad  una  cerimonia  fu- 


G.  Forino  Ut. 

nebre  in  onore  del  grande  Americano.  Ponlanes  fu  scel¬ 
to  a  scriverne  l’elogio.  Le  falangi  si  schierano  nel  tem¬ 
pio  famoso;  è  nel  mezzo  il  funereo  monumento;  ad  esso 
intorno  stanno  i  soldati  cogli  stendardi  della  vittoria.  Il 
Console  seguilo  da  numeroso  e  splendidissimo  stato  mag¬ 
giore  s’avanza  e  s’arresta  in  alto  devoto  a  piè  degli  sca¬ 
lini  del  tumulo.  Il  vincitore  di  Aboukir  fa  omaggio  de’ 
suoi  allori  al  soldato  vittorioso ,  all’ intrepido  cittadino 
d’ un’altra  Repubblica. 

V.Nè  tante  cure  lo  affaticano;  nè  tanto  potere  lo  mula. 
Indefesso  al  travaglio  vi  spende  quasi  intere  le  ore  della 
notte;  severo  e  frugale,  niente  in  lui  annunzia  l’uomo 
straordinario,  se  ne  togli  gli  alti  del  suo  governo.  Il  suo 
genio  intanto  chiuso  ne’ recessi  del  pensiero  va  maturan¬ 
do  il  gran  colpo  che  deve  lavar  l’onta  delle  sconfitte  pati¬ 
te  quando  Egli  era  lontano. Un  atto  solenne  fa  prova  della 
rigidezza  dalle  sue  massime  in  fatto  di  morale  politica. 

Il  Senato  di  Amburgo  accusalo  di  aver  consegnato 
aglTn  glesi  alcuni  Irlandesi  che  si  eran  rifugiati  sul  suo 
territorio  scrisse  al  Console  una  lettera  per  giustificarsi. 
Egli  chiama  i  senatori  al  suo  cospetto,  e  cosi  loro  fa¬ 
vella  in  tuono  severo —  «  La  vostra  lettera,  e’ dice,  non 
(c  vi  giustifica.  Il  coraggio  e  la  virtù  conservano  gli  sta- 
«  ti  ;  i  vizi  li  rovinano.  Voi  avete  violate  le  leggi  sante 
((  dell’ ospitalità  ;  avete  fallo  ciò  che  non  fanno  neanche 
«  le  barbare  orde  del  deserto.  11  rimprovero  eterno  de’ 
((  buoni  peserà  sovra  di  voi.  GTinfelici  che  scacciaste 
<(  morranno  illustri;  ma  il  loro  sangue  nuocerà  più  di 
((  un’armata  a’ioro  traditori.  Uscite  — 

Questi  è  colui  che  uno  storico  dipinge  pari  ad  una 
tigre  divoratrice  l  Gesauk  Maepica, 
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Gli  AfflIAlI  filPim  DA  LORO  STESSI  E  DISEGNATI  DA  IN  ALTRO. 


Fra  le  mille  pubblicazioni  periodiche  e  non  periodi¬ 
che,  ma  illustrate  da  figure  in  legno  di  che  s’arricchisce 
Todierpa  stampa  francese,  merita  al  certo  un  luogo  di¬ 
stinto  quella  degli  Animali  dipinti  da  loro  stessi  e  di~ 
segnati  da  un  altro^  ossia  Scene  della  vita  privata  e 
pubblica  degli  animali  da  noi  citala  nel  precedente 
foglio.  Sono  Studi  di  costumi  contemporanei  falli  pe¬ 
raltro  sotto  le  spoglie,  diciara  cosi,  di  animali  parlanti  e 
scriventi  delle  cose  del  regno  loro.  La  satira  per  tal 
guisa  unita  al  ridicolo  è  resa  meno  pungente  ma  forse 
più  efficace.  In  somma  è  il  metodo  di  Esopo  perfezio¬ 
nato  e  adattato  ai  modi  del  secolo  XIX.  Per  dar  un’idea 


dell’opera,  ne  indicheremo  i  capitoli,  o  piuttosto  le  di¬ 
verse  operette  di  che  si  compone, col  nome  deH’autore 
cni  ciascuna  appartiene;  riproducendo  in  pari  tempo 
uno  de’tanti  bizzarri  e  belllissimi  disegni  che  l’adornano. 
I.  Assemblea  generale  degli  animali,  sunto  parlamenta¬ 
rio,  del  sig.  Stahl  ;  2.  La  storia  d’un  lepre,  o  la  sua  vita 
privata,  pubblica  e  politica  in  città  ed  in  campagna,  scrit¬ 
ta  sotto  la  sua  dettatura  da  una  gazza  amica  di  lui, dello 
stesso;  3. Memorie  d’un  coccodrillo, di  Emilio  de  la  Bé- 
dollière;  4»  Afflizioni  di  cuore  d’una  gatta  inglese,  del 
sig.  de  Balzac;  5.  Le  avventure  di  una  farfalla,  raccontale 
dalla  sua  aja,  del  sig.  Stahl;  6.  Gli  animali  medici, del 


(  Scena  traila  dalle  afÓIzionì 

ifig.  P. Bernard;  L’orso,  lettere  scritte  dalla  monta¬ 
gna,  del  sig.  L.  Bande  ;  8.  La  guida  asinina,  ad  uso 
degli  animali  che  voglion  pervenire  agli  onori,  del  sig. 
de  Balzac;  9.  Viaggio  d’un  passero  parigino  alla  ricerca 
del  miglior  governo,  di  Giorgio  Sand  ;  io.  Impressioni 
di  viaggio,  o  Memorie  d’una  vecchia  cornacchia,  del 
sig.  Stahl  ;  ii.  L’esordire  d’un  animale  giornalista,  o 
il  primo  foglietto,  del  sig.  Giulio  Janin;  12.  Critica  de’ 
cacciatori  fatta  da  un  cane  di  presa,  del  sig.  T.  Burette; 
i3.  Corte  criminale  di  giustizia  animale  ,  del  sig.  de  la 
Bédollière;  i^.  Considerazioni  d’un  pappagallo  intorno 
al  cavallo,  del  sig.  Lorentz;  i5.  Una  volpe  presa  al 
lacciuolo,  del  sig.  Carlo  Nodier  ;  16.  Le  miserie  delia 

TOM.  VI. 


Gì  lUceio  Ut. 

di  cuore  di  una  gatta  inglese.  ) 

vita  animale,  paradosso  del  sig.  Ed.  Lemoine  ;  17.  Gli 
animali  presso  i  loro  pittori,  del  sig.  L.  Viardot  ;  18. 
Le  due  gatte,  o  felicità  e  disgrazia,  del  sig.  Stahl  ;  19. 
Scene  del  mondo  ibernante,  del  sig.  L’Héritier  ;  20.  Il 
lione,  del  sig.  de  Balzac,  ec.  ec.  Le  prime  nove  si  con¬ 
tengono  nelle  3o  distribuzioni  già  venute  fuori,  e  tutte 
debbon  essere  5o  per  formar  uno  o  due  volumi  del  co¬ 
sto  di  i5  fr.  Ogni  settimana  esce  una  distribuzione  che 
contiene  uu  foglio  in  4“  di  nitidissima  stampa  con  due 
figure  disegnate  dal  famoso  Grandville.  L’opera  è  con¬ 
dotta  dal  sig.  Stahl  colla  collaborazione  degli  scrittori 
mentovati,  non  che  de’sigg.  Altaroche,  Dumont,  de 
Riheyrolles  ec, 
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MORALE  ESPOSTA  IN  PARABOLE  DA  G.-B.  MANPREDINI. 


V. 

Sopra  un  monte  non  mollo  elevato ,  nel  quale  per 
la  felice  esposizione  non  si  fermavano  nè  le  nevi  nè  i 
ghiacci,  abitavano  certi  pastori,  e  si  occupavano  di 
pascolare  le  greggio,  dalle  quali  ritraeano  quanto  lo¬ 
ro  bisognava  per  vivere  una  semplice  e  modesta  vita. 

E  perchè  il  luogo  era  d’acque  limpide  e  salubri  ab¬ 
bondevole,  e  Paria  era  pura  e  leggiera,  que’ pastori 
godeano  di  florida  salute,  cbe  manifestavasi  nel  color 
vivace  dei  volti  e  nella  vigoria  delle  membra. 

Accadde  cbe  nel  portare  il  latte  e  gli  agnelli  alla 
città,  tenendo  via  diversa  dalla  consueta,  venne  loro 
veduto  giù  nelle  terre  più  basse  un  lago  di  vago  aspet¬ 
to,  le  rive  del  quale  steodevansi  largamente,  ed  era¬ 
no  quasi  piane  e  apparivano  coperte  d’erbe  e  di  fiori, 
e  sparse  d’alberi  con  frutti  alla  vista  bellissimi. 

E  a  costoro  cominciò  tosto  il  natio  monte  a  sembrar 
povero  e  disadorno  in  confronto  delle  amene  rive  del 
lago,  e  s’invogliarono  di  andare  ad  abitarle,  imperoc¬ 
ché  le  stimarono  al  viver  loro  più  accomodate. 

E  si  partirono  dal  monte  con  le  greggio ,  e  discesi 
alle  rive  del  lago,  ivi  alzarono  le  loro  capanne. 

Ma  dal  lago,  quantunque  paresse  chiaro,  uscivano 
mortifere  esalazioni,  le  quali  infettavano  l'aria  de’luo- 
ghi  attorno  ;  e  il  terreno  vicino,  comecché  ricoperto  d’ 
erbe  e  di  fiori,  era  umido  e  fangoso;  e  le  frutta  ,  si 


addominale.  Pallido  il  viso,  dilatate  le  pupille,  strette 
le  mascelle  l’una  contro  l’altra,  il  polso  piccolo  e  du¬ 
ro,  la  pelle  calda,  il  respiro  poco  distinto. Nulla  giova* 
rono  il  caffè,  gli  emetici, e  l’acido  citrico  somministrato 
in  gran  quantità  11  Dott.Jfaé2V  cbeavea  seco  la  tromba 
esofogea  o  stomacale,  dopo  averle  a  gran  fatica  aperta 
la  bocca  collo  Speculum  oris  di  legno, le  introdusse  il 
tubo  fino  alio  stomaco,  e  nel  termine  di  un  minuto  e- 
strasse  gran  copia  di  fluido  nerastro  con  forte  odore  di 
laudano. Si  proseguì  ad  estrarre  di  tal  fluido  fino  a  7  o8 
chilogrammi.  Per  bene  astergere  e  lavare  le  viscere  si 
fece  scendere  per  la  tromba  gran  quantità  di  acqua 
tepida,  con  che  si  ottenne  l’intento.  L’inferma  nulla 
soffri  in  tale  operazione  ,  cbe  non  durò  più  di  20  mi¬ 
nuti:  allora  riavutasi,  non  si  lagnò  cbe  di  turbamento 
nel  capo.  Le  fu  apprestato  un  forte  decotto  di  noce  di 
galla,  per  tema  che  qualche  parte  del  veleno  fosse  pas¬ 
sata  nelle  intestina.  I  cristeri  acidulati  compìeron  la 
cura  per  cui  l’inferma  fu  perfettamente  guarita. 

Sembra  chiaramente,  cbe  l’uso  di  questa  tromba  in 
certi  casi  di  avvelenamento  sia  preferibile  ad  ogni  altro 
rimedio.  Possono  aversene  grandi  utilità  ne’casid’ub- 
briacbezza  e  di  asfissia,  come  anche  di  avvelenamento 
per  funghi,  i  quali  per  lo  più  non  producono  il  loro 
effetto  deleterio  che  nel  duodeno,  ove  giungono  in 
istato  di  chimo.  L’introduzione  di  un  liquido  acidiilato 
potrebbe  indebolirne  e  distruggerne  l’azione  venefica. 

Giovanni  Sannicola. 


belle  a  vedersi,  erano  insipide  o  malsane. 

I  pastori,  rapiti  dall’apparente  bellezza  del  luogo, 
non  si  accorsero  da  principio  della  malaria,  e  furon 
lieti  d’aver  trasmigrato  ad  una  terra  si  deliziosa,  e  di 
aver  trovati  sì  grassi  pascoli  alle  greggie;  e  sperarono 
moltiplicarle  e  ricavarne  piu  grossi  guadagni. 

Non  andò  però  molto  che  le  malefiche  esalazioni 
cominciarono  a  far  sentire  i  loro  funesti  effetti  ai  ma¬ 
larrivati  pastori.  I  quali  di  giorno  in  giorno  andavano 
smarrendo  la  salute ,  perdevano  le  forze ,  divenivano 
pallidi  e  smunti,  e  finalmente  ammalavano  di  marem¬ 
mana,  e  senza  rimedio  si  morivano. 

E  delle  greggie  accadeva  il  medesimo,  poiché  alle 
pecorelle  guastava  le  viscere  il  limo  onde  l’erba  era 
spesso,  per  la  natura  del  terreno,  sottilmente  coperta. 

E  di  tal  guisa  gli  sconsigliati ,  per  aver  seguite  le 
ingannevoli  apparenze  ,  dove  sperarono  trovare  mag 
gior  dovizia  di  beni  e  più  giocondità,  ivi  rinvennero  la 
miseria  e  la  morte. 

Giovanetti,  cbe  non  avete  ancora  fatta  sperienza  del 
mondo,  non  vi  allettino  le  vistose  sembianze  che  trop¬ 
po  spesso  il  vizio  sa  rivestire:  non  vi  seducano  le  lu¬ 
singhe  delle  quali  si  ammanta ,  ai  conviti ,  alle  danze, 
ai  teatri,  nelle  brigate;  imperocché  alle  brevi  e  fallaci 
soddisfazioni,  che  vi  prometterà,  terranno  dietro  il  di¬ 
sonore,  le  infermità  ,  la  miseria ,  e  quel  che  è  l’estre- 
rao  de’ mali,  la  morte  delle  anime  vostre. 


'L?  CQ  S  S  2  Cì3  CID  CD  Csi  2  (SA  • 

AVVELE.XAMENTO  GUARITO  MERCÈ  L  USO  DELLA  TROMBA 
STOMACALE,  (l) 

Una  giovane  di  anni  venticinque,  istitutrice  dei  figli 
del  proprietario  del  castello  di  Lescure  io  Francia  of¬ 
friva  tutti  i  segni  di  avvelenamento  prodotto  da  oppio; 
e  in  fatti  aveva  tracannato  quattro  once  di  laudano  li¬ 
quido. 

Giunse  a  soccorrerla  il  Dott.  Mabit  dopo  2  ore,  e  la 
trovò  profondameoie  assopita,  in  ispecie  nella  regione 

(  i)  Si  leggano  i  vantaggi  di  questa  tromba  nel  Lucrerò,  anno  primo, 
pag.  i5i ,  n.  38,  e  la  sua  descmione  con  litografia  nel  Poliorama  Pit¬ 
toresco}  auBO  terzo,  pag.  17^,  n.  za  —  S. 


CURIOSITÀ  ARCHEOIiOOlCHE. 

IL  GIARDINO  DELLE  ESPERIDI. 

Secondo  Palefate  autore  antichissimo,  Espero  era  uu 
ricco  di  Mileto  cbe  andò  a  stabilirsi  in  Caria.  Egli  ebbe 
due  figlie  chiamate  Esperidi  che  possedeau  numerosi 
greggi  di  pecore  dette  pecore  d'oro  a  cagiou  della  loro 
bellezza,  non  essendovi,  a  detta  del  citato  autore,  cosa 
più  bella  dell’oro.  Le  Esperidi  ne  confidaron  la  custodia 
ad  uu  Dragone;  ma  Ercole,  passando  per  quel  paese, 
s’impadronì  del  pastore  e  de’ greggi. 

Agroeta,  storico  citato  spesso  dagli  antichi  scoliasti , 
parla  delle  Esperidi  presso  a  poco  come  Palefate  ,  so¬ 
stiene  cioè  che  le  Esperidi  possedean  pecore  non  pomi, 
ma  che  il  pastore  che  le  guardava  chiamavasi  dragone 
per  esser  dotato  della  vigilanza  e  della  ferocia  di  questo 
animale. 

Varrone  e  Servio  sono  dello  stesso  sentimento. 

Ciò  che  v’ha  d’imbarazzante  si  è  che  altri  scrittori, 
non  meno  autorevoli  de’  precedenti,  cangiano  il  pastore 
in  giardiniere  e  le  pecore  in  frutti.  Secondo  essi  chia- 
mavansi  tali  frutti  pomi  d’oro,  o  per  la  loro  eccellenza 
(  chè  i  Greci  danno  questo  epiteto  a  tutto  ciò  che  nel 
suo  genere  è  perfetto  ),  o  perch’eran  di  gran  rendita,  o 
perché  aveano  il  colore  sìmile  a  quello  dell’oro. 

Diodoro  Siculo  crede  cbe  ciascuno  possa  su  tal  riguar¬ 
do  pensar  quel  che  vuole.  La  ragione  che  ne  assegna 
si  è  che  la  parola  greca  mela  della  quale  si  son  serviti 
gli  antichi  storici  può  significar  egualmente  pecore  e 
pomi.  Ma  egli  scende  in  particolari  molto  più  estesi  ri¬ 
spetto  alle  Esperidi. 

Espero  ed  Atlante  secondo  luì  eran  due  fratelli  che 
avean  grandi  ricchezze  nella  parte  più  occidentale  del- 
r  Affrica.  Il  primo  ebbe  una  figlia  chiamala  Esperi  che 
diè  il  suo  nome  a  tutta  la  contrada.  Costei  sposò  lo  zio 
Atlante,  e  lo  fè  padre  di  selle  figlie  che  chiamavansi  ora 
Esperidi  dal  nome  dell’avo  materno,  ora  AtlanUdi  da 
quello  del  padre.  Elleno  custodivan  con  molta  cura  o 
de’ greggi  o  de’ fruiti,  onde  traevan  molto  guadagno;  ed 
essendo  sommamente  belle  e  sagge  ,  il  loro  merito  Cè 
molto  roinore  nel  mondo.  Busiride  re  di  Egitto  mandò 
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de’  pirati  a  rapirle,  ciò  che  fu  fatto  mentre  le  sorelle  di- 
]iortavansi  dentro  un  giardino.  Tornavan  i  rapitori  al¬ 
teri  della  lor  preda,  quando  Ercole,  che  non  mancava 
in  nessun  luogo  quando  era  uopo  di  punire  o  prevenir 
delitti,  incontrolli  sur  una  sponda  ov’eran  discesi  per 
cibarsi.  Apprese  l’eroe  dalle  donzelle  quel  ch’era  avve¬ 
nuto,  uccise  secondo  il  suo  solito  i  corsari,  mise  in  liber¬ 
tà  le  captive  e  rimenolle  al  padre.  Questi  per  gratitudine 
fè  parte  al  liberatore  delle  Q'glie  di  ciò  che  formava  la 
sua  ricchezza,  in  pecore  consistesse  od  in  pomi.  Nè  li¬ 
mitò  a  questo  la  sua  riconoscenza;  volle  pur  iniziarlo 
nell’astronomia.  Chè  Atlante  (aggiunge  Diodoro)  valea 
molto  in  questa  scienza  e  tenea  d’ordinario  una  sfera  in 
mano,  ciò  che  diè  luogo  ai  poeti  di  fingere  che  portasse 
il  cielo  su  le  spalle.  Ei  donò  ad  Ercole  una  sfera  simile 
alla  sua,  ciò  che  fè  dire  essergli  questo  eroe  sottentrato 
nel  non  lieve  carico  di  sostener  il  firmamento. 

Plinio  il  naturalista  ammette  che  le  Esperidi  avean  de’ 
frutti  e  non  de’ greggi  ;  ma  non  sa  troppo  bene  ove  al¬ 
logar  il  loro  giardino.  Ne  dice  solo  che  a’ suoi  giorni 
correvano  intorno  a  ciò  due  opinioni  principali.  Alcuni 
il  supponevano  in  mezzo  ad  un  bosco  sacro  in  riva  al 
fiumo  Leto  che  bagnava  le  mura  di  Berenice,  città  di 
Lidia,  anticamente  detta  Esperi  od  Evesperide,  come 
quella  che  trovavasi  all’occidente,  (i)  Altri  colloca- 
vanlo  presso  Lese  città  di  Mauritania,  circondata  da  un 
fiume  i  cui  sinuosi  giri  lo  facean  paragonare  ad  un 
dragone. 

E  difficile  appigliarsi  ad  un  avviso  in  mezzo  a  tante 
opinioni.  Benedetti  i  poeti ,  che,  quando  le  tradizioni 
confondonsi  ,  dirimon  tutto  co’ sogni  brillanti  della  fan¬ 
tasia  ! 

Tutto  è  oro  negli  orti  esperidei ,  dicon  essi  :  tronchi , 
rami,  foglie,  fiori  e  frutti.  Un  si  gran  tesauro  è  guar¬ 
dato  da  un  dragone  a  cento  teste  che  allontana  i  ladri 
coi  suoi  sibili  tremendi.  Chi  guarda  que’pomi  è  incan¬ 
tato.  Giove  ne  regalò  a  Giunone  nel  giorno  delle  sue 
nozze,  e  con  uno  di  essi  (ci  volea  molto  meno  )  la  di¬ 
scordia  inimicò  tra  loro  il  potere,  la  virtù  e  la  bellezza, 
cioè  Giunone,  Minerva  e  Venere. 

E  le  Esperidi  son  fate  anch’esse.  Quando  gli  Argo¬ 
nauti  assetati  cercaron  loro  acqua,  esse  cangiaronsi  in 
polvere;  replicaron  quelli  le  loro  istanze,  ed  Egle  di¬ 
venne  salice,  Arelusa  olmo,  Esperetusa  pioppo.  Nè  ciò 
bastando  ai  poeti ,  eressero  a  queste  tre  formidabili  so¬ 
relle  un  tempio,  e  loro  consecrarono  una  sacerdotessa, 
che  scaccia  o  manda  la  malinconia,  che  arresta  il  corso 
de’fiumi  e  fa  rivivere  i  sepolti ,  che  fa  pallida  la  luna  , 
tremante  la  terra,  il  mar  tempestoso,  ed  a’ cui  cenni 
scendon  gli  alberi  dalle  vette  de’ monti. 

Non  sono  mancati  fra  i  moderni  de’comentatori  che 
han  cercato  trovar  il  vero  tra  tante  finzioni.  Ma  che 
vale  la  sagacia  in  tali  cose, se  non  a  far  pompa  di  sè  stes¬ 
sa?  A  forza  di  diciferaresi  sono  aggiunte  difficoltà  a  dif¬ 
ficoltà,  errori  ad  errori.  Budeo  che  ha  spiegato  il  trat¬ 
tato  di  Teofrasto  su  le  piante  vuole  che  que’pomi  fosser 
cotogni;  Salmasio  e  Spanheira  afferman  che  fossero  me¬ 
larance  ;  altri  sostengono  che  fosser  cedri ,  e  citan  Ate¬ 
neo,  secondo  cui  i  popoli  della  Libia  chiamavan  il  cedro 
pomo  delle  Esperidi.  A  noi  piace  dar  l'onore  di  questo 
nome  (  giacché  non  si  sa  qual  sia  )  a  quel  frutto  che  ab- 
biam  testé  così  salutato: 

0  pomi  d’oro  veramente!  o  belli, 

Dal  color  vostro  adorni,  i  vermicelli! 

Se  ad  un  piltor  cosi  si  fosser  dati. 

Gli  avrebbe  ei  pria  dipinti  e  poi  mangiati! 

D.  A. 


(i)  Non  è  altra  la  ragione  per  cui  la  Italia  fu  detta  Esperia: 
essa  è  all’occidente  della  Grecia  che  rispetto  a  sè  cosi  la  chia¬ 
mava.  Ma  rispetto  a  qual  città  o  nazione  Berenice  si  chiamava 
Evesperide? 


s.‘  OLOUD  E  TSESA^LIii. 

Qualora  l’uoiiio  stanco  de’ piaceri  della  città  sente  vi¬ 
vissimo  il  bisogno  del  silenzio  e  della  solitudine,  ei  cor¬ 
re  a  ripararsi  nella  pace  de’  boschi  ;  se  non  che  vi 
porta  pure  le  sue  passioni,  e  talvolta  vi  spiega  maggiori 
che  nelle  metropoli  il  fasto  e  la  pompa.  Però  veggiamo 
sorgere  ne’ campi  e  sulla  vetta  solitaria  de’ monti,  o  fra 
Tombre  foltissime  di  antiche  foreste  orgogliosi  palagi  , 
splendidissime  e  più  che  reali  dimore. 

A  chiunque  dalla  immensa  Parigi  volga  i  suol  passi 
verso  il  Sud-Est ,  costeggiando  per  qualche  miglio  la 
Senna  e  poi  una  magnifica  strada  o  piuttosto  viale,  vien 
subito  d’ incontro  a  diritta  un  bel  monticello  vestito  di 
lieta  verzura.  Gli  sorge  da  lato  un  villaggio  ed  ha  in 
cima  un  palazzo  il  quale  se  non  è  il  più  notevole  de* 
dintorni  di  Parigi  per  vastità  o  per  ricchezza,  è  tale  in¬ 
vece  per  situazione  amenissima;  nè  di  memorie  è  pove¬ 
ro.  Gli  è  il  regale  S.  Cloud ,  prediletto  soggiorno  dell’ 
Lnperador  Napoleone.  Allettalo  dalla  veduta  pittoresca 
di  quel  colle  ridente,  s’affretta  il  viandante  a  visitarne  ì 
giardini  e  i  dorati  appartamenti.  Da  questi  e  da  quelli  si 
ha  bellissima  veduta  della  pianura  sottoposta  e  della  vi¬ 
cina  metropoli.  Vivissime  sono  in  quel  luogo  le  memo¬ 
rie  dell’impero.  Tra  le  altre  cose  vedi  tuttora  nella  ca¬ 
mera  del  Consiglio  la  tavola  coperta  di  velluto,  presso 
alla  quale  il  sommo  conquistatore  circondato  da’  suoi 
ministri  sedeva  arbitro  delle  sorti  di  Europa.  Pieni  di 
queste  memorie  scendevamo  da  quella  reggia  campe¬ 
stre  per  visitarne  altra  molto  più  màravigliosa.  Vuo’ 
parlar  di  Versaglia,  la  più  altera  reliquia  della  gran¬ 
dezza  di  Luigi  XIV. 

La  facciata  del  palagio,  la  quale  guarda  la  strada  di 
Parigi,  è,  come  ognun  sa,  di  stile  misto, di  brutto  aspet¬ 
to,  mancante  perfino  di  simmetria:  quella  invece  che  dà 
sul  giardino  è  regolare  e  piuttosto  elegante;  sebbene  in 
ninna  parte,  non  che  nell’insieme  dell’edifizio ,  comun¬ 
que  tra’  più  vasti,  trovi  quel  grandioso  dell’arte  ch’è 
nello  stile  e  non  nella  estensione ,  ma  che  a  tanta  am¬ 
piezza  si  addiceva.  La  statua  di  bronzo  di  Luigi  XIV 
sorge  nel  centro  della  corte  d’ingresso,  quasi  protago¬ 
nista  nel  dramma.  Le  statue  de’ più  grandi  capitani  e 
‘ministri  del  suo  tempo  situate  intorno  intorno  nella  cor¬ 
te  medesima  fan  corona  a  quella  del  Re  ,  come  altra 
volta  vivi  que’  personaggi  avean  circondato  lui  vivo  nel 
Consiglio  o  nel  Campo.  Da  per  tutto  nell’appartamento 
abitato  un  dì  da  Luigi  trovi  la  cifra ,  gli  emblemi  e  lo 
stemma  di  lui  (queU’eterno  e  superbo  sole)  dipinti  e  scol¬ 
piti  nelle  pareti ,  nelle  dorature  delle  porte  o  ricamati 
ne’ drappi  che  ricuoprono  le  mura  e  gli  arnesi.  Abbon¬ 
dano  i  suoi  ritratti,  e  quelli  di  tutti  gl’individui  della 
sua  famiglia  o  delle  persone  a  lui  care  ;  segnatamente 
uno  ve  n’ha  della Maintenon, ed  un  altro  della  Vallière 
che  il  pittore  rappresentò  in  tutta  la  sua  leggiadria.  In 
quella  è  bellezza  e  severità,  in  questa  grazia  ed  espres¬ 
sione.  Quegli  occhi  cerulei  ti  guardano  dolcemente,  e  da 
qualunque  lato  ti  fermi  a  rimirarli  essi  ti  seguono  e  la 
bocca  ti  sorride  :  beltà  invero  troppo  tenera  e  mansueta  l 
Nella  stanza  del  Re  vedi  il  letto  su  cui  morì ,  coperto 
tuttora  della  stessa  ricchissima  coltre  di  broccato,  e  vedi 
la  mobiglia  e  le  cose  tutte  cbe  l’adornavano  negli  ultimi 
giorni  della  vita  del  monarca.  A  questa  camera  è  vicina 
la  sala  che  tuttora  vien  chiamata  dell’oco^io  di  bue,  da 
una  invetriata  rotonda  cbe  solo  vi  dà  adito  alla  luce: 
. Nel  mede¬ 
simo  appartamento  trovasi  la  immensa  galleria  detta  de¬ 
gli  specchi  perchè  le  sue  pareti  altro  non  sono  che  spec¬ 
chi  ed  oro.  Fu  quivi  che  il  doge  di  Genova  richiesto  se 
fosse  maravigliato  di  tanta  magnificenza, rispose:  di  sola 
una  cosa  io  maraviglio  ed  è  di  trovarmi  qui.  Tutto  ri- 
,  maneudo  in  quel  luogo  nel  medesimo  stato  ed  ordine  di 
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prima,  tutto  contribuisce  a  render  compiuta  la  illusione 
di  chi  lo  visita. 

Il  rimanente  deH’immenso  edifizio  si  divide  in  altri 
appartamenti  i  quali  ricordano  tempi  posteriori.  Sono 
pieni  per  la  più  parte  di  tele  che  rappresentano  i  prin¬ 
cipali  falli  della  storia  di  Francia  da  Clodoveo  a  Luigi 
Filippo.  Havvi  una  sala  destinala  a  contenere  i  ritratti 
di  tutti  i  marescialli  di  Francia  da’ primi  della  monar¬ 
chia  sino  a’ viventi.  E  vi  è  pure  la  sala  delta  delle  batta¬ 
glie  ,  dove  son  quadri  i  quali  rammentano  i  più  famosi 
fatti  d’ arme  che  vanta  la  nazione  francese.  In  altra  sala 
finalmente  delta  della  consacrazione  è  un  immenso  qua¬ 
dro  di  David  rappresentante  la  incoronazione  di  Buona- 
parte.  Troppo  lungo  sarebbe  enumerare  gli  altri  dipinti 


che  adornano  il  Museo  di  bersaglia,  notevole  sopra- 
tulto  in  questo, che  i  personaggi  e  gli  avvenimenti  ritratti 
nelle  tele  sono  disposti  in  ordine  cronologico. 

Fra  le  molte  statue  che  veggonsi  nella  sala  terrena,  fra 
tanti  ambiziosi,  o  ministri  deiralfrni  ambizione,  più  leg¬ 
giadro  ed  ingenno  tipo  di  gnerriera  virtù  ammirasi  la 
Giovanna  d’Arco,  opera  della  defunta  Principessa  Ma¬ 
ria  figliuola  del  re  e  duchessa  di  Wurtemberga.  L’aria 
del  volto,  la  postura,  l’armonia  generale  del  simulacro 
dell’eroina  riempiono  l’animo  di  nobile  commozione,  l’ 
intelletto  di  tenero  entusiasmo.  Il  genio,  l’arte  non  po¬ 
tevano  in  modo  più  conveniente  tradurre  in  marmo 
quelle  caste  ed  altere  sembianze.  Era  ciò  riserbalo  a 
virginea  mano,  a  cuore  altamente  palpitante  di  religioso 


(  La  Cascata  dì  S.^  Cloud.  ) 


F.  Sa^dt  m. 


affelto  di  patria  carità.  Sorge  quindi  in  quel  marmo  1’ 
inspirata  donzella  tutta  in  armi ,  ma  quasi  per  mitigar 
quell’ardimento  china  piamente  il  bel  capo  nudo  ed  in¬ 
crocicchia  le  mani  sul  brando  appoggiandoselo  al  seno  ì 
e  par  dica  con  quell’atto  rassegnata  ed  umile,  benché 
sicura  del  trionfo  :  mi  fu  confidato  da  Dio.  E  qui  sopra  uù 
intercalare  del  Regaldi  andava  io  dettando  su  due  piedi. 

1. 

Un  pensier  che  mi  viene  dal  Cielo 
Animosa,  invincibil  mi  rende; 

Non  indarno  di  gonna  e  di  velò 
Vesto  invece  quest’ armi  tremende. 

Fra  le  spade  si  corra;  la  croce 
Di  vittoria  sia  l’astro  lucente: 

Per  te,  o  Francia,  il  mio  braccio  è  possente, 
M’avvalora  Tetcrna  virtù. 

2. 

Ah  1  non  foran  dall’anglico  squillo 
Spaurate  le  patrie  contrade; 

Al  levar  del  divino  vessillo. 

Del  nemico  cadranno  le  spade. 

Invincibile  angelico  brando 
Sarà  guida  alla  schiera  vincente; 

Per  le,  o  Francia,  il  mio  braccio  è  possente, 
M’avvalora  reterna  virtù. 


5. 

0  Signore,  che  in  core  mi  leggi, 

Sai  se  impugno  superba  quest’elsa; 

Tu  che  l’Anglo  a  scacciare  mi  eleggi, 

La  tua  possa  dimostri  più  eccelsa. 

Tanta  impresa  a  Giovanna  se  affidi, 

Adoriamo  Teterna  tua  mente: 

Per  te,  o  Francia,  il  mio  braccio  è  possente. 
M’avvalora  Teterna  virtù. 

E  da  queste  sale  terrene  scendi  poi  negl’  immensi  giar¬ 
dini  che  olirono  una  prospettiva  inaravigliosa.  Troppo 
lungo  sarebbe  il  descriverli  colle  acque  che  vi  zampil¬ 
lano  da  ogni  parte,  le  fontane  ed  i  laghi,!  viali  alberali 
ed  ombrosi ,  le  folte  piante  che  li  adornano.  In  grembo 
ad  essi  v’ha  un  luogo  si  riccamente  ornato  che  lo  diresti 
riposo  delle  fate,  o  piuttosto  una  g?'an  cesta  di  fiori.  E 
La  cosi  delta  galleria  del  re.  All’altra  estremità  di  questi 
giardini  sorgon  due  altre  reali  abitazioni,  il  grande  ed 
il  piccolo  Trianon.Ma  tutti  questi  sforzi  deH’arte  non  al¬ 
legra  la  bellezza  del  cielo  o  la  varietà  del  paese.  Il  luogo 
sendo  tutto  piano,  altro  non  t’ò  dato  scoprire  da  qua¬ 
lunque  punto  del  giardino  che  il  giardino  stesso:  e  però 
è  secondo  a  molti  altri  per  arte  e  per  natura  maggior¬ 
mente  ammirevoli.  1.  C.  Lf. 
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IL  CONSOLATO. 


3."  —  IL  PllEMlO  E 

I. 

In  mezzo  a  tante  cure  non  dimentica  coloro  che  pu¬ 
gnando  al  suo  fianco  versarono  il  loro  sangue  nelle  bat¬ 
taglie  ;  non  gli  dimentica  ora  che  nuovamente  dovrà 
chiamarli  a  se  dintorno.  Son  povere  le  ghirlande  che 
cingono  la  fronte  di  chi  in  qualunque  modo  sudò  per  la 
gloria;  è  povero  il  compenso  che  da  qualunque  valore 
si  ottiene:  quattro  fronde  insieme  intrecciate,  un  pò  di 
oro  ligato  ad  un  nastro,  una  parola  di  encomio,  un  sor¬ 
riso  benevolo  ;  ecco  tutto.  Ma  pure  ciò  basta  a  ralle¬ 
grar  la  vita  di  chi  la  spende  meditando,  o  operando  : 
dò  basta  a  produrre  i  capo  lavori  dell’arte,  i  grandi 


E  LODI  a’  VOLOROSI* 

monumenti  del  sapere ,  gli  slanci  del  Genio ,  i  prodigi 
del  coraggio.  Il  letterato  chiuso  nel  suo  gabinetto,  l’ar¬ 
tista  raccolto  nella  sua  officina  ,  il  soldato  seduto  sotto  la 
tenda  del  bivacco  ,  van  pensando  a  quella  corona  ,  a 
quella  parola,  a  quel  nastro,  e  si  rinfrancano,  e  affron¬ 
tano  ogni  fatica,  e  sprezzano  ogni  periglio.  V’ha  di  que’ 
che  pensano  benanco  a’ denari;  ma  questi  son  volgo; 
volgo  che  si  vende  al  maggiore  offerente;  volgo  che  si 
prostituisce;  volgo  che  non  vive  che  la  vita  d’un  giorno; 
volgo  che  va  calpestato.  Quando  vuoi  veder  la  differen¬ 
za  che  v’è  tra  questa  gente,  e  quella  che  ama  la  gloria 
per  se  stessa,  rammentati  che  i  sommi  furon  sempre  po* 


6.  Màriani  Vt- 


(  Distribuzione  de 

veri  :  Rammentati  di  Dante  che  visse  quasi  accattando. 

II. 

Conoscitore  degli  uomini  il  primo  Console  ora  che  gli 
uomini  governa  vuole  che  ognuno  sappia  che  egli  sa 
conoscere  il  merito  e  premiarlo.  Incomincia  da’  prodi. 
Cento  sciafile  di  onore  son  da  lui  distribuite  a’ soldati  che 
s’eran  distinti  per  belle  azioni  di  valore. 

Un  di  questi  nel  ricevere  la  bella  ricompensa  a  lui 
dovuta  scrisse  al  Console  una  lettera  di  ringraziamento. 
Odi  com’egli  risponde  al  valoroso. 

(c  Ho  ricevuta  la  vostra  lettera  mio  bravo  Camerata. 
«  Non  facea  mestieri  di  parlarmi  delle  vostre  azioni  di 
t  guerra;  io  le  Conosco  tutte.  Dal  di  che  è  morto  Bona- 
«  zelle  voi  siete  il  più  valoroso  granatiere  dell’armata. 
(  Voi  avete  ricevuta  una  delle  cento  sciable  di  onore, 
c  Tutti  i  vostri  compagni  hanno  unanimamente  affer- 
c  maio  che  la  vi  era  dovuta  di  dritto.  Io  desidero  assai 
c  di  rivedervi.  Il  ministro  della  guerra  vi  spedirà  l’or- 
(C  dine  di  venire  a  Parigi. 

—  Ma  questa  familiarità  era  un  calcolo  in  lui!  Volea 
acquistarsi  l’affetto  de’ prodi  perchè  lo  ajufassero  a  salir 
sublime!  Celava  l’ambizione  sotto  il  velo  dell’ossequio 


sciafile  di  onorCi  ) 

che  fingea  di  prestare  al  merito!  —  Cosi  esclamano  ta¬ 
luni,  e  lo  hanno  anche  scritto.  E  sia  pure,  o  Maestri 
miei ,  e  sia  pure!  Non  per  questo  il  merito  veniva  men 
ricompensalo.  Deh  che  montà  purché  si  faccia ,  perchè 
si  faccia  !  Le  intenzioni  lasciatele  scrutare  a  Colui  che 
può  scrutarle.  Noi  non  dobbiamo  nè  possiamo  vedere 
che  i  fatti.  Volea  salir  sublime!  Si;  ma  premiò  gli  arti¬ 
sti  quanti  erano,  ma  favori  la  industria  che  per  lui  rag¬ 
giunse  un  segno  non  mai  raggiunto,  ma  accrebbe  splen¬ 
dore  airislilulo,  ma  arricchì  il  Museo,  ma  si  circondòdi 
saggi,  ma  a  Pavia  cercò  di  Scarpa  e  lo  onorò,  ma  cercò 
di  Volta  che  colmò  di  doni,  ma  fece  venire  a  se  Fontana 
e  Io  trasse  dalla  miseria,  ma  fondò  un  premio  di  60,000 
franchi  per  colui  che  facesse  fare  all’  elettricismo  e  al 
galvanismo  gli  stessi  progressi  che  gli  avean  fatto  fare 
Volta  e  Franklin ,  ma  chiese  aU’Istiluto  un  esatto  rag¬ 
guaglio  del  progredimento  che  durante  la  rivoluzione 
avean  fatto  le  scienze,  le  arti  e  le  lettere.  Parlandomi 
di  ambizione  parlatemi  anche  di  questi  falli  solenni  o 
sapienti  che  a  forza  di  scetticismo  neghereste  financo  la 
luce  del  sole.  Ma  a  questi  documenti  aggiungete  gU 
altri  già  da  me  notali,  e  vedete  un  pò  qual  somma 
otterrete. 
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III. 

Ti  favellai  del  suo  traslatamento  alle  Tuileries.  Solfri 
che  io  ritorni  un’altra  volta  su  questo  fatto —  Andremo  a 
coricarci  alle  Tuileries!  dicea  al  suo  segretario.  Fa  me¬ 
stieri  che  io  vada  circondato  da  un  gran  corteggio ,  e 
ciò  mi  dà  noja.  Ma  bisogna  favellare  agli  occhi,  quando 
s’ ha  il  popolo  a  spettatore.  Il  Direttorio  usava  troppa 
semplicità,  quindi  non  godette  di  alcuna  considerazione. 
Quando  si  è  nel  mezzo  dell’  Esercito ,  la  semplicità  e 
voluta;  ma  in  una  grande  Capitale, in  un  gran  palazzo, 
è  forza  che  il  Capo  d’uno  stato  attiri  a  sè  gli  sguardi  di 
tutti  con  ogni  po'sibil  modo  — 

Quindi  a  un’ora  pomeridiana  del  di  19  Gennajo 
1800,  egli  lasciò  il  Lussemburgo,  seguilo  da  un  corteg¬ 
gio  più  imponente  che  magnifico,  e  di  cui  la  bella  te¬ 
nuta  delle  truppe  facea  la  pompa  principale. 

Ogni  Reggimento  marciava  preceduto  dalla  sua  banda 
musicale.  I  Generali  erano  a  cavallo  seguiti  dallo  stato 
maggiore.  E’I  popolo  s’affollava  su  la  via  ;  s’affollava 
per  mirar  da  vicino  l’Eroe,  per  veder  tutti  coloro  i  di 
cui  nomi  eran  famosi  per  tante  gesta.  Ma  fra  tanti  un 
solo  uomo  lo  facea  trepidar  di  gioja  e  d’impazienza: 
perchè  quest’uomo  era  maggiore  di  tutti  non  solamente 
per  grado ,  ma  per  genio  e  valore  ;  perchè  quest’  uomo 
compendiava  in  sè  ogni  gloria;  perchè  a  quest’uomo 
allora  si  affidavano  i  suoi  destini.  E  però  quando  vide 
comparir  la  carrozza  tirata  da’ sei  cavalli  bianchi  che 
l’Imperatore  avea  a  Napoleone  donati  in  occasione  del 
trattato  di  Campoformio ,  i  suoi  plausi ,  le  sue  grida ,  ì 
suoi  evviva  andarono  al  cielo. 

Dopo  avere  attraversata  una  gran  parte  della  città  , 
giunto  nel  cortile  del  castello,  il  Console,  avendo  a’  fian¬ 
chi  Cannes,  colui  che  dovea  essergli  cognato,  passò  in 
rassegna  le  schiere. 

Fra  queste  vi  erano  la  96.”*“  la  43.™*  e  la  3o.““  mez¬ 
za  brigata.  I  loro  soldati  eran  de’ veterani  che  avean  ve¬ 
duto  cento  conflitti,  che  avean  pugnato  in  cento  scontri. 
Avean  la  persona  coperta  di  cicatrici.  Le  bandiere  di 
di  queste  falangi  eran  lacere,  e  fatte  a  brani  dal  piombo 
delle  battaglie,  erano  annerite  dal  fumo  —  e  Bonaparle 
quando  queste  brigate  gli  passaron  davante  pose  giù  il 
cappello,  inchinò  il  capo  e  salulolle. 

Se’l  videro  que’ forti,  se’l  vidéro  gli  altri  Reggimen¬ 
ti  ,  e  tutti  giurarono  in  cuore  di  riconquistare  le  palme 
perdute  lui  assente. 

Ora  vedrai  .se  sapran  tenere  il  giuramento. 

Cesark  Malpiga. 


Il  mm  AJiTOlO  TR.WtiD0. 

Togliamo  daW Jiòum  di  Roma  la  seguente 
necrologia.  Di  che  ci  sapranno  grado  i  leggi¬ 
tori  del  Poliorama,  sì  perchè  vi  troveranno 
l’elogio  di  un  nostro  Aprutino,  il  quale  illustrò 
in  quella  metropoli  il  nome  napolitano,  e  si 
per  averlo  dettato  il  cav.  Fabi-Montani^  valente 
scrittore. 

Gli  antichi  volendo  con  adatta  allegoria  significare  la 
nobiltà ,  ed  i  grandi  vantaggi  che  la  medicina  appor¬ 
tava  all  umanità ,  finsero  che  gli  Dei  stessi  ne  fossero 
stati  gl  inventori ,  e  che  Apollo  e  Mercurio  in  Egitto  , 
Lsculapio  tra  i  greci ,  e  Zamolci  fra  i  traci  l’avessero 
praticata.  La  sacra  scrittura  però  ,  fonte  di  verità,  ci  fa 
sapere,  doversi  rendere  onore  al  medico,  perchè  crealo 
a  riparo  delle  nostre  necessità.  In  fatti  se  le  altre  arti 
o  scienze,  tutte  propongonsi  per  fine  il  comodo  o  il 
diletto,  la  medicina  ha  per  iscopo  la  restituzione  della 
salute,  o  il  prolungamento  della  vita,  il  primo  de’ beni 


che  goder  si  possano  sulla  terra.  Non  è  dunque  a  ma¬ 
ravigliare  se  copiosissime  lodi  siensi  sempre  tributate  a 
questa  scienza  raaravigliosa,  se  Vanderlingen  (i)  non 
abbia  dubitato  di  affermare  ,  che  chi  la  professava  av- 
vicinavasi  in  certo  modo  alla  divinità,  se  in  ogni  tempo 
da  tutte  le  nazioni,  checché  dicasi  degli  antichi  romani, 
fu  tenuta  in  onore,  e  se  illustri  personaggi,  quali  si  fu¬ 
rono  un  Fracastoro,  un  Pelroni,  un  Rovarella,  a  tacer 
di  mille  altri,  la  coltivarono  a  preferenza  di  tutte  quelle 
arti  convenevoli  a  nobilissimo  cavaliere.  Che  se  nell’ira- 
menso  numero  de’ seguaci  di  Galeno  e  d’Ippocrate  sor¬ 
gano  quegl’ingegni  privilegiali  nati  fatti  per  avanzare 
la  scienza ,  e  per  essere  il  vero  conforto  degli  uomini , 

10  veramente  non  trovo  parole  per  encomiare  la  loro 
santa  missione ,  e  per  abbastanza  ringraziare  il  cielo  di 
averci  fatto  tal  dono.  Ed  uno  appunto  di  costoro  si  fu 
Antonio  Trasmondo  ,  il  quale  in  Roma  la  professò  con 
tanto  nome  da  avanzare  moltissimi,  ed  aver  pochi  a 
confronto ,  in  ispecie  se  vogliasi  porre  mente  alle  gravi 
difficoltà  che  gli  fu  mestieri  di  superare. 

Nacque  egli  il  21  Gennaio  del  1771  da  Camillo  Vin¬ 
cenzo  patrizio  sulmcnese  (2)  e  da  Marianna  Fiocchi  di 
famiglia  originaria  di  Fermo  assai  distinta  fin  dal  seco¬ 
lo  XV.  Gli  agi  della  casa  paterna ,  la  beata  quiete  di 
cui  allora  in  Roma  godevasi,  fecero  che  il  giovanetto  si 
avesse  quella  educazione ,  che  al  suo  gentile  lignaggio 
si  conveniva.  Compiuti  con  lode  gli  studi  di  belle  lette¬ 
re  e  di  filosofia,  avea  tra  gli  altri  avuti  a  maestri  il  Cu- 
nich  ed  il  Marotti  nel  collegio  romano,  il  padre  Gan- 
dolfi  delle  scuole  pie,  nell’archiginnasio  della  sapienza, 
i  quali  assai  bene  ripromettevansi  dell'ingegno  di  lui. 

Vennero  però  sul  finire  del  secolo  iniquissimi  tempi, 
e  tra  le  famiglie  che  più  grave  danno  ne  risentirono , 
fuvvi  pur  quella  di  Camillo  Vincenzo.  Divisò  allora 
Antonio  di  rivolgersi  ad  una  scienza,  che  gli  valesse  ad 
esercitare  l’ingegno  ,  a  dargli  decorosi  mezzi  di  lucro  , 
e  ciò  che  più  gli  era  a  cuore,  a  tenerlo  caro  e  pregiato 
fra  gli  uomini  :  il  perchè  fattosi  seguace  di  Chirone  e  di 
Agenoride,  scelse  la  medicina  interna  ed  esterna. 

Intrapresone  il  corso  nel  suddetto  archiginnasio  accat- 
tivossi  in  particolar  modo  il  cuore  dei  celebratissimi 
professori  Sisco  e  Lupi,  ed  avendo  a  condiscepoli  un 
Morichini  ed  un  Bomba,  nasceva  tra  essi  bellissima  ga¬ 
ra  di  emulazione. 

Ben  presto  cominciossi  a  farsi  conoscere.  Compiuto 
appena  lo  studio  pratico,  dal  cardinale  Giulio  Maria 
della  Somaglia  con  inusitato  esempio  veniva  spontanea¬ 
mente  eletto  a  precettore  nell’archiospedale  di  santa 
Maria  della  Consolazione,  e  nominalo  maestro  di  anato¬ 
mia  teorico-pratica  nell’altro  di  san  Gallicano.  Il  gio¬ 
vane  professore  saliva  di  giorno  in  giorno  in  fama ,  si 
per  le  teoretiche  cognizioni  di  cui  si  forniva  e  si  per  le 
moltiplici  cure,  che  faceva  con  esito  felicissimo  ,  tra  le 
quali  non  può  trasandarsi  l’avere  con  ardua  operazione 
renduta  la  vita  alla  moglie,  mentre  diffidata  da  medici 
era  già  presso  a  spirare. 

Il  cardinale  Bartolommeo  Pacca ,  il  cui  solo  nome  è 
un  elogio  ,  vedendo  di  quanta  utilità  sarebbe  stalo,  se 

11  Trasraondo  avesse  anco  nella  romana  università  am¬ 
maestrala  la  gioventù,  il  propose  al  pontefice  Pio  VII, 
che  fin  dal  1809  il  designò  cattedratico.  Se  il  cambia¬ 
mento  del  governo  accaduto  iu  quel  torno  n’  impedi 
l’effetto,  quando  il  conte  Giovanni  Ferri  di  san  Constant 


(1)  «  Nulla  re  homo  magis  ad  Deum  acccdit, quam  salutem 
hoininibus  dando  J.  De  scriptis  medicis. 

(2)  Il  barone  di  Mirabello  don  Giovanni  Maria  Trasmondo 
fu  l’autore  di  questa  linea  de’ marchesi  d’Introdacqua,  trasfe¬ 
ritasi  da  Sulmona  in  Roma  circa  il  principiare  del  secolo 
XVIII.  Ve  gsansi  le  Memorie  sulla  patrizia  famiglia  Trasmon¬ 
do,  Roma  i832  tipografia  de’  Classici,  nelle  quali  se  ne  tesse 
il  compendio  storico-cronologico. 
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direttore  della  romana  accademia  della  sapienza  ne 
riordinava  le  cattedre,  onorandole  co’ professori  Oddi  , 
Desantis  ed  Alessandro  Flaiani,  volle  nel  i8i3  che  fra 
tanto  senno  fosse  pure  il  Trasmondo  a  lui  proposto  dal 
famoso  barone  Cuvier. 

Era  di  già  un  anno  che  apparteneva  all’archiginnasio 
romano,  quando  Pio  VII  fu  all’amore  de’ suoi  sudditi 
finalmente  restituito.  Il  pontefice  non  solo  rammentò  la 
promessa  del  1809,  ma  udito  che  il  Trasmondo  non 
perdonando  a  spesa  crasi  fornito  di  un  armamentario^ 
unico  per  la  sceltezza  degli  apparecchi,  e  indispensahi- 
le  in  un  istituto  clinico  per  Tammaestramento  della  gio¬ 
ventù  ,  il  nominò  professore  sopranumerario  d’istituzio¬ 
ni  di  esterna  medicina  teorico-forense  ,  cattedra  da  lui 
nel  seguente  anno  occupata ,  quando  lo  stesso  Pio  per 

10  zelo  del  eh.  archiatro  cavalier  Tommaso  Prelà,  stabi¬ 
lita  la  scuola  di  clinica,  ne  affidò  al  Sisco  la  direzione. 

Per  tre  lustri  insegnò  puhhlicamente  il  Trasmondo , 
e  con  quanto  zelo  ed  amore  il  facesse,  l’attestano  più 
centinaia  di  discepoli  usciti  da  quella  palestra,  alcuni 
de’ quali  sono  in  oggi  ornamento  di  cospicue  università, 
altri  per  dettate  opere  famosi.  Il  corso  delle  cure  da 
lui  eseguite  nello  spazio  di  più  anni ,  i  trattati  delle 
malattie  delle  ossa  e  del  sistema  sanguigno ,  quelli 
sulle  fasciature^  sugli  apparecchi  di  medicatura  e  di 
altri  meccanici  soccorsi  da  apprestarsi  nella  cura 
delle  malattie  esterne^  l'altro  di  operazioni  ridotto  a 
compendio  ad  uso  della  gioventù,  sono  tutti  parti  del 
suo  ingegno, nati  in  quel  brevissimo  tempo, che  di  ozio, 
se  cosi  può  chiamarsi,  gli  rimaneva.  Non  pubblicolli 
però  giammai  colle  stampe,  imperocché  somiglievole 
anco  in  questo  al  celebre  Bruno  Amantea ,  era  per  una 
tal  quale  naturai  ritrosia  da  ciò  alienissimo.  Comunica¬ 
va  però  di  buon  grado  le  sue  esperienze,  i  suoi  trovati, 
i  risultaraenti  delle  più  difficili  operazioni  ai  discepoli, 
che  ad  eternare  la  memoria  di  siffatti  beneficii  il  pre¬ 
sentavano  di  una  medaglia  di  bronzo  avente  nel  diritto 
l’effigie  del  professore  colle  parole  :  Antonius  Trasmun- 
dus  Rom.  Cellin.  et  Mirabel.  Dynasta,  e  nell’esergo  : 
Ob  peritiam  in  chirurgia  tradenda  et  exercenda  sin- 
gularem  auditores  et  amici  ejus  i834  (3). 

E  per  non  tornare  sul  medesimo  argomento  ora  dirò, 
che  solo  per  la  costituzione  di  Leone  XII  (4)  deterrai- 
nossi  alla  stampa  di  un  testo  di  vastissima  mole  ,  che 
molti  anni  vi  stette  sopra,  ma  che  impedito  dalla  morte 
noi  potè  pubblicare.  Buon  però  che  l’unico  suo  figlio 
baron  Camillo  si  diè  tutta  la  premura  di  metterlo  in 
luce.  Tali  elementi  di  esterna  medicina  (5),  ormai 
presso  a  compirsi,  sono  stali  assai  encomiati  dai  dotti  (6), 
e  trascelti  a  testo  delle  lezioni  nelle  illustri  università  di 
Ferrara,  Perugia  e  Camerino. 

Desideroso  il  cardinale  Consalvi  di  giovarsi  del  Tra¬ 
smondo  anche  a  prò  delle  milizie  nel  gennaio  del  18 1 5 

11  dichiarava  ufficiale  maggiore  onorario  di  sanità  nelle 

truppe  di  linea,  impiego  per  le  avvenute  riforme  can¬ 
giato  poi  coll’altro  di  capo-ispettore  di  sanità.  E  nel  i 
di  marzo  del  1822  aveva  il  titolo  di  direttore  generale 
di  tutte  le  milizie  pontificie,  col  grado  di  tenente  colon¬ 
nello.  Con  quanta  valentìa  anche  qui  si  diportasse  per 
circa  venti  anni ,  tutti  sei  sanno,  e  il  gravissimo  dispia¬ 
cere  nella  sua  perdita,  e  la  soddisfazione  che  di  lui  mai 
sempre  addimostrarono  i  superiori  ne  sono  il  più  sicuro 
argomento.  (  Continua.) 


(3)  Tali  medaglie  sono  rarissime,  non  essendone  state  co¬ 
niate  più  di  trenta. 

(4)  Essa  astringeva  tutti  i  professori  a  compilare  e  a  met¬ 
tere  alle  stampe  il  testo  delle  loro  istituzioni. 

(5)  Se  ne  sono  pubblicati  già  tre  tomi  e  due  fascicoli  del 
IV  ed  ultimo.  Roma  dalla  tipografia  de’Classici  in  S. 

(6)  Nella  gazzetta  di  Firenze  n.  87  del  corrente  anno  si  è 
fatto  un  heirelogio  dell’autore  non  meno  ebe  della  sua  opera. 


TERMOMETRO 

PER  MISURARE  DA  SU  LA  SUPERFICIE  DELLA  TERRA 
LA  TEMPERATURA  SOTTERRANEA. 

Il  mirabile  pozzo  artesiano  forato  a  Parigi  nel  mezzo 
della  piazza  di  Grenelle,  del  quale  discorremmo  a  pag. 
12  e  i4  ha  data  occasione  alla  invenzione  di  questo  stru¬ 
mento,  dovuta  all’ingegno  del  sig.  Walferdin,  per  mi¬ 
surare  la  temperatura  a  qualunque  profondità  sotterra, 
e  dedurne,  Io  che  più  importa,  le  leggi  dell’accresci- 
mento  di  essa  a  diverse  profondità.  Perciocché  ognun  sa 
come  i  fuochi  i  quali  la  terra  racchiude  nel  suo  seno 
sian  cagione  che  la  temperatura  che  si  sperimenta  alla 
superficie  di  essa  si  elevi  a  misura  dello  internarsi  nelle 
sue  viscere  ;  ma  con  qual  legge  e  proporzione  questo 
successivo  riscaldamento  procedesse,  nuli’ uomo  aveva 
per’anco  dimostrato.  Un  pozzo  artesiano  può  offrire,  per 
avventura ,  un  mezzo  di  penetrare  nella  terra  ad  una 
profondità  cui  sarebbe  impossibile  di  pervenire  per  al¬ 
tra  via  ;  ma  però  non  è  l’uomo  che  discende  :  è  la  tri¬ 
vella  perforatrice.  Il  perchè  le  operazioni  non  possono 
farsi  altrimenti  che  fuori  terra  ,  mandando  giù  ,  racco¬ 
mandati  alla  punta  della  macchina,  de’ termometri  cosi 
fatti  ,  che  indicassero  il  massimo  grado  che  han  segnato 
di  temperatura;  perciocché,  atteso  il  progressivo  aumen¬ 
tarsi  di  questa  col  crescere  delle  profondità,  è  sempre 
nel  più  basso  che  il  maggior  calore  si  trova.  A  questo 
fine  è  diretto  il  termometro  che  venghiamo  a  descrivere, 
dall’autore  perciò  detto  a  maxima,  il  quale  esso  insieme 
al  sig.  Arago  col  maggior  successo  hanno  usato  per  gli 
sperimenti  del  pozzo  di  Grenelle.  Consiste  questo  stru¬ 
mento  in  un  termometro  ordinario  a  mercurio  (  fig.  i  e 
2  )  dal  bacino  cilindrico  b,  provveduto  allo  estremo 
superiore  del  suo  tubo,  di  un  recipiente  r,  il  quale  me¬ 
diante  un  sottilissimo  foro  f,  con  quello  comunica.  La 
sua  divisione  è  fatta  per  parti  decime  di  gradi  centigradi, 
cosicché  ogni  dieci  parti  equivalgono  a  i**  centigrado. 

Il  tubo  essendo  tutto  pieno  di  mercurio,  è  chiaro  che 
nell’elevarsi  la  temperatura  del  mezzo  in  cui  vien  posto 
lo  strumento,  dovrà  il  mercurio  alzarsi  ovvero  riversarsi 
a  piccole  gocce  nel  recipiente  ;  che  quando  la  tempera¬ 
tura  rimarrà  stazionaria,  dovrà  mantenersi  pieno  il  tubo 
e  cessare  il  riversamento  ;  ma  quando  quella  si  abbas¬ 
serà,  dovrà  discendere  la  colonna  mercuriale,  restando 
nel  recipiente  la  parte  riversatavisi  di  mercurio. 

Immergendo  dunque  i  sig.  Arago  e  Walferdin  siffatto 
strumento  nel  pozzo  di  Grenelle,  a  misura  che  di  questo 
aiimentavasi  la  temperatura,  col  crescere  delle  profon¬ 
dità,  succedeva  il  riversamento  del  mercurio  nel  reci¬ 
piente,  fino  a  che  pervenuto  lo  strumento  al  fondo  def^ 
pozzo,  e  perciò  alla  sede  del  massimo  calore,  cessava 
questo  effetto.  Allora  ritirando  su  il  termometro,  la  co¬ 
lonna  mercuriale  andavasi  successivamente  ribassando; 
ed  immergendolo  poi  nell’acqua,  insieme  ad  un  ter¬ 
mometro  comune  ;  il  numero  de’gradi  che  corrisponde 
alla  naturale  temperatura  di  questo  mezzo ,  accresciuto 
del  numero  de’gradi  di  cui  la  colonna  del  mercurio  era 
discesa  nel  termometro  a  maxima ,  doveva  indicare  1^ 
temperatura  che  volevasi  conoscere.  Cosi ,  a  cagion 
d’esempio ,  se  la  temperatura  dell’acqua  nel  suo  stato 
naturale  crasi  trovata  di  iS”,  e  la  colonna  del  mercurio 
nel  termometro  a  maxima  crasi  depressa  da  120 ,  eh  è 
l’ultima  divisione,  ad  80  ;  coraechè  ogni  dieci  divisioni 
di  questo  termometro  equivalgono  ad  1“  centigrado  ; 
doveasi  da  ciò  conchiudere  :  la  temperatura  dell’acqua 
al  fondo  del  pozzo  essere  stata  di  iS”  più  4”»  ossia  di  17  . 

I  sig.  Arago  e  Walferdin,  per  assicurare  viemeglio 
l’esattezza  delle  loro  osservazioni,  impiegarono  più  ter¬ 
mometri  a  maxima ,  che  mandavano  ad  un  tempo  nel 
fondo  del  pozzo ,  i  quali  presentavano  quasi  sempre  nei 
loro  risultati  l’accordo  il  più  perfetto. Inoltre  essi  usavano 
1  la  precauzione  di  condizionare  ciascuno  di  questi  ter- 
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momelri  in  un  tubo  di  cristallo  ermeticamente  chiuso  ^ 
nelle  due  estremità,  acciò  la  pressione  dell’acqua  del 
pozzo,  certamente  fortissima  ad  una  grande  profondità, 
non  avesse  agito  su'loro  bacini,  il  che  avrebbe  determi¬ 
nato  l’ascensione, e  perciò 
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il  riversamento  delle  co¬ 
lonne  di  mercurio,  indi¬ 
pendentemente  dagli  ef¬ 
fetti  del  calore. 

Per  rimettere  poi  lo 
strumento  nel  suo  stato 
ordinario,  è  evidente  che 
bastava  riscaldarne  il  ba¬ 
cino  fino  al  riversamento 
del  mercurio,  e  poi  in- 
clinarlo  (  fig.  3  )  facendo 
ad  un  tempo  ralfreddare 
il  bacino  stesso  :  con  che 
il  liquido  metallo  resti- 
tuivasi  al  suo  sito. 

A  poter  dedurre  final¬ 
mente  da  siffatte  osserva¬ 
zioni  le  leggi  generali 
dello  accrescimento  del¬ 
le  temperature  a  diverse 
profondità  nella  terra ,  i 
due  dotti  sperimentatori 
osservarono ,  che  de’  ter¬ 
mometri  situati  nelle  cave 
dell’Osservatorio  a  Parigi,  a  28  metri  sotterra,  marcavano 
invariabilmente  ii“,  7,0  che  nel  pozzo  di  Grenelle  alla 
profondità  di  metri  5o5  davano  26°,  4.3.  Il  perchè  con¬ 
chiusero,  che  se  sopra  4.77  metri  di  maggior  profondità 
crasi  elevata  la  temperatura  per  14.*’,  72,  la  legge  di 
cotesto  progressivo  accrescimento  esser  dovesse  di  un 
grado  centigrado  per  ogni  32  metri  di  profondità.  La 
quale  induzione  venne  pure  confermata  dall’esperienza, 
allorché^  compiutosi  il  pozzo ,  alla  profondità  di  54-8 
metri,  l’acqua  fu  trovata  della  temperatura  di  27°,  73, 
o  di  27°,  67  alla  superficie  della  terra,  come  altrove 
dicemmo.  Felice  Abate. 


DI  UX  i%U©%0  TO:^SlL>L.OTOMO 

INVENTATO  DAL  PROF,  P.  A.  DERCHIA. 

Il  nostro  laborioso  Chirurgo  ed  Accademico  P,  A.  Derchia 
metteva  a  stampa  non  ha  guari  una  sua  dotta  Memoria,  nella 
quale  dopo  aver  brevemente  esposto  quanto  riguarda  l’anato¬ 
mia  chirurgica  delle  Tonsille,  passa  a  rassegna  tutt’  i  metodi 
finora  adoperati  per  la  cura  delle  medesime  allorché  sono  in¬ 
grossate  ed  indurite,  e  di  ognuno  di  essi  fa  conoscere  il  giusto 
valore.  Gli  astringenti,  le  scarificazioni,  la  legatura  ed  i  cau¬ 
stici, a  suo  giudizio, sono  mezzi  inutili  e  spesso  spesso  pericolosi: 
la  recisione,  excisione,  0  amputazione  è  il  solo  mezzo  atto  a 
liberar  l’infermo  dalle  sofferenze  che  l’impedita  deglutizione 
e  l’alterata  voce  spesse  fiate  cagionano.  In  ordine  a  ciò  espone 
tutt’i  processi  finora  impiegati,  e  da  questo  esame  risulta  che 
il  più  semplice  è  quello  in  cui  si  fa  uso  di  un  bistori  retto  ba- 
teonato,e  di  una  pinzetta  da  medicatura,  o  a  tenuta.  Di  que¬ 
sto  metodo  appunto  ha  egli  fatto  uso  sino  al  cader  dell’anno 
scorso;  ma  imbaltendosi  spesso  in  persone  le  quali  al  solo  ve¬ 
dere  strumenti  chirurgici  si  convellono,  è  avvenuto  allora  che 
l’operazione  è  stata  alquanto  lunga  ed  incompiuta.  Tal  cosa 
considerando,  volse  il  sig.  Derchia  l’animo  a  combinare  uno 
sli  umer  to,  mercè  il  quale  si  potesse  prendere  e  recidere  nel 
tempo  stesso  la  porzione  morbosa  della  tonsilla,  mettendo  l’ in¬ 
fermo  al  coperto  di  qualunque  accidente  ed  anche  dalla  cat¬ 
tiva  impressione  che  suol  cagionare  la  vista  di  uno  strumento 
cerusico.  E  col  tonsillotomo  di  cui  offeriamo  qui  il  disegno 
sembra  avere  egli  raggiun'o  pienamente  il  suo  scopo:  esso  è 
semplice, ingegnoso  e  di  facilissima  applicazione.  Si  compone 
di  una  cassa  di  ottone  o  di  argento,  segnata  (i)  nell’  annessa 
iiiiura ,  la  quale  è  lunga  sei  pollici ,  ed  ha  in  uno  degli  estre¬ 
mi  due  occhielli  (2)  per  tener  fermo  l’istromento  nel  momento 
della  operazione;  mentre  ucll’altro  estremo  ha  un  foro  ova¬ 


le  (3)  in  cui  vien  ricevuta  e  recisa  la  tonsilla:  nello  spazio 
compreso  tra  questi  estremi  scorre  il  tonsillotomo  (4).  Que¬ 
sto,  oltre  il  manico,  ha  la  medesima  lunghezza  della  cassa  in 
cui  si  trova  nascosto;  la  forma  del  fagliente  (3)  è  semiluna¬ 
re.  Sopra  una  faccia  della  cassa  è  situato  un  forchetto  (6) 
che  serve  a  mantener  ferma  la  tonsilla  ,  e  le  cui  punte  acute 
giungono  sino  all’estremo  ovale  della  cassa.  Esso  è  situato  in 
modo  che  presa  la  tonsilla,  premendo  il  bottone  esistente  nell’ 
altro  estremo  del  forchetto,  la  porzione  che  infila  la  tonsilla  si 
solleva  per  tre  a  sei  linee  dal  suo  livello,  con  che  la  tonsilla 
viene  ad  offerire  al  taglio  maggior  porzione.  Ecco  il  modo  di 
operare  —  Preso  l’istrumento,  s’introducono  le  dita  indice  e 
medio  della  mano  destra  negli  occhielli,  in  modo  che  il  mani¬ 
co  poggi  noi  palmo  della  mano  posta  in  supinazione  0  in  pro¬ 
nazione  a  seconda  del  lato  ove  si  opera:  colle  due  ultime  dita 
si  tien  fermo  il  manico.  Cosi  situato  s’introduce  di  piatto  nella 
bocca  deprimendo  la  lingua,  e  quando  la  porzione  ovale  è 
giunta  all’estremo  delle  fauci,  si  rivolge  al  davanti  de*  pila¬ 
stri  {a)  in  modo  che  la  tonsilla  entri  nel  foro.  Dopo  si  spinge 
col  pollice  della  stessa  mano  o  colle  dita  dell’altra,  il  forchetto, 
il  quale  infilzando  la  tonsilla,  la  ferma;  e  premendo  il  bottone 
del  forchetto  medesimo,  gli  s’imprime  un  moto  di  altalena, 
mercè  il  quale  la  tonsilla  allungandosi  si  allontana  un  poco 
dal  suo  luogo.  Allora  si  spinge  col  pieno  della  mano  destra  il 
manico  del  tonsillotomo,  e  la  porzione  di  tonsilla  recisa  ed 
assicurata  si  caccia  fuori,  ritirando  l’istrumento. 

Dall’esposto  ognun  può  giudicare  che  l’operazione  è  sempli¬ 
ce  quanto  sicura  :  essa  non  dura  che  tre  o  quattro  minuti ,  e 
l’infermo  non  va  soggetto  a  pericolo  alcuno.  Quindi  il  descrit- 


(  Toiuillot  jino  iaveatatii  dal  sig,  Derchia.  ) 

to  strumento  può  essere  di  molto  vantaggio  pe’  tironi  in  chi¬ 
rurgia,  e  per  coloro  che  nelle  provi ncie  non  possono  avere 
una  mano  esercitata. 

Il  sig.  Derchia  assicura  di  averlo  adoperato  varie  volle  io 
presenza  de  suoi  allievi  con  ottimo  successo. 

Chi  fosse  vaso  di  conoscere  più  estesamente  tutto  ciò  che 
riguarda  quest’ utile  istrumento  legga  la  Memoria  sopraccen¬ 
nata  dalla  quale  abbiamo  estratte  queste  notizie. 


(a)  Supponiamo  che  l’operazione  dobb  a  far.i  nel  lato  «inislro. 
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IL  CONSOLJTO» 

4*'’ - IL  PASSAGGIO  DEL  S.  BERNARDO 


1 •  LA  PRUDENZA  —  LE  ARMI. 

Svanita  la  speranza  della  pace,  è  forza  ricorrere  alla 
guerra. 


Quali  sono  i  nemici  contro  di  cui  Bonaparle  deve  com¬ 
battere?  Tutta  Europa.  Quali  sono  i  suoi  mezzi?  Pochi 
avanzi  di  falangi  scorate  e  malcontente. 

Prima  di  por  mano  alle  armi ,  Bonaparte  usa  le  arti 
dell’ingegno.  Brune  in  Olanda  e  Massena  nella  Svizzera 
avean  fatto  gran  numero  di  Russi  prigionieri.  Questi 
soldati  erano  a  Parigi.  Il  primo  Console  li  fè  tutti  ve¬ 
stire  a  nuovo  colla  divisa  de’  Reggimenti  ai  quali  appar¬ 
tenevano  ;  li  forni  di  denari  pel  viaggio  ;  e  li  rimandò 
al  loro  Imperatore ,  senza  chiedere  il  cambio  con  altri 
prigionieri  che  per  avventura  in  Russia  si  trovassero. 
Piacque  l’atto  generoso.  Paolo  I.®  §i  scostò  dalla  lega. 


Svezia  e  Danimarca  si  preparavano  ad  uscire  in  cam¬ 
po.  Bonaparte  comandò  a  Duroc;  andasse  in  Berlino, 
pregasse  di  sua  parte  il  Re  ad  usar  la  sua  influenza  per¬ 
chè  i  due  stati  cessassero  dalle  loro  mire  bellicose.  La 
missione  fu  coronata  da  felice  successo.  Il  Monarca  di 
Prussia  indusse  la  Svezia  e  la  Danimarca  a  tenersi  neu¬ 
trali. 

Restavano  due  altri  potenti  nemici  :  l’Imperatore,  e  ’l 
Britanno. 

Qual’  è  lo  scopo  della  guerra  per  Napoleone  ?  ricon¬ 
quistare  i  piani  del  Danubio  e  del  Po. 

Chi  comanda  in  Italia  i  valorosi  di  Alemagna  ?  Melas, 
che  ha  le  sue  ordinanze  da  Genova  al  Varo,  e  deve  di¬ 
fendere  le  foci  delle  Alpi  e  della  Lombardia. 

Chi  comanda  sul  Reno  ?  Rray.  ‘ 

Dunque  prima  meta  da  raggiugnersi  è  quella  di  divi¬ 
dere  l’uno  dall’altro  questi  valorosi. 

La  posizione  de’ Francesi  era  la  seguente. 

Moreau  comandava  sul  Reno  un  esercito  di  centocin¬ 
quantamila  soldati.  Massena  ne  avea  2b’,000  dentro 
Genova.  Augerau  poco  più  in  Olanda. 

E  però  egli  ad  ottenere  il  primo  scopo  comanda  a 
Moreau  di  fare  un  movimento  pel  Rhinthal ,  dietro  le 
spalle  di  Rray.  Il  movimento  è  eseguito.  I  passi  della 
selva  nera  sono  occupati.  Melas  è  diviso  da  Rray. 

Ora  è  d’ uopo  che  la  guerra  si  conduca  sul  Po  ,  fra 
Milano  Genova  e  Torino  ;  e  d’uopo  combattere  su  quelle 
terre  medesime  ove  già  si  combattè  e  si  vinse.  Qual  è 
il  modo  a  tenersi?  Attaccar  Melas  alle  spalle  forzando  i 
passi  delle  Alpi.  Dunque  è  d’uopo  scegliere  per  punto  di 
operazione  primiera  il  ridosso  del  Sempione  e  del  S. 
Gottardo. 


G,  foruto  tu. 


E  nessuno  sa  questo  suo  disegno,  nessuno.  Nessuno 
conosce  che  Bonaparte  vuole ,  usando  il  suo  sistema  d* 
concentrazione,  tirare  il  nemico  sovra  un  punto,  e  deci¬ 
dere  della  vittoria  in  un  giorno. 

II. 

Conceputo  il  piano  corse  di  slancio  alla  esecuzione. 

Debbo  far  la  guerra,  disse  in  un  proclama,  e  per  farla 
v’abbisognano  denari,  armi  e  soldati. 

Ed  ecco  che  tutti  i  giovani  di  vent’  anni  senza  riguardi 
di  nascita  o  di  fortuna  ;  furon  chiamati  sotto  le  baiidie- 
TOM.  VI. 


re.  I  congedati  furon  richiamati.  Un  corpo  numeroso 
di  gendarmeria  fu  creato.  Tutti  i  vecchi  soldati  furono 
eccitati  a  far  ritorno  a’ loro  reggimenti.  Non  v’ erano 
armi  e  si  costruirono.  Non  v’erano  cannoni  e  si  fusero. 
Non  v’eran  Cavalli  e  se  ne  raccolsero  quaranta  mila.  E 
tuttociò  in  men  d’un  mese.  Armi  e  soldati  uscivano  come 
per  forza  d’ incanto.  Non  vi  fu  chi  ricusasse  di  obbedi- 
dire.  La  voce  del  Genio  avea  favellato ,  e  al  Genio  non 
si  resiste. 

Così  si  ebbero  de’ battaglioni  che  insieme  uniti  som¬ 
mavano  a  60,000  combattenti.  N’ erano  il  nodo  princi- 
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pale ,  il  presidio  di  Parigi  e  la  Guardia  de’  Consoli.  E 
gli  altri  ?  Tranne  i  veterani ,  gli  altri  non  hanno  ancor 
maneggiata  un’  arma.  Non  monta.  Impareranno.  E  que¬ 
sti  battaglioni  senza  strepito,  a  picciole  divisioni  si  pon¬ 
gono  in  via.  Ove  vanno  ?  A  Bigione;  a  formare  un 
esercito  di  riserva.  Il  nemico  crede  che  sia  una  favola , 
e  sta  sicuro  ne’ suoi  accampamenti.  Berthier  riceve  il 
simulato  comando  di  questo  esercito.  Altro  modo  per 
trarre  in  inganno  l’Oste  avversa  — 

III. 

E  tanto  agiva  celatamente  che  facea  credere  allo  stesso 
Berthier  lui  dover  compiere  la  novella  impresa. 

Voi,  gli  dicea  in  una  lettera  del  2  fiorile  (22  aprile) 
dovreste  avere ,  se  ciò  che  mi  si  scrive  dai  dipartimenti 
è  vero,  già  riunite  a  voi  dintorno  quattordici  mezze  bri¬ 
gate  ;  vale  a  dire  40,000  uomini  all’  incirca.  E  se  è  vero 
ancora  che  avete  con  voi  S,000  Italiani,  oltre  a’coscritti 
di  tempo  in  tempo  spediti  a  codesta  volta,  il  vostro  eser¬ 
cito  deve  contar  fra  le  sue  file  60,000  combattenti. 

Dal  che  si  vede  che  Bonaparte  che  tutto  sapea  facea 
le  viste  di  esser  poco  informato  dello  stato  di  quelle 
schiere  che  sol  per  suo  cenno  si  eran  raccolte. 

Due  dì  dopo,  nel  dare  anche  a  Berthier  le  nuove  della 
separazione  di  Masseua  dal  corpo  di  Suchet  :  che  farà 
Massena?  gli  scrivea;  se  rimane  disfatto  alla  impresa 
con  cui  tenta  di  congiungersi  alle  schiere  di  Suchet  do¬ 
vrà  chiudersi  in  Genova ,  e  restarvi  finche  avrà  di  che 
vivere.  Potrebbe  anche  trasferirsi  sopra  Aqui ,  onde  di 
colà  raggiugnere  le  Alpi  ;  ovvero  spingersi  a  cercar 
pane  pe’  suoi  sia  nel  Parmigiano  sia  in  altri  luoghi  d’ 
Italia.  In  questo  stato  di  cose,  o  Generale,  voi  compren¬ 
dete  come  sia  indispensabile  che  l’esercito  di  riserva 
scenda  immantinente  nell’Italia.  Voi  avete  molti  varchi 
per  ciò  fare:  avete  il  S.  Bernando,  avete  il  Sempione. 
Pel  S.  Bernardo  potrete  operar  molto  più  vicino  al  lago 
di  Ginevra ,  pel  Sempione  giungerete  immantineuti  in 
un  paese  più  bello.  Nulla  resisterà  all’impeto  de’ vostri 
battaglioni.  Scendete. 

IV. 

Scendete!  ma  come?  Avete  i  varchi  del  S.  Bernando 
e  del  Sempione!  Ma  come  si  fa  a  giungere  fino  a  questi 
varchi  ?  E  quando  si  sarà  giunti  in  Italia  che  cosa  dovrà 
farsi  ?  Questi  erano  i  problemi  che  si  affacciavano  alla 
mente  del  povero  Berthier ,  il  quale  non  sapea ,  nè  ve- 
dea  al  di  là  di  quelle  lettere  :  il  quale  non  sapea  e  non 
vedea  che  quelle  lettere  erano  scritte  per  addormentar  la 
vigilanza  del  nemico  :  per  fargli  supporre  che  il  Console 
aftascinato  dalle  dorature  delle  Tuileries  avea  pel  capo 
altro  che  la  guerra  Italica. 

Quindi  Berthier  rispondea  al  Console.  Vedere  aneli’ 
egli  che  bisognava  agire  in  Italia  per  liberar  Massena  ; 
ma  comandasse  pure  a  Moreau  perchè  gli  mandasse 
15,000  uomini  col  General  Lecombe.  Sapesse  egli  non 
aver  che  22,000  soldati ,  oltre  a  6,000  non  giunti  an¬ 
cora.  Sapesse,  che  la  legione  Italica  era  senz’armi  e 
senza  vestimenta.  Sapesse  che  Ginevra  e  l’ Elvezia  eran 
paesi  rovinati.  Narrargli  ciò  non  per  dolersi,  soggiun- 
gea ,  ma  per  provargli  la  difficoltà  della  impresa.  Ma 
egli  vincerebbe  questa  difficoltà  ;  vincerebbe  perchè  i 
suoi  soldati  eran  pieni  di  entusiasmo. 

Finalmente  dopo  aver  fatto  vari  movimenti  di  quà  e 
di  là  ;  dopo  aver  trasferita  nella  parte  superiore  del 
lago  di  Ginevra  la  Divisione  Watrin,  come  antiguardo; 
dopo  aver  fatto  riconoscere  la  catena  de’  monti  fino  alle 
sorgenti  del  Rodano  —  vedendo  che  la  bisogna  intral- 
ciavasi  ogni  di  più,  e  che  la  non  era  soma  pe’suoi  omeri, 
scrivea  nuovamente  di  Ginevra  al  Console:  Vorrei  vedervi 
qui.  Dehbonsi  dare  degli  ordini  perchè  le  armate  ope¬ 
rino  di  concerto.  Voi  solo  potete  ciò  fare.  Le  misure  che 
emanali  di  Parigi  a  nulla  valgono  — 

Berthier  ottimo  per  lo  stato  maggiore,  ma  non  capace 


di  concepire  un  piano  di  campagna ,  vagheggiava  solo 
il  concerto  e  l’azione  simultanea  di  quante  eran  le  schio- 
re  che  stavano  sparse  dall’  Italia  al  Reno  ;  non  vedea 
che  la  liberazione  di  Massena  come  unico  scopo  della 
impresa;  avrebbe  mosso  Cielo  e  terra  per  liberar  Genova 
la  superba. 

Che  vuoi!  Se  tutti  fossero  Geni  il  mondo  da  gran 
tempo  non  vedrebbe  che  atti  prodigiosi.  Se  vede  anche 
gli  errori,  e  sono  infiniti,  è  d’uopo  conchiudere  che  i 
geni  son  pochissimi  — 

E  Bonaparte  indugiava  sempre  —  perchè  aspettava 
sicure  nuove  delle  cose  del  Reno;  perchè  volea  che  il 
sopore  del  nemico  si  facesse  sonno  profondo.  Quando 
ebbe  le  nuove ,  e  quando  vide  che  gli  avversari  russa¬ 
vano  ,  si  mosse.  Cesare  M albica. 


CENNI  SULL’ISOLA  DI  CRETA. 

Creta ,  o  Candia ,  è  la  maggiore  delle  sette  grandi 
isole  del  mar  Mediterraneo,  il  più  meridionale  di  tutti  i 
paesi  appartenenti  all’  Europa ,  e  la  gran  pietra  di  con¬ 
fine  fra  essa,  le  vorticose  Sirti  e  l’Africa  inospita.  Creta 
non  ha  di  larghezza  che  sole  tredici  leghe  al  più  e  circa 
quattro  volte  tanto  di  lunghezza.  Trasse  il  nome,  secondo 
la  tradizione  mitologica  dei  Greci,  da  una.  delle  Esperidi 
o  da  Rres  figlio  di  Giove  e  della  ninfa  Idea.  Come  pa¬ 
tria  del  Giove  fulminante  e  sepolcro  del  cretese ,  chia- 
mavasi  del  grande  Giove  nutrice^  ed  anche  Makarone» 
soSf  od  isola  beata,  Aeria  ,  Chihonia  ,  Doliche^  Idea^ 
e  finalmente  Kuretis  o  Telchinia  dai  Cureti  o  Telchini, 
detti  anche  Dattili  o  Coribanti,  che  col  suono  de’  cembali 
festeggiarono  la  nascita  di  Giove,  e  con  premura  l’ alle¬ 
varono.  Creta  fu  illustrata  pei  cento  Dattili  idei,  inventori 
dell’arte  di  fonder  metalli  ;  per  le  cento  sue  città,  di  cui 
le  principali  erano  Gnossos ,  Gortgnia ,  Cidonia ,  la 
prima  celebre  per  le  frecce,  la  seconda  per  gli  archi , 
la  terza  per  le  mele  di  Cidonia  o  cotogni.  V’  erano 
anche  Praeseos  coi  templi  del  Giove  ditteo  (nato  nella 
famosa  caverna  del  monte  Ditte ,  visitala  dal  legislatore 
Minosse  e  dai  filostffi  Epimenide  e  Pitagora  )  e  Kaenù , 
patria  della  ninfa  cacciatriceBritomarte  o  dolce  donzella, 
figlia  di  Giove  e  della  ninfa  Carina.  Gettatasi  in  mare 
per  isfuggire  alle  insidie  dell’innamorato  Minosse,  Diana 
la  soccorse  facendola  prendere  nella  rete  da  un  pesca¬ 
tore,  e  n’  ebbe  in  compenso  fama  e  tempio  sotto  il  nome 
di  Diana  Dictinna ,  o  che  pone  la  rete.  La  dolce  don¬ 
zella  ,  la  cacciatrice  Britomarte  cosi  salvata  avea  culto , 
non  solo  nella  sua  patria  Kaeno  ed  a  Cidonia,  ma  anche 
in  due  altre  città  di  Creta,  cioè  a  Cheroneso  e  ad  Gius, 
ove  la  sua  immagine  era  stata  intagliata  di  legno  da 
Dedalo  architetto  del  labirinto  di  Creta.  Ad  Amnizog 
trovavansi  le  grotte  ed  il  tempio  di  Lucina  aiutatrice 
de’ parti,  e  l’arsenale  di  Minosse  :  ad  Aptera  le  sirene, 
vinte  dalle  Muse  nella  gara  del  canto ,  gettarono  via  le 
ali  :  a  Pesto  ,  finalmente ,  fabbricata  come  Gnosso  e 
Cidonia  da  Minosse,  veneravansi  Latona  Pitia.)  o  germ^ 
gliante,  ed  Afrodite  ScotiO)  od  oscura,  e  soleunizzavasi, 
in  onor  della  prima,  la  festa  del  levare  del  velo ,  perchè 
Galatea  tramutata  da  femmina  in  maschio ,  ivi  appunto 
lasciò  il  velo.  Gli  abitanti  di  Festo  erano  spiritosi  e 
sai  faceti ,  anzi  fin  da  fanciulli  in  ciò  distinguevansi. 
Bastino  ora  queste  dieci  delle  cento  città  di  Creta  :  delle 
moderne  parleremo  fra  poco.  Dalla  gran  catena  dell* 
isola,  tre  montagne  sulle  altre  si  sollevano  :  nel  mezzo 
r  Ida  coperto  di  neve  la  maggior  parte  dell’  anno  :  all 
oriente  la  Ditte ,  così  chiamata  secondo  alcuni  per  la 
ninfa  Ditte,  di  cui  parlammo  sotto  il  nome  di  Britomarte: 
ad  occidente  i  Monti  bianchi ,  oggidì  di  Sfacia ,  i  cui 
abitanti  sono  degni  fratelli  dei  Mainotti ,  pel  loro  va¬ 
lore  e  genio  militare.  Dall’  isola  sporgono  sedici  pro¬ 
montori  verso  i  quattro  mari  che  la  circondano  ai  quat¬ 
tro  punti  cardinali  ;  a  settentrione  verso  il  mar  di  Creta, 
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ove  Orazio  comandò  ai  venti  procellosi  di  portar  con 
sè  i  suoi  affanni,  trovansi  i  capi  Psakon,  Kiamon, 
Drepanon,  Rhithymna^  Dion,  Zejirion^  Ketion,  oggidì 
Capo  Spada,  Melecca ,  Drepano,  Retimo,  Sassoso,  S. 
Zuane  e  Sidero,  il  primo  de’  quali  prende  il  nome  dalla 
spada ,  il  terzo  dalla  falce ,  il  quinto  dalla  rupe.  All’ 
oriente  nel  mar  Carpazio ,  cosi  detto  dall’  isola  Kar- 
pathos  (  Scarpanto  )  sono  i  capi  Samonium ,  Ampelo 
ed  Eritreo ,  chiamati  oggi  Salomo ,  Xacro  e  Diagu- 
dro.  A  mezzodì  nel  mar  Africano  quelli  di  Leondi, 
Matala  e  Trivadi ,  che  era  anticamente  il  capo  di  Mer¬ 
curio.  Finalmente  all’  ovest  nel  mar  Jonio  spunta  il  capo 
più  grande  di  tutti,  detto  Kriù-Metopon  o  fronte  di 
becco,  perchè  si  estende  largo  nel  mare,  come  i  capi  del 
Bosforo  così  chiamati  per  la  stessa  ragione,  cioè  quello 
di  Top-kanè  e  quello  di  Tauride,  il  cui  nome  odierno  di 
Crimea  deriva  forse  più  esattamente  dalla  prima  metà 
del  Rriù-Metopon ,  che  dai  Cimbri.  Rimpetto  al  capo 
detto  Capoccio  ,  alla  distanza  di  quattro  o  cinque  miglia 
trovasi  r  isola  Claude,  detta  poi  Gaudos,  ed  ora  Gozzo, 
collo  scoglio  Anti-gozzo.  Dopo  il  capo  Capoccio  vien 
quello  di  Cheroneso,  oggidì  Capo-Corbo  :  poi  l’ estrema 
punta  nord-est  dell’  isola ,  dapprima  Rimaros ,  oggidì 
capo  Rarabuso ,  cosi  detto  dalla  massa  degli  scogli  di 
egual  nome,  posta  rimpetto  e  detta  anticamente  Rorillos. 
Creta  per  la  sua  fertilità  fu  chiamata  la  grassa,  Tabboii- 
dante  di  pascoli ,  la  fertile ,  e  meritava  questi  nomi  per 
la  rigogliosa  crescenza  dei  suoi  cedri,  de’ cotogni,  delle 
viti,  dei  fichi  e  del  grano.  I  Cretesi  contendevano  agli 
abitanti  di  Atene  l’onore  di  essere  stati  i  primi  a  seminare, 
ed  a  Prometeo  quello  della  scoperta  del  fuoco ,  mentre 
pretendesi  che  Demetrio  fosse  il  primo  a  raccogliere  il 
grano  in  Creta,  e  che  i  Dattili  idei  sul  monte  Berekintos 
facessero  scoppiare  la  scintilla  dalla  selce.  Fra  i  vini  il 
più  celebre  era  il  bollito  ;  le  api  idee  gareggiavano  con 
quelle  dell’  Ibla  :  fra  molte  erbe  odorose  il  dictamum 
di  Creta  occupa  il  primo  posto,  passando  per  contravve¬ 
leno  avverso  i  serpenti,  i  quali  il  fuggivano  in  modo,  che 
non  se  ne  trovavano  in  tutta  l’ isola ,  come  non  vi  erano 
neppure  altre  sorti  di  animali  velenosi ,  eccettuata  una 
sola  specie  di  ragni.  Vi  era  invece  abbondanza  di  ani¬ 
mali  domestici  ed  utili ,  come  capre  e  cani  ;  la  capra  fu 
la  nutrice ,  il  cane ,  il  guardiano  di  Giove  nella  grotta 
dittea  ;  non  v’  erano  volpi ,  non  lupi ,  poiché  Ercole 
uveali  tutti  distrutti.  Abbondavano  i  cervi  e  i  cignali  a 
Cidonia ,  gli  arieti  rossi  con  quattro  corna  a  Cortina ,  e 
i  generosi  destrieri  che  gareggiavano  coi  tirreni ,  siculi 
ed  achei.  V’era  anche  una  specie  di  pietra  bruna  spruz¬ 
zata  d’ oro ,  che  passava  per  talismano  contro  i  ragni  e 
gli  scorpioni,  ed  un’  ottima  pietra  da  cote. 

I  più  antichi  abitanti  di  Creta,  conosciuti  già  da  Omero 
col  nome  di  Eteocreti ,  spacciavansi ,  come  molti  altri 
antichi  popoli,  per  figli  del  loro  proprio  terreno.  I  DaU 
fili  idei  ed  i  Cureti  e  Coribanti  che  da  loro  derivano , 
sembrano  essere  venuti  dalla  Frigia,  ove  trovasi  un  altro 
monte  Ida ,  ed  ove  Dattili  e  Coribanti  erano  al  servigio 
di  Rea.  Essi  insegnarono  agli  abitanti  dell’isola  l’uso 
della  lancia  nella  caccia,  quello  degli  ovili  per  addome¬ 
sticare  gli  animali ,  del  ferro  per  arare  la  terra ,  e  ne 
formarono  cacciatori,  pastori  ed  agricoltori.  Vari  Traci, 
Pelasgi,  Fileni  e  fors’anco  Fenici  venuti  in  Creta,  con¬ 
fusero  le  loro  dottrine  teogoniche,  formandone  un  com¬ 
plicato  sistema  mitologico ,  e  Creta  divenne  la  culla  di 
tutti  gli  Dei  della  Grecia.  Nel  ramo  della  legislazione 
splendettero  i  nomi  di  Minosse  e  Radamanto,  ma  gli  abi¬ 
tanti  furono  sempre  in  cattiva  fama  tanto  appo  i  Greci  (1) 
che  dipoi  appo  i  Romani  pel  loro  carattere  bugiardo ,  e 
per  la  loro  slealtà.  Cretizzare  valeva  come  dir  bugie , 
e  la  fede  cretese  avea  lo  stesso  significato  della  puni¬ 
ca.  Furono  inventori  di  ritmi  e  di  armi  che  essi  unirono 


in  un  ballo  fatto  colle  armi  in  pugno ,  e  di  cui  conser- 
vansi  ancora  le  tracce  nelle  saltellanti  battute  del  piede 
pirrichio  e  cretese.  All’  Ida  fu  il  primo  lungo  ove  si 
fusero  il  ferro  ed  il  bronzo  ,  si  fabbricarono  sciabole  ed 
elmi ,  e  si  ritrovò  la  macchina  da  slancio  chiamata  lo 
scorpione  cretese.  I  Cretesi  esercitavano  il  corpo  nei 
giuochi  ginnastici ,  e  lo  spirito  colle  gare  nei  versi  e 
nella  musica ,  anzi  pretendevano  essere  stati  i  primi  a 
scrivere  su  le  foglie  delle  palme. 

La  gradazione  delle  diverse  classi  d’ abitanti ,  sì  degli 
schiavi  e  sì  liberi,  era  regolata  con  tutta  precisione. 
Gli  schiavi  erano  o  pubblici ,  o  appartenenti  ai  privati  : 
i  primi  chiamavansi  Mnoiti,  i  secondi  AJamioti ,  od 
anche  Claroti,  perchè  il  venirne  in  possesso  dipendeva 
dalla  sorte.  Gli  Afamioti  o  Claroti  di  Creta  erano  come 
gli  Iloti  di  Sparta.  I  giorni  festivi  di  Hermes  erano  la 
loro  festa,  che  in  certo  modo  corrispondeva  ai  saturnali 
di  Roma ,  poiché  gli  schiavi  in  que’  giorni  comandavano 
a’ padroni,  da  cui  dovevano  esser  serviti  a  tavola.  I  liberi 
erano  divisi  in  fanciulli ,  cittadini ,  cavalieri ,  vecchi  e 
magistrati.  I  fanciulli  suddivisi  in  orde  (agele)  erano 
educati  severamente  e  con  sobrietà,  e  divenivano  arcieri 
e  frombolatori.  Le  classi  dei  cittadini  chiamavansi  Hete- 
rie  o  società ,  ed  in  ogni  città  vi  erano  due  pubblici 
edifici  :  l’ uno  detto  Andreiono  camera  degli  uomini  pei 
cittadini;  l’altro  Hemeterion,  pei  forestieri,  pei  quali 
vi  erano  anche  due  tavole  gratuite.  I  cavalieri  ed  i 
canuti,  o  consiglieri ,  aveano  le  stesse  incombenze  come 
quelli  di  Sparta,  e  ciocché  presso  gli  Spartani  gli  Efori, 
erano  in  Creta  i  Cosmi;  ma  differivano  nel  numero  , 
poiché  questi  ultimi  erano  dieci ,  ed  i  primi  cinque 
soltanto.  Sempre  in  discordia  e  disputa  tra  loro,  i  Cretesi 
riuuivansi  però  ben  tosto,  quando  doveansi  difendere  da 
un  qualche  nemico,  e  questa  riunione,  per  cui  dimenti- 
cavasi  ogni  nimicizia  personale,  si  chiamava  Sincretismo. 

(Continua)  —  ( dal  Museo  di  Torino.) 
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( Continuazione  e  fine  ,  vedipag, 


Non  pago  di  quanto  aveva  al  Trasmondo  concesso , 
Pio  VII  il  voleva  membro  della  commissione  straor- 
dinaria  per  la  organizzazione  della  sanità,  ed  il  de¬ 
corava  di  aurea  medaglia  colPepigrafe  de  salute pubUca 
benemerenti. 

Leone  XII  nel  creare  la  commissione  consultiva  di 
sanità  il  dichiarava  uno  de  consiglieri ,  lo  ascriveva  al 
collegio  degli  archiatri  della  romana  università,  egli 
aggiungeva  cavalleresche  insegne,  esprimendo  nel  Bre¬ 
ve  di  ciò  fare  a  guiderdone  del  sommo  suo  merito  nell* 
arte  salutare. 

Vacata  la  cattedra  di  clinica  per  morte  del  più  volle 
nominalo  Sisco,  Pio  Vili  a  lui  la  commetteva.  Le  os¬ 
servazioni  particolari  sui  casi  più  rari  occorsi  nella 
scuola  di  clinica  dal  1829  al  i834  ,  ed  il  corso 

biennale  delf  istituto  clinico  esterno  dal  i83i  al 
i833  (1)  testificano  quai  preziosi  fruiti  dalle  sue  lezioni 
si  raccogliessero.  «  Il  complesso,  egregiamente  scriveva 
a  il  cav.  dottore  Andrea  Belli ,  di  così  rilevanti  rappre- 
«  sentanze,  che  non  sono  ampolle  ripiene  di  mal  compre 
((  aeree  adulazioni,  non  può  riunirsi  in  un  uomo  solo, 
ff  se  al  merito  reale  non  vada  di  paro  una  fama  gigante- 
a  sca,  che  s’innalza  sopra  i  maestri  di  color  che  sanno  » . 

Avvenne  nel  i833  che  nella  chiesa  di  santa  Maria 
ad  Martyres  si  ritrovassero  le  ossa  di  Raffaello.  Invitalo 
il  Trasmondo  dalla  insigne  congregazione  artistica  de* 
virtuosi  e  dalla  commissione  di  archeologia  a  farne  la 
ispezione  anatomica  addimostrò  con  estemporanea  ne¬ 
croscopica  orazione,  appartener  quegli  avanzi  aH’Urbi- 
nale.  Fu  il  dotto  discorso  accolto  con  vivo  giubilo,  in- 


(i)  Fede  greca  è  equivalente  di  fede  cretese. 


(i)  Roma  stamperia  Olivieri  iS33. 
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Serito  nella  istoria  che  di  quel  ritrovamento  dettò  con 
eleganza  di  stile  il  eh.  principe  don  Pietro  Odescalchi , 
e  fu  in  benemerenza  da  que’ virtuosi  acclamato  il  Tra¬ 
smondo  a  socio  di  onore. 

Un  fortuito  avvelenamento  avvenuto  in  un  convito  il 
16  aprile  del  1827  (2)  alterò  in  guisa  la  salute  del  no¬ 
stro  professore,  che  con  universale  dolore  videsi  insieme 
alla  moglie  ed  al  figlio  quasi  all’orlo  del  sepolcro.  Rieb- 
besi  per  allora;  ma 
quindi  in  poi  esperi- 
inentò  sempre  i  fune¬ 
sti  effetti  dell’arseni¬ 
co.  NeH’inverno  del 
1834  soffri  grandis* 
simosquilibrio  di  fer¬ 
ie,  aggravatasi  l’in¬ 
fermità  ne’visceri  del- 
l’addomine  ,  munito 
di  tutti  i  conforti  del¬ 
la  nostra  augusta  re¬ 
ligione  spirò  il  22 
febbraio. 

Il  cadavere  colla 
pompa  dovuta  al  suo 
grado  militare  ,  di 
notte  accompagnato 
da  un  battaglione  di 
fanteria  e  dagli  uffi¬ 
ciali  dello  stato  mag¬ 
giore  fu  portato  alla 
parrocchiale  chiesa 
di  san  Marcello  tra  il 
compianto  e  le  preci 
dell’ affollato  popolo^ 
che  per  l’ultima  vol¬ 
ta  saziava  i  suoi  oc¬ 
chi  vedendo,  benché 
estenuato,  il  volto  dì 
colui ,  che  tanti  be¬ 
li  eficii  avea  resi  all* 

egra  umanità  e  specialUiente  ai  poveri,  nel  sollievo  de* 
quali  crasi  sempre  con  molto  cuore  e  con  grandissiriia 
carità  prestato.  Dopo  i  solenni  funerali  fu  sepolto  in 
quella  chiesa  presso  la  cappella  de’  Frangipani ,  con¬ 
giunti  in  affinità  alla  famiglia  Trasmondo. 

Fu  il  Trasmondo  ornato  di  rare  virtù  e  di  quella  cri¬ 
stiana  filantropia  si  necessaria  ai  professori  della  sua 
scienza.  Era  all’ arguzia  prontissimo,  quindi  la  sua  con¬ 
versazione  grata  e  richiesta.  Religioso  senza  simulazione 
adempì  con  iscrupolo  ai  doveri  di  suddito ,  di  manto  e 
di  padre.  Fu  di  forme  regolari ,  di  mediocre  statura  , 
pingue  anzi  che  no.  Ebbe  occhi  vivacissimi,  fronte  spa¬ 
ziosa,  aspetto  venerando,  e  crine  innanzi  tempo  canuto. 

Tutto  che  in  età  giovanissima  fu  membro  dell’istituto 
nazionale  all’epoca  della  repubblica  ;  fondatasi  dal  car¬ 
dinale  Cristaldi  ,  quand’era  rettore  della  sapienza  ,  l’ac¬ 
cademia  di  ostetricia,  ebbe  l’onore  di  una  speciale  me¬ 
daglia.  Ascritto  ai  lincei  fu  uno  de’XL.  Spesso  in  quel- 
1  illustre  scientifico  istituto  lesse  dotte  dissertazioni,  delle 
quali  una  sola  è  di  pubblico  diritto.  Fa  memoria  sulla 
correzione  dell’ago  òarùeziano  ,  nuovo  slromento  da 
lui  inventato,  e  l’altra  sull'attività  terapeutica  del 
fosforo  esperimentata  in  gravissimo  caso  di  mutilezza 
gumquenne  furono  le  ultime  dissertazioni,  che  di  lui  si 
udirono  in  quella  accademia.  Appartenne  anche  alle 
società  medico-chirurgiche  di  Napoli,  di  Livorno,  e  ad 
altre  scientifiche  adunanze.  Parecchi  libri  a  lui  dedicati 
videro  la  pubblica  luce. 


I  grandi  lo  ebbero  in  istima.  Già  si  è  veduto  quello 
che  per  lui  fecero  i  sommi  pontefici  ,  ora  aggiungerò  , 
che  Pio  VII  e  Pio  Vili  vollero  nelle  loro  infermità  es¬ 
ser  da  lui  curali ,  e  che  il  regnante  Gregorio  XVI ,  cui 
era  ben  nota  la  fama  del  Trasmondo  ,  appena  salito  al 
soglio  si  espresse  in  verso  di  lui  colla  più  grande  amore¬ 
volezza,  allorquando  confermògli  con  apostolico  Breve 
l’ereditario  titolo  di  barone,  titolo  di  cui  godeva  la  sua 

famiglia  originaria 
dagli  antichi  duchi  di 
Spoleto,  possessori  in 
appresso  di  parecchi 
feudi  ji/re  longobar^ 
dorum  (3).  Finché 
dimorò  in  Roma  Car¬ 
lo  IV  re  delle  Spagne 
coll’augusta  sua  mo¬ 
glie  Maria  Luisa ,  fu 
addetto  alla  loro  cor¬ 
te.  Fu  caro  all’ altez¬ 
za  reale  del  duca  di 
Chablais  ,  agli  emi¬ 
nentissimi  cardinali 
Galleffi ,  Micara  , 
Fransoni  ,  Bernetli  , 
ad  altri  ragguardevo¬ 
lissimi  del  sacro  col¬ 
legio,  oltre  i  due  già 
ricordati  ,  ai  principi 
romani,  ed  in  ispecie 
a  quel  duca  di  Ser- 
moneta  che  fu  don 
Francesco  Caetani  , 
uno  de’  più  grandi 
proleggitori  delle 


scienze ,  delle  lettere 


C,  Riccio  lù. 


t  Sdrott^  Slnbnio  Srdstnonbc. 


(a)  Veggasi  il  diario  di  Roma  di  quell’anno  nu 
File  )  non  die  gli  oltri  giornali  cUe  di  tale  ai 
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e  delle  arti  che  sieno 
mai  stati  in  Roma. 

Fu  stretto  in  ami¬ 
cizia  ai  più  illustri 
scienziati  del  suo  tempo.  Il  Vaccà-Bcrlingbieri,  Io  Scar 
pa ,  il  Pessuli,  il  Morichini,  il  Lupi  luminari  dell’arte 
medica ,  lo  Scarpellini  SÌ  benemerito  de’lincei ,  il  pre¬ 
lato  Niccolai,  il  Marioltini,  il  Barlocci,  e  molti  tuttor 
viventi  furon  suoi  intimi. 

Spregiatore  del  denaro,  non  lasciò  dovìzie  alla  fami¬ 
glia,  ma  bensì  esempio  di  onorate  azioni  e  fama  di  dotto. 

Il  Belli  già  di  sopra  nominato  onorò  l’estinto  di  un 
breve  ma  veridico  elogio  inserito  nel  Diario  di  Roma 
il  26  febbraio  1834,  e  chiamò  la  morte  del  Trasmondo 
una  perdita  patria^  sì  perchè  egli  era  romano  si 
perchè  colla  perizia  delP arte  salutare  importanti 
servigi  a  tutti  rendea. 

La  sua  moglie  Teresa  de’ conti  Mavilìo  de’Salomoni 
addolorata  per  tanta  iattura,  scorso  appena  un  anno,  il 
seguiva  alla  tomba  ;  ed  il  figlio  imprendeva ,  come  si  é 
detto,  a  pubblicarne  gli  scritti,  affinchè  colla  voce  di 
quel  celebre  maestro  non  andassero  perduti  i  dettati  di 
tanta  sapienza.  Voleva  inoltre,  che  l’egregio  scultore 
Enrico  Ilely  di  Essex  n’effigiasse  il  busto,  il  quale  e 
per  la  perfezione  del  lavoro,  e  per  la  vera  simiglianza 
ebbe  da  tutti  sincere  lodi. 

Tale  fu  la  onorala  ed  utile  vita  del  Trasmondo.  Io 
non  ho  fatto  che  brevemente  narrarla.  Mi  sono  conten¬ 
tato  di  accennarne  gli  scritti;  tocca  ai  dotti  di  esaminarli 
e  di  riconoscere  in  essi  grande  profondità  di  cognizioni 
e  sommo  desiderio  d’istruire  gli  scolari,  i  quali  noi  po¬ 
tranno  certamente  dimenticare  giammai ,  finché  vano 
nome  non  sia  la  gratitudine.  F.  Fabi  Montami. 


^  (3)  Memoria  genealogica  suddetta,  cui  dà  piena  conferma¬ 
zione  il  diploma  della  città  di  Spoleto. 
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IL  GOLIA 

Dì  tutti  gli  animali  inventebrati ,  articolali ,  esapodi , 
per  lo  più  alati ,  respiranti  per  mezzo  di  stimmate  late¬ 
rali  lungo  il  corpo ,  che  son  conosciuti  sotto  il  nome 
generale  d’insetti,  distinguesi  per  grandezza  quello  di 
cui  offeriamo  in  questa  pagina  il  disegno.  Ed  appunto 
per  essere  il  più  grande  degli  insetti  conosciuti  finora  i 
Zoologi  l’han  chiamato  Golia  (jig ante.  Esso  appartiene 
al  genere  de’coleopteri,  cioè  di  quegl’ insetti  che  hanno 
le  ale  loro  membranacee  coperte  da  un’  altr’  ala  cartila¬ 
ginosa  e  crostacea.  Fu  rinvenuto  non  ha  guari  nella 


GIGAXTTS 

Sierra-Leone  su  le  coste  della  Guinea  :  è  lungo  più  di 
tre  pollici,  sorpassa  in  grosezza  alcuni  piccoli  quadru¬ 
pedi,  ha  la  testa  e’I  collarino  di  color  bianco  giallastro, 
il  corsaletto  dello  stesso  colore  ma  con  delle  strie  nere , 
e  le  elitri  rassembrano  a  de’ pezzi  di  diaspro  :  esse  sono 
dorate  ne’ lembi  esterni.  Questo  insetto  gigante  non  è 
stato  ancora  ben  studiato  dai  Naturalisti,  per  cui  nulla 
si  sa  delle  sue  abitudini  e  del  suo  modo  di  vivere  e  ri¬ 
prodursi. 


(Il  più  granale  degl’ insetti  cònosòiuli,  il  Colia  Ciganie.  ) 


svolli JL  DEIiliA 

Or  che  la  Francia  abolisce  la  bajonelta  per  sosti' 
taire  ad  essa  ,  non  sappiamo  ancor  chiaro  qual  altro 
arnese  di  guerra,  non  sarà  inopportuno  narrarne 
l'origine  e  ’/  progresso. 

La  bajonetta  ,  cui  l’ infanteria  francese  è  debitrice  di 
più  d’una  vittoria,  fu,  a  quel  che  dicono,  inventata  ver¬ 
so  il  1674  a  Bajona.  Questa  tradizione,  per  quanto  sia 
in  favore,  non  si  sottraè  dagli  assalti  della  critica. 

Primamente  la  data  è  falsa,  e  nulla  prova  che  a  Bajo¬ 
na  siensi  fabbricate  le  prime  bajonette.  Inoltre  la  parola 
bajonetta  non  viene  dal  nome  di  questa  città ,  ma  dalla 
voce  romanza  bayneta ,  piccol  fodero  o  vagina  ;  ed  in 
tutti  gl’  idiomi  della  Spagna  bagna  vuol  dir  vagina;  de- 
sbainar  sguainare ,  ec.  Il  contenente  dunque  ha  dato  il 
suo  nome  al  contenuto.  Se  a  questa  opinione  d’ un  filo¬ 
logo  distinto  aggiungiamo  i  fatti  che  ci  fornisce  la  sto¬ 
ria  ,  diremo  a  sostegno  dell’  accennata  etimologia  che  i 


primi  foderi  di  bajonette  sono  d’un  lavoro  distinto;  il 
cuojo  è  adorno  di  rilievi  di  eccellente  disegno. 


La  prima  volta  che  si  fa  menzione  della  hajtmella  è 
nella  relazione  della  campagna  del  sig.  de  Puysègur  in 
Fiandra  (  1642  ). 

Rispetto  a  me ,  die’  egli ,  quando  io  eomandava  ir 
K  Bergue,  Ypres,  Dixmude  e  la  Quenoque,  tutti  quel 
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«  che  io  spediva,  passavano  i  canali  in  tal  modo.  E  ve- 
((  ro  che  i  soldati  non  portavano  spada,  ma  avean  delle 
«  bajonette  con  manichi  e  lame  lunghi  un  piede  gli  uni 
«  ed  un  piede  le  altre ,  che  poteansi  allogar  alla  canna 
({  dello  schioppo  e  servir  così  di  difesa  da  presso ,  dopo 
(C  aver  da  lungi  tirato  sul  nemico,  (pag.  642  ) 

Diamo  qui  il  disegno  d’una  bajonetta  di  tal  epoca 
(  fig.  1.  )  qual  si  è  conservata  al  Museo  d’artiglieria 
sotto  il  numero  857.  La  sua  lama  è  simile  a  quella  d’ 
un’  alabarda  affilata,  lunga  un  piede  e  a  due  tagli;  essa 
forma  una  specie  di  semicerchio  nella  parte  inferiore. 
La  sua  più  grande  larghezza  è  di  due  pollici,  e  va  sem¬ 
pre  restringendosi  fino  alla  punta.  Questa  lama  è  con¬ 
fitta  ad  un  manico  di  legno  rotondo,  lungo  quattro  pol¬ 
lici  e  mezzo  circa,  e  del  diametro  di  otto  a  nove  linee. 
La  parte  superiore  di  codesto  manico,  sferica  di  forma , 
ha  un  pollice  e  mezzo  circa  di  diametro  :  su  quella  spe¬ 
cie  di  pomo  posa  la  lama  della  bajonetta.  Cacciavasi  tal 
manico  nella  canna  del  moschetto ,  se  volea  di  questo 
farsi  una  picca ,  e  si  metteva  la  bajonetta  nel  fodero , 
quando  dovea  tirarsi  sul  nemico.  «  Io  credo ,  dice  Da¬ 
niele  (  Storia  della  milizia  francese  )  che  il  primo  corpo 
che  sia  stato  armato  di  bajonetta  sia  il  reggimento  de’ 
fucilieri  creato  nel  1671.  » 

Da  ciò  si  scorge  che  la  invenzione  della  bajonetta  è 
anteriore  al  1671.  Nel  1676  Luigi  XIV  ordinò  che  i 
dragoni  avrebbero  un  moschetto  a  bajonetta,  enei  1676 
i  granatieri  furono  armati  in  simil  guisa.  Malgrado  i 
vantaggi  di  tal  arma ,  i  suoi  niunerosi  inconvenienti  la 
facevano  ancor  trascurare:  essa  era  scopo  a  delle  giuste 
censure.  Mallet  ne’ suoi  Lavori  di  Marte ^  difendendola 
dalle  accuse  indovinava  la  sua  futura  importanza.  Ecco 
ciò  ch’ei  dice  parlando  della  picca  cbe  allor  preferivasi 
alla  bajonetta. 

((  I  picchieri  sono  inutili  non  potendo  esser  impiegati 
«  negli  antiguardi ,  ove  per  avvertire  bisogna  far  del 
((  remore.  Non  valgono  neppur  negli  assalti  ove  è  uopo 
«  che  si  abbian  armi  cbe  sien  atte  a  maneggiarsi,  e  che 
«  facciali  molto  fracasso  per  intimidire  gli  assediati.  » 

Verso  il  1701  si  perfezionò  la  bajonetta.  Si  pensò  di 
darle  nn  manico  rotondo  e  incavato  in  guisa  che  appli¬ 
candosi  alla  punta  dello  schioppo  potesse  questo  esser 
al  tempo  stesso  arma  di  tiro  e  di  schermo.  Il  P.  Daniel 
ci  ha  conservato  la  descrizione  e  ci  offre  il  disegno  di 
questa  bajonetta.  Noi  lo  riproduciamo  qui.  (fig.  2.  ) 

^  Finalmente  nel  1703,  Vauban  pervenne,  malgrado 
1  opposizione  del  Maresciallo  di  Montesquieu  e  di  altri 
generali  a  far  ordinar  da  Luigi  XIV  che  tutta  l’infante¬ 
ria  sarebbe  armata  di  schioppi  a  bajonetta.  Sotto  il  re- 
giio  di  Luigi  XV  la  bajonetta  prese  la  forma  che  ha  di 
presente ,  salvo  qualche  lieve  modificazione  nella  lun¬ 
ghezza  e  nella  grossezza. 

Dal  1789,  benché  prima  non  fosse  stata  oziosa,  la 
bajonetta  prestò  grandi  servigi  ai  Francesi  in  molte  bat¬ 
taglie.  ((  I  Mammalucchi ,  dice  uno  storico  della  batta¬ 
glia  delle  Piramidi ,  caricavan  i  Francesi  in  disordine  ; 
gli  uni  tratti  dall  istinto  de’ loro  cavalli  volteggiavano 
intorno  a’  quadrati  cercando  far  breccia  ;  altri  sprona¬ 
vano  fino  alla  punta  della  bajonetta  e  facevansi  uccidere 
a  bruciapelo;  se  ne  videro  pieni  di  rabbia ,  rompendosi 
contro  queste  terribili  muraglie  di  ferro,  rivolger  i  loro 
agili  cavalli ,  fari’ impennare  e  sdrucciolar  su  la  testa 
degl  imperturbabili  fanti,  a  fin  di  penetrare  nel  quadra- 
to.  Altri  cercavan  romperlo  spingendo  i  cavalli  a  ritroso 
su  le  bajonette  ;  ed  altri  finalmente  cercavan  di  tagliare 
con  le  scimitarre  questa  arma  tremenda.  )) 

.  Da  quattro  circa  si  sono  armati  i  battaglioni  de* 
iiratlleurs  d  Aflrica  d’una  bajonetta-sciabola  (fig.  3.  ) 

La  lama  e  puntaguta'e  scanalata  in  alto,  tagliente  da  un 
ato  e  rotonda  di  dosso.  La  domile  (  cosi  chiamano  i 
raiicesi  il  manico  tondo  e  incavato  )  riceve  un’  impu- 
^atura  di  rame  fissata  con  nna  vite,  e  la  bajonetta  cosi 
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trasmutasi  in  isciabola;  in  questo  stato  portasi  nel  fode¬ 
ro.  Quando  vuoisi  adattare  alla  punta  del  moschetto,  se 
le  toglie  l’impugnatura.  D.  A. 


22,  224123  Sj)2  !a412iil22. 

Devesi  al  chiarissimo  sig.  Brunner,  dottor  in  medi¬ 
cina,  studiosissimo  botanico  ed  illustre  viaggiatore  l’ in¬ 
troduzione  in  Europa  dell’ utilissimo  Mais  di  cui  fo  pa¬ 
rola.  Di  ritorno  (  nel  1838  )  dalle  cocenti  contrade  af- 
fricane  e  propriamente  dalle  Isole  di  Capoverde ,  egli 
recò  seco  molti  semi  di  piante  importanti  e  rare,  fra 
le  quali  questa  varietà  di  Mais  proveniente  dal  regno 
di  Galam.  E  volendo  propagarne  la  cultura  nel  mezzo¬ 
giorno  di  Europa,  inviommi  dalla  Svizzera  gran  quan¬ 
tità  di  questa  semenza  per  diffonderla  ovunque.  Procu¬ 
rai  io  di  corrispondere  alle  benevole  e  filantropiche  mi¬ 
re  di  quel  mio  ottimo  amico,  e  di  que’semi  parte  pre¬ 
sentai  a  Sua  Eccellenza  il  Ministro  dell’ Interno,  parte 
ne  inviai  alle  Società  Economiche  di  Capitanata  e  del 
Principato  Ulteriore  di  cui  ho  l’onore  esser  Socio,  una 
certa  quantità  ne  destinai  pel  Beai  Orto  botanico,  ed  il 
resto  seminai  nel  Reai  parco  di  Capodimonte. 

Ora  dal  felice  successo  de’  saggi  fatti  dal  eh.  signor 
Cassitti,e  per  propria  esperienza  convinto  essere  il  Mais 
di  Galam  un’erba  oltremodo  vantaggiosa  in  agronomia, 
mi  volgo  ai  pioprietarii  dì  questa  bella  parte  d’Italia 
per  raccomandarne  loro  la  coltura  in  grande. 

Il  Mais,  nel  paese  caldissimo  dì  Galam  ,  malgrado  la 
siccità ,  cresce  a  dismisura  e  provvede  di  ricche  messi  i 
Galamesi,  i  quali  ne  fanno  vendita  d’ogni  maniera. 

Deiicrlxlone. 

Zea  Mais  galamensis Àfrica.  Pianta  monoecia.  Fio¬ 
ri  maschi^  gluma  a  due  valve,  due  fiori ,  calice  a  due 
valve,  due  scaglie.  Fiori  femmine ^  amenio  semplice 
lungo  carnoso  cilindrico  coperto  da  numerosi  fiorì  uniti, 
ciascuno  de’ quali  è  composto  di  una  gluma  a  due  valve 
unìflora,  calice  a  due  valve,  stilo  lunghissimo,  stimma 
pubescente,  semenza  gialla  piccola  compressa  nuda  cir¬ 
condata  alla  base  dalia  gluma  e  dal  calice,  ambedue 
coriacei  e  persistenti. 

Caule  dritto  grossissimo  pieno  fermo  articolato  midol¬ 
ioso,  alto  16  palmi  circa;  foglie  alterne  distiche  lun¬ 
ghissime  molto  larghe  glabre  al  di  sotto  ;  pannocchia 
di  fiorì  maschi  alla  sommità  dei  caule  ;  i  fiori  femmine 
sessili  ascellari  in  mezzana  spiga  cilindrica  involta  in 
molte  tonache ,  dalla  sommità  delle  quali  pendono  dei 
lunghi  filamenti  die  sono  gli  stili  ;  semenze  gialle  pic¬ 
cole  compresse. 

Questo  Mais  può  essere  coltivato  a  preferenza  del  Mais 
comune  (granodindia)  si  per  la  tripla  quantità  d’erba 
che  se  ne  ritrae,  si  perchè  offre  ottimo  foraggio  per  gli 
animali  in  tempo  d’està ,  come  pure  pe’  grani ,  i  quali 
comunque  piccoli,  non  sono  da  disprezzarsi,  e  possono 
servire  di  ottimo  nutrimento  ai  pollame  ed  agli  altri  ani¬ 
mali  domestici.  Fedeuigo  Deu^uardt. 


NECROLOGIA. 

Nel  Decembre  del  1760  il  Marchese  di  Crucoli  Niccolò 
Amalfitani ,  e  la  Marchesa  di  Episcopio  Reale  della  Porta 
gioivano  pe  la  nascita  di  un  desiderato  figliuolo  cui  chiama- 
ron  Carlo.  Teneri  della  educazione  di  questo  amato  fanciullo 
lo  affidavano  nella  tenera  età  di  anni  undeci  alle  cure  dei  PP. 
Scolopi  nel  Collegio  di  S.  Carlo  delle  Mortelle  ove  dette  ope¬ 
ra  eoa  rara  solerzia  alle  umane  lettere  e  particolarmente 
prediligendo  la  lettura  dei  classici  Latini  giunse  a  rendersi 
famigliare  quel  dotto  ed  ingenuo  idioma.  Studiosissimo  am¬ 
miratore  di  Virgilio  ne  declamava  continuamente  i  versi.  Nè 
meno  amoroso  de’  grandi  scrittori  italiani  facea  suo  gradito 
trattenimento  della  Divina  Commedia  donde  attingeva  ,  al  suo 
dire, tutti  gli  elementi  di  una  compiuta  letteratura.  Attese  be- 
nauebe  e  con  grande  impegno  alle  ascetiche  dottrine,  e  formò 
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suo  studio  quotidiano  della  lettura  della  Bibbiai  Familiarissi-  ^ 
no  delle  Muse,  diversi  componimenti  scrivea,  e  la  sua  Rac* 
colta  di  Poesie  Toscane  pubblicata  nel  1822  è  un  chiaro  te¬ 
stimonio  di  quanto  ei  sentisse  innanzi  nella  poesia  italiana. 

Toccava  il  ventunesimo  anno  quando  fù  chiamato  da  suo 
zio  Giambattista  Amaliitani,  Bali  deU’ordine  Gerosolimitano, 
a  far  parte  di  quellaReligione  Gavalleresca  in  Malta,dov’egli 
da  più  anni  dimorava  in  qualità  di  Segretario  distato  del  gran 
Maestro  per  la  lingua  d'Italia.  Ivi  distinto  dall'aifetto  di  quel 
capo  delPordine,  il  Principe  de  Roban,  compì  con  molta  lode 
le  sue  marittime  carovane, occupò  posti  onorifici,  disimpegnó 
delicate  commissioni,  e  quando  si  disponeva  a  professar  quel¬ 
l’istituto  ,  dove  vedea  compiti  i  snoi  desideri,  fu  dal  Padre 
chiamato  ad  ajuto  per  la  cura  de’ domestici  affari.  Obbedì 
senza  replica;  non  senza  vagheggiar  sempre  nel  desio,  la 
placida  dimora  di  Malta  ,  ove  opinava  compire  ì  suoi  giorni. 

Se  non  che  altrimente  era  scritto  in  Cielo.  I  novelli  dominatori 
dell’Italia  avendo  cangiato  i  destini  di  molli  luoghi.  Malta  più 
non  fu  la  sede  della  Religione  di  S.  Giovanni,  e  questa  pro¬ 
fuga  si  nascondeva.  Cesse  allora  Carlo  alle  istanze  dei  suoi 
congiunti,  ed  unissi  in  matrimonio  a  Nicoletta  Savelli  dei 
Principi  di  Cerenzia ,  da  cui  ebbe  numerosa  prole,  verso  la 
quale  mostrossi  sempre  tenerissimo,  ma  di  verace  amore,  e 
non  di  debole  e  riprovevoli  blandizie.  £  mentre  attendeva  a 
coltivare  il  loro  spirito,  non  tralasciò  di  dar  opera  ad  assicu¬ 
rar  ad  essi  un  patrimonio  sufficiente  a  mantenerli  nel  grado 
in  cui  nascevano.  E  per  ciò  fare  ebbe  bisogno  Carlo  di  ab¬ 
bandonar  la  Capitale,  e  ritrarsi  nell’ex- feudo  di  Crucoli  in 
provincia  di  Calabria  ultra  seconda:  ove  vivendo  vita  lonta¬ 
na  da  ogni  lusso,  ed  assoggettandosi  a  molte  privazioni,  in  3o 
anni  riordinava  1’  avito  patrimonio  dilaniato  ed  attrito  per 
politiche  e  famigliari  vicende. 

Caldissimo  amatore  dei  poverelli,  anche  nelle  sue  economi¬ 
che  angustie  divideva  il  pane  col  misero,  covriva  le  nudità 
dell’orfano,  e  con  segreti  sussidi  salvava  dalla  perdizione  l’in¬ 
digente  pudore  delle  verginelle.  Non  vi  era  misero  abituro 
nel  piccolo  Comune  in  cui  vivea,  che  non  fusse  da  lui  visitato, 
quando  potea  recar  sollievo  alla  sofferente  umanità. 

Ma  l’ultim’ ora  di  questo  uomo  benefico  scoccava...!  Sor¬ 
preso  da  violento  dolore  al  fegato,  che  in  Epatite  cronica  si 
convertiva,  vana  riusciva  ogni  arte  medica,  ed  un  lento  ma¬ 
lore  lo  avvicinava  tutt’i  giorni  al  sepolcro.  Securo  in  se  me¬ 
desimo,  e  sempre  tranquillo  sorrideva  all’estremo  istante,  che 
tante  ansie  suole  apportare...  Solito  a  munirsi  dei  religiosi 
soccorsi  fella  fine  di  ciascun  mese,  allora  prima  dell’usato  li 
domandava,  conoscendo  le  sue  forse  all’estremo  scemate.  La 
sera  del  20  Novembre  fece  egli  stesso  prestarsi  gli  ultimi  ufEci 
dal  suo  Cappellano... Nel  giorno  seguente  tra’ singulti  dell’in¬ 
consolabile  sua  famiglia,  con  la  pace  del  giusto,  volò  quell’ani¬ 
ma  in  Cielo  a  godere  il  compenso  che  sedici  lustri  di  vita  in¬ 
colpata  gli  avean  meritato.  V.  A.  C. 


li  PORTA  OCCIROIAIE  DI  POTIPEI.  <'> 

Noi  riportiamo  i  passi  in  quella  medesima  antica  via 
del  borgo  Augusto  Felice,  lungo  la  quale  ebbero  i  Pom- 
pejani  uno  de’lor  sepolcreti. Buon  tratto  ne  percorremmo 
altra  volta  (voi.  Ili”,  pag.  119.)  questo  è  ora  il  suo  comin- 
ciamento ,  siccome  il  dimostra  la  porta  che  abbiam  di 
rimpetto  della  binata  città.  Alla  quale  appressandoci,  dia¬ 
mo  prima  uno  sguardo  sulla  manca  a’  capitelli,  agli  ar¬ 
chitravi,  a’ rocchi  di  colonne  qua  e  colà  sparsi  e  gitlati, 
reliquie  forse  di  avelli  che  mai  non  furono  costrutti  ; 
salutiam  poi  a  manritta  i  due  semicircolari  seggi  di 
pietra,  ovvero  emicicli,  l’un  de’ quali  mostra  ancora 
scritto  sull’ interno  dorso,  a  caratteri  unciali  intagliati 
nel  sasso,  esser  ivi  a  Mammia  pubblica  sacerdotessa  dato 
il  luogo  della  sepoltura  per  decreto  de’ decurioni,  e  l’al¬ 
tro  che  decorava  la  tomba  del  decemviro  Aulo  Vejo , 
cui  la  stessa  onoranza  fu  conceduta  :  tomba  della  t[uale 
fra  i  due  mentovati  sedili  si  discoprono  gl’  informi  avan¬ 
zi  ;  infine ,  passando  oltre  quel  sepolcral  monumento  di 
M.  Cerriuio  Restituto  Augustale,  che  per  esser  fatto  a 
nicchia ,  e  per  la  sua  vicinanza  all’  ingresso  della  città  , 
venne  creduto  sulle  prime  una  veletta ,  e  dal  Mazois 
un’edicola  sacra  agli  Dei  Viali  ;  fermiamoci  sul  limitare 

(♦)  Dal  Viaggio  Pittorico. 


di  questa  porta,  una  delle  cinque  di  Pompei,  e  la  meglio 
serbata ,  detta  modernamente  dalla  situazione  sua  Occi¬ 
dentale,  e  dalla  città  cui  per  essa  andavasi,  Ercolanese. 

Adattandosi  alla  disposizione  della  strada  che  l’ attra¬ 
versa  ,  l’architetto  divise  questa  porta  in  tre  vani  o  pas¬ 
saggi  lunghetti  anzi  che  no ,  ciascun  de’  quali  serba  la 
larghezza  e  la  destinazione  delle  tre  parti  di  quella ,  ri¬ 
spondendo  il  medio  alla  gran  via  pe’  carri ,  i  laterali  ai 
marciapiedi  per  li  pedoni  :  se  non  che  un  lembo  del 
marciapiede  facendo  angolo  si  allarga  e  continua  ezian¬ 
dio  per  l’ apertura  di  mezzo.  La  fabbrica  è  parte  lateri¬ 
zia  ,  parte  reticolata  ;  per  forma  che  ai  mattoni  stanno 
regolarmente  interposti  i  pezzi  lavorati  di  tufo  per  filari 
alternativi.  Il  tutto  era  poi  ricoperto  di  candido  stucco, 
senz’  altro  ornamento ,  per  quanto  n’  è  concesso  argo¬ 
mentarlo  dal  presente  suo  stato,  priva  com’  è  della  parte 
superiore  e  dell’  arcata  intermedia  ;  che  dall’  esterna  e 
dall’  interna  faccia  questi  tre  vani  avevano  gli  archi  so¬ 
vrapposti,  fra’ quali  rimaneva  poi  voto  ed  aperto  l’inter¬ 
stizio.  Degno  di  osservazione  è  il  doppio  seno  incavato 
negl’  interni  lati  degli  stipiti  del  vano  medio  verso  la  via 
entro  il  quale  incavo  facevasi  scendere  e  sollevare  la 
porta  a  foggia  di  quelle  che  usiamo  appellare  saracine¬ 
sche,  perchè  la  prima  volta  ed  italiani  e  francesi  presso 
gli  Arabi  o  Saraceni  le  videro,  e  da  essi  le  nominarono, 
quantunque  l’invenzione  fosse  tanto  più  antica. Gli  altri 
due  vani  laterali  chiudevansi  a  via  di  ferrei  cancelli  ;  e 
per  mezzo  di  porte  tutti  e  tre  quelli  dell’  ingresso  che 
guardano  la  città.  Sull’ intonacato  poi  de’ pilastri  e 
de’ muri  laterali  esterni  il  tempo  va  cancellando  gli 
scritti  che  vi  trovarono  i  primi  scopritori ,  essendo  in 
generale  le  porte  di  Pompei  un  de’  luoghi  ove  l’autorità 
e  i  cittadini  scrivevano  di  rosso  e  di  nero  col  pennello 
le  cose  che  volevano  fossero  al  pubblico  note.  Ed  in 
questa  porta  infatti  e  nell’  altra  aperta  a  borea  e  detta 
Isiaca  0  Nolana  ,  leggemmo  cartelli  d’ anfiteatro  ,  al- 
logagioni  di  fondi  urbani ,  acclamazioni  di  magistrati  e 
saluti  e  preghiere  a’  medesimi. 

Ma  siccome  da’  due  canti  di  questa  porta  alcun*  ala 
discerniamo  delle  mura  pompe] ane,  cade  qui  in  accon¬ 
cio  il  fare  aperto  la  disposizione  e  l’ artifizio  di  esse. 
Poiché  dal  1811  al  14  si  attese  a  sgomberarne  il  cir¬ 
cuito  da  ponente  a  scirocco ,  si  potè  isolare  non  solo 
Pompei  e  misurarne  il  presso  che  ellittico  perimetro , 
ma  ben  comprendere  eziandio  l’ ordinamento  delle  sue 
fortificazioni.  Vero  è  che  venute  per  lunga  pace  in  non 
cale ,  erano  già  prima  del  79  parte  distrutte ,  parte  in 
privato  uso  convertite.  E  dobbiamo  altresì  convenire  che 
la  loro  costruzione  non  ebbe  luogo  tutta  in  un  sol  tem¬ 
po  ;  vedendone  noi  alcuni  pezzi  di  antichissima  età  (  po¬ 
steriore  peraltro  a  quella  delle  mura  ciclopiche  )  con 
pietre  di  travertino  riquadrate  e  regolarmente  unite 
senza  cemento,  sulle  quali  talvolta  è  sculto  alcun  mono¬ 
gramma  da  vari  variamente  interpetrato;  ed  altri  di  fai  - 
Erica  romana ,  e  propriamente  di  quella  detta  opera 
incerta ,  che  chiaro  dimostrano  le  successive  restaura¬ 
zioni.  Inoltre  essendo  Pompei  per  circa  due  terzi  della 
sua  periferia  confinante  colla  pianura ,  e  pel  rimanente 
o  bagnata  dal  Sarno  che  là  imboccava  nel  mare  o  sulla 
cresta  della  rupe  che  più  erta  e  difesa  facevaia  da  mez¬ 
zodì,  la  muraglia  che  questo  lato  cerchiava  da  maestor 
a  scirocco  rassomigliar  non  doveva  all  altra  la  quale  il 
rimanente  ambito  racchiudeva.  Ed  era  quella  in  effetto 
scempia  ma  forte,  per  la  più  parte  distrutta  dagli  stessi 
Pompe] ani  per  farci  di  quelle  case  di  tre  e  quattro  piani 
di  cui  tuttora  osserviamo  verso  colà  le  rovine  ;  l’ altra 
circondata ,  com’è  probabile ,  anticamente  di  fosso  ,  ap¬ 
pianato  poi  quando  la  città  fu  da  Siila  smantellata  di 
muro,  o  quando  sotto  Augusto  cessò  d’ esser  fortezza, 
era  fatta  in  quel  modo  appunto  che  Vitruvio  descrive. 
Ed  in  vero  noi  troviamo  ne’  sopravvanzati  bastioni  due 
grosse  muraglie,  una  di  recinto,  l’altra  interna  e  di  olio 
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piedi  più  alta  ;  fra  le  quali  il  terrapieno  che  formava 
r  aggere  su  cui  stavan  le  truppe  a  difesa ,  e  vi  salivano 
per  larghe  e  spesse  scalinate.  L’un  muro  e  l’altro  erano 


PITTORESCO. 


coronati  di  merli  con  ben  intesa  arte  disposti  ;  talché , 
per  la  soverchiante  altezza  del  secondo ,  sembrava  la 
rocca  munita  da  doppio  ordine  di  bastile.  Non  hanno 


angoli  rientrami  ;  interrotti  solo  a  quando  a  quando  da 
torri  quadre  poco  sporgenti ,  poste  a  minore  o  maggior 
distanza  fra  loro ,  secondo  il  richiedea  la  gagliardia  o 
debolezza  del  silo  ;  di  tre  piani  alte,  e  da  cui  scendendo 
a  via  di  ripide  scalette ,  si  usciva  per  segrete  porticine 
davanti  nel  fosso,  e  queste  eran  dette  poterne,  di  dietro 
nella  città.  Sono  esse  fabbricate  di  tufo  vulcanico,  lisce 
nella  parte  anteriore  con  pietre  riquadrate  ne’ lati.  Fu¬ 
rono  aggiunte  in  età  men  remota  alle  prime  fortifica¬ 
zioni  j  siccome  l’ indica  la  lor  costruzione  ;  nè  si  com¬ 


prende  perchè  la  forma  quadra ,  tanto  men  salda  agli 
attacchi  delle  macchine  belliche ,  fosse  preferita  alla 
rotonda.  Ne  rimangono  undici ,  quale  più  qual  meno 
danneggiata;  ma  ve  n’avea  per  avventura  alcun’ altra 
nel  lato  meridionale,  ove  quasi  tutta  scomparve  la  cinta 
di  mura  e  la  sesta  porta  pur  essa  che  aver  doveva  Pom¬ 
pei  per  coinunieare  da  questa  banda  col  mare.  Nella 
bell’opera  del  Mazois  si  potranno  osservare  architello- 
nieamenle  restaurate  una  delle  torri  c  qualche  ala  della 
muraglia  pompejana.  U,  Liberatore. 


7»  ( 83  settkmbre  i84i.)  POLIORAMA 


PITTORESCO 


53 


F£ROlNA]\D0  CORTEZ. 


I.  Un  conquislalore  sceglie  male  il  suo  tempo  allac¬ 
ciandosi  a  dimandare  una  lode  e  una  rimembranza  nel 
secolo  XIX.  Gilè  oggi  noi  non  ammelliamo  altre  conqui¬ 
ste  tranne  quelle  della  pace,  non  ammiriamo  altre  glo¬ 
rie  che  quelle  acquistale  reggendo  gli  uomini  colle  ottime 
leggi  e  colla  giustìzia.  E  se  i  secoli  che  scorsero  la  pen¬ 


sarono  altrimenti,  diciamo  che  i  secoli  s'ingannarono. 
Adunque  non  t’aspettare  nessun  encomio  per  questi  che 
ripose  nella  spada  la  sua  ragione,  che  fece  della  guerra 
la  sua  unica  delìzia..,: gli  allori  bagnati  di  sangue  per 
noi  merlano  altro  che  encomio  —  e  se  diciamo  quattro 
parole  è  perchè  riproducendo  il  disegno  d’un  quadro 


(  Ferdinando  Corte*  —  Dipinto  del  Tiziano.  ) 

di  Tiziano,  non  dobbiamo  nè  possiamo  fare  a  meno  d’il*  R  Il.Cortez  nascea  nella  Estremadura  nel  U83  di  Marli- 
luslrarlo.  E  però  odi  i  fatti  raccolti  dalla  storia  — >  Il  no  deMonvroy  capitano  di  Fanti, e  CatterinaPizzano  Al- 

TOM.  VI.  ^ 
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tarnirano.  Ancor  giovinetto  lo  mandarono  a  scuola  in 
Salaraanca.  Ma  di  libri  non  volea  sapere  egli  che  si 
sentiva  in  cuore  la  brama  di  menar  le  mani  in  battaglia. 
E  ben  fortuna  glie  ne  offriva  il  destro  mostrandogli  di 
lontano  quelle  innocenti  terre  di  America,  ove  gli  Euro¬ 
pei  per  primo  pegno  di  amicizia  recarono  i  roghi  e  i 
cannoni.  Andò  dunque  in  America:  erano  i  primi  anni 
del  secolo  XVI.  Giunto  in  S.  Domingo  pensava  o'e 
correre  per  alimentare  il  suo  genio  guerriero,  quando 
fu  fatta  la  scoperta  del  Messico.  Allora  egli  disse:  an¬ 
drebbe  a  rassodarne  la  conquista  con  la  poca  gente  che 
a  lui  obbediva,  e  che  sommava  appena  a  seicento  fanti 
e  diciotto  cavalli.  Il  disse  e’I  fece:  un  pugno  di  uomini 
movea  a  soggiogare  un  paese  popolato  da  più  milioni. 
Giunto,  facea  distruggere  le  prime  capanne,  ove  poi 
dovea  sorgere  Vera-Cruz  :  poi,  dando  alle  fiamme  le  navi 
che  lo  avean  condotto, gridava  a’ suoi:  ogni  scampo  alla 
ritratta  esser  tolto;  colà  doveano  vincere  o  morire.  E  i 
suoi  obbedivano:  perchè  le  miniere  di  oro  sono  incita¬ 
mento  potentissimo  per  destare  il  coraggio  degli  uomini. 

III. 

Penetrando  nell' interno  del  paese  giunse  innanzi  alla 
Capitale  di  quelle  vaste  regioni.  Circondata  da  un  lago 
la  città  parca  invincibile.  Ma  quella  gente  improvvida, 
al  suo  venire, si  prostrava  per  terra  chiamando  figlio  del 
signor  della  luce  lui  che  col  romor  del  fulmine  lanciava 
in  alto  corpi  infiammati.  E’I  figlio  del  signor  della  luce 
allora  chiedea  ospitalità.  L’ebbe...  Ahi!  non  sapeano  i 
Messicani  a  chi  la  davano,  e  come  l’ospite  eccelso  ne 
userebbe.  Ben  se  ne  avvidero  quando  egli  cominciò  a 
voler  comandare  da  padrone,  là  dove  come  amico  era 
stalo  accolto!  Allora  insospettiti  cominciarono  a  fremer¬ 
gli  intorno  come  flutti  di  mare  commosso:  e  più  s’ac¬ 
crebbe  la  loro  audacia  quando,  avendo  attaccato  pochi 
Spagnuoli  restati  come  riserva  a  Vera-Cruz ,  videro  che 
essi  non  erano  altrimenti  invulnerabili,  sì  bene  cadeano 
estinti  come  cade  ogni  figlio  della  polvere.  Corlez  veduto 
il  periglio  pensò  al  rimedio.  Recatosi  presso  il  Monarca 
Messicano  lo  facea  captivo ,  dicendogli:  sarebbe  libero 
sol  quando  si  fosse  dichiarato  suddito  di  Carlo  V  !  Il 
captivo  che  non  sapea  chi  fosse  costui  che  lontano  le 
tante  migliaja  di  leghe  si  dicea  suo  signore,  atterrito  da 
una  logica  tutta  nuova  per  esso ,  piegava  il  capo  e  si 
dicea  soggetto  di  Carlo:  oltre  a  ciò  perchè  questi  gli 
perdonasse  la  sua  breve  esitanza  pagava  un  forte  riscatto 
in  gemme  ed  oro.  Dopo  ciò  credea  di  tornare  al  suo 
seggio.... signornò  :  il  seggio  degli  avi  suoi  per  lui  era 
perduto  per  sempre.  Tacque  stupefatto  a  questa  straor¬ 
dinaria  filosofia  ;  e  lasciò  cheCortez,di  conquista  in  con¬ 
quista  procedendo ,  usasse  i  vittoriosi  argomenti  della 
scienza  che  avea  recato  d’olire  mare.  Carlo,  udite  le 
imprese  audacissime,  il  creava  Governatore  e  Capitan 
Generale  del  Messico.  Ma  la  invidia  che  non  lascia  im¬ 
punita  nessuna  specie  di  superiorità,  alzò  contro  di  lui 
la  voce,  e  mille  accuse  gli  andò  apponendo.  Cortez  va¬ 
licato  i  mari  arrivava  in  Madrid,  e  i  suoi  avversari  con- 
fondea  — 

IV. 

Qui  trovo  una  conlradizione  fra  gli  storici.  Alcuni 
dicono  che  superato  il  primo  nembo, Carlo  con  ordinanza 
del  20  Giugno  1326  lo  nominava  Duce  Supremo  degli 
eserciti  che  moveano  alla  conquista  delle  Molucche.  Che 
andato  alla  perigliosa  fazione  s’ impadronì  a  forza  di 
audacia  e  di  ostinatezza  delle  bramate  contrade.  Che  in 
ricompensa  de’ suoi  fatti  oltenea  il  Vallo  di  Caxaca  col 
titolo  di  Marchese  per  sè,  e  per  coloro  che  da  Ini  ver¬ 
rebbero.  Altri  per  lo  contrario  asseriscono  che  dissipata 
la  prima  bufera,  un’altra  più  fiera  i  suoi  nemici  ne 
suscitarono:  che  sta  volta  Cortez  non  potendo  vincerla, 
giunse  fino  a  vedersi  vietalo  l’ ingresso  alla  Corte  del  suo 
Signore^  Tanto  che  una  volta  essendosi  scontrato  in 


^  Carlo  V,  fermollo,  e  acramente  con  lui  si  dolse  della 
patita  ingiustizia:  di  che  Carlo  offeso  lasciò  morire  nella 
solitudine  il  Capitano  chetante  Provincie  avea  aggiunte 
alla  dominazione  delle  Spagne. 

V. 

Quale  delle  due  parli  dice  il  vero? — Chi  può  saperlo? 
Per  risolvere  il  problema  dovrei  frugar  nelle  cronache, 
rovistar  gli  scaffali  delle  vecchie  biblioteche,  immer¬ 
germi  in  cento  ricerche,  paragonare  coordinare  confn- 
lare  dimostrare...  e  per  cavarne  che?  o  un’altra  incer¬ 
tezza,  o  la  ripetizione  d’un  fatto  non  nuovo  nella  Valle 
delle  lagrime.  E  se  anche  giungessi  a  trovar  cosa  non 
dubbia,  qual  profitto  ue  verrebbe  a’ieltori?  Nessuno  al 
certo:  chè  torna  allo  stesso  dire  o  tacere  le  cose  che 
nessun  bene  aggiungono,  e  nessun  male  minorano  alla 
umana  famiglia  —  Dunque  per  una  conseguenza  legitti¬ 
ma  di  questi  tuoi  principi  dee  dirsi  che  tu  credi  inutile  la 
vasta  scienza  degli  Archeologi? —  Si  o  lettori,  cento  volle 
si... quando  essa  non  discopre  nessuna  verità  atta  a  far 
migliore  il  mondo.  Che  cale  al  mondo  se  Cesare  bevea 
in  una  coppa  d’oro  o  in  un  calice  di  cristallo;  se  le  urne 
ove  si  chiudeano  da’ Romani  le  ceneri  de’ trapassali  eran 
di  vetro  o  di  terra-colta?  Eh  che  oggi  abbiamo  ben  altre 
cose  pel  capo... 

VI. 

Se  li  dissi  ove  nacque ,  forse  vorrai  sapere  ove  mori 
Fernando  Cortez.  Ebbene  sappi  che  mancò  a’ vivi  in 
Castillicca  de  la  Cuesla  nel  di  2  Decembre  1347 
che  prima  s’ era  sposalo  in  Cuba  a  D.  Gatlerina  Suarez 
Pacheco:  che  morta  costei  strinse  matrimonio  con  D. 
Giovanna  Ramirez  figlia  del  conte  d’Aquilar ,  da  cui 
nacquero Catterina, Giovanna, e  Martino... che  poi  estin¬ 
ta  la  linea  maschile...— Olà,  odo  che  tu  gridi, noi  igno¬ 
riamo  tutto  l’albero  genealogico  di  Dante  Alighieri,  di 
colui  che  inventò  la  stampa  ,  di  colui  che  primo  additò 
l’uso  del  vapore,  dell’altro  che  trovò  la  litografia...  non 
sappiamo  i  parenti  di  Omero... e  pur  non  ci  pensiamo; 
e  tu...  — in  nome  del  cielo  ritirate  il  vostro  atto  d’ac¬ 
cusa,  che  io  ho  finito  — 

Guardate  intanto  l’opera  del  pennello  di  Tiziano  ;  e 
notatene  voi  stessi  le  bellezze.  Cesare  Malpica. 


CENNI  SULL’ISOLA  DI  CRETA. 

(  Continuazione,  vedi  pag.  46.  ) 

Oltre  agli  Dei ,  che  i  Cretesi  fecero  tutti  derivare  dal 
loro  paese,  oltre  ai  grandi  legislatori  Minosse  e  Rada- 
manto^  oltre  ai  celebri  re  Idomeneo  e  Merione ,  alleali 
di  Agamennone,  oltre  ai  ao^ìEutino,  Teucro ^  Bardano, 
Mileto,  Sarpedonte ,  Stajilo,  che  portarono  colonie  in 
Sicilia,  Dardania,  Mileto,  Magnesia,  Chios,  Pepareto  e 
Xanto  ,  illustrarono  l’isola  di  Creta  anche  Misone,  uno 
de’ sette  savi;  E  pi >n  enide  ,  uno  de’ più  grandi  filosofi; 
Eraclide,  autore  d’ una  storia  delle  città  greche  ;  Pirrt- 
chion ,  inventore  della  danza  e  del  ritmo  che  portano 
il  suo  nome  ;  Cristomide,  che  vestito  di  abito  magnifico 
fu  il  primo  a  cantare  un  peana  ad  Apollo  ;  Ctesijonle  , 
architetto  del  tempio  di  Diana  in  Efeso  ;  Aristomene  « 
il  quale  avendo  ucciso  cento  nemici ,  fu  il  primo  a 
solennizzare  l’ Ecatonfonia  ad  Arete;  gli  scultori  Chiri- 
sofo  ed  Aristocle;  Zeno  danzatore  caro  al  re  persiano 
Artaserse,  e  Filonide,  corriere  di  Alessandro  Magno. 
Dopo  la  conversione  dei  Cretesi  al  cristianesimo  per 
opera  di  S.  Paolo,  si  distinsero  in  quest'isola  anche  vari 
vescovi  e  martiri,  nominati  dalla  Storia  Ecclesiastica,  e 
dai  Martirologi. 

La  storia  di  Creta ,  come  quella  della  maggior  pari» 
degli  stati  greci ,  comincia  a  fondarsi  su  basi  un  po’  più 
solide,  che  non  quelle  della  mitologia  ,  soltanto  dopo  la 
conquista  d’ilio.  Dopo  Idomeneo  e  Merione  rinchiusi 
nel  cavallo  troiano ,  il  regno  di  Creta  fu  cambiato  iu 
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aristocrazia ,  da  cui  Licurgo  e  Zaleuco  presero  in  parte 
le  leggi,  che  poi  diedero  agli  Spartani  ed  ai  Locresi.  La 
gloria  de’  legislatori  Minosse  e  Radamanto  passò  fino 
all’altro  mondo,  ove  siedono  giudici  dell’ Inferno.  Le 
loro  leggi  erano  per  la  maggior  parte  militari,  come  la 
disposizione  e  lo  spirito  degli  abitanti,  e  nella  storia 
dell’  arte  militare  greca  l’ ordine  di  battaglia  dei  Cretesi 
era  distinto.  Prima  del  combattimento  adornavano  i  più 
vaghi  giovani  e  sacrificavano  ad  Ero ,  pensando  che  la 
vittoria  e  la  salute  dei  guerrieri  consistessero  nel  loro 
amore.  La  storia  racconta  un  egual  numero  di  guerre 
interne  ed  esterne  di  questo  popolo  tanto  fra  sè  discorde, 
quanto  prode  contro  gli  esterni  nemici. Ecco  le  sei  guerre 
interne.  I  Gnossi  sottomisero  al  loro  dominio  quasi  tutta 
r  isola ,  eccettuata  la  città  di  Liktos  ,  cTie  facendo  resi¬ 
stenza,  fu  da  essi  distrutta  a  terribile  esempio  delle  altre; 
la  seconda  guerra  fra  i  Gnossi  ed  i  Gortiniani  fu  rappa¬ 
cificata  dal  legato  romano  Appio  ;  la  terza  dal  console 
Municio ,  ma  per  breve  tempo ,  poiché  dopo  sei  mesi 
scoppiò  di  nuovo  con  maggior  forza  di  prima  ;  la  quarta 
dallo  spartano  Charmida  ;  la  quinta  da’  legati  ateniesi  ; 
nella  sesta  i  Gnossi  e  Gortiniani  si  erano  collegati  contro 
gli  abitanti  di  Rauco  per  distruggerli.  I  nemici  esterni 
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dei  Cretesi  furono  gli  Ateniesi  e  i  Siciliani,  guerreggiati 
da  Minosse  per  vendicar  contro  quelli  la  morte  del  figlio 
Androgeo,  ed  esiger  dagli  ultimi  la  consegua  di  Dedalo. 
Dopoché  questi  ebbe  ucciso  Minosse, gli  abitanti  di  Creta, 
eccettuati  quelli  di  Polichne  e  Preso ,  mossero  guerra 
contro  la  Sicilia  ed  assediarono  per  cinque  anni  Cainiko: 
costretti  infine  dalla  fame  a  partirsene,  una  burrasca 
distrusse  la  flotta,  e  quelli  che  furon  gettati  a  terra  non 
potendo  più  tornare  a  Creta,  si  stabilirono  in  quei  luoghi 
col  nome  di  Japigi  e  Messapl.  L’isola,  spopolata,  fn  occu¬ 
pata  allora  da  quelli  di  Preso  e  da  altri  Greci.  Creta 
non  prese  parte  alcuna  alla  guerra  per  la  liberazione 
della  Grecia  dai  Persiani ,  perché  l’ oracolo  di  Delfo  , 
forse  compero  da’  persiani ,  rispose  loro  :  «  0  pazzi  , 
a  ascrivete  a  voi  stessi  i  mali  che  l’ invendicato  Minosse 
t  vi  spedisce  per  la  difesa  di  Menelao.  t>  Nella  guerra 
contro  gli  Spartani,  fu  preso  e  messo  a  morte  Epimeni- 
de.  Anche  contro  Rodi  guerreggiarono  i  Cretesi;  ma 
non  si  sa  quali  fossero  altri  due  nemici  contro  i  quali 
fecero  pur  guerra,  e  di  cui  parlano  alcuni  autori  greci. 
Nella  guerra  dei  due  nipoti  di  Antioco  re  di  Siria ,  i 
Cretesi  soccorsero  il  prode  Demetrio  contro  reffeminato 
Alessandro.  (continua) 


storia  di  napoleone 

IL  CONSOLATO. 

4.**  -  IL  PASSAGGIO  DEL  S.  BERNARDO. 


2.*  —  IL  MOKTB. 

I.  Si  mosse.  Era  il  di  6  di  Maggio  1800. 

Italia  adunque  rivedrà  nuovamente  le  armi  del  vinci¬ 
tore  di  Arcole  !  I  suoi  monti  e  le  sue  valli  risuoneranno 
nuovamente  allo  strepito  de’ tamburi  di  Francia  e  di 
AJemagna  !  Le  sue  città  vedran  nuovi  assalti,  i  suoi  campi 
nuove  battaglie ,  i  suoi  fiumi  nuovo  sangue.  Cuna  delle 
arti  e  del  sapere,  patria  dell’  armonia,  tu  dovrai  nuova¬ 
mente  trepidare  fra’  vincitori  e  i  vinti  !  Sta  volta  anche  i 
tuoi  figli  vengono  collo  straniero.  Deh!  a  che  vengon 
essi  ?  Saranno  da  lui  ignorati,  o  non  prezzati  vili  o  prodi 
die  sieno.  Intanto  i  tuoi  artisti  alzino  il  guardo  almeno 
a  contemplare  l’ immenso  spettacolo  che  s’  avvicina  : 
affissino  le  nevi  eterne ,  i  sentieri  sdruccevoli ,  le  valan¬ 
ghe  cadenti ,  le  vette  addossate  alle  vette ,  i  precipizi 
suGcedentisi ,  la  tremenda  maestà  della  natura  in  tutta 
la  sua  possanza.  Affissino  tuttociò,  e  preparando  l’assi¬ 
cella  si  ispirino  — 

IL 

il  S.  Bernardo  !  —  Illi  rohur  et  aes  triplex  circa 
pectus  erat.  E  Annibaie  ebbe  in  petto  cuore  più  audace 
di  colui  che  armato  di  triplice  bronzo  primo  affrontò 
l’ira  de’ flutti,  quando  aprendosi  un  varco  a  traverso  le 
eterne  nevi ,  dove  le  sole  aquile  fino  a  quel  di  si  eran 
fermate  appena,  osava  vincerle  e  oltrepassarle.  Il  S.  Ber¬ 
nardo  !  Quanti  nomi  non  stanno  scolpiti  a  caratteri  in¬ 
delebili  su  le  sue  cime  !  Annibaie ,  Cesare ,  Pompeo , 
Carlomagno,  Francesco  I.”  son  nomi  che  non  morranno, 
finché  staranno  i  monti  giganti ,  che  natura  pose  a  pro¬ 
pugnacolo  del  bel  paese.  E  Bonaparte ,  dopo  aver  sor¬ 
montate  le  vette  altissime,  quando  fatto  Imperatore  volle 
che  fra  quelle  gole  una  strada  amplissima  si  aprisse , 
comandò  altresì  che  questa  non  attraversasse  i  gioghi  da 
lui  vinti.  Restando  quelle  solitudini  nel  loro  nativo  or¬ 
rore  5  lasciava  al  mondo  una  eterna  testimonianza  della 
sua  audace  impresa.  E  ben  fece  :  che  invano  cercheresti 
nella  storia  antica  un  fatto  che  uguagli  il  suo.  Finora 
coloro  che  non  sono  usi  a  meditare  su’  documenti  storici 
bau  detto  che  la  impresa  di  Bonaparte  fu  in  tutto  eguale 


a  quella  di  Annibaie.  Che  il  Console  Romano  Pubblio 
Scipione  s' era  ritirato  dietro  i  monti  della  Liguria,  pren¬ 
dendo  una  posizione  quasi  eguale  a  quella  di  Melas , 
quando  udì  che  il  Cartaginese  avea  varcato  il  Rodano. 
Che  Annibaie  invece  di  forzare  il  passo  di  fronte,  formò 
ed  esegui  il  diseguo  di  vincere  la  formibabile  barriera 
prendendola  a  rovescio ,  sovra  un  punto  non  preveduto 
dal  nemico.  Quindi  risalendo  lunghesso  il  Rodano  da 
prima  fino  a  Lione ,  e  poi  fin  presso  Seyssel ,  lasciò  il 
fiume,  si  volse  a  dritta  a  traverso  i  monti,  varcò  la  catena 
delle  Alpi  pel  sentiero  del  picciolo  S.  Bernardo,  e  sboccò 
in  seguito,  al  par  de’ Francesi  nella  Valle  d’Aosta.  Che 
i  pericoli  che  egli  corse  per  la  opposizione  degli  Alpi¬ 
giani  ;  le  fatiche  che  dovette  durare  per  far  passar  gli 
elefanti ,  e  per  aprirsi  una  via ,  che  gli  tenesse  luogo 
dell’antica  caduta  in  rovina ,  possono  ben  paragonarsi 
a’ travagli  sopportati  da’ Francesi  per  trascinare  i  loro 
cannoni,  e  rendere  inutile  il  forte  di  Bardo.  Che  Scipione 
al  par  di  Melas  abbandonò  d’un  subito  i  monti  al  romor 
dell’arrivo  di  Annibaie;  ma  più  felice  dell’ Alemanni 
avea  già  valicato  il  Po  a  Piacenza ,  ed  era  giunto  sul 
Ticino,  quando  s’incontrò  nel  nemico  ;  mentre  Melas  in¬ 
vece  si  trovava  appena  nella  linea  di  Alessandria,  quando 
a  Marengo  si  scontrò  coll’oste  d’un  altro  Console.  Dalle 
quali  cose  ne  seguirebbe  che  Bonaparte  non  fece  che 
seguir  le  orme  del  Cartaginese,  copiandone  il  piano. 

III. 

Or  sai  tu  qual  risposta  convien  dare  a  queste  asser¬ 
tive  ?  Una  sola ,  ed  è  questa  :  tra  le  due  operazioni  non 
v’è  alcuna  simigliauza.  Chi  asserisce  il  contrario  non 
le  ha  comprese.  Non  é  vero  che  Scipione  pose  il  campo 
dietro  le  Alpi  marittime,  dopo  il  passaggio  del  Rodano 
eseguito  da’ Cartaginesi.  Invece  egli  mandò  le  sue  truppe 
nelle  Spagne,  e  raggiunse  in  persona  l’armata  del  Pre¬ 
tore  Manlio  a  Piacenza.  Non  è  vero  che  Annibaie  prese 
a  rovescio  le  Alpi ,  sboccando  donde  mcn  si  credea. 
Egli  camminò  dritto  innanzi  a  se ,  attraversò  le  Alpi 
Cozie,  e  discese  sovra  Torino.  Egli  non  toccò  nè  Lio¬ 
ne,  uè  Seyssel,  non  passò  pel  picciol  S.  Bernardo, 
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non  discese  nella  Valle  d’Aosta.  Tito  Livio ,  e  Polibio 
non  dicon  nulla  di  tutto  questo.  Non  è  vero  che  la  posi¬ 
zione  di  Scipione  era  eguale  a  quella  di  Melas.  Scipione 
combattendo  sul  Ticino  e  su  la  Trebbia ,  avea  Roma 
alle  spalle;  Melas  combattendo  su’ campi  di  Marengo 
avea  dietro  a  se  la  Francia.  Or  se  mal  non  m’appongo 
queste  son  due  cose  diversissime  — 

Ma  perchè  questa  discussione  ?  —  Perchè  tu  vegga  o 
lettore  come  finora  si  è  scritta  la  storia  dell’uomo  di 


cui  ragiono. 

II  passaggio  del  gran  S.  Bernardo,  non  fu  come 


PITTORESCO. 


quello  di  Annibaie  un  ordinario  tragitto  da  viaggiatore, 
fu  invece  il  concepimento  più  brillante  che  il  genio  d’un 
gran  Capitano  avesse  mai  palesato. Mandando  ISo  16,000 
soldati  pel  S.  Gottardo  sopra  Bellinzona,  una  picciola 
divisione  pel  Sempione  sovra  Domodossola,  5,000  uomini 
pel  monte  Ginevra  e  pel  Cenisio  sovra  Exilles  e  Susa , 
4,  a  5,000  uomini  pel  picciolo  S.  Bernardo,  e  35,000 
soldati,  che  erano  il  nerbo  dell’esercito  pel  gran  S.  Ber¬ 
nardo  sopra  Aosta,  Bonaparte  mantenea  le  sue  linee  di 
comunicazione ,  si  lasciava  aperta  una  via  alla  ritirata , 
in  caso  di  sinistro ,  sovra  Ginevra ,  e  tagliando  le  linee 


(  Un  passag 


del  nemico,  lo  cacciava  a  se  dinnanzi,  e  sempre  più  strin¬ 
gendolo  e  incalzandolo ,  lo  forzava  a  commettere  i  suoi 
destini  all’  esito  d’una  battaglia. 

Ma  no!  quando  si  hanno  nella  mente  certe  preven¬ 
zioni  si  negano  financo  i  fatti  !  In  questo  caso ,  io  escla¬ 
mo,  perchè  scrivete  la  storia?...  Chiamate  il  vostro  un 
libro  d’ impressioni,  e  nessuno  potrà  più  accusarvi.  Que¬ 
sta  parola  tutto  assolve. 

IV. 

— Ma  il  gran  S.  Bernardo  s’alza  per  10,600  piedi  al  di 
sopra  del  livello  del  mare  ;  ma  via  non  Aavvi,  ed  uom 
murtal  fpamniai  non  lo  varcò;  ma  chi  scendesse  da 
quelle  cime  potrebbe  dirti,  o  Console 

ff  Incerto 

f  Pur  del  cammino  io  fila;  di  valle  in  valle 
c  Trapassando  mai  sempre  ;  o  se  talvolta 
0  D’accessibil  pendio  sorgermi  innanzi 
5  \  edea  un  giogo,  e  n’allingea  la  cima, 

«  Altre  più  eccelse  cime,  innanzi,  intorno 
(£  Sovrastavanrni  ancora;  altre  di  neve 
t  Ha  sommo  ad  imo  biancheggianti,  e  ^uasi 
t  Ripidi,  acuti  padiglioni  al  suolo 
c  Conlitti  ;  altre  ferrigne,  erette  a  guisa 
i  Di  mura  insuperabili  ; 

ma  tu  hai  un  parco  di  Artiglieria ,  hai  cavalli ,  hai  cas¬ 
soni  ,  hai  bagagli  ;  ma  parte  de’  tuoi  non  ha  ancora  sa¬ 


puto  come  si  pugni  !  Or  come  farai  ?  — 

Non  è  a  Bonaparte  che  si  fanno  simili  problemi.  Per 
vincere,  l’ armata  deve  varcare  il  monte,  e  lo  varcherà. 
Non  ha  egli  attraversato  i  deserti  infuocati?  Attraverserà 
adunque  anche  i  deserti  di  ghiaccio.  La  sua  volontà  è 
fatta  di  granito  come  le  rupi  del  monte.  Or  si  vedrà  a 
chi  deve  rimaner  la  palma. 

Marescot,  comandante  del  Genio,eMainouì,  Generale, 
avean  già  fatta  una  riconoscenza  su  per  quelle  vette. 

Bonaparte  chiama  il  primo ,  perchè  gli  dica  ciò  che 
ha  veduto.  Marescot  comincia  per  dirgli  cento  e  cento 
ragguagli ,  comincia  per  fargli  un  quadro  delle  pene 
inlinile  da  lui  sofferte  per  giunger  fino  all’  Ospizio.  Senza 
fermarsi  sovra  alcuno  de’  particolari ,  il  Console  strinse 
tutte  le  dimande  in  una  sola — Puossi  valicare  ?  —  E  fra* 
possibili,  risponde  il  Comandante — Eh  Aien...partons. 

Pronunziata  questa  parola  ogni  difficoltà  è  appianata 
per  lui.  Le  Truppe,  dice  egli  scrivendo  a  Berlhier  si 
provvederanno  di  biscotto  per  quattro  dì,  a  S.  Pietro  per 
tre,  e  cosi  perverranno  fino  ad  Aosta.  A^i  sieno  nel  Vil¬ 
laggio  diS.  Pietro  60,000  razioni.  Provvedete  alle  scarpe 
di  cui  abbiam  preciso  bisogno.  A  Losanna  e  a  Villanova 
vi  siano  provvigioni  di  pane,  e  di  foraggi.  Nessuno  sappia 
queste  disposizioni  — Dati  questi  ordini  comanda  che  tutti 
si  tengan  sulle  armi.  L’istante  solenne  già  è  per  squillare. 

Cgsake  Malfica. 
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DI  AlCUl  CITTÀ  PRIIIPAII  DELIA  GEBMANIA 


assf3s>aw®ai. 


Nel  mezzo  d’uoa  angusta  vallea  lunga  poco  più  che 
tre  miglia ,  protetta  da  Borea  ad  Ostro  da  alti  nevosi 
monti ,  lungo  le  sponde  di  un  largo  e  rapido  fiume,  nel 
piano  si  distende  e  sui  propinqui  colli  s'aderge  la  bella 


città  capitale  del  Tirolo  Austriaco.  Guardata  dai  sublimi 
gioghi  del  Schòneberg,  o  dalle  torri  dell’antico  castello 
di  Àmbras,  l’aspetto  di  codesta  città  è  propriamente  in¬ 
cantevole.  Imperocché  le  sue  bianche  nitide  case,  a  tetto 


0.  Mariani  Ut, 


(  Porta  d’Inspruch.  ) 


acuto ,  di  pietra  micacea ,  con  palconi  a  torrette  vetrate 
con  finestrino  tinte  a  verde,  ed  ornati  di  punte  a  globetti 
di  dorato  metallo;  le  sue  chiese  dalle  lunghe  croci,  e  gli 
alti  campanili  splendenti  di  lucide  cupole  ;  e  i  giardini 
che  s’intrammezzano  alle  case,  e  le  capanne  che  si  me¬ 
scolano  coi  giardini . tutto  ciò  dà  alla  città 

un  tipo  nuovo ,  un  certo  non  so  che  di  gajo  e  di  feste¬ 
vole  che  oltremodo  gradita  la  rende;  e  li  mette  nell’a¬ 
nimo  un  sì  pieno  convincimento  dell’agiatezza  e  della 
felicità  del  popolo  che  vi  alberga,  che  è  affatto  singola¬ 
re,  e  ingenera  diletto  nel  cuore  del  viaggiatore  che  la 
prima  volta  percorre  un  paese  si  bello. 

Traversando  quindi  le  strade  e  le  piazze  di  Inspruch, 
più  e  più  s’aumenta  la  maraviglia  e  il  piacere.  Tutto  è 
grazioso  nitido  lucente;  tutto  è  bianco,  verde,  vernicia¬ 
to,  dorato.  Le  piazze  sono  adorne  di  fontane  ,  e  le  fon¬ 
tane  di  statue;  i  giardini  hanno  colonne  e  monumenti 
votali  ai  magnanimi  Principi  che  reggono  il  paese;  le 
chiese  hanno  statue  ed  avelli  marmorei.  Talché  appare 
lo  scopo  principale  degli  abitatori  di  codesta  città  essere 
la  nettezza,  l’eleganza  ,  l’oruainento,  la  grazia  de’pub- 
blici  e  de’ privali  edilizi. 

Una  pace  beata,  una  tranquillità  incessante  di  gente 
costumala  e  laboriosa  ricrea  lo  spirilo  a  chi  si  aggira 
per  quel  paese;  e  tutto  quell’ insieme  di  nettezza  e  di 
ornali  dà  alla  città  una  fisonomia  intimamente  propria, 
che  dalie  altre  della  Germania  la  distingue;  e  gli  uomi¬ 
ni  che  vi  nascono  sono  più  alti ,  più  robusti ,  p’ù  b  dii 


che  altrove  ;  le  donne  più  forti  e  meglio  disposte  della 
persona ,  con  facce  bianco-rosate ,  con  portamento  no¬ 
bile  e  garbato  ;  e  le  vesti  femminili  e  quelle  degli  uo¬ 
mini,  e  i  pontutì  cappellini,  e  le  piumate  berrette,  e  le 
tascbette  di  cuojo  sospese  al  corpetto  delle  donne  per 
un’argentea  catenella;  e  il  pugnaletto  che  mette  capo 
fuori  della  saccoccia  di  que’ montanari...  sono  tutta  una 
singolarità  che  presta  agli  abitanti  di  Inspruch  un  aspet¬ 
to  loro  proprio  ed  eminentemente  nazionale. 

L’ordine  nella  operosità ,  e  l  attività  pacifica  e  labo¬ 
riosa  di  quella  buona  gente  è  cosa  veramente  a  mara- 
viglia>re ,  come  del  pari  il  vederla  dotata  del  rarissimo 
pregio  d’esser  coraggiosamente  ardita,  sendo  nel  tempo 
medesimo  graziosamente  umana. 

Le  rischiose  cacce  su  pe’gioghi  del  Brenner,  e  per  le 
selve  della  Rezia,  il  tiro  al  bersaglio^  la  faticosa  agita¬ 
tissima  danza,  la  musica  delle  patrie  canzoni  a  doppia 
ZJoce,  valgono  a  porre  in  fuga  il  freddo,  a  far  liete  le  fe¬ 
ste,  a  mantener  forti  le  membra,  ed  a  romper  la  mono¬ 
tonia  della  vita  quotidiana  del  popolo,  di  cui  se  prendi 
a  ricercare  le  glorie  passate,  rammenterai  la  costante 
fede  aj  suol  Principi ,  1  amor  della  patria  indipendenza, 
e  le  battaglie  combatlute  da  Ilofer  e  da  suoi  valorosi 
compagni,  a  difesa  de’ monti  e  delle  valli  natie.  E  se 
più  antichi  fasti  vorrai  rammentare,  guarda  il  Brenner 
e  i  suoi  nevosi  fratelli  coevi  alla  creazione,  percorri  col¬ 
l’occhio  le  secolari  foreste,  e  le  druidiche  selve  delia 
Rezia,  e  ti  terrai  pago  del  tuo  pensiero. 

Giuseppe  Laijria. 
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§.  I. 

Al  nord  della  Scozia ,  non  lungi  dalle  montagne  in 
cui  sorge  la  Dee,  trovasi  un  villaggio  chiamato  Souraak, 
cui  circondan  vasti  terreni ,  di  presente  incolti  la  mag¬ 
gior  parte.  Quivi,  qualche  anni  addietro,  vivea  un  po¬ 
vero  gobbo  chiamatoGuglielinoRoss,  e  più  cognito  sotto 
il  nome  di  Guglielmo  -  il  -  brutto. Egli  era  maestro  di  scuola 
in  Soumak,  ma  non  contava  più  di  dodici  discepoli,  che 
gli  abitanti  del  villaggio  spregiavano  tanto  più  la  istru¬ 
zione  in  quanto  Guglielmo  era  il  solo  che  ivi  avesse  stu¬ 
diato.  Or  come  la  dottrina  non  avea  potuto  procacciar  a 
lui  una  condizione  elevata,  cosi  tutti  ne  avean  conchiu¬ 
so  ch’ella  fosse  inutile;  e  dicevasi  a  Souraak  in  forma 
di  proverbio,  parlandosi  di  una  cosa  spregevole:  Questo 
non  vale  più  de’libri  di  Guglielmo -il -brutto. 

Ma  tali  dispregi  non  avean  potuto  cangiar  il  genio 
del  Maestro  di  scuola.  Senza  orgoglio  e  senz’ambizione, 
egli  continuava  a  studiare  pel  solo  scopo  d’innalzar  la 
sua  intelligenza,  e  di  aver  seco  quanto  basta  a  sopportar 
gli  oltraggi  della  fortuna.  Riusciva  spesso  a  far  adottar 
degli  utili  provvedimenti,  spingendo  altri  a  proporli;  si 
che  non  s’era  a  Soumak  da  dieci  anni  veduto  un  bene 
di  cui  egli  non  fosse  il  celato  autore. 

Scendeva  un  giorno  la  collina  leggendo  un  novello 
trattato  d’agricoltura  che  gli  era  venuto  da  Bervick,  quan¬ 
do  intese  dietro  di  se  un  romor  di  passi  e  di  voci:  erano 
Giacomo  Alolf  ed  Edoardo  Roslee  che  tornavano  al  vil- 
laggio  con  Bettina  Leans. 

Il  Gobbo  arrossi  e  cansò ,  conoscendo  che  tutti  e  tre 
pìacevansi  a  dileggiarlo  spietatamente.  Primo  a  scorger¬ 
lo  fu  Giacomo. 

—  Eccoti  Guglielmo -il -brutto!  diss’egH  con  quel  riso 
insolente  chevien  dalla  forza  non  moderata  dalla  bontà. 

—  Mi  sorprende  che  un  giovine  si  dotto  porti  sempre 
un  abito  si  grattugiato,  osservò  Eduardo,  che  come  la 
piupparle  de’ suoi  pari  non  vedev’ altro  scopo  alla  vita 
che  la  ricchezza, 

—  Oh!  Guglielmo  è  un  uomo  senza  civetteria,  conti¬ 
nuò  la  bella  Bettina  in  tòno  beffardo. 

—  Io  non  darei  un  soldo  per  tutta  la  sua  scienza,  ri¬ 
prese  il  primo  ;  che  i  suoi  libri  gl’ insegnino  se  il  posso¬ 
no  a  condurre  come  fo  io  un  aratro  per  dodici  ore. 

—  0  a  farsi  una  rendila  di  cinquanta  lire  sterline , 
continuò  Roslee. 

—  0  a  burlarsi  d’una  ventina  d’innamorati,  aggiun¬ 
se  Bettina. 

—  I  libri,  disse  dolcemente  Guglielmo  al  bifolco,  non 
mi  dan  la  forza  di  reggere  il  vostro  pesantissimo  aratro; 
ma  m’insegnano  a  costruirne  uno  assai  più  leggiero 
e  più  utile;  ve  ne  darò,  quando  vorrete,  il  modello. 
Non  ho  cinquanta  sterline  di  rendite,  signor  Roslee;  ma 
se  le  avessi ,  invece  di  porle  sotterra  ,  saprei  come  mol¬ 
tiplicarle,  per  mezzi  facili  ed  onesti  che  posso  insegnar¬ 
vi.  Rispetto  a  voi,  miss  Leans,  io  leggeva  jer  l’altro 
qualche  cosa  di  molto  istruttivo  per  le  donzelle  che  si 
burlan  di  venti  innamorati. 

—  E  qual  era ,  se  vi  piare ,  Guglielmo? 

—  La  storia  d’un  airone  che,  dopo  aver  avuto  a  vile 
de’ pesci  eccellenti,  si  trovò  troppo  fortunato  di  cibarsi 
d’una  ranocchia. 

Risero  i  due  contadini  ed  arrossò  la  donzella. 

— •  I  libri  non  danno,  è  vero,  continuò  il  Gobbo  nè 
la  forza ,  nè  la  ricchezza,  nè  la  beltà;  ma  insegnano  a 
far  uso  di  questi  doni  del  cielo.  Ignorante,  io  non  sarei 
stato  ne  men  debole,  nè  men  povero,  nè  raen  deforme. 
Profittate  dunque  de’ vostri  naturali  vantaggi  aggiungen¬ 
dovi  quelli  della  istruzione. 

— Addio,  Guglislmo- il  -  brullo,  disse  Alolf  alzando  le 
palle. 


—  Addio,  povero  il  mio  gobbo,  aggiunse  Roslee, 
guardandolo  con  compassione. 

—  Addio,  mastro,  disse  la  civetta  con  un  sogghigno. 

—  Guglielmo  salutolli  del  capo,  lasciò  passarli  avanti, 
e  continuò  a  scender  lentamente  la  collina. 

Queste  prove  eran  per  esso  frequenti ,  ed  ei  le  dura¬ 
va  con  una  specie  di  stoicismo  sorprendente,  persuaso 
che  la  sola  pazienza  può  mitigar  i  mali  irreparabili  (i). 
Altronde  la  rusticaggine  degli  abitanti  di  Soumak  era 
nel  paese  di  Bervick  in  proverbio,  come  già  fra* Greci 
quella  de’Tebani.  Ritiràti  a  piè  delle  montagne,  senza 
comunicazione  con  le  città  vicine,  senza  industria  e  sen¬ 
za  volontà  di  crearne  ,  erano  essi  stranieri  al  progresso 
della  civiltà.  Non  che  la  natura  fosse  stata  per  essi  ava¬ 
ra:  la  lor  campagna  era  fertile,  i  greggi  numerosi;  ma 
mancavan  le  vie  per  far  giunger  i  prodotti  del  cantone 
fino  ad  Eosar  e  Bervick.  Gli  alti  amministratori,  a  ciò 
spinti  dal  Re  d’ Inghilterra  ,  deterrainaron  finalmente 
che  sarebbe  aperta  più  d’una  strada. 

Quest’annunzio  mise  Soumak  sossopra.  Ciascuno  tro¬ 
vava  qualche  cosa  a  dire  contro  tale  divisamento:  chi 
temea  la  perdita  del  terreno,  o  di  qualche  albero,  e -chi 
lamentava  dover  concorrere  all’opera  con  lavoro  o  con 
denaro.  Si  fece  un  trepido  e  tumultuoso  assembramento 
su  la  piazza  fangosa  rimpetto  alla  pieve;  e  quivi  Roslee 
dichiarò  ad  alla  voce  ch’ei  negherebbe  i  cavalli  pe’ car¬ 
ri;  Alolf,  che  romperebbe  le  ossa  al  primo  esattore  gli 
chiedesse  uno  scellino;  e  Bettina,  che  non  ballerebbe  con 
nessuno  di  quelli  che  andrebbero  a  lavorar  alla  nuova 
strada. 

L’ostiero  che,  per  parentesi,  avea  il  monopolio  delle 
derrate  che  andava  a  vendere  a  Bervick,  sosteneva  che 
il  paese  andrebbe  in  ruina ,  se  la  nuova  strada  si  effet¬ 
tuasse  :  il  tessitore  non  troverebbe  più  a  vender  le  sue 
tele,  perchè  la  città  ne  fornirebbe  delle  più  belle:  il  bol- 
tegajo,  lo  speziale,  ec.  ec.  ec.  sarebbero  tulli  chi  d’un 
modo  e  chi  d’un  altro  tribolati  da  concorrenti  girova¬ 
ghi.  Adunque:  Opposizione!  —  Una  domanda  scritta 
a  nome  di  tutti  gli  abitanti  di  Soumak  farà  conoscere 
agli  alti  lords  i  danni  di  tal  provvedimento.  Ma  chi  scri- 
veralla  ?  Non  sa  scrivere  Atolf,  benché  forzuto,  non 
Roslee ,  benché  ricco ,  non  Meo ,  Beco ,  Ciapo ,  benché 
siano  eccellenti  schiamazzatori...  Il  solo  Gobbo  sa  scri¬ 
vere!  Si  vada  da  lui.  —  Eccoli  all’ uscio  di  Guglielmo, 
eccoli  esporre  al  maestro  lo  scopo  della  loro  visita  tu¬ 
multuosa. 

—  Che  intendo!  dice  questi,  quando  ha  udito;  voi 
non  volete  una  strada  che  arricchirà  il  Cantone? 

—  No!  risposero  tutti  ad  un  tratto. 

—  Voi  non  vi  avete  pensato.  Avvicinar  de’ prodotti 
ad  un  luogo  in  cui  si  consumano,  è  un  accrescer  il  lor 
valore,  ed  il  sentiero  proposto  fa  di  Soumak  un  borgo 
di  Bervick  ;  voi  potrete  portar  in  quella  città  tutte  le  vo¬ 
stre  derrate,  e  venderle  il  doppio  di  quel  che  le  vendete 
di  presente. 

—  Noi  non  vogliam  consigli;  scriveteci  quel  che  vi 
chiediamo,  e  restate  in  pace. 

—  Io  non  posso,  nè  devo  farlo,  nè  cora’ essere  ragio¬ 
nevole,  nè  come  Inglese,  nè  come  abitante  di  Soumak. 

Disse,  e  nulla  potè  rimuoverlo  dal  suo  proposito,  non 
le  minacce,  non  le  ingiurie,  e  neppur  i  pugni  con  cui 
la  insolente  marmaglia  cercava  debellar  la  sua  resisten¬ 
za.  Ei  sopportò  i  cattivi  trattamenti  con  la  tacita  imper¬ 
turbabilità  che  viene  dalla  impotenza;  in  guisa  che  bi¬ 
sognò  lasciarlo  e  pensar  ad  altro. 

Determinaron  gl’idioti  di  mandar  qualcuno  di  loro  in 
città  e  far  dettare  ad  un  giureconsulto  la  petizione.  Ro¬ 
slee  ebbe  questo  carico;  ma  l’ora  era  tarda,  e  bisognò 
differir  la  cosa  fino  al  dì  seguente.  li  cattivo  tempo,  ve¬ 


ti)  Lecius  Jil  patientia ,  tjuidquid  corrigere  est  nefas, 
Orazio. 
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nulo  il  nuovo  giorno,  impedì  la  partenza  del  fillajuolo. 
Intanto,  passatoi!  primo  ardore,  ciascuno  potè  più  tran¬ 
quillamente  parlar  del  progetto  della  nuova  strada  :  si 
aspettò  l’evento,  la  petizione  non  si  scrisse,  e  la  strada 
fu  fatta.  -  (  continua.)  D.A. 


SULL’  ISTITUTO  ORTOPEDICO 


FONDATO  E  DIRETTO  IN  FIRENZE  DAL  PROFESSORE 

VEaiiiaiAiiino  c.4BB0ì«ai 

ciLiiict? 

Signor  Filipjìo- Luigi  PoUdori 


Mio  carissimo  Filippo 

Quando  io  in  questi  ultimi  giorni,  dopo  ben  sette  anni  di 
lontananza,  mi  disponeva  a  far  ritorno  in  questa  felicissima 
Toscana,  nel  soave  pensiero  di  condurre,  se  mel  consentivano 
i  fati,  il  resto  della  mia  vita  in  questa  beata  Firenze;  stanza 
da  me  per  sì  gran  tempo  vagheggiata,  e  cara  al  mio  cuor 
tanto,  che  tra  le  sue  cittadine,  siccome  tu  sai ,  volli  mia  gio¬ 
vinezza  eleggervi  perlin  la  compagna  de’ miei  destini;  alcuni 
miei  amici,  reduci  pur  mó  di  questo  luogo  avventuroso,  udita 
la  risoluzion  mia  ed  invidiandolami  ;  te  felice,  dic^vanmi,  che 
tra  poco  farti  potrai  abitatore  della  più  diletta  contrada  d’Ita¬ 
lia  nostra!  Vedrai,  vedrai  da  che  tu  ne  manchi  come  ognor 
crebbe  in  bellezza  la  nobii  Firenze!  Chè  tu  ora  vi  troverai  o 
nuovi  o  rinnovati  palagi  bellissimi,  e  te  faranno  maravigliare 
due  nuovi  ponti  in  fìl  di  ferro  sospesi  sull’Arno;  ammirerai  il 
nuovo  mercato  che  quantunque,  in  certo  modo,  facciasi  tetto 
dell’apertissimo  aere,  ciò  non  pertanto  le  più  comunali  meteore 
facilmente  offender  noi  potranno!  iìicuro  sotto  un  cielo  artifi¬ 
cioso  di  limpidissimi  cristalli,  possono  ognora  spiegarvisi  in 
mostra  le  più  nobili  mercatanzie;  e  cosi  passeggiarvi  le  genti, 
ne’giorni  del  più  fervido  sole  nemiuen  notate  dagli  intemperati 
suoi  raggi,  che  v’entrano  allor  corretti  da  ben  acconcie  tende; 
senza  che  quasi,  per  cosi  dire,  sia  pur  menomato  quel  torrente 
di  luce  che  ognor  deve  rischiararlo.  Troverai  parimente  in¬ 
torno  a  quella  miracolosa  montagna  di  marmi  dei  Duomo,  in 
maggior  rispetto  dell’arte,  della  civil  nettezza,  ed  insieme  del 
culto  religioso,  un  balaustrato  elegantissimo  di  ferro,  come 
tratto  da  toscane  miniere  cosi  ancor  fuso  per  entro  toscane 

fornaci . Va,  va,  e  nelle  sue  bellezze  e  gentilezze  (  che  in 

questo  la  troverai  veramente  sempre  fiore  ),  vivi  lieto  anche 
per  noi  cui  tanta  fortuna  dalia  nostra  sorte  par  non  voglia  es¬ 
sere  cosi  facilmente  concessa  — Ed  io  venni  ed  in  questa  vista 
già  rallegravami,  allorché,  portando  la  mia  osservazione  au- 
che  su  quelle  cose  che  noi  diciam  filosofiche,  provai  consola¬ 
zione  grandissima  al  vedere  lo  stabilimento  che  in  Via  della 
fornace  fa  novìssimamente  sorgere  il  signor  Dottor  Ferdinando 
Carbonai ,  e  nel  quale  è  accolta  e  professata  da  lui  medesimo 
la  portentosa  arte  di  restituire  alla  sua  naturale  forma  e  bel¬ 
lezza  gli  umani  corpi  diiformali  per  diversi  e  spesso  mostruosi 
contorcimenti,  causati  talora  da  sopravvenuto  morbo,  e  talora 
miseramanto  recati  dal  seno  materno.  E  siccome  questo  bene¬ 
fico  luogo  io  potei  anche  tosto  visitare  mercè  la  tua  amicizia, 
che  volle  in  questa  felice  circostanza  procacciarmi  anche  un 
maggior  bene  nella  personal  conoscenza  de’signori  Gianpietro 
Vieusseux,  Enrico  Mayc*,  Pietro  Thouar  e  Avv.  Celso  Man- 
zucchi  (nomi  tutti  all’Italia  noli  del  pari,  e  carissimi)  i 
quali,  teco  accompagnanUosi  al  fine  medesimo  di  veder  co’pro- 
pri  occhi  questo  rinomato  istituto,  mi  furono  di  lor  dotta  con¬ 
versazione  cortesi;  cosi  venendomi  in  quel  di  raddoppiato  il 
piacere  che  all’animo  provai ,  debbo  rendertene  quelle  grazie 
che  per  me  si  possono  maggiori.  Ma  tornando  al  nostro  istituto, 
gloria  ed  onore  innanzi  a  tutto  sia  reso  al  suo  benemerito  fon¬ 
datore,  che  primo  portò  in  Firenze  questo  novello  beneficio  di 
Dio,  e  lode  a  tutti  que’ bennati  che  la  santa  impresa  favoreg¬ 
giano;  i  quali  è  ben  certo  che  mai  non  saranno  scarsi,  spe¬ 
cialmente  in  una  città  siccome  è  questa  Firenze,  additata  in 
ogni  tempo  e  con  ogni  ragione  qual  protettrice  di  ogni  util 
trovato,  e  di  quelli  tanto  più  che  tornano  ad  immediato  bene¬ 
ficio  dell’umana  famiglia. 

Noi  vedemmo  pertanto  l’istituto  Carbonai,  e  giustamente 
maravigliammo  del  proponimento  del  suo  fondatore,  special¬ 
mente  quando,  essendoci  già  stati  mostrati  i  congegni  tutti 
veramente  stupendi  ch’egli  in  esso  raccolse  a  si  gran  vantag¬ 
gio  degli  uomini,  dovemmo  imparare,  come  non  solo  a’ suoi 
studi  e  al  suo  indomato  buon  volere,  ma  (  quel  che  è  più  )  al 
danaro,  e  (  non  so  se  io  dico)  alle  intere  sostanze  del  suo  in- 


’  sti tutore,  esso  debba  la  sua  vita;  e  tale  una  vita,  che  tanta 
gloria  giustamente  ne  ripromette,  e  che  al  certo  non  può  man¬ 
carle  se  si  guardi  alle  felicissime  guarigioni  che  le  sue  laude- 
voli  fatiche  in  tanta  brevità  di  tempo  hanno  ottenuto. 

Datosi  il  Carbonai  agli  studi  della  Chirurgia ,  e  vedendo 
per  questi  come  in  Italia  fosse  quasi  sconosciuta  l’arte  di  cor¬ 
reggere  le  umane  deformità  ;  e  sapendo  ,  oltre  a  ciò  ,  come 
nella  vicina  Francia,  e  in  Inghilterra  principalmente,  questi 
studi  e  quest’arte  fossero  in  onore;  ardendo  nel  desiderio 
veramente  filantropico  di  procacciar  questo  bene  alla  sua  pa¬ 
tria  eziandio;  ecco  egli  risolve  di  recarsi  appositamente  a 
visitare  codeste  regioni ,  per  meglio  conoscere  e  impararvi 
questa  parte  novella  e  nobilissima  dell’arle  sua.  Nè  di  ciò  sol 
pago  (  oh  generoso!  )  per  fare  di  essa  un  sollecito  e  compiuto 
dono  a  suoi  concittadini,  affronta  coraggioso  le  enormi  .spese 
che  richiede  l’acquisto  de’ principali  ordigni  pe’quali  essa  più 
agevolmente  può  aggiungere  lo  scopo  che  e’ si  propone.  Grazie 
pertanto  a  questo  filantropo,  ecco  che  la  nostra  Firenze  più 
non  invidia  agli  stranieri  un  cosi  prezioso  istituto;  ecco,  come 
già  si  disse,  ch’egli  sorge  tra  le  sue  mura  in  via  della  Fornace. 
Luogo  piu  addatto  di  questo,  io  credo  al  certo  che  non  sareb- 
besi  potuto  trovare:  proprietà,  solitudine,  aere  aperto  e  pu¬ 
rissimo,  comode  vie  per  condurvisi,  vaghi  giardini  ed  orti 
«he  circondano  la  bella  e  vasta  casa  non  dominata  da’ palagi 
più  d’essa  elevati,  col  suo  maggior  prospetto  a  levante,  ed 
assai  bene  riparata  dai  crudi  venti  settentrionali  ;  e  s’agginu- 
ge,  che  da  ponente  può  vagheggiare  l’ameno  poggio  di  Bel¬ 
losguardo  che  le  sta  da  questo  lato  al  dirimpetto.  Tutte  queste 
cose,  oltre  le  tante  interne  comodità,  rendono  opportunissimo 
e  sommamente  commendevole  il  nuovo  ortopedico  stabilimento; 
e  intorno  alle  regole  colle  quali  esso  viene  governato,  potendo 
in  esso  accogliere  pensionari  d’ogni  sesso  e  d’ogni  religione, 
a  tali  differenze  è  cosi  linamente  proveduto,  che  ogni  classe 
de’ medesimi  è,  con  una  prudenza  veramente  singolare,  allog¬ 
giata  e  vigilata  con  ordini  e  reggimenti  tali  da  renderle  fra 
di  loro  interamente  disgiunte,  cosi  che  l’una  all’altra  non 
possa  mai  recare  il  più  lieve  disturbo  ,  e  nè  anche  la  più  mi¬ 
nima  distrazione.  Alle  femmine  poi,  per  ogni  delicatezza  e 
convenienza  di  pudore  ,  presiede  come  direttrice  la  moglie 
stessa  dei  chiarissimo  istitutore;  la  quale  colla  sua  affezione 
veramente  materna  si  rende  la  delizia  delle  nuove  sue  figlie. 

E  ad  accennare  come  i  due  sessi  sono  tra  loro  prudentemente 
separati,  basti  il  dire  che,  persino  nella  Cappella  stessa  che 
v’è  pure  destinata  per  l’adempimento  de’ loro  religiosi  dove¬ 
ri,  ad  una  medesima  messa  assistendo,  non  possono  neanche 
vedersi;  dal  che  impareranno  i  genitori  con  quanta  gelosa 
circospezione  sieno  quivi  custoditi  que’ loro  figli  che  il  bisogno 
li  costringesse  di  affidare  alle  cure  del  signor  Carbonai.  Cosi 
non  si  desiderano  in  questo  istituto  nè  ben  intesi  bagni ,  e 
(  quel  che  è  più  )  nè  piazzali  nè  sale  per  tutti  quegli  esercizi 
ginnastici  che  si  credessero  opportuni  al  perfezionamento  di 
una  guarigione.  E  inoltre,  pei  molti  e  felici  risultati  che  il 
signor  direttore  Carbonai  consegui  «oll’aver  posto  in  opera 
oltre  i  mezzi  meccanici  materiali  ,  anche  quelli  più  speciali 
dell’arte  sua  (  io  dico,  col  taglio  ),  si  ha  fede  quanto  egli  an¬ 
cor  valga  iieH’arte  di  condurre  l’anatomico  coltello.  Che  me¬ 
raviglia  non  fecero  a  noi  tutti  que’ piedi,  quelle  schiene,  que’ 
colli  si  stranamente  contorti  fin  dalla  nascita,  e  pel  Carbonai 
ritornati  a  qmlla  miglior  bellezza  che  dar  può  la  natura?  — 
Oh  arte!  Oh  arte!  e  quel  che  più  ne  fa  stupire  si  è,  che  tutti 
questi  miracoli  si  operano,  starei  per  dire,  quasi  a  modo  di 
scherzo  e  di  sollazzo;  giacché  quand’anche  i  pensionari  siaa 
posti  su  que’ lor  letti  a  estensione  sigmoide  o  a Jlessione  po~ 
steriore  ec.  i  quali  pur  sembrano  a  prima  vista  dover  essere 
altrettante  torture  penosissime,  trovandosi  quivi  distesi  sopra 
cuscini,  e  quasi  cullati  sopra  molle  agilissime,  ed  aveiùo 
financo  dinanzi  a  sè  collocato  ingegnosamente  un  leggio,  pos¬ 
sono  senza  muovere  menomamente  il  capo  occuparsi  di  oneste 
e  piacevoli  letture,  profittando  cosi  doppiamente  del  tempo 
che  da  essi  vien  dato  alla  sanità  del  corpo,  col  fare  eh’ esso 
non  vada  perduto  anche  quanto  alla  coltura  dello  spirito.  E 
su  que’ letti  insistendo,  sono  essi  per  tal  modo  congegnati,  che 
chi  vi  sta  sopra  può  dare  agevolmente  a  tutta  la  macchina  uu 
moto  gratissimo  d’altalena,  e  cosi  tener  lungi  il  fastidio  ch« 
potesse  nascere  da  una  troppa  lunga  giacitura.  Al  che  mira¬ 
bilmente  concorre  anche  lagajezza  del  colore  e  la  loro  stupenda 
eleganza,  che  li  rende  gradevoli  alle  fantasie  de’ fanciulli  ;  i 
quali  però  non  provano  contro  quelli  nessuna  avversa  sensa¬ 
zione,  per  modo  che  tu  li  vedi  correre  volonterosamente  ai 
medesimi,  e  talvolta,  anzi  spesso,  collocarvisi  da  per  se  come 
per  trastullo:  tutto  vi  è,  insomma,  con  bella  unione  accolto  e 
baggiamenle  conlemperato  al  suo  fine;  cura  fisica,  istruzione 
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religiosa  ed  intellettnale,  ordine  ed  onesta  allegria.  E  però  ci  ^ 
compiacemmo  giustamente  quando  alle  nostre  orecchie  giun¬ 
sero  le  care  voci  de’pensionari  in  suon  di  letizia  e  di  tran- 
quillo  sollazzo,  i  quali,  neU'ora  appunto  della  nostra  visita, 
s’intrattenevano  ne’loro  soliti  esercizi  ginnastici.  Ma  perchè 
mai  non  finirebbe  il  dire  se  tutti  annoverar  volessi  i  benefizi 
che  ne  sono  offerti  dallo  zelo  e  dalla  prudenza  del  Direttore 
Carbonai,  farò  fine  collo  esternare  un  mio  desiderio;  cioè,  che 
lo  stabilimento  da  lui  fondato  nella  più  centrale  fra  le  metro¬ 
poli  italiane,  nella  città  che  è  principal  sede  della  gentilezza 
della  lingua  nostra,  fosse  stato  da  lui  intitolato  e  dato  a  cono¬ 
scere  e  additato  alpubblico  (ignoro,  pur  troppo,  di  simili  cose) 
con  un  vocabolo  meno  esotico  che  non  è  questo  di  ortopedico  ; 
con  un  vocabolo  che  di  bel  tratto  desse  ad  intendere  le  mera¬ 
viglie  che  in  esso  possono  operarsi;  con  un  vocabolo,  insomma, 
popolare  e  schiettamente  italiano.  Ma  come  ciò  fosse  potuto 
farsi  senza  ricorrere  ad  un  lungo  giro  di  parole ,  io  non  so 
facilmente  figurarmelo  ;  e  lascerò  pensarlo  a  chi  più  di  me 
sia  dotto  nella  nostra  bellissima  lingua  ,  a  chi  l'abbia,  come 
tu,  profondamente  studiata,  e  sappia  usarne  in  ogni  possibile 
forma,  piegarla  a  tutti  i  casi,  addattorlo  a  tutti  i  bisogni. 


Frattanto,  io  dopo  aver  dato  un  debito  tributo  di  lode  aU’esem* 
piare  modestia  e  cortesia  dello  stesso  signor  Carbonai ,  che 
senza  alcun  fasto  di  sapienza  nè  ambizione  di  vana  gloria,  ma 
solo  compreso  dalla  brama  di  farsi  utile  ai  suoi  simili ,  si  è 
dedicato  ad  un'arte  si  utile,  e  vorrei  dir  quasi  taumaturgica, 
sciamerei  anche  una  volta:  oh  sublimità!  oh  forza,  oh  prepo« 
tenza  quasi  dell'umano  intelletto,  che  mai  non  consente  a  ciò 
che  l'offende  ;  e  fa  guerra  e  vince  quegli  errori ,  quelle  stesse 
anomalie  della  natura  che  parevano  pur  una  volta  invincibili! 
E  voi  rendetele  grazie,  o  genitori,  che  mercè  gli  sforzi  da  essa 
fatti,  poteste  riveder  sani  que' vostri  figli  de’ quali  in  altri  tempi 
avreste  disperato  di  tentare  nonché  di  conseguire  la  guarigione. 

Salve  0  divina  arte,  che  ripristinando  la  bellezza  delle  umane 
forme,  anche  alla  parte  intelligente  sai  rendere  le  sue  forze, 
le  sue  perfezioni.  In  un  corpo  di  membra  difformi  anche  le 
spirituali  potenze  languiscono:  corpo  di  perfette  forme  è  aU 
bergo  più  agiato  e  più  polito  di  pronto  e  vigoroso  spirito. 
Quali  pensieril  Quali  considerazioni!  Oh  secolo XIX!... 

Intanto  sta  sano,  o  carissimo,  ed  ama 

Firenze  i3  Dicembre  f84o. 

Il  tuo  concittadino  ed  amioo 

Djagxxorg  Aificio  Bonvcci. 


^  Da  C25  Sa  O  (2i  a  a 

DELLA  CALZATUKA  PRESSO  GLI  ANTICHI. 


Se  nelle  antiche  istorie  veggiamo,  olire  l’Ebreo, 
altri  popoli  favoriti  da  Dio ,  su  i  quali  la  Provvidenza 
abbia  gettalo  a  piene  mani  semi  di  gloria  ,  di  arti  e  di 
scienze,  questi  popoli  sono  senza  dubbio  i  Greci  e  i  Ro¬ 
mani.  Egli  è  vero  che  la  barbarie ,  regnò  lungo  tempo 
presso  gli  uomini  e  sopratutto  presso  i  Romani  —  il  san¬ 
gue  sparso  sotto  i  Cesari  sarebbe  bastato  ad  inaffiare 
r  impero  —  ma  dagli  eccessi  emanano  le  regole,  le  leggi 
nascono  dagli  abusi,  e  la  civiltà  ha  per  culla  la  barbarie. 
Quindi  anche  al  giorno  d’oggi  che  il  mondo  si  avanza 
a  gran  passi  verso  la  civiltà,  spesso  volgiamo  indietro  lo 
sguardo  per  contemplare  questi  popoli  generatori;  e 
Roma  e  Alene,  le  due  gigantesche  città  dei  tempi  andati 
rimanendo  vive  nella  memoria  degli  uomini,  inspirano 
ed  inspireranno  ancora  per  lunga  pezza  rispetto  ;  come 
quelle  che  sono  stale  sorgenti  di  ogni  scienza  e  maestre  di 
ogni  sapere.  E  questa  la  ragione  per  cui  con  molta  cura 


e  da  molli  dotti  uomini  si  sono  esaminati  con  amore  ì 
costumi  degli  antichi,  le  loro  leggi,  le  guerre,  le  institu- 
zioni,  le  arti,  le  scienze;  ma  pure  di  rado  vediamo  che 
siansi  i  scrittori  delle  antichità  greche  e  romane  internati 
veramente  ne’dettagli  della  vita  interna  di  que* popoli  e 
siansi  occupati  di  quelle  mille  piccole  cose  futili  in  appa¬ 
renza,  ma  in  fondo  degne  di  studio.  Non  rechi  meravi¬ 
glia  adunque  se  noi ,  spingendoci  a  spigolare  di  nuovo 
in  questo  vasto  campo  ove  molli  han  fatto  messe  uber¬ 
tosa  e  molti  pure  hanno  prima  di  noi  spigolato,  credia¬ 
mo  far  cosa  non  inutile  ai  nostri  lettori ,  presentando 
loro  alcuni  particolari  ragguagli  sul  modo  di  vivere  de* 
Greci  e  de’Romani;  delle  precise  notizie,  p.  e. ,  su  la 
loro  pettinatura,  le  loro  armi  ec.  E  comechè  noi  ci  pro¬ 
poniamo  di  esaminarli,  come  suol  dirsi  dai  piedi  alla  te¬ 
sta,  darem  principio  dalla  loro  calzatura. 

(  continua  ) 
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DI  ALCUNE  CITTA  PRINCIPALI  DELLA  GERMANIA 

^  (D  ^  ^  (S  (D, 


Qaa^nei  centro  d’una  vastissima  pianura,  la  quale 
dappiedi  delle  Tirolesi  Alpi  va  fino  alle  selve  del  Fran- 
kenwald,  ed  ai  monti  del  Fichtelgebirge,  distendesi  lun- 
ghessele  sponde  dell’ Isar, elevata  a  1600  piedi  dal  ma¬ 
re,  la  magniSca  e  graziosa  città  capitale  della  Baviera 
popolata  di  meglio  che  100,000  abitanti. 


La  sua  antichità  non  va  oltre  l’undecimo  secolo;  le 
maraviglie  nelle  arti ,  i  monumenti  del  genio ,  la  pro¬ 
sperità  del  commercio,  il  progresso  nelle  scienze,  la  fe¬ 
lice  condizione  civile  del  popolo  contano  appena  tren- 
t’anni  di  vita.  E  lo  straniero  il  quale  percorre  per  la 
prima  volta  le  strade  di  Monaco,  subito  s’avvede  ch’es- 


(  Glittoteca,  o  Museo  dì  sculture  in  Monaco.  ) 


F.  Sardi  lii. 


sa  è  una  città  nel  fiore  della  gioventù,  nella  primavera 
della  vita  ,  vi  scorge  una  nazione  sorrisa  e  protetta  da 
ogni  buon  Dio,  alla  quale  il  Genio  benefico  della  pace 
ha  dato  tempo  e  modo  a  formarsi  nella  coltura  di  quelle 
arti  che  sono  nel  tempo  medesimo  promotrici  e  rivela¬ 
trici  di  civiltà,  fanno  nobile  e  lieta  la  condizione  del  po¬ 
polo,  ingentiliscono  i  costumi,  portano  dolci  frutti  di 
virtù  domestiche  e  cittadine,  ajutano  le  industrie,  e  rac¬ 
comandano  agli  avveniri  la  gloria  del  Principe  che  fu 
ad  esse  si  prospero  favoratore. 

Questa  nobile  città,  veduta  dalle  torri  del  Frauen- 
chirken,  mostra  tutto  il  bello  delle  moderne  costruzioni 
divergenti  dal  centro,  dove  è  l’antico.  Il  Teatro,  la  Reg¬ 
gia,  la  Posta,  la  Pinacoteca,  la  Glittoteca,  le  nuove 
Chiese,  la  Biblioteca,  l’Università,  lo  Spedale,  i  Portici 
del  Roeingsbau,  gli  Obelischi,  le  colossali  statue,  le  am¬ 
pie  strade,  i  verdi  giardini,  le  grandiose  magioni . 

tutte  codeste  magnificenze  si  van  dal  centro  stendendo 
e  spargendo  pe’ campi  ;  e  pare  veramente  che  dal  buon 
nucleo  antico,  giudiziosamente  e  giojosamente  ribocchi 
la  moderna  civiltà, e  si  spanda  a  guadagnar  terreno,  con 
giri  concentrici ,  nel  piano. 

Son  le  arti  di  fatto  che  danno  una  particolare  fisono- 
mia  a  questa  elegante  città  ;  e  meglio  che  le  arti ,  direi 
la  Riproduzione  del  Bello  artistico^  imperocché  tutto 

Tovt.  vr. 


ciò  che  di  bello  e  di  magnifico  in  essa  è  a  ravvisare  non 
è  già  una  produzione  nuova  del  genio,  si  bene  una  ripe¬ 
tizione,  ed  imitazione  semplice  o  modificata  delle  crea¬ 
zioni  artistiche  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi.  I  piu 
belli  palazzi  Veneziani,  le  più  cospicue  magioni  Fioren¬ 
tine,  i  Romani  tempi,  le  Chiese  del  medio  evo  gotiche, 
bizantine,  fiamminghe,  il  Teatro  d’attico  gusto,  gli  or¬ 
namenti  etruschi,  egizi,  pompejani;  e  la  riproduzione 
degli  antichi  vetri  colorati,  e  quella  delle  antiche  dipin¬ 
ture  ad  encausto;  queste  e  molte  altre  simili  cose  par- 
mi  che  giustifichino  la  mia  proposizione,  e  chiaramente 
dimostrino  quanta  commendazione  debbasi  attribuire  al 
munificentissimo  Principe  ,  il  quale  sincero  e  zelante 
amatore  del  bello,  senza  distinzione  di  patria  e  di  epo¬ 
ca  ,  ne  adatta  liberamente ,  e  senza  esitare  si  appropria 
le  opere  più  sublimi  e  le  più  maravigliose  creazioni. 

Tutto  è  nuovo,  tutto  è  in  fiore,  tutto  è  maestoso  e  ve¬ 
ramente  regale  in  Monaco  dalla  Reggia  al  tugurio,  dalla 
Chiesa  alla  bettola,  dalle  colossali  statue  di  Tourwalizer , 
e  di  Swhanthater  alle  vaghe  immagini  dorate  della  ma¬ 
nifattura  della  Porcellana  ,  dall’enorme  dipinto  di  Cor- 
nelius  ai  sublimi  alfreschi  di  Schnorr.  Tutto  è  nuovo,  io 
diceva;  ma  bene  qui  si  vede  come  il  nuovo  possi  pren¬ 
dere  una  parte  assai  cospicua  nel  panegirico  del  bello  e 
del  buono  su  i  lavori  dell’uomo. 
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Dall’ alto  delle  torri  del  Frauenchircken  guardando 
in  giù  ed  all’ intorno;  esaminando  lo  stupendo  panora¬ 
ma  che  si  para  d’ innanzi,  spontanei  corrono  alla  mente 
questi  pensieri ,  e  quasi  senza  sentirne  il  talento  siete 
tratti  a  considerare  le  future  sorti ,  le  condizioni  e  le 
apparenze  future  di  tal  paese  in  si  rapido  progresso  di 
bene  —  la  città  nuova  per  antonomasia  —  la  città  delle 
arti  belle,  e  della  poesia  —  la  città  de’ valorosi  studenti, 
e  de’ famosi  professori  —  la  città  delle  feste  popolari, 
della  buona  birra,  delle  lunghe  pipe  —  la  città  delle 
statue  colossali,  e  delle  leggiadre  teste  donnesche  dalle 
reticelle  dorate  ^  la  città  de’ giardini  e  delle  chiese  — 
la  città  che  niuno  può  lasciare  senza  rimpianto,  e  senza 
la  brama  ed  il  proposito  di  rivederla! 

G.  A.  Lauria. 

IL  SGOBIBO  Pa 

§  II.  ( vedi  Tpag .  58. ) 

Appena  la  nuova  strada  fu  aperta,  cominciarono  a 
compiersi  le  predizioni  del  Gobbo.  Le  derrate  traspor¬ 
tate  ai  mercati  vicini  raddoppiaron  di  valore,  mentrechè 
decresceva  il  prezzo  de’ prodotti  della  città.  Bettina  potè 
aver  più  belle  stoffe  allo  stesso  prezzo  che  prima , 
Giacomo  accrebbe  la  sua  colonia,  Roslee  i  suoi  greggi, 
e  Daniele  l’ ostiere  senti  il  bisogno  di  accrescere  il  suo 
albergo. 

Era  presso  il  villaggio  un  terreno  di  mille  acri  di 
estensione  appartenente  alla  parrocchia,  ma  tutto  co- 
pei’to  di  macchie,  in  guisa  che  poteva  dar  alimento  solo 
a  pochi  montoni:  chiamavasi  il  Comune.  Guglielmo  avea 
sempre  pensato  al  profitto  che  poteva  trarsi  da  questo 
sodo,  (1)  se  sì  potesse  trasformar  in  prato  od  in  colto. 
Ei  studiò  con  diligenza  la  natura  del  suolo ,  la  sua  posi¬ 
zione,  e  credè  aver  trovato  il  modo  di  fecondarlo.  Una 
sera  che  trovavasi  in  casa  di  Daniele ,  ne  parlò  a  qual- 
die  fitta] noli  che  lamentavano  non  aver  paschi  bastanti 
per  le  loro  greggio  ;  ma  alle  prime  parole  tutti  misero 
quella  esclamazione  che  non  mai  manca  alla  impronti¬ 
tudine  dell’ignoranza. 

—  E  come  far  de’ prati  senz’acqua?  disse  un  grosso 
bifolco.  Non  hai  tu  veduto  che  il  Comune  è  più  andò 
d’una  lingua  di  gatto? 

—  L’ho  veduto,  rispose  Guglielmo  dolcemente- 

—  Come  dunque  ne  faresti  un  pascolo? 

—  Trovandovi  dell’acqua. 

—  E  donde  la  prenderai  tu  ? 

—  Farò  scavare  un  pozzo  al  nord  del  Comune. 

—  Un  pozzo!  esclamò  Dunal  con  uno  scroscio  di  riso: 
jKrtrà  mai  un  pozzo  irrigar  un  prato  sì  vasto? 

—  Il  pozzo  di  cui  io  parlo  non  somiglia  punto  a  quelli 
che  voi  conoscete,  ma  a  quelli  dell’  Artois,  da  cui  l’acqua 
sgorga  fuori  del  terreno ,  e  può  quindi  partirsi  in  rivo- 
lett],  come  se  fosse  un  fiumicello. 

—  Un  pozzo  che  sgorga!  esclamarono  tntti  gli  assi- 
steiiti. 

—  Egli  è  pazzo,  disse  Roslee. 

—  Avrà  ciò  letto  in  qualche  libro,  osservò  Giacomo. 

—  Eh  !  maestro ,  non  ci  piantate  carote ,  riprese  Du¬ 
nal  ;  io  non  sono,  la  dio  mercè ,  imbecille ,  ed  ho  corso 

Ì)iù  mondo  che  alcun  altro  di  voi  :  io  conosco  Inverness, 
’erth  ,  Stirling  ,  cd  ho  veduto  vascelli  da  guerra  ad 
Aberdeen.  IMa  per  quel  che  concerne  ai  pozzi  sgorganti, 
crederei  più  agevolmente  a  ciò  che  ne  diceste  di  que’ 
palloni  di  fumo,  mercè  i  quali  un  uomo  può  alzarsi  fino 
alle  nuvole,  e  di  que’ bracci  di  ferro  che  scrivono  in  aria 
in  guisa  da  portar  in  cinque  minuti  una  notizia  da  qui 
a  Londra. 


(i)  Sodo  0  terreno  .sodo  è  lyiit-llo  che  i  Francesi  cliiainano 
friche.  ludi  dissodale,  difitcher. 


—  E  voi  fareste  bene  a  credere  a  queste  cose ,  tutte 
vere,  disse  Guglielmo.  Ma  per  quel  che  riguarda  i  pozzi 
sgorganti ,  son  sicuro  che  si  riuscirebbe  a  farne  nel 
Comune;  chè  io  ho  ben  esaminato  il  terreno;  e  ciò  sa¬ 
rebbe  per  la  parocehia  un  enorme  accrescimento  di 
rendita.  Del  resto,  voi  potete  consultar  l’ingegnere  di 
Bervic  :  egli  ha  veduto  in  Francia  di  tai  pozzi ,  e  ne  ha 
fatti  scavar  egli  stesso. 

I  fitta] noli  alzaron  le  spalle. 

—  Scava  il  tuo  pozzo ,  o  Guglielmo-il-brutto ,  disse 
Giacomo  con  disprezzo,  ed  io  ti  prometto  di  condurvi  a 
bere  i  miei  asini  a  ragione  di  uno  scellino  per  testa. 

—  Il  maestro  non  aggiunse  motto,  persuaso  che  la  di¬ 
sputa  con  gl’  ignoranti  non  ha  altro  risultamento  tranne 
quello  d’interessar  il  loro  orgoglio  a  favore  de’lor  pre¬ 
giudizi,  e  risolvette  di  attender  una  occasione  per  ritor¬ 
nare  con  più  prò  su  lo  stesso  soggetto. 

Fra  quegli  uditori  si  trovò  uno  straniero  testé  giunto 
all’albergo  di  Daniele.  Costui  parve  colpito  dalle  osser¬ 
vazioni  del  Gobbo,  lo  chiamò  in  disparte,  e  gli  fe’ delle  do¬ 
mande  intorno  al  terreno  del  Comune.  Guglielmo  gli  pro¬ 
pose  condurvelo,  e  gli  spiegò  sul  luogo  stesso  le  ragioni 
ch'egli  avea  di  credere  alla  riuscita  d’un  pozzo  artesiano; 
ragioni  sì  chiare  che  lo  straniero  ne  parve  persuaso, 
ringraziò  Guglielmo  e  partì.  Non  guari  dopo  si  seppe  che 
la  parrocchia  avea  venduto  il  Comune  allo  straniero  che 
non  era  se  non  lord  Rolling,  noto  per  la  sua  grande 
ricchezza  e  per  le  sue  non  minori  intraprese. 

Un  ingegnere  e  degli  operai  giunsero  bentosto  da 
Bervic  per  forare  il  terreno.  Si  fe’  gran  romore  nel 
paese  :  molti  continuavano  ancora  a  beffarsene,  e  Giaco¬ 
mo  andava  a  chieder  ogni  giorno  se  potesse  condurvi  gli 
asini.  Si  giudichi  della  sua  sorpresa,  allorché  giungen¬ 
dovi  una  sera,  scorse  una  bella  colonna  d’acqua  zampil¬ 
lante,  cui  si  affrettavano  a  scavar  diversi  canali.  Gli 
abitanti  di  Soumak  accorsi  al  portento  accolsero  a  fi¬ 
schiate  Atolf ,  gridandogli  esser  pronto  1’  abbeverato]o 
pe’  suoi  asini  :  ciò  che  fe’  dare  a  quella  scaturigine  il 
nome  di  Sorgente  degli  Asini.,  nome  che  ancor  serba. 

Lord  Rolling,  informato  del  buon  successo,  venne 
con  altri  operai.  Il  Comune  fu  dissodato,  vi  si  eressero 
degli  edifici,  e  la  nuova  colonia  fu  in  breve  coperta  di 
greggi  e  di  messi.  Della  perfezione  e  della  copia  di  que’ 
prodotti  si  accorsero  gli  abitanti  di  Soumak  allo  svili¬ 
mento  del  prezzo  delle  loro  derrate  ;  e  cominciarono  a 
mormorare  contro  il  loro  felice  vicino.  Guglielmo  loro 
dimostrò  che  il  solo  mezzo  di  sostener  la  concorrenza  di 
lui  quello  si  era  di  adottar  i  miglioramenti  adottali  da 
lord  Rolling...  Il  credereste?  A  questi  savi  consigli  si 
rispose  con  disprezzo  ed  insulti!...  Or  va  e  di  che  buona 
parte  degli  uomini  veggono  più  delle  talpe  e  camminano 
più  delle  lumache. 

Intanto  lord  Rolling,  avendo  acqua  oltre  il  bisogno, 
propose  agli  abitanti  di  Soumak  di  venderne  loro  una 
parte;  ma  tutti  rigettaron  ben  lungi  una  tal  prolferta. 

—  Vedete  i  ricchi!  esclamò  Roslee,  che  si  trovò  po¬ 
vero  non  sì  tosto  cessò  d’ esser  il  primo  fitta]uolo  della 
parrocchia;  non  basta  a  milord  vender  i  buoi,  il  frumento, 
il  formaggio,  ei  vuol  fare  altrettanto  dell’acqua... 

—  Come  s’ella  non  appartenesse  a  noi,  poiché  l’ha 
trovata  in  un  terreno  che  ci  apparteneva,  continuò  Atolf. 

—  E  che  non  avrebbe  mai  dovuto  vendersi,  aggiunse 
Dunal. 

— Voi  avete  ragione,  osservò  Guglielmo;  ma  ora  dob¬ 
biamo  esaminare  se  sia  o  no  utile  farne  acquisto. 

—  Il  villaggio  se  n’è  dispensato  finora. 

—  Ma  non  senza  disagio,  essendo  si  lungo  e  faticoso 
il  cammino  della  fontana  dove  noi  attingiam  di  presente. 

—  Lungo  pe’ gobbi,  disse  Giacomo:  io  vi  mando  i 
miei  garzoni. 

—  Ed  io  trovo  sempre  qualcuno  che  mi  porti  la 
mezzina,  continuò  Bettina. 
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—  Con  tutto  ciò,  arrischiossi  a  dire  Daniele,  una  r 
fontana  nel  villaggio  sarebbe  ben  comoda.... 

—  Pe’  mercanti  di  vino,  finì  Diinal. 

—  No,  riprese  Guglielmo,  ma  pe’  deboli,  pe’ poveri, 
e  per  quelle  donne  che  non  trovano  chi  lor  porti  la  mez¬ 
zina.  Pensate  pure  al  caso  d’un  incendio.... 

—  Indubitatamente  (  interruppe  Roslee  )  lord  Rolling 
paga  Guglielmo-il-brutto  per  sostenerla  sua  proposizione. 

A  queste  parole  il  volto  di  Guglielmo  si  colori  di  quella 
tinta  che  indica  il  pudore  non  la  vergogna.  E  Roslee 
continuava  : 

—  Che  sen  vada  al  diavolo  egli  e  la  sua  fontana  I  ei 
non  avrà  da  me  uno  scellino. 

—  No,  gridarono  a  coro  tutt’i  fittajuoli,  neppur  uno 
scellino. 

Guglielmo  piegò  la  testa ,  e  disse  tristamente  :  Non 
tarderete  a  pentirvi  d’una  sì  ostinata  cecità! 

Questa  predizione  fu  non  guari  dopo  piena  di  funesto 
adempimento.  Una  notte,  mentre  tutto  il  villaggio  dor¬ 
miva  tranquillamente,  Guglielmo  balzò  di  letto  improvvi¬ 
so.  Uno  splendore  vivissimo  illuminava  la  cortina  del 
suo  alcovo.  Ei  slauciossi  alla  finestra  e  vide  in  fiamme 
la  casa  riinpetto  alla  scuola. 

Proxìrnus  Ucalegon  ardete  disse  il  maestro  vesten¬ 
dosi  in  fretta.  Scese  quindi  rapidamente  e  trovò  tutto  il 
villaggio  in  tumulto.  Il  fuoco  da  una  casa  si  apprese 
tosto  all’altra,  e  non  trovando  ostacoli  al  suo  furore, 
divenne  bentosto  generale  ed  indomabile.  Allo  strepitar 
delle  fiamme  superbe  mescevano  i  miseri  le  grida  della 
loro  disperazione,  e  con  volti  attoniti  e  con  mani  or  al 
petto ,  or  ai  fianchi ,  or  ai  capelli ,  or  minacciosamente 
in  aria  rivolte,  or  tese  verso  i  miseri  pegni  de’ loro  af¬ 
fetti  ,  contemplavan  la  propria  mina.  Apparve  il  nuovo 
giorno,  ed  il  sole  non  trovò  nel  luogo  ov’era  Sournak. 
che  un  mucchio  di  cenere.  D.  A. 

( il  jìne^  nel  prossimo  num  °  J 


GEIVNI  SULL'16C1.A  DI  CRETA. 

C Continuazione  e  fine  ^  eedtpag.  S4.-J 

Nelle  guerre  de’  Romani  con  Mitridate  ,  Creta  tenne 
da  quest’  ultimo  ,  e  perciò  fu  assalita  da  Antonio  padre 
del  triumviro ,  il  quale  tanto  era  certo  della  vittoria 
che  avea  caricato  varie  navi  di  catene  pei  prigionieri. 
Ma  i  Cretesi  si  risero  di  tanto  orgoglio ,  distrussero 
la  sua  flotta  ,  appiccarono  i  prigionieri  romani  alle 
antenne  delle  loro  navi ,  e  ritornarono  in  trionfo.  Me¬ 
tello  desolò  dipoi  tutta  l’ isola  mettendo  a  ferro  e  a 
fuoco  Gnosso ,  Eritrea  e  la  madre  delle  città ,  Cidonia , 
e  mostrandosi  tanto  crudele  contro  i  prigionieri ,  che  la 
maggior  parte  si  uccise  con  veleno ,  altri  mandarono 
le  proteste  di  loro  sommessione  a  Pompeo.  Metello  così 
altro  non  ritrasse  dalla  sua  vittoria  che  il  trionfo  ed  il 
nome  di  Eretico ,  portato  prima  di  lui  anche  dal  battuto 
Antonio.  I  Romani  vi  mandarono  una  colonia  per  con¬ 
servare  la  conquista,  Gnosso  divenne  la  sede  del  gover¬ 
natore  romano ,  il  cui  posto ,  dopo  la  morte  di  Cesare  , 
fu  occupato  da  Bruto.  Antonio  voleva  ridonare  ai  Cretesi 
la  libertà ,  contro  cui  suo  padre  era  stato  il  primo  a 
combattere.  Bruto  e  Cassio,  accorgendosi  dell’aumento 
della  potenza  di  Ottavio ,  cedettero  Creta ,  scegliendo  la 
Siria  a  loro  dimora  ,  ed  Antonio  che  dapprima  avea 
voluto  dichiararne  liberi  gli  abitanti,  la  regalò  inveee 
ai  figli  avuti  da  Cleopatra ,  insieme  colla  Fenicia  e  la 
Palestina,  Siria  e  Cipro.  Quel  giorno  in  cui  Tiberio,  dopo 
consolidato  il  suo  dominio ,  restituì  al  senato  un’  ombra 
dell’  antica  libertà ,  rimettendogli  la  decisione  nelle  do¬ 
mande  dei  privilegi  fatte  da  varie  città  e  provincie, 
concorsero  anche  i  Cretesi,  rappresentando  i  meriti  loro 
verso  r  immagine  del  divino  Augusto.  L’ amministra¬ 


zione  dell’  isola ,  dopo  la  morte  del  prefetto ,  fu  lasciata 
al  questore  ed  ai  suoi  assessori.  Pelo  Trasea ,  uno  degli 
ultimi  difenditori  della  moribonda  libertà,  ebbe  il  corag¬ 
gio  di  accusare ,  sotto  Nerone ,  il  potente  ed  orgoglioso 
cretese  Claudio  Timarco ,  onde  uscì  per  castigo  bandito 
da  Creta.  Sotto  l’oclocrazia  de’ trenta  imperatori  romani 
intermedi,  Epagathus  uccisore  d’ Ulpiano  fu  fatto  morire 
a  Creta  per  timore  che  la  sua  punizione  potesse  sollevar 
Roma.  Alla  divisione  dell’  impero  romano  sotto  Costan¬ 
tino  ,  Creta  toccò  a  Costanzo.  Il  primo  sbarco  che  vi 
fecero  gli  Arabi  è  indicato  dagli  annali  musulmani  alla 
metà  del  settimo  secolo  dell’  era  cristiana ,  sotto  la  con¬ 
dotta  di  Moawia,  comandante  del  califfo  Osmano.  Sotto 
Michele  il  Balbo  l’ isola  fu  conquistata  dagli  Arabi,  che, 
banditi  da  Cordova  ,  si  trattennero  qualche  tempo  in 
Alessandria ,  e  finalmente  si  stabilirono  in  Creta ,  ove 
dominarono  per  cento  trentaquattr’anni.  S.  Cirillo  ve¬ 
scovo  di  Gortyna,  ottenne  nel  farne  la  conquista  la  palma 
del  martirio.  Cinque  anni  prima  dello  scacciamento 
degli  Arabi,  essi  batterono  nelle  acque  di  Creta  la  flotta 
greca,  finché  sotto  Romano  nipote  di  Basilio  il  Macedone, 
il  capitano  Niceforo  Foca  scacciò  del  tutto  i  Saraceni. 
Dopo  la  conquista  di  Costantinopoli ,  fatta  da  Baldovino 
e  Dandolo,  Creta,  conceduta  al  primo,  cadde  nelle  mani 
dei  pirati  genovesi,  cui  tolsela  Bonifacio  conte  di  Mon¬ 
ferrato  ,  che  dipoi  la  vendette  a  Venezia.  I  Veneziani  la 
divisero  in  dugento  feudi  militari ,  cento  trentadue  per 
la  cavalleria  e  sessantotto  pei  fanti,  e  trentanni  dopo  fu 
rinnovata  la  stessa  divisione.  Il  dominio  de’Veneziani  fu 
talvolta  sturbato  da  sedizioni ,  fra  eui  la  più  pericolosa 
fu  quella  d’Alessio  Ralergo  ,  che  scoppiò  in  aperta 
guerra  e  fini  con  un  trattato  formale  di  pace  fra  la  re¬ 
pubblica  e  il  ribelle.  Un  mezzo  seeolo  dipoi  si  ribella¬ 
rono  di  nuovo  gli  abitanti  di  Creta  ,  due  volte  nello 
spazio  di  cinque  anni.  Soccorsi  segretamente  dai  Greci 
e  dai  Genovesi,  furono  finalmente  domati,  e  si  rimasero 
tranquilli  senza  che  di  essi  cosa  alcuna  d’importanza 
racconti  più  la  storia  nei  tre  secoli  susseguenti  fino  alla 
osmana  conquista.  — 

Questo  dottissimo  squarcio^  in  cui  sono  maestre¬ 
volmente  compendiati  i fasti  di  Creta  dalle  sue  più 
remote  memorie  sino  al  i64-^,  epoca  in  cui  i  Turchi 
vi  fecero  le  prime  conquiste^  è  estratto  dalle  Storie 
Osmune  del  De-IIammeu. 

(dal  Museo  di  Torino.) 


Il  S?ADA  OFFSilli  BAfcfcA  CITTÀ  DI  PARIGI  AL  CONTE  DI  PARIGI 

A'  2  Maggio  i84  /  • 

Il  sig.  Giulio  RIagmann  per  l’ invenzione  e  pei  mo¬ 
delli,  ed  i  sigg.  Tossin  e  Lepage  per  l’esecuzione  sono  gli 
artisti  che  furon  prescelti  dal  Corpo  Municipale  di  Parigi 
per  la  formazione  del  famoso  presente  di  cui  offeriamo 
nelle  opposte  pagine  i  disegni.  L’ impugnatura  di  questa 
spada  ha  il  nucleo  di  acciaro  fuso;  le  figure  e  gran  parte 
degli  ornati  tutti  allusivi  alla  Forza  e  alla  Prudenza 
sono  di  oro  rilevato  o  intarsiato.  La  Prudenza  vedesi 
riprodotta  nel  nostro  disegno  :  essa  ha  il  cimiero  sor¬ 
montato  da  un  serpente  e  nella  destra  mano  uno  spee- 
chio  ;  la  Forza  è  nella  parte  opposta  dell’impugnatura. 

Nel  mezzo  della  chiocciola  havvi  un  medaglione  nel 
quale  è  effigiato  un  fanciullo  (  il  neonato  principe  )  che 
riposa  sopra  una  nave,  emblema  di  Parigi.  Dall’ un  lato 
e  r  altro  son  due  figure ,  una  coronata  di  torri  e  di 
merli  esprimente  anch’  essa  la  città  Capitale  della  Fran¬ 
cia,  l’altra  la  Fortuna  propizia. 

Il  leone  sdrajato  sopra  del  medaglione ,  il  serpente 
che  avvolge  con  le  sue  spire  l’elsa  sono  anch’  essi  ornati 
allusivi  alle  due  virtù  sopraccennate.  Innanzi  all’elsa  il 
gallo  con  le  ali  spiegate  e  col  collo  gonfiato,  in  altitudine 
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prepararsi  alla  pugna,  è  simbolo  ad  un  tempo  della  *  * 
nazione  francese ,  e  della  vigilanza  cotanto  necessaria 
al  guerriero.  Questo  gallo  poggia  sopra  tre  piètre  pre¬ 
ziose  bellissime  ;  un  rubino ,  un  zaffiro  ed  un  brillante , 
ed  esprime  i  tre  colori  della  bandiera  francese ,  cioè  il 
rosso  il  turchino  ed  il  bianco.  Il  pomo  è  formato  da  una' 
corona  di  principe  reale  di  oro  massiccio,  sostenuta  da 
quattro  piccoli  genii  egualmente  in  oro.  Le  foglie  di 
quercia  e  di  alloro  ed  i  giojelli  di  detta  corona  sono  di 
smalto.  Il  dragone  eJie  vedesi  nell’estremità  superiore 
dell’elsa  con  la  testa  e’I  collo  sotto  la  corona  sostiene 
uno  scudo  su  cui  sono  scolpite  e  smaltate  le  armi  del 
principe. 

La  lama  è  dedicata  alla  Guerra.  In  un  basso  rilievo 
scolpito  nell’  acciaro  vedesi  Bellona  sopra  un  carro  di 
battaglia  tirato  da  quattro  focosi  destrieri ,  che  essa 
eccita  ancor  più  con  una  sferza  di  serpenti.  La  prece¬ 
dono  due  figure  slanciantisi  nello  spazio,  e  di  esse  una 
ha  in  mano  una  maschera  da  Gorgone ,  l’ altra  agita 
delle  faci  :  sieguouo  il  carro  lupi  ed  uccelli  di  preda  : 
indi  un  guerriero  caduto  sul  suo  scudo  con  la  faccia 
rivolta  al  nemico  ;  delle  donzelle ,  donne  e  ragazzi  che 
cadono  o  fuggono  levando  le  mani  al  cielo  ;  un  vecchio 
che  è  portato  via  ;  e  degli  uomini  che  pregano  la  Giu¬ 
stizia  Celeste,  dietro  la  quale  si  sono  rifuggite  l’ Indu¬ 
stria  e  l’Agricoltura.  AU’estremità  di  questo  bassorilievo 
è  una  medaglia  d’oro  damaschinata  con  l’effigie  di  Mi¬ 
nerva  che  scatena  an  leone  il  quale  è  in  atto  di  gettarsi 
innanzi  a  Bellona  per  combatterla.  La  Minerva  si  ap¬ 
poggia  ad  un  cippo  sormontato  dal  gallo. 

Il  rimanente  della  lama  è  ornato  d’ incisioni  su  l’ ac¬ 
ciaro  o  di  niello.  (1)  Nella  parte  superiore  di  essa, 
immediatamente  sotto  all’  impugnatura,  si  legge  a  lettere 
d’oro  la  seguente  iscrizione:  Au  Comte  deParis^  sa  ville 
natale^  24-  Aout  i838\  e  nell’altro  lato  Urbs  dedit.^ 
Patria  prosit. 

Questa  lama  è  stata  Poggiata  di  diversi  strati  di  ac- 
eìajo:  lo  strato  interno  è  di  acciajo  fuso,  gli  esterni  si 
son  fatti  a  preferenza  di  acciajo  più  tenero,  ad  oggetto  > 
«li  potervi  eseguire  le  sculture  e  le  irteisioni  dopo  averli 
temperati,  senza  assoggettarli  nnovamente  al  fuoco,  il 
che  avrebbe  nociuto  ^la  elasticità  della  spada  e  alla 
durata  del  suo  taglio. 

Il  fodero  è  dedicato  alla  Vittoria  e  alla  Pace:  Nella 
parte  superiore  sono  due  figure  rappresentanti  queste  al¬ 
legorie.  Al  di  sotto  della  Pace  veggonsi  gli  attributi  delle 
scienze,  delle  arti  e  dell’industria,  e  sotto  la  Vittoria, 
trofei  d’armi,  corone  di  alloro  ec.  Veggonsi  pure  in 
mezzo  agli  ornati  de’ fanciulli  con  in  mano  corone  trion¬ 
fali,  corone  di  pampini,  di  spighe,  di  foglie  di  olivo  ec. 

Le  due  estremità  del  fodero  sono  di  oro  con  ornati 
in  rilievo  ed  arabeschi  di  smalto.  Questo  fodero  è  stato 
foggiato  come  una  canna  da  fucile  a  fettuccia.)  ed  in  se¬ 
guito  si  è  reso  piatto  per  dargli  la  forma  conveniente: 
in  conseguenza  non  vi  è  commessura  ne’ lati  —  Vedesi 
esso  disegnato  in  margine  con  iscala  un  poco  più  grande 
di  quella  della  spada  per  meglio  indicarne  i  particolari. 

Da  ciò  che  ahbiam  detto  vien  chiaro  che  il  valore  di 
quest’  arma  consiste  meno  nella  ricchezza  de’  materiali , 
che  nel  prezioso  e  perfetto  lavoro.  Per  compierla  si 
sono  impiegati  ben  due  anni  e  mezzo,  e  ciò  non  deve  re¬ 
car  meraviglia  se  si  rifletta  che  si  è  dovuto  andar  in 
traccia,  e  direm  meglio,  indovinare  i  metodi  famigliari 
agli  armieri  famosi  del  medio  evo ,  e  che  erano  andati 
perduti.  Lode  grandissima  è  stata  quindi  giustamente 
tributata  agli  artefici  che  con  tanto  impegno  hanno  por¬ 
tato  a  fine  questa  famosa  spada,  la  quale  va  noverata  fra 
i  più  maravigliosi  prodotti  di  arte  del  secolo  XIX. “ 


(i)  Termine  proprio  per  distinguere  il  lavoro  tratteggiato 
su  l’oro,  da  quello  che  si  fa  sul  ìcgao,  e  che  chiama  intar¬ 
siatura. 


(  Spada  offerta  al  Conte  di  Parigi.  ) 


(  Impugnatura  della  Spada  del  Conte  di  Parigi. 
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ETICA  DRAMMATICA  DI  GIOLIO  GENOIA'O 

LETTERA  DEL  PROP.  AGATINO  LONGO  AL  DOTT.  ALFIO 

BO.VANNI,  SEGRETARIO  DELLA  SOCIETÀ  ECONOMICA  E  SO¬ 
CIO  ATTIVO  dell’accademia  GIOENIA  DI  CATANIA. 

Dolcissimo  yVmico 

Non  so  se  tu  conosci  V Etica  drammatica  per  la  edu¬ 
cazione  della  Gioventù  del  signor  Giulio  Genoino.  E 
un  Opera  che  appena  comparsa  alla  luce  ha  viaggiato 
1  Italia,  ed  è  stata  riprodotta  in  Milano ,  in  Livorno ,  in 
Torino,  in  Parma,  ec.  L’edizione  che  ora  ne  intrapren¬ 
de  l’Autore  stesso  in  Napoli  è  la  più  corretta,  la  più  ni¬ 
tida,  la  più  élegante.  Ciascun  volumetto  costa  di  due 
drammi ,  e  ciascun  dramma  è  ornato  di  una  tavola  in¬ 
cisa  esprimente  una  situazione  interessante  di  quello.  Io 
ne  ho  ietto  tre  fascicoli ,  che  contengono  sei  drammi  in¬ 
titolati  :  la  Religione  —  la  Pietà  pel  prossimo  —  la 
Gratitudine  —  la  Modestia  —  il  Coraggio  —  la  Tempe¬ 
ranza.  L’Autore  aggiungerà  due  nuovi  drammi:  l’Amor 
fraterno  —  la  Verità  (1). 

Le  persone  che  fan  parte  dell’azione  ne’ drammi  del 
N.  A.  sono  uomini  consumati  nella  esperienza  del  mon¬ 
do,  sono  donne  addottrinate  ne’  doveri  del  proprio  stato, 
sono  garzoni  e  fanciulle  inesperte ,  non  ancora  abba¬ 
stanza  istruite  per  conoscere  sè  stesse,  il  proprio  cuore, 
le  proprie  inclinazioni ,  e  per  avere  una  nozione  netta 
della  società  e  degl  individui  che  la  compongono.  Da 
qui  quella  ingenuità,  quella  schiettezza  che  traluce  in 
tutti  i  loro  modi  5  ma  siccome  quei  giovanetti  e  quelle 
fanciulle  suj^pongonsi  goder  i  benefici  di  una  bene  in¬ 
tesa  educazione  morale  e  religiosa  ,  e  di  una  istruzion 
solida,  garbata  e  gentile,  cosi  abbiamo  in  quelle  crea¬ 
ture  un  perfetto  modello  di  gentilezza ,  di  urbanità , 
di  modestia ,  di  amabilità  :  noi  vediamo  in  azione  la 
vera  civiltà ,  noi  acquistiamo  l’ idea  di  ciò  che  un  sag¬ 
gio  istitutore  può  ottenere  nel  formare  l’indole  de’ suoi 
allievi,  e  ciò  che  posson  divenire  gli  uomini  e  le  donne 
quando  gli  un^  e  le  altre  sono  state  educate  per  tempo 
alla  virtù,  ai  nobili  sentimenti,  alla  pratica  delle  buone 
opere ,  alle  cortesi  e  gentili  maniere  inspirate  dalla  ca¬ 
rità  e  da  un  cuore  generoso  e  magnanimo.  Ecco  il  frutto 
che  noi  ricaviamo  dalle  composizioni  drammatiche  del 
sig.  Genoino.  Noi  apprendiamo  in  esse  la  morale  del 
cristiano,  dell’  uomo  di  onore,  del  filantropo ,  senza  mi¬ 
scuglio  di  vizi  grossolani,  senza  la  bassa  lega  dell’amor 
proprio,  della  vanità,  dell’orgoglio  filosofico,  senza  le 
stranezze  del  temperamento  ,  senza  quelle  miserie  in 
fine  che  si  annidano  nel  nostro  cuore  per  corrompere 
le  nostre  virtù  e  ridurle  allo  stato  di  cadavere. 

Sagace  accorgimento  del  sig.  Genoino  ostato  di  scri¬ 
vere  drammi  pe’ giovanetti  e  drammi  per  le  fanciulle. 
Gli  uni  e  r altre  non  devono  aver  di  comune  altra  cosa , 
fuor  del  pudore,  e  i  virtuosi  sentimenti. 

Sarei  lungo  se  tutti  volessi  esprimervi  i  pregi  di  che 
sono  forniti  i  drammi  del  sig.  Genoino:  essi  sono  la  j>it- 
tura  fedele  della  sua  bell’ anima.  Se  tu  lo  vedi  e  lo  tratti, 
te  ne  innamori  ;  la  sua  gajezza  non  è  scompagnata  da 
una  tale  quale  serietà,  che  in  lui  ti  mostra  il  filosofo  os- 


(i)  Sappiamo  dallo  stesso  Autore, il  quale  ci  onora  della  sua 
cortese  amicizia,  che  alla  fine  dell*  Opera  si  aggiungerà  un 
volumetto  di  altri  drammi  di  un  sol  alto,  che  sono  specie  di 
Farse  morali  ugualmente  che  i  primi,  ma  più  briosi  e  conditi 
con  maggiore  abbondanza  di  facezie  e  di  idiotismi.  Servono  a 
rallegrar  la  brigata,  ed  a  complimentare  lo  scelto  uditorio, 
che  ha  speso  il  suo  tempo  ad  ascoltare  con  attenzione  il  dram¬ 
ma  serio,  pronunziato  da  quegli  attori  per  lo  avanti  non  mai 
veduti,  e  non  mai  intesi. 
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servatore  e  il  rigido  istitutore.  Ma  convien  vederlo  ne¬ 
gl’  Istituti  delle  donzelle  ed  in  quelli  pe’  giovanetti ,  de’ 
quali  non  v’ha  penuria  in  Napoli.  Egli  allora  è  un  al- 
tr’uomo;  è  il  padre  di  quelle  ingenue  creature,  è  il 
loro  amico ,  il  loro  istitutore ,  il  loro  compagno.  Egli 
si  adatta  pienamente  alla  loro  intelligenza,  si  proporzio¬ 
na  alla  loro  capacità,  studiale  loro  tendenze,  la  loro 
abilità,  il  lor  carattere,  e  ne  cava  gli  argomenti  de’ suoi 
drammi. 

L’Etica  drammatica  del  sig.  Genoino  è  dunque  un 
libro  utilissimo.  Io  desidererei  che  ne’  Collegi ,  negli 
Educandari ,  e  negl’  Istituti  particolari  si  avvezzassero  i 
fanciulli  e  le  fanciulle  a  ritenere  a  mente  le  cose  scritte 
dal  Moralista  napoletano  :  ciò  sarebbe  un  vantaggio  pw 
gli  alunni,  come  pure  pe’ padri  e  per  le  madri  di  fami¬ 
glia  che  possono  trovar  in  esse  ajuti ,  onde  istillare  nel 
cuore  della  gioventù  i  semi  della  decenza,  della  civiltà, 
dell’onore,  della  religione  e  delle  virtù  sociali. 

Dietro  un  tanto  esemplare  sveglia  anche  tu,  mio  dol¬ 
ce  Amico,  il  tuo  estro  drammatico.  Dipingi  a  noi  l’ami¬ 
cizia,  non  quella  di  Damone  e  Pitia  ai  tempi  del  primo 
Dionigi  di  Siracusa ,  ma  quella  che  scaldar  dee  i  cuori 
e  congiungere  le  anime  di  persone  bennate,  colte,  gen¬ 
tili,  che  apprezzano  nell’amico  le  virtù  che  lo  adorna- 
uo,  e  le  belle  qualità  che  lo  rendono  amabile.  Dipingi 
a  noi  i  generosi ,  i  teneri ,  i  gagliardi  affetti ,  variando 
però  tuono ,  e  mescolando  ai  caratteri  seri  e  misurati 
qualche  attore  bisbetico ,  qualche  servo  impertinente  , 
qualche  cervello  bislacco ,  che  ricrei  lo  spettatore  coi 
suoi  frizzi  e  colle  sue  facezie. 

In  ciò  il  sig.  Genoino  è  mirabile.  Egli  possiede  la 
vera  forza  comica ,  giacche  fa  nascere  naturalmente  e 
senza  sforzo ,  degl’  incidenti  che  ti  muovono  al  riso  e  ti 
ingenerano  nell’ animo  la  giocondità  e  la  letizia.  Ecco 
come  senza  perdere  la  qualità  di  Drammi ,  i  suoi  lavori 
appartengono  al  genere  della  Commedia,  mentre  quelli 
che  si  ascoltano  sui  Teatri  sono  di  un  falso  genere,  co¬ 
stituiscono  componimenti  ibridi,  ti  rammaricano  in  luo¬ 
go  di  rallegrarti ,  e  ti  fan  tante  volte  pentire  di  avervi 
assistito.  La  Comédie  larmoxjante^  come  la  chiamano  i 
francesi ,  a  me  pare  di  cattivo  gusto ,  e  non  dovrebbe 
ammettersi  ne’ teatri  destinati  al  divertimento  ed  alla 
istruzione  della  tenera  gioventù. 

Se  ora  mi  chiedessi  d’onde  questa  notevole  prero¬ 
gativa  nel  Comediografo  napoletano  di  condire  i  suoi 
drammi  colle  arguzie  e  co’ sali  leggieri  e  delicati,  io  ti 
risponderei  che  il  sig.  Genoino  possiede  a  perfezione  il 
dialetto  del  suo  paese ,  ne  conosce  l’ intima  essenza ,  e 
scrive  con  esso  le  più  gaie  poesie  di  questo  mondo.  «  La 
a  ingenita  allegria  del  popolo  napolitano ,  e  la  ridente 
tt  natura  che  lo  circonda,  osserva  con  molto  senno  l’Ab. 
(c  Luigi  Galanti ,  han  creato  un  linguaggio  scherzevole 
4  e  buffonesco ,  ma  nello  stesso  tempo  pieno  d’ immagi- 
4  ni ,  di  grazie,  di  bei  concetti,  di  sali  e  di  proverbi. 
4  Sono  conosciuti  i  Napolitani  per  la  prontezza  del  mot- 
4  teggiare.  Il  popolo  non  vi  parla  che  con  allusioni  e 
I  con  metafore  ,  mostrando  cioè  ingegno  ;  ed  unisce 
«  alle  parole  un  gesto  animato  e  grazioso.  .  .  .  Non  si 
4  hanno  canti  nazionali ,  ma  molti  de’  popolari  piaccio- 
4  no  all  osservatore  filosofo  per  la  loro  giovialità  o  per 
«  la  loro  dolce  melanconia,  i  Lo  stesso  pare  die  sia 
avvenuto  del  popolo  ateniese,  ciarliero ,  motteggiatore, 
spiritoso ,  acuto ,  frizzante ,  che  amava  di  essere  ralle¬ 
grato  ne  teatri  a  spese  del  vizio  ora  fortemente  battuto 
ed  ora  lievemente  aspreggiato  co’  piacevoli  motti,  e  coi 
frizzi  ingegnosi  ed  arguti. 

Addio,  caro  Amico  ;  amami  come  io  ti  amo,  e  erodi¬ 
mi  per  sempre. 

Napoli  20  Settembre  i8^t. 

Tuo  AfFec.  Amico. 

Agatino  Longo. 
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VI. 

Una  savia  madre,  alla  quale  il  marito avea  su  terra  straniera 
lasciato  in  custodia  i  figli  ancor  tenerelli,  per  condursi  al 
paese  natale,  ed  ivi  apparecchiare  ai  medesimi  uno  stato  fe< 
lice,  poiché  li  vide  pervenuti  all’età  del  vigore,  chiamolli  un 
giorno  a  sé,  e  trattili  alla  riva  del  mare,  tutta  pietosa  in  vista 
e  tutt’accesa  di  santo  zelo,  disse  loro: 

Là  nel  seno  dell’Oceano  lontanissima  giace  sotto  lo  sguardo 
più  bmigno  del  cielo  un’isola  fortunata,  che  è  la  patria  del 
padre  vostro.  Quivi  egli  è  di  presente,  e  nel  bel  paese  vi  ha 
preparata  una  beata  dimora,  e  aspetta  che  andiate  a  goderne, 
allorché  di  questa  terra,  ove  siete  stranieri,  vi  converrà  usci¬ 
re.  Io  sarò  con  voi,  e  alla  lieta  isola,  che  è  la  vera  patria 
vostra,  vi  scorgerò.  Ma  per  giungere  ad  essa  vi  bisogna  tra¬ 
versare  l’immenso  marej  e  però  fa  di  mestieri  che  adoperiate 
ad  apprestarvi  al  grande  tragitto,  raccogliendo  le  vittovaglie 
e  ogni  altra  cosa  all’uopo,  e  rendendovi  esperti  a  regger  la 
nave  che  dee  portarvi  ,  e  coraggiosi  ad  affrontare  la  furia 
de’ venti  e  l’ira  delle  procelle.  Date  ascolto  alle  mie  parole, 
per  quanto  vi  è  cara  la  vostra  salvezza;  non  ponete  tempo  in 
mezzo;  altrimenti  l'ora  della  partenza  vi  coglierà  mal  prepa¬ 
rati,  e  non  vi  sarà  dato  vedere  il  vostro  buon  padre,  nè  go¬ 
dere  delle  delizie  che  a  voi  destinò,  ma  perirete  neironde  vo¬ 
raginose. 

Com’ebbe  la  savia  madre  posto  fine  al  suo  dire,  uno  de’fìgli 
rispose:  lo  credo  mia  patria  questa  terra,  nè  so  dov’abiti  il 


padre  mio;  nè  l’isola  fortunata  discemo  nel  mare,  per  qjianto 
spinga  innanzi  lo  sguardo:  ond’é  che  ho  per  vane  le  tue  pa¬ 
role.  E  alla  madre  volse  le  spalle. 

Un  altro  credè  alla  madre;  ma  vinto  dall’amore  dell’ozio 
e  della  terra  straniera,  non  attese  a  provvedersi  dell’occorre- 
vole  per  andare  felicemente  alla  patria  del  padre. 

Il  terzo  accolse  riverente  i  materni  detti,  e  ad  essi  prestando 
intera  fede  fu  sollecito  a  procacciarsi  le  cose  necessarie  al 
periglioso  viaggio,  come  la  buona  madre  avea  consigliato. 

E  ai  tre  figli  venne  improvvisamente  l’ordine  dì  partire 
dalla  terra  straniera. 

E  i  primi  due,  non  avendo  fatta  provvisione  alcuna,  furono 
costretti  a  gettarsi  sopra  sdruscita  barca,  e  come  quelli  che 
non  sapeano  governarla,  perirono  appena  ebbero  abbandonata 
la  sponda. 

£  il  terzo,  che  ordinato  aveva  ogni  cosa  per  tempo,  e  tene- 
vasi  pronto  alla  partenza,  navigò  felicemente  con  la  scorta 
della  buona  madre  all’isola  fortunata,  e  quivi  in  braccio  al 
padre  raccolse,  in  premio  della  sua  fede  e  della  sua  obbedien¬ 
za,  ineffabili  contenti. 

Questa  valle  di  pianto  è  terra  straniera  per  noi.  Iddio,  che 
è  padre  nostro,  ci  diè  in  cura  alla  sua  cattolica  Chiesa,  la 
quale  di  materno  amore  ci  ama,  c  tutto  quello  che  dobbiamo 
credere  ed  operare  per  ricongiungerci  a  Lui  nella  patria  ce¬ 
leste  ci  addita.  Se  agl’ insegnamenti  di  questa  madre  benigna 
e  santa  non  darem  piena  fede,  e  se  alla  fede  nostra  non  si  ac¬ 
compagneranno  le  buone  opere,  in  guisa  che  di  esse  possiamo 
aver  fatto  tesoro  nell’ora  estrema,  in  vece  di  coO'eguire  l’e¬ 
terna  beatitudine  in  C<clo,  andrem  perduti  per  sempre. 


STOR 1  A  DI  NAPOLEONE 

IL  CONSOLATO, 

4-”  -  IL  PASSAGGIO  DEL  S.  BERNARDO. 


3.® - IL  PASSAGGIO. 

1.  Era  il  IS  Maggio  quando  incominciavano  a  partire 
di  Marligny  per  alla  volta  delle  terre  beate,  che  giaceano 
al  di  là  delle  formidabili  rupi.  Nel  di  18  già  tutte  le 
colonne  eransi  mosse.  —  Lannes,  l’intrepido  e  non  mai 
domato  Lannes  guidava  l’ antiguardo  :  a  lui  obbedivano 
Watrin,  Generale  di  Divisione,  Blamont  e  Rivaud,  Ge¬ 
nerali  di  Brigata.  Formavan  le  sue  prime  schiere  la 
18.“^  mezza  brigata,  il  1.®  Battaglione  Italico,  e ’l  1.® 
Battaglione  Elvetico;  venivan  con  Watrin  la  6.“  legge¬ 
ra,  la  28.*^  e  la  40.'’  di  Ordinanza  ;  con  Rivaud  il  12.® 
di  Ussari,  e’I  21.®  di  Cacciatori. 

Seguivano  Duhesme,,  Duce  delle  divisioni  Loison  e 
Bondet;  Victor  di  quelle  di  Cbambarlhac  e  di  Chabran  ; 
Lechi  Duce  della  divisione  Italiana  ;  e  ’l  futuro  Cognato 
del  Console, comandante  di  tutta  la  Cavalleria — Notiamole 
.queste  schiere;  non  potendo  notare  tutti  i  nomi  de’prodi 
die  le  componeano.  I  monumenti  storici  cosi  s’innalzano. 
V  i  si  vedeano  adunque  la  O.^la  13.®e  la  24. “mezza  bri¬ 
gata  leggera;  la  30.“,  la  58.“,  la  59.“,  la  60.“,  la  43.“, 
la  96.“  e  la  70.“  di  Ordinanza;  le  Brigate  l.“, 2.“, e  3.“ 
composte  da’ Battaglioni  di  oriente  ;  i  fanti  Italici  ;  il  6.® 
r8.®  e  ’l  9®  di  Dragoni,  il  1.®  e  l’il.®  di  Ussari;  il  1.®, 
il  2.®,  il  3.®,  il  5.®,  e’I  20.®  di  Cavalleria  —  Tutti  questi 
battaglioni  avean  con  essi  40  cannoni  di  vario  calibro. 

Lannes  postosi  per  1"  angusta  valle  della  Drance ,  pel 
Colle  Maggiore  giungea  a  S.  Pietro,  e  nel  di  17  si  av¬ 
viava  coll’  antiguardo  ad  ascendere  l’ erta  grande  mon¬ 
tagna. 

Giungean  mano  mano  le  altre  Divisioni. 

Fin  qui  molti  erano  stati  gl’impacci ,  erto  il  sentiero, 
scabri  i  massi  sporgenti,  frequenti  i  perigli  —  ma  tanto 
e  tanto  superaron  tutto  a  forza  di  sveltezza  e  di  costanza. 
S’arrampicavano  in  qualche  luogo  a  ino  di  capre,  c 


rideano  ;  cadeano  su  pel  calle  sdruccevole ,  e  rideano  ; 
eran  gravi  per  armi  ed  altri  incarchi ,  e  rideano  ;  rima- 
neano  scalzi,  e  rideano.  L’indole  di  Francia  venuta  a 
cimento  colla  natura  ne  usciva  trionfante. 

Ma!  Da  S.  Pietro  al  sommo  giogo  ov’è  l’ospizio  del 
Santo  immortale  corron  sei  buone  miglia  :  e  al  limitare 
del  povero  villaggio  par  che  natura  scrivesse:  non  si  va 
più  oltre. — Di  là  fino  al  Cenobio  par  che  le  Aquile  sol¬ 
tanto  potessero  varcare.  Ivi  non  un  piccol  sentiero,  ivi 
un  torrente  di  ghiaccio  che  precipita  dall’alto,  ivi  nevi 
agglomerate  su  la  terra,  nevi  cadenti  a  grossi  fiocchi 
dal  cielo ,  ivi  ad  ogni  piè  sospinto  monti  di  rocce  am¬ 
mucchiate,  ivi  le  oi’me  di  chi  precede  presto  cancellate, 
ivi  tetramente  uniforme  l’aspetto  delle  case,  1  aere  di 
gelo ,  impetuoso  il  vento ,  scarso  il  raggio  del  sole ,  npn 
una  pianta, non  un  virgulto;  ivi  una  piramide  immensa, 
a  rimpetto  di  cui  quelle  di  Egitto  sono  umili  scogli  ;  ivi 
precipizi  a  manca  e  a  ritta,  di  su,  e  di  giù;  ivi  il  silen¬ 
zio  della  tomba  fra  le  immagini  della  morte.  E  pure  è 
forza  che  giungano  !  —  Ivi  i  cannoni  è  d  uopo  tirarli  a 
braccia;  i  carretti  puntellarli,  sostenerli  e  tirarli;  le 
munizioni  tirarle  entro  picciole  casse;  le  salmerie  por¬ 
tarle  sul  dosso  ;  i  cavalli  fiancheggiarli ,  guidarli  a  ma¬ 
no,  e  tirarli  anch’essi.  E  pure  è  forza  che  giungano! 
Celiando  s'avviano.  In  essi  il  coraggio  è  divenuto  teme¬ 
rità,  la  forza  impeto,  il  volere  pertinacia.  Non  son  più 
uomini  ma  giganti.  Si  stancano?  Aan  celiando  sovra 
questo  e  sovra  quello  e  si  rinfrancano.  Han  la  lena  af¬ 
fannata?  Fan  dar  ne’ tamburi,  e  si  ravvivano.  Veggono 
un  tremendo  passo?  Intuonan  l’inno  delle  battaglie  spo¬ 
sandolo  a’ militari  strumenti,  V AUons  enfans  de  la  Pa¬ 
trie!  serpeggia  di  schiera  in  schiera  come  elettrica  scin¬ 
tilla,  ogni  difficoltà  si  fa  agevole...  e  ’l  tremendo  passo 
è  superato. 

0  Artisti,  trasportatevi  un  po  col  pensiero  in  mezzo  a 
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questa  scena.  Su  fianchi  d’un  monte  smisurato  fa  di  ^  tanti  petti? — Dal  petto  d’un  solo  uomo.  Come  Capaneo 


se  lunga  riga  serpeggiante  tutto  un  esercito.  I  cannoni 
posti  entro  tronchi  d’ alberi  scavati ,  son  tirati  con  funi  ; 
non  son  già  i  cavalli  che  guidano  i  cavalieri ,  ma  questi 
tirano  e  spingono  quelli  ;  le  rupi  son  biancheggianti , 
il  suolo  è  biancheggiante ,  e  in  mezzo  a  tanta  massa  di 
bianco  rosseggiano  i  pennacchi  de’granatieri,  apparisco¬ 
no  i  tre  colori  degli  abiti ,  i  tre  colori  delle  bandiere , 
scintillano  gli  elmi  de’ Dragoni,  sventolano  i  tamburi  de¬ 
gli  ussari  ;  la  natura  è  tetra  e  gli  uomini  son  lieti  ;  e  ’  l 
suo  silenzio  è  rotto  da  cento  parlari,  da  cento  motti,  da 
cento  canzoni  —  non  v’è  via  e  l’esercito  procede,  i  venti 
fischiano  e  gli  uomini  cantano ,  le  valanghe  precipitano 
a  valle ,  e  i  soldati  le  additan  ridendo ,  i  vallesani  nati 
fra  qu e’ deserti  son^  scorati,  e  lo  straniero  li  prende  a 
scherno  —  Deh  donde  emana  la  fiamma  che  accende 


sprezzava  il  flagello  della  sua  bolgia ,  egli  sprezza  gli 
ostacoli  del  monte.  La  mano  del  Signore  lo  conduce,  e 
gli  dà  il  Genio  che  sfida  le  ire  della  natura,  e  la  influen¬ 
za  del  Genio  che  comanda  agli  uomini.  Egli  è  la  sola 
anima  informatrice  di  quanto  vedete  :  egli  è  sì  gracile 
della  persona,  si  sparuto  in  viso,  sì  giovane  di  età  !  Fate 
che  quest’  uomo  manehi ,  che  una  valanga  lo  atterri ,  e 
vedrete  tutto  questo  esercito  rovinar  giù  come  percosso 
dal  fulmine  di  Dio. 

II. 

Durò  sei  ore  il  faticoso  tragitto.  A  capo  di  sei  ore  si 
sentì  che  il  freddo  era  più  acuto ,  si  videro  le  nubi  più 
dappresso,  si  mirò  un  edifizio  coperto  di  nevi  fra  le  nevi, 
si  scersero  delle  persone  ravvolte  in  bruni  mantelli ,  si 
scorse  sventolare  una  bandiera,  si  udirono  voci  di  Fran- 


saggi 
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(  Ospizio  del  S.  Bernardo  veduto  dalla  parte  del  lago.  ) 


S.  Pulita  lùt 


eia ,  e  voci  italiane  —  era  il  termine  della  salita ,  era 
l’Ospizio  di  S.  Bernardo,  erano  i  generosi  romiti,  era 
la  bandiera  dell’ anliguardo ,  erano  i  soldati  di  Lannes 
che  si  disponevano  a  scendere  giù  nelle  Italiche  Valli , 
e  che  prima  di  scendervi  salutavano  gl’intrepidi  compa¬ 
gni,  Allora  fu  una  gioja,  un  tripudio,  un  accordo  d’in¬ 
ni,  un’armonia  di  bande  musicali,  uno  squillar  di  trom¬ 
be,  uno  strepilo  di  tamhurri  indicibile.  L’esercito  cele¬ 
brava  il  fine  de’ suoi  stenti  come  una  vittoria  —  e  tale 
era  —  L'entusiasmo  di  tutta  una  gente  desta  l’eco  si¬ 
lenzioso  de’ secoli.  Il  secolo  XVIII  volge  al  tramonto,  ma 
pria  che  si  celi  nella  notte  de’ tempi  s’alza  gigante  su  la 
cima  delle  Alpi,  e  addita  alle  generazini  che  verranno 
la  spada  con  cui  ha  mietuto  i  suoi  allori  —  Or  vedrai 
che  si  celerà  dietro  questi  monti,  irradierà  nuovi  trionfi, 
apparirà  in  mezzo  ad  altre  nevi ,  si  celerà  di  nuovo  pri¬ 
ma  in  un  oceano  di  fuoco,  e  poi  tra  i  flutti  del  mare; 


ricomparirà  a  Watterloo,  scomparirà  fra  i  cavalloni  del 
grande  Oceano,  ritornerà  a  brillare  in  mezzo  alla  pom¬ 
pa  dell’ esequie  —  e  sarà  l’ultimo  suo  raggio.  Abbrac¬ 
ciato  col  suo  Anteo  dormirà  per  sempre  il  sonno  della 
tomba  —  per  sempre  —  Che  retaggio  lasci,  non  voglio 
dirlo. 

m 

Giunsero  —  trovaron  conforti  di  cibo.  Ed  Egli!  rive- 
dea  finalmente  poco  lungi  le  valli  Italiche,  le  terre  spet¬ 
tatrici  de’  suoi  primi  trionfi  —  L’ entusiasmo  scintillava 
nel  suo  sguardo;  la  parola  del  genio  suonava  sul  suo 
labbro, 

—  Eran  simulazioni,  grida  uno  storico — Non  voglio 
rispoudere  aU’illustrc. Avrei  solo  bramato  che  non  avesse 
obesa  la  bellezza  d’ una  pagina  di  fuoco ,  terminandola 
con  parole  di  gelo.  Cesare  AIatpici. 
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Questa  piccola  città  della  Bassa  Albania  non  ha  guari 
assai  florida  per  commercio,  favoreggiata  per  privilegi, 
ùnportante  pel  suo  porto ,  posto  rimpetto  alla  punta 
meridionale  dell’isola  di  Corfù,  e  per  la  posizione  della 
sua  cittadella,  è  (piasi  deserta  dall’anno  1819,  tempo  in 
cui  gli  abitanti  amarono  meglio  migrare  che  divenir 
sudditi  dell’Impero  Ottomano,  Ecco  in  breve  la  sua  sto¬ 
ria.  Questa  città  fu  fabbricata ,  alla  caduta  dell’ Impero 


Romano ,  su  la  cima  di  una  rupe  di  cui  tre  lati  son  ba¬ 
gnati  dal  mare,  essendo  dall’altro  lato  addossata  ad  una 
scoscesa  montagna,  in  cima  alla  quale  ergesi  un  castel¬ 
lo  che  si  ha  per  inespugnabile.  Parga  è  costruita  in  for¬ 
ma  di  anfiteatro  all’  imboccatura  di  un  fiume  che  è  ap- 
])unto  r  Acheronte  degli  antichi.  Circondata  da  fortifica¬ 
zioni  ha  un  doppio  porto  formato  da  una  piccola  isola 
e  difeso  da  una  batteria.  L’  aspetto  della  cittadella  è 


(  Il  Castello  di  Parga.  ) 


iS.  Puglia  /ù. 

i 


grandioso.  Strette  e  tortuose  sono  le  strade  della  città, 
fertilissimi  i  suoi  dintorni.  Il  territorio  di  Parga  è  sepa¬ 
rato  dalle  frontiere  dell’Albania  da  alte  montagne.  Que¬ 
sta  città  è  appena  nominata  nell’  istoria  sino  all’  anno 
1401  ,  epoca  in  cui  essa  conchiuse  con  la  Veneta  Re¬ 
pubblica  un’alleanza  che  durò  sino  al  1797,  cioè  sino 
a  che  il  leone  di  S.  Marco  cedendo  alle  aquile  di  Fran¬ 
cia,  passò  sotto  il  dominio  dell’Austria.  Aque’tempi, 
essendo  riuscito  a  que’  di  Parga  di  sottrarre  la  loro  città 
al  giogo  del  tiranno  dell’Albania,  divenne  la  loro  città 
un  luogo  di  rifugio  per  tutti  coloro  che  fuggivano  gl’ 
inumani  trattamenti  di  Ali,  ed  il  ccfltro  di  tutte  le  ope-  i 
razioni  che  contro  un  sì  formidabile  nemico  macchina¬ 
vano  i  greci  albanesi.  Fu  allora  che  Ali-Pascia  decise 
d’impadronirsi  ad  ogni  costo  di  Parga  ;  e  nel  1798, 
crasi  già  impossessato  di  Prevesa  e  di  altre  piazze  forti 
situate  su  le  adiacenti  coste.  Parga  però  resistette  osti¬ 
natamente  e  i  Parganioti  respinsero  con  coraggio  inau¬ 
dito  tutti  gli  attacchi  delle  schiere  di  Ali  sino  al  1811 , 
epoca  in  cui  domandarono  di  essere  incorporati  alla 
TOM.  VI. 


Repubblica  delle  isole  Jonie.  Gl’  inglesi  posero  tosto 
guarnigione  in  quella  città  senza  peraltro  accedere 
alla  loro  domanda.  La  Gran  Bretagna  non  ignorava 
l’importanza  che  poteva  avere  Parga  pel  possésso  di 
Corfu  ;  ma  il  timore  d’ impegnarsi  in  guerre  continue 
contro  gli  Abanesi,  l’indusse  ad  entrare  in  trattative  col 
Pascià  di  Gianina  ;  il  eguale ,  per  effetto  di  queste  nego¬ 
ziazioni  ,  si  rese  padrone  di  quella  infelice  città ,  pi  o- 
mettendo  di  accordare  un’  indennità  agli  abitanti  che 
volessero  emigrare.  Si  trovavano  allora  in  Parga  circa 
S, 000  greci  albanesi.  Ali  prese  possesso  di  Parga  nel 
1819,  e  quasi  tutta  la  popolazione  andò  a  stabilirsi 
nelle  isole  Jonie,  a  Cefalonia  e  a  Gerico,  dopo  di  aver 
bruciate  le  ossa  de’  suoi  antenati.  Questo  lagrimevole 
fatto  di  un’intiera  popolazione  costretta  ad  abbandonare 
la  terra  ove  nacque,  ed  una  città  resa  florida  e  potenti? 
dai  suoi  antenati  destò  la  simpatia  dell’universale.  I  poeti 
ne  han  fatto  tema  de’  loro  canti  ;  gli  artisti  lo  hanno 
espresso  replicate  volle  su  tela  cd  in  marmo. 

(..  \j, 
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Clli]i!Ci  APPLICATI  AGLI  US!  DOÌIESTiCI- 

Vasi  di  [nTTo  fuso  stagnati  con  nuova  lega,  e  proposti  come 

t  più  opportuni  tanto  nelle  manipolazioni  nel  latte  quanto 

negli  ut  i  di  cucina. 

Il  nostro  prof.  Bayle  Barelle,  l’avv.  Berrà  ed  altri 
molti  vorrebbero  che  i  vasi  di  rame  fossero  assoluta- 
mente  proscritti  nel  caseificio,  atteso  i  danni  che  avven¬ 
gono,  tanto  in  riguardo  alla  buona  riuscita  dei  formag¬ 
gi  ,  quanto  per  rapporto  alla  pubblica  salute  ;  i  vasi  di 
rame  stagnati  si  trovano  pure  contrari  all’oggetto  pro¬ 
postosi.  Ma  di  qual  natura  li  faremo  adunque?  Ho  veduto 
nella  Svizzera  e  nei  Belgio  essere  di  legno  ;  ma  l’uso  va 
soggetto  a  troppe  prescrizioni  e  di  rigore.  In  Inghilterra 
trovai  in  vendita  dei  vasi  di  piombo.,  che  credo  cattivis¬ 
simi  ;  ed  altresi  dei  vasi  di  sfagno,  che  non  mi  sembra¬ 
rono  i  più  adatti.  Questi  ultimi  vennero  proposti  da  un 
Americano  ,  siccome  lessi  nei  giornali  di  Nuova  York , 
non  solo  siccome  quelli  che  più  di  ogni  altro  si  prestano 
alla  separazione  di  maggior  copia  di  cavo  di  latte, ma  al¬ 
tresì  per  farlo  ottenere  migliore ,  e  quindi  per  farci  go¬ 
dere  di  un  burro  più  saporito  ;  ma  la  esperienza  ancora 
non  ha  confermato  tutto  questo. Lo  zinco,  la  latta,  la 
pietra  o//are, la  terra  cotta  ecc.  vennero  pure  all’uopo 
commendati,  ma  i  vasi  èà  Jerro  juso,  quali  si  usano  nel¬ 
le  cascine  inglesi  e  scozzesi,  mi  parvero  riescire  somma¬ 
mente  vantaggiosi  sotto  ogni  rignardo ,  e  specialmente 
perchè  raffreddano  prontamente  il  latte ,  e  perchè  ap¬ 
punto  procurano  la  massima  quantità  di  cavo  di  latte 
nel  più  breve  tempo  possibile.  La  difficoltà  stava  nel 
conoscere  il  segreto  della  nuova  lega,  ma  questo  oggidì 
è  svelato  dal  sig.  Badi. 

Ecco  pertanto  come  si  confezionano  detti  vasi.  In¬ 
nanzi  tratto ,  mediante  una  preparazione  che  loro  si  dà 
ad  un  fuoco  di  carbone  vegetabile  ,  acquistano  un  tal 
grado  di  duttilità,  che  possono  cadere  anche  sul  sasso  e 
da  una  certa  altezza  senza  spezzarsi.  Inoltre  ad  oggetto 
d'impedire  che  il  latte  acquisti  un  cattivo  sapore  ove 
dimori  a  contatto  del  nudo  ferro ,  ed  altresì  perchè  rie¬ 
sca  ben  pulita  e  liscia  la  interna  superficie ,  questa  si 
riveste  di  un  buono  strato  non  già  di  stagno  puro,  per¬ 
chè  questo  assai  difficilmente  vi  si  applica ,  e  tanto  de¬ 
bolmente  vi  aderisce  che  non  rileva  adoprarlo ,  ma 
bensì  di  una  lega  particolare,  di  singolare  bianchezza  e 
di  molta  durata,  composta  di 

Stagno  parti  .  .  .  089 


Nichelio . 006 

Ferro . 005 


Totale  100 

E  per  farne  l’ applicazione ,  io  vidi  in  Francia  rendere 
soltanto  levigata  la  superficie  su  cui  deve  andare  con 
alquanto  di  grès  o  di  smeriglio. 

Finalmente  la  superficie  esterna  di  questi  tiasi  deve 
anche  inverniciarsi  per  guarentirli  dalla  ruggine,  e  per 
conservarli  sempre  netti  con  minore  fatica. 

Ora,  io  confido  veder  fabbricare  nelle  nostre  fucine 
di  ferro  dei  vasi  di  tale  specie  e  nel  modo  anzidetto 
confezionati ,  e  non  solamente  quelli  che  servir  deggio- 
no  alle  operazioni  del  caseificio ,  ma  sì  bene  quei  tanti 
altri  che  possono  riuscire  utili  alla  povera  gente,  quali 
appunto  sarebbero  tutti  gli  utensili  da  cucina. 


1  \  ili  E  Ci  A  11  E 1%  T  O. 

Avendo  assistito  al  felicissimo  esame  sostenuto  al  co¬ 
spetto  di  numerose  e  colte  persone  dalle  alunne  della 
egregia  signora  Adelaide  Cliiulli ,  ci  parrebbe  peccar 
d’ ingrato  silenzio  non  registrarne  qui  la  menzione  a 


tutta  lode  dell’  ottima  Istitutrice  e  delle  bennate  donzel¬ 
le.  Non  rileva  dir  partitamente  i  saggi  che  le  buone 
fanciulle  diedero  con  franchezza  somma  del  loro  diverso 
sapere  ;  ma  moltissimo  importa  conoscersi  che  la  più 
bella  e  più  gran  parte  delle  loro  cognizioni  la  debbono 
solo  all’ottima  loro  Maestra.  Operosa,  diligente  ed  ama¬ 
bile  com’  è  la  signora  Chinili ,  ed  alletta  con  modi  irre¬ 
sistibili  alla  disciplina  gli  animi  tenerelli ,  ed  a  diverse 
parti  intende  dell’  ammaestramento  con  una  efficacia  ed 
uno  zelo  di  cui  non  si  contano  molti  esempi.  Noi  insi¬ 
stiamo  su  questa  particolar  lode,  perchè,  comunque  nella 
scuola  della  signora  Chinili  non  manchino  buoni  mae¬ 
stri  ,  e  comunque  sia  desiderabile  che  di  molti  ajuti  si 
provveda  un  Istitutore  qualunque  ;  pure  facciam  caldi 
voli  perchè  le  scuole  vantar  possano  non  il  numero  ma 
la  qualità  degl’  insegnatori.  I  nostri  padri  e  noi  stessi 
fummo  d’ordinario  affidati  ad  un  pedagogo  per  cui  il 
Donato  ed  il  Portoreale  era  Valfa  e  X omega  dell’uma¬ 
no  sapere.  Avveniva  quindi  che  dopo  quindici  anni  (  i 
più  belli  della  nostra  vita  )  passati  spesso  in  un  luogo  in 
cui  a  vera  perfezione  conducevansi  i  due  soli  verbi,  bat^ 
tere  ed  esser  battuto,  leggevamo  senza  intenderlo  il  la¬ 
tino,  e  davam  quelle  prove  d’ingegno  la  cui  memoria  ci 
farebbe  arrossire,  se  non  ci  movesse  a  riso.  Dum  vitant 
staiti  vitium  in  contraria  currunt.  Ricordiamo  questa 
sentenza ,  per  arrossir  ben  altrimenti  della  smania  soW 
tenlrata  nelle  scuole  di  moltiplicar  i  maestri  tanto  da 
eccedere  spesso  od  eguagliar  il  loro  numero  quello  de¬ 
gli  alunni.  Chiedo  umilmente  ai  filosofi,  se  possa  spe¬ 
rarsi  profitto  in  una  scuola,  ove  l’alunno  passa  di  mano 
in  mano  e  senza  respiro  d’uno  ad  altro  insegnamento 
durante  le  quattro  o  cinque  ore  dello  studio  passivo. 
Non  so  che  altri  ne  pensi  ;  ma ,  rispetto  a  me  ,  questo 
modo  di  nutrir  la  mente  non  mi  par  molto  diverso  dal- 
r  uso  persiano ,  che  molte  amorevoli  madri  hanno  di  ci¬ 
bar  i  figli  in  tutte  le  ore  del  giorno ,  malgrado  le  indi- 
gestioni  e  gli  altri  malanni  che  gridano:  Temperanza!.. 
Ma  ci  siam  distolti  dall’ encomiar  la  valente  sig.®  Chiul- 
li ,  alla  quale  chiediamo  scusa  di  questo  digrosso ,  rin¬ 
novandole  quanti  sono  in  poter  nostro  segni  sinceri  di 
ammirazione  e  di  stima. 

l>  A  XI  A  S  o  li  A.  (*) 

Un  uomo  che  vivea  delle  proprie  fatiche,  aprendo 
sempre  l’orecchio  ai  perfidi  consigli  dell’ambizione, 
desinava  co’  figli  e  con  la  moglie  in  una  casipola  su  la 
quale  era  un’alta  soffitta.  Durante  il  lavoro  della  matti¬ 
na  avea  veduto  passar  innanzi  la  sua  piccola  bottega 
molti  sacelli  d’ oro  trasportati  a  stento  da  muli  sopra  di¬ 
versi  carri.  Questo  spettacolo  gli  avea  più  volte  fatto 
posar  il  martello  su  la  incudine  sospirando.  Or  avvenne 
che  mentre  inculcava  agli  avidi  figli  in  sua  favella  quella 
massima  :  Queerenda  pecunia  primum ,  virtus  post 
nummos,\dL  moglie  gli  chiese  quanto  denaro  bramasse. 
—  Io  ne  vorrei ,  rispose,  quanto  ne  potrebbe  contener 
questa  soffitta.  —  La  quale  in  tal  caso  minerebbe,  e 
noi  vi  resteremmo  schiacciati.  —  Vorrei  toccar  oro 

una  volta,  non  importa  in  qual  modo . —  Non  avea 

ancor  finito  di  parlare ,  quando  crollò  il  palco,  schiae-  ‘ 
dando  miseramente  l’ambizioso  e  la  sua  famiglia.  Che 
la  soffitta ,  appartenente  ad  un  suo  ricco  vicino ,  era 
veramente  ,  senza  che  l’ infelice  il  sapesse  ,  carica  d’un 
immenso  tesoro.  Il  peso  soverchio  dell’oro  omicida 
accresciuto  di  giorno  in  gioi’no  dal  proprietario  di  esso, 
fu  cagione  della  improvvisa  mina. 

Da  questo  racconto,  possiamo  apprendere  che  spesso 
ci  è  hmesto  l’ adempimento  dei  nostri  voli ,  e  che  per 
quanto  antica  sia  la  massima  che  ci  raccomanda  la  mo- 


(*)  Un  onpsto  contadino  raccontatala  già  tempo,  noi  pre- 
I  senti,  ai  tigli.  iNe  abbiaiu  modillcata  un  tal  puco  la  focma. 
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derazione,  tempo  non  v’ha  in  cui  la  pratica  di  essa  non 
rechi  vantaggio  a  chiunque  la  osservi.  Non  tralasciamo 
di  ricordare  a  questo  proposito  la  bella  preghiera  d’ un 
antico  poeta .  Rivolto  al  cielo  questi  dicea  con  tutto  il 
cuore  e  con  quella  favella  eh  è  una  in  tutti:  (c  Padre 
della  natura  e  degli  uomini,  concedimi  quel  che  ti  chie¬ 
do  se  è  mio  bene,  e  negamelo  se  è  mio  male  ;  ma  dammi 
il  mio  bene  anche  quando  io  non  tei  chieda ,  e  negami 
il  male  che  io  ti  chiedessi  credendolo  mio  bene.  » 

Q  ^ 

Come  in  teatro  ad  un  tugurio  succede ,  mutandosi  la 
scena,  una  reggia  ;  così  vediamo  in  via  Largo  de* Fio • 
ventini  sottentrar  ad  una  bottega  di  cappelli  una  Far¬ 
macia.  Essa  è  del  sig.  Guglielmo  Finizio.  Questo  no¬ 
vello  edificio  non  si  raccomanda  allo  sguardo  che  per 
una  semplicità  non  disgiunta  dalla  eleganza.  Comprese 
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chi  ne  fu  architetto  che  lo  spazio,  bastante  non  sufficien¬ 
te,  davagli  sol  facoltà  di  adottar  forme  modeste,  e  queste 
prescelse  al  decoro  esterno  ed  interno  del  luogo.  Vedi 
quivi  far  di  se  bella  mostra  l’ acero  graziosamente  intar¬ 
siato;  ed  il  nitido  cristallo  custodir  le  fresche  elettissime 
droghe;  ed  il  marmo  bellamente  commesso  e  dipinto  te¬ 
ner  il  luogo  del  noce  o  d’ altro  legno  onde  formasi  il 
bancone;  e  T officina  entro  la  quale  l’ egregio  Finizio 
mette  in  assidua  e  diligente  pratica  le  dilettose  teorie 
della  chimica  ;  ed  in  tutto  ,  1’  ordine  ,  la  copia  ,  la 
scelta ,  lo  scopo  a  ben  preparare ,  o  tenere  in  serbo, 
o  ministrar  i  farmachi  ad  ogni  uopo.  Bella  è  nel  no¬ 
vello  Farmacista  la  modestia,  non  dubbio  segno  di  sa¬ 
pere,  e  l’alacrità  con  cui  ascolta  le  questioni  de’ curiosi, 
e  la  intelligenza  con  cui  le  scioglie.  Si  che  noi  non  du¬ 
bitiamo  vedergli  compagna  la  fortuna  e  la  gloria  in  tutta 
la  sua  ben  incominciata  carriera. 

D.  A. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  CONSOLATO. 

4-* -  IL  PASSAGGIO  DEL  S.  BERNARDO. 


4'.’’  -  LA  DISCESA  —  I  SUCCESSI. 

I.  Superata  1’  erta  non  era  già  facile  il  rimanente 
della  impresa.  Più  ripido  è  il  monte  dalla  parte  che 
guarda  il  Piemonte  ;  ne’  luoghi  bassi  cominciavano  a  li¬ 
quefarsi  le  nevi ,  si  screpolavano  sprofondando  ;  e  ad 
ogni  passo  falso  uomini  e  cavalli  precipitavano  negli 
abissi. 

Ma  ciò  non  arrestò  il  coraggio  del  Console.  Or  la 
vittoria  sta  nella  celerità;  è  forza  di  non  dar  agio  a  Me- 
las  di  raggranellar  le  forze  ;  è  forza  colpirlo  prima  an¬ 
cora  che  della  mano  che  il  colpisce  si  avvegga. 

Quindi,  il  Console  il  primo  e  poi  gli  altri  duci  si  posero 
nelle  slitte,  si  posero  ne’ truogoli,  e  scelto  i  luoghi  ove 
le  nevi  eran  più  sode,  si  lasciarono  andar  giù.  Nuovo  e 
straordinario  modo  di  valicar  le  Alpi ,  proprio  in  tutto 
d’ un  tempo  e  d’ un  uomo  unici  al  mondo  ! 

Giungeano  a  Etrubles,  Launes  coll’ antiguardo  prima 
d’ognuno.  Giungeano,  e  l’impavido,  che  or  ora  in  questi 
luoghi  conquisterà  il  suo  titolo  di  nobiltà  guerriera,  dà  a’ 
suoi  appena  il  tempo  di  rinfraneare  alquanto  le  forze ,  e 
tosto  li  mena  su  la  picciola  Aosta  guardata  dagli  Aleman¬ 
ni.!  soldati  di  Francia,  senza  tirar  colpo,  si  serrano  in  mas¬ 
sa  ,  calan  le  bajonette  e  se  ne  fan  signori.  Era  il  di  18. 
—  Vinta  Aosta,  più  che  di  passo  escon  dalla  terra,  e 
giungono  nel  di  19  presso  Chatillon.  Là ,  in  un  sito  ove 
due  valli  si  congiungono ,  difesi  dalla  riva  sinistra  della 
Dora,  stavan  1,1500  Croati.  Lannes  spedisce  una  mano 
di  granatieri  perchè  correndo  a  dritta  ,  attaccassero  alle 
spalle  que’ nemici,  mentre  egli  li  attaccherebbe  di  fronte. 
Cosi  fu  fatto.  Tolti  a’ Croati  3  cannoni,  lor  fece  300  cat¬ 
tivi  ,  e  fugò  il  resto  fin  sotto  la  fortezza  del  Bardo. 

II. 

E  Bonaparte  dov’  era  ?  In  Losanna  intento  a  porre  in 
ordine  luttociò  di  cui  abbisognava  l’ esercito ,  scrivendo 
a  questo  e  a  quello  perchè  mandassero  le  artiglierie ,  le 
munizioni ,  i  viveri  —  Chiuso  nel  suo  gabinetto  era  ad 
una  volta  capo  di  stato  maggiore,  e  generale  in  capo. 

E  sai  perchè?  Perchè  ogni  giorno  di  ritardo  può  esser 
fatale ,  perchè  se  tutto  non  sarà  al  suo  posto  immanti-  | 
nente,  invano  si  sarà  vinto  il  S.  Bernando,  invano  si  sa-  j 
ran  durate  tante  fatiche. 

Stando  a  Losanna,  ebbe  le  desiderate  nuove  di  Suchet: 


nè  più  propizie  potea  sperarle.  Seppe  per  esse  che  nel 
di  Ì4  Maggio  Melas  trovavasi  ancora  a  Ventimiglia  ,  e 
che  dopo  essere  stato  respinto  dal  ponte  del  Varo,  in¬ 
formato  del  movimento  dell’  esercito  di  riserva  ,  non 
avea  fatto  che  distaccare  un  piccini  corpo  di  3,000  sol¬ 
dati  ,  avviandolo  per  colle  di  Tenda  in  Piemonte. 

E  dunque  conosciuta  la  posizione  del  nemico  ;  ogni 
movimento  di  lui  può  esser  calcolato  ;  tutte  le  sue  mar¬ 
ce  numerate. 

Ma  un’  altra  scoperta  più  interessante  ricava  egli  da 
questi  ragguagli.  Le  picciole  misure  a  cui  Melas  ha 
avuto  ricorso  mostran  chiaro  che  egli  non  intende  qual 
sia  lo  scopo  di  questo  esercito ,  finora  creduto  favoloso  ; 
mostran  chiaro  che  egli  ignora  del  tutto  quali  sieno  le 
forze  di  questo  esercito. 

III. 

Or  io  dovrei  correr  fino  al  Mediterraneo  e  mostrarti 
Melas  tenuto  a  bada  dalla  ostinatezza  deU’indomito  Mas- 
sena,  e  da’ conflitti  sul  Varo  —  dovrei  mostrarti  com’egli 
ingannato  sempre ,  e  poscia  sorpreso  da  nna  doppia  di¬ 
versione  ,  troppo  tardi  avvisossi  di  riunire  le  disperse 
schiere. 

Ma  amo  meglio  seguire  i  passi  dell’  esercito  del  Con¬ 
sole  ora  che  ha  toccato  la  Italica  terra. 

Disposte  tutte  le  cose  necessarie  dell’  armata ,  Egli 
lasciò  Losanna  nel  di  20,  pose  il  suo  quartier  generale 
in  Etroubles ,  e  nel  di  seguente  in  Aosta. 

Ora  i  suoi  disegni  non  debbono  più  celarsi.  Assai  si 
è  agito  sotto  lo  scudo  della  prudenza ,  è  tempo  di  mo¬ 
strarsi  a  viso  scoperto  —  è  tempo  di  gridare  al  nemico  : 
son  io  che  vengo  a  riconquistar  le  mie  palme ,  raccogli 
il  guanto  della  sfida  ,  e  vieni  a  combattere. 

En  avant  donc  — 

Ma  perchè  l’ antiguardo  si  arresta  ?  perchè  Berthier 
si  arresta  anch’esso ?.... —  Una  rupe  vieta  il  passo.  Una 
rupe  ?  E  forse  un  secondo  S.  Bernardo ,  difeso  da  un 
esercito  ?  —  Ascolta. 

Su  la  sinistra  sponda  della  Dora  s’ apre  una  valle  ;  a 
cavaliere  di  questa  s’ alza  ima  roccia  di  forma  piramida¬ 
le.  Il  fiume  la  cinge  colle  sue  acque,  freme  e  corre  ra¬ 
pidamente  ,  scavandosi  un  profondo  letto  intorno  e  in 
mezzo  a’  sassi  sporgenti.  Sicché  questa  rupe  forma  una 
hai*riera  formidabile  a  chi  vuole  invadere  le  pianure  del 
Piemonte.  Or  su  di  essa  appunto  costruirono  una  fortez- 
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la  ,  die  dal  nome  della  picciola  città  vicina  chiamasi  di 
Bardo.  È  di  forma  triangolare  al  pari  del  terreno,  è  cir¬ 
condata  da  doppio  ricinto ,  ha  posizioni  assai  propizie 
alla  direzione  del  fuoco  de’ cannoni — -i  quali  disposti  in 
maggiore  o  minore  altezza ,  in  maggiore  o  minor  proje- 
rioiie,  fan  si  che  all’artiglieria  non  sfugga  un  sol  punto, 
sia  della  città  che  s’ alza  al  di  sotto  ,  all’  estremità  della 
riva  ,  sia  di  tutti  i  luoghi  che  sembrano  accessibili  — 
V’eran  ventidue  cannoni.  E  siccome  il  forte  è  domi¬ 
nato  a  gittata  di  fucile  da’  declivi  del  monte  di  Alhare- 
do ,  donde  si  è  staccata  la  rupe ,  cosi  il  presidio  era  po¬ 
stato  ,  e  perfettamente  difeso  nelle  caserme  formanti  il 


PITTORESCO. 


terrapieno ,  ricoperte  da  larghe  pietre ,  e  aventi  lume 
dalle  feritoje  praticate  nel  mnro  di  rivestimento. 

Questo  presidio  si  componea  di  quattrocento  soldati. 


IV. 

Dunque  un  umil  forte,  e  quattrocento  soldati  arreste¬ 
ranno  il  corso  della  fortuna  di  Francia  ! 

Il  Comandante  intimato  ad  arrendersi,  rispose  :  volersi 
difendere  ;  questa  essere  la  sua  missione;  volerla  adem¬ 
pire  fino  all’estremo  sospiro. 

Marescot  venuto  a  riconoscere  il  sito ,  dichiarò  esser 
tale  da  non  potersi  vìncere  di  forza.  Pure  era  d’uopo 


G.  Forino  liti 


trovar  modo  al  passaggio.  Lannes  spintosi  fino  ad  Ivrea, 
potea  da  un  istante  all’  altro  essere  assalito  dal  nemico  ; 
e  non  ajutato  a  tempo  avrebbe  dovuto  cedere  un  punto 
di  tanta,  anzi  di  assoluta  importanza. 

Incominciarono  adunque  i  Francesi  dall’  investir  la 
città ,  ne  atterrarono  le  porte  i  granatieri  e  i  zappatori , 
e  facilmente  se  pe  fecer  padroni. 

Allora  incominciarono  a  fulminar  la  rocca  dalle  case, 
a  fuminarla  con  un  cannone  portato  sul  campanile.  Inu¬ 
tile  tentativo!  I  cannoni  di  Bardo  dominavano  il  fuoco 
degli  assalitori.  Sdegnato  il  Console  comandò  a’ suoi:  an¬ 
dassero  all’assalto.  Vi  andarono,  vi  tornarono,  e  furon 
sempre  respinti.  Questo  era  veramente  un  terribile,  e 
non  preveduto  ostacolo.  Chi  avea  vinta  Mantova ,  non 
può  ora  vincere  uno  scoglio  difeso  da  22  cannoni  !  Chi 
ha  superato  il  S.  Bernardo  rimane  immobile  a  piò  d’un 
forte  !  — 

Un  solo  ò  il  varco  ;  la  montagna  di  Albaredo.  Se  si 
potrà  condurre  le  schiere  su  per  quei  gioghi ,  invano 
fulminerà  la  batteria ,  ora  sì  tremenda.  Ma  come  con- 
durvcle  ?  Aspri  sono  i  gioghi  di  Albaredo  ;  nè  si  posson 
superare,  a  meno  che  non  si  avessero  le  ali  al  dosso.  — 
In  questa  Berthier  usò  un  rimedio  inaudito ,  di  cui  la 


prima  idea  sorse  nella  mente  del  Console.  Facciasi ,  o 
disse  una  scala  su  quelle  rupi  ;  e  in  men  di  due  giorn 
la  scala  fu  fatta.  Si  tagliò  la  rupe  ;  si  fecero  parapelt 
ne’ sili  sdruccevoli  ;  si  gittaron  ponti  su’ precipizi  — 
soldati  tutti  passarono  —  e  invano  il  Tedesco  impavido 
tirava  a  furia.  Il  forte  era  signoreggiato  dal  monte  — 
Ma  restavano  i  cannoni  ;  e  questi  non  poteano .  tra¬ 
sportarsi  per  que’  siti  disastrosi  che  a  grave  stento  avean 
superati  i  fanti  e  i  cavalli.  Or  di  cannoni  più  che  d’ogni 
altra  cosa  avea  mestieri  Lannes. 

Qui  rifulse  la  mente  di  Marmont. 

Fece  egli  coprir  di  letame  la  strada  principale  di  Bar¬ 
do  ,  vestì  di  paglia  le  ruote  de’ carretti,  fece  che  ogni 
cannone  fosse  tirato  con  funi  da  cinquanta  soldati  —  e 
quando  la  notte  venne ,  quando  le  sue  tenebre  eran  più 
fitte ,  fece  che  le  artiglierie  si  conducessero  fuori  della 
terra.  Se  ne  avvide  l’Alemanno,  e  con  bombe,  granale, 
e  pendole  di  fuoco ,  incominciò  a  trarre  disperatamente 
irradiando  la  notturna  scena.  Ma  i  pi-odi  non  indietreg¬ 
giarono.  I  cannoni  furon  posti  in  salvo.  — Ora  l’ inva¬ 
sione  delle  Piemontesi  terre  non  patisce  più  ostacoli , 
tranne  quelli  che  potrai!  nascere  dal  valore  de’ nemici, 
i  Questi  falli  sembrali  favolosi ,  e  pur  soii  veri  !  — 

Clsake  Mali'ica. 
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LUIGI  GRANATA. 


Rionero  di  Basilicata  fu  la  patria  di  Luigi  Granata,  che 
nacque  agli  ii  INovembre  1776  da  Benedetto ,  e  da  Rosa 


Et  metnoremf amarri  qui  bene  gessit  hahet 
OviD, 

I  Melchiorre.  Fin  da’ primi  anni  appalesato  avendo  uno  sve- 
I  gliato  intendimento,  fu  inviato  a  Napoli ,  ov’ebbe  per  primo 


G.  Rieeio  Ut. 


educatore  l’insigne  Filosofo-matematico  Francesco  Granata 
suo  zio(i)  che  lo  ammaestrava  nelle  più  ardue  discipline.  Ap¬ 
prese  la  Giurisprudenza  da’ celebri  Conforti  e  Mario  Pagano. 
Fu  cosi  diligente  nello  studio  che  ebbe  a  soffrire  gravi  malori, 
massime  nell’apprendere  l’idioma  greco.  Indarno  lo  zio  di  di- 
stornerlo  destramente  tentava, che  dovette  anzi  l’autorità  ado¬ 
perare  per  inibirgli  qualunque  lettura,  dappoiché  ne  avrebbe 
la  vita  certamente  perduta.  E  invero  quale  non  fu  lo  spavento 
dello  zio  quando  un  giorno  venutogli  alle  mani  un  Omero  scor¬ 
se  sopra  una  pagina  recenti  orme  di  sangue!  E  da  ciò  argo¬ 
mentando  da  qual  funesta  infermità  f f  emottisi J  fosse  minac¬ 
ciato  il  nipote ,  Io  persuase  per  bel  modo  a  partirsi  di  Napoli, 
e  qualche  anno  dimorare  nelle  amene  campagne  della  sua  pa¬ 
tria  ;  e  cosi  lungi  dalle  letterarie  occnpazioni  ricuperare  la 
quasi  pericolata  salute  .Ma  l’amore  del  sapere  nulladimancoera 
in  lui  possente.  Imperocché  suo  padre  profondo  nelle  Scienze 
mediche,  oltre  l’Opera  messa  a  stampa  de’Comenti  alta  Fisio¬ 
logia  del  Boissier  ^2j,  rimasto  aveva  incompiuto  un  pregiato 

(i)  Francesco  Grnnat.i  Carmelitano  fu  Professore  del  R.  Collegio  della 
Munziatulla,  indi  Prelato  io  partibus,  Esaminatore  de’ Vescovi,  Precet¬ 
tore  di  Francesco  I.”  (  di  f.  r.  ) . 

(z)  Francisci  Boissier  de  Sauvages  etc.  etc.  Physiologiae  mechanicae 
Elomenta  Commcntariis,  ac  notis  auxit  et  cdidit  Benedictus  Granata 
PLilos  :  et  Medie:  Doctor,  NeapoU  1778  ex  Typograpliia  Moriana. 


lavoro  intorno  le  virtù  medicamentose  di  diverse  piante  della 
Lucania:  ed  il  diligente  giovine,  pel  desiderio  di  darvi  com¬ 
pimento,  cominciò  a  dedicarsi  allo  studio  delle  naturali  Scienze, 
le  quali  tanto  gli  furono  predilette  che  gli  acquistarono  di 
seguito  la  nota  rinomanza. 

Ristabilitosi  intanto  fu  richiamato  in  Napoli  dallo  zio  che 
amore  immenso  gli  portava.  Ma  ebbe  Luigi  tosto  a  restituirsi 

di  bel  nuovo  in  patria  quando  lo  zio, . 

. sventuratamente  perde  la  vita. 

Mentre  intendeva  alle  cure  familiari,  il  Governo  della  mi¬ 
litare  occupazione  lo  volle  mal  suo  grado  eleggere  Consigliere 
Provinciale,  e  Direttore  de’beni  dell’Ordine  delle  due  Sicilie 
col  titolo  di  Cavaliere.  E  quel  medesimo  Governo  poscia  lo 
decretò  Giudice  della  patria  sua;  i  quali  offici  si  bene  egli 
adempiva,  che  Re  Ferdinando  ritornando  gloriosamente  ne’ 
suoi  Reali  Domini  vel  confermava.  Ma  gli  fu  forza  rinunciare 
alla  carriera  giudiziaria,  nella  quale  forse  pervenuto  sarebbe 
a’più  onorevoli  gradi,  a  cagione  delle  moltiplici  cure  della  sua 
famiglia,  una  delle  più  cospicue  e  facoltose  di  quella  Provin- 
eia — Intanto  sia  per  migliorare  gli  svariati  e  molti  suoi  pode¬ 
ri  ,  sia  per  secondare  la  sua  mente  inchinevole  alle  Scienze 
positive,  egli  versavasi  profondamente  nelle  Opere  di  Thaér, 
Parmentier,  Chaptal,ed  altri  insigni  scrittori  di  cose  agrono- 
mico-industriali ,  e  volgeva  a  condizione  migliore  l’Agricol¬ 
tura,  che  scevra  di  buone  regole  giacessi  allora  negletta  nella 
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sua  Provincia  ed  in  quasi  tutto  il  Regno.  Mercè  adunque  la 
guida  delle  teoriche  de’  più  famigerati  autori  di  Economia 
rustica,  egli  tutt’i  mezzi  adoperava  per  rendere  pratiche  e  fa¬ 
miliari  le  nozioni  a’ Coltivatori  inesperti.  Fece,  fra  l’altro, 
di  un  suo  podere  accosto  alla  città  un  modello  per  le  pianta¬ 
gioni,  le  diverse  irrigazioni  ed  altri  sperimenti  agricoli.  Cosa 
che  rendevalo  assai  caro  a’principali  Possessori  delle  terre  che 
mai  sempre  lo  venivano  consultando  intorno  la  vera  cultura 
delle  piante  indigene,  la  introduzione  delle  novelle  ;  per  la 
manifattura  de’ vini,  e  dell’olio  ;  e  su  di  ogni  branca  d’indu¬ 
stria  dipendente  dagli  agricoli  prodotti. 

Erano  per  altro  ben  molti  gl’inconvenienti  da  ovviarsi: 
erano  sforniti  i  Coltivatori  di  non  pochi  precipui  elementi  di 
Agronomia:  onde  egli  si  avvisò  di  porre  in  ordine  le  svariate 
sue  Memorie,  e  concepì  il  disegno  di  compierne  un  -Trattato. 

E  fatto  ritorno  a  Napoli,  ne  manifestò  il  pensiere  al  P.  Ono¬ 
rati,  Melograni,  ed  altri  valenti  uomini  versatissimi  in  tali 
Scienze,!  quali  nell’applaudire  questo  divisamente,  lo  incora¬ 
vano  a  pubblicare  i  suoi  ben  ponderati  lavori.  Cosi  avvenne, 
imperocché  diede  alla  luce  in  tre  volumi  nel  1824  le  Teorie 
elementari  per  gli  Agricolori.  Pendutasi  nota  all’  universale 
questa  pregiata  Opera,  se  ne  levò  onorevol  grido  Le  Società 
economiche  provinciali,  erette  per  sovrana  munificenza  a  diri¬ 
gere  le  cose  agrarie  del  Regno,  gareggiavano  onde  avere  come 
Socio  il  famigerato  scrittore  Granata.  Le  prime  fra  esse  furono 
quelle  di  Terra  d’Otranto,  del  Principato  Ulteriore,  del  Con¬ 
tado  di  Molise;  ed  indi  quelle  delle  due  Calabrie  Citra  ed  Ul¬ 
tra  seconda,  oltre  quella  di  Basilicata,  a  cui  apparteneva  fin 
dalla  sua  istituzione.  Il  R.  Istituto  d’incoraggiamento  lo  anno¬ 
verò  fra  i  Soci  corrispondenti;  l’Accademia  Pontaniana  non 
solo  l’ebbe  come  Socio  ordinario,  ma  nominollo  suo  Segretario 
aggiunto  e  Bibliotecario. 

Instancabile  qual’era  di  meditare  sulle  cose  agrarie  di  que¬ 
sta  bella  parte  d’Italia,  egli  di  ogni  campagna,  ove  anche  per 
diporto  lo  conducevano  gli  amici,  analizzava  la  coltura, e  con 
gentil  maniera  e  sani  giudizi  ne  consigliava  i  miglioramenti. 
Essendo  un  tempo  a  villeggiare  alle  falde  del  nostro  S- Eramo 
(  vi  dimorò  precipuamente  per  aver  agio  di  apprendere,  tut- 
tocchè  in  età  matura,  la  lingua  inglese),  volle  esaminare  la 
coltura  della  incantevole  Collina,  e  ne  compilò  una  Memoria, 
che  ha  per  titolo:  Discorso  sulla  geologia ,  le  produzioni ,  e 
V economia  rustica  del  monte  Ermio.hsi  quale  letta  alla  Pon¬ 
taniana  e  pienamente  approvata,  fu  inserita  negli  Atti  di  que- 
sta  cospicua  Accademia,  al  pari  di  un’altra  sua  Memoria:  Su 
i  mezzi  onde  migliorare  la  Economia  rustica  del  Regno  di 
Napoli. 

Non  si  ristette  il  benemerito  Concittadino  di  sempre  più  la¬ 
vorare  per  gli  Agricoltori  del  Regno,  i  quali  dopo  il  dono  delle 
cenuale  Teorie  elementari  ebbero  l’altro  nel  i83o  dell’O¬ 
pera  intitolata:  Economia  rustica  per  lo  Regno  di  Napoli. 
L’Autore  in  essa  a  parte  a  parte  discorrei  particolari  delle 
coltivazioni  usitate  in  quasi  tutt’i  paesi  delle  Provincie  nostre; 
e  con  le  sapienti  sue  osservazioni  ne  mostra  quali  modificazio¬ 
ni,  quali  miglioramenti  debbano  apportarsi;  come  rimuovere 
gl’inveterati  pregiudizi;  quanta  ubertosità  provvenga  alle  terre 
dalle  praterie  artificiali  ecc.  Ed  in  pari  tempo  diede  in  luce 
il  Trattato  della  Coltivazione  delle  piante  conosciute  più 
utili  all'uomo  ed  agli  animali  domestici.  Ebbero  tal  felice 
accoglimento  queste  Opere, che  dovette  ristamparle  nel  iS3J. 
Allora  fu  che  la  R.  Società  Agraria  di  Torino  stimò  di  ascri¬ 
verlo  nel  numero  de’suoi  Soci  ;  e  contemporaneamente  Leo¬ 
poldo  Pelli  Fabroni  dirigeva  da  Firenze  al  nostro  Agrono¬ 
mo  una  lettera  in  soddisfazione  di  tali  Opere  reputate  da  lui 
utilissime,  e  meritevoli  di  essere  presentate  all’ Accademia 
de’Georgofili,  ciò  che  segui,  assumendosi  il  eh.  M.  Ridolfi 
l’incarico  di  presentarne  un  sunto. 

Conoscendo  il  R.  Governo  esser  necessario  di  stabilire  una 
Cattedra  di  Agronomia  e  Scienza  seivana  nelle  R.  Scuole  di 
applicazione  de’Ponti  e  Strade,  il  provvido  Re  nostro  nell’ isti¬ 
tuirla  nominò  con  Decreto  del  i marzo  i83o  il  Cav.  Granata 
per  lo  insegnamento.  Una  solenne  Prolusione  nel  sa'ire  su  tale 
Cattedra  fu  letta  dal  novello  Professore,  e  con  maschia  eloquen¬ 
za  dimostrò  l’utile  che  frar  potevano  gli  Alunni  dallo  studio  di 
Scienze  tanto  importanti,  e  tanto  necessarie  per  la  loro  istitu¬ 
zione. 

Sommamente  pregiando  il  valore  e  le  Opere  del  profes¬ 
sore  Granata  ,  il  R.  Governo  dicdcgli  inoltre  le  funzioni 
d  Ispettore  Generale  delle  Acque  e  Foreste,  in  luogo  dell’insi¬ 
gne  Profe-sore  Cav. Tondi  passato  a  miglior  vita,  lijtervenu'o 
p'‘rciò  nel  Consiglio  Forestale  ebbe  gravi  incoriclii,fra  i  quali:  j 
Come  doversi  adoperare  la  d ecorticazione  degli  alberi  sei-  j 
vani  de  boschi  del  Regno  sotto  il  rapporto  del  commercio  de'  ‘ 


sugheri  e  delle  cortecce  bisognevoli  alle  conce  r/é’cwoe’.  All’uo¬ 
po  compilò  un  opuscolo  donde  fece  rilevare  le  positive  vedute 
della  Scienza  silvestre,  non  esclusa  la  parte  riguardante  il 
Commercio  in  corrispondenza  con  la  Finanza.  Ne  l'u  encomiato 
il  lavoro,  ed  ebbe  a  formarne  il  regolamento  che  fu  sanzionato 
sovranamente.  Nell’occuparsi  degli  affari  forestali,  che  quel 
Consiglio  venivagli  commettendo  per  pareri  intorno  le  disso- 
dazioni,  tagli,  disboscamenti  ecc.,  egli  appoggiando  le  sue 
alle  vedute  di  altro  chiarissimouomo(3),si  avvisava  parimenti 
ch’era  mestieri  formarsi  una  novella  ma  precisa  Statistica  fo¬ 
restale,  la  quale  con  metodo  ìinifonne  tutte  le  selve  ed  i  bo¬ 
schi  del  Regno.,  senza  escluderne  quelli  pertinenti  a’ parti¬ 
colari  proprietari, venisse  circostanz  dtamente  a  descrivere. 
Ed  è  però  che  proposto  tal  savio  pensamento,  il  R.  Governo  affi¬ 
dò  la  cura  di  un  tale  incarico  alGranata  Si  accinseegli  quindi 
in  sulle  prime  di  stabilire  a  guisa  di  regolamento  le  norme, 
mercè  di  cui  gli  Agenti  forestali  delle  provincie  avessero  avu¬ 
to  le  nozioni  vere  per  fornire  i  positivi  elementi,  ciò  che  or¬ 
mai  venivano  effettuando,  e  che  egli  man  mano  correggeva  e 
riordinava,  per  dare  indi  opera  ad  una  Statistica  che  diveniva 
classica  nel  suo  genere;  imperocché  sia  l’estensione  de’  boschi 
e  delle  selve,  sia  la  natura  degli  alberi,  sia  le  svariate  notizie 
topografiche,  geologiche,  e  tutt’altro  sarebbe  stato  obbietto  di 
questo  rilevantissimo  lavoro,  che  incompiuto  rimane,  e  ci  fa 
d’uopo  sperare  che  altri  di  pari  ingegno  dotato  e  con  pari 
fervore  lo  prosegua. 

Per  la  importante  quistione  intorno  alla  convenienza  di 
affrancare  i  canoni  del  Tavoliere  di  Puglia,  il  eh.  Professor 
Granata, per  comandamento  del  R.  Governo, ebbe  a  compilare 
una  Memoria  che  fu  messa  a  stampa  per  superiore  ordine.  In 
essa  non  solo  sviluppava  i  veri  mezzi  da  adottarsi,  ma  svelava 
le  sorgenti  di  pubblica  ricchezza  che  derivar  potevano  da 
quelle  vaste  contrade,  applicando  i  sani  prìncipi  dello  Smith, 
5ay,  Gioja,  ed  altri  valentissimi  nell’ardua  Economia,  di  cui 
si  teneva  profondo  cultore. 

Il  Cav.  Granata,  mentre  con  zelo  instancabile  esercitava  i 
laboriosi  offici  affidatigli  da  Colui  che  regola  i  destini  de’  Po¬ 
poli  delle  due  Sicilie,  affatto  non  poneva  in  obblio  di  rendersi 
utile  al  progresso  or  dell’una  or  dell’altra  parte  dell’Agronomia 
e  delle  nazionali  Manifatture.  Onde  per  vie  mèglio  rendere 
famigliari  le  poche,  ma  positive  nozioni  di  Enologia  ne  fece 
di  ragion  pubblica  un  breve  Trattato  Teorico-pratico  ,  ossia: 
Istruzione  sulla  coltura  della  vite  e  sulla  manifattura  del 
vino  col  metodo  della  fermentazione  in  vasi  aperti  ed  in  vasi 
chiusi,  per  uso  de' possessori  di  vigneti  del  Regno  delle  due 
Sicilie.  Che  di  egual  merito  altri  lavori  egli  stesse  poi  rior¬ 
dinando,  lo  attestano  le  parole  della  prefazione  messa  al  rife¬ 
rito  Trattato:  E  nostro  proponimento  di  pubblicare  altre 
istruzioni  sopra  oggetti  non  meno  importanti  pel  nostro  pae¬ 
se,  quali  sono  le  bigattiere  per  la  produzione  della  seta ,  la 
fabbricazione  dell  olio,  ed  altre  somiglianti  cose.  E  come 
non  compiangere  la  perdita  di  quest’uomo  insigne?  Avesse  al¬ 
manco  avuto  tant’ altro  di  tempo  da  menare  a  fine  questo  suo 
degno  proponimentol 

Nello  istituirsi  le  diverse  commerciali  Compagnie,  che  in 
questa  Metropoli  sorsero  pochi  anni  addietro,  fu  prescelto  a 
compilarne  gli  Statuti,  che  formano  il  legame  di  tali  Associa¬ 
zioni  ,  dopo  di  averne  egli  già  sviluppati  i  principi  con  ispe- 
ciali  Memorie  messe  da  lui  a  stampa  precedentemente.  E  non 
solo  facea  noto  le  vere  vedute  di  Pubblica  Economia ,  ma 
eziandio  additava  qual  progressivo  incivilimento  derivar  pot^ 
va  datali  instiluzioni ;  e  veniva  esponendo  quali  mezzi  dove¬ 
vano  adottarsi  onde  rendere  prospero  specialmente  il  ramo 
delle  Manifatture  dipendenti  dalle  agricole  produzioni.  E  per 
darne  un  esemplar  pruova  versava  tra  i  primi  buona  parte 
de’suoi  Capitali  nella  Compagnia  I,  Partenopea . 

Il  nostro  giovine  Re  intento  mai  sempre  a  far  prosperare  i 
suol  Domini,  volgea  nella  provvida  mente  di  far  sorgere  in 
Tressanti  un  esteso  bosco;  e  nell’emanare  le  disposizioni  conve¬ 
nienti,  il  principale  suo  pensiero  fu  di  prescegliere  per  l’esa¬ 
me  di  un  tale  obbietto  il  professore  Granala,  il  quale,  previo  in¬ 
vito  dell’ Amministrazione  di  Casa  Reale,  recessi  sul  luogo  in 
unione  del  Cav.  (,ussone  rinomato  Botanico.  Quali  erano  le 
norme  da  doversi  tenere,  quali  alberi  preferire  si  dovevano, 
e  quale  utile  produr  poteva  la  formazione  di  un  bosco  in  quelle 
contrade  ,  sono  cose  vendute  palesi  dalle  relazioni  che  il  Gra¬ 
nata  ne  fece  e  che  meritarono  il  sovrano  assentimento. 

Per  dare  maggiore  abbellimento  alle  regie  strade,  l’augu- 


(5)  Il  Comm  :  Afan  de  Rivern  Dlreltore  Gener.ilc  de’PontI  e  Strade, 
ecc.  nolo  pur  troppo  per  le  sue  Opere  in  fatto  di  Economia  piilililica  del 
Regno,  c  j  e’moliiplici  ed  importanti  servigi  che  picsta  allo  Stato, 
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sto  nostro  Sovrano  dispose  che  fiancheggiate  venissero  di  sva¬ 
riati  alberi,  e  con  Decreto  del  3o  ottobre  1837  elesse  il  mede¬ 
simo  Cav.  Granata  per  Ispettore  dì  tali  piantagioni.  Contem¬ 
poraneamente  decretò  la  formazione  d’un  Semenzaio  forestale, 
e  di  una  Piantonaia  col  doppio  scopo  e  di  avere  ognora  come 
somministrare  gli  alberi  necessari  per  orlare  le  strade, e  d’in¬ 
trodurre  nel  Regno  molte  specie  esotiche  di  alberi  utilissimi 
alle  costruzioni  navali  e  civili.  Ad  un  tale  uffizio  la  Maestà  Sua 
(D.  G.)deiiinò  il  Granata  purancbe, il  quale  tanl’opera  vi  mise 
e  tanto  zelo  che  in  breve  tempo  si  è  visto  al  lato  sinistro  del 
Campo  di  Marte  sorgere  bello  e  rigoglioso  un  tale  Semenzaio; 
il  quale  veniva  dal  defunto  Professore  inoltre  considerato  come 
bene  adatto  agl’insegnamenti  pratici  e  sperimentali  in  segi  ilo 
de’ teorici  che  già  dava  agli  Alunni  Ingegneri  de’  Ponti  e  Stra¬ 
de —  E  qui  ci  viene  il  destro  di  rammentare  che  egli,  per  vie 
meglio  ralforzare  e  rendere  facili  questi  suoi  ammaestramenti, 
ed  innalzare  la  Cattedra  a  quel  grado,  a  cui  era  dalla  mente  del 
Sovrano  destinata,  fu  sollecito  in  pari  tempo  di  menare  a  fine 
due  suoi  divisamenti,  ossia  la  compilazione  degli  Elementi  di 
Affronomia  e  della  Scienza  seivana  ,  che  videro  la  luce  nel 
1839;  e  la  formazione  di  un  Gabinetto,  in  cui  contengonsi  le 
più  necessarie  macelline  fisico-chimiche,  una  collezione  delle 
rocce  de’  minerali  terrosi  e  de’ combustibili  fossili  del  Regno, 
la  raccolta  di  tutti  i  legni  seivani  indigeni,  ed  un  compiuto 
erbario  forestale. 

Tante  svariate  meditazioni  e  tali  moltlplici  fatiche  do¬ 
vevano  alcerto  logorare  la  vita  del  eh.  uomo;  ed  è  però  che 
per  medico  consiglio  gli  fu  forza  doversene  distrarre.  Eppure 
chi  si  versa  nello  studio,  e  chi  i  suoi  giorni  ha  sempre  menata 
fra  il  leggere  il  meditare  e  lo  scrivere,  comechè  ben  si  ac¬ 
corga  qual  danno  alla  sua  salute  ciò  arrechi,  nondimeno  vi 
ritorna  ognora  e  col  medesimo  fervore.  Cosi  avvenne  a  questo 
illustre  Wapoletano,  perciocché  sempre  caldo  del  benessere  de’ 
suoi  concittadini,  ricevuto  l’incarico  dall’attuale  degnissimo 
Presidente  dell’  Istruzione  Pubblica  di  formare  un  Catechi- 
amo  agrario  ad  uso  delle  Scuole  elementari  de'  Comuni  del 
Regno  (4),  egli  infermo  com’era  vi  si  dedicò  con  tanta  sol¬ 
lecitudine  e  tale  non  curanza  de’ propri  malori,  che  in  pochi 
mesi  di  quest’anno  l’ebbe  pur  compilato.  Compiacevasi  il 
grand’uomo  vedere  in  istampa  i  primi  fogli  di  quest’altro  parto 
del  suo  ingegno;  ma  la  morte  non  gli  concedeva  di  mirar  ter¬ 
minata  l’edizione.  Di  tal  che  quesl’Opera  fra  non  guari  verrà 
diffusa  nelle  Provincie,  portando  il  nome  di  un  Autore  che 
a’viventi  mancava,  mentre  essa  vedeva  la  luce. 

11  Catesebismo  agrario  è  già  intero  ;  ma  non  possiamo  Io 
stesso  affermare  àeW Architettura  rurale,  e  dello  Apprezzo 
de' fondi  rustici  II  Professore  Granata  nel  dettare  le  lezioni 
di  Fisica  Chimica  ed  Agronomia,  di  cui  innanzi  è  pur  men¬ 
zione,  scorgea  il  bisogno  di  non  dover  quegli  Àlanni  esser 
mica  estranei  alle  nozioni  necessarie  per  applicare  la  loro 
Professione  in  costruendo  rurali  Edifici,  che  riguardati  esser 
deggiono,  non  solo  sotto  il  rapporto  architettonico,  ma  ezian¬ 
dio  come  convenienti  ed  adatti  alle  Industrie  campestri  ;  per¬ 
ciocché  di  questi  fabbricati  taluni  si  richieggono  soverchia¬ 
mente  ariosi  e  piccoli,  taluni  altri  molto  ampli,  altri  o  elevati 
o  bassi,  secondochè  debbesi  allevare  sia  il  dilicato  filugello 
sia  la  industre  ape;  0  ricoverare  i  domestici  quadrupedi;oppure 
conservare  vino  granaglie  ed  altre  differenti  derrate.  Laonde 
egli  mercè  la  lunga  esperienza  ne  aveva  diligentemente  rac¬ 
colti  i  diversi  elementi  ;  e  poiché  di  questo  lavoro  desiderava 
pubblicare  prestamente  la  parte  prima  ;  tuttocchè  oppresso  da 
mali  ne  aveva  fatto  intraprendere  già  la  edizione.  Riordinava 
poi  la  materia  della  parte  seconda  ossia  l' Apprezzo  de' fondi 
rustici,  altro  importante  obbietto  che  studiato  e  bene  appreso 
debb  essere  dagli  Architetti  ;  ma  questa  seconda  parte  sfortu¬ 
natamente  rimaner  doveva  incompiuta,  imperocché  agli  8  di 
Aprile  di  quest’anno,  mentre  appunto  te  veniva  a  persona  det¬ 
tando,  mancò  quasi  repentinamente! . L'idrotorace  ap¬ 

palesatosi  in  lui  fin  da  un  anno  era  pervenuto  al  colmo  della 
sua  intensità  a  motivo  dell’applicazione  di  lui.  E  cosi  l’illustre 
Granata 

c  Moriva...  e  tal  moria  qual  visse. 

Ecco  in  succinto  la  Biografia  di  questo  celebre  uomo  vissu 
to  64  anni, la  cui  gloriosa  fama  al  certo  sarà  duratura. Lungjj 
poi  sarebbe  sporre  per  lo  minuto  come  altamente  fosse  versa^ 
in  Letteratura;  i  molti  scritti  inediti  patentemente  lo  attest  ** 
no.  Con  l’Abate  Guarini  Archeologo  famigerato  molti  an^^ 
passò  nello  studio  di  cose  antiche,  massime  nel  rintracciare 


(4)  Il  nostro  Giornale  Uji^iale  ne  fa  i  dovuti  elogt.  Vedi  N.  ne  del 
28  lU-ggio  di  questo  anno. 


vere  norme,  onde  inlerpetrare  le  lapidarie  iscrizioni  de’più  re* 
moti  tempi  di  Grecia  e  di  Roma. 

E  che  diremmo  poi  della  sua  vita  privata?  Egli  era  socievole 
oltre  ogni  credere.  Verace  amatore  della  musica,  ne  aveva 
appresa  l’arte  ne’ diversi  suoi  rami,  imperocché  con  mirabile 
destrezza  maneggiava  vari  istrumenti,  ed  il  contrappunto  era 
da  lui  conosciuto  con  maestria.  Egli  era  basso  di  corpo  ma 
complesso,  bruno  di  volto,  e  di  aspetto  imponente  e  grave, 
il  perchè  dava  al  primo  vederlo  segno  non  dubbio  d’  uomo  di 
elevalo  ingegno.  Erano  suoi  dominanti  requisiti  la  fermezza 
d’indole,  una  somma  solerzia  ed  energia  nell’ operare.  Dalla 
moglie  Emilia  Vernieri,  che  perdè  dopo  un  anno  di  consor¬ 
zio,  ebbe  unica  figliuola.  Non  m^ancò  come  sapiente  ed  af¬ 
fettuoso  padre  di  educarla  nelle  disciqtliue  letterarie  e  morali, 
e  d’istillare  nell’animo  di  lei  i  principi  del  vero  e  dell'onesto; 
ciò  che  non  si  rimase  anche  di  etfettuare  verso  i  più  stretti  con¬ 
giunti  .  I  precetti  suoi  partivano  dal  fonte  della  Cristiana  Filo¬ 
sofia,  insinuando  mai  sempre  le  massime  tendenti  alla  gloria, 
all’onore,  ed  a  venerare  la  Religione  di  Cristo.  Per  le  quali 
cose  ognuno  s’immagini  quali  memorie,  e  qual  profondissimo 
dolore  abbia  lasciato  nel  cuore  de’suoi  parenti,  e  di  tutti  co¬ 
loro  che  lo  conoscevano  sia  per  legami  di  amicizia,  sia  come 
profondo  Scienziato  e  benemerito  Concittadino. 

Giuseppe  Bellotti. 


Le  ruote  verticali  a  pale  dritte,  fatte  muovere  dalla  corrente 
di  un  fiume  o  di  un  canale,  meritavano  l’attenzione  degli 
idraulici,  in  ciò  che  riguarda  il  modo  di  evitare  i  gravi  in¬ 
convenienti  che  derivano  dalla  crescente  0  mancante  quantità 
di  acque,  a  seconda  delle  diverse  stagioni  0  delle  metereolo- 
giche  vicende. 

Ognun  sa  essere  un  punto  nella  palma  nel  quale  la  percossa 
dell’acqua  imprime  la  massima  forza,  la  quale  scema  tostochè 
al  di  sotto  o  al  di  sopra  di  un  tal  punto  si  abbassa  0  s’inalza  il 
livello  dell’acqua,  fino  a  giungere  pel  soverchio  elevarsi,  o 
pel  soverchio  decrescere,  a  non  produrre  più  moto.  Cosi,  come 
rilevasi  dall’annessa  tavola,  trovato  nella  palma  mn,  della 
ruota  AB  CD,  il  punto  0,  nel  quale  incontrandosi  l’acqua  si 
ottiene  la  massima  forza,  è  chiaro  che  conservando  le  acque 
sempre  lo  stesso  livello  EFIH,  la  ruota  eseguirà  sempre  le 
sue  rivoluzioni  col  massimo  di  forza.  Ma  ove  le  acque  si  ele¬ 
vassero  al  punto  L,  e  quindi,  acquistando  il  livello  LMGN, 
incontrassero  la  palma  nel  punto  m,  assai  minore  ne  sarebbe 
r effetto;  chè  questo  di  tanto  diminuisce,  per  quanto  più  il 
livello  delle  acque  si  allontana  dal  designato  punto  o.  Se  in 
fine  giugessero  le  acque  al  punto  P,e  quindi  il  livello  PQRS 
incontrasse  la  ruota  nel  punto  a;,  in  tal  caso  essa  resterà  im¬ 
mota,  poiché  la  potenza  è  fatta  nulla  dalla  resistenza  che  le 
acque  stesse  oppongono  alle  palme  nel  loro  rivolgersi  da  nz 
verso  y.  Ciò  che  si  è  detto  dello  elevarsi  vale  ancora  per  l’ab¬ 
bassarsi  del  livello,  dal  dato  punto  0,  gradatamente  fino  al 
punto  n,  oltre  il  quale  l’acqua  perde  il  contatto  della  palma. 

Cose  son  queste  pregiudizievoli  alle  industrie,  per  le  quali 
è  necessario  che  uniformi  sieno  la  velocità  e  la  forza,  perchè 
le  ruote  costantemente  eseguano  un  determinato  numero  di 
rivoluzioni  in  un  dato  tempo,  onde  a  queste  proporzionare  gli 
altri  movimenti  e  renderli  invariabili.  II  fuso,  che  fa  in  un 
minuto  cento  rivoluzioni,  darà  un  filo  diverso  da  quello  che  ne 
compie  nello  stesso  tempo  dugento:  laonde,  se  si  voglia  un  filo 
sempre  della  stessa  qualità  ,  è  mestieri  che  in  un  dato  tempo 
avvenga  sempre  un  determinato  numero  di  rivoluzioni,  locchè 
non  può  avverarsi  se  la  ruota  animatrice  non  proceda  equa¬ 
bilmente  nel  suo  moto. 

Due  trovati,  fra  molti,  sono  stati  finora  più  raccomandati 
dagl’idraulici.  Consiste  il  primo  nel  porre  la  ruota  palmata 
sopra  due  sostegni  infissi  a  due  zattere  o  barche,  si  che  sem¬ 
pre  la  palma  resti  fino  al  dato  punto  immersa,  sollevandosi  od 
abbassandosi  le  zattere,  e  quindi  la  ruota,  a  seconda  del  di¬ 
verso  livello  delle  acque.  Consiste  l’altro  nel  raccomandare  la 
ruota  a  sostegni  mobili,  che  possono  secondo  i  casi  abbassarsi 
od  elevarsi. 

Come  che  ingegnose,  tali  invenzioni  erano  ancora  imper¬ 
fette,  nè  raggiungevano  lo  scopo.  Non  tutte  le  acque  possono 
sostenere  zattere  e  barche  ;  non  sempre  i  due  sostegni  infissi 
sopra  di  esse  conservar  possono  un  costante  livello,  sia  per 
accrescimento  di  peso  in  una  delle  zattere,  sia  per  1’ ondola- 
mento ,  molte  volte  considererevole ,  prodotto  dalla  stessa 
corrente;  nè  tutti  gli  opifici  infine  possono  costruirsi  sopra 
zattere  e  barche  galleggianti.  De’ sostegni  mobili  poi,  quanto 
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facile  col  pensiero  è  concepirsene  la  utilità^  tapto  difficili 
nella  esecuzione  riescono  gli  opportuni  moTÌmenti.|ll  continuo 
esatto  scandagliare  delle  acque  ,  che  impone  la  hecessità  di 
tener  sempre  salariato  un  Meccanico  ;  la  molta 
forza  richiesta  per  aggiustar  la  ruota  alla  vo¬ 
luta  altezza  ;  la  variazione  del  livello^che  non 
di  rado  avviene,  specialmente  in  talune  stagio¬ 
ni,  costringendo  più  volte  ad  accomodar  la  ruo¬ 
ta  ,  ed  a  far  sospendere  i  lavori  dell’opificio 
che  da  quella  dipendono  :  tutte  queste  cose  era¬ 
no  tali  ostacoli  da  rendere  il  rimedio  poco  men 
peggiore  del  danno.  Di  fatti  le  esposte  inven¬ 
zioni  non  sono  state  tra  noi  in  nessuna  parte 
applicate,  tanto  difficile  ha  dovuto  sembrarne  la 
esecuzione,  tanto  improbabile  il  risultainento. 

1  prodotti  della  mano  dell’uomo  non  potendo 
reggere  alla  concorrenza  di  quelli  delle  mac¬ 
chine,  molte  nostre  contrade  non  potevano  dar 
opera  a  nessuna  maniera  di  opifici  per  man-  _ 
canza  di  motori, essendo  assai  dispendiose  quelle 
macchine  che  agiscono  per  virtù  del  vapore, 
o  per  la  poca  importanza  de’ lavori,  o  per  lo 
smodato  prezzo  del  combustibile.  E  d’altronde 
là  dove  vedovasi  nella  state  un  rigagnolo,  che 
nelle  stagioni  successive  aumentava  il  volume  delle  sue  acque, 
si  credeva  opera  e  spesa  perduta  lo  imprendere  la  costruzione 
di  un  opificio  qualunque.  Così  inutilmente  dal  dorso  degli  Ap¬ 
pennini  tanta  copia  di  acqua, traversando  Infertili  campagne, 
va  a  metter  foce  ne’ nostri  mari,  poiché  per  la  maggior  parte 
cambiando  assai  volte  sensibilmente  il  livello,  si  crede  assai 
difficile,  se  non  impossibile,  il  trarne  profitto;  se  pure  conten¬ 
tar  non  vogliasi  l’intraprenditore,  che  per  buona  parte  dell’ 
anno  restino  interrotti  i  lavori. 

Ora  il  benemerito  sig.  Antonio  Bucci,  architetto  già  chiaro 
per  altre  opere  idrauliche ,  è  riuscito  ad  inventare  una  mac¬ 
china  mirabile  per  la  sua  semplicità  ed  efficacia,  per  virtù 


della  quale,  senza  opera  di  uomo,  e  senza  che  i  lavori  si  so* 
(|  spendano,  la  ruota  di  per  se  stessa  si  eleva  o  si  abbassa,  nello 
y  stesso  tempo  che  si  alza  o  si  abbassa  il  livello  delle  ac{ue  che 


(  Ruote  verticali  a  pale  dritte.  ) 

H  la  fanno  girare,  immergendo  sempre  le  palme  fino  al  punto 
opportuno.  Una  si  importante  invenzione,  esaminata  accurata¬ 
mente  dal  R.  Istituto  d’incoraggimento,  è  stata,  qual’è,  ri¬ 
conosciuta  utilissima,  e  se  n’è  all’autore  conceduta  la  privativa 
d’invenzione.  Nè  ultimo  pregio  di  questa  macchina  è  la  poca 
spesa  della  sua  costruzione;  si  che  ognuno  ne  possa  far  uso.  Le 
utili  conseguenze  che  ne  possono  derivare  c’incuorano  a  bene 
sperare  de’ miglioramenti  industriali  nelle  nostre  provincie, 
poiché  in  esse  non  è  penuria  di  acque,  e  queste,  mercè  il  tro¬ 
vato  del  Bucci,  divverrauno  docili  animatrici  di  ogni  maniera 
di  opifici;  senza  che  all’attivare  i  medesimi  opponga  più  osta¬ 
colo  la  irregolarità  finora  invincibile  delle  forze  motrici.  M. 


TAGLIO  GEOLOGICO  DE’  TERRENI  C0.mESI  TRA  IL  MARE  E  LA  VETTA  DEL  MONTE  AMARO  NELLA  MAJELLA. 


(  Taglio  geologico  de'  terreni  compresi  tra  il  mare  c’Z  monte  Majella  =  A.  Creta  ad  Ippuritì  —  B.  Creta  a  Grifee  —  C.  Formaiione 
terziaria.  —  a,  Grotta  delle  Traglie  —  6,  argilla  solForifera  —  c,  tufo  terroso  —  d,  terreno  alluviale  antico.  ) 


le  osservazioni  da  lui  fatte  non  ha  guari  sul  monte  Majella  negli 
Abruzzi.  Non  vogliamo  qui  ragionare  dell’importanza  di  que¬ 
ste  lettere,  potendo  que’tra  i  nostri  lettori  che  si  piacciono  dei 
studi  geologici,  leggerle  originalmente  ne’ citati  fogli;  ma  solo 
è  nostro  intendimento  di  offrire  in  disegno  il  taglio  geologico 
dal  medesimo  sig.  de  Meis  inviato  al  sig.  Pilla  come  riepilogo 
di  tutte  le  sue  osservazioni;  ripetendo  le  poche  parole  con  le 
quaJi  nella  lettera  IV,  accompagnava  il  suo  schizzo. 

c  Prima  a  dritta  vedesi  la  formazione  subappennina  tutta 


chiazzata  di  banchi  di  tufo  pozzolanaceo  vulcanico,  special¬ 
mente  ne’ punti  ravvicinati  di  Rosciano  e  di  Casale  in  con¬ 
trada.  In  questa  formazione  quattro  colline  in  fila  si  veggono 
coronate  da  un  comignolo  di  terreno  alluviale  antico.  Viene 
appresso  la  Greta  a  Grifee,  in  mezzo  alla  quale  vedete  accolta 
l’argilla  solforifera  di  Letto-Manoppello.  Finalmente  sotten¬ 
tra  la  Creta  a  Ippuriti.  Qui  una  linea  verticale  intercetta  lo 
Spaccato,  e  segna  il  limite  delle  mie  ricerche, .  > 


10.  (  l6  OTTOBRE  1841.)  POLIORAMA 


PITTORESCO. 


77 


DI  AlCUl  CITTA  PRINCIPALI  DELIA  GERMANIA 


Norimberga  è  la  più  curiosa  e  singolare  città  della 
Germania. E  il  Medio  Evo  ancor  vivo;  e  vivo  di  vita 
ricca  di  forze ,  e  di  speranze  di  altri  molti  anni  di  flori- 
dità.  Ed  all’antico  congiungesi,  quasi  senza  transizio¬ 


ne  ,  il  moderno ,  il  quale  pur  sorge  e  grandeggia  alla 
maniera  antica.  Fa  di  conoscere  la  storia  dell’ Alema¬ 
gna,  e  ti  parrà  veramente,  aggirandoti  per  le  strade  di 
Norimberga  ,  di  vivere  ancora  ai  tempi  di  Durer ,  di 


G,  Uartanx  Ut, 


(  Veduta  di  Norimberga.  ) 


Sachs,  di  IJischer,  ai  tempi  del  commercio  Anseatico,  a 
quelli  di  Gustavo  Adolfo,  e  della  Guerra  de’  trentanni — ^ 
Le  chiese,  le  case,  i  ponti,  i  fori,  le  vesti,  le  consuetu¬ 
dini  della  vitaNorimbergliese,  il  silenzio  e  la  tranquillità 
che  regnano  da  per  tutto,  ogni  cosa  infine  che  scorgesi 
in  questa  curiosa  città  ritrae  di  quell’epoca  felice,  nella 
quale  dipingeva  Durer,  cantava  Sachs,  scolpita  R raffi;, 
fondeva  e  cisellava  Uischer ,  incideva  Stoss ,  predicava 
Melantone  ;  e  Benheim  compagno  di  Colombo  inventava 
la  sfera  terrestre,  ed  Hale  scuoprita  il  primo  gli  orinoli, 
Ebner  l’ ottone ,  Lobsinger  i  fucili  pneumatici ,  Danner 
il  clarinetto ,  e  Rodolph  le  filiere  du  ferro. 

La  Chiesa  di  S.  Lorenzo  bella  di  gotiche  colossali 
forme ,  elegante  d’ intagli  in  pietra  ed  in  legno  ,  miste¬ 
riosa  di  oscuri  vetri  colorati  ;  quella  di  S.  Sebaldo  co¬ 
spicua  per  la  famosa  tomba  dalle  mille  statuette  di  bron¬ 
zo,  opera  del  Uischer  ;  la  Casa  del  Comune  fregiata  delle 
dipinture  del  Durer,  la  Fontana  con  le  sue  tante  statue 
di  Santi  e  d’imperatori,  di  guerrieri  e  di  martiri,  di 
Ebrei  e  di  Trojani,  di  Franchi  e  di  Romani;  il  vecchio 
Castello  Imperiale,  i  curiosi  ponti  sulla  Pegnitz,  la  Fon¬ 
te  deirUom  delle  oche....  questi  e  tanti  altri  edifizi  di 

TOM.  VI. 


Norimberga  non  sono ,  come  nelle  altre  città ,  monu¬ 
menti  isolati ,  discordanti  dalle  altre  fabbriche  che  sor¬ 
gono  loro  d’ attorno  ;  ed  oggetti  di  curiosità ,  singolari 
per  differenza  di  forme ,  di  stile ,  di  epoca  ;  ma  è  la  in¬ 
tera  città  con  tutte  le  sue  case ,  con  tutte  le  fabbriche  , 
e  tutti  i  suoi  edifizi  che  si  somigliano ,  che  dimostrano 
la  medesima  origine ,  ed  appalesano  d’ appartenere  alla 
stessa  famiglia. 

Norimberga  è  il  Pompei  della  Germania  ;  senonchè 
in  luogo  di  rovine  rivelatrici  dell’  antica  vita  d’ un  po¬ 
polo  scomparso  ,  vedesi  quivi  un  popolo  moderno ,  il 
quale  vive  pressoché  all’  antica  in  una  città  rimasta  , 
quasi  per  magico  incanto ,  tal  qual’  era  quattro  secoli 
indietro.  Le  case  con  torrette  e  torrioni,  lavorate,  cin¬ 
cischiate  ,  dipinte ,  acuminate ,  con  verniciati  vasellini 
da  fiori,  con  veroni  al  centro  vetrati  ed  aguzzi,  con  tetti 
a  scaglia  d’ ardesia  ed  a  tre  ordini  di  finestrini ,  non 
han  tutte,  è  vero,  la  medesima  apparenza.  Purtuttavol- 
ta,  se  differiscono  nella  forma,  nelle  proporzioni,  negli 
ornamenti,  tutte  però  hanno  una  fisonomla  di  famiglia, 
sì  che  sembran  sorelle;  e  tutte  rammentano  quelle  alte, 
gravi)  austere  matrone  de’ secoli  passati ,  coi  corpetti 
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fiorati,  ed  inamidate  gorgiere ,  con  capelli  incipriati ,  e 
con  scarpe  ad  alti  e  rossi  calcagni.  Nè  ciò  è  il  più  sin¬ 
golare.  Quelle  case  sono  ora  abitate  dai  discendenti  di 
quelle  stesse  famiglie,  che  le  edificarono  ;  i  mobili  e  gli 
arredi  sou  quei  medesimi  che  vi  furono  in  quel  tempo 
allocati.  Nella  casa  dove  Martino  Cenheim,  quattro  se¬ 
coli  fa ,  inventava  la  sfera  terrestre  e  disegnava  le  pri¬ 
me  carte  geografiche,  vive  ancora  conBenlieim  che  traf¬ 
fica  di  carte  geografiche.  Nelle  case  e  nelle  botteghe 
nelle  quali  costruivansi  e  veudevansl  gli  oriuoli  e  le 
carte  da  giuoco ,  si  costruiscono  ancora  e  si  vendono 
gli  oggetti  medesimi  ;  in  quelle  camere  del  vecchio  Ca¬ 
stello  imjìeriale,  nelle  quali  dormi  lo  spergiuro  Sigi¬ 
smondo ,  e  l’iroso  Barbarossa,  il  magnanimo  Ottone,  e 

10  sventurato  Enrico  di  Lucemburgo ,  ha  dormito  pari- 
menti,  non  ha  guari,  il  buon  Luigi  di  Baviera  con  l’au¬ 
gusta  sua  sposa. 

11  Medio  Evo,  che  noi  non  conosciamo  altro  che  nei 
libri ,  che  non  vediamo  che  nei  quadri ,  apparisce  bello 
e  fresco  di  vita  in  questa  città,  dove  il  passato  s’è  fatto 
j»'escnte,  ed  il  presente  ha  preso  le  forme  e  l’ apparenza 
del  passalo.  E  sembra  veramente  che  Norimberga,  (di 
cui,  leggendo  la  storia,  bone  si  direbbe  essere  una  spe¬ 
cie  di  Atene  Gotica,  o  di  Venezia  Germanica  )  sia  stata 
da  un  amico  Genio  sottratta  al  micidiale  potere  del 
tempo,  ovvero  che  il  tempo  abbiala  rispettata,  per  dar 
forse  argomento  di  quel  che  altrove  ha  distrutto  e  con. 
sunto  —  Tanto  vetusti  son  gli  edilizi,  tanto  antiquate  le 
consuetudini  del  vivere  domestico  e  civile ,  tanto  com- 
ju’esa  di  venerazione  per  la  dignità  del  loro  paese  sem¬ 
bra  la  gente  che  l’ abita ,  che  dopo  pochi  giorni  di  di¬ 
mora  colà,  ti  par  proprio  esser  fatto  anzi  tempo  vecchio 
ed  antico,  coni’  essa,  e  formi  quasi  speranza  di  rimaner 
sempre  nello  stalo  medesimo  di  quelle  fabbriche  tanto 
vetuste. 

Or  chi  non  vede  in  codesto  istinto  di  conservazion 
deW antico  la  ])ropria  fisonoinia  di  Norimberga?  Le 
memorie  de’ giganteschi  slorniinali  suoi  traffichi  si  per¬ 
dono  quasi  nella  floridità  degli  attuali.  Le  antiche  in¬ 
venzioni  han  trovato  successione  di  altre  molte  moder¬ 
ne  ;  e  le  arti  belle  han  quivi  lavorato  e  lavorano,  non  a 
crear  novelle  maraviglie  ,  ma  solamente  a  conservar 
quelle  de’ secoli  passati.  Il  nuovo  qui  piace  e  si  adotta 
tutto  di;  talché  anche  essa  ha  di  belle  strade  ferrale, 
macchine  a  vapore,  e  grandiosi  opifizì  industriali.  Ma 

11  nuovo,  che  vi  alligna  è  solo  nella  sostanza  dell’ utile 
e  del  pi’ofitkivolc  ;  cliè  per  l’apparenza  esteriore  i  No- 
rimberghesi  amano  di  starsejie  all’ antico ,  se  non  per 
altin  ,  per  la  singolarità  della  cosa. 

G.  A .  Lacuja. 


.IL  IDI  gCDilMAIi^ 

§  III.  ( fine ^  vedi pag .  6a.J 

Al  fuoco  crasi  sottratto  sol  un  cauto  del  villaggio, 
quello  dove  lr®vavasi  rosteri.i.  Or  quivi  assembraronsi  i 
principali  abitanti  per  discorrere  il  disastro  della  notte 
precedente  ;  ma  invece  di  cercar  i  mezzi  di  ripararlo, 
si  occupavano  ad  indagarne  la  causa ,  attribuendola  chi 
all’  incuria  del  ferrajo,  e  chi  alla  negligenza  del  fornajo, 
chi  ad  una  circostanza  e  chi  ad  infalt-ra.  Slava  per  iscio- 
gliersi  senza  prò  Tasscmblea  di  quegli  sciocchi,  quando 
Guglielmo  si  avvisò  di  proporre  i  provvedimenti  richie¬ 
sti  dalla  umanità  e  dalla  beneficenza,  facendo  osservare 
che  cinquanta  famiglie  trovavansi  senza  pane  e  senza 
letto. 

JjC  sue  parole  non  produssero  altro  cffello  tranne 
quello  di  far  risolvere  gli  uditori  ad  olfrir  con  difiìcoltà 
il  peggio  che  ciascuno  avea,  avverso  ai  sacrosanti  detta¬ 
ini  del  Vangelo.  Le  famiglie  rumate  dal  fuoco  accetta¬ 


rono  quel  che  loro  venne  offerto  ;  ma  per  quanto  mise¬ 
rabili  fossero  tali  soccorsi ,  la  pietà  di  quelli  che  li  da¬ 
vano  non  tardò  a  stancarsi.  Alla  miseria  successe  la  fame 
più  crudele.  Stimolati  dalla  disperazione  i  più  arditi  co¬ 
minciarono  a  prender  da  sè  quel  che  loro  si  rifiutava. 
Le  messi  furon  di  notte  involate  ne’ campi,  i  frutti  ne’ 
giardini ,  i  greggi  negli  ovili.  I  fittajuoli  raddoppiarono 
invano  la  lor  vigilanza;  l’audacia  cresceva  col  bisogno, 
ed  i  furti  niolliplicaronsi  di  giorno  in  giorno. 

Guglielmo  volle  far  compi*endere  ai  suoi  compaesani 
che  la  loro  inumanità  era  causa  di  tanti  furti  ;  ma  n'ebbe 
in  risposta  ch’egli  era  difensore  de’hidri,  e  che  con  essi 
dividea  il  fruito  delle  loro  rapine  ! 

Intanto  la  miseria  che  avea  ingenerata  la  immoralità 
non  tardò  a  far  nascere  la  malattia.  Guglichno  riconobW 
dal  primo  istante  i  sintomi  di  quel  terribil  contagio  che 
venne  d'Asia  in  Europa,  e  di  cui  avea  letto  le  calamità 
recenti.  Affrettossi  ei  dunque  ad  avvertirne  le  autorità 
principali  del  Caiilone,  pregandole  di  far  venir  subito  un 
medico  che  potesse  arrestar  i  progressi  del  morbo.  Ma  si 
fecero  tulli  beffe  de’  suoi  timori.  Atolf  disse  che  la  ma¬ 
lattia  colpirebbe  solo  i  miserabili,  e  che  toglierebbe 
quindi  al  paese  i  rubatori  ;  Giacomo  dichiarò  non  aver 
mai  goduto  miglior  salute  ;  e  Bettina  aggiunse  che  pre- 
paravasi  a  ballar  ad  una  festa. 

Ma  otto  giorni  dopo  il  villaggio  era  in  preda  della 
desolazione.  L’epidemia  che  avea  da  principio  invaso  i 
poveri,  cominciò  a  dilfondcrsi  anche  fra  gli  agiati.  Ìjo 
stesso  Giacomo,  l’ Ercole  di  Soumak ,  ne  fu  spacciato  in 
men  d’un’ora.Il  seguì  poco  dopoRoslee,e  venne  quindi 
la  volta  della  vanitosa  Bettina.  Cosi  la  forza,  la  ricchezza, 
la  beltà,  tutto  fu  preda  di  quella  morte  crudele.  Crebbe 
intanto  la  moria  a  tal  segno  che  mancò ,  non  la  terra  , 
ma  chi  la  scavasse  per  farne  un  sepolcro. 

Cessato  ogni  commercio  e  sospeso  ogni  lavoro,  quelli 
ch’eran  sopravvissuti,  l’accoltisi  appo  l  ostiero  ragionava¬ 
no  de’  progressi  del  flagello  e  della  impossibilità  di  fre¬ 
narlo.  La  paura  avea  dato  luogo  ne’ cuori  ad  una  specie 
di  rabbia  dolorosa,  nata  dalla  impotenza  e  dalla  dispe¬ 
razione. 

Quando  la  forza  ed  il  consiglio  eccede, 

Stimola  ad  ira  un  mal,  l’ira  a  vendetta, 

E  la  vendetta  che  a  ufogarsi  agogna. 

Quella  cagioii  non  cerca  ove  sia  vano 
Dar  di  cozzo,  ma  quella  in  cui  può  tutta 
Smorzar  la  sete  onde  divampa  e  freme. 

De  l’uom  fu  dun(|ue  a  la  nequizia  ascritta 
La  piaga  orrenda  che  dal  ciel  piovea. 

Della  verità  contenuta  in  questi  vei'si  tratti  da  un  poe¬ 
metto  del  migliore  de’ nostri  amici,  fe’  dolorosa  prova  il 
povero  Gobbo.  Che  mentre  quegli  oziosi  comuuicavansi 
a  vicenda  le  loro  diverse  congetture  : 

— '  Non  è  il  veleno ,  (  disse  Pietro  Dikins ,  stato  già 
maestro  di  scuola,  ed  invido,  per  maligna  ignoranza,  del 
nosli’o  Guglielmo  )  non  il  demonio ,  nò  il  vento  la  causa 
de’  mali  comuni.  V’ha  tra  noi  un  uomo  che  io  ho  sem¬ 
pre  riguardato  come  un  essere  pericoloso. 

—  Chi  è  mai  costui?  disser  più  voci  ad  un  tratto. 

—  Chi  è  costui?  riprese  Dikins;  non  avete  voi  mai 

riflettuto  su  la  condotta  di  Gugliehno-il-brutto? _ Non 

rammentate  che  egli  non  volle  scriver  la  supplica  contro 
la  nuova  via,  e  che  il  suo  rifiuto  gli  fruttò  ingiurie  e 
colpi  di  bastone?  * 

— -  Lo  rammentiamo. 

—  Ei  se  n’ò  ben  vendicalo  dopo.  Principalmente  egli 
è  la  causa  per  cui  lord  Rolling  è  venuto  a  stabilirsi  nel 
Comune. 

—  Verissimo! 

—  Egli  ci  disse,  che  se  noi  non  compravam  Tacqua, 
il  villaggio  sarebbe  iuccndiutu. 

—  Noi*  v’ha  dubbio. 
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—  Infine  egli  ci  avvcrli  che  veri’ebhe  una  gran  ma-  ^  il  bene  ed  il  male  che  vi  toccava  in  sorte,  voi  non  avete 


lattia  e  ci  consigliò  a  far  venire  un  medico. 

—  Per  bacco!  io  non  ci  avea  pensato!  esclamò  Dnnal. 

—  Voi  comprendete,  seguiva  Diluiis ,  che  un  uomo 
oi’dinario  non  potrebbe  predir  le  cose  con  tanta  esattezza; 
ma,  come  dice  il  proverbio,  il  coltello  può  ben  pre¬ 
dire  Tomicidio  che  deve  commettere. 

—  Sì ,  si  !  il  Gobbo  è  causa  di  lutto  :  egli  avrà  ap¬ 
preso  la  stregoneria  ne’ libri.... 

—  E  notate,  interruppe  Dikins,  ch’egli  è  stato  sem¬ 
pre  esente  da  ogni  male. 

—  Sì,  la  sua  casa  non  fu  tocca  dall’incendio.' 

—  L'epidemia  lo  ha  rispettato. 

—  E  chiaro  ch’egli  è  uno  stregone. 

—  Vendichiamo  i  nostri  vicini  minati! 

—  Vendichiamo  ì  nostri  congiunti! 

—  A  morte  Guglielmo-il-brutto  ! 

—  A  morte  !  a  morte  1 

Questo  grido  rimbombò  in  tutto  il  villaggio.  Gli  abi¬ 
tanti  erano  stali  tanto  più  corrivi  ad  accoglier  il  reo  so¬ 
spetto  di  Dikins  in  quanto  che  tutti  covavano  in  cuore 
una  gelosia  segreta  contro  la  superiorità  del  Gobbo,  ed 
un  violento  dispetto  per  essersi  avverata  ogni  sua  predi- 
zdono.  Si  che  congiungendosi  l’invidia  alla  superstizione, 
sollevaronsi  furiosi  e  corsero  in  casa  del  Vlaestro  di 
scuola. 

Il  trovaron  che  insegnava  tranquillamente  secondo  il 
solito.  Ciechi  per  la  rabbia  strascinaronlo  senza  dargli 
tempo  nè  di  rispondere  nè  d’ interrogare  ,  e  menavanlo 
ad  un  precipizio,  quando,  udito  il  tumulto  senza  saperne 
la  causa, era  lord  Rolling  uscito  alla  testa  de’ suoi  servi. 
Conosciuto  ch'ebbe  Guglielmo,  strappollo  l’iiom  giusto  e 
prode  dalle  mani  di  que’ fieri  cialtroni,  e  volle  saper  la 
causa  d’uiia  tal  violenza.  Dikins  gliela  disse. 

—  Insensati!  esclamò  lord  Rollmg,  com’ebbe  udito. 
Perchè  quest’uomo  è  stalo  sempre  saggio,  e  voi  sempre 
ostinali  ignoranti,  volete  la  sua  morte?  Ei  vi  ha  predetto 


voluto  credergli ,  ed  ora  che  le  sue  predizioni  si  sono 
adempite,  osate  chiamarlo  risponsabile  della  vostra  col¬ 
pevole  imprudenza  ?  Guai  agli  uomini  che  disprezzano 
il  sapere  o  lo  paventano!  L’ignoranza,  l’ acciccainento 
e  le  sventure  che  ne  derivano ,  ecco  quello  che  ad  essi 
è  serbato.  Non  siete  degni  che  Guglielmo  resti  tra  voi, 
perchè  non  avete  saputo  conoscerne  e  pregiarne  l’inge¬ 
gno.  Io  lo  prendo  sotto  la  mia  protezione ,  e  domattino 
ei  partirà  pel  villaggio  che  io  abito  presso  Edimburgo. 
Quivi  troverà  uomini  che  riguardano  la  scienza  e  la 
dottrina  come  doni  di  Dio,  e  che  sanno  rispettarle.  Per 
quel  che  a  voi  riguarda ,  restate  nelle  vostre  tenebre  e 
nella  vostra  malvagità,  poiché  avete  da  voi  respinto  un 
uomo  che  voleva  istruirvi. 

Guglielmo  parti  il  giorno  dopo,  e  più  non  ricomparve 
a  Soumak;  ma  gli  abitanti,  rischiarali  dalla  esperienza, 
lo  sospiraro'n  più  d’nna  volta ,  perchè  nulla  più  riusciva 
felice  dopo  la  sua  partenza.  Quei  che  avean  perdute  le 
case  nel  fuoco  emigrarono;  una  parte  delle  terre  fu 
abbandonata  ;  il  commercio  si  arrestò  per  sempre  ;  e 
quel  ricco  villaggio  divenne  in  poco  tempo  un  casahic- 
cio  circondato  da  terreni  incolli.  D.  A. 


PENSIERI. 

((  Abbellite  la  vostra  lingua  della  evidenza,  dell’ener¬ 
gia  e  della  luce  delle  vostre  idee,  amate  la  vostra  arte, 
e  disprezzerete  le  leggi  delle  accademie  grammaticali, 
od  arriccherete  lo  stile  :  amato  la  vostra  patria ,  e  non 
contaminerete  con  merci  stranieri  la  purità  e  le  ricchezze 
e  le  grazie  natie  del  nostro  idioma.  La  verità  e  le  pas¬ 
sioni  faranno  più  esatti,  men  inetti  e  più  doviziosi  i  vostri 
vocabolari:  le  scienze  avranno  veste  italiana,  e  l’affetta¬ 
zione  dei  modi  non  raffredderà  i  vostri  pensieri  » . 

Foscolo. 


STORIA  DI  iN  A  P  0  L  E  0  N  E 

Il  COysOLJTO 

O.” - RlSTAEILniEMO  DELLA  CIS.VLPINA. 


I.  Ma  che  fa  Melas  ?  —  Convinto  che  i  Francesi  non 
hanno  che  7  o  8,000  coscritti  a  Digione,  spinge  da  nna 
banda  40,000  soldati  a  stringere  Genova ,  e  col  resto 
dell’esercito  combatte  in  persona  sul  Varo,  contro  Su- 
chet,  che  non  ha  che  8,000  combattenti.  Intanto  le 
Divisioni  di  Francia  guidate  dal  Console,  e  i  15,000 
soldati  tolti  all’armata  del  Reno  guidali  da  Moncey , 
scendeauo  dal^  S.  Bernardo  ,  dal  S.  Goltardo  e  dal 
Sempione  !  —  E  una  scena  veramente  singolare  nelle 
storie  questa ,  e  tutta  dovuta  al  Genio  del  Console.  Egli 
scende  in  Italia,  e  sì  pone  fra  l’esercito  vittorioso  di 
Moreau,  che  arresta  Rray  ridotto  alla  difensiva  innanzi 
ad  Uhna,  e  la  picciola  armata  delle  Alpi  marittime,  che 
assalita  ad  una  volta  per  terra  e  per  mare ,  difende  Ge¬ 
nova,  il  corso  del  Varo,  le  porle  della  Provenza  e  i 
passi  dal  Piemonte. 

Il  gran  carattere  di  Massena  imprime  iilla  difesa  di 
Genova  una  sembianza  snblime  ,  la  fa  eterna  nella 
memoria  degli  uomini.  Egli  sa  che  Bonaparte  s’affida 
alla  pertinacia  della  sua  resistenza  e  la  prolunga.  E 
riconquista  i  forti  di  Genova  ,  non  ostante  che  la  flotta 
Inglese  lo  fulmini  orrendamente  dal  mare.  Non  mai  le 
forze  deU’uomo  si  sono  spiegate  con  tanta  energia  quanto 
iu  questa  memorabile  fazione  di  Genova.  Non  mai  Duce 


j;  si  mostrò  più  superiore  alla  fortuna,  quanto  Massena. 
j  S[)Ossati  dalla  guerra,  decimali  dalle  battaglie  i  suoi 
!  prodi  ebboro  ancora  a  combattere  contro  due  nemici 
anche  più  terribili ,  la  fame  e  ’l  contaggio  ;  e  pure  si 
tenean  saldi  come  torre  che  non  crolla.  Genova  vide 
mietuti  dalla  morte  e  dalla  inedia  i  suoi  cittadini,  e  non 
si  dolse  perchè  vedea  che  i  guerrieri  di  Francia  anch’ 
essi  morivano.  Lo  stendardo  nero  della  morte  sventola 
per  lungo  tempo  su’ suoi  Ospedali,  ed  essa  non  parlò  di 
resa  !  perchè  Massena  sa  che  egli  solo  tiene  in  rispetto 
tutta  una  armata  Alemanna,  e  vuol  morire,  o  aspettar 
projn-io  l’ultimo  istante  —  Così  Suchet  ha  giurato  che 
comhatterà  sempre  per  tenere  a  bada  Melas. 

II. 

\ 

Passate  le  schiere ,  gli  eserciti  dello  due  nazioni  oe- 
I  cupavano  colle  loro  masse  principali  un  mezzo  cerchio 
quasi  regolare,  di  cui  il  centro  polca  dirsi  Alessandria. 
Colà  stavano  i  destini  della'  guerra.  Vincerà  colui  che 
primo  saprà  varcare  il  Po.  Se  lo  varca  Mela's  potrà 
congiungersi,  ed  è  questa  la  sola  via,  colle  sue  schiere 
del  Milanese  e  del  Mantovano.  So  lo  varca  il  Console 
'  taglierà  al  nemico  ogni  comunicazione  colla  Italia  su- 
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periore,  piomberà  so¬ 
pra  i  suoi  battaglioni 
divisi,  che  prima  di  riu¬ 
nirsi  saranno  gli  uni  so¬ 
vra  gli  altri  rigettali. 
Sia  o  non  sia  Melas 
padrone  di  Genova , 
questo  è  il  piano  che 
si  deve  seguire. 

Ora  s’avvia  a  svilup¬ 
parlo. 

L’antiguardo  diLan- 
nes  scaccia  il  nemico 
da  Ivrea  ;  si  spinge  su 
la  Chiusella,  e  vi  scon¬ 
figge  10,  000  combat¬ 
tenti  forzandoli  a  rico- 
vrarsi  sovra  Torino.  In¬ 
di  s’ innoltra  per  alla 
volta  di  questa  città  fino 
a  Chivasso.  Ma  questo 


e-- 


(  Bonaparte  a  Montebello.  ) 


G.  Forino  Hi. 


non  è  che  uno  stratagemma  per  ingannare  il  nemico.  Il 
primo  Console  che  faceva  le  mostre  voler  qui  varcare  il 
Po  e  marciare  contro  Torino,  non  volea  veramente  che 
impadronirsi  di  Milano  ;  dove  avea  partegiani  in  copia, 
dove  v’ erano  agi  in  copia  per  l’esercito,  dove  il  nemico 
era  a  temersi  forte  che  non  entrasee.  Difatti  mentre  gli 
Alemanni  attirati  verso  Chivasso  difendono  il  passo  del 
Po,  Bonaparte  spinge  il  suo  antiguardo  verso  Pavia,  forza 
il  varco  della  Sesia  e  del  Ticino,  difeso  da  Landon  inva¬ 
no,  e  nel  di  2  di  Giugno  giunge  a  veggente  di  Milano. 
I  Milanesi  escono  in  folla  ad  incontrarlo ,  lo  salutano 
liberatore  e  trionfatore.  Fatto  il  suo  solenne  ingresso 
in  città,  disseppellì  dalle  sue  ceneri  la  Cisalpina  Repub¬ 
blica  ;  e  senza  dar  tempo  al  tempo  lasciò  le  famose 
mura,  valicò  f  Adda,  s’ impadronì  di  Bergamo  e  di  Cre¬ 


mona  ,  e  respinse  Lan¬ 
don  fino  a  Brescia.  Me¬ 
las  intanto  non  ha  an¬ 
cora  compreso  il  piano 
dell’avversario  ;  ignora 
financo  l’arrivo  del  po¬ 
tente  esercito  in  Lom¬ 
bardia.  Solo  lo  appren¬ 
de  da’  suoi  generali  re¬ 
duci  dalle  disfatte  pa¬ 
tite  dopo  il  superato 
Bardo. 

Ciò  saputo  comanda 
ad  Ellnitz  di  abbando¬ 
nar  la  linea  del  Varo  , 
di  ritrarsi  su  la  Valle 
del  Tanaro  ;  ad  Ott  di 
oprar  lo  stesso  movi¬ 
mento  lasciando  Geno¬ 
va.  Ma  il  primo  non  può 
obbedire  al  comando  ; 


che  Suchet  lo  raggiunge  al  Colle  di  Tenda ,  gli  fa  per¬ 
dere  ottomila  soldati  e  prosegue  la  sua  marcia  trionfale 
fino  a  Savona  ,  onde  soccorrer  Massena  —  ignorando 
che  Genova ,  ridotta  agli  estremi,  dopo  sessanta  giorni 
di  blocco ,  assalita  al  di  dentro  da  tutti  i  flagelli ,  al  di 
.  fuori  dalle  navi  britanne  e  da’  35,000  soldati  di  Ottjavea 
capitolato. 

Ma  intanto  non  ha  Melas  pensato  al  Poi  Ben  vi  pensa 
Bonaparte,  e  senza  por  tempo  in  mezzo,  correndovi,  ad¬ 
dita  al  nemico  qual  era  il  punto  a  cui  dovea  rivolgersi. 
Per  suo  ordine  Loison  valica  il  Po  a  Cremona  ;  il  fu¬ 
turo  cognato  del  Console  vince  alla  testa  di  ponte ,  è 
s’impadronisce  di  Piacenza;  Lannes  perviene  a  S.  Ci¬ 
priano.  Così  una  parte  delle  schiere  di  Francia  è  già  su 
la  dritta  riva  del  fiume. 


iG.  Forino  Ut, 

(  Boaaparle  entra  in  Milano.  ) 


in. 

In  questa  Ott  giungea  co’  soldati  che  menava  da 
Genova.  Afferrò  il  Console  questa- propizia  occasione  di 
battere  separatamente  un  corpo  dell’esercito  avverso,  e 
senza  aspettare  che  il  resto  delle  sue  schiere  varcasse  il 
Po,  presentò  la  battaglia  al  Duce  Alcnnanno,  n  Monte¬ 
bello. 

Questa  fu  la  famosa  lialtaglia  in  cui  Lannes  colse 
quell’  alloro  che  ha  fatto  famoso  il  suo  nome.  Tre 
mila  nemici  restaroii  sul  campo,  cinquemila  furon  fatti 
prigionieri. 

Melas,  veduto  ciò,  senza  stare  più  in  forse,  decise  di 


venire  ad  una  azione  terminativa.  Concentrò  adunque 
le  sue  forze  intorno  ad  Alessandria  tra  il  Po  e’I  Tanaro. 

Egli  affidava  cosi  alla  sorte  delle  armi ,  interamente 
dalla  sua  base  allontanandosi  e  senza  preveder  la  riti¬ 
rata,  la  salvezza  del  suo  esercito,  il  destino  d’Italia, 
la  riescila  della  guerra!  Ma  gli  davan  coraggio  i  suoi 
40,000  combattenti ,  una  cavalleria  più  numerosa  assai 
di  quella  de’ Francesi  e  più  esercitata,  un’artiglieria 
superiore  a  quella  del  Console  ;  infine  i  suoi  fanti  vete¬ 
rani  ,  sperimentati  ne’  conflitti  intorno  Genova ,  e  nelle 
pugne  sul  Varo 

La  giornata  tremenda  si  avvicina  — 

Cesare  Maxpiba. 
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IL  PESCE  SPADA  E  L©  STOKI0ME. 


1.  —  IL  PESCE  SPADA. 

Il  nome  di  questo  pesce ,  dice  lo  Smith ,  deriva  dal 
prolungamento  duro  spadeiforme  della  sua  mascella 
superiore.  La  bocca  è  senza  denti;  la  membrana  bran¬ 
chiale  ha  otto  raggi  ;  il  corpo  è  rotondo ,  nè  vi  appari¬ 
scono  scaglie. 

Il  pesce  spada  (  xiphias  )  è  assai  grande  e  forte ,  e 
giunge  talvolta  alla  lunghezza  di  20  o  23  piedi.  La  sua 
voracità  è  senza  misura ,  poiché  si  esercita  su  quanto 


incontra.  Ei  trapassa  i  grossi  pesci  colla  sua  arme,  a 
cui  pochi  possono  resistere  o  sottrarsi  ove  non  lo  sfug¬ 
gano  molto  da  lungi. 

Due  sole  specie  si  conoscono  di  pesce  spada;  l*uno 
non  abita  fuorché  i  mari  d’Europa  (xiphias  gladius); 
l’altro  appellato  l’indiano  e  spadifero  dalle  pinne  larghe 
(  xiphias  platypteros  )  si  tien  ne’  mari  del  Brasile  e 
deirindie  orientali.  Il  corpo  di  questo  è  bianco  azzurri¬ 
no,  eccetto  le  parti  superiori  del  dorso,  la  testa  e  la  coda 
che  sono  di  un  bruno  carico.  La  pelle  è  liscia  e  le  sue 


(  Il  Pesce  spada  e  lo  Storione 

«caglio  visibili.  Il  prolungamento  appuntato  del  muso  gli 
dà  molta  rassomiglianza  a  quello  di  Europa  ;  ma  si  di¬ 
stingue  da  esso  specialmente  per  una  pinna  dorsale  lar¬ 
ghissima  ,  e  due  appendici  a  punte  sospese  al  petto.  Ei 
giunge  spesso  alla  lunghezza  di  venti  piedi  e  più. 

Quando  nel  1725,  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Guinea  e 
dairindie  occidentali,  il  vascello  inglese  detto  WLeopar- 
do ,  fu  racconciato  per  servire  nel  canale ,  si  trovò  nel 
suo  fondo  parte  della  spada  del  pesce  di  cui  parliamo, 
volta  da  poppa  a  prora.  Essa  era  scabra  al  di  fuori ,  e 
nel  rotto  somigliava  ad  avorio  di  cattiva  qualità.  Avea 
trapassato  la  fodera  esterna  alta  un  pollice ,  gli  assi  di 
ben  tre  pollici,  e  si  era  internata  altri  quattro  e  mezzo 
nel  legname  di  rovere.  Il  che  richiedeva  pure  una  gran 
forza ,  poiché  il  vascello  in  vece  di  secondarla  col  suo 
movimento ,  piuttosto  vi  si  opponeva  ;  ed  il  legnajuolo 
dichiarò  che  non  sarebbe  giunto  a  cacciar  sì  avanti  un 
chiodo  cod  meno  di  otto  o  nove  colpi  di  un  martello  del 
peso  di  venticinque  libbre. 

Verso  il  1775  il  signor  Banks,  come  presidente  della 


S.  Puglia  liti 

I .  Pesce  spada  —  2.  Storione.  ) 

società  reale,  ricevette  una  lettera  dal  capitano  d’un  va¬ 
scello  nell’ Indie  orientali,  che  conteneva  un  altro  esem¬ 
pio  della  forza  maravigliosa  dell’animale  di  cui  si  parla. 
Imperocché  un  pesce  spada  aveva  piantata  la  sua  arme 
quanto  era  lunga  in  fondo  al  vascello  medesimo,  ed  era 
morto  per  la  violenza  dell’urto.  Quest’arme  si  conserva 
oggi  colla  parte  del  vascello  in  cui  s’era  conficcata,  nel 
museo  britannico. 

Dicesi  che  il  pesce  spada  e  la  balena  mai  non  si  in¬ 
contrino  senza  combattersi ,  e  che  il  primo  sia  sempre 
l’aggressore.  Talvolta  la  balena  è  forzata  d’aver  briga 
ad  un  tèmpo  con  due  di  tali  pesci,  ed  allora  dura  fa¬ 
tica  a  sostenersi.  Appena  essa  ne  vede  alcuno  pronto  a 
slanciarglisi  contro,  ella  si  precipita  in  fondo  al  mare, 
ove  il  suoj  nemico  la  segue  e  la  sforza  a  tornare  alla 
superficie.  Ivi  la  pugna,  continua  finché  il  pesce  spada 
ha  perduto  di  vista  la  balenq,  che  vinta  speciàlmenle 
dall’agilità  di  lui  non  può  fdr  di  meglio  che  ritirarsi. 
Stando  ai  rapporti  dei  navigatori ,  la  balena  sempre 
che  il  vede  in  lontananza  è  presa  da  Singolare  agitazio- 
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ne  cerca  di  andarsene  per  opposta  parte.  Essa  non  ha , 
incontrandolo,  altra  difesa  che  la  sua  coda,  con  cui  cerca 
percuoterlo,  e,  se  vi  riesce,  di  un  sol  colpo  lo  annienta; 
ma  egli,  così  agile  quanto  l’altra  è  forte,  sempre  schiva 
il  pericolo.  Perocché  salta  in  aria  ,  indi  ripiomba  sella 
balena  non  giià  per  trapassarla  colla  sua  spada,  ma  per 
recarle  grandi  ferite  col  taglio  dentellato  di  quest’arme 
terribile.  Allora  il  maresi  tinge  aH’intorno  del  sangue 
della  balena,  che  fa  vani  sforzi  per  olfendere  l’assali¬ 
tore  e  batte  colla  coda  i  flutii ,  facendo  ad  ogni  colpo 
quel  ramore  che  viene  dallo  scoppio  di  un  cannone.  Del 
resto  l’arma  del  pesce  spada  è  per  la  balena  piuttosto 
dolorosa  che  fatale ,  non  essendo  abbastanza  lunga  da 
penetrare  al  di  là  del  grande  adipe  che  la  difende  (1). 

li  Getti,  trattando  de’ pesci  della  Sardegna,  scrive: 

((  Lo  spada  in  tutto  il  mediterraneo  si  pesca  in  ogni  sta¬ 
gione,  massime  nella  Sicilia  ;  di  che  parlasi  sin  da  quan¬ 
do  errava  Ulisse  per  mare.  Pare  propriamente,  che  quel 
pesce  guerriero  ami  i  tumulti  e  le  mischie,  e  che  per¬ 
ciò  tanto  avidamente  accorra  al  faro.  Al  tempo  che  i 
tonni  passano,  presso  la  Sardegna  passa  pure  lo  spada, 
ma  alla  maniera  d’uno  sviato  ,  che  ha  smarrito  il  suo 
vero  cammino.  Quasi  temo  di  dire  troppo,  dicendo  che 
in  tutta  l’estensione  del  mar  sardo,  non  se  ne  pescano 
torse  due  dozzine.  Sono  perlanto  tali  pesci  considerati 
quasi  un  accidente,  e  una  fortuna.  Riguardansi  quindi 
come  cosa  assai  rara;  che  rispetto  alle  loro  carni  ,  non 
sono  grate  al  gusto, se  nou  quando  essi  han  poca  età. (2)» 
Aggiungeremo  che  nel  sistema  di  Cuvier  ,  il  pesce 
spada  appartiene  all’ordine  degli  acantopterigii ,  ed  in 
(!Sso  alla  fa.niglia  degli  sgomberoidi.  Questo  celebre 
naturalista,  di  pesci  spada  (  espadons  )  propriamente 
detti  non  ammette  che  uno  solo,  lo  spada  comune  ( xi- 
phiaa  gladius  Linneo )  ,  e  dice  di  esso  che  è  più  comu¬ 
ne  nel  mediterraneo  che  nell’oceano.  Un  crostaceo  pa¬ 
rassita  entra  nella  sua  carne,  e  talvolta  lo  rende  furioso 
a  segno  che  viene  a  naufragare  sulla  riva.  T.  U. 

(  continua  ) 


DE’BFAEFICl  EFFETTI  Dì  UN  RAGIONATO  METODO  D'ISTRUZIONE 

Fu  cattiva  semenza  di  tutt’i  tempi  la  smania  del  pro¬ 
gettare;  ma  da  un  secolo  in  qua  siam  poi  (piasi  anneb¬ 
biati  da  un  nembo  di  opere  opuscoli  memorie  articoli  di 
ogni  maniera  riboccanti  di  princip’i  e  teorie ,  indirilte  a 
dimostrare  il  vero  metodo  da  tenere  nell’istruzione  della 
gioventù.  In  essi  ognuno  ha  credute  di  scovrire  il  vero,  I 
sebben  ciascuno  valuto  si  fosse  di  norme  totalmente  op-  j 
poste  a  quelle  dell’altro.  L’ultimo  a  scrivere  si  è  ere-  j 
duto  il  più  veridico,  e’I  suo  metodo  perciò  il  più  proprio 
e  vantaggioso.  Altri  brigandosi  poco  del  metodo  sia  vec¬ 
chio, sia  nuovo, sia  analitico, sia  sintetico,  sia  misto 'cerca- 
ron  sapere  se  dalle  lingue  o  dalle  scienze  cominciar  do¬ 
veva  l’istruzione;  e  tengono  taluni  per  queste,  massime 
per  le  Matematiche,  come  quelle  che  di  buon’ora  av¬ 
vezzano  lamenti  giovanili  alla  meditazione  ed  all’esatle 
deduzioni  ,  e  le  imbevono  di  principi  adatti  a  tener  or¬ 
dinate  le  proprie  conoscenze:  ed  i  contrari  che  erano 
per  le  lingue  facevan  consumare  i  più  floridi  anni  della 
gioventù,  la  primavera  della  vita,  in  grammaticali  qui¬ 
squilie  di  lingue  antiche ,  c^e  poco  o  nulla  giovavano 
all’universale.  Ma  i  matematici  dopo  più  anni  di  espe¬ 
rienza  s’avvidero,  che  i  loro  alunni  non  sapevano  neppur 
dimostrare  un  teorema  di  geometria,  che  non  era  quella 
l’età  di  parlare  all’ intelletto, ma  piuttosto  alla  memoria; 
ed  i  linguisti  che  i  loro  discepoli  sapevano  ben  parlare  co* 
morti  ma  per  niente  con  i  vivi,  non  essendo  forse  capaci 
di  dettare  una  lettera  famigliare'  Il  sommo  Ab. Gontlillac 

(1)  Gabinetto  del  giovane  naturalista. 

(2)  Auiibii  e  pesci  di  Sardegna. 
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previde  questi  fatti,  e  s’occupò  ad  escogitar  nuovo  meto¬ 
do,  in  cui  eran  fusi  quei  due  contrari  ;  metodo  che  io  teo¬ 
rica  sembrò  dettato  da  profonda  filosofia,  ma  che  andò 
fallito  nel  fatto, fosse  colpa  del  suo  nobile  allievo, o d’al- 
li  e  circostanze  contrarie.  Epperò  una  riforma  salutare 
faceva  mestieri  per  dare  altro  avviamento  all’ istruzione 
giovanile,  e  questa  s’intraprendeva  con  somma  assenna¬ 
tezza  in  tempi  a  noi  vicini.  Poiché,  prendendo  le  mosse 
dalle  lingue,  s’imparava  in  prima  la  propria  per  saper 
parlare  quella  favella,  che  secondo  il  Dante  pria  li  pa¬ 
dri  e  le  madri  trastulla ,  e  poi  facevasi  passaggio  a 
quelle  più  necessarie  per  l’uffizio  cui  ciascuno  adiiir  si 
volesse:  venuta  indi  l’età  della  ragione  e  del  pieno  svi- 
luppamento  delle  facoltà  superiori  davasi  opera  alle 
Scienze  filosofiche  e  matematiche.  Gosi  in  certo  modo 
facevasi  ritorno  all’antico,  ma  con  giudiziose  innovazio¬ 
ni.  Indi  anche  la  poesia  riformavasi  ,  ed  ai  vieti  canti 
dell  antico  Parnaso, alle  sdolcinate  inspirazioni,  all’arca- 
diche  apostrofi  alla  sampogua  ed  alle  mandre  dei  pastori 
sostituivasi  una  poesia  espressiva  e  simbolica,  indagatrice 
del  cuore  ,  educata  nei  sentimenti  religiosi ,  ingentilita 
d’immagini  semplici  e  vere,  colorita  nelle  tinture  della 
Bibbia.  Ad  una  Filosofia  infine  imbastardita  nel  cimitero 
del  Peripato,  insozzata  di  paroioni  e  logomachie  veniva 
in  cambio  una  Scienza  ragionatrice  sensata  ed  utile,  una 
Scienza  tutta  fondata  sull’esperienza  sia  interiore  sia 
esteriore,  e  che  prende  di  mira  l’obbietto  più  importan¬ 
te  per  la  Società,  l’uomo  nella  sua  intelligenza  e  nella 
sua  morale.  Era  lo  stesso  pel  rimanente  dello  scibile,  il 
quale  cosi  avviato  si  vide  più  prosperamente  progredire. 
Sagge  riforme  come  queste  erano  seguite  dappertutto, 
perché  dettate  dalla  ragione,  e  sanzionate  dai  fatti.  Le 
nostre  Provincie  indotte  dall’e tempio,  che  loro  dà  la  Ga¬ 
pitale  seguono  chi  più  chi  meno  tali  norme,  ed  ottengono 
benefici  effetti  dalla  giovanile  istruzione.  Potrei  addurre 
molti  fatti  in  prova  delle  mie  assertive,  ma  ne  prescelgo 
uno,  il  pubblico  Saggio  testé  duto  dagli  Alunni  del  Se¬ 
minario  di  Bovino. 

Fu  un  santo  voto  quello  d’aprir  dei  luoghi  di  educa¬ 
zione  agl’iniziati  nel  miuistero  dell’Altare,  per  infonde¬ 
re  di  buon’ora  germi  fecondi  di  sapere  e  di  morale  nei 
petti  di  coloro,  che  debbono  essere  un  giorno  i  banditori 
dei  divini  precetti  ed  i  persecutori  del  vizio  e  dell’erro¬ 
re.  I  più  zelanti  Prelati  gareggiarono  nell’  impegno 
d’esaudir  le  pubbliche  brame,  ed  i  ritratti  vantaggi  sti¬ 
molarono  gli  altri.  Ma  desidcravasi  nella  Diocesi  di  Bo¬ 
vino  quest’asilo  all’ecclesiastica  gioventù  e  I  dedderio 
era  appagato  da  Monsignor  Jovinelli  dei  PP.  deha  Mis¬ 
sione.  Imperò  era  ancor  incompiuta  quest’opera  ,  come 
l’ò  ogni  cosa  nel  suo  principio.  Succedeva  a  luiMonsig. 
D.  Francesco  Farace,  il  quale  animato  da  zelo  caldissi¬ 
mo  di  promuo^vere  il  più  gran  bene  della  sua  Diocesi,  fra 
gli  altri  suoi  disegni ,  aveva  a  prima  cura  d’immegliare 
quel  sacro  Stabilimento.  Vincendo  ostacoli  diversi  au¬ 
mentava  appena  giunto  le  fabbriche  ,  ne  migliorava  la 
forma,  e  chiamava  valenti  precettori  all’insegnamento. 
Raccoglieva  perciò  i  plausi  di  tulli, ed  infervoralo  voleva 
che  in  quest’anno  si  fosse  data  pubblica  fede  del  vantaggio 
degli  alunni.  È  commendevole  il  costume  di  avvezzare 
al  pubblico  i  giovani  e  chiamarli  ad  un  rendiconto  in¬ 
fine  dell’anno,  perchè  spesso  le  più  belle  teoriche  per¬ 
dono  la  loro  virtù  alla  presenza  di  molli,  ove  l’intelletto 
riceve  legge  dalla  memoria.  E  cosi  animose  esponevansi 
le  scuole  di  Teologia,  di  Filosofia  e  Matematica  a  soste¬ 
nere  difficili  lesi  in  ciascuna  branca  della  Scienza,  con 
avvedutezza  quelle  presciegliendo  più  importanti,  e  poi 
con  rigoroso  metodo  di  argomentazione  offrivansi  alle  ob¬ 
biezioni,  che  il  pubblico  era  in  arbitrio  d’indirizzar  loro. 

I  quali  scolastici  certami  erano  preceduti  da  dotte  prolu¬ 
sioni  sull’odierno  stato  delle  Scienze  rispettive,  e  seguiti 
da  epiloghi  iu  poesia  delle  singole  materie.  Niente  da 
meno  le  scuole  di  Letteratura  fccevau  mostra  di  belle  e 
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nuove  conoscenze  sulla  patria  e  latina  favella,  espone- 
vansi  air improvvisa  versione  e  rispettivi  commenti  dei 
Classici  designati ,  e  poi  di  componimenti  tutti  all  uopo 
ed  all’atlual  gusto  conformi  coronavano  la  loro  Accade¬ 
mia.  Era  in  questo  Saggio  da  ammirare  come  è  ivi 
educala  la  gioventù  a  norma  dell  attuai  civiltà,  e  come  le 
noslre  provincie  nou  sono  affatto  indietro  nell  istruzione. 

Sia  lode  adunque  a  quei  giovani  valorosi,  i  quali  ab¬ 
biano  nelle  nostre  parole  non  meno  un  impulso  a  non 
far  isvanire  le  concepute  speranze ,  che  un  sincero  atte¬ 
stato  della  comune  ammirazione;  e  pubblica  riconoscenza 
a  quel  Prelato,  che  tanto  caldeggia  la  buona  istruzione, 
zelantissimo  nell  educare  il  suo  Clero  alla  Morale  ed  al 
sapere.  I  plausi  dei  buoni  rendano  sicuro  esso  e  tutti  i 
promotori  e  sostenitori  dei  buoni  studi  dell’eterna  ri¬ 
membranza,  che  s’avrà  dei  vantaggi  che  il  loro  zelo  pro- 
caccerà  alle  generazioni  avvenire. 

Setlevìòre  184^1. 

V.  G.  d’ Ambrosio. 


Napoli  4  Selte^nbre  i84>> 

Gentilissimo  Sig.  Direttore 
Nel  iV.“  3  di  questo  anno  del  vostro  pregevole  Po- 
lioraraa  ho  letto  sotto  la  rubrica  Igiene  Pubblica  che  il 
Consiglio  di  pubblica  Salute  di  Parigi  dà  molta  iin- 
portQUza  alla  pregiassi  tutta  locale  e  la  proclama 


Nel  Libro  delle  singolarità^  trovasi  la  seguente  lista 
di  dicci  quadri ,  i  cui  prezzi  di  vendita  riuniti  formano 
la  somma  di  quasi  due  milioni  di  franchi  (  300,000  du¬ 
cati  all’ incirca.  ) 

1 . “  /  salici^  quadro  di  Paolo  Potter  venduto 
presso  il  sig.  Tolozan  a  Parigi,  nel  1802,  per 

la  somma  di  fr . 27,030 

2. ®  Il  pascolo,  quadro  del  medesimo  auto¬ 

re,  venduto  presso  il  sig.  della  Peyrière  a  Pa¬ 
rigi ,  nel  1823,  per  fr .  28,900 

3. ®  Il Jigliuol  prodigo  di  Dirvide  Teniers  , 
venduto  presso  il  signor  Blondel ,  nel  1776 

per  fr .  29,900 

4. ®  La  Danne  del  Corregio,  venduta  presso 

il  sig.  Bonnemaison  nel  1827  per  fr.  .  .  30,000 

3.®  La  Santa  famìglia  di  Rubens,  aggiu¬ 
dicata  nella  vendita  del  sig.  della  Peyrière  , 
nel  1823,  perir . 61,000 

6. ®  La  Madonna  o  la  Santa  famiglia  del 

Corregio,  venduta  per  fr .  80,000 

7. ®  Le  reti  di  Vulcano,  quadro  venduto  a 

Londra  a  M.  Clilford  nel  1807  per  3,000  ghi¬ 
nee,  pari  a  fr .  123.000 

8. ®  La  figlia  di  Erodiade  con  in  mano  il 

bacile  su  cui  posa  la  testa  recisa  di  S.  Gio¬ 
vanni  Battista,  quadro  di  Tiziano  aggiudicato, 
nella  vendita  di  Lord  Radstock  a  M.  Baring 
banchiere  per  8,890  ghinee,  pari  a  fr.  .  .  226,230 

9. ®  I  Grandi  Baccanali  di  Pussino  ,  qua¬ 
dro  che  faceva  parte  del  gabinetto  di  Luigi 
XVI,  e  che  fu  venduto  a  Londra  nel  1803 

per  13,000  ghinee,  ossia  per  fr .  37.), 000 

10. ®  La  Pacca  di  Paolo  Potter  quadro  che 
apparteneva  all’  imperatrice  Giuseppina,  e  che 
fu  ceduto  aU’imperatore  Alessandro,  nel  1813, 
per  la  somma  di  200,000  rubli  ;  vale  a  dire 

perfr . .  800  000 

Totale  del  prezzo  de’ dieci  quadri,  fr.  1,786,100 


^  con  tutta  sicurezza  atta  a  guarentire  da  Idrofobia  le 
persone  morse  da  animali  arrabbiati.  Ecco  un  fatto 
che  depone  in  contrario. 

Agostino  V mditti  pratico  Veterinario  di  questa 
Capitale  con  bottega  alla  riviera  di  Chiaja presso  la 
Chiesa  di  S.  Rocco ,  in  aprile  1 833  fu  morso  da  una 
cagna  arrabbiata,  per  essersi  cimentato  a  salassarla, 
e  con  lui  fu  pure  addentato  il  domestico  che  gliela 
condusse.  Sbigottiti  entrambi  da  tal  disgrazia  cer¬ 
carono  a  tutl  uomo  di  rimediarvi ,  ed  ammazzata  to¬ 
sto  la  cagna,  per  cedere  ad  un  volgar  pregiudizio , 
lavarono  le  ferite  con  aceto  fortissimo,  saponata, 
orina  ,  fango  ferrugginoso  dilungato  ec.  e  tanto  le 
strofinarono  e  le  smunsero,  che  per  più  tempo  ne 
scaturì  puro  sangue.  Ne  contento  di  ciò  il  Venditti, 
come  più  coraggioso  e  conoscitore  del  suo  stato ,  diè 
di  mano  ad  un  ferro  rovente ,  pronto  in  bottega  per 
altri  USI  del  suo  mestiere  ,  e  causticossi  in  modo  la 
ferita  (  era  questa  sul  dorso  della  infima  falange  del- 
l' indice  della  mano  sinistra  )  da  intaccarne  l'osso 
sottostante:  venne  poi  a  consultarmi.  Non  potei  non 
approvare  il  suo  operato ,  che  è  Ig  stesso  appunto 
dal  suddetto  Consiglio  di  salute  creduto  sufficiente  a 
guarentire  in  simili  casi  dalla  Idrofobia.  Questo  me¬ 
todo  è  d' altronde  comunissimo  tra  noi.  Ma  ammae¬ 
strato  dalla  esperienza, io  lo  consigliai  a  non  restar¬ 
sene  a  questi  soli  topici  preservativi,  ed  intrapren¬ 
dere  subito  le  frizioni  mercuriali  riconosciute  dalla 
nostra  pratica  utilissime  in  simili  occasioni ,  ordi¬ 
nandogli  di  consumare  due  buone  once  della  nostra 
pomatanapolitana;e  molto  lo  esortai  a  non  trascurar¬ 
lo.  Sventuratamente  il  mio  consiglio  non  fu  seguito; 
e  il  dì  38.^”  dall' avvenuta  disgrazia  il  Venditti  di¬ 
venne  Idrofobo,  ed  in  men  di  tre  giorni  trapassò. 
Toccò  la  stessa  sorte  al  suo  compagno  di  sciagura , 
il  quale  facendo  meno  del  Venditti,  si  limitò  alle  sole 
lavande  anzidette,  e  fatto  Idrofobo  al  giorno 
andò  a  morire  nell'  Ospedale  degli  Incurabili. 

Veda  dunque.  Signor  Direttore,  di  quanto  interesse 
ne'  casi  di  tal  fatta  è  il  non  starsene  a'  soli  rimedi 
locati,  tanto  magnificati  e  dati  per  sicuri  dal  suddetto 
Consesso,  e  quali  tristi  conseguenze  potrebbero  aver 
luogo  se  si  volessero  accettar  ciecamente  quelle  pre¬ 
scrizioni. 

Ho  creduto  utile  tenervi  di  ciò  informato  per  vo¬ 
stra  norma  e  del  Pubblico. 

Gradite  i  sentimenti  di  mia  profonda  stima,  e  cre¬ 
detemi 

Ifostro  Servitore 

D.^  Gicseppe  Cleopjzzo. 


GUGLIA  DI  BAS.4.LTE  NELL’ISOLA  DI  S.  ELENA. 

Ognuno  sa  che  tra  le  rocce  ninna  al  pari  del  basalte 
presenta  strutture  tanto  diverse  e  tanto  straordinarie;  e 
sarebbe  alcerto  una  raccolta  molto  curiosa  quella  delle 
vedute  più  caratteristiche  di  tali  singolarità.  La  maggior 
parte  delle  volte  a  dir  vero,  altra  particolarità  esse  non 
offrono  che  la  divisione  in  prismi  addossati  gli  uni  agli 
altri.  Ma  oltre  ad  essere  questa  rarità  ben  degna  di 
attenzione  in  se  stessa,  svariatissimi  e  meravigliosi  fe¬ 
nomeni  geologici  risultano  dall’essere  que’ prismi  ora 
disposti  in  colonnati  verticali  come  nell’  isola  di  Staffa 
e  nella  ^otta  de’ Giganti,  ora  divergenti  come  rami  ap¬ 
partenenti  ad  un  sol  tronco ,  ora  orizzontali  come  nel 
caso  di  cui  vogliamo  far  parola.  La  guglia  di  basalte 
rappresentata  dal  nostro  disegno  è  uno  de’ più  singolari 
fatti  geologici  nell’Isola  di  S.  Elena.  Alta  più  di  venti 
metri  (  64  piedi  inglesi  )  è  per  la  sua  configurazione 
chiamata  da  quelli  abitanti  il  Camino ,  comunque  somi- 
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gli  più  ad  una  catasta  di  legne  da  fuoco.  I  prismi  situati 
orizzontalmente  sono  esagoni  ma  rotondati  alcun  poco 
negli  angoli. 

Volgendo  gli  occhi  su  questa  roccia,  ognuno  sarebbe 
tentato  di  noverarla  fra  que’ giuochi  della  natura  di  cui 
è  impossibile  all’  uomo  di  render  ragione.  Ma  rifletten’ 


^  dovi  su ,  non  è  difficile  capire  il  modo  come  abbia  po¬ 
tuto  formarsi  questo  strano  monumento.  Si  vede  p.  e. 
che  nella  base  esso  è  unito  ad  un’altra  formazione  della 
stessa  natura  ma  piu  bassa  e  prolungantesi  in  linea  ret¬ 
ta:  nel  nostro  disegno  se  ne  vede  una  porzione.  Quindi 
nell’insieme  questo  masso  basaltico  dà  l’idea  di  una  lun- 


(  Guglia  di  basalte  nell’isola  di  S.  EIcna.  ) 


ga  muraglia  che  sarebbe  stala  rasa  quasi  a  livello  del 
suolo,  edj’n  un  solo  punto  ne  sarebbe  rimasto  un  pezzo 
in  piedi.  E  la  stessa  cosa  che  vedesi  di  frequente  in  mez¬ 
zo  alle  rovine  di  antichi  fabbricati.  Il  mare  che  percuote 
con  le  sue  onde  questo  masso,  e  che  un  giorno  o  l’altro  fi¬ 
nirà  di  demolirlo  intieramente  abbattendo  l’ ultimo  fram¬ 
mento  che  resiste  ancora  ai  suoi  urti,  spiega  abbastanza 
con  la  sua  sola  presenza  questa  parte  del  fenomeno. 
Senza  che  occorra  andare  in  cerca  di  altre  cause ,  basta 
ammettere  che  esso  abbia  fatto  per  secoli  ciò  che  conti¬ 
nua  a  fare  tuttavia , specialmente  ne’ giorni  di  tempesta. 
—  Ma....  come  si  è  formato  questo  masso  basaltico?... 
Gittando  uno  sguardo  sulle  rocce  che  circondano  l’isola 
in  quel  punto  ,  si  vede  chiaramente  che  sono  esse  tra¬ 
versale  da  una  profonda  fessura  nella  quale  il  basalte 
si  è  injettato^,  uscendo  in  islalo  di  fusione  dalle  viscere 
della  terra.  E  cosa  semplicissima  ad  immaginarsi  adun¬ 
que  che  nel  raffreddarsi  in  questa  specie  di  forma  , 
Siasi  la  massa  basaltica  conformala  a  guisa  di  alla  mu¬ 
raglia.  Solamente  doveva  essere  a  principio  una  mura¬ 


glia  incassata  nel  suolo  circostante  come  un  muro  di  fon¬ 
dazione.  Ma  il  mare  corrodendo  in  primo  luogo  questa 
terreno  di  minor  consistenza  che  la  roccia  di  basalte, 
l’ha  facilmente  posta  allo  scoperto  come  un  oggetto  che 
si  trae  dalla  forma  in  cui  si  è  gettato.  Resta  ora  a  spie¬ 
garsi  la  divisione  prismatica ,  la  quale  è  un  effetto  fisico 
del  raffreddamento  del  basalte.  Quando  la  roccia  si 
consolida  ella  si  fende  in  prismi  perpendicolari  alle  su¬ 
perficie  dalle  quali  vien  operato  il  raffreddamento  ;  in 
modo  che  in  generale,  quando  un’injezione  basaltica  è 
orizzontale ,  i  suoi  prismi  sono  verticali ,  e  viceversa. 
Questa  divisione  in  prismi  non  è  a  propriamente  dire 
una  vera  cristallizzazione,  ma  uno  screpolamento ,  una 
fenditura  simile  a  quella  che  si  osserva  alcune  volte  nelle 
mura  de’ fornelli:  è  questo  un  fenomeno  notabile,  ma 
motto  comune. 

Queste  brevi  osservazioni  possono  servire  a  dimostrare 
come  un  fenomeno  in  apparenza  de’ più  complicati,  si 
può  sovente  con  una  seguela  di  giuste  riflessioni  ricono¬ 
scerlo  dipendente  da  cause  semplicissime. 
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La  chiesa  di  S.  Domenico  in  Palermo ,  comunque  di 
rado  visitata  da’ viaggiatori,  non  è  raen  degna  delle  altre 
dell’attenzione  »  «>  fa  cnnmffntln  nm. 


mirare  per  lo  stile  variato  della  sua  architettura,  per  la 
grandiosità  imponente  del  fabbricato  ,  e  se  vuoi  per  la 


S.  Puglia  Ut. 


(  Interno  della  Chiesa  di  S. 

a  dritta  della  porla  principale  leggesi  in  una  iscrizio¬ 
ne  latina  che  l’area  di  quella  chiesa,  non  compren¬ 
dendovi  il  Coro,  è  capace  di  11,918  persone.  La  na¬ 
vata  principale  e  le  due  laterali  hanno  un  bel  pavi¬ 
mento  di  marmo  grigio.  Dall’ un  lato  e  dall’altro  vi 
sono  numerose  Cappelle  adorne  di  capi  lavori  del  pen¬ 
nello  di  Correggio,  Velasquez,  Pietro  Perugino  ed  altri 
famosi  artisti.  Quasi  tutte  le  chiese  di  Palermo  si  somi¬ 
gliano  per  l’interna  decorazione:  da  per  tutto  immagini 
di  Santi,  bassirilievi  e  quadri  ammassati  con  tanta  pro¬ 
fusione  ,  che  ricoprono  quasi  per  intiero  le  muraglie  , 
ed  ingenerano  con  la  soprabbondanza  una  certa  con¬ 
fusione.  IVon  cosi  nella  chiesa  di  S.  Domenico  cui  la 

TO4.  VI. 


Domenico  in  Palermo  ) 

parsiraoiia  e  la  scelta  di  queste  opere  dell’arte  là  un 
carattere  un  co  di  bellezza  e  di  nobiltà —  Le  curve  mas¬ 
sicce  degli  archi  sono  sostenute  da  duplice  ordine  di 
colonne  che  diiferiscouo  l’una  dall’altra  nella  forma; 
ed  ora  ne  vedi  una  attorcigliata  accanto  ad  un’altra 
semplice;  ora  una  ornata  di  sculture,  vicino  ad  altra  o 
dilfereutemente  o  per  nulla  intagliata  :  nè  in  tutto  quel 
grandioso  edifizio,  ed  in  si  sterminato  numero  di  colonne 
vi  ha  un  solo  capitello  che  somigli  aU’altro.  Quelle  ric¬ 
che  colonne  e  ({ue’ bei  capitelli  di  marmi  pregiati  di  dif¬ 
ferenti  colori  furon  tolti  ai  palazzi  moreschi  di  Palermo, 
ed  ebbero  questa  nuova  destinazione  dai  fondatori  di 
quel  religioso  edificio. 
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DI  ALCUNE  CITTA’  PRINCIPALI  DELLA  GERMANIA. 

DRESDA. 

Non  ha  Dresda  una  fisonoraia  propria, 'e  parlicolare 
come  Monaco, e  come  Norimberga;  imperocché  in  essa 
Dulia  è  così  antico  quanto  in  quest’ultima,  e  nulla  tanto 
Duovo  quanto  in  Monaco.  Le  glorie  ed  i  fasti  di  Dresda 
non  vanno  più  oltre  nè  escon  quasi  dalla  famiglia  de’suoi 
principi  elettori,  e  si  perdono  nella  inutile  costanza  alla 
fede  verso  quel  gigante  d  i  guerra, il  quale  tanto  di  Dresda 
si  piacque,  che  nelle  estreme  sue  sciagure,  quando  tutti 
gli  amici  disertavano  dalla  sua  causa,  di  questa  città  piu 
che  del  suo  esercito,  de’suoi  Principi,  più  che  di  se 
stesso  mostrossi  tenero  e  sollecito. 

Molto  donò  la  natura  a  questa  capitale  della  Sassonia; 
che  la  cinse  di  magnifiche  verdeggianti  colline ,  le  pose 
a  canto  un  maestoso  fiume  navigabile,  il  quale  le  apre 
la  strada  all’  Oceano,  e  le  concesse  feracità  di  terra  mi¬ 
rabile,  purezza  d’aere  salutare.  Poco  o  nulla  al  contra¬ 
rio  le  aggiunsero  le  arti,  che  contente  dell’ utile,  si  cu- 
raron  poco  del  bello  ;  quantunque  non  molti  sono  i  paesi 
in  Germania  che  contengono  più  ricchi  Musei  e  più  pre¬ 
ziose  collezioni  di  capi  lavori  come  Dresda.  Ma  pure,  se 
ne  eccettui  il  Teatro  nuovo,  stupenda  opera  del  Danese 
Semper,  il  Ponte  sull  Elba,  l’antico  Zwinger,  la  Chiesa 
di  S.  Sofia,  il  Palazzo  di  Brulh,  quello  cS  Marcolini,  e 
qualche  altra  augusta  magione,  niente  altro  potrai  certo 
ammirare  in  Dresda  se  non  quel  che  l’utile  ha  saputo 
ministrare  al  bisogni  de’suoi  abitanti.  Questo  vi  ha  tro¬ 
vato  miglior  terreno  a  metter  radici  che  il  bello;  e  la 
stupenda  strada  ferrala  che  per  più  di  cento  miglia  si 
prolunga  e  va  fino  a  Magdeburgo,  i  grandiosi  opifizi  in¬ 
dustriali,  le  nobili  istituzioni  scientifiche  e  letterarie,  eco¬ 
nomiche  e  benefiche,  la  frequenza  de’ traffichi,  la  ope¬ 
rosità  del  commercio,  e  le  commodità  del  vivere  civile 
han  dato  e  danno  ai  Dresdini  lutti  quei  conforti  ed  agi 
della  vita  reale  che  la  poesia  dell’ ideale  ha  procaccialo 
con  le  dorale  fanlasime  delle  arti  belle. 

Ma  allorquando  poi  avrai  ammiralo  la  sua  Biblioteca 
rìocadi  300,000  volumi,  quando  avrai  esaminate  le  im¬ 
mense  grandiose  collezioni  delle  armi  antiche,  degli  anti¬ 
chi  giòjelli, degli  arredi  antichi, e  la  famosa  collezione  dei 
capilavori  de’ prischi  maestri  dell’arte,  e  quella  deUe  in- 
chioni  e  degli  avori,  e  quelle  curiosissime  delle  porcel¬ 
lane  e  delle  crelaglie  antiche  e  moderne  di  tolti  i  popoli 
della  terra;  quando  infine  avrai  visitato  il  Museo,  ed  il 
Zwinger,  il  Griiine  Gevelbe,  e  il  Palazzo  Giapponese, 
una  nuova  fisonoraia  assumerà  per  te  la  bella  città  capi¬ 
tale  della  Sassonia  ,  che  desterà  nel  tuo  animo  le  più 
vaghe  immagini,  le  più  curiose  apparenze  de’secoli  de¬ 
corsi.  Involontariamente  sarai  allor  costretto  ad  escla¬ 
mare:  Ecco  un  paese,  nel  quale  una  lunga  serie  di  ma¬ 
gnanimi  principi  è  andato  laboriosamente  raccogliendo  i 
tesori,  le  curiosità,  le  fatiche,  gli  elementi  tutti  della  sa¬ 
pienza,  gli  argomenti  delle  consuetudini  della  pubblica  e 
privala  vita  degli  antichi ,  per  offerirli  ad  esempio  e  ad 
imitazione  ai  presenti  e  agli  avvenire.  Sublime  concetto, 
magnanimo  divisamente  che  trovò  felice  costanza  di  zelo 
ne  principi  che  si  successero  sul  trono,  e  che  vivono,  i 
quali  tutti  non  ricusarono  di  spogliarsi  de’loro  tesori  per 
presenlanli  bene  ordinali,  disposti  ed  illustrali  alla  ana- 
mirazione  ed  allo  studio  della  posterità. 

Ma  pur  ciò  non  ostante  non  mi  pare  venamente  che 
Dresda  abbia  un  aspetto  suo  proprio,  una  fisonomia  nazio¬ 
nale.  V  ha  del  Francese  e  dell’Inglese  misto  al  Tedesco; 
e  dopo  aver  percorso  molti  paesi  ,  sembra  che  Dresda 
somigli  per  qualche  cosa  «ad  ognuno  di  quelli  già  visti. 
E  ciò  una  quistione  di  gusto.  Per  me  le  antepongo  No¬ 
rimberga,  c  le  sue  anticaglie. 


Da  tulle  le  altre  città  Germaniche  Lipsia  si  distingue 
per  l’antica  e  recente  fama  di  che  gode  la  sua  Univer¬ 
sità ,  pe’suoi  turbulenli  studenti,  pel  traffico  portentoso 
dei  libri  e  per  le  sue  affollatissime  fiere.  E  pochi  paesi 
veggonsi  in  Alemagna  tanto  colli,  e  si  doviziosi  di  eruditi 
uomini  quanto  questo,  dove  le  scienze  e  le  lettere  soa 
divenute,  più  che  una  occupazione  doverosa,  la  voluttà 
massima  della  vita  de’  giovani ,  e  dove  la  filosofia  si  è 
falla  pratica  norma  del  civile  governo  del  popolo. 

Meglio  di  centomila  forestieri  convengono  in  Lipsia  al 
tempo  delle  fiere.  Ebrei  ,  Tirolesi  ,  Italiani ,  Inglesi  , 
Americani,  Turchi,  Francesi  d’ogni  paese,  d’ogni  con¬ 
dizione,  d’ogni  setta,  fanno  di  loro  bella  mostra  in  quei 
giorni  di  festa;  e  grande  è  allor  la  calca  e  l’allegria  al¬ 
le  Tavole  Rotonde  di  cui  ognuna  non  ne  contiene  me¬ 
no  di  cento  al  tempo  medesimo.  Non  meno  di  otlantadue 
case  commerciali  fanno  il  traffico  esclusivo  de’libri;  si 
che  Lipsia  provvede  ai  bisogni  intellettuali  di  tutta  la 
Germania. 

Peusavo  ai  mille  volumi  degli  Atti  degli  Eruditi  di 
Lipsia  ,  entrando  in  città,  e  rammentavo  i  suoi  famosi 
professori,  guardando  la  bella  fabbrica  della  nuova  Uni¬ 
versità.  Mi  si  stringeva  poi  il  cuore  dal  dolore,  mirando 
la  tomba  del  prode  Ponialowsky  sulla  sponda  dell’Elster, 
e  commosso  leggeva  sulla  pietra  le  parole  :  Popularìs 
populari  duci  miles^  e  vedevo  le  corone  di  freschi  fiori 
poste  su  quella  pietra. 

E  presso  Lipsia,  al  triste  lume  deH’incendio  de’ponli, 
al  rauco  suono  delle  trombe  ,  allo  sfolgorare  e  tuonar 
de’ cannoni,  ebbe  compimento  quel  sanguinoso  dramma 
cominciato  col  bruciamento  del  Rremlin  ,  o  proseguito 
col  passaggio  della  Beresina.  Meglio  di  ciuquecentomila 
soldati  d’ogni  nazione  e  d’ogni  divisa  si  trovarono  insie¬ 
me  in  questi  campi  Lipsiani  a  disputarsi  le  sorti  d’  Eu¬ 
ropa,  e  per  tre  giorni  furiosamente  combattettero  quella 
tremenda  battaglia  che  si  disse:  La  strage  delle  genti 
(  Volker  slacht);  la  quale  dopo  due  anni  fu  rinnovata 
nella  moderna  Éarsaglia,  vo’dir  nel  campo  di  Waterloo. 

Se  ti  domandano  qual  sia  il  carattere  parlicolare  di 
Lipsia  ,  non  esitare  a  chiamarla  la  Città  de’  dotti  e  la 
Città  delle  cruenti  memorie.  G.ArLAuaii. 


BONTÀ  innata  di  UN  ORSO. 

Nelle  fredde  regioni  del  Nord,  l’orso  è  un  animale 
mollo  più  formidabile  che  non  è  tra  noi.  Esso  divora 
tutto  ciò  che  può  divenir  sua  preda,  si  avvicina  ai  luo¬ 
ghi  abitali,  penetra  nelle  stalle,  e  talvolta  anche  nelle 
case  per  far  sua  preda  animali  ed  uomini.  Pure,  cosa 
singolarissima!  questi  animali  voraci  ed  affamati  spesse 
volle  rapiscono  donne  e  bambini  che  custodiscono  nella 
loro  caverne,  senza  danneggiarli  in  modo  alcuno.  A’tem- 
pi  della  Regina  Luisa  Maria  si  rinvenne  nelle  foreste 
della  Polonia  un  fanciullo  selvaggio  tra  una  moltitu¬ 
dine  di  orsi,  e  si  ebbe  tutta  la  ragione  di  credere  es¬ 
sere  stalo  da  un’orsa  nudrito;  da  ciò  si  è  a  buon  dritto 
argomentato  aver  tali  bruti  un  affetto  innato  pe’ fan¬ 
ciulli.  Il  seguente  aneddoto  ricavalo  dal  Saggio  sulla 
città  di  Nancy ,  sarà  un  più  forte  argomento  per  dimo¬ 
strarlo  pienamente. 

Sotto  il  Regno  di  Leopoldo,  un  piccolo  Savojardo, 
intirizzito  per  l’eccessivo  freddo,  nel  verno  del  1709, 
s’avvisò  di  entrare  nella  gabbia  ove  custodi  vasi  un  orso 
nel  Serraglio  del  duca.  Masco  (  tale  era  il  nome  dato 
all’ animale)  lungi  dai  trattar  male  quell’ inoocenle  crea¬ 
tura  che  si  confidava  alla  sua  generosità ,  lo  pose  traile 
sue  gambe,  e  lo  strinse  al  petto  per  riscaldarlo.  L’in¬ 
domani  lasciò  partire  il  Savojardo,  che  dopo  aver  per¬ 
corsa  la  città  lutto  il  giorno,  ritornò  dal  suo  novello 
albergatore ,  e  vi  fu  accollo  «oa  lo  stesso  affetto,  Il  fan- 
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ciullo  noa  ebbe  per  qualche  tempo  altro  asilo  che  questo, 
e  Masco  conservava  per  lui  quotidianamente  una  por¬ 
zione  del  suo  pasto.  Un  giorno  avendo  ricevuto  il  cibo  più 
tardi  del  consueto,  il  suo  custode  fu  sorpreso  nel  trovarlo 
coricato  con  gli  occhi  scintillanti,  e  dando  a  divedere  pel 
suo  fiero  aspetto  che  temeva  non  gli  venisse  tolto  un  de¬ 
posito  prezioso;  di  faUi  teneva  Traile  sue  zampe  il  piccolo 


•0 - 

Savojardo  che  dormiva  profondamente,  e  l’orso  pre¬ 
feriva  piuttosto  di  non  destarlo ,  anzicchè  secondare  la 
brama  ardente  che  aveva  di  nutricarsi  di  ciò  che  gli  ve- 
I  ni  va  presentato.  Tutta  la  Corte  di  Leopoldo,  ed  una 
gran  parte  degli  abitanti  di  Naney ,  sono  stati  spettatori 
di  questo  tratto  di  bontà  osservato  in  un  bruto  feroce  di 
sua  natura.  Francesco  Donadoni. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  CONSOLATO 


G.  —  3M 

1." — in  DISEGNO. 

Ora  descriverò  quella  battaglia  che  pose  il  colmo  a 
trionfi  del  Console,  che  lo  fece  potentissimo  fra’ potenti, 
che  decise  io  un  giorno  solo  i  destini  d’ una  campagna. 

Esporrò  liberi  sensi  in  semplici  parole;  sarò  severo 
nirratore  di  fatti;  li  attingerò  tutti  ne’documenti  officiali. 

Per  essi  vedrai  che  lasciò  vincersi  dal  suo  inconcepi¬ 
bile  odio  uno  storico  quando  nelle  sue  pagine  eloquen¬ 
tissime  accusò  d’imperizia  il  Console;  quando  disse  che 
in  un  momento  critico  della  battaglia  egli  non  mostrò 
nè  mente  serena ,  nè  animo  costante ,  nè  modo  alcuno 
degno  di  lui  —  vedrai  che  errò  quando  ad  altri  e  non  a 
lui  attribuì  ogni  lode;  quando  lasciò  fuggirsi  dalla  pen¬ 
na,  che  la  battaglia  fu  piuttosto  guadagnata  da' Fran¬ 
cesi  che  da  Buonaparte ,  avendo  essi  col  valore  loro 
emendato  gli  errori  del  Capitano  — •  Amare  parole  che 
attoscano  financo  la  lode  che  egli  gli  dà  poche  linee  in¬ 
nanzi  per  aver  saputo  mutare  una  ritirata  in  attacco  ; 
ingiuste  parole  che  vorrebbero  spogliarlo  financo  del 
nome  di  gran  Capitano! 

Ma  ora  sappi  che  queste  cose  non  si  credono  più  dalle 
genti.  Eran  moltissimi  i  testimoni  di  quella  giornata  me¬ 
moranda, e  quasi  tutti  ne  mandarono i  ragguagli  a’conlem- 
poranei  e  a’posteri.  Stanno  i  campi  ove  pugnassi,  e  ognu¬ 
no  ha  potuto  visitarli,  e  percorrendoli  verificare  i  fatti. 

Poniamoli  anche  noi  in  vista  —  e  incominciamo, 

Ott  incalzato  sempre  dal  nemico,  non  potendo  arre¬ 
starsi  in  Voghera,  diè  indietro  sopra  Tortona,  pose  una 
guarnigione  di  2,000  uomini  nella  cittadella ,  traghettò 
la  Scrivia,  e  recossi  ad  occupare  S.  Giuliano. 

Bonaparte  celeramente  procedendo,  trasferì  nel  di  12 
Giugno  il  suo  quarlier  generale  da  Stradella  in  Voghera. 

A  Stradella  lo  raggiunse  Desaix,  che  reduce  dall’Egitto 
veniva  correndo  a  prender  parte  alle  fatiche  e  ai  trionfi 
dell’esercito.Il  Console  gli  diè  il  comando  di  due  divisioni. 

Or  la  parte  dell’esercito  che  occupava  la  linea  mar¬ 
ciando  contro  il  nemico  non  oltrepassava  i  30,000  com¬ 
battenti.  Questi  dal  12  al  13  di  Giugno  trovavansi  col¬ 
locati  su  la  Scrivia  nel  seguente  modo: 

1. °  Cannes  colle  due  divisioni  di  Watrin  e  Mainoni 
alloggiava  in  Castel  nuovo  di  Scrivia  formando  cosi  l’a¬ 
la  dritta.  Qual  era  l’effetto  di  questa  posizione?  Quello 
di  tagliar  le  comunicazioni  con  Pavia. 

2. ®  Desaix  colle  divisioni  di  Boudet  e  Monnier,  in¬ 
grossate  da  quella  di  Lapoipe,  stava  su  la  strada  mae¬ 
stra  innanzi  a  Ponte  Corona.  Questo  era  il  centro. 

3. ®  Colui  che  sempre  comandava  la  cavalleria,  stava 
co’ suoi  tra  Ponte  Corona,  e  Tortona;  e  avea  mandato 
due  reggimenti  di  cavalli  leggeri  e  uno  di  dragoni,  co¬ 
mandati  da  ÌVellermann ,  al  di  là  di  Tortona. 

4. ®  Victor  ,  colle  divisioni  di  Gardanne  e  Chambar- 
Ihac,  stava  innanzi  Tortona,  sosteneva  l’antiguardo  di 
Rellermaiin,  e  formava  così  l’ala  sinistra. 

—  E  le  altre  schiere  che  costiluivan  Taltra  metà  dell’ 
esercito?  —  Stavan  così  situate: 


1. ®  Moncey  con  12,000  soldati  stava  tra  l’Adda  il  Ti¬ 
cino  e’I  Pò. 

2. ®  Vignolles  stava  a  Milano. 

3. ®  Duhesrae  co’ soldati  di  Loison ,  7,000  uomini  e 
pochi  cavalli,  s’accampava  in  Cremona  bloccando  Pia- 
zighettone  e’I  castello  ili  Piacenza. 

—  Perchè  queste  schiere  stavan  cosi  disseminale?  — 
No’I  vedi?  per  assicurare  le  comunicazioni;  per  tenere  a 
freno  l’Alta  Lombardia,  per  vegliare  le  spalle  dell’eser¬ 
cito  esposto  alle  scorrerie  del  Corpo  Austriaco  sparso  nel 
Mantovano ,  nelle  Marche  di  Ancona  ,  nel  Ducato  di 
Parma  e  nella  Toscana. 

Dunque  30,000  uomini  non  potevan  trovarsi  sul  cam¬ 
po  di  Marengo.  Dunque  Bonaparte  tenendo  così  disposti 
questi  30,000  uomini  mostrava  genio ,  e  non  imperizia. 

Restano  le  operazioni  eseguite  ne’ luoghi  ove  la  bat¬ 
taglia  avvenne. 

Quando  Oli  vide  le  schiere  di  Francia  spiegarsi  su  la 
Scrivia,  abbandonò  S.  Giuliano,  e  varcando  la  Borml- 
da  lasciò  un  forte  retroguardo  tra  Spinetta  e  Marengo. 

L’oste  di  Francia  tenne  dietro  a  questo  movimento, 
valicò  la  Scrivia  nel  mattino  del  dì  13  Giugno,  e  schie¬ 
rò  le  ordinanze  nella  pianura  di  S.  Giuliano.  Il  Console 
avea  il  quartier  generale  a  Ponte  Corona. 

Credea  egli,  e  cosi  dovea  credere,  d’incontrar  l’Ale¬ 
manno  con  tutta  la  sua  oste  a  S.  Giuliano.  Ma  qual  non 
fu  la  sua  sorpresa  quando  non  vi  trovò  alcuno,  quando 
seppe  che  solo  a  Marengo  vi  eran  3,000  soldati!  Adun¬ 
que  comandò  a  Gardanne  che  andasse  a  cacciameli. 
Cosi  fu  fatto.  I  3,000  furon  incalzali  fino  alla  Bormida. 
Il  Console  fe’  porre  il  campo  a  Pietrabona ,  fra  la  Bor¬ 
mida  e  Marengo. 

Allora  —  ascolta  attentamente,  che  qui  sta  l’errore 
dello  storico  che  sto  combattendo  —  egli  pensò  :  Melas 
non  è  disposto  a  dar  qui  la  battaglia,  se  no  non  avrebbe 
abbandonali  gli  sbocchi  di  Marengo  sì  facili  a  difendersi. 
E  se  gli  ha  abbandonati  non  può  venir  domani  a  com¬ 
battervi ,  ponendosi  quasi  sotto  il  fuoco  de’ miei  canno¬ 
ni.  Dunque  egli  esegue  un  movimento  di  fianco  sovra 
Genova  — 

Era  ragionevole  questo  pensiero  del  Console? — Certo 
che  si  :  era  il  risultamento  d’un  fatto  che  vedea. 

Era  verosimile  che  Melas  movesse  verso  Genova? 
Certo  che  sì;  perchè  colà  v’eran  gl’inglesi  che  potean 
fornirlo  di  lutto.  Potea  anche  con  questo  movimento  di 
fianco  recarsi  su  l’alto  Ticino,  donde  avrebbe  potuto 
comunicar  coll’Alemagna  ;  o  su  le  due  rive  del  Pò,  ove 
facilmente  avrebbe  potuto  aprirsi  un  passaggio  e  una 
marcia. 

Così  ragionando,  quali  sono  i  suoi  provvedimenti?  — 

Ordina  a  Desaix  di  condurre  le  sue  divisioni  a  Rivalla 
e  Castel  nuovo  di  Scrivia ,  onde  osservar  le  ale  del  ne¬ 
mico.  Ordina  a  Boudet  di  spingersi  sovra  Aqui  onde 
congiungersi  con  Massena  e  Suchet. 

Quale  scopo  aveano  questi  movimenti  verso  punti  di. 
vergenti?  È  chiarissimo  questo  scopo.  Egli  vuol  cir- 
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condar  Melai,  vuole  affamarlo,  vuol  tagliargli  tutte  le 
comunicazioni ,  e  se  non  può  inabilitarlo  alla  pugna , 
ridurlo  almeno  a  tale,  da  non  accettare  nè  commettere 
una  battaglia. 

Se  questa  può  dirsi  imperizia,  o  errore,  lo  dica  chiun¬ 
que  ha  un  pò  di  senno.  E  non  è  tutto;  onde  prepararsi 


ad  ogni  evento  fece  che  tutte  queste  divisioni  li  dispo¬ 
nessero  in  gradi  paralleli ,  colla  sinistra  innanzi  —  Cosi 
si  teneva  parato  ad  ogni  accidente;  cosi  ogni  divisione, 
di  ala  ,  potea  ,  occorrendo,  divenir  testa  di  colonna,  su 
la  propria  direzione. 

E  fatto  ciò  rimase  forse  inerte?  No;  comandò  che  la 


G.  Mofiani  Ut. 


schiera  di  Champarlhac  sì  trasferisse  a  Marengo  a  for¬ 
mar  la  seconda  linea  della  divisione  Gardanne,  tanto 
per  sostenerla,  che  per  disporsi  a  forzare  i  trinceramen¬ 
ti  ,  ed  occupare  la  dritta  riva  della  Bormida. 

Ed  egli  stesso  onde  conoscere  i  movimenti  del  nemico 
s’avviò  verso  Voghera.  Giunto  a  Torre  di  Garafolo,  ecco 
venirgli  gli  avvisi  di  Rivalla ,  e  de’ posti  sul  Pò.  Narra¬ 
no  questi  che  di  Melas  colà  non  si  han  nuove. 

All!  sciamò  egli ,  le  sorti  adunque  debbono  decidersi 
su’ piani  innanzi  ad  Alessandria.  —  Era  la  notte  del  15 


Giugno.  Fermandosi  a  Castel  Garafolo  meditò  il  piano 
della  battaglia. 

Un  altro  in  sua  vece,  vedendosi  esposto  all’assalto  di 
tutto  un  esercito,  avendo  poche  schiere  a  portata  di  com¬ 
battere  ,  avrebbe  abbandonalo  il  terreno.  Ma  egli  non 
ha  mai  contato  il  numero  de* nemici  — nè  sarà  mai  che 
il  mondo  dica;  Bonaparte  aver  voluto  evitare  un  peri¬ 
glio  al  cospetto  di  Melas. 

Ascolta  adunque  i  concepimenti  dell’ingegno  venuto 
a  conflitto  con  un  caso  ìmpreveduto. 

Cesare  Malhca. 


Ripeteiido  le  poche  ma  accour 
ee  parole  dettate  dal  benemeriio 
cw.  signor  Bonaventura  Porto¬ 
ghese  per  r  illustrazione  della 
niedaglia  in  bronzo  che  quivedesi 
pjjliqiuta  non  crediamo  necessario 


ca  5X3  Sa  O 

(  Astica  M«dngUa  di  C«taaia.  ) 


^  53  dO. 

altro  comcnio.  Possa  spesso  la 
scienza  Archeologica  offrirci  si¬ 
mili  lezioni  di  morale  e  rammen¬ 
tarci  esempi  di  virtù  degni  di'  imi¬ 
tazione  ! 


DI  UNA  MEDAGLIA  IN  BEONZO 


La  venerazione  c  ramore  a  tutte  pruove  verso  i  geni¬ 
tori,  virtù  che  tanto  onora  l’uomo,  ha  meritato  sempre 
e  da  per  ogni  dove  il  comun  plauso.  Eruttando  un  tempo 
l’Etna,  questo  maestoso  Vulcano  che  sovraslà  a  Catania 
mia  diletta  patria,  un  torrente  di  fiamme,  minacciava  di 
distruggerne  fìnanco  la  memoria.  Abitatori  di  Catania 
(  tuonava  una  voce  )  fuggite ,  prestamente  fuggite ,  e 
trasportate  con  voi  gli  oggetti  più  preziosi ,  se  volete 
conservarli  insieme  colla  vostra  vita.  In  effetto  all’  immi¬ 
nente  pericolo  i  cittadini,  affardellando  i  più  pregevoli  j 
loro  averi,  abbandonano  la  patria ,  e  nel  fuggire  danno  i 
alla  medesima  cogli  occhi  pieni  di  lagrime  uno  sguardo  | 
esprimente  il  loro  inclfahile  duolo.  Ma  gli  opulenti  fra-  j 
telli  Anapia  ed  Aiifinomo,  sovvenendosi  di  trovarsi  i  loro  ! 
genitori  carichi  di  anni  e  però  inabili  alla  fuga ,  nulla 
eurando  il  vile  interesse  pensano  di  caricarsi,  al  coiilra-  f 
rio  clic  gli  altri  coueilladini ,  sopra  le  loro  spalle  1’  uno  I 


DELLA  OTTA  DI  CATANIA. 

Et  fmis  est  pfltrtie poeta  referre  lahcr. 

Ovili. 

il  canuto  genitore,  e  l’altro  la  veccbiarclla  madre.  Figli 
pietosi  fuggite,  volate,  che  il  Vulcano  non  desiste  dal 
vomitare  le  fiamme  distruggitrici,  e  cosi  portate  a  com¬ 
pimento  l’incominciata  pietosa  azione.  Ma  il  grave  iK'n- 
chc  dolce  peso  di  che  sono  onusti  i  sensibili  e  virtuosi 
figli  non  permettendo  loro  una  celere  fuga ,  fa  si  che 
le  divoratrici  fiamme  del  Vulcano  li  raggiungano  e  siau 
prossime  ad  ingojarli. 

Chi  non  avrebbe  esclamato  allora  :In  nome  dell’uma¬ 
nità  risparmia ,  o  ignea  fiumana ,  questi  pietosi  figli , 
ai  cui  omeri  soprastanno  gli  autori  de’  loro  giorni,  e  ri¬ 
spetta  cosi  la  loro  eroica  azione?...  Ed  il  torrente  di 
fuoco,  oh  !  prodigio,  quasi  che  s’ intenerisse  pel  fatto  pie¬ 
toso  ,  rispetta  que’ miseri,  si  divide  in  due  braccia,  li 
lascia  illesi  e  si  ricongiunge.  Avvenimento  è  questo  cui 
Tombra  de’socoli  non  potrà  mai  coprire!  In  premio  di  tale 
pietà  filiale  iCatanesi  eressero  a’ loro  concittadini  Ana- 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


89 


pia  ed  Aufinomo  un  tempio  e  statue  in  bronzo ,  e  dopo 
la  loro  morte  vollero  conservare  in  un  suutuoso  monu¬ 
mento  le  preziose  loro  ceneri,  e  Campo  de’ Pii  fu  detto 
il  luogo ,  ove  fu  elevato  il  loro  sepolcro  ;  il  quale  , 
vieu  riferito  da  alcuni  storici  che  nel  fianco  settentrio¬ 
nale  di  Catania  esistesse,  tre  miglia  dal  tempio  di  Cerere 
distante.  E  non  contenti  di  ciò  vollero  ancora,  perchè 
sempre  più  si  encomiasse  la  pietosa  ed  eroica  azione , 
le  immagini  dei  Pii  Fratelli  delineate  in  diverse  monete 
della  comune  patria;  come  ne  fa  fede  la  conservatissima 
medaglia  da  me  giorni  sono  acquistata.  In  essa  è  osser¬ 
vabile  la  figura  della  madre,  che  tien  fermo  un  velo  che 
ila  sulla  testa  ,  mentre  il  vento  distende  in  aria  la  veste 


del  figlio  che  si  affretta  a  camminare.  Claudiano  nel 
bello  epigramma  sopra  questo  fatto,  pare  che  avesse  ne’ 
seguenti  versi  descritte  le  statue  e  le  monpte  allusive  : 


Aspice  sudantes  venerando  pendere  fralres 
Divino  meritos  semper  honore  coli. 


Questi  cittadini ,  mercè  f  impareggiabile  azione,  ap¬ 
portarono  rinomanza  alla  nostra  comune  patria,  avendo 
Catania  meritato  di  esser  chiamata  la  città  de’ Pii.  Deh 
possano  questi  onori  ad  Anapia  ed  Anfinomo  da’  nostri 
concittadini  per  la  loro  eroica  c  pietosa  azione  conferiti, 
ravvivare  nel  cuore  de’  figli  la  venerazione,  il  rispetto  e 
l’amore  giustamente  dovuto  agli  autori  de’ loro  giorni. 

Avv.  Bonaventora  Portoghese. 


NAVATA  DELLE  TOMBE  E  CHIESA  DI  CllESTER-LE-STHET  NELLA  CONTEA  DI  DURIIAM  IN  INCIIILTERRA, 


Sardi  lit. 


m 

M 

(  Navata  delle  tombe  nella  Chiesa  di  Chester-le-Street.  ) 


Chester-le-Street  città  antichissima  è  posta  in  un’ame¬ 
na  vallata  ad  occidente  del  fiume  Wear ,  e  dislà  otto 
miglia  da  Newcastle  dalla  parte  di  mezzo  giorno. 

Camden  pretende  che  questa  città  corrisponda  all’an¬ 
tica  Conderciwi  de’llomani;  ma,  vaglia  il  vero,  una  tal 
congettura  non  si  appoggia  nè  ad  iscrizioni ,  nè  a  mo¬ 
numenti,  nè  ad  autorità  di  antichi  scrittori.  I  Sassoni  la 
chiamavano  Cunceastre ,  e  sotto  questo  nome  essa  di¬ 
venne  la  sede  episcopale  di  Durham.  II  vescovo  Eardolfo 
vi  si  rifugiò  verso  l’anno  882  per  sottrarsi  alle  crudeltà 
de’ Danesi  che  avevano  saccheggiata  e  posta  a  soqqua¬ 
dro  l’isola  santa,  vi  fè  costruire  una  chiesa  di  legno  per 
deporvi  il  corpo  di  S.  Cutberto,  e  vi  fissò  la  sede  vesco- 
vàle  la  quale  vi  rimase  per  cento  e  tredici  anni,  sino  a 
quando  fu  trasferita  in  Durham.  Chester-le-Street  vedova 
allora  del  suo  splendore  e  della  sua  premiuenza  divenne 
un  semplice  capo  luogo  di  parrocchia  sino  al  tempo  in 
cui  il  vescovo  Bek  converti  la  chiesa  in  Collegiata  e  vi 
stabili  un  Decano  con  sette  prebendarii  ,  diaconi  ec. 
Tutto  rimase  nel  medesimo  stato  sino  alla  soppressione 


delle  chiese  collegiali  avvenuta  nel  primo  anno  del  re¬ 
gno  di  Eduardo  VI. 

La  chiesa  di  legno  dentro  la  quale  avevan  riposato 
per  più  di  un  secolo  le  ossa  di  S.  Cutberto  fu  demo¬ 
lita  da  Egelrico  quarto  vescovo  di  Durham,  che  fe’ co¬ 
struire  nel  medesimo  luogo  un  magniGco  tempio  in  pie¬ 
tra ,  dedicandolo  a  quel  Santo  protettore.  Aarrano  che 
scavando  le  fondamenta,  Egelrico  trovasse  considerevo¬ 
lissima  quantità  di  argento,  che  egli  si  appropriò,  ed 
abbandonando  il  vescovato ,  si  ritrasse  con  questo  tesoro 
ne)  Monistero  di  Peterbourough  di  cui  era  stato  abate. 

L’attuale  chiesa  dedicata  a  S.  Maria  e  a  S.  Cutberto 
è  un  bellissimo  edifizio  composto  di  una  navata  princi¬ 
pale  e  di  due  laterali.  Il  campanile  sormontato  da  una 
guglia  si  crede  il  più  bello  fra  quanti  se  ne  ammirano 
nel  nord  dell’ Inghilterra.  L’interno  della  chiesa  è  gra¬ 
ziosissimo  ;  vi  si  vede  una  singolare  miscela  di  tombe  e 
di  effigie  degli  antichi  signori  della  razza  de’Lumley  , 
incominciando  da  Liulfo  sino  al  regno  della  Regina 
Elisabetta. 
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FlOMIfA.  —  (  Leggenda  Normanna.  J 


la  una  bella  e  solitaria  parte  della  Normandia,  ove 
il  cielo  è  bene  spesso  nuvoloso  ed  inclemente  ,  sorgea 
nondimeno  sgombro  da  ogni  caligine  sulle  fiorite  cam¬ 
pagne  il  Sale.  Era  T  ultimo  giorno  di  Aprile  del  1500. 
L’aura  soave  di  primavera  diffondeva  intorno  queU’o- 
lezzo,  quella  dolcezza  ineffabile  che  inebbria  ed  invita 
ogni  creatura  a  godere ,  ad  amare.  In  grembo  alla  pia¬ 
nura  di  Sant’Albino  s'erge  una  collina  tutta  molle  e  ri¬ 
dente  per  la  vivace  verzura  che  l’ammanta,  e  non  mai 
interrotta  se  non  da  qualche  serpeggiante  sentiere.  Quasi 
in  vetta  è  un  baronale  palagio,  la  residenza  del  Conte 
Goffredo ,  il  signore  del  villaggio  che  a  piè  del  monti- 
cello  pittorescamente  si  giace.  Allo  spuntare  del  giorno 
un  suono  di  squille,  nunzio  di  festa,  intorno  si  spande, 
ed  a  quel  suono  voci  giulive  rispondono.  Vedi  i  pastori 
e  le  villanelle  insolitamente  ornate  popolare  i  viottoli 
che  guidano  al  Castello,  e  suoni  e  canti  e  ghirlande  di 
fiori  apprestare.  E  un  di  solenne.  11  signore  di  Sant’Al¬ 
bino  celebra  le  nozze  dell’unica  sua  figliuola  col  nobile 
Edgardo  di  R... Edgardo  e  Fiorina  s’amarono  fanciullet- 
li.  Aveva  egli  compiuto  il  primo  lustro  quando  ella  na¬ 
sceva;  e  tre  altri  n’erano  scorsi  allorché  il  Conte  di  San- 
t’ Albino  divisò  di  farli  sposi.  Fiorina  era  in  grido  di  bel¬ 
lissima  fanciulla,  non  solo  nella  Normandia  ma  in  tutta 
Francia,  e  da  molti  baroni  era  stata  richiesta  al  padre 
in  isposa:  ma  Goffredo  la  riserbava  ad  Edgardo,  l’erede 
del  possente  signore  della  rocca  vicina,  ch’era  stato  il  suo 
migliore  amico. Oltre  alla  maravigliosa  bellezza, splende¬ 
va  nell’aspetto  di  Fiorina  tale  giovialità, che  avresti  detto 
brillarle  in  viso  una  luce  che  tutto  irradiava.  Ovunque 
è  Fiorina  è  riso  e  folleggiamento.  Le  sue  guance  riton- 
dette  hanno  il  colore  e  la  freschezza  della  rosa  ;  le  pu¬ 
pille  l’azzurro  del  cielo;  e  dagli  occhi  e  da  tutta  la 
persona  traspare  l’anima  sua,  tutta  sorriso  ed  innocen¬ 
za  ,  tutta  speranza  ed  amore.  Non  mai  ombra  di  duolo 
avea  contristato  quelle  care  sembianze. 

E  in  dì  cotanto  solenne  Fiorina,  ebbra  veramente  di 
gioia,  non  fu  mai  veduta  più  leggiadra;  se  non  che  ta¬ 
lora  l’interna  commozione  mista  forse  ad  una  naturai 
tema  virginea  leggiermente  velavaie  il  viso  di  caro  pal¬ 
lore.  Ma  gli  occhi  amorosi  e  scintillanti  ora  in  quelli 
del  padre,  ora  in  quelli  dell’amante  s’immergevano  ri¬ 
conoscenti  e  beati  Airamensa  felicità  —  Un’immensa  fe¬ 
licità!  Trema  ,  o  mortale,  trema  appunto  quando  puoi 
chiamarti  pienamente  felice — Tali  erano  pure  Goffredo, 
e  la  consorte  sua ,  ed  Edgardo  sopra  tutti ,  in  quel  di. 
Tostochè  fu  compito  il  rito  nuziale, si  diè  principio  ad  uno 
scherzo  molto  in  uso  a  quei  giorni  tra’ Normanni  nelle 
private  sponsalizie.  La  sposa  spariva;  i  convitati  corre¬ 
vano  lietamente  a  ricercarla  per  tutta  la  casa ,  e  trova¬ 
tala  dopo  brevi  istanti  appiattata  sotto  una  tavola ,  un 
seggiolone,  od  un  arazzo,  era  fra  le  grida  festive  di  tutti 
allo  sposo  ricondotta.  Mentre  adunque  s’ intuonavano  i 
canti,  si  apprestavano  le  danze,  che  dovean  succedere 
alla  sacra  cerimonia,  Fiorina,  abbracciati  i  genitori  e  le 
compagne,  furtivamente  si  dileguò.  Poco  dipoi  ad  una 
ad  una  quasi  tutte  le  giovanetie  le  mossero  dietro  per 
sorprenderla  nel  suo  nascondiglio;  ma  invece  di  vederle 
tornare  in  poco  d’ora  colla  fuggitiva  nella  sala  ov’era 
la  festa,  dopo  lunga  pezza,  Matilde,  la  più  dolce  amica 
di  Fiorina,  ricomparisce  sola,  nunzia  a’ parenti  d’averla 
ricercata  invano.  Invano!  esclamarono  Edgardo,  il  Conte 
e  Bertrada,  la  madre  della  donzella.  Invano  ,  riprese 
Matilde ,  soggiungendo  :  le  mie  compagne  sono  ancora 
intese  a  cercarla  ne  più  reconditi  siti ,  in  tutti  i  quar¬ 
tieri  del  palagio;  vogliate,  o  Conte,  spedire  ancora  voi 
i  familiari  vostri  per  tutto  il  castello  e  pel  giardino. 

Il  Conte  ed  Edgardo ,  coineche  dolenti  del  ritardo  , 
non  maravigliarono  gran  fatto,  conoscendo  l’indole 
scherzevole  della  fanciulla  ,  ed  aprirono  tutto  l’animo 


alla  credenza  che  la  giovinetta  per  maggiormente  sti¬ 
molare  la  sollecitudine  dello  sposo  e  vieppiù  rallegrare 
la  brigata  ,  avesse  scelto  il  luogo  più  riposto  e  lontano 
per  occultarsi.  Ma  Edgardo  mal  frenando  la  sua  impa¬ 
zienza,  subito  mosse  con  molti  servi  ed  armigeri  a  visi¬ 
tare  non  solo  le  innumerevoli  sale,  ma  da’ tetti  incomin¬ 
ciando  e  dalle  soffitte ,  tutte  coloro  percorsero  le  logge 
e  le  terrazze,  e  poi  man  mano  discesero  alle  corti,  alle 
cantine,  alle  prigioni ,  a’ sotterra  nei ,  alle  fossate  della 
vasta  magione  feudale.  Di  poi  i  luoghi  più  remoti  del 
giardino  rovistarono ,  e  vennero  sino  al  confine  delle 
terre  baronali.  Ninna  nuova  di  lei;  nessuno  l’avea  ve¬ 
duta.  Non  è  da  dire  qual  fosse  l’ansia  de’mesti  genitori 
quando  scorsero  cadere  il  sole  e  celarsi  al  tutto  senza 
veder  ritornare  Fiorina ,  senza  sapere  di  lei.  Venne  la 
notte ,  e  con  essa  quali  tenebre  di  tristezza  e  di  sospetto 
non  piombarono  sul  cuore  di  que’ miseri!  A  stento  allo¬ 
ra  potettero  recarsi  mutuo  conforto.  Disse  al  marito  Ber¬ 
trada:  Un  pensiero  m’opprime;  sarà  stata  da  qualche 
scellerato  rapita!  E  quegli  a  Bertrada:  Fon  freno  alla 
nera  tua  fantasia;  eh!  non  conosci  Fiocina?  Fa  cuore. 
Starà  a  quest’ora  ancor  tutta  ridente  delle  paure  nostre 
appiattata  io  qualche  macchia ,  o  dentro  alla  capanna 
d’uno  de’ nostri  bifolchi— Ma  a  quest’ora  sarebbe  tornata 
— -  E  si  innoltrata  la  notte? — Tocca  alla  metà!— Giusto 
cielo!... Venne  così  il  domani.  Fiorina  non  torna,  ma  si 
a  quando  a  quando  qualche  armigero  a  Cavallo  per  rac¬ 
contare  l’inutile  rovistar  che  avea  fatto  nelle  campagne. 

Allora  sì  che  proruppero  gl’  infelici  in  amarissimo 
pianto,  certi  affatto  non  per  anco ,  ma  presaghi  di  orri¬ 
bile  inevitabile  sventura.  Edgardo  e  isuoi  seguaci  scor¬ 
revano  le  campagne  senza  posare  un  solo  istante.  Una 
schiera  di  giovani  compagne  di  Fiocina  guidate  da  al¬ 
cuna  matrona,  andavano  anch’esse  in  traccia  della  don¬ 
zella  perlustrando  il  sottoposto  villaggio  e  i  casolari  più 
vicini,  e  frettolose  le  vedevi  scendere  pe’ viottoli,  e  poco 
dopo  risalirli  con  mesta  lentezza ,  nunzie  infauste  agli 
afflitti  baroni.  Poi  entravano  nella  chiesetta  del  Castello, 
e  genuflesse  pregavano.  Degli  amici  chi  spediva  gente 
d’arme  a  piedi  ed  a  cavallo,  chi  montava  egli  stesso  in 
arcione,  chi  era  tutto  dedito  a  confortare  i  genitori ,  od 
a  prepararli  a  qualche  lugubre  annunzio.  Ad  ogni  ora 
che  suonava  cresceva  il  lor  trepidare ,  il  loro  supplizio. 
Scorsero  e  due  e  tre  e  sei  e  nove  giorni  mortali  ;  infine 
un  mese  passò,  la  luna  ricomparve  tre  altre  volte  ancora 
sull’orizzonte ,  ma  Fiorina  non  ricomparve ,  nè  si  seppe 
di  lei.  Parecchie  persone  sospette  del  villaggio  e  dei 
contorni  subivano  dall’autorità  e  visite  domiciliari  ed 
interrogatori.  Ninno  potè  dire  d’avere  non  pur  veduta 
la  donzella.  Fu  bandita  una  strabocchevole  ricompensa 
a  chi  giungesse  a  scoprirla.  Edgardo  tornò  più  volte  al 
castello  di  S.  Albino;  ma  sempre  infelice  rivide  que’ ge¬ 
nitori  infelici.  Scorso  l’anno, cessò  dal  suo  errare  e  ven¬ 
ne  a  far  dimora  co’ poveri  orbati  parenti  nella  rocca  di 
Goffredo.  Ei  dovea  risedervi  sempre  colla  sposa ,  e  ve¬ 
dovo  ora  pur  vuole  dimorarvi  e  pascersi  di  dolorose  e 
care  memorie.  Ed  ivi  dà  sfogo  finalmente  al  dolore,  ora 
col  pianto,  ora  col  ragionare  della  cara  perduta, ora  fis¬ 
sando  gli  occhi  sulla  giuliva  imaginedi  lei  moltiplicata 
in  tele  ed  in  marmi  negli  appartamenti  e  ne’ giardini. 
La  Contessa  non  altri  vede  de’ suoi  più  cari  che  Matilde, 
la  più  diletta  amica  di  Fiorina  ,  la  quale  inconsolabile 
viene  sovente  a  piangere  con  Bertrada.  Quante  volle  al 
cadere  del  giorno,  od  al  chiaro  di  luna  meslaraenle  s’as¬ 
sidevano  insieme  sul  terrazzo  o  al  verone,  e  coll’occhio 
percorrevano  tutta  la  via  che  menava  al  castello,  come 
se  Fiorina  avesse  dovuto  giugnere  in  quel  momento  ! 
Ogn-i  giuoco,  ogni  suono  di  arpa  o  di  liuto,  ogni  ban¬ 
chetto,  ogni  rumorosa  adunanza,  ogni  letizia  iu  somma 
è  sbandila  dal  castello.  Anzi  nel  primo  anno  in  cui  la 
delizia  di  lutti  mancò,  le  stanze  della  Contessa  furono 
messe  a  bruno  ,  e  sempre  ella  vesti  abili  di  corruccio. 


Non  già  che  moria  tenesse  la  figliuola:  un  tal  pensiero 
non  cape  in  intellello  di  madre,  se  rimane  ancora  la  più 
tenue  speranza  ;  ma  pure  il  cuor  materno, che  rade  volte 
s’inganna,  d’ un  ferale  caso  la  rendeva  come  sicura.  Che 
se  talvolta  ne’ vaghi  ed  innumerevoli  pensieri  che  anda¬ 
va  rivolgendo, viva  se  la  rappresentava  ed  illesa  e  ritor¬ 
nante,  onde  quasi  Ira  lacrime  di  gioia  le  parea  d’ ab¬ 
bracciarla,  sempre  una  voce  dall’animo  profondo  sorgea, 
che  ripeteale:  U ho  perduta  per  sempre!  Quindi  soli¬ 
taria  ed  egra  viveasi  la  meschina,  sol  trovando  conforto 
nella  religione.  Del  pari  cosi  presso  a  poco  traea  la  vita 
Goffredo;  se  non  che  spendea  alcuna  parte  del  suo  tem¬ 
po  e  delle  sue  cure  ne’ pubblici  e  ne’ privati  negozi, 
inteso  ad  accrescere  per  l’unica  e  sempre  aspettala  fi¬ 
gliuola  il  suo  patrimonio  ed  il  censo  che  le  riserbava. 
Ma  Bertrada  a  capo  di  quattro  altri  interminabili  e  la¬ 
crimati  anni ,  scapitando  di  giorno  in  giorno  nella  sa¬ 
nità,  e  perduta  ogni  lusinga  di  ricuperar  la  figliuola, 
al  riposo  della  tomba  ogni  pensiero  volgeva.  Edgardo 
infelice  non  seppe  trovar  distrazioni  in  tanta  sciagura  ; 
e  solo,  compilo  il  primo  anno,  sentendo  forte  un  desi¬ 
derio  d’incontrare  la  morte  in  battaglia,  stette  buona 
pezza  in  paese  lontano.  Ma  poiché  al  fireir  della  guerra 
la  fortuna  il  volle  illeso,  tornò  impaziente  ne’ luoghi 
che  avea  abitati  Fiorina;  ivi  avendo  in  animo  di  vivere, 
o  piuttosto  di  seppellirsi  per  sempre.  Anzi  volle  nella  ca¬ 
mera  vicina  a  quella ,  in  che  da  donzella  era  sempre 
stata  Fiorina,  stanziare.  E  pregò  la  Contessa  vicina  a  mo¬ 
rire,  che  tutte  volesse  concedergli  le  suppellettili  appar¬ 
tenute  alia  donzella ,  ed  ordinasse  che  nella  sua  cella 
venissero  trasportate:  al  che  Bertrada  subito  acconsentì. 
Soltanto  il  quartiere  di  Edgardo  sposo  era,  come  nel  di 
delle  nozze,  rimasto  addobbalo;  ma  Edgardo  non  mai  vi 
entrò;  nè  sul  talamo  indarno  preparato  aveva  mai  vo¬ 
luto  giacere;  pur  intatto  serbandolo,  quasi  lusingato  da 
vana  speranza. 

Volgeva  il  quinto  anno  da  che  era  sparila  Fiorina;  e 
un  di  si  ricordò  Edgardo  aver  veduto  tra  le  suppellettili 
dejla  smarrita  in  sito  alquanto  riposto ,  nelle  stanze  di 
lei,  un’antica  cassa  ferrata.  Pesante  n’era  il  coperchio; 
sicché  altro  non  solean  riporvi  le  ancelle  che  ricche  ve¬ 
sti,  di  cui  era  smesso  l’uso,  e  cosi  essa  affatto  obbliala  si 
rimaneva.  Ma  quelle  vesti,  forse  infantili  o  da  maschera, 
od  altro  arnese  che  fosse ,  il  misero  Edgardo  volea  pur 
possedere ,  e  gelosamente  custodire,  quali  reliquie  pre¬ 
ziose  della  sparita.  Ed  ordinò  che  venisse  ritirata  la  cassa 
dal  bujo,  ed  avvicinata  al  verone  per  meglio  dar  opera 
a  cavarne  ciò  che  conteneva.  Il  serrarne  n’era  aperto, 
ma  caduto  ed  intromesso  il  boncinello  nella  toppa  in  modo 
che  era  mestier  sollevarlo  per  alzar  quindi  il  coperchio. 
U  guale  non  appena  fu  levato  che  un’aria  pestifera  offe¬ 
se  a  tutti  le  narici.  Un  velo  hiaiico  intriso  di  sangue  si 
stendea  lungo  la  cassa,  ma  da  una  estremità  una  bionda 
chioma  in  parte  disciolta  sorgeva  come  dì  persona  che 
fosse  anzi  che  giacente  a  sedere:  un  giojello  luccicava 
pendente  dalla  parte  di  dietro  dell’acconciatura  di  quel 
capo:  alcun’altea  gemma,  alcun  serico  fiore  traspariva¬ 
no  involti  nel  disordine  de’ biondi  capelli.  Ma  a  qual 
chioma  s’appoggiano  quelle  gemme,  a  qual  capo  quella 
lurida  ma  bellissima  chioma?  L’occhio  non  Io  scerne... 
il  persiero  bensì!..  Scostato  alquanto  quel  velo  e  quelle 
ciocche,  ecco  una  fronte  gialla  e  disseccata  apparire... 
e  poi  un  viso,  o  piuttosto  la  figura  di  un  teschio,  tanto 
sono  incavate  le  pupille,  infossale  le  guance.  La  bocca 
aperta  ,  i  denti  macchiali  di  sangue  parevano  ancora 
divorare  una  mano  rosicchiala  e  cruenta.  Comechè  in 
tanto  disordine  e  disfacimento^,  il  corpo  era  riconoscibi¬ 
le  ,  se  non  del  tutto  a  quel  volto  inaridito  e  sformato , 
alla  capigliatura  bensì,  alle  vesti ,  alla  dilicata  e  tenera 
persona  quasi  scheletro  divenuta  ;  infine  al  monile  di 
perle  ed  all’anello  nuziale....  Edgardo  cadde  privo  di 
sentimento....  Gli  aslan'li  corsero  al  Signore  dei  castel- 
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lo....  Il  nome  di  Fiorlna  echeggiò  per  tutto  il  palagio. 
La  Contessa  quasi  spirante  l’udl...  Corse  ii^jpeluosa  dal 
letto  ove  si  giaceva  consunta;  ed  a  stento  trascinatasi  alle 
vicine  stanze  d’Edgardo  fuori  di  se  dalla  gioia...  crede¬ 
va  aver  ritrovata  la  figliuola... La  rinvenne  cadavere! 

-  I.  C.  R. 

MORALE  ESPOSTA  IN  PARABOLE  DA  G.-B.  MANPREDINl. 

VII. 

Alle  falde  di  altissima  montagna,  in  amena  valUcelIa  ba¬ 
gnata  da  un  fiume,  viveano  per  gli  sparsi  casolari  molte  fa¬ 
miglie  una  vita  modesta  e  tranquilla,  e  lavorando  la  terra  si 
procacciavano  con  moderata  fatica  il  loro  sostentamento. 

Andavano  su  per  la  montagna  soltanto  alcuni  pastori  per 
pascolare  le  greggie  nella  calda  stagione ,  i  quali  tornando 
narravano  come  da  que’luoghi  elevati  si  vedessero  tanti  bei 
paesi,  come  umile  e  ristretta  paresse  la  sottoposta  valle,  e  co¬ 
me  su’l  monte  si  respirasse  un’aria  più  pura,  e  più  sereno  e 
più  splendente  il  cielo  apparisse. 

Questi  discorsi  udendo  uno  di  quegli  uomini,  che  più  degli 
altri  presumeva  di  sè,  cominciò  ad  avere  in  dispregio  la  natia 
valle,  e  a  riguardarla  come  troppo  misera  dimora,  e  si  credè 
farsi  maggiore  e  più  felice  di  tulli,  se  ito  fosse  ad  abitare  al¬ 
meno  su  a  mezzo  il  monte. 

E  per  mandare  ad  effetto  il  suo  pensiero,  vendè  quanto  pos¬ 
sedeva,  e  affaticandosi  molto,  ragunò  denaro;  e  lasciata  la 
valle  in  su’l  cominciare  delia  primavera,  sal'i  a  mezzo  il  mon¬ 
te,  e  veggendosi  molto  bene  in  alto,  quivi  fabbricossi  la  casa 
e  fermò  la  sua  abitazione. 

E  dapprima  fu  contento,  poiché  gli  parve  il  luogo  assai 
bello,  e  di  non  poco  stimò  essersi  avvantaggialo.  In  breve  pe¬ 
rò  si  accorse  che  di  spaziar  largamente  facevano  impedimento 
alla  sua  vista  le  cime  de’ monti  circostanti:  seppe  che  nello 
stesso  monte  v’aveano  altre  case  poste  più  in  alto;  e  final¬ 
mente  sperimentò  che  l’aria  in  salubrità  e  in  purezza  di  poco 
vincea  quella  della  valle. 

E  di  queste  cose  ebbe  dispetto,  e  gli  sembrò  non  aver  con¬ 
seguito  quella  felicità  che  desiderava  ,  imperocché  l’ animo 
suo  era  di  avere  stanza  al  di  sopra  di  tutti. 

Perciò,  non  rinunciando  alle  ardite  speranze,  e  sdegnando 
tornare  alla  vali*  natia,  propose  recarsi  alla  cima  del  monte  e 
vedere  se  lassù  venivagli  fatto  di  meglio  appagar  le  sue  brame. 

Laonde  ricominciò  le  fatiche  grandi  per  accumular  denaro;^ 
e  quando  si  vide  in  grado  di  poter  sopportare  le  nuove  spese, 
sali  all’ultima  vetta  del  monte,  e  girando  intorno  lo  sguardo, 
mirò  giacersi  più  bassi  gli  altri  monti,  e  di  là  da  quelli,  ric¬ 
che  pianure,  vaghe  colline,  città  e  castella,  e  più  lontana  la 
ridente  marina;  e  giù  a  piè  del  monte  piccolissima  ed  oscura  ^ 
valle,  nella  quale  neppure  si  scorgeano  le  case  de’ valligiani. 

E  quivi  eresse  la  nuova  casa,  e  si  tenne  beato,  e  giubbilan¬ 
do  insultava  in  suo  cuore  alla  bassa  valle  e  a’suoL  abitatori ,  i 
quali  già  riputavasi  dominare  da  quella  altezza. 

Ma  presto  passarono  i  bei  gliomi  di  primavera,  e  soprav¬ 
venuta  l’estate,  la  nuda  montagna  non  gli  offerse  nè  un’om¬ 
bra  nè  una  fontana  onde  aver  refrigerio  agli  ardori  del  sole. 

Poi  ne’turbini  che  la  calda  stagione  produce  senti  scoppia¬ 
re  si  vicino  il  tuono,  e  cosi  presso  vide  cadere  i  fulmini,  che 
fu  ripieno  di  grandissimo  spavento. 

Poi  nell’autunno  talora  soffiarono  i  venti  con  tanta  violen¬ 
za,  che  ad  ogni  momento  ebbe  a  temere  gli  rovinas^  addosso 
la  casa:  talora  la  cima  fu  coperta  di  si  dense  nubi,  che  gli 
parve  esser  sepolto  in  oscura  notte. 

Poi  giunto  l’inverno,  cadde  altissima  la  neve,  e  fu  insop¬ 
portabile  il  freddo,  e  lassù  regnò  uno  squallor  desolante  e  una 
solitudine  paurosa.  ,  , 

E  non  vedeva  anima  vivente,  e  non  poteva  uscire  all  aperto 
cielo,  e  solo  e  diserto  dovea  rimanersi  chiuso  entro  il  tristo 
abituro. 

A  questi  mali  si  aggiunse  il  pensare  come  doveano  porlo  in 
deriso  gli  abitatori  delia  valle ,  dei  quali  avea  creduto  destar 
l’invidia.  . 

E  l’anima  sua  fu  trafitta  dal  dolore,  e  non  sapendosi  per  la 
vergogna  risolvere  a  tornare  fra  i  suoi,  visse  breve  e  trava¬ 
gliatissima  vita. 

Voi,  che,  noa  per  fare  magnanimo  sacrificio  delle  vostre 
forze  e  della  vostra  quiete  alla  patria,  ma  spinti  da  cieca  am¬ 
bizione  e  da  voglia  disonesta  di  primeggiare,  cercate  affan¬ 
nosamente  gli  onori  e  le  cariche  più  eminenti ,  e  con  tanta 
pena  vi  arrampicate  per  l’ardua  via  che  ad  esse  conduce,  non 
dubitando  fors’anco  di  vendere,  per  conseguirle,  talvolta  la 
vostra  coscienza,  specchiatevi  nello  stollo  valligiano,  e  ab¬ 
biate  per  fermo  che  fortuna  non  diversa  vi  aspetta. 
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AVUTO  co  ai  ME 


PE  NCIARBIO  FORA  NA  LOGGIA 

DE  LO  SI  D.  PIPPO  GIRELLI 


NTRA  NO  MIEZO  MINUTO  SCARZO. 

A  COMpÀ  RIEN2SO 

k  ^A$cd(X, 


Sarrà  de  no  cetrulo  nzemmentuto, 

E  cchesto  ccà  meltimmolo  da  parte , 
Ma  sujo  sulo  è  nnato,  e  ss’ è  ccresciuto. 


Minare  nuje  e  cche  ssiramo!..  Nnitto  nfalto 
Mo  nnanze  into  a  no  tierzo  de  minuto 
Mm’è  scapolato  fora  sto  retratto. 


(Citiilio  Genoino  — •  Copia  del  Ritratto  ottenuto  col  Dagherrotipo.  ) 


6,  Riceio  Ut, 


Compà  Riè,  si  tu  vuoje  capacetarte 
Viene  a  ttrovà  Don  Pippo  na  matina, 

E  bbedraje  sto  miracolo  dell’arte. 

Vedraje  comm’ isso  scerega  e  strofina 
No  qualrillo  de  ramma  nnargentato 
'  Co  la  vammace  ncipr'iata,  e  ffina. 

E  ddoppo  che  te  11’ ha  buono  allustrato, 

Azzò  non  faccia  no  mammuoccio  spurio, 

Te  Io  porta  a  lo  scuro  a  cagna  stato. 

E  Uà  nsecreto ,  no  ppe  mraalaùrio , 

Ma  pecche  la  salute  nce  guadagna 
Lle  face  n’onz'ione  de  mercurio,  (a) 

E  ppo  agghionta  che  nce  ha  n’auta  magagna 
Cinto  a  na  cascettella  te  lo  nzerra 
Pe  ppaura  che  ll’aria  se  lo  magna. 

Lo  mpizza  quatto  panne  auta  da  terra 
A  la  cammara  scura  che  Ifa  ttulto, 

E  dda  la  Porta  s’agguantaje  Daguerra. 

Sta  cammara  ave  arreto  no  connutto, 

E  Uà  tu  nce  aje  da  mettere  la  faccia  ; 

Pe  bbederne  cacciato  lo  ccostrulto. 

(o)  L’autore,  mercè  i  privilegi  che  sogliono  arrogarsi  i  poeti ,  non  ha 
seguito  fedelmente  il  processo  chimico  ;  ognuno  sa  che  la  lamina  si  espo¬ 
ne  ai  vapori  del  mercurio  dopo  che  è  stata  esposta  all’  azione  della  luce 
nella  Camera  Oscura. 


La  luce  doce  doce  se  nce  affaccia  , 

E  ndoje  bbotte  te  face  lo  servizio, 

Pittanno  e  ccapo,  e  ccuollo,  e  ppietto,  e  bbraccia 
Ma  sà  che  nc’è?  Lle  manca  Io  jodizio 
De  fà  quarche  finezza  a  le  fiìgliole 
'  Che  nfronte,  o  dint’ all’ nocchie  hanno  qua  bbizio 
'  Non  ce  corrono  mpegne  co  Io  sole  ; 

0  bbrutto,  o  bbello,  te  fa  tale  e  cquale, 

E  si  parie,  te  pitta  le  pparole. 

Doppo ,  pecche  de  macchie  ha  qua  nzegnale 
Se  lava  comme  fosse  criatura 
Dinto  a  no  bbagno  caudo  d’acqua,  e  ssale. 

E  accessi  scapolala  è  sta  fegura 

Che  s’è  nchiaccala  dinto  a  ccheste  ccarte 
Pe  ffarne  mosta  a  echi  non  se  ne  cura... 

Tu  mme  dirraje,  Compà,  che  ad  aulre  pparle 
Purzi  co  li  medeseme  prociesse 
Se  fanno  sti  miracolo  de  Il’arte. 

N’aggio  che  ddirte  ;  veretà  sò  cchesse  ! 

Ma  nc’è  mperrò  na  defferenzia  nchesto. 

Che  Don  Pippo  li  Ifa  senza  nteresse, 

E  nce  sole  refonnere  lo  riesto. 

Scompetura. 

Giulio  Genolio. 
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DI  AlCUl  CITTÀ  PRlllPAll  DELIA  GERMAIA 


Ralisboqa  ha  un  aspetto  singolarmente  grave  e  au-  che  e  dagli  antichi  bruni  edifici  che  s’affacciano  sulle 
stero;  il  che  non  tanto  ritrae  dalle  vecchie  sue  fabbri*  J  sue  strade,  quanto  dal  pensiero  delle  solenni  negozia- 
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Si  PagUà  tkt 

(  interno  dolio  Cattedrale  di  Itatlsbona.  ) 


zìonl ,  dei  gravi  fatti  trattati ,  discussi  ed  ordinali  nelle 
sue  Diete.  Il  nome  solo  di  questa  città  Bavarese  ti  risve¬ 
glia  in  mente  idee  di  trattati  politici ,  di  congressi  di¬ 
plomatici,  di  guerre,  di  paci,  di  tregue,  di  ministri  e  di 
principi. 


Famosa  e  quasi  proverbiale  è  nelle  storie  Tedesche 
le  sapienza  civile  del  Ratisbonese  Senato,  e  bella  oltre- 
modo  la  latina  iscrizione  posta  in  fronte  alla  porta  del 
Consiglio.  Ma  pure  in  nessun  paese  del  mondo,  e  nem¬ 
meno  a  Baden  e  nemmeno  a  Venezia,  son  tanto  evidenti 
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e  sgradevoli  le  memorie  e  Io  spettacolo  delle  torture, 
degli  aculei,  de’ cavalletti,  delle  ruote  e  degli  altri  stru¬ 
menti  inventati  ne’secoli  della  barbarie  per  trarre  dalla 
bocca  de’miseri  imputati,  meglio  che  la  confessione  delle 
loro  colpe,  quella  della  debolezza  del  loro  corpo.  Il  san¬ 
gue  in  nere  macchie  grummose  lorda  ancora  quegli 
strumenti  ;  e  le  tenebrose  prigioni  portano  ancora  T im¬ 
pronta  della  disperazione  de’miseri  che  vi  stanzia lono  — 
Oh  il  Bathhaus  di  Ratisbona  li  eccita  a  sdegno  e  ti 
muove  insieme  a  pietà;  e  cattivo  giudizio  t’induce  a  far 
del  paese  che  fu  teatro  a  siffatte  immanità. 

Commerciale  eminentemente  e  industriosa  è  Ratis¬ 
bona  ;  la  qual  situala  sulla  Regen  e  presso  al  Danubio, 
comunica  pel  Meno  col  Reno,  corre  con  le  sue  strade 
per  acqua  e  per  terra  intorno  a  Monaco ,  a  Praga ,  a 
Vienna,  a  Berlino,,  a  Dresda  ed  a  Frankforl,  e  fa  il 
commercio  di  tutta  la  Germania;  in  ciò  benanche  sin¬ 
golarissima  che  per  india  esternamente  argomentasi  Taf- 
iluenza  e  la  frequenza  de’ suoi  irafrichi. 

Stupènda  opera  del  Re  Luigi  di  Baviera  è  l’ardilissi- 
mo  canale  navigabile  immaginalo  da  Carlo  Magno,  e 
vagheggialo  da  tanti  principi  e  imperatori,  che  dm  porvi 
le  mani,  per  enormità  di  spesa  e  d’ostacoli,  ristettero; 
il  qual  canale  ,  partendo  da  Ratisbona  e  percorrendo 
tutta  la  parte  boreale  della  Baviera,  mette  in  congiun¬ 
zione  il  Reno  coi  Danubio;  epperò  unisce  l’oceano  al 
Mar  nero. 

E  ancor  sublime  idea  del  buon  Re  Luigi  fu  la  ere¬ 
zione  del  magnifico  Tempio  costruito  a  poca  distanza  da 
Ratisbona  sul  Danubio,  sacrato  a  tulli  i  geni  ed  ai  grandi 
uomini  della  Germania  antica  e  moderna.  Statue,  busti, 
bassi  rilievi,  fregi,  ornarti^  tutto  è  grandioso',  nobile,  poe¬ 
tico  nel  Walhalla,  dove  lavorano  i  più  valospsi  artisti 
della  Baviera,  e  dove  parmi  dovrebbe  esser  sepolto  il 
magnanimo  principe  cui  venne  neil’ailiaiQ  un  si  generoso 
cKvisamento.  Fa  di  rimontare  il  Danubio  in  uno  de’ suoi 
battelli  a  vapore,  e  rimarrai  gratamente  sorpreso,  mi¬ 
rando  apparire  da  lungi  sur  un  colle  sporgale  sul  fiume 
e  torreggiarli  dappresso  quel  maguifico  edifizio  delle 
glorie  Germaniche  —  Il  Walhalla,  adunque,  e  il  canale 
navigabile  dàpno  un  carattere  tulle  proprio  alla  antica 
città  de* congressi  diplomatici;  alla  quale  aggitunge  lustro 
e  singolarità  la  circostanza  che  il  guerrier  fatale  de’ no¬ 
stri  tempi,  l’invulnerabile  vincitor  di  battaglie.  Napo¬ 
leone,  fu  per  la  prima  e  sola  volta,  ferito  nel  piede, 
presso  la  porta  della  città,  che  dà  sulla  Regen.  Sembra 
che  come  Achille  egli  non  potesse  diversamente,  nè  altri¬ 
menti  conoscere  il  dolore  d’una  ferita. 

Giuseppe  A.  Laubia. 


bonttrt 

Sulle  natali  lue  sponde  beate 

Fu  mia  cetra  derisa  e  infranta  giacque; 

E  le  corde  di  lagrime  bagnate 

Del  tuo  mar  fur  disperse  in  mezzo  all’ acque. 

Ahi!  Quest’ aure  dal  so!  santificale 

Udiri’ estremo  suoniJ  in  che  già  piacque 

Al  cor  d’Italia  e  fra  straniera  gente 

Ne’ suoi  deliri  il  Irovador  dolente. 

Ahi  !  vedovato  in  riva  al  mar  piangea 
Fatto  povero  d’estri  e  d’armoifia; 

Radianti  gli  astri  sorgere  vedea 
Ma  senza  luce  per  la  vita  mia; 

Il  muggir  della  torbida  marèa, 

E  il  canto  degli  Augelli  intorno  udia , 

Ma  il  lido  e  1  aeque  e  il  iulgido  emisfero 
Più  non  davano  voci  al  mio  pensiero. 


Illustre  Donna,  che  dal  ciel  sortisti 
Tenero  core  e  nobile  intelletto  , 

Del  mio  caso  crude!  pietà  sentisti, 

E  in  dolci  modi  e  con  soave  aspetto 
Un’bllra  ce/ra  in  mezzo  ai  fior  m’ offristi, 
Ed  io  tosto  votai  sul  benedetto 
Aureo  strumento  con  industre  mano 
E  risentii  de’ carrai  il  foco  arcano. 

Si  scosse  il  sangue  nelle  inerti  vene  , 

L’ardir  degl’insprrati  ancor  provai  ; 

Le  rimembranze  di  sofferte  pene 
Con  impavido  genio  armon'zzai, 

E  fra  gli  evviva  sovra  queste  arene 
Ruppi  l’ira  de’Mevl  ed  esultai  : 

Allor  sentii  la  vita  ,  e  dal  mio  core 
Sorse  un  inno  di  grazie  al  gran  Fattore. 

DoUna ,  la  celfa  tua  suora  fedele 

Del  mio  genio  sarà  per  tutte  sponde  ; 

Andrò  ramingo  e  spiegherò  le  vele 
Dell’ ingegno  fra  scogli  e  rabid'onde; 
Speranze ,  inganni  e  misere  querele 
In  cui  r anima  freme  e  si  nasconde. 

Tutto  quanto  m’irrita  e  mi  fa  guerra 
Verserò  sulla  cetra  in  strania  terra. 

Allor  che  lasso  nel  mio  duo!  romito 
Cercherò  dell’ Italia  il  caro  sole. 

Col  desio  tornerò  su  questo  Ilio 
A  te  volgendo  fervide  parole. 

Il  rak)  pensier  fra  i  turbini  smarrito 
Che  nel  segreto  suo  tanto  si  duole, 

Ne’ lari  tuoi,  come  m  fidalo  porlo. 

Vedrà  gli  atti  ospitali,  e  avrà  conforto. 

Oh  1  belle  rimembranze ,  andrò  dicendo , 

Oh  come  sacre  mi  piovete  in  core  ; 

-La  vostra  voluttà  più  ^Ice  intendo 
Nei  giorni  del  periglio  e  del  dolore  ; 

Conre  in  grembo  del  sole,  in  voi  m’accendo 
Agl’inni  della  gloria  cdeiraraore; 

Siete  incendio  al  rato  core,  ala  al  pensiero, 
Per  voi  sento  la  vita  in  ciel  straniero. 

Palermo  G.  Regaldi 


M  FllGMZIO,  0  F  ESORDIENTE  LETTERATO.  (.) 

Che  fa  don  Fulgenzio  col  guardo  confitto  a  terra, 
col  mento  in  una  mano,  col  bastone  nell’ altra  e  con 
uno  scartabello  in  lasca?  Medila  un  arlicolo,  un  dram¬ 
ma,  un  poema,  un  romanzo?  Nessuna  di  queste  cose  : 
egli  sta  pensando  ad  una  lettera  che  deve  mandare  al 
padre,  e  questo  pensiero  si  è  con  tal  forza  impadronito 
del  suo  spi  rito,  che  non  sentirebbe  un  calabrone  che  gli 
ronzasse  sul  naso. 

Per  comprendersi  l’imporlanza  di  questa  meditazione 
solenne  è  uopo  conoscere  chi  sia  don  Fnlgenzio,  a  che 
venne  nella  capitale,  e  quanto  tempo  vi  era  dimoralo 
fino  al  giorno  in  cui  il  pensiero  d’una  lettera  il  preoc¬ 
cupava  cotanto. 

Don  Fulgenzio  nacque  d’un  linlore ,  studiò  gramma¬ 
tica  e  filosofia  appo  il  farmacista  del  suo  paese,  e  dato 
un  saggio  luminoso  de’suoi  studi  innanzi  all’oréfice,  al 
droghiere,  alla  levatrice  ed  al  nolajo,  amici,  cugini,  o 
compari  di  Bartolo  suo  padre,  fece  a  questo  venir  vo¬ 
glia  di  abbellir  le  macchie  onde  avealo  coperto  il  prò- 
firio  mestiero ,  con  quelle  che  don  Fulgenzio,  figliuolo 
di  tante  speranze ,  farebbe  in  qualità  di  giureconsulto 
su  le  carte  de’suoi  clienti.  Bartolo  era  sagace,  operoso, 


(i)  Il  disegno  concernente  a  questo  articolo  è  tratto  dal  libro 
iblitolalo  I  Francesi  dipinti  da  essi. 
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frugale.  Non  gli  fu  dunque  difficile  spremere  dì  qua  e  '' 
di  ià  tanto  denaro  da  provvedere  al  viaggio  del  figlio, 
non  che  alle  spese  del  vestilo  che  gli  bisognerebbe  nella 
capitale.  Fallisi  pure,  ma  un  poco  in  fretta,  i  suoi  con¬ 
ti  ,  credè  potergli  asst'giiar  nove  ducali  mensuali  pel 
corso  di  due  anni,  spazio  sufficientissimo  a  produrre  il 
primo  giureconsulto  di  llompicopoli  (l)siia  terra  natale. 
Giunto  il  giorno  della  partenza  (20  Ottobre  )  :  i  b  iglio 
mio  ,  gli  disse  piangendo,  guarda  questa  faccia  e  queste 
mani  annerite  per  sostenerli  nel  grado  in  cui  sei  t  pensa 
a  farle  parere  più  bianche  della  neve  col  lustro  della  tua 
professione,  lo  mi  contenterò  del  solo  pane  ,  e,  raddop¬ 
pierò  la  mia  fatica ,  acciò  nulla  a  le  manchi,  lo  le  ri¬ 
pongo  ogni  mia  speranza  :  tu  sarai  il  sole  della  nostra 

famiglia,  come  sei  l’amor  mio . ))  E  don  Fulgenzio  , 

distrigandosi  dal  ruvido  ma  amorevole  amplesso  del  pa¬ 
dre:  ((  A  che  questo  piagnisteo?  rispose;  gli  auspici 
della  mia  partenza  esser  devono  le  nenie  e  le  querimo¬ 
nie  della  tomba?  Andrò  dote  il  fato  mi  appella,  e  la 
gloria  mi  aspetta.  > 

•  E  in  questo  dire 

Saltò  in  carrozza.  Oh  memorando  ardire! 

—  Lo  udite?  diceva  Bartolo  ai  suoi  vicini  concorsi  a 
dare  e  ricever  il  saluto  di  quella  clamorosa  partenza  ; 

10  udite  voi?  Egli  sempre  parla  così  ;  e  quantunque  nè 
io,  nè  la  madre,  nè  i  fratelli  intendiamo  una  lettera  di 
quel  che  dice  ,  pure  vorremmo  sempre  ascoltarlo, 
steo!  nenne!  tromba!  fata!  belle  parole l  »  Fatta 
una  riverenza  agli  amici ,  rientrava  il  pover  uomo  in 
bottega, e  toltone  in  fretta  il  pastrano  e’i  cappello,  usci¬ 
va  per  seguir  col  guardo  da  un'altura  il  legno  cui  avea 
confidato  più  che  la  metti  di  sè  stesso. 

Restarono  quivi  intanto  i  vicini,  tranne  nno  o  due  che 
vollero  accompagnar  Bartolo  in  quella  gita, 

— -  Veramente  inzucchera  ,  quando  parla  ,  don  Ful¬ 
genzio  ,  diceva  Berla  ad  una  sua  comare;  mi  raccontò 
nel  verno  passato  una  storiella  che  avea  letta  in  un  libro 
scritto  da  Monsù  Brancaccio.  Com’era  curiosai  quante 
parole  Ialine  gli  uscivano  di  bocca I 

•—  Don  Fulgenzio!  rispondeva  il  ciabattino  :■  ci  vuol 
un  palmo  e  mezzo  di  privilegio  per  chiamarsi  cosi. 
Berla  parla  della  storia  di  Monsù  Brancaccio  ,  perchè 
non  rha  veduto  come  io  lo  vidi  legger  con  altri  tre  un 
libro  di  quaranta  carte  (2). 

—  0  passar  il  tempo  giuocando  alla  mora, continuava 

11  nmgnajo. 

0  salutar  dal  muro  dell’orlo  donna  Cbecchina  , 
aggiungeva  il  boltajo. 

—  E  seguirla  per  tutte  le  vie,  osservava  il  banditore. 

—  Le  male  lingue!  diceva  Berta.  Don  Fulgenzio 
non  giunca,  nè  fa  all’amore,  ma  legge  sempre  ed  è  un 
sapientone.  Me  lo  ha  dello  più  d’una  volta  dal  bancone 
don  Teofilo  il  farmacista. 

—Don  Teofilo, rispondeva  il  ciabattino,  parla  così  per¬ 
chè  gli  è  maestro;  e  se  lo  fosse  di  spezieria  meno  male, ma 
maestro 'di  avvogheria  un  farmacista  !  Stiamo  a  vedere. 

In  queste  e  simili  osservazioni  s’ inlerteneano  ancora 
costoro  ,  quando  don  Fulgenzio  perde  di  vista  le  mura 
della  sua  terra.  Noi  non  diremo  come  gli  battesse  il 
cuore  e  quali  pensieri  rivolgesse  in  questo  viaggio  di 
tre  lunghi  giorni.  Basterà  osservare  che  nel  primo  mi¬ 
glio  versò  qualche  lacrima  ,  nel  secondo  stette  muto  , 
nel  terzo  cominciò  ad  interrogare,  e  nel  quarto  a  fischia¬ 
re  o  canticchiare  non  senza  incomodo  de’suoi  compagni 
di  viaggio. 

Giunto  alla  capitale,  visitò  nello  stesso  giorno  il  Mole , 
il  Largo  di  Palazzo,  S.  Lucide  la  Villa;  urlò  incontro  a 


(i)  lavano  si  cercherebbe  questo  paesello  su  la  carta  coro- 
graiicù  :  ciò  non  ostante  esso  è  in  più  di  oiilh  luoghi  diversi. 
{■i)  Così  cuibuiano,  anche  i  coutadiai,  le  c&ile  da  giuoco. 


molli  e  corse  rischio  d’esser  arrotalo,  mentre  teneva  sol¬ 
levata  la  faccia  per  misurar  l’altezza  degli  edifici.  Si 
corcò  la  sera  verso  l’una  della  notte,  e  svegliatosi  a 
mezzogiorno,  affacciossi,  così  rabbuffato  com’era  ,  al  fi¬ 
nestrino  della  locanda  ,  donde  scorse  in  una  stanzuccia 
rimpelto  alla  sua  il  grazioso  volto  d’una  donna  ch’egli 
avrebbe  credula  una  gran  dama,  se  il  servo  della  lo¬ 
canda  non  gliel’ avesse  fatta  conoscere  per  una  modista. 
Si  commosse  lutto  don  Fulgenzio  in  guardarla  ,  e  quel 
guardo  gli  cancellò  dall'anima  due  terzi  di  donna  Chec- 
china,  la  quale  diieguossi  poi  tutta  il  giorno  dopo  quando 
ei  rivide  più  bella  che  prima  quella  sembianza  fatale. 

Tutto  quel  giorno  scrisse  al  maestro,  al  padre  e  ad 
un  amico,  lacerando  più  d’ un  foglio  di  carta,  e  ad  ogni 
termine  di  periodo  affacciandosi  per  ispirarsi  negli  sguar¬ 
di  di  donna  Rosina.  Il  senso  delle  due  prime  lettere  era 
slorico-filosofico-morale ,  cioè  un  guazzabuglio  di  senten¬ 
ze  apprese  in  provincia  e  mal  applicate  al  poco  che  tu¬ 
multuariamente  avea  veduto.  Si  compiacque  della  sua 
lettera  il  farmacista ,  perchè  vedeva  in  essa  sè  stesso  e  la 
sua  filosofia  ,  e  se  ne  compiacque  Bartolo  ,  perchè  con¬ 
tinuava  ad  udire  quel  che  senza  intendere  avea  credulo 
dover  sempre  ammirare.  Un  pò  di  significato  e  di  nesso 
era  sol  nella  lettera  scritta  all’  amico  !  »  0  quanta  spe- 
cies  !  cominciava  questa ,  continuando  con  frasi  ora  ita¬ 
liane  or  latine,  secondo  che  ripullulavano  nella  sua  me¬ 
moria  gli  emistìchi  di  Fedro  ,  della  Bucolica  di  Virgilio 
e  di  Tasso;  e  finiva  con  l’enfatica  assicurazione  al  ca¬ 
merata,  che  nè  Armida,  nè  Alcina,  nè  Laura  erano  mai 
state  cosi  belle  come  donna  Rosina,  a  Destino  crudele! 
aggiungeva  in  una  poscritla  l’estro  infiammato  di  don 
Fulgenzio;  una  donna  sì  bella  ,  sì  pudica  ,  sì  virtuosa  è 
condannata  a  far  la  modista  1  0  tempora!  o  niores  !  » 

Ci  permetteremo  di  anticipar  un’  altra  osservazione 
sul  carteggio  che  poi  don  Fulgenzio  tenne  solo  col  pa¬ 
dre,  ed  è  che  per  qualche  tempo  scrivea  ogni  settimana 
due  volte,  e  salutava  tulli,  congiunti,  amici,  vicini,  chie¬ 
dendo  fio  notizie  del  gallo,  del  canarino  e  del  cane.  Co¬ 
minciò  poi  a  scriver  più  assai  di  rado,  ed  abbracciar  tutti 
in  un  saluto,  cosa  che  a  Bartolo  increbbe  moltissimo,  e 
sarebbe  riuscita  insopportabile,  se  il  Farmacista  non  gli 
avesse  fatto  osservare  che  ingolfatosi  il  giovine  negli  stu¬ 
di  legali,  non  avea  tempo  di  diffondersi  in  simili  parti¬ 
colarità. 

—•  Povero  figlio!  dicea  Bartolo  tra  la  gioja  e’I  dolo¬ 
re;  quanto  gli  costa  il  dottorarsi! 

Per  verità  don  Fulgenzio  trovò  un  professore  esor¬ 
diente  di  legge  e  fu  assiduo  ad  udirlo  per  tre  mesi  cir¬ 
ca;  ma  sia  che  il  linguaggio  ne  fosse  troppo  metafisico, 
sia  che  il  discepolo  non  fosse  bastantemente  preparato 
ad  intenderlo ,  sia  che  le  feste  popolari  del  carnevale 
cominciassero  ad  imprimergli  nel  capo  de’ moli  vertigi¬ 
nosi  ,  sia  per  tutte  e  tre  queJe  cause  o  per  nessuna  di 
esse,  fallo  sta  che  l’ardore  dello  studio  io  lui  cominciò 
a  spe^ersi  in  guisa  che  nel  quarto  mese  non  fè  più  di 
sette  lezioni,  e  nel  quinto  non  più  di  due.  Pagalo  il 
quinto  mìnervale,  e  ridottosi  nella  stanzuccia  dove  stava 
a  dozzina  con  altri  due,  in  assenza  di  questi,  si  pose  a 
meditar  seriamente  su  i  suoi  casi. 

—  Come  si  fa ,  diceva  seco ,  a  condurre  la  vita  eoa 
nove  miseri  ducali  !  Per  quanto  io  mi  lambicchi  il  cer¬ 
vello,  non  mai  mi  avanzano  cinque  soldi,  per  comprar¬ 
mene,  non  ch’altro,  acqua  gelala.  Dal  ducato  del  pro¬ 
fessore  di  legge  non  si  può  smozzicar  nulla...  Ma  è  poi 
indispensabile  spender  un  ducalo  per  farsi  dottore?  Non 
potrei  da  me  aprirmi  la  via?  V’è  la  Uuiversità,  v’è  la 
Biblioteca.  Fiualmsnte  il  profilo  dipende  da  tè  stesso , 
come  mille  volte  mi  ha  r'pefulo  don  TeoCio....  Orsù 
questa  lezione  m’incomoda;  si  lasci;  bo  deciso.  Ed  a 
rifermarlo  in  questa  eroica  determinazione  non  valsero 
poco  due  sguardi  profondi  e  scrutatori:  uno  rivolto  su 
la  redingottc.  che  psf'  leva  senza  rivali  d?*  muro,  c  Tal- 
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tro  sul  toraajo  delle  scarpe  rattoppalo  in  più  d*un  luogo 
e  sfidante  ormai  l’abilità  del  più  sagace  ciabattino. 

—  Signor  don  Fulgenzio ,  quanti  giovani  con  sussidi 
minori  de’ tuoi,  e  quanti  ancora  senz’alcun  sussidio  sono 
venuti  alla  capitale,  e  mercè  il  buon  costume  e  la  per¬ 
severanza  vi  hanno  trovato  prima  protezione  e  incorag¬ 
giamento,  e  in  fine  gloria  e  fortuna!  (I)  — 

Ma  ecco  don  Fulgenzio ,  sciolto  dal  giogo  del  profes¬ 
sore,  recarsi  in  uno  stesso  giorno  nella  Università  e  nella 
Biblioteca.  Inutile  spedientel  I  libri  ed  i  cattedratici 
hanno  per  lui  lo  stesso  inintelligibile  linguaggio.  Pur 
vi  ritorna  con  molta  pazienza ,  e  là  ascolta  e  quà  scarta¬ 
bella  ,  ma  non  può  frenare  i  sempre  crescenti  sbadigli. 
Per  non  morir  di  noja,  pensa  finalmente  di  cercar  la 
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^  scienza  là  dove  ogni  di ,  come  la  fenice  ,  muore  e  rina¬ 
sce,  nelle  botteghe  da  caifò.  Legge  i  giornali  ;  fra  tutti 
gli  articoli  preferisce  quelli  di  letteratura.  Si  sente  di  se 
maggiore  in  percorrerli.  Già  cominciano  i  tormenti  della 
ispirazione  ,  quando  riceve  una  lettera  di  Bartolo  con 
questi  sensi;  «  Non  poter  il  padre  sostener  oltre  la  spe¬ 
sa  ;  si  alfrettasse  quindi  il  figlio  benedetto  a  spiccar  la 
cedola  di  licenza:  esser  per  questa  allestito  il  denaro, 
ultimo  sforzo  dell’ amorevolezza  e  della  pavera  possibi¬ 
lità  del  padre.  )) 

Erano  questi  termini  perentori  capaci  davvero  a  met¬ 
ter  in  angustie  un  cuore.  Ma  il  genio  letterario  ha  delle 
risoluzioni  mirabili  ;  e  don  Fulgenzio,  dopo  di  essersi 
atteggiato  per  cinque  minuti  secondo  che  il  mostra  il  di- 


(D7  Fulgenzio  meditabondo.  ) 


G.  ilartaniUt. 


segno,  si  avviso  di  scrivere  al  padre  che  tutto  era  con-  j|  e  di  qualche  altra  cosa^  non  mancava  niente  tranne 
forme  ai  disegni  di  lui ,  e  che  pel  compimento  di  questi  11  l’indicato  denaro.  (u  resto  nei  prossimo  numero.) 

Domeitico  A^zelmi. 


STUDJ  STOEICi  EA¥E]:^1A. 


Ravenna  è  città  di  grandi  rimembranze  isteriche.  La 
sua  condizione  sotto  gl’imperatori  romani,  ma  più  che 
altro  ne’tempi  del  basso  impero,  meriterebbe  di  essere  più 

(i)  Una  delle  più  belle  fatiche,  e  veramente  degna  de’buo- 
nl  giornalisti ,  sarebbe  quella  di  presentar  come  in  uno  spec¬ 
chietto  statistico,  i  grandi  uomini,  venuti  senza  nome  e  senza 
sorte  ed  innalzatisi  a  poco  a  poco  nella  Capitale. 


da  vicino  studiata,  e  coi  principii  della  storica  filosofia 
chiarita.  La  città  che  accolse  nel  suo  seno  molti  impera¬ 
tori  di  Roma ,  i  quali  trovavano  in  essa  una  sicura  stan¬ 
za,  un  baluardo  inespugnabile  contro  quegli  sciami  innu¬ 
merevoli  di  ferocissimi  barbari  che  da  tutte  parti  irrom¬ 
pevano  sulla  misera  Italia  a  succhiarne  le  ricchezze  e  il 
sangue?  la  città  nella  quale  un  capo  di  barbari,  il  figlio 
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di  un  ministro  di  Attila, 

Odoacre,  salutato  primo 
re  d’ Italia ,  spogliava 
della  porpora  Augustolo, 
r  ultimo  imperatore  di 
Roma,  e  relegavalo  nel¬ 
la  villa  di  Lucullo  dove 
sei  secoli  prima  erano 
state  appese  le  spoglie 
dei  Cimbri ,  i  primi  bar¬ 
bari  del  settentrione  che 
minacciassero  il  Campi¬ 
doglio  ;  la  città  che  fu 
capitale  d’Italia  e  sede 
del*  gran  Teodorico  ,  di 
quel  l’e  goto  la  cui  mano 
potente  arrestò  la  rovina 
dei  più  bei  monumenti 
della  Romana  grandez¬ 
za  ,  il  cui  genio  seppe 
valersi  della  voce  di  un 
Boezio,  di  unCassiodoro, 
di  un  Simmaco,  per  riac¬ 
cendere  la  quasi  spenta 
face  della  filosofia  e  del¬ 
la  ragione  ,  e  riàtabilire 
il  regno  dell’ordine  e 
della  giustizia  ;  la  città 
che  per  due  secoli  (1)67 
752)  fu  la  sede  degli  e- 
sarchi  ,  i  quali  rappre¬ 
sentavano  gl’  imperatori 
bizantini  nel  governo  d’ 

Italia  e  nelle  cose  tutte 
che  all’impero  di  occi¬ 
dente  si  appartenevano  ; 
la  città  nella  quale  i  som¬ 
mi  pontefici  tenevano 
come  a  Costantinopoli  il 
Nunzio ,  chiamato  allora 
a.pocris(irio\  la  città  per 
ultimo  la  cui  chiesa  fu 
dai  medesimi  pontefici 
chiamata  figlia  primoge¬ 
nita  della  chiesa  roma¬ 
na  ,  epperò  dopo  questa 
avuta  in  conto  di  prima 
fra  le  chiese  latine  ;  que^ 
sta  città  io  dissi  non  può 
certo  non  avere  avuto 
estese  e  potenti  relazioni 
cogli  stati  che  formava¬ 
no  l’impero  di  occiden¬ 
te,  e  sopra  tutto  colle 
città  principali  d’ Italia. 

Un’  opera  speciale  che 
.faccia  conoscere  queste 
relazioni,  che  metta  iii 
chiaro  la  influenza  e  il  potere  che  esercitò  Ravenna  nei 
tempi  del  basso  impero,  manca  affetto  alla  storia.  È  un 
voto  che  il  riempirlo,  meglio  che  ad  altri,  si  addirebbe 
a  quelli  fra  i  suoi  cittadini  i  quali  per  chiaro  ingegno  e 
per  coltura  di  ottimi  stu(fi,  ne  avrebbero  tutta  yattiludine* 
e  la  potenza.  ^Opera  grave  è  vero  e  frultp  di  lunghi  e 
laboriosi  studi,  ma  di  gran  lustro  per  la  patria  loro,  e 
cagione  ad  essi  di  venire  in  fama  di  amorosi  cittadini,  di 
cultori  di  opere  utili ,  e  cosi  salire  in  estimazione  gran¬ 
dissima  presso  l’universale  degli  uomini. 

Ma  se  Ravenna  manca  di  una  storia  politica,  che  me¬ 
glio  ne  illustri  il  nome ,  meglio  ne  chiarisca  l’antica 
•grandezza ,  meglio  la  potenza ,  possiede  però  a  conforto 
alcuni  nobilissimi  edifici  e  monumenti,  i  quali  richiaman¬ 


do  al  pensiero  di  chi  si 
volge  ad  ammirarli  la 
storia  di  tutta  un’epoca, 
la  vita  di  quei  sommi  il 
cui  nome  all’  innalza¬ 
mento  loro  si  congiunge, 
valgono  a  far  concepire 
un’  idea  comechè  imper¬ 
fetta  della  sua  antica  con¬ 
dizione  ,  del  seggio  illu¬ 
stre  che  ella  occupa  nel¬ 
la  storia. Tali  sono i mau¬ 
solei  di  Galla  Placidk  , 
di  Teodorico  e  di  Dante, 
e  tale  ancora  può  consi- 
dei'arsi  la  colonna  che  un 
Pietro  Donato  Cesio  Pre¬ 
sidente  di  Romagna,  po¬ 
scia  vescovo  di  Narni  e 
cardinale  di  santa  roma¬ 
na  chiesa  ,  faceva  nel 
1557  innalzare  sulla  de¬ 
stra  sponda  del  fiume 
Ronco  chiamato  Vitis 
dagli  antichi,  alla  distan¬ 
za  di  circa  due  miglia  da 
Ravenna ,  dove  45  anni 
prima  l’esercito  di  Fran¬ 
cia  venuto  a  fiero  scon¬ 
tro  coll’  esercito  spa¬ 
glinolo  e  pontificio  in¬ 
sieme  uniti ,  ne  seguiva 
ostinata,  orribile  e  san¬ 
guinosa  battaglia, la  qua¬ 
le  ebbe  fine  colla  peggio 
per  le  armi  de’  collegati  ' 
e  colla  presa  e  sacco  di 
Ravenna.  Questa  batta¬ 
glia  che  il  Guicciardini 
chiama  grandissima  ,  e 
delle  maggiori  che  per 
molti  anni  avesse  veduta 
Italia,  se  la  si  guarda 
per  gli  eventi  che  ne  se¬ 
guirono  dippoi,  appare 
meglio  che  un  gran  fatto 
d’armi  tra  due  eserciti 
animosi  e  di  assai  valo¬ 
re,  un  avvenimento  po- 
litic.o  gravido  di  effetti 
per  lè  nazioni  belligeran¬ 
ti  ,  di  miserie  incredibili 
per  r  Italia  ;  e  che  tanto 
signoreggiò  i  destini  del 
la  medesima  nel  secolo 
XVI. Non  era  dunque  la 
memoria  del  luogo  dove 
fu  data  una  gran  batta¬ 
glia  che  Pietro  Donato  per  quella  colonna  serbava  , 
ma  si  bene  il  monumento  di  quasi  tutta  una  storia  che 
inalzava. 

Lo  storico  Heeren  fa  osservare  che  dalla  metà  del  se¬ 
calo  -XIV  era  Italia  quasi  un  mondo  a  parte,  non  meno 
sotto  i  rapporti  dello  incivilimento,  che  sotto  quelli  della 
politica.  I  suoi  popoli  già  concitati  dalla  voce  dell’Ali- 
ghieri  e  del  Petrarca,  voce  tutta  spirante  armonia  e  quasi 
divino  foco,  che  servi  a  gettare  le  fondamenta  della  ci¬ 
viltà  europea,  erano  pieni  di  amore  e  di  vita.  Le  let¬ 
tere  studiate  con  nobile  gara  aveano  elevata  la  lingua, 
ingentilito  il  costume,  e  fatto  sorgere  le  prime  accade¬ 
mie,  fonte  poscia  di  ogni  umano  sapere.  Le  arti  belle 
‘chiamate  a  nuova  vita  da  un  Cimabue ,  da  un  Giollo , 


G.  àiariani  Ut. 


(  Colonna  detta  4e’Fi\anccsi  innalzata  sulle  sponde  del  Ronco  vicino  Ravenna.) 
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da  un  Brunelleschi ,  da  un  Lorenzo  Ghiberli  e  da  un 
Donatello ,  vi  si  coltivavano  con  tanto  ardore  e  tanta 
verità  di  sentire,  che  produssero  più  tardi  quei  portenti 
che  il  mondo  attonito  osserva  ancora  ,  e  pieno  di  mera¬ 
viglia  contempla.  La  filosofia  animata  dalla  stessa  voce 
dell’ Alighieri  e  del  Petrarca ,  cominciava  a  spezzare  le 
catene  nelle  quali  la  spregiante  ignoranza  e  la  corrotta 
dialettica  l’avevano  tenuta  si  lungamente  avvinta.  Il  com¬ 
mercio  e  la  industria  erano  alzati  a  prodigiosa  potenza. 
Le  forme  diverse  di  governo  per  le  quali  si  reggevano 
i  moltissimi  stati  di  che  allora  si  componeva  l’Italia,  e 
la  indipendenza  d'e’  medesimi  avevano  ingenerata  una 
politica  la  più  raffinata  ed  astuta.  A  mantenere  una  con¬ 
dizione  sì  prospera  e  tanto  piena  di  vita,  contribuì  molto 
efficacemente  Lorenzo  de’  Medici  soprannomato  il  ma¬ 
gnifico,  pel  cui  consiglio  si  reggevano  le  cose  della  re¬ 
pubblica  fiorentina.  La  prudenza,  l’ingegno  di  lui  at¬ 
tissimo  a  tutte  cose,  la  universale  estimazione  in  che  era 
venuto ,  gli  valsero  a  temperare  le  ambiziose  voglie  ,  a 
conciliare  i  dispareri  non  infrequenti  di  Ferdinando  re 
di  Napoli  e  di  Ludovico  il  moro  duca  di  Milano;  princi¬ 
pi  ne' quali  grande  era  la  potenza,  grande  l’arditezza 
degli  spiriti  :  e  cosi  a  tener  saldo  quell’  equilibrio  tanto 
necessario  alla  pace  e  alla  indipendenza  degli  stati. 

Ma  alla  morte  di  quest’uomo,  avvenuta  nel  1492,  le¬ 
vatasi  l’ ambizione,  per  false  idee  di  potere,  a  conflitto , 
sciolti  da  ogni  freno  gli  appettiti,  agli  interessi  generali 
l’ egoismo  sostituito ,  ogni  accordo ,  ogni  equilibrio  fu 
rotto.  Gli  stranieri ,  tra  per  naturale  impulso ,  e  per 
invito  sconsigliato  di  alcuni  esuli  italiani  e  di  Ludovico 
il  moro ,  uomini  senza  cuore  e  carità  di  patria ,  entra¬ 
rono  (1494)  a  prender  parte  nelle  interne  discordie, 
ed  allora  tutti  i  moti  della  politica  di  Europa  furono 
volti  contro  l’Italia.  Quali  si  fossero  le  calamità,  quali 
le  miserie  che  da  ciò  ne  seguirono  ed  afflissero  per  ben 
oltre  mezzo  secolo  questo  bel  paese,  quanto  mai  avesse 
a  patire  per  incendii  e  saccheggi  di  città,  quanto  per 
guerre  crudelissime  e  fratricide,  quanto  per  mutamenti 
di  stati,  per  odii  rabbiosi  e  selvaggi  e  per  ogni  sorta  di 
atrocissimi  accidenti ,  non  è  materia  che  il  presente  ar¬ 
ticolo  comporti,  nè  che  si  potesse  per  me  acconciamente 
narrare,  dopo  la  eloquente  e  sublime  pittura  che  ne  ha 
fatto  il  famoso  storico  di  quella  età  il  Guicciardini,  ed 
il  suo  celebre  continuatore.  Dirò  solo  che  innalzato  alla 
cattedra  di  san  Pietro  il  Cardinal  Giuliano  Della  Rovere, 
salutato  col  nome  di  Giulio  II  (  1503),  ei  concepì  tosto 
la  grande  e  generosa  idea  di  liberare  Italia  dagli  stranie¬ 
ri  che  la  travagliavano  con  tanta  ferocia  e  intemperanza 
di  appetiti,  si  che  resa  alle  proprie  forze  e  fatta  indipen¬ 
dente,  valesse  a  riacquistare  la  estimazione  e  prosperità 
che  si  aveva  nel  secolo  XV  pria  della  morte  di  Lorenzo 
de  Medici.  Dotato  di  un  animo  smisurato  per  grandezza 
e  per  ardire ,  scrutatore  acutissimo  degli  altrui  pensa¬ 
menti,  fermo  ne’ suoi  proposti,  ma  ad  un  tempo  per  ne¬ 
cessità  di  stato  pieghevole,  qualità  che  gli  valsero  a  go¬ 
vernare  gli  affari  di  Europa  quasi  sempre  a  sua  posta  e 
a  volgerli  dove  meglio  accennavano  gl'  interessi  e  la 
grSndezza  della  chiesa,  dava  egli  moto  a  quei  disegni  i 
quali  servir  dovevano  di  base  ad  un  si  alto  concetta . 

Eppcrò  entrava  dapprima  nella  potente  lega  di  Cam- 
bray,  stretta  (10  dicembre  1508)  fra  Luigi  XII  di  Tran¬ 
cia,  l’imperatore  Massimiliano,  eFei-dinando  il  cattolico 
per  frenare  1  alterigia  del  senato  veneto ,  ed  abbassare 
la  sua  potenza,  spogliandolo  di  quei  possedimenti  che 
aveva  in  terra  ferma  acquistati,  nel  cui  novei’o  era  pres¬ 
soché  tutta  la  Romagna  tolta  di  fresco  da  quella  repub¬ 
blica  a  Cesare  Borgia  che  la  teneva  dalla  chiesa  col  titolo 
di  Duca.  Poscia  fatto  accorto  che  questa  lega  troppo  era 
rajiida  ne’ suoi  moti,  e  troppo  lungi  si  spingeva  dai  fer¬ 
mati  confini,  scioglievasi  da  essa,  e  riconciliatosi  col  ve¬ 
neziani,  che  sommessi  gli  rendevano  la  Romagna  (25  feb¬ 
braio  1510),  formava  con  essi  e  con  Ferdinando  il  cat¬ 


tolico  una  nuova  lega  (5  ottobre  1511),  che  chiamava 
santa^  perchè  aveva  per  fine  dichiarato  di  serbare  l’unio¬ 
ne  della  chiesa  minacciata  di  scisma  dal  conciliabolo  pi¬ 
sano  assembrato  pei  consigli  di  Luigi  XII,  e  di  far  resti¬ 
tuire  alla  medesima  e  Bologna  e  gli  altri  fèudi  che  gli 
appartenevano,  sebbene  per  segreto  accordo  intendesse 
alla  espulsione  de’ Francesi  dall’ Italia.  Pensamento  ardi¬ 
to  e  della  più  accorta  politica,  che  mentre  impegnava  una 
parte  degli  stranieri  a  cacciar  l’altra,  agevolava  poi  alle 
armi  italiane  la  espulsione  di  quella  che  rimaneva ,  già 
fatta  debole  per  la  guerra  e  snervata.  Se  di  due  soli  an¬ 
ni  ,  afferma  un  celebre  storico ,  fosse  stato  più  lungo  il 
regno  di  Giulio  II,  ei  sarebbe  forse  pervenuto  a  regolar 
tutt’  Italia. 

Non  sorrideva  però  fortuna  a  cosi  alti  concetti  e  ge¬ 
nerosi  spiriti.  Le  armi  di  Francia  guidate  da  miGaston» 
di  Foix  duca  di  Nemours,  giovine  che  alla  prodezza  della 
persona  tutte  le  qualità  di  un  gran  capitano  associava , 
battevano  in  più  scontri  le  truppe  dei  collegati,  i  quali, 
percliè  inferiori  di  numero  ai  nemici ,  si  studiavano  per 
ogni  maniera  di  evitare  una  generale  battaglia  ;  fino  a 
che  sopravvenissero  gli  Svizzeri  che  il  sagacg  pontefice 
aveva  saputo  guadagnare  alla  sua  causa,  ovvero  Eiufioo 
Vili  re  d’Inghilterra,  (quell’ Enrico  medesimo,  che  di¬ 
chiarato  difensore  della  chiesa  da  Leone  X ,  fu  più  tardi 
per  un’Anna  Bolena  il  suo  più  fiero  e  crudele  nemico) 
tratto  pur  esso  nella  santa  lega,  avesse  portata  la  guerra 
in  Francia,  e  cosi  forzato  Luigi  XII  a  richiamare  una 
parte  delle  forze  che  aveva  in  Italia.  Ma  appunto  per 
queste  medesime  ragioni  Foix  ,  tra  per  la  sua  ferocia  e 
cupidità  di  gloria  fatta  in  esso  maggiore  ed  accesa  dagli 
ottenuti  successi ,  e  per  gli  stimoli  ed  ordini  imperiosi 
del  suo  re ,  ardeva  di  venire  a  campale  battaglia  colle 
armi  della  lega.  Ma  questo  non  avendo  potuto  per  ogni 
maniera  di  guerresche  astuzie  conseguire,  deliberava  di 
condurre  l’ esercito  a  Ravenna  c  venirne  per  assalto  in 
possesso.  L’antico  splendore  di  questa  città,  la  sua  posi¬ 
zione  rispetto  a  quei  tempi  la  rendevano  ancora  una  piaz¬ 
za  ragguardevole.  Ne  accresceva  la  importanza  l’averla 
Giulio  II,  alternativamente  a  Bologna,  fatta  sua  sede,  per 
meglio  e  più  da  presso  vegliare  alle  cose  della  lega,  « 
l’aver  tenuto  nella  medesima  concistoro  dove  elesse  nove 
cardinali  (1511).  L.  C. 

(  DaW  Album  —  Continua* 


STRAORDINARIA  RICOMPENSA  E  STRAORDINARIA 
CENEROSITÀ. 

Il  celebre  attore  romano  Roselo  riceveva  ogni  giorno 
mille  denari ,  somma  che ,  ragguagliando  la  moneta  di 
Roma  con  la  nostra ,  corrisponde  a  circa  quindici  mila 
annui  scudi.  Quindi  in  dieci  anni  si  fa  conto  che  avrebbe 
guadagnato  1 5C  mila  scudi.  Ma,  osserva  l’abate Tragui<;f, 
che ,  se  Roselo  si  attirava  si  grande  ricompensa ,  egli 
aveva  pure  la  generosità  di  recarla  a’ magistrati  ed  ad¬ 
dirla  al  vantaggio  del  pixliblico.  Quando  Cicerone  pro«>e 
a  difenderlo ,  Roscio  eran  già  di.^ci  anni  che  calciiva  il 
teatro  graluitameute ,  dando  coi',  ciò  una  prova  irrefra¬ 
gabile  che  quando  un  nomo  è  giiuilo  a  conoscere  il  puea- 
zo  della  gloria,  uiun’ altra  ricompensa  ha  più  valore  {>er 
lui.  Su  questo  fatto  Cicerone ,  apostrofando  Aimio  Che- 
rea,  avversario  del  grande  attore  :  a  Avreste  voi,  gli  dis¬ 
se,  la  generosità  di  fare  altrettanto?  o  la  speranza  di 
guadagnar  cento  cinquanta  mila  scudi  non  vi  farebha 
piuttosto  perdere  la  vita,  occorrendo,  coU’ultimo  gesto?  — 
Ecco  un  bell’esmnpio.  Possano  gli  artisti  del  nostro  tempo 
che  si  attirano  le  ricompense  di  Roscio,  c  spesso  senza 
averne  il  merito,  imitare  la  generosità  di  quel  loro  antesi¬ 
gnano  ! 


-8-] 
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VEIiEGRAFl  ELETTRICI.  * 

Il  fluido  elettrico,  le  cui  proprietà  sono  altrellante 
potenze  che  operano  sulla  materia  come  forza  fisica, 
ovveramenle  qual  forza  motrice  ,  mirabilmente  giova 
altresì  per  la  sua  rapidità  di  trasmissione,  onde  nacque¬ 
ro  i  telegrafi  eleltrici,  che  posti  furono  ad  efl’etlo  in  In¬ 
ghilterra  ,  è  già  alcun  tempo  ,  e  in  Germania  quindi  e 
nel  Belgio,  e  solo  in  Francia,  nè  sapremmo  perchè, 
giacquero  non  curati.  Da  quando  primieramenle  inven- 
tavansi,  a  cotesti  telegrafi  furono  recati  di  notevoli  per¬ 
fezionamenti  dal  professore  Wheatslone  di  Londra  ,  coi 
quali  il  loro  volume  siffattamente  si  restrinse,  che  l’ap¬ 
parecchio  che  dà  i  segnali,  quello  che  li  riceve  e  la  pila 
galvanica  ,  mercè  la  quale  suscitasi  la  forza  motrice , 
possono  agevolmente  racchiudersi  in  una  cassa  d’un  me¬ 
tro  cubo.  Nè  molto  grande  n’è  il  costo,  imperocché  non 
eccede  i  600  franchi.  Due  quadranti  circolari,  collocali 
alle  due  estremità  o  stazioni,  e  messi  in  comunicazione 
mediente  due  fili  isolati,  che  racchi udonsi,  per  le  grandi 
distanze,  in  sottili  tubi  di  ferro,  serbano  le  varie  lettere 
dell’alfabeto.  Traendo  successivamente  le  lettere  innanzi 
ad  un  Indicatore  col  mezzo  del  quadrante  dal  quale  par¬ 
tono  i  segnali  ,  accade  che  coleste  lettere  islesse  istan¬ 
taneamente  si  riproducono  davanti  a  uu  somigliante  in¬ 
dicatore  ,  sul  quadraqte  del  quale  ricevonsi  i  segni  :  si 
possono  in  tal  guisa  trascrivere  almen  trenta  lettere  in 
ogni  minuto;  di  modo  che  immediata  torna  la  lettura 
delle  parole.  Allorché  trasmetter  voglionsi  i  segnali ,  non 


si  lascia  di  darne  avvertimento  con  un  campanello  o  altro 
che  sia  alla  stazione  opposta,  acciocché  vegli  allento 
chi  debbe  intendere  alle  letture.  Se  il  fil  conduttore  per 
avventura  si  rompesse,  il  sig.  Wheatslone  sa  d’un  trailo 
avvisare  ove  siasi  disciolto,  quand’anche  il  filo  nascosta 
si  fosse  sotterra  ;  un  lungo  esercizio  e  indefessi  sludii  in¬ 
segnavano  al  dotto  inglese  la  maniera  di  riparare  a  qua¬ 
siché  tutte  le  inopinate  emergenze  che  occorrer  possono 
nel  mettere  in  opera  un  meccanismo  cotanto  ingegnoso. 

Egli  è  certo  che  ove  riguardisi  agl’intendimenti  scien¬ 
tifici  ,  immensi  s’affacciano  alla  mente  i  risultaraenli  che 
sperar  si  possono  dai  telegrafi  elettrici.  Per  essi ,  in 
que’luoghi  ne’quali  traverserà  la  linea  telegrafica  ,  non 
presenterà  ostacolo  di  sorta  la  determinazione  delle  lon¬ 
gitudini,  una  delle  più  dilicale  operazioni  dell’ astrono¬ 
mia  pratica.  Medesimamente ,  un  orinolo  disposto  a  tal 
uopo,  potrebbe  indicar  fiore  a  tutta  una  casa,  a  tutta  una 
eitlà ,  ed  eziandio  a  tutto  un  paese ,  qualora  posto  fosse 
in  comunicazione,  mercè  d’un  filo  galvanico,  con  al¬ 
tri  orinoli  muniti  di  un  semplice  quadrante ,  sul  quale 
l’ago  o  sfera  segnasse  fiore ,  dopo  averne  ricevuto  l’im¬ 
pulso  dall’ orinolo  regolatore.  Chiara  appare  egli  pure 
la  possibilità  di  misurare  co’segnali  elettrici  la  celerilà 
dei  projetlili  colla  precisione  d’un  centesimo  di  minuto 
secondo.  Per  ultimo ,  che  attendere  non  debbcsi  dalle 
opportune  applicazioni  d’un  fluido  che  trascorre  rapidis¬ 
simo  come  il  pensiero,  e  che,  nel  brevissimo  spazio  di  un 
sol  minuto,  può  per  ben  sette  volle  compiere  il  giro  del 
globo? 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  CONSOLATO 

6.  —  IH  A  B  K  K  e  O. 


9.*  IL  ROVESCIO  —  LA  GUARDIA  De’ CONSOLI. 

Prima  sua  cura  è  quella  di  richiamar  Desaix  colle 
sue  divisioni— -e  segna  in  mente  che  queste  due  schiere 
non  potran  giungere  sul  campo  che  dopo  il  mezzodì 
dèlia  dimane. 

Comanda  poi  che  la  schiera  di  Cannes  si  trasferisca 
innanzi  S.  Giuliano ,  a  600  tese  dal  villaggio  di  Maren¬ 
go  e  dalle  due  divisioni  di  Victor,  che  formano  la  pri¬ 
ma  linea. 

A  500  lese  indietro  di  Cannes  dispone  una  riserva 
formata  dalla  divisione  Carra-Saint  Cyr ,  e  dalla  guar¬ 
dia  de’ Consoli. 

Tra  gl’intervalli  de’fanti  di  Victor,  a  chiudere  la  si¬ 
nistra^  comanda  che  si  pongano  i  cavalli  di  Kellermann, 
e  alcuni  battaglioni  leggeri. 

Tra  gl’intervalli  de'  fanti  di  Cannes  dispone  la  brigata 
di  Champeaux,  che  cosi  serrava  la  dritta.  Spedisce  in 
ultimo  a  Sale,  sulla  estremità,  a  dritta  della  posizione 
generale,  Rivaud  colla  sua  brigata.  Suo  incarco  è  di 
esplorare  il  nemico ,  e  stare  a  guardia  di  quella  impor¬ 
tantissima  gola. 

Cosi  le  sue  ordinanze  movendo  dalla  Bormida,  si  sco¬ 
stavano  dal  fiume  obliquamente,  e  passando  per  Maren¬ 
go^  si  stendeano  fino  a  Castel  Ceriolo, 

Ordine  di  battaglia  ammirabile  era  questo.  Ponendo 
le  schiere  in  linea  obliqua  a  scaglioni  si  adattava  alle 
circostanze  del  suolo  sul  quale  pugnar  dovea  allo  sco¬ 
perto  contro  una  massa  di  forze  d’ un  doppio  più  nu¬ 
merose. 

E  sai  tu  a  che  sommavano  tulle  le  sue  forze?  A 
18,000  fanti ,  e  2,500  cavalli  I 

E  Melas,  avendo  nel  di  13  riuniti  i  corpi  di  lladdick) 
Reim  e  Oit  lacca  bivaccar  l’ esercito  presso  ad  Ales¬ 
sandria  ,  dopo  aver  valicato  il  Taoaro.  Avea  40,000 


combattenti,  fra’quali  7,000  cavalli.  Avea  una  formi¬ 
dabile  artiglieria. 

Spanta  fi  alba  del  di  14  di  Giugno.  L’Alemanno  var¬ 
ca  la  Bormida  sovra  tre  punti,  e  formalo  in  tre  colonne 
sbocpa  sul  campo.  Il  centro  e  la  dritta ,  formati  da  fanti 
di  Òaddick ,  Reira  ,  Oreilly  ,  e  dalla  riserva  di  Dlt ,  ri¬ 
salgono  per  la  Bormida ,  seguendo  la  strada  maestra  dì 
Tortona  e  Frugarolo.  La  sinistra  formata  da  tutti  i  ca¬ 
valli  guidali  da  Eisnitz,  da’fauli  leggeri,  da’ cacciatori 
d'i  Wolff  e  da’ Tirolesi ,  s’avvia  sovra  Castel  Ceriolo ,  te¬ 
nendo  la  via  di  Sale.  _ 

Primo  scopo  di  Melas  è  quello  di  riconquistar  Maren¬ 
go.  Alle  otto  del  mattino  le  teste  delle  due  colonne  di 
fanti,  protette  da’canuoni  che  tuonano  rabbiosamente, 
attaccano  Gardanne  postalo  sul  burrone  di  Pietrabona 
innanzi  a  Marengo.  Resiste  il  Francese,  ma  i  cannoni 
del  nemico,  e’I  numero  sempre  crescente  de  ianli  suoi 
lo  forzano  a  retrocedere.  Victor,  veduto  il  periglio,  man¬ 
da  in  suo  aiuto  una  parte  della  divisione  Champarlhac, 
che  gli  porge  il  destro  di  appoggiarsi  a  dritta  onde  co¬ 
prire  il  villaggio. 

Le  colonne  si  schierano  sopra  due  linee  parallele  a 
quella  di  Victor.  Comanda  Iladdick  la  prima  linea,  Me¬ 
las  a  cui  obbedisce  Zach ,  la  seconda.  La  riserva  schie¬ 
rasi  a  dritta  di  Castel  CerLoln.  —  Un  burrone  che  cir- 
conda  il  villaggio  separa  fi  una  Oste  dall’altra..  —  I  can¬ 
noni  ,  e  i  bersaglieri  attaccano  la  pugna. 

Bonaparle  scorgendo  che  il  nemico  manovra  pw  su¬ 
perar  Rivaud  che  guida  la  brigata  a  dritta  della  diy^smne 
GardaiMie,  fa  avanzare  un  battaglione  della  43.  “,  lo 
fa  spiegare  all’aperto  fuori  del  villaggio,  non  ostante 
che  lutti  i  cannoni  lo  fulminassero.  Qui  è  il  verò  punto 
dell’attacco  ed  è  forza  che  questi  prodi  si  immolino  alla 
tremenda  necessità.  Ma  troppo  orrenda  è  la  rovina  che 
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nasce  dal  trarre  delle  artiglierie.  E  però  comanda  che  ^ 
il  resto  della  brigata  esca  a  sostenere  questi  valorosi. 
3,000  granatieri  nemici  s’innoltrano,  e  son  respinti; 
ritornano  all'assalto  ,  e  son  respinti  ancora.  Terribile  è 
la  strage:  si  pugna  quasi  a  petto  a  petto.  Un  archibugi  ala 
ferisce  Rivaud ,  tutti  coloro  che  gli  erano  intorno  son 
caduti  —  e  pure  egli  non  cede  del  campo! 

Victor  intanto  son  due  ore  dacché  solo  resiste  all’urto 
immane  delle  forze  nemiche.  La  sua  sinistra  serba  an¬ 
cora  il  suo  posto;  ma  quella  di  Gardanne  ch’era  a  dritta 
è  stata  respinta  nel  villaggio.  II  quale  villaggio  più  volte 
perduto,  e  ripreso  rimane  finalmente  in  poter  del  ne¬ 
mico.  Nè  questi  lo  ha  occupato  con  piccioli  sforzi.  A  far 
indietreggiare  l’impavido  Victor  è  stato  mestieri  che  i 


^ ^ - 

corpi  di  Keim  e  di  Haddick  ingrossati  da  una  parte 

della  riserva  ,  più  volte  e  uniti  si  azzulTassero  coll’unica 
schiera  del  Duce  di  Francia! 

Ciò  vedendo,  il  Console  corre  dov’è  Lannes,  lo  spinge 
innanzi  su  la  dritta ,  e  la  che  sostenga  Victor.  Ora  que¬ 
ste  due  divisioni  forman  dietro  al  villaggio  una  novella 
linea,  sempre  parallela  a  quelle  del  nemico. 

Ed  ecco  che  Reim  esce  di  Marengo,  e  si  spiega  a  si¬ 
nistra  lunghesso  la  via  che  mena  a  Castel  Ceriolo ,  vo¬ 
lendo  così  cogliere  di  fianco  la  dritta  de’ Francesi.  Ne 
segue  una  pugna  tremenda.  Combatte  il  Tedesco  colla 
confidenza  di  chi  ha  già  vinto  :  combatte  il  Francese 
coll’ardente  brama  di  chi  vuol  vincere.  Il  Console  con¬ 
duce  Watrin  a  sostenerlo.  Watrin  incitato  dalla  possente 


(  La  Guardia  Consolare  a  S.  Giuliano.  ) 
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voce  si  caccia  in  mezzo  co’ suoi ,  e  respinge  i  nemici  al 
di  là  del  ruscello  che  bagna  Marengo. 

In  avanti  dunque,  o  Lannes.  Ma  Lannes  sta  inchio¬ 
dato,  perchè  cosi  vuole  il  suo  dovere.  Stanca,  decimata, 
oppressa  dal  caldo,  senza  munizioni  sta  la  divisione  di 
Victor.  Se  egli  si  spìnge  innanzi,  chi  la  sosterrà?  Già  si 
vede  che  le  sue  file  vacillano;  ancora  un  istante  e  Vic¬ 
tor  sarà  forzato  a  retrocedere!  Tanito  avviene.  Non  po¬ 
tendo  i  suoi  più  resistere  a  tante  forze  congiunte ,  essi 
che  sostengono  fin  dal  mattino,  ed  ora  è  squillato  il  mez¬ 
zodì,  l’urto  di  tutti  i  fanti  e  di  tutti  i  cannoni  Aleman¬ 
ni,  egli  è  obbligato  a  ritrarsi.  Questa  divisione  adun¬ 
que —  ma  che  parlo  io  di  divisione!  questo  lacero  avan¬ 
zo  d’una  divisione,  accerchiata,  incalzata,  attraversa 
tutta  la  pianura  di  S.  Giuliano,  ossia  due  grosse  leghe 
di  via ,  per  rannodarsi  alle  riserve. 

Ciò  muta  affatto  l’ordine  di  battaglia  de’ Francesi. 
Lannes  si  trova  scoperto  a  sinistra ,  come  prima  trova- 
vasi  Victor  colla  dritta.  E  però  deve  anch’egli  ritrarsi. 
Dato  il  segeo,  comunque  non  abbia  cannoni,  comunque 
non  abbia  che  pochi  squadroni  di  dragoni ,  comunque 
sia  flagellato  da  un  fuoco  incessante,  pure  manovra  con 
ordine,  resiste  a  tutte  le  cariche,  e  si  ritrae  senza  che 
alcuna  delle  sue  masse  sia  sbaragliata.  —  Oh  bene  i  sol¬ 
dati  chiainaron  costui,  le  Roland  de  VarmoQ,  Questa  sua 
bella  ritirata  equivale  ad  un  trionfo. 

Qual’è  ora  l’ancora  di  salvezza  pe’ Francesi,  ora  che 
la  sinistra  e’I  centro  si  son  ritirati?  L’ala  dritta ,  che  il 
Console  ha  fatta  da  prima  rinculare. 


EIsnitz  in  questa  co’suoi  cavalli  gira  per  Castel  Ce¬ 
riolo  ,  e  si  schiera  sopra  due  linee  alle  spalle  delle  divi¬ 
sioni  ormai  respinte. 

Melas  è  per  toccar  la  mela.  Non  gli  rimane  che  a 
piombar  colla  intera  mole  de* cavalli ,  che  non  hanno 
ancora  pugnato ,  su  la  dritta  del  nemico. 

Ma  egli  obblia  che  su  quella  pianura  v’è  il  Console! 

Comprese  questi  rbe  l'esito  della  giornata  stava  nel- 
l’appoggiarsi  all’ala  dritta  còlle  schiere  indietreggiate. 
Non  deve  venir  Dasaix,  a  cui  obbedivano  Boudet  e  Mon- 
nìer?  Non  trovasi  Monnier  a  Castel  nuovo  di  Scrivia,  a 
dritta  deU’esercito?  Fa  dunque  che  questa  divisione  lon¬ 
tana  formi,  com  e,  la  dritta  di  una  nuova  linea,  il  cen¬ 
tro  di  un  nuovo  ordine  obliquo  in  senso  inverso.  Ammii- 
rabile  concepimento!  Egli  prepara  una  nuova  battaglia 
in  mezzo  alla  disfatta. 

Ma  chi  intanto  arresterà  l’impeto  di  tanti  cavalli  ? 

La  guardia  consolare. 

Avanti  adunque,  o  voi  che  comincerele  da  ora  ad  es¬ 
sere  il  gran  colpo  di  riserva  del  gran  Capitano.  Siete 
^^03  contro  70301  Non  monta.  Alle  Termopili  300  ba¬ 
starono  ad  arrestare  un  esercito. 

Ed  ecco  che  questi  invincibili  si  innoltrano  nel  mezzo 
della  pianura,  a  300  tese  dall’estrema  diritta.  S’innol¬ 
trano,  si  formano  in  quadrato,  e  incominciano  a  vomi¬ 
tar  la  morte  contro  i  cavalli  tutti.  Vera  massa  di  gra¬ 
nito  è  questa,  come  il  Console  chiamolla. 

Or  che  farà  EIsnitz?  o  per  meglio  dire  che  deve  fare 
Elsuitz  ?  —  Cesare  Malpica. 
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STATUA  COLOSSALE  DELLA  BAVIERA 

MODELLATA  DALLO  SCULTORE  CONTEMPORANEO  SCBJVJNTHJLER.  (l) 


Questa  statua  colossale  ralGgiirànte  la  Baviera  dev’es¬ 
sere  collocata  innanzi  ad  un  edilizio  da  innalzarsi  alla 
gloria  degl’illustri  Bavaresi  sopra  una  collina  che  domi¬ 
na  la  prateria  di  Teresa  vicino  Monaco.  Tale  ediBcio  sarà 
per  la  Baviera  ciò  che  è  per  l’ Alemagna  in  generale  il 
Walhalla  o  palazzo  degli  eroi  costruito  sopra  una  monta¬ 
gna  che  domina  i  piani  del  Danubio,  quattro  miglia 
distante  da  Ralisbona.  Modellalo  dallo  scultore  Schwan- 
thaler ,  questo  Colosso  sarà  fra  poco  fuso  nella  fonderia 
reale  di  Monaco  sotto  la  direzione  del  capo  di  quello 
Stabilimento  sig.  Sliegelmajer.  Ha  15  metri  e  795  mil¬ 
limetri  di  altezza  ,  compreso  il  plinto  ;  vale  a  dire  4  me¬ 
tri  e  387  millimetri  meno  di  quello  dì  S.  Carlo  Borromeo 
sul  lago-maggiore.  Ma  il 
coIossodellaBaviera  sarà 
di  bronzo  fuso  in  sei  o 
sette  pezzi  della  doppiez¬ 
za  di  un  pollice,  mentre 
quello  di  Arona  è, come 
abbiam  detto  nel  uum. 

10  dell  auno  1.,  di  lami¬ 
ne  di  rame  che  bisogna 
coprir  di  vernice  ogni 
dieci  anni  almeno.  An¬ 
che  la  colossale  statua  di 
cui  parliamo  avrà  nell’ 
interno  una  scala  a  lu¬ 
maca  di  ferro  fuso,  per 
la  quale  potrà  ascender¬ 
si  sino  alla  sua  sommità, 
e  da  un’apertura  invisi¬ 
bile  in  mezzo  ai  suoi 
capelli  godersi  l’esteso 
orizzonte  circostante. Es¬ 
sa  si  eleverà  sopra  un 
piedestallo  di  granilo  al¬ 
lo  7  metri  e  896  milli¬ 
metri.  Secondo  che  il  no¬ 
stro  disegno  la  rappre¬ 
senta  ,  con  una  mano 
sostiene  una  corona  cìvi¬ 
ca  ,  coll’altra  una  spada 
nel  fodero.  11  suo  vesti¬ 
mento  è  germanico,  co¬ 
munque  accenni  un 
poco  al  costume  antico, 
perchè  sia  più  in  armo¬ 
nìa  coH’edibcio.  La  parte 
superiore  del  corpo  è 
coperta  da  una  tunica 
guernita  di  pelli, emble¬ 
ma  del  Nord.  1  capelli 
sono  annodati  alla  som¬ 
mità  della  lesta ,  e  rica¬ 
dono  lungo  gli  omeri  in 
anelli  ondeggianti.  A 
lato  della  statua  vedesi 
un  maestoso  leone  sedu- 
duto  il  quale  è  alto  4 
metri  e  396  millimetri. 

Si  sa  che  il  leone  è  em¬ 
blema  della  Baviera. L’e¬ 
dificio  nel  quale  questa 
statua  sarà  collocala  con¬ 
sisterà  in  una  specie  di 
lOM.  VI. 


!  chiostro  a  doppio  ordine  di  colonne  doriche  di  marmo  di 
Salzburgo,  le  quali  verranno  sormontale  da  busti  egual¬ 
mente  di  marmo.  Il  merito,  senza  riguardi  di  condizione 
o  di  stato,  vi  sarà  onorato:  i  membri  della  famiglia  re¬ 
gnante  non  vi  prenderan  posto. 

La  prateria  di  Teresa,  su  la  quale  dominerà  il  mo- 
numenlo  è  quella  in  cui  si  celebrala  famosa  festa  agri¬ 
cola  e  nazionale  detta  la  Festa  di  Ottobre.  Durante  tale 
solennità  quella  pianura  sparsa  di  tende  riccamente  de¬ 
corate,  solcata  in  lutti  i  versi  da  numerose  vetture  e  po¬ 
polala  da  cinquanta  a  sessanlamila  anime  presenta  uno 
spettacolo  curioso  e  animatissimo,  il  quale  sarà  certa¬ 
mente  reso  più  pittoresco  dall  edilizio  progettalo  e  dalla 

statua  colossale  rappre¬ 
sentante  la  Baviera. 

(i)  Questo  scultore  ha 
conaoitu  io  bronzo  dorato 
per  la  saia  del  trono  nei 
palazzo  Reale  di  Monaco  , 
chiamato  la  huova  Resi¬ 
denza,  dodici  statue  rap¬ 
presentanti  i  più  famosi 
antenati  nella  famiglia  re¬ 
gnante;  le  quali  sono  note¬ 
voli  lanto  per  la  somiglian¬ 
za  co’rilralli  de’volu  che 
rappresentano,  quanto  per 
la  esecuzione  dell’abbiglia¬ 
mento  e  degli  altri  accesso¬ 
ri.  Questi  personaggi  sono: 
Ottone  duca  di  Baviera 
nel  i24i  ;  Luigi  di  Ba¬ 
viera,  imperatore;  Rober¬ 
to  il  paladino,  imperatore; 
Luigi  il  ricco;  Federico  ij 
vittorioso;  Alberto  il  sag¬ 
gio  ,  foudatore  della  pri¬ 
mogenitura  ;  Federico  il 
Saggio,  riformatore  del  Pa- 
laiiuato;  Alberto  il  gene¬ 
roso  ,  protettore  delle  arti  e 
delle  lettere  ;  Massimilia¬ 
no  I,  capo  della  lega  nella 
guerra  di  treiit’anni;  Carlo 
XI  e  Carlo  Xil,  entrambi 
re  di  Svezia  (  questi  due 
priucipi  sono  parenti  della 
famiglia  regnante  pel  ramo 
materno);  e  Giovanni  Gu¬ 
glielmo  eiettore  Paladino 
—  Queste  statue  colossali 
soQO,  come  si  è  detto,  di 
bronzo  dorato  ed  hanno 
due  metri,  925  millimetri 
di  altezza.  La  doratura  di 
cui  la  ricchezza  e  le  varie¬ 
tà  degli  antichi  abbiglia- 
mcuti  cavallereschi  favori¬ 
scono  singolarmente  l’effet¬ 
to  ,  è  fatta  con  tre  specie 
diverse  di  oro.  La  testa  e  le 
mani  sono  di  oro  opaco;  gli 
abiti,  di  oro  men  fosco;  e 
le  particolarità  delle  arma¬ 
ture,  di  oro  lucente.  La  fu¬ 
sione  e  tutti  i  metodi  tecni¬ 
ci  ,  sono  dovuti  al  signor 
StiCgeimayer,  creatore  del¬ 
la  Fonderia  di  Monaco,  la. 
quale  va  annoverata  tra  i 
più  grandi  stabilimenti  che 
esistano  in  questo  genere. 

13 


C.  Forino  Hi. 


(  Statua  colossale  della  Baviera.  ) 
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ISTROIENTI  OTTAIMIATRICI 

INVENTATI  DALL*0CUI-I9TA  PROF.  ALESSI.  (l) 

Il  professore  Alessi,  di  eni  abbiam  parlato  con  quella  lode  che  gli  è 
doTuta  nel  n.  «4  del  Lucifero-,  ha  letto  nel  di  a6  giugno  di  questo  anno 
all’ Accademia  Medico-Cerusica  di  Napoli  una  nota  su  la  dimostrazione 
di  due  strumenti  ottalmiatrici  portante  il  riassunto  di  due  sue  memorie 
inedite  ;  l’ una  che  versa  sulla  blefaro-ottalmite  glandolare ,  1’  altra  srul- 
1’  esame  critico  dei  tumori  e  fistola  lagrimale.  Della  prima  rapportò  so¬ 
lamente  qualche  cenno  storico  del  metodo  ectrotico,  e  la  descrizione  del 
bl efaro-c auste  ,  strumentino  da  luì  ideato  all’uopo  di  causticare  la  pal¬ 
pebra  in  Tari  rineontri  morbosi  che  ripetono  un  tal  rimedio  senza  offen¬ 
dere  menomamente  il  globo  dell’  occhio. 

Questo  strumento  consiste  in  una  cannuccia  di  argento,  un  poco  bis¬ 
lunga  trasTersalmente ,  fissata  ad  un  manicbetto  d’argento  ricurvo  in 
sopra  dapprima,  e  poi  di  avorio  dritto.  La  cannuccia  offre  la  sua  scana¬ 
latura  per  contenere  la  pietra  infernale  in  sotto  ed  in  avanti,  mentre 
questa  in  sopra,  ed  in  didro  viene  rivestila  dall’argento  della  stessa 
cannuccia.  Cosi  a  volere  causticare  la  palpebra  si  striscefà  la  cannuccia 
ripiena  del  nitrato  d’argeuto,  quale  forma  una  leggiera  convessità  ;  in 
siffatto  modo  verrassi  a  causticare  la  superficie  interna  della  palpebra 
uniformemente,  e  sollecitamente,  senza  che  il  globo  dell’occhio  speri¬ 
menti  verun  danno,  per  la  ragione  che  il  suo  contatto  si  opera  sull’ar¬ 
gento  della  cannuccia,  e  non  mai  sulla  pietra  infernale.  E  ciò  perla 
palpebra  inferiore.  Per  la  superiore  non  si  dee  far  altro  che  rivolgere 
lo  strumentino  in  sopra ,  di  maniera  che  il  concavo  del  manicbetto  di 
argento  guardi  in  sopra. 

Bisogna  notare  che  il  professore  Alassi  ha  adattata  all’  istrumento  un’ 
altra  cannuccia  mobile  che  va  a  chiudere  quella  ripiena  del  nitrato 
«E  argento,  ad  oggetto  di  tener  quest'ultimo  difeso  dall’impressione  del- 
1*  ana. 

Questo  strumento  l’ Alessi  immaginò  dopo  essersi  accorto  che  qualche 
diirurgo  nel  causticare  che  faceva  col  lapis  di  pietra  infernale  le  palpe¬ 
bre,  per  varie  affezioni  delle  stesse,  veniva  a  produrre  danni  al  bulbo 
dell’ocabio,  e  spezialmente  alla  cornea  trasparente. 

Dalla  secooda  memoria  egli  rilevò  la  parte  operativa  del  tumore  e  delle 
fistole  1  agrimali  da  lui  adottata,  resa  facile  e  di  spedita  esecuzione  per 
uno  strumento  dallo  stesso  inventato  ,  col  qnnle  si  ottiene  nel  nfedesimo 
istante  f  apertura  del  sacco  lagrimale ,  e  la  introduzione  della  tenta  e 
della  miiiu'gia,  di  modo  che  i  tre  tempi  di  una  tale  operazione  vengono 
ridotti  ad  un  tempo  solo. 

Tale  strumento  che  1’  Alessi  denominò  tomodacrite  derivato  delle  voci 
greche  torneo  che  significa  taglio,  e  dacritis  sacco  lagrimale,  consiste  in 
una  lancetta  d’ un  coltellino  scanalato  nel  dorso  dalla  punta  fino  quasi 
la  metà  del  mapichclto  della  stessa,  quest'ultimo  anch’esso  scanalato.  I 
lati  della  lametta  ’c  vicinanza  al  dorso  sono  scanalati ,  come  ancora  i 
lati  del  manicbetto  per  ivi  adattarsi  una  tenta,  e  contenerla  convenìente- 
mente.  La  tenta  anch’essa  scanalata  nel  centro  e  nei  lati,  nella  quale 
facendo  scorrere  il  coltellino  arriva  fino  all’estremo  della  tenta ,  esce  per 
mezza  linea  e  poi  si  ferma.  Dal  fin  qui  detto  risulta  in  primo  luogo  che 
la  tenta  al  di  sopra  del  dorso  del  coltellino  scanalato  ,  forma  il  converso 
ordinarlo  dei  coltellini.  In  secondo  luogo  tanto  per  la  scanalatura  del 
dorso  del  coltellino,  come  ancora  per  quella  della  tenta,  viene  a  formarsi 
Un  canaletto  che  si  contìnua  fino  alla  punta  dello  strumento  in  cui  si 
farà  scorrere  una  minugia  pria  assottigliata  nella  punta  per  mezzo  di 
una  luna.  La  minugia  perche  stia  ferma  ,  si  annoderà  nelle  tre  impres¬ 
sioni  esistenti  nella  tenta, Bisogna  conoscere  che  nel  manicbetto  dello  stru¬ 
mento  esiste  un  foro,  ove  s’ invita  un  bottone  d’argento  dal  lato  destro, 
o  anche  dal  sinistro  secondo  l’occhio  che  si  vuol  operare.  E  parimente 


Conficcata  la  punta  dello  stramentino  nel  sacco  lagrimale  viene  ad 
entrare  nel  condotto  nasale  coltellino,  tenta,  e  minugia.  Allora  l’in* 
dice  che  stava  al  di  sotto  del  bottone  della  tenta  si  porta  al  di  sopra; 
quindi  facendo  un  moto  d’innalzamento  dalla  parte  del  pollice,  e  di  di¬ 
scesa  dalla  parte  dell’indice ,  il  cottallino  esce ,  c  la  tenta  e  minugia  en¬ 
trano  ancora  dippiù  nel  condotto  nasale;  poscia  si  snoderà  la  minugia 
dall’ impressione  della  tenta  ,  si  piegherà  quest’u'tima  verso  l’angolo 
esterno  dell’occhio,  e  propriamente  come  se  si  vo’esse  fare  un  moto  di 
lem  verso  il  naso  ;  si  preme  la  minugia,  e  si  ritira  poi  la  lenti  ;  la  mi¬ 
nugia  cosi  viene  a  restare  nel  condotto  nasale  per  quell’uso,  che  l'Ottal- 
miatro  vuol  farne  ;  cioè  per  servir  da  dilatante ,  per  condurre  il  setone, 
per  agire  da  corpo  estraneo  ,  onde  poi  la  superficie  interna  del  sacco  ,  o 
del  condotto  nasale,  non  veaghi  a  risentire  bruscamente  il  caustico  etc.etc. 

Bisogna  notare  che  il  terzo  inferiore  della  tenta  di  argento  deve  essere 
di  acciajo,  perchè  non  si  pieghi  su  i  lati  nell’ introdurla  nel  condotto 
nasale. 

In  questo  strumento  si  ha  il  vantaggio  di  ridurre  i  tre  tempi  dell’ope¬ 
razione  in  un  solo,  e  si  evita  il  tentar  che  si  faceva  colla  tenta  scanalala, 
ove  non  poteasi  trovare  il  foro  del  canale  nasale,  a  motivo  del  versa¬ 
mento  di  sangue  proveniente  dal  taglio  ;  e  parimenti  il  piegare  della 
minugia  che  avveaavasi  sovente  p’ia  di  essere  introdotto  nel  foro  del  coi^ 
dotto  nasale  ;  cose  tutte  che  rendrano  più  o  m,eno  lunghe  e  dilficoltose  le 
operazioni  in  discorso,  e  tormenti  si  arrecavano  agl’infermi.  In  oggi 
col  tomodaerite  del  profess  re  Alessi  si  raggiugne  lo  scopo  con  sicurez¬ 
za,  semplicità  e  celerità.  X. 

( Articolo  comunicato.) 


Leggiamo  con  piacere  annunciata  ed  encomiata  nel 
w.®  3^  del  Tiberino  una  nuova  produzione  della  Chia¬ 
rissima  Rosa  Taddei.  Come  suoni  caro  e  stimato  que¬ 
sto  nome  tra  noi,  non  occorre  dirlo.  Nel  riprodurre 
r  annuncio  del  Tiberino  prendiamo  occasione  di  dirig- 
geré  all’  egregia  donna  un  saluto  nostro  e  di  molti  no¬ 
stri  amici  che  al  par  di  noi  l’ hanno  in  pregio. 

La  Spedizione  pontificia  pel  trasporto  degli  alahasfri 
egiziani  a  riedificare  la  Basilica  di  San  Paolo  sulla  via 
Ostiense — .Canto  di  Rosa  Taddei.  Roma  presso  Angelo 
Aiani,  1841, 

Varie  poesie  piene  di  eleganza  resero  già  da  piu  tempo 
illustre  il  nome  di  Rosa  Taddei,  celebre  nel  canto  estem¬ 
poraneo,  la  quale  anche  in  questo  componimento  ha 
mostrato  come  si  possa  vestire  di  ricchi  colori  poetici  un 
argomento,  che  forse  in  altre  mani  sarebbe  stato  difficile 
ed  infecondo.  Alcune  fra  le  ottave  di  questo  canto  sono 
figlie  di  una  vena  ricca  dell’oro  il  più  puro.  Vorremmo 
che  la  gentile  rimatrice  desse  opera  a  lavoro  di  maggior 
lena,  per  la  sua  gloria  non  meno,  che  per  quella  del¬ 
l’italiano  Parnaso ,  ora  tanto  contaminalo  dalle  matte 
opinioni  de’ novatori,  che  impudentemente  asseriscono 
aver  bisogno  il  gentil  nostro  idioma  di  essere  ritempe¬ 
rato,  e  che  avranno  vita  brevissima  i  versi  di  quel  gran¬ 
de,  che  cantò  di  Basville  e  di  Mascheroni,  e  che  unico 
fè  dono  all’Italia  di  una  versione  da  più  secoli  deside¬ 
rata,  vogliali!  dire  di  quella  dell’ Iliade  di  Omero. 


CENNO  STORICO  SULLA  CITTA’  DI  ORIA. 


un  poco  più  Lasso  del  livello  del  primo  bottone  ,  ne  esiste  un  altro  fisso 
sul  dorso  della  tenta.  Cosi  essendo  la  eostruzione  del  tomod acrile  ,  ab¬ 
biamo  in  esso  il  coltellino,  la  tenta,  e  la  minugia  —  Armato  adunque 
un  Ule  strumento,  si  prenda  come  penna  da  scrivere  ;  in  modo  che  il 
bottone  della  parte  laterale  del  manico  resU  al  di  sopra  del  pollice,  e 
quello  fisso  sulla  tenta  al  di  sopra  dell’  indice  :  in  questo  modo  la  tenta 
non  può  rimoversi  in  nessun  conto. 


fi)  Vedi  U  disegno  di  questi  ttrumemi  ntll'ultima  pagina  di  questo 
loglio  (loSj.  * 


I. 

Qualunque  cosa  viene  quaggiù  in  grande  fama  di 
floridezza  e  potere  ,  non  bassi  a  sperare,  che  in  quello 
stato  duri  sempre;  dapoichè  le  vicissiludiui  de’ tempi 
non  rifìiiano  muoverle  aspra  guerra  insino  a  vincer  la 
puntaglia.  Quindi  è  che  vediamo  decadute  dal  loro  splen¬ 
dore  neiravvilimenlo  e  nel  disprezzo  quelle  Città,  le 
quali  ne’ secoli  andati  primeggiarono,  comechè  la  storia 
lor  consacri  una  pagina.  Solo  monumeuio  di  esse  ri¬ 
mane  a’ posteri  la  memoria  de’ fatti,  che  allo  grido  leva- 
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rono;  alquanti  ruderi .  scarso  avanzo  di  grandi  cose. 
Dove  un  di  superba  passeggiava  la  gloria  ,  siede  poi 
austero  il  silenzio  appena  turbato  dall’ ulular  de’ gufi  ; 
dove  la  terra  fu  bagnata  di  sangue  filato  dal  petto  di 
generosi  guerrieri,  l’ aratro  or  segna  i  solchi,  o  l’erba 
vi  cresce  salva tica.  Condizione  infelice  delle  cose  ter¬ 
rene,  malaugurato  potere  del  tempo  1 

Opera  onoranda  di  pietà  si  deve  dunque  reputare 
quella  di  qualunque  intende  le  cure  a  rinfrescare  la 
rimembranza  delle  glorie  de’ luoghi,  che  fiorenti  prima, 
vennero  poi  in  basso  stato;  e  meglio  sarà  dirla  opera  di 
filiale  carità, quando  le  cure  son  volte  alla  terra  che  ci 
fu  madre.  Indotti  da  pensiero  di  tal  fatta  ponemmo 
mente  a  rivocare  dalle  tenebre  dell’ antichità  i  pochi 
cenni,  che  le  storie  ci  han  serbato  intorno  ad  Oria  , 
Città  che  fu  de'Messapì:  la  quale  se  or  brilla  appena 
di  qualche  raggio  della  sua  grandezza,  è  però  tra  le  più 
antiche  della  meriggia  Italia,  come  fu  tra  le  più  potenti 
innanzi  alla  dominazione  de’Romani.  Alcuna  parola 
non  si  farà  per  noi  sullo  stato  presente  di  essa,  e  quanto 
brevemente  sporremo  d.-irantico ,  sarà  tolto  di  peso 
da’Classici  Scrittori,  all  autorità  de’quali  ci  teniamo. 

II. 

E  prima  si  dica  alcuna  cosa  della  sua  origine  e  del 
suo  nome.  Erodoto  in  Polymnia  ci  narra  che  una  mano 
di  Cretesi,  reduci  dail’assedio  di  Gamico  in  S  cilia ,  fu¬ 
rono  sorpresi  da  fiera  procella  e  menati  a  prender  terra 
nella  Provincia  Idruniina,  dove,  lasciato  il  pensiero  di 
ricondursi  in  patria  ,  fondarono  Oria  nella  Messa  pia  , 
paese  allora  seuza  ornamento  di  città.  Avvenivano  tai 
fatti  innanzi  all’ecrìJio  di  Trcja  90  anni,  ed  alla  fonda* 
zioue  di  Roma  220  (1).  La  naturale  spiegazioue  del 
suo  nome  e’  pare  doversi  trarre  dalla  patria  de’ fondatori, 
i  quali  sendo  Greci  vollero  imporle  un  nome  di  città 
greca  ;  non  solo  perchè  la  memoria  della  patria  terra 
torna  all’uomo  sempre  cara  ,  ma  pure  perchè  Valesse  a 
testificarne  l  origine  appo  i  posteri.  Egli  è  poi  cosa  certa, 
che  in  Grecia  vi  furono  città,  cui  il  nome  era  Hyria. 
Altri  han  messo  in  campo  la  ingegnosa  più  che  vera 
opinione  della  sua  etimologia  dall’ Ebraico  che  in 
nostra  favella  suona  città;  ed  è  pur  degno  di  nota  come 
questa  si  accorda  con  le  circostanze,  meritando  a  giusta 
ragione  un  tal  titolo  per  eccellenza ,  in  tutta  la  regione 
es-endo  allora  la  sola  città;  ma  non  giova  dar  retta 
aU’etiraologie  inventate,  avvegnaché  ingegnose. 

III. 

Queste  poche  ma  indubbie  notizie  della  sua  origine 
menano  diritto  alla  legittima  congettura,  che  Oria  fosse 
Slata  la  città  regina  de’  Messapi  ;  ed  eruditi  scrittori 
l  hanno  avvalorato  con  forti  ragionari,  facendosi  di  mu¬ 
tare  le  congetture  in  dimostrazione.  Imperocché  da  essa, 
che  fu  la  prima  fondata  nella  regione,  ebbero  a  ripetere 
il  nascimento  le  altre  città  surte  dopo,  della  qual  cosa 
De  fa  fede  lo  stesso  Erodoto  nel  lib.  VII  con  le  parole 
et  ab  Urbe  ILjria  alias  eondtdisse  (2).  Questo  fatto  ac¬ 
cenna  aH’aliro  di  essere  stata  sede  de’Re  della  Messapia; 
nè  questa  illazione  si  può  appuntare  di  ai-bitraria  e  sup¬ 
posta  ,  perchè  viene  confortata  di  argomenti  che  la 
fauno  certa.  E  di  fermo  non  terremo  per  pruova  sicura 
qiiella  che  ci  prestano  le  antiche  monete  di  essa  città  ? 
Sono  le  monete,  dottamente  awerteil  Mazzocchi,  l’in¬ 
dizio  più  chiaro  delle  città,  che  sopra  le  altre  esercita¬ 
rono  imperio  (3);  e  delle  monete  di  Oria  non  è  scarso 
il  numero,  anzi  per  tutta  la  Magna  Grecia  se  ne  sono 
rinvenute.  A  questa  pruova  arrogi  l’altra  del  Papato- 


(  Papatodero  «ulta  Fortuna  di  Oria,  Gap.  XII. 

(li  Parecchi  han  tradotto  il  rapportato  testo  di  Erodoto  altrimenti,  ma 
noi  per  trarci  di  lungheria  ci  rimettiamo  al  detto  Papatodero  in  fine  al 
Gap.  XIV. 

[S)  Mazzocchi  Diatr,  1,  Gap,  Y.  Scct,  11,  Comm,  Tah.  Bcrailegfl^ 


dero  (4)  ,  il  quale  facendosi  forte  del  luogo  di  Slrabone, 
dove  di  Oria  si  ragiona  (3) ,  fa  manifesto  che  questo 
Scrittore  volle  dirla  Regia  stanza:  il  quale  avviso  noi 
pure  teniamo,  tanto  mirabilmenie  viene  chiaro  il  passo 
di  Strabono  quando  si  legge  Urceuin  per  Tbxjrceuin, 
E  malgrado  siamo  traiti  a  pensare  in  tal  modo ,  non  è 
però  da  sperarsi  che  la  Storia  di  que’ tempi  poco  nota 
ci  abbia  tramandati  i  nomi  de’ re  Messapi,  tranne  solo 
Aria  vissuto  nel  340  di  Roma  (6). 

IV. 

A  questa  mancanza  troviamo  compenso  nella  con¬ 
servata  memoria  delle  molte  e  gloriose  guerre  contro 
i  Tarenliui  lungamente  sostenute.  L’erudito  Papatode¬ 
ro  (7),  nel  suo  libro  della  Fortuna  di  Oria,  ha  con  molta 
dottrina  comprovate  quelle  che  Pausania  ci  ricorda; 
ma  Ira  tutte  le  altre  ve  n’ha  una  di  si  gran  momento, 
che  meritò  esser  narrala  da  Diodoro  Siculo  (8) ,  e  ram¬ 
mentarsi  da  Erodoto  d’ Alicaruasso  (9)  ,  e  da  Aristoti¬ 
le  (10).  Era  l’anno  437  innanzi  alla  venuta  di  Cristo 
quando  perpretendeoze  di  confini  questa  guerra  si  accese 
tra  la  Messapia  e  la  regione  Tarentina,  e  fu  Oria  in  sulle 
prime  per  i  Tarentini  rasa  dalle  fondamenta.  Tanta 
ingiuria  non  patirono  i  Messapi  sdegnali,  che  inulta  si 
restasse,  perchè  in  numero  di  20  mila  trassero  in  campo, 
e  venuti  a  zuffa  presero  memoranda  vendetta  dell’offesa 
sopra  i  rivali  non  pure,  che  sopra  i  Reggini  alleali.  Nella 
pugna  con  ostinazione  combattuta  fiirou  morti  di  que¬ 
sti  3  mila,  de’Tareuliiii  lai  numero,  che  non  si  potè 
ridurre  a  precisione  veruna.  Tenace  qual  suole  esser 
l’odio  tra  paesi  confinanti  spesso  pose  le  armi  in  mano 
a  questi  popoli,  e  l’ultima  volta  in  cui  Oria  e  Taranto 
vennero  a  sperimento  di  forze ,  cootesero  il  possesso  di 
Eraclea  ;  ma  cresceva  gigante  in  quel  tempo  la  potenza 
de' Romani  e  la  necessità  di  opporsi  al  nemico  comune 
estinse  ogni  rivalità  di  dominio  e  confini. 

V. 

Siamo  oramai  pervenuti  al  tempo  in  cui  tutto  cedendo 
al  potere  de* signori  del  mondo,  Oria  ai  Romani  sog¬ 
getta  con  le  altre  città  dell’Italia  furono  oscurate  dallo 
splendore,  che  la  Città  Eterna  spandeva.  Leggiamo  che 
nella  guerra  civile  tra  Cesare,  Ottavio  e  Marcantonio 
un  tal  Servilio  fu  ivi  oppresso  da’Cesariani,  ed  Antonio 
vi  fu  vincitore  di  forte  schiera  nemica  (11).  Nel  medio 
evo  fu  messa  più  volte  a  sacco  da’Saraceni,  e  la  stessa 
sorte  toccò  per  Jacopo  Caldora,  capitano  di  Giovanna. 
Da  B.isilio  Imperadore  Tebbe  in  dono  Gaidero,  Prin¬ 
cipe  di  Benevento,  che  vi  tramutò  sua  sede  della  prin¬ 
cipesca  dimora.  La  conquistò  Roberto  Guiscardo  nel 
1062  ,  da  cui  la  redò  il  minor  figlio  Ruggiero,  ed  a 
Ruggiero  la  tolse  il  maggior  fratello  Boemondo.  A’tempi 
di  Federico  II  venne  murata  eguernita  di  un  magnifico 
castello,  che  tuli’ ora  si  conserva  presso  che  intatto,  ed 
il  quale  ci  siamo  studiati  di  presentare  come  parte  prin¬ 
cipale  nella  figura,  che  va  in  froute  a  questo  nostro  di¬ 
scorso.  L’ebbe  in  principato  S.  Carlo  Borromeo,  che 
vendutala  per  ducali  40  mila, in  un  sol  di  distribuì  que¬ 
sto  prezzo  ai  mendici  ;  e  da  ultimo  fece  parte  de’  feudi 
della  famiglia  Imperiale  principi  di  Francavilla.  Non 
tralasciamo  dire  essere  stata  una  delle  prime  città  adorna 
di  sede  Arcivescovile  ,  e  non  ha  guari  sciolta  la  concat¬ 
tedra,  cui  era  associala  con  Brindisi,  divenne  solo  sede 
Vescovile,  cui  tuli’ ora  serba  meritamente. 


(4)  Papnt.  Gap.  V. 

(5)  Strabone,  Libr.  VI. 

(6)  Papal.  Gap.  Xllt, 

Iitem,  Gap.  XIX. 

(8)  Diod.  Sic.,  Libf.  IV. 

(g)  Erod.  in  Polymnia,  Libr.  VII. 

(10)  Aristotile  Libr.  V.  de  Rep. 

(11)  Briet,  Tom.  11.  P.  li,  Libr.  V.  de  antiqua  Italia,  Gap,  IX, 
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A  questi  cenni  imporremo  fine  col  rammentare  gli 
uomini  illustri  di  cui  f^u  patria,  e  da’ quali  viene  ad  essa 
il  miglior  ornamento.  Va  innanzi  agli  altri  Francesco 
Milizia,  quel  benemerito  deirarchitettura,che  ognun  sa; 
secondo  nomineremo  Gaspare  Papatodero  filologo  pro¬ 
fondo  ed  erudito,  cui  va  a  pari  il  celebre  Quinto  Mario 
Corrado,  per  sola  gloria  del  quale  basterebbe  l’aver 
ammaestrato  nelle  lettere  e  nelle  scienze  quel  grande 
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dell’arciprete  Giovanni  Giovane  da  Molfetta.  Corrado 
cantò  della  patria: 

Serpens,  et  Castrum,  pia  avis,  hin'que  Leones 
Sunl  Urbis  hujus  stemmata  digna.  nimis. 

Est  prudms  serpens,  Patricaque  Cicunia  nutria-^ 

Ac  Urbis  cuslosfortis,  et  ipse  Leo. 

Uria,  qiiam  Cretes  rexcrunt  acquare  pulsi, 
llis  gaudtns  signis  mania  tuta  fovet. 

A.  L)e  Marzo  delle  Scuole  Pie. 


IL  LIEC.  e  BS 

I.  ^’on  temete,  o  lelluri,  che  io  tralasci  di  favellarvi 
dell’uomo  straordinario,  e  delle  sue  geste  famose.  Fedele 
alle  mie  promosse  proseguirò  la  Storia  incominciala. 
Solo  a  titolo  di  varietà  vi  narrerò  in  questo  numero  una 
storia  anch’essa  famosa:  seguitemi  allenlamciite  coi  pen¬ 
siero,  e  vedrete  a  che  rii  sciremo  — 

A  qualche  distanza  dalla  città  di  Clermout,  inAuver- 
gne,  v’ha  un  picciolo  villaggio.  Povero  villaggio  è  que¬ 
sto,  e  popolato  da  gente  piu  povera  ancora.  Jn  un  de’ 
suoi  abituri  vivea  un  uomo  colla  sua  moglie  e  con  otto 
figliuoli.  Chassague  era  il  nome  di  costui.  Giovine  an¬ 
cora ,  avea  le  membra  vigorose  e  vegeta  la  persona. 
Intanto  la  sua  famiglia  languiva  nella  fame!  K  sapete 
perchè?  perchè  Chassague  era  cieco:  e  quando  si  è 
cieco  d’ambi  gli  occhi  non  si  può  lavorar  la  terra,  nou 
si  può  far  nulla  per  procurarsi  il  necessario  pane. 

Una  sera,  mentre  la  madre  accomodava  un  po’di  pa¬ 
glia  in  nn  angolo  della  stanzuccia  per  coricarvi  i  figli  , 
l’orbo  le  si  accostò,  e:  Maria  ,  le  disse  a  voce  bassa  , 
quando  i  ragazzi  si  s.^ranuo  addormentati  avvcriimi  , 
perchè  debbo  favellarti.  —  Sta  bene,  rispose  Maria  — 
Intanto  il  primo  de  loro  fanciulli,  che  avea  dieci  anni, 
udì  le  parole  del  padre,  g  concepì  il  disegno  di  nou 
addormentarsi ,  per  sapere  di  che  si  trattasse. 

—  Or  puoi  parlare,  disse  dopo  qualche  tempo  Maria, 


C  L  E  11  M  ©  1^  T. 

tenendo  ancora  al  seno  Tullirao  nato...  Che  hai  a  dirmi 
povero  Chassagne? 

—  Io  ti  son  di  peso,  o  Maria.  Tu  ti  uccidi  di  fatica,  ed 
io  e  tutti  moriam  della  fame!  Ascoltami  adunque:  dammi 
un  de’fanciulli  per  guida, e  domani  pria  dell’alba  partirò. 

— E  dove  andrai? 

—  Sa  Dio  dove  ! 

—  E  credi  tu  che  io  li  lascerei  partire  in  questo  stato? 

—  Io  ti  accompagnerò,  o  padre,  disse  una  voce.  Era 
quella  di  Pietro,  il  primogenito  de’ figli. 

Va  a  dormire....  gridò  la  madre. 

Ma  perchè  rao  dovrei  dormire?  Lasciatemi  parlare; 
soli  già  grandicello,  e  ho  qualche  cosa  a  dirvi. 

—  Lascialo  parlare,  o  Maria  — Su  via,  che  ti  va  per 

la  mente,  o  Pietro.  ^ 

—  Tu  conosci  Piichard,  o  padre,  n’è  vero?  Richard 
che  partito  fanciullo  dal  villaggio  vi  è  tornato  non  ha 
guari  ricco  come  un  gran  Signore?  Richard  che  m’in¬ 
segna  a  leggere?  E  bene,  egli  m’ha  narrato  che  tanti 
denari  se  li  ha  fatti  spazzando  i  cammini,  portando  di 
qua  e  di  là  sacelli,  mobilie  ,  lettere  ed  altro  —  un 
bello  e  buon  mestiere  che  voglio  esercitare  anch’io,  pa¬ 
dre  mio.  Cosi  avrò  tanti  denari  quanti  ne  ha  Richard. 

—  Si ,  si ,  ora  puoi  addormentarti ,  d-sse  Chassague 

sospirando.  ° 
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—  Ma  prosegui  ad  ascoltare,  padre  mio.  Richard  “f  II.  Al  far  della  notte  del  di  l.'’Gennajo  1829  ,  ua 
stando  a  Parigi,  ondi  si  spezzò  un  braccio,  facendo  II  cieco  guidato  da  un  fancinllo  si  presentava  alla  barriera 
non  so  qual  cesa.  Allora  lo  presero  e  lo  portarono  in  i  d’Iuferno — Banière  dEnfcr  è  il  nome  che  si  da  a  una 


una  casa  vastissima 
che  ha  un  bel  nome  , 
che  ora  non  ricordo. 

In  questa  casa  vi  eran 
de’ letti  per  ogni  nuo¬ 
vo  arrivato.  Ogni  di, 
al  sorger  dell’alba  ve¬ 
niva  colà  un  uomo  se¬ 
guito  da  una  folla  di 
giovani. Costui  visitava 
coloro  che  giaceano  in 
que’tanti  letti, e  a  que¬ 
sti  fasciava  una  ferita, 
a  quello  accomodava 
una  gamba ,  ad  un  al¬ 
tro  un  piede ,  e  via 
proseguendo.  Visitò 
anche  Richard. ..e  be¬ 
ne,  o  padre,  il  braccio 
di  Richard  tornò  nello 
stato  di  prima,  per  le 
cure  di  quest’uomo. 

—  Me  ne  rallegro  ; 
va  a  dormire. 

—  Ma  non  è  tutto. 

Questo  signore  guari¬ 
va  ogni  male,  guariva 
anche  i  ciechi  ,  o  pa¬ 
dre.  Un  che  era  cori¬ 
cato  accanto  al  letto  di 
Richard  era  cieco  del 
tutto,  e  per  le  cure  a  lui  prodigale  da  quell’uomo  ge¬ 
neroso,  giunse  a  vederci  come  ci  vedo  io.... 

—  Tanto  meglio  per  lui. 

—  Tanto  meglio  per  te,  o  padre.  Non  sei  anch»  tu 
cieco? 

,  —  Pur  troppo  !  ma  quel  signore  sta  in  Parigi  ! 

.  ~  Andremo  in  Parigi. 

—  Senza  denari  ! 

'  —  Denari!  Ne  avremo  di  certo.  Io  che  ti  condurrò 
andrò  gridando  per  le  vie  d’ogni  città  :  fate  la  carità  ad 
un  povero  figlio  che  accompagna  il  padre  in  Parigi  per 
farlo  guarire  della  sua  cecità  di  occhi  —  e  chi  vuoi  che 
non  mi  dia  un  po  di  pane,  o  padre? 

—  Ma  quell’uomo  bisognerà  pagarlo! 

—  Signornò  !  Egli  non  riceve  compenso. 

—  Cile  razza  di  Romanzo  ci  stai  tessendo! 

—  Me  l’ha  dello  Richard...  non  è  un  Romanzo. 

—  Ascolta,  disse  Maria  ;  Pietro  potrebbe  dire  il  vero. 
E  giacche  avevi  fatto  il  disegno  di  partire,  io  ti  consiglio 
ad  eseguirlo  — 

Nella  dimane,  al  far  dell’aurora, Chassagne  con  nella 
destra  un  bastone  e  la  sinistra  su  l’omero  di  Pietro,  disse 
addio  alla  famiglia,  e  parti. 

Passando  innanzi  alla  casa  di  Richard  questi  era  per 
uscire. 

—  Buon  dì  Chassagne,  dove  andate? 

—  Vado  a  Parigi. 

—  A  procurare  uno  stalo  a  Pietro?  Fate  benissimo. 

—  E  a  guarirmi  del  mio  male  ancora! 

—  E  savio  pensamento. 

—  Ma  dite  un  po ,  Richard,  sapete  voi  il  nome  di 
colui  che  vi  guari  il  braccio? 

—  Se  lo  so! dimenticherei  piuttosto  il  mio.  Aspettale — 
Ed  entralo  in  casa  ne  usci  avendo  fra  mani  una  caria. 
—  Tenete  ,  disse,  qui  sia  scritto  il  nome  dell’uomo  che 
cercale.  Eccovi  intanto  un  po  di  denaro,  e ’l  Signore 
vi  accompagni. 

Chassagne  e’I  figlio  presero  la  via  di  Parigi. 
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delle  molle  che  cir¬ 
condano  Parigi  —  Uu 
giubbone,  e  un  largo 
calzone  di  grosso  pan¬ 
no  turchino ,  rosi  dal 
tempo  e  aspersi  di  pol¬ 
vere  ,  vestivano  la  ro¬ 
busta  persona  del  cie¬ 
co.  Il  fanciullo  era  ve¬ 
stito  di  stoffa  bruna  ,  e 
un  berretto  di  lana  pur 
bruna  copriva  in  parte 
ì  suoi  neri  e  inanel¬ 
lati  capelli.  — Giunse¬ 
ro  e  s’arrestarono  alla 
porta  d’una  osteria,  in¬ 
nanzi  a  cui  molli  ope¬ 
rai  si  riposavano  e  rin¬ 
francavano  dalla  fatica 
della  giornata,  beven¬ 
do  e  cianciando.  —  Il 
fanciullo  ,  ponendo  il 
berretto  fra  mani,  si  a- 
vanzò  verso  di  loro  di¬ 
cendo  con  voce  fatta 
rauca  dalla  fatica  ,  e 
forse  anche  dalla  fa¬ 
me —  Oh  pietose  genti 
fate  la  carità  d’un  qual¬ 
che  Uat^d  —  picciola 
moneta  che  vai  tre  de¬ 
nari  —  a  un  povero  fanciullo  che  conduce  il  padre'in 
Parigi  per  farlo  guarire  da  una  infermità  d’occhi. 

—  Vattene  pe’ fatti  tuoi ,  o  moccioso,  gli  disse  il  più 
vecchio  fra  coloro. 

—  Perchè  lo  scacci  ?  riprese  il  più  giovane.  E  fru¬ 
gando  nelle  tasche  del  suo  corpetto  ne  tras;e  due  liard, 
e  li  diede  al  fanciullo. 

—  Dio  ve  ne  rimeriterà,  disse  il  picciolo  Pietro. 

—  Siamo  ancor  lungi  da  Parigi?  dimandò  Chassagne. 

—  Vi  siete  giunti,  o  amico. 

—  Sia  lodato  il  Signore.  Io  non  avrei  potuto  andar 
più  oltre.  E  tu  il  mio  povero  Pietro? 

—  Io  non  lo  so,  padre  mio. 

—  Come  no’l  sai?  disse  il  giovane  operajo _ 

—  Perchè  sovente  sentendomi  stanco  ho  dello  fra  me: 
non  ne  posso  più  —  ma  poi  la  voce  di  mio  padre  m’ha 
dato  il  vigore,  ed  io  ho  proseguito  sempre. 

—  Povero  fancinllo!  dissero  tutti  circondandolo;  tu 
dunque  vieni  di  lontano  assai  1 

—  Veniamo  dal  paese,  in  fede  mia. 

—  Ah  ah  ah.... 

—  Non  ridete,  o  signori.  Noi  veniamo  da  Clermont  ia 
Auvergne. 

—  Non  andate  in  collera,  o  hrav’uomo.Noi  siam  della 
buona  gente;  e  se  volete  riposarvi  qui  un  pò  vi  cifriamo 
ciò  che  abbiamo  innanzi.  Su  via,  senza  complimenti; 
sedetevi  — 

Il  cieco  e’I  fanciullo  si  assisero  innanzi  alla  tavola. 

—  E  che  venite  a  fare  in  Parigi  ? 

—  Son  cieco;  ho  una  numerosa  famiglia  che  langue 
per  fame;  m’han  parlato  d’nn  uomo  che  può  guarirmi, 
e  vengo  a  cercare  del  mio  Salvatore. 

—  E  come  si  chiama  quest’uomo? 

—  Il  suo  nome  sta  scritto  su  quella  carta  ;  vi  prego 
di  leggermelo. 

Il  giovine  spiegò  la  carta  ,  e  lesse  ;  Dupuylren. 

—  Non  sperale  invano,  soggiunse  tosto.  E  un  grand’ 
uomo  Dupuytren, 
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—  Lo  conoscele  adunque? 

—  Se  Io  conosco  !  E  chi  volete  che  non  Io  conosca  fra 
noi!  ...fra^noi  che  siam  si  soggetti  alle  lussazioni  e  alle 
fraltuie!  E  una  fanaosa  mano  la  sua.  La  vi  taglia  una 
gamba  o  un  braccio  cosi  come  quella  Ostessa  taglia  quei 
pezzo  di  lardo! 

—  Deh  indicatemi  ove  abita. 

—  Per  questa  sera  é  inutile  il  pensarci;  egli  non  ri¬ 
ceve  alcuno  di  sera.  Ma  domani  col  nascere  del  di  vi 
condurrò  da  lui.  Egli  mi  conosce  benissimo.  Io  nacqui 
con  un  braccio  solo,  e  per  lui  ne  ho  due. 

—  Bah?  non  vi  burlate  di  me. 

Burlarmi  di  voi!  —  Io  aveva  sei  anni,  e’I  mio 
braccio  sinistro  mi  pendea  a  fianco  come  se  fosse  un 
pezzo  di  legno.  Un  di  Dupuytren  venne  a  vedere  una 
vicina,  ed  io  gli  tenni  il  cavallo.  Nel  regalarmi  di  qual¬ 
che  soldo  per  compenso  s’avvide  che  io  non  potea  agire 
d  un  braccio  ...  e  non  so  quel  che  mi  facesse.  Certo  è 
che  ora  posso  lavorar  benissimo  con  questo  braccio  che 
allora  pendeva  inutile  dalla  spalla. 

—  A  domani  adunque.-.. ma  dove  resterò  io  durante 
la  notte? 

—  Qui  mio  caro.  La  padrona  vi  fornirà  Tallogglo.  Io 
abito  poco  lungi  ;  alle  nove  ore  verrò  a  prendervi  — 

E  venne  all’ora  stabilita.  Accompagnò  il  cieeo  su  la 
piazza  del  Louvre,  rimpetto  al  Colonnato  che  adorna 
quel  sontuoso  edifizio  ,  e  indicandogli  una  porta:  salite 
ai  secondo  piano,  gli  disse,  tirate  il  campanello,  e  vi 
sarà  aperto.  Addio  brav’uomo  — 

Cosi  fecero.  Un  domestico  in  ricca  livrea  apri,  e  con¬ 
ducendoli  in  una  vasta  sala,  ov’era  già  molta  gente; 
aspettate  qui,  disse  loro. 

Cbassagne  s’ assise  in  una  sedia  a  braccio. 

—  Padre  mio,  qui  non  vi  son  ciechi,  disse  Pietro. 

—  E  che  perciò? 

—  Sarà  perchè  egli  li  ha  lutti  guariti. 

—  Il  cieco  sorrise ,  e  —  come  son  vestiti  questi  che 
son  qui  dentro?  dimandò. 

—  Ve  n’ha  vestiti  riccamente;  ve  n’ha  degli  altri  più 
cenciosi  di  noi. 

In  questa  una  porta  s’apri,  e  un  uomo  dalla  sembian¬ 
za  nobile,  da’modi  gentili,  dal  guardo  pacato  e  affet¬ 
tuoso  apparve  seguito  da  una  vecchia  donna. 

—  Domani  verrò  io  a  veder  voi,  le  dicea.  Alla  vostra 
età  non  conviene  il  trapazzarsi.  Vi  prescriverò  una  cura, 
e  lutto  andrà  per  lo  meglio. 

—  Padre  mio!  padre  mio!  oh  com’è  dignitosa  e  affa¬ 
bile  la  sembianza  del  Signore  che  or  ora  è  uscito  dalle 
stanze  interne. 

—  Taci  Pietro  ;  ho  una  paura  che  mi  opprime. 

—  Ma  di  che  temi'?  egli  ha  un’aria  piena  di  bontà. 

E  forse  buono  per  coloro  che  lo  pagane. 

—  Tu  credi  d’avere  a  fare  col  nostro  medico  D.  Mat¬ 
teo  ,  o  padre  ! 

—  Tu  non  vedi  quel  che  io  so. 

•—  Ma  io  veggo  e  so.  Veggo  per  esempio  che  non  so¬ 
no  i  ben  vestiti  quelli  che  entrano  i  primi,  ma  sì  bene  i 
cenciosi. 

—  Forse  tutti  lo  pagheranno. 

—  Aspetta  un  pò  ,  voglio  informarmene  —  Signora, 
disse  rivolto  ad  una  giovane  dama  ;  fa  mestieri  dar  mollo 
denaro  al  dottore,  n’è  vero? 

—  Più  assai  di  quello  che  tu  non  possegga. 

—  Ahimè!  disse  Pietro  fra  sè;  e  tornò  mestissimo  a 
fianco  del  padre. 

—  E  la  vostra  volta,  disse  uno  spingendo  Chassagne; 
tocca  a  voi  di  entrare;  che  in  riga  siete  il  penultimo  — 

Chossagne  esitava.  P  etro  lo  spinse  in  piedi,  lo  prese 
per  mano,  lo  condusse  nella  stanza.  La  porta  si  chiuse. 

—  In  che  posso  esservi  utile?  o  mio  caro,  disse  il  ge¬ 
neroso  Diipuylren. 

—  Caro  signore...  illustre  signore.  .  io... 


—  Mio  buon  signore,  disse  Pietro  volgendo  al  Saggio 
un  guardo  animato:  mio  padre  è  cieco;  ci  han  detto  al 
paese,  che  voi  solo  potete  guarirlo,  e  siam  venuti  a.  pie¬ 
di  da  Clermont  sin  qui. 

—  Poveruomo!  poveretti!  venire  a  piedi  fin  qui.  Su 
sedete,  alzate  gli  occhi  perchè  io  vi  osservi...  e  ponen¬ 
dolo  in  faccia  alla  luce...  cosi...  restate  un  pò  fermo. 

—  Credete  voi  che  io  possa  racquistar  la  vista? 

—  Lo  spero,  anzi  credo  di  potervene  dar  la  certezza. 

—  Ah  signore!  Ho  accattato  durante  tutto  il  viaggio; 
ho  raccolto  quattro  napoleoni ,  e  ve  li  ho  gelosamente 
serbali...  prendeteli...  —  e  sporse  la  mano  colle  monete. 

—  Mi  pagherete  quando  v’avrò  guarito,  disse  Dupuy- 
tren  sorridendo  e  allontanando  con  bontà  la  mano  del 
povero.  Dove  alloggiale? 

—  All’albergo  del  gran  Cantiere,  barriera  d’inferno. 

—  E  d’uopo  che  andiate  s\V Hótel-Dieu  —  grande 
ospedale  di  Parigi.  Vi  starete  meglio,  e  potrò  vedervi 
con  miglior  agio.  Tenete ,  eccovi  una  carta  che  vi  farà 
accogliere  colà.  Ma  che  farete  voi  del  vostro  figliuolo? 

—  Io  assisterò  mio  padre. 

—  Colà  egli  non  ha  mestieri  della  tua  assistenza.  Colà 
troverà  delle  buone  e  pietose  Suore  che  lo  serviranno 
in  lutto.  Tu  resterai  provvisoriamente  qui. 

—  Ah  mio  buon  signore!.,  e  spazzerò  quanti  cammi¬ 
ni  v’ha  nella  casa. 

—  Ah  ah!  sai  tu  leggere? 

—  Conosco  un  pò  l’alfabeto. 

—  E  se  io  ti  ponessi  in  un  silo  ove  vi  sono  tanti  e  tanti 
della  stessa  tua  età ,  saresti  contento? 

—  Contentissimo,  vi  apprenderei  meglio  la  mia  arte. 

—  Vi  apprenderai  qualche  cosa  di  più  nobile.  E  voi 
brav’uomo!  siete  voi  soddisfatto  di  ciò  che  propongo  a 
questo  fanciullo  sì  vispo,  e  si  affettuoso!  —  disse  acca¬ 
rezzandolo  con  quella  rara  bontà  con  cui  solea  accarez¬ 
zare  qnanti  fanciulli  incontrava. 

—  Certo  che  si... certo  che  sì...o  mìo  benefattore. 

—  Sta  bene.  O.a  entrate  nel  mio  gabinetto ,  ove  ho 
degli  ordini  a  dare  che  vi  concernono.  Così  dicendo 
accompagnò  egli  stesso  Chassagne  presso  alla  soglia  , 
e  ordinò  che  sopra  un  fiacre  fosse  condotto  a  Hólel-Dieu. 

HI.  Sono  scorsi  quattro  mesi.  Nella  sala  di  Dupuytren 
di  buon  mattino  entra  un  uomo  decentemente  vestito  a 
modo  delle  persone  del  popolo.  Vien  con  luì  un  fan¬ 
ciullo,  vestilo  anch’esso  con  molta  decenza. 

Sono  essi  Chassagne  e’I  picciol  Pietro. 

Sta  volta  non  fa  mestieri  che  il  fanciullo  guidi  suo 
padre.  Chassagne,  dando  la  mano  al  figliuolo,  si  pre¬ 
cipita  nella  stanza  del  Dottore  non  appena  questa  si  apre 
ad  accogliere  i  tanti  che  vengono  a  consumarlo. 

—  Ah  mio  hiion  Signore ,  dice  il  Contadino  di  Cler- 
monl,  gitlandosi  a' piedi  di  Dupuytren;  per  voi  ho  io 
racquisloto  il  lume  degli  occhi,  per  voi  potrò  rivedere 
il  mio  villaggio,  la  mia  sposa,  i  miei  figli,  potrò  lavorar 
la  terra.  Io  eia  morto  alia  vita,  e  voi  m’a^ete  ridonalo 
al  mondo  e  alla  società...  ah  voi  siete  l’Angelo  de’ pro¬ 
digi  per  me. 

—  Al/.a.evi ,  mio  caro;  è  innanzi  agli  altari  di  Dio  , 
e  non  innanzi  agli  uomini  che  fa  d’uopo  prostrarsi. 

—  Voi  s  eie  la  immagine  della  previdenza  su  la  terra. 

—  Sta  bene,  sta  bene  —  intanto  poiché  siete  guarito 
lasciate  che  io  guarisca  gli  altri  che  son  di  fuora. 

—  Ma  io  venni  anche  per  pagarvi,  o  mio  Salvatore. 
E  si  dicendo  sporse  i  quattro  Napoleoni  d’oro  chiusi  in 
una  cartina. 

Dupuytren  prese  la  carta,  l’apri,  e  guardando  Chas¬ 
sagne... 

—  E  in  qual  modo  ve  ne  tornerete  in  Patria?  gli  disse. 

—  Come  ne  venni.  Accatterò  il  pane  di  porta  in  por¬ 
ta.  Ma  almeno  ora  vedrò  il  sentiero  che  dovrò  percor¬ 
rere,  vedrò  lo  spettacolo  della  natura,  vedrò  in  viso 
coloro  a  cui  bisognerà  che  io  domandi  soccorso  —  e  ad 
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Ognuna  di  queste  cose  avrò  sul  mio  labbro  una  benedizio-^ 
ne  per  voi,  caro  signore. 

— -  E  vostro  figlio? 

—  E  mio  figlio  verrà  anche  meco. 

In  questa  si  udì  un  singhiozzar  frequente.  Era  Pietro 
che  piangea  in  un  angolo  della  stanza. 

—  E  che,  mio  buon  fanciullo,  disse  accostandosi  a 
Ini  il  dottore,  (u  non  vuoi  rivedere  il  tuo  villaggio  e  la 
madre  tua?...  Che  desideri  adunque?  Su  via  non  esser 
timido,  non  guardarmi  con  quegli  occhi  commossi,  di 
jHir  francamente  quel  che  desideri.... 

—  Desidero  di  non  lasciarvi  mai,  desidero  di  appren¬ 
dere  la  vostra  scienza ,  desidero  di  esser  benedetto  cosi 
come  odo  che  mio  padre  e  tutti  vi  benedicono. 

—  E  sarà  fatto  in  tutto  il  tuo  volere,  carissimo  fan¬ 
ciullo,  sciamò  Diipujtren  prendendolo  fra  le  sue  brac¬ 
cia  e  baciandolo. 

Dopo  di  ciò,  aprendo  uno  scrigno,  ne  trasse  cinque  o 
sei  monete  d’oro,  le  uni  alle  quattro  di  Chassagne,  e— - 
tenete,  gli  disse,  tenete  mio  caro,  eccovi  come  compier 
la  via.  Sarà  mia  cura  ricordarmi  sempre  di  voi.  Intanto 
affidate  a  me  il  figlìuol  vostro.  Ne  farò  un  professore 
che  vi  recherà  gloria  e  utile.  Acconsentite  a  ciò?  — 

Prender  la  mano  di  Dupuytren  e  baciarla  più  volte, 
fu  tutta  la  risposta  di  Chassagne.  — 

E  il  povero  di  Clermont  rivide  le  sue  colline,  e’I  suo 
villaggio.  Potè  lavorare,  e  sostener  la  famiglia. 

Suo  figlio  affidalo  alle  cure  di  Dupuytren  cominciò 
ad  apprendere  la  Chirurgia,  ben  promettendo  di  sè;  che 
in  lui  tutti  si  vedeano  i  pregi  che  presagiscono  una  felice 
riuscrta. 

Io  avrei  dovuto,  o  lettori,  farvi  la  biografia  di  Dupuy¬ 
tren  ;  Dupuytren  venerato  dalla  Francia  non  solo ,  ma 
da  tutta  Europa  pel  suo  immenso  sapere  in  Chirurgia,  e 
ancora  per  la  irameirsa  virtù  del  suo  cuore.  Stimai  me¬ 
glio  porre  la  sua  vita  in  azione,  narrandovi  un  fatto  sto¬ 
rico,  scelto  fra’ tanti  che  sanno  i  contemporanei  —  Egli 
nacque  a  Pierre -Buffiere  picciola  Città  dell’alta  Vienna 
nel  1777,  e  morì  in  Parigi  nel  di  8  Febbrajo  1831>. 

Cesare  Malpica. 


PITTORKSCO. 

I-8*- - - 


DON  FllGMZlO,  0  F  ESORDIENTE  LETTERATO. 

C  Continuasene  e  Jìne  ,  vedtpag,  q6.  ) 

Nessuna  gioja  è  paragonabile  a  quella  che  sentì  Bar¬ 
tolo  mandando  e  don  Fulgenzio  ricevendo  la  enormissi¬ 
ma  somma  di  cinquanta  ducati.  Padre  infelice  ad  un 
tempo  ed  avventuroso!  Tu  bai  perduto  per  sempre  il 
giureconsulto, ed  hai  prodotto, ma  non  per  te, il  letterato! 

Infatti  don  Fulgenzio  da  quel  giorno  (il  più  ricco  de’ 
giorni  suoi)  simile  ad  Alfieri  volle,  volle  davvero,  volle 
sempre  esser  dotto.  E  cominciò  ad  esserlo  rinnovandosi 
gli  abili  e  facendosi  crescere  capelli  barba  e  mustacchi  ; 
continuò  ad  esserlo  fumando  sigari  e  scrivendo  sopra 
tutte  le  parti  dello  scibile  ;  e  finì  di  esserlo... Ma  non  pre¬ 
cipitiamo  la  storia  del  valoroso. 

Persuasore  di  ardui  divisamenti,  il  bisogno  non  tardò 
ad  ispirar  don  Fulgenzio.  «Scriverò  diss’egli,  in  mezzo 
ai  suoi  letterari  patimenti,  un  poema  epico  ed  una  tra- 

fedia  :  i  due  più  facili  componimenti  dell’età  presente. 

la  incominciamo  dagli  articoli.  Son  essi  l’arma  corta 
del  letterato  :  poco  costa  a  comporli ,  poco  a  leggerli  , 
poco  a  pagarli . . .  Fortuna  ,  non  abbandonarmi!  » 

Ed  ecco  i  primi  saggi  del  battagliero  novello. -—Bat¬ 
tagliero  perchè?  —  Perchè  don  Fulgenzio  impugna  la 
penna  e  fa  correr  fiumi  d’inchiostro  per  abbatter  tutt’i 
vecchi  pregiudizi.  Per  lui  apprende  il  pubblico  che  l’orsa 
maggiore  è  l’animale  più  lucido  del  settentrione,  che  le 
plejadi  sono  un  arcipelago  dell’oceano  pacifico;  che  se¬ 
condo  Strabone  i  Lili putti  abitano  in  riva  del  Mississipì; 
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che  se  V  ha  un  oceano  pacifico  bisogno  che  ve  ne  sia  uno 
guerriero ,  stanza  del  pesce  spada  il  più  bisbetico  deo^li 
acquatici;  che  le  marmotte  nascono  nel  mar  di  mor¬ 
mora;  che  il  canto  si  divide  in  gutturale,  nasale,  labiale 
e  che  perfetto  è  sol  quando  passa  per  tutti  e  tre  questi 
organi  ad  un  tempo;  che  vera  metafisica  non  è  quella 
dove  non  e  ì  io ,  e  vero  amico  non  è  quello  che  non  dà 
del  tu;  che  tutte  le  regole  sono  false,  perchè  l’inventò 
Aristotile  e  che  non  si  crede  più  ad  Aristotile  per  aver 
osalo  di  farsi  peripatetico;  che  gli  eroi  di  Metastasio 
sono  ridicoli ,  perchè  hanno  il  vizio  di  non  iscannarsi , 
avvelenarsi  o  strangolarsi  tra  loro; che  una  nuova  èra  è 
sorta,  il  millenio  delle  lettere,  innanzi  a  cui  gl’ idoli 
dell  antichità  devono  prestarsi  e  lacere  ec,  ec.  ec. 

Queste  ed  altre  raigliaja  di  simili  sentenze  j  frullo  di 
meditazioni  profonde,  fatte  in  una  bottega  di  caffè  o  al 
passeggio,  han  prodotto  nell’infaticabile  don  Fulgenzio 
una  specie  d  idrocefalo  enciclopedico,  per  cui  il  capo 
non  è  più  in  proporzione  col  resto  del  corpo.  E  bisogna- 
va  che  il  primo  si  dilatasse  a  spese  del  secondo:  altrimenti 
come  avrebbe  potuto  contenere  tante  cose?  Date  uno 
sguardo  all’incremento  prodigioso  della  testa  di  don  Ful¬ 
genzio,  voi  che  la  vedeste  magherà  e  sparuta  prima  che 
VI  entrasse  la  malattia  delle  lettere.  La  riconoscete  voi? 
Non  vedete  l’impronta  del  genio  in  quella  chioma  già 
lurida  e  incolla,  or  arricciata  e  divisa  dalla  più  superba 
scriminatura  di  questo  mondo?  Non  vi  sembra  all’ atto, 
al  vestito,  al  contegno,  esser  piovuto  da  una  nulra  oltra¬ 
montana?  Che  fa  egli  col  guardo  a  terra? che  pensa?.... 
noi  sapete?  il  sogno  delle  sue  notti,  il  palpilo  de’suoi 
giorni,  lo  sbadiglio  del  suo  mattino,  lo  starnuto  della  sua 
sera  è  un  articolo.  E  questo  articolo  tanto  sospirato  è 
già  fallo,  l’ha  già  in  tasca,  e  se  ira  di  fatti  inclementi  od 
ingiustizia  di  uomini  invidiosi  non  vi  si  opporranno,  don 
Fulgenzio  gemerà  sotto  i  torcili,  e  sarà  pur  esso  venduto, 
brancicato,  laceralo;  ravvolgerà  pur  esso  (col  suo  arti¬ 
colo)...  sarde  salate! 

Coraggio,  don  Fulgenzio!  che  imporla  a  te  che  a  que¬ 
sto  editore  sia  il  tuo  articolo  sembralo  troppo  lungo  ,  ed 
a  quello  troppo  corto?  Lascia  gli  scioperati  che  misura¬ 
no  dall’estensione  della  scritta  il  merito  dello  scrittore  , 
e  vattene  da  quelli  che  con  un  pò  di  mulilazione  o  stira¬ 
mento  accomodano  tutto.  E  poi  non  è  tale  il  tuo  articolo 
che  da  qualunque  parte  sì  tagli,  o  qualunque  cosa  vi  si 
aggiunga  resta  sempre  lo  stesso?  Felice  stile  !  invidiabile 
autore  !  Cosi  se  il  Tempo  con  quella  sua  ala  superba 
spazzerà  le  righe  da  te  vergale,  se  le  rosicchieranno  i 
topi  ed  i  tarli ,  se  le  consumerà  la  carie  o  la  polvere , 
basta  che  sopravviva  (il  ciel  non  voglia)  a  tanto  stermi¬ 
nio  una  tua  sola  sentenza,  perchè  la  posterità  li  conosca 
quanto  sei  lungo  largo  e  profonda!  Una  sentenza  sola 
basta  a  dar  1  idea  di  don  Fnigenzio  o  di  Socrate! 

^  Ma  eccolo,  eccolo,  o  lettori,  col  sorriso  del  pago  cfe- 
sio  divorar  avido  un  foglio  col  guardo...  V articolo  di 
don  Fulgenzio  (parlo  o  laccio?)  è  stalo  pubblicalo 

Sopra  un  giornale  di  sì  larghe  braccia 
Che  tutto  prende  quanto  a  lui  si  volve. 

—  Quanto  ti  si  paga  quest’ improba  fatica? 

— -  Venti  soldi. 

Povera  e  nuda  vai  Filosofia! 

Grida  la  turba  al  vii  guadagno  intesa. 

Così  risponde  disdegnoso  don  Fulgenzio ,  affretta  il 
passo,  e  dà  una  delle  dieci  copie  che  gli  son  toccale  in 
dono,  al  primo  degli  amici  che  incontra,  dicendo  esser 
l’ultima  delle  quattrocento  che  soiiza  sua  saputa,  sono 
state  dispensate  straordinariamente ,\J a  g^\{viì  copia  la  dà 
I  al  suo  sarto,  o  a  dir  meglio  rattoppatore-,  clic  commette 
'  il  sacrilegio  di  farne  una  misura  il  dì  seguente.  La  ler- 
•  za  e  della  padrona  di  casa,  la  quale  non  sapendo  legge- 
1  rè,  se  la  serba  con  1  iniquo  disegno  di  accender  con  essa 
il  fuoco.  Restano  all’autore  selle  copie  e  queste  pure  si 
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dispenseranno  con  la  slessa  o  maggior  fatica.  Che  volete? 
la  strada  della  gloria  è  alpestre.  Ma  che  dico!  a  don 
Fulgenzio  non  rimane  altro  pensiero  fuorché  quello  di 
dispensar  sole  quattro  copie  nella  capitale.  Le  tre  rima¬ 
nenti  viaggeranno  per  Rompicopoli  sua  patria. 

Primo  a  riceverla  in  un  plico  alquanto  grosso  fu  il 
Farmacista,  il  quale  non  titubò  poco  a  pagar  il  nolo,  te¬ 
mendo  non  gli  fosse  fatta  una  burla.  Vinto  ch’ebbe  il  de¬ 
mone  dell’avarizia,  ruppe  il  suggello,  e  gli  occhi  suoi 
rimasero  stupefatti  aprendo  la 
sperticata  effemeride ,  su  la 
quale  a  caratteri  più  grandi 
di  quelli  che  indicavano  la  sua 
farmacia,  trovò  scritto:  Gioa- 
WAtE  Enciclopedico  di  Scien¬ 
ze  ,  Arti  ,  Mestieri  ,  Indu¬ 
strie,  Commercio  ,  Spetta¬ 
coli,  Invenzioni,  Scoperte, 

In  somma  Abbracciatutto.  Lo 
sbalordito  Farmacista  si  vide 
ad  un  tratto  possessore  d’una 
biblioteca  tanto  più  rara  in 
quanto  ch’era  ristretta  in  un 
foglio,  tanto  più  dotta  in  quan¬ 
to  ch’egli  non  ne  intendeva 
nulla.  Dopo  di  essersi  aggiralo 
su  e  giù  per  quelle  coloune, 
guardò,  intravide,  vide  a  piè 
dell’uitima  di  esse:  Fulgenzio 
Guastatutto.  Il  primo  movi¬ 
mento  di  don  TeoGlo  fu  quel¬ 
lo  di  strofinarsi  l’uno  e  Tallro 
ciglio  ,  di  mettersi  a  tutto  lu¬ 
me,  e  di  spalancargli  occhi  su  quelle  due  sorprendenti 
parole.  Le  lesse,  rilesse,  tornò  a  leggere  e  trovò  sempre 
le  stesse  cifre...  —  Fulgenzio  Guastatutto  !  sciamò  alfi¬ 
ne...  Ah!  sei  tu,  figlio  della  mia  mente!  Or  comprendo 
il  significalo  della  tua  ultima  lettera:  tu  ti  sei  già  fatto 
trombetta  della  fama!  Oh  che  piacere!  o  che  gioja!  E 
cosi  dicendo  sen  corse  ansante  alla  bottega  di  Bartolo. 

Giuntovi  trafelato  parlò  prima  col  gesto,  mostrando 
dispiegalo  il  foglio,  e  dopo  che  l’ebbe  tre  o  quattro  volte 
scosso  con  la  mano  disse:  Ecco  qui  il  nostro  Fulgenzio! 


( D.  Fulgenzio  giornalista.) 


Bartolo  credendo  veder  in  quel  foglio  la  Cedola  so¬ 
spirata  ,  gitlò  il  panno  nella  conca  ,  s’ inginocchiò  su  la 
soglia,  alzò  al  cielo  le  palme  e  gli  occhi  nuotanti  nelle 
lagrime,  e  disse:  Dio,  ti  ringrazio!..., 

—  Povero  padre!  — 

—  Daterai  cotesta  cedola  ,  ch’io  la  baci,  disse  Bartolo 
dopo  di  esSer  disceso  da  quell’estasi  inaspettata. 

—  Qual  cedola?  rispose  don  Teofilo;  questa  non  è  cedo¬ 
la,  ma  corona  di  gloria,  ma  fregio  d'immortalità. Se  tu 

sapessi  che  cose  belle  stanno 
qui  scritte  !  E  chi  l’ ha  scritte? 
Indovina!  Proprio  don  Fulgen¬ 
zio.  Vedi  ve,  sono  a  lettere  di 
stampa.  Siedi  ed  ascolta. 

E  qui  il  farmacista  inco¬ 
minciò  a  leggere  una  lunga 
rassegna  teatrale,  comenlau- 
done  lutl’i  passi  che  gli  parea- 
no  eccedere  la  capacità  di 
Bartolo.  Questi  sforzavasi  a 
comprendere  a  far  le  meravi¬ 
glie,  ma  come  chi  sta  tra  due 
e  teme  dar  nel  peggio.  Quan¬ 
do  gli  fu  poi  tutto  chiarito: 

—  E  che  imporla  a  me  , 
disse  finalmente  alzandosi  con 
impeto  ,  di  jyrime  e  seconde 
sfere?  Che  ha  che  fare  mio 
figlio  dei  fiaschi^  Ae  soprani 
a  tenore  ,  fossi  a  tre  ? 
Che  m’imporla  che  la  musica 
sia  stala  battuta  o  fischiata? 


6.  Mariani  Ut. 


Toglietemi  dinanzi  lutto  co- 
desto  guazzabuglio.  Articoli  di  legge  io  voglio  sentire , 
non  articoli  di  commedie.  Ma  basta:  caverò  io  il  netto  di 
mio  figlio  e  del  mio  denaro. 

E  ciò  dicendo  riprese  con  islizza  il  lavoro.  Che  fa¬ 
cesse  poi  Bartolo  noi  sappiamo,  ma  san  tutti  che  i  pati¬ 
menti  letterari  di  don  Fulgenzio  non  finiranno  che  con 
la  sua  vita ,  o  con  la  pazienza  degli  associati  al  foglio^ 
in  cui  egli  intrepidissimamente 

suda  da  mane  a  sera 
Per  far  di  carta  bianca  carta  nera. 


(  Utramcnll  ottalmiatrici  mTcntaU  dall’ oculista  prof.  AlessI  —  Leggi F articolo  a  pag.  tot.  ) 
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IL  MOMSTERO  DELLA  IIADOIA  DEL  SASSO  PRESSO  LOCARl. 


dii  dal  ponte  Crevola ,  dove  finisce  il  passaggio  del 
Sempione ,  si  dirige  al  Cantone  del  Ticino ,  successiva- 
niente  passa  per  Domo  d’Ossola,  Villa,  Vogogna  ;  ed  a 
Baveno  ,  s’ imbarca  sulle  limpide  acque  del  lago  Mag¬ 
giore.  Di  quel  magnifico  lago  abbiamo  a  diverse  ri¬ 
prese  fatto  parola  in  queste  pagine;  ma  quanto  non 
resta  a  dire  su  le  sue  bellezze,  su  i  sontuosi  palagi  sopra- 
tulto  che  sorgono ,  come  per  incanto ,  dal  bel  mezzo 


delle  sue  onde,  e  ne’ quali  le  meraviglie  dell’arte  con¬ 
giunte  da  per  ogni  dove  a  quelle  della  natura  ricordano 
all’animo  del  riguardante  le  bellezze  classiche  de’giardini 
di  Armida  e  delle  Esperidi?  Quando  si  lasciano  le  isole 
per  rientrare  nella  Confederazione ,  quel  lago ,  a  Bris- 
sago,  offre  il  vero  carattere  dell’Italia  e  quella  deli¬ 
ziosa  magnificenza  che  presenta  il  contrasto  il  più  nota¬ 
bile  che  si  possa  immaginare  colle  scene  di  grandezza 


(  Monisfero  della  Madonna  del  sasso  presso  Locamo.  ) 


Sardi  Hit 


c  di  desolazione  che  si  sono  abbandonate.  Lungo  le  sue 
romantiebe  ed  elevate  rive  sono  sparse  con  profusione 
«uà,  villaggi,  case  di  campagna,  conventi,  chiese,  roc¬ 
che  soiTOontate  da  castelli  ;  e  tutto  questo  insieme  offre 
un  quadro  di  cui  forse  non  si  vede  f’eguale  in  alcun’al- 
ti*a  contrada  d’Italia.  Le  foreste  di  castagno  colle  loro 
spessissime  foglie  coprono  di  ombra  i  lati  delle  montagne 
ohe  circondano  il  lago,  e  la  loro  tinta  resa  sempre  più 
cupa  dal  caldo  e  vivido  raggio  del  sole  italiano  contrasta 
singolarmente  co’  verdeggianti  pascoli  della  Svizzera. 
Percorrendo  gli  avanzi  di  alcuni  edifizi  di  pietra  che  s'iu- 
noltrano  nel  lago,  si  giunge  alle  frontiere  della  Svizzera, 
a  Brissago;  e,  camminando  lungo  questa  porzione  di 
acqua  che  più  particolarmente  ha  il  nome  di  Lago  di 
Locamo,  si  trova  il  territorio,  e  la  piccola  città  di  Ma- 
gadino,  vicino  al  luogo  in  cui  il  Ticino  va  a  confondere 
le  sue  acque  con  quelle  del  lago.  Ivi  un  battello  a  va¬ 
pore  depone  i  viaggiatori ,  e  si  carica  nuovamente  di 
TO.M.  VI. 


persone  di  ogni  condizione,  sesso  ed  età.  Di  rimpetto  a 
questo  luogo  i  bianchi  edificii  di  Locamo  posti  su  le 
sponde  del  lago,  e’I  convento  della  Madonna  del  Sasso 
die  corona  la  sommità  di  una  prossima  deliziosa  collina 
presentano  una  scena  pittoresca  che  in  erainenfe  grado 
unisce  le  bellezze  dell’arte  e  quelle  della  natura.  II  colore 
azzurro  dell’acqua,  la  serenità  dell’aere,  gli  zeffiri  pro¬ 
fumati  che  spirano  su  quel  suolo  favorito  ove  vegeta 
rigoglioso  il  fico,  l’olivo,  il  melograno  e  l’arancio  dànno 
a  que’ luoghi  un  carattere  di  amenità  e  di  abbondanza 
che  sorprende  ed  incanta  ogni  straniero.  Molli  edificii 
costruiti  con  eleganza  squisita ,  fan  testimonianza  anco¬ 
ra  dello  stato  di  prosperità  in  cui  era  Locamo  ne’ suoi 
giorni  felici:  ma  i  suoi  abitant',  paragonati  a  quelli  che 
erano  un  tempo,  sono  ora  assai  deboli  e  non  oltrepassano 
i  mille  e  trecento.  Situala  sulle  sponda  occidentale  del 
lago  maggiore,  questa  piccola  città  è  difesa  dai  freddi 
venti  del  nord  mercè  montacue  che  s’ innalzano  da  quel 
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lato:  quindi  il  clima  vi  è  delizioso  ed  eceessivamento 
dolce.  I  belli  giorni  di  primavera  si  annunziano  in  marzo: 
i  campi  producono  due  ricolti,  e  piantati  alla  distanza  di 
otto  a  nove  piedi ,  gli  olmi  a’  quali  si  appoggiano  le 
viti  presentano  un  aspetto  pittoresco.  Se  F  industria  de¬ 
gli  abitanti  potesse  esercitarsi  senza  i  legami  e  le  restri¬ 
zioni  cui  va  soggetta ,  Locamo  ricupererebbe  in  breve 
tempo  il  suo  antico  stato  di  floridezza. Attualmente  il  suo 
pì'incipale  eommercio  consiste  in  grano  e  vino ,  e  nel 
prodotto  delle  manifatture  di  pendoli ,  di  cappelli ,  e  di 
abbigliamenti  grossolani.  La  cattedrale  e  tre  conventi 
sono  i  principali  edifizi  pubblici  ;  e  fra  questi  ultimi  quel¬ 
lo  de’ Francescani  è  il  più  ragguardevole.  La  Madonna 
del  Sasso  di  cui  noi  offeriamo  una  veduta  presa  dallo 
scoscendimento  che  è  rimpelto  Bellinzona  è  dell’istesso 
ondine  di  architettura,  ed  è  situata  in  un  luogo  donde  si 
gode  una  delle  più  belle  vedute  dell' Italia.  Nel  nostro 
disegno  vedesi  l’estremità  del  Lago  ed  ilTicino  che  sei’- 
peggiando  con  le  sue  onde  in  mezzo  alla  pianura  va 
quindi  a  gillarsi  nel  lago. 


STUDI  SToraci  su  ravunna. 

(  Coniinucc:iione,  vedi  paj.  <)G.) 

Pensava  Foix  che  i  nemici  (  e  cerio  bene  giudicava) 
per  non  iscapitare  di  troppo  nella  loro  riputazione,  non 
avrebbero  lasciato  che  sotto  gli  occhi  loro  fosse  presa 
una  città  così  importante,  e  perciò,  siccome  posta  in 
luogo  di  tutta  pianura  ,  avrebbe  potuto  forzarli  ad  ac¬ 
cettar  la  battaglia.  A  così  astuto  consiglio  succedevano 
rapidi  i  falli.  Guidava  Gastone  le  sue  truppe  sotto  liaven- 
na,  e  fattene  in  pria  fulminare  le  mura  dalle  artiglierie 
del  duca  di  Ferrara  che  seguiva  le  parli  di  Francia  , 
moveva  all’assailo.  Ributtale  con  grave  perdila  dalle 
truppe  del  presidio  e  dal  valore  della  gioventù  raven-  \ 
nate,  che  concitala  dal  pericolo  era  corsa  sulle  mura  a  j, 
difendere  volonlerosa  la  patria,  le  ritraeva  da  quel  mi¬ 
cidiale  certame,  e  le  guidava  contro  l’esercito  de’colle-  j 
gali  che  venuto  in  soccorso  diRavenna,  anziché  entrare 
nella  medesima  pel  bosco  della  Pineta  che  si  estende  fra  j 
il  mare  e  la  citta,  si  era  con  male  accorto  consiglio  ac-  j 
campato  alla  distanza  di  tre  miglia  sulla  destra  del  Duine  | 
Ronco.  Qui  giunto  (eia  l’aurora  del  giorno  11  di  aprile 
1312),  fallo  prima  transitare  il  fiume  aU’esercito,  parte 
per  un  ponte  e  parte  a  guado,  e  schieralo  il  medesimo 
a  battaglia,  lo  couduceva  tutto  pieno  di  speranze  all’as¬ 
salto  dell’alloggiamento  nimico.  Fabrizio  Colonna  che 
comandava  i  collegati ,  avrebbe  voluto  che  si  desse  su 
gl’inimici  allorquando  passavano  il  fiume,  perchè  com¬ 
battendosi  in  tal  modo  con  una  parte  sola  di  loro,  e  in 
posizione  assai  disacconcia  per  essi,  giudicava  che  mag¬ 
giore  ne  sarebbe  stala  e  più  certa  la  speranza  di  vincere; 
ma  noi  consentendo  Pietro  Navarca  capitano  de’  fanti 
Spagnuoli,  ilVice-i’e  di  Napoli,  duce  Supremo  dell’eser¬ 
cito  della  lega  che  cieco  ne  seguiva  i  consigli  ,  non  re¬ 
vocava  l’ordine  del  non  muoversi  dai  trinceramenti  che 
a’ suoi  avea  già  prima  dato.  Snidavauli  però  le  artiglie¬ 
rie  del  duca  di  Ferrara  che  esso  medesimo  dirigeva;  il 
perchè  grande  essendo  la  rovina,  grandissimo  lo  strazio 
falle  da  queste  nella  cavalleria  e  Ira  le  genti  d’arme, 
Fabrizio  Colonna  nel  cui  petto  bolliva  un  animo  ardente, 
esclamando,  come  narra  il  Guicciardini:  (C  abbiamo  noi 
c  tutti  vituperosamente  a  morire  per  la  ostinazione  e 
(c  la  malignità  di  un  Marrano?  Ila  da  essere  distrutto 
K  tutto  questo  esercito  senza  che  facciamo  morire  un 
((  solo  degli  inimici?  Dove  sono  le  nostre  tante  vittorie 
c  contro  i  Irauzesi?  Ila  F  onore  di  Spagna  e  d’Italia  a 
{(  perdersi  per  un  Navarro?  »  spingea  le  sue  schiere 
fuori  della  trincea  senz’allendere  alcun  ordine  o  licenza 
del  Vice-re  :  e  avendo  seguilo  il  suo  esempio  lulia  la  j 


cavalleria  comandata  da  Ferrando  D’ Avaio  giovine  di 
assai  valore  che  più  tardi  fu  emulo  di  Prospero  Colonna, 
si  appiccava  generale  hallaglia.  Orribile,  feroce  batta¬ 
glia,  perchè  come  narra  il  Guicciardini:  k  combattevano 
ft  due  eserciti  di  animo  ostinalo  alla  vittoria  ,  o  alla 
(f  morte,  infiammali  non  solo  dal  pericolo,  dalla  gloria, 
a  e  dalla  speranza ,  ma  ancora  da  odio  di  nazione  ))  , 
epperò  grandi  furono  le  prove  di  valore,  grandissima  la 
emnlazione,  incredibile  il  coraggio,  estrema  la  ferocia. 
La  cavalleria  de’ collegati ,  la  quale  come  fu  narralo, 
pria  di  entrare  in  battaglia  era  stala  mollo  scemata  e 
assai  mal  concia  dalle  artiglierie  iiimiche ,  indarno  si 
ostinava  colia  potenza  dello  spirilo  ,  quella  del  corpo 
essendo  venula  meno,  di  tener  fronte  alla  cavalleria  fran¬ 
cese  superiore  di  numero  e  non  così  straziata.  Chè  assa¬ 
lita  di  fianco  da  Ivo  di  Allegri  col  relroguardo,  e  coi 
mille  fanti  lasciali  a  guardia  del  fiume  Montone,  e  preso 
Fabrizio  Colonna  dalle  genti  del  duca  di  Ferrara,  mentre 
combatteva  da  prode,  voltosi  in  fuga  il  Viceré  senz’aver 
fatte  le  estreme  prove  di  valoroso  capitano,  non  si  polen¬ 
do  più  reggere,  voltò  le  spalle.  Grande  fu  allora  il  disor¬ 
dine  che  sì  cacciò  nell’esercito  de’ collegati,  irresistibile 
F  impelo  de’  nemici  ,  spaventosa  la  strage.  I  soli  fanti 
spagnuoli  non  travagliati  ed  offesi  tanto  dalle  artiglierie 
nemiche,  perchè  il  Navarca  giudicando  si  avesse  a  vin¬ 
cere  per  la  virtù  loro,  e  così  esso  solo  cogliere  la  palma 
della  vittoria,  li  aveva  tenuti  in  riserbo  collocandoli  in 
luogo  basso  a  canto  all’argine  del  fiume  con  ordine  di 
stare  distesi  per  terra  nella  quale  positura  non  potevano 
essere  dalle  artiglierie  percossi  ,  sostennero  con  grande 
fermezza  e  valore  Furto  della  sfrenala  cavalleria,  l’im¬ 
pelo  delle  vincitrici  falangi ,  e  marciando  in  ordinanza 
serrala,  ributtavano  con  grave  lor  danno  i  francesi, 
ritirandosi  più  in  aria  di  vincitori  che  di  vinti.  Questo 
non  comportava  Faniino  ardentissimo  e  iinmoderato 
dei  Foix  ,  il  quale  ,  stimando  che  non  avrebbe  otte¬ 
nuta  piena  la  vittoria,  se  pure  i  fanti  spagnuoli  non  si 
ponevano,  come  il  resto  delle  niiniche  schiere, disordinali 
in  fuga,  fu  loro  sopra  con  gran  furia  ed  impelo  di  armali 
e  di  cavalli ,  ma  attornialo  da  quelli  che  serravano  la 
falange,  gillato  da  cavallo,  o  questo  come  altri  vogliono 
cadutogli  sotto,  e  ferito  di  picca  in  un  fianco,  fu  per  essi 
rabbiosamente  ammazzalo,  non  gli  giovando  il  gridare 
((  sono  Foix  ,  sono  il  fratello  della  vostra  regina  » . 

Così  moriva  Gastone  che  nell’ età  di  23  anni  aveva 
colla  rapidità  del  fulmine  in  soli  quindici  giorni  for¬ 
zato  l’esercito  della  lega  a  ritirarsi  da  Bologna,  sconfitto 
Giampaolo  Baglioue  con  una  parte  delle  genti  dei  Ve¬ 
neziani  nelle  campagne  di  V  erona  ,  ricuperala  Brescia 
con  i.^lrage  incredibile  di  soldati  c  di  popolo,  per  cui  al 
dire  del  (Tuicciardini  non  aveva  da  parecchi  secoli  ve¬ 
duta  Italia  nelle  opere  militari  una  cosa  somigliante.  Ei 
moriva  in  quei  luoghi  medesimi  che  undici  secoli  prima 
erano  stati  testimoni  per  tre  anni  delle  ostinale  battaglie 
fra  Odoacre  e  'Feodorico ,  ei  moriva  presso  quel  fiume 
nel  quale  Levila  generale  del  primo  veniva  ucciso  dai 
Goti  mentre  lo  passava  a  guado.  La  Francia  perdeva  in 
lui  un  capitano  che  le  apriva  un  avvenire  pieno  di  glo¬ 
ria  e  di  trionfi,  uno  di  quei  geni  che  fanno  mutar  faccia 
alle  nazioni,  e  l’Europa  scampava  ai  mali  che  un  ar¬ 
dente  conquistatore  cagiona.  Se  egli  non  periva  alla  bat¬ 
taglia  di  Ravenna,  ninno  certo  avrebbe  potuto  contender¬ 
gli  la  via  di  Roma,  e  di  dar  questa  in  preda  al  saccheg¬ 
gio  promesso  da  lui  alle  sue  truppe  in  premio  del  loro 
valore,  a  conforto  delle  fatiche  della  guerra.  Roma  dun¬ 
que  dovè  allora  la  sua  salvezza  ai  soldati  spagnuoli,  a 
quegli  stessi  che  quindici  anni  dopo  guidali  dal  conte¬ 
stabile  di  Borbone,  nelle  cui  vene  scorreva  il  sangue  di 
sau  Luigi  di  Francia,  railitanli  sotto  le  insegne  di  Carlo 
V,  il  difensore  della  chiesa  cattolica,  Fimperadore  della 
stessa  Roma,  la  presero  di  assalto,  e  in  un  secolo  di  cre¬ 
scente  civiltà  j  in  mezzo  a  lauti  oggetti  veaeramii  di  re- 
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Hgione,  si  diedero  sfrenati  a  orribilmente  saccheggiarla, 
spogliando  perGno  le  chiese  e  i  luoghi  sacri  che  i  soldati 
di  Alarico,  barbari  e  pagani,  avevano  rispettato  Tanto 
<‘rano  incompostc  le  idee  del  secolo  XVT  ,  cosi  sfrenato 
e  crudele  era  l’uso  che  vi  si  facea  della  forza! 

Morto  Foix,  si  cessava  dall’ inseguire  i  fanti  spagnuo- 
li ,  e  però  la  battaglia  Gniva,  perchè  tutto  il  resto  del¬ 
l’esercito  della  lega  era  in  fuga  o  disperso.  I  francesi 
rimanevano  padroni  del  campo  nimico,  padroni  delle 
artiglierie  e  de’ bagagli,  e  quel  che  era  più  avevano  fatto 
iwigioui  il  cardinale  de’ÌMedici  legato  del  porjtcGce  in 
quella  guerra,  Fabrizio  Colonna,  il  iNavarra,  il  mar¬ 
chese  della  Palude,  il  niarchese  di  Piscara  ,  ed  altri 
molti  signori  e  baroni  del  regno  di  Napoli  e  di  Spagna. 
Cosi  vittoriosi  e  colmi  di  gloria  ,  tornavano  essi  ai  loro 
alloggiamenti  posti  a  un  m  glio  e  mezzo  da  Ravenna 
nella  villa  Paltinelli,  oggi  san  Marco,  alla  sinistra  del 
Montone. 

Vi  mandavano  (osto  i  Ravennati  quattro  de’ principali 
cittadini.  Lorenzo  Tomai,  Pietro  Donati,  Opizo  Monal- 
dini ,  e  Anastasio  Celimi  por  la  dedizione  della  ciiuà  che 
veniva  a  onorevoli  patti  concordata.  E  mentre  erano 
essi  in  sul  provvedere  le  promesse  vettovaglie  pid  campo 
francese  ,  e  gità  ne  avevano  mandata  gran  parte  ,  che  i 
Fanti  Guasconi  e  Todcschi  vedute  le  mura  della  città 
senza  guardia  ,  perchè  i  soldati  del  presidio  si  erano  ri¬ 
tirati  nella  Rocca,  e  i  cittadini,  troppo  stoltamente,  al 
dire  dello  storico  Rossi,  Gdando  nell  accordo,  si  erano 
raccolti  alle  loro  case,  entrarono  di  bel  mattino  nella 
città  (  12  aprile  l'ol2  )  per  un’apertura  già  fatta  dalle 
artigliere  del  duca  di  Ferrara  nel  fallito  assalto,  appres¬ 
so  la  porta  di  santa  Marna,  donde  con  subito  impeto, 
e  con  quella  ferocia  che  veniva  da  loro  natura  fatta  in 
essi  maggiore  per  la  strage  grandissima  de’ loro  compa¬ 
gni,  e  soprattutto  per  la  morte  di  Foix,  d’Ivo  di  Allegri, 
e  di  altri  valorosi  capitani,  si  avventarono  furibondi  per 
le  vie  della  città  percuotendo  e  trucidando  crudelissima¬ 
mente  gli  inermi  e  miseri  cittadini,  disertando  le  case 
loro  con  orribile  fracasso,  e  molte  distruggendo  col  fer¬ 
ro  e  col  fuoco,  Gufando,  scavando  ogni  più  recondito  sito 
per  trovare  ricchezze  da  rapire,  non  la  perdonando  ai 
luoghi  sacri,  non  alle  chiese,  non  agli  altari  su  cui  ste¬ 
sero  l’empia  e  rapace  mano;  sì  che  in  brev’ora  tutto  era 
devastazione  e  rovina,  tutto  era  spavento  e  sangue,  e 
cosi  grande  il  disordine, e  tale  s’innalzava  orribile  il  tu¬ 
multo,  che  sarebbe  dilGcile  a  concepirsi,  impossibile  a 
narrarsi. E  così  quella  città  che  lo  stesso  Attila  tocco  dalle 
preci  del  venerando  arcivescovo  Giovanni  avea  rispetta¬ 
ta,  limitandosi  a  passarvi  per  entro  da  vincitore  co  suoi 
feroci  Unni  ed  altri  crudelissimi  barbari,  veniva  nel  se¬ 
colo  XVI,  sotto  la  fede  di  una  convenzione  da  un  eser¬ 
cito  francese  orrendamente  devastala,  e  tutta  di  cittadino 
sangue  bagnata. 

Era  questo  il  Gne  miserando  e  lagrimevole  della  bat¬ 
taglia  di  Ravenna,  battaglia  memorabile,  non  solo  per¬ 
chè  combattevano  in  essa  i  capitani  più  illustri  e  valorosi 
di  quella  età,  quali  si  erano  oltre  i  nominali  di  sopra, 
Federico  da  Dozzole,  il  Laulrech,  e  Antonio  Da  Leva 
innalzato  più  tardi  da  Carlo  V  ai  primi  gradi  nella  mi¬ 
lizia  e  al  governo  del  ducato  di  Milano  perla  eccellenza 
di  sue  militari  virtù,  odiato  e  maledetto  da  quei  popoli 
per  immanità  di  natura  e  rapacissimi  costumi  ;  ma  an¬ 
cora  perchè  vi  si  trovarono  il  cardinale  Giovanni  de’Me- 
dici  legato ,  come  si  disse  ,  del  papa  ,  e  Giulio  de’  Medici 
cavaliere  di  Rodi ,  de’quali  il  primo  era  nel  giorno  stesso 
dell’auno  dopo  coronato  ponteGce  col  nome  di  Leone  X, 
nome  cui  si  legano  le  maggiori  glorie  delle  lettere  e  delle 
belle  arti  italiane,  ed  il  secondo  saliva  più  tardi  (  19  no¬ 
vembre  lo23)  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  assumendo 
il  nome  di  Clemente  VII,  ponteGce  assai  predicato  nella 
istoria  per  altissimo  ingegno  e  molta  esperienza  nelle  cose 
dei  Mondo  ,  ma  soprattutto  per  le  avversità  e  crudeli  tra¬ 


vagli  che  ebbe  a  patire  dalle  dissolutezze  di  Enrico  Vili, 
dall’ambizione  smodala  di  Carlo  V,e  dalle  false  dottrine 
del  frenetico  Lutero.  (Continua ) 


^  w  a  il  w 

Su  le  sponde  della  Vistola,  in  uno  dc’più  bei  siti  che  la 
natura  abbia  mai  creati ,  innalzasi  un  maestoso  ediGcro 
detto  Pulawy ,  incendiato  per  comando  di  Carlo  XII  re 
di  Svezia.  Xon  riinanevaii  di  esso  che  lo  mine,  quando 
nel  1730  Soda  Sieniawska,  ùltima  di  questo  nome  sposò 
Alessandro  Czarloryski.  Un  nuovo  castello  sorse  allora 
su  i  ruderi  di  Pulawy,  e  divenne  la  dimora  de’due  sposi. 
Passò  quindi  nelle  mani  di  Adamo  Casiiniro  Czarloryski, 
starosto  generale  di  Podolia,  e  questi  lo  abbellì  a  segiw 
da  farne  un  luogo  celebre. 

Isabella  Fleming  Czartoryska  seppe  unirvi  alle  rimem¬ 
branze  guerriere  della  Polonia  tutto  ciò  che  le  arti  e  le 
lettere  olfron  di  più  svariato.  V’erau  alberi  di  altezza 
gigantesca ,  alcuni  de’  quali  avean  la  circonferenza  di 
trentasei  piedi.  Decoravan  i  suoi  giardini  statue,  grotte 
ed  iscrizioni.  Pulawy  era  presso  a  poco  per  la  Polonia 
quel  che  la  Mecca  e  Medina  pe’ Musulmani. 

Un  bacino  ondo  alzavansi  mille  zampilli  di  acqua  lim¬ 
pidissima  occupava  il  mezzo  d’un  vasto  cortile  che  ser¬ 
viva  d’ ingresso  al  castello.  Rimpetto  ad  esso  la  vista  an¬ 
dava  a  perdersi  in  un  viale  lungo  due  leghe.  A  destra 
un  vestibolo  sostenuto  da  colonne  serviva  di  enti’ata  al 
giai’diuo  e  portava  questa  iscrizione  : 

Ducila  sollicitae  Iiic  jucunda  obllvla  vitae. 

I  viali  del  giardino  mettevan  poi  in  diletfose  praterie. 
Cosi  l  anim.a  abbagliata  dai  vezzi  dell’arte  riposavasi 
alla  vista  delle  semplici  ed  ing.mue bellezze  della  natura. 

Percorso  un  lungo  viale,  giuiigovasi  al  Tempio  della 
Sibilla ,  modellato  su  quello  di  Tivoli.  La  principessa 
Isabella  avea  voluto  che  la  copia  corrispondesse  a  ca¬ 
pello  coir  originale.  Era  quel  tempio  costruito  sopra  un 
allo  poggio  e  sostenuto  da  colonne  d’  ordine  corintio. 
Sul  portico  leggevansi  queste  parole:  Il  Passato  all'  Av¬ 
venire. 

Nel  1793  fu  arricchito  di  oggetti  cari  alla  rimem¬ 
branza  della  Polonia.  Diviso  era  in  due  piani,  modesto 
il  primo  ed  oscuro,  l’altro  di  una  niagniGcenza  impo¬ 
nente.  Quivi  serbavansi  le  bandiere  tolte  ai  nemici;  i 
bastoni  de  grandi  niaroscialli ,  delle  diete,  quelli  dei 
grandi  generali,  le  spade,  gli  scudi  e  le  insegne  de’ ve¬ 
scovi  :  oggetti  raccolti  tutti  in  un  recinto  in  cui  il  giorno 
veniva  dall’  alto  passando  per  un  enormissimo  cristallo 
d’ un  sol  pezzo.  Un  piedestallo  di  granilo  sul  quale  posava 
un’ urna  di  ebano  guernita  d’oro,  portava  la  seguente 
iscrizione  in  lettere  di  diamanti;  iMemmde  della  Polonia 
raccolte  da  Isabella  Czartoryska.  Il  resto  del  tempio 
era  ornato  di  fregi  militari  e  civili,  c  di  stemmi  di  fa¬ 
miglie  storiche.  Sopra  alti  armadii  eran  allogate  delle 
coppe  di  maraviglioso  lavoro,  delle  statue  ed  avanzi 
delle  tombe  de’ re  e  de’ grandi  uomini  della  Polonia. 
In  questo  Westininstcr  polonese  trovavansi  il  braccio 
del  difensore  della  patria  ed  il  cranio  di  colui  che  ne 
fece  un  eroe  :  quivi  eran  le  ossa  di  Boleslao  il  Grande. 

In  un’ urna  di  marmo  bianco  posavan  entro  un  vaso 
di  cristallo  le  reliquie  del  gran  re  che  mori  nel  1023. 
Il  busto  di  Bolcslao-il-Casto  intagliato  in  un  ti'onco  di 
cristallo  era  uno  degli  ornamenti  di  questa  funebre  gal¬ 
loria.  A  tali  fregi  aggiimgevasi  la  sciabola  di  Wladislao- 
il-Bravo,  e  l’egida  di  Sarius. 

Una  tavola  notabile  per  la  sua  semplicità  occupava  il 
mezzo  del  tempio:  essa  era  appartenuta  al  figlio  dell’ac- 
cennato  Wladislao,  Casimiro,  che  meritò  da’ contempo¬ 
ranei  il  nome  di  Re  dd jjoveriy  e  dai  posteri  il  titolo  di 
grande. 


112 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


■<8’ 


Quivi  eran  pure  il  vessillo  ricamato  dalla  bella  Edvi- 
ge,  e  col  nome  di  Edvige  una  catena  d’ oro,  della  quale 
l’origine  è  la  seguente.  Edvige  donò  tale  ornamento  al 
primo  rettore  della  Università  dì  Cracovia,  volendo  cosi 
incuorar  le  scienze.  Ella  sapeva  che  la  civiltà  è  frutto 
della  sapienza,  e  che  onorandone  i  cultori,  ben  meritava 
da  tutta  la  nazione.  Per  quasi  cinque  secoli  questa 
catena  passò  d’uno  in  altro  rettore;  ma  quando  Giovanni 
Sniadecki  si  fu  accorto  che  l’ Università  approssimavasi 
alla  sua  decadenza  ,  depose  a  Pulawy  quel  monumento 
della  generosità  di  Edvige.  i 

Due  spade  di  forma  straordinaria  colpivano  gli  sguardi  j 


nel  tempio  della  Sibilla.  Ricordavan  esse  una  vittoria  ri¬ 
portata  su’ cavalieri  Teutonici.  Superbo  della  superiorità 
numerica  delle  sue  truppe  il  gran  Maestro  Tungingen, 
mandò  al  campo  polonese  due  araldi  a  parlamentare. 
Giunti  al  cospetto  di  Jagellon ,  gli  presentaron  due  spade 
nude  ed  insanguinate,  dicendo  che  il  loro  Gran-Maestro 
ne  mandava  una  a  lui  ed  una  al  cugino  Witold,  perchè 
quelle  armi  e  quel  sangue  ispirasser  loro  maggior  corag¬ 
gio  di  quel  che  mostravano  sul  cominciar  della  pugna. 
Aggiungevano  che  ove  il  luogo  stretto  e  boscoso  che 
occupavano,  lor  paresse  sfavorevole  al  combattimento , 
essi,  i  Teutonici,  si  trarehhero  indietro  in  un  campo  più 


(  Tempio  della  SibIRa.  ) 

spazioso  per  cavarli  da  quelle  angustie.  Si  ritrassero 
infatti  da  quell’  istante ,  come  se  sicuri  della  vittoria , 
temessero  ottenerla  a  vii  prezzo.  Punto  il  re  de’Polonesi 
da  questo  tratto:  k  Accetto,  alteramente  rispose,  l’augu¬ 
rio  che  mi  fa  il  nemico,  cominciando  a  consegnarmi  le 
stie  armi  »  Ordinò  tosto  una  carica  generale.  Fu  fiero 
il  combattimento  su  tutta  la  linea,  ei  Teutonici  coi  loro 
numerosi  alleati  caddero  sotto  il  ferro  de’ Polacchi. 
Questo  fatto  memorabile  avvenne  a’  10  luglio  1410  su 
le  pianure  di  Grunevald  e  Tannonherg. 

Un  monumento  di  marmo  nero  chiudeva  le  ceneri 
dell’  immollale  creatore  del  novello  sistema  del  mondo 
Nicola  Copernico. 

Gli  altri  oggetti  cospicui  erano:  le  armi  del  re  Sigi¬ 
smondo,  i  suoi  anelli,  la  sua  catena;  il  libro  di  suo  figlio 
Sigismondo  Augusto;  i  ritratti  della  sua  sorella  Isabella, 
e  della  regina  sua  moglie.  Barbara  Radzivvil-.;  le  frecce 
c  le  insegne  del  prode  Tarnotvski  ;  il  cranio  (riposto  in 
marmo  negro)  del  principe  de’ poeti  polacchi,  del  tenere 
ed  arguto  Giovanni  Kochanowski  ;  le  armi  di  Stefano 
Balory,  alle  quali  era  unita  la  spada  donatagli  nel  ISSO 
da  papa  Gregorio  XIll;  le  reliquie  ed  i  trofei  di  Gio¬ 
vanni  Zamoyscki ,  gran  capitano  ed  uomo  di  stato,  cui 
nulla  mancava  per  esser  primo  in  pace  cd  in  guerra  ; 
il  cranio  del  valoroso  Zolkiewski,  cui  dopo  memorabili 
[nigne  fu  tagliata  la  testa  da’ Turchi  sul  campo  di  batta¬ 
glia  di  Cacora  in  età  di  settant’anni,  lesta  che  la  moglie 
di  lui  riscattò  con  1’  enorme  prezzo  di  due  milioni  e 


G.  Mariani  IH, 

(  Casa  gotica.  ) 

quattrocento  mila  franchi ,  per  vederla  a  Pulawy  fra  i 
trofei  di  Giovanni  Sobieski;  il  braccio  destro  di  Czarnie- 
cki ,  il  suo  bastone  di  gran  generale  ,  la  coppa  di  cri¬ 
stallo  che  ricevè  dal  re  di  Danimarca  in  premio  delle 
vittorie  riportate  alla  vista  di  Copenhaghen  su  gli  sve- 
deo’;  e  finalmente  lo  scudo  e  l’anello  di  Chodkiewiez. 

Il  tempio  della  Sibilla ,  malgrado  la  sua  grandezza , 
poteva  contenere  appena  tutt’i  trofei  dell  antica  Polonia. 
Onde  la  ])roprietaria  fè  costruire  una  casa  gotica  racco¬ 
gliendo  in  essa  monumenti  di  diverse  nazioni.  Dell’uno 
e  dell’ altro  edificio  noi  riproduciamo  con  questi  rapidi 
cenni  i  disegni  non  dando  del  secondo  i  ragguagli  che 
richiede  la  maggior  importanza  del  primo.  b>a  le  carte 
di  Delille,  cui  la  principessa  Czartoiyska  chiese  una 
iscrizione  pel  suo  tempio,  trovasi  il  seguente  tratto: 
«  Credeva  trovar  in  questo  paese  de’Sannati  coperti  di 
pelle  d’orso  che  menassero  col  bastone  in  mano  la  vita 
de’nomadi;  ma  ho  trovato  Atene  su  la  riva  della  Wisto- 
la.  ))  Ne  piace  ancora  citar  i  bellissimi  versi  che  questo 
poeta  ha  dettati  sopra  Pulawy,  per  non  sembrar  che  c« 
ne  dipartiamo  troppo  bruscamente: 

Et  poiirrais-je  oublicr  la  pomne  enclianfcrPS'e, 
l’oi,  dans  qui  l’éicgance  est  jointe  à  la  richesse, 

Fortune  Bulawy,  qui  seul  oblint  des  dieux 
Le  charmes  que  le  ciel  parlage  à  d’autres  lieux? 

Quel  tableau  rav'issant  présentent  les  campagnes 
■Oli  du  prand  Kasimir,  srul.  sans  garde  et  sans  cour, 

Le  palais  rógne  eucor  sur  les  ebamps  d’alculour! 
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Détours  mystérieux,  magnifiques  allées, 

Bois  charmans,  verts  coteaux,  agréables  valléesj 
Les  aspects  étrangers  ou  les  propres  trésors , 

Tout  encbante  au  dedans,  tout  invite  au  dehors. 
Dirai-je  les  foréts  dont  Ics  monts  se  couronncnt. 
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Or  ce  cilene  géant  des  bois  qui  l’environnent, 

Ou  ce  beau  peuplier  de  qui  l’enorme  tronc, 
Lorsque  de  cent  hivers  il  a  brave  l’afTronf, 

Se  feslonnant,  de  noeuds  d’où  sort  un  Feuillage, 
Semble  orné  par  le  temps,  et  rajeuni  par  Tàge? 

D.  A. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

il  CONSOLATO 

6.“  MARENGO  —  UNA  SECONDA  BATTAGLIA, 


Che  deve  fare  Elsnitzl  Comprendere  che  scopo  del 
console  era  di  assicurare  la  comunicazione  tra  la  sua 
ala  dritta  e’I  resto  delle  schiere:  comprendere  che  egli 


non  era  tal  uomo  da  darsi  per  vinto  al  primo  rabbuffo 
di  fortuna  ;  comprendere  che  se  Bonaparle  tenea  ancora 
il  campo,  no’l  tenea  già  per  voglia  di  farsi  annientare 


S,  Puglia  là. 

.....  jTz  sovvenga  che  io  son  uso  a  dormire  sul  campo  di  hatlaglia. 


dalla  Tedesca  mole,  sì  bene  per  avere  il  destro  di  ar¬ 
meggiare  co’  battaglioni  di  lontano  accorrenti.  Quindi 
seguendo  la  sua  via ,  dovea  spingersi  là  dove  i  fati  pro¬ 
speri  per  lui  lo  chiamavano,  e  far  come  il  Genio  quando 
s’ incontra  in  chi  vuole  impedirgli  il  cammino  ;  se  ’l  la¬ 
scia  indietro  e  passa. 

Ma  qui  non  è  il  genio  che  s’imbatte  in  un  impedi¬ 
mento  ,  ma  la  vecchia  tattica  e  l’ ordinaria  bravura  che 
deve  combattere  a  viso  scoperto  contro  il  concepimento 
d’una  mente  sublime,  contro  l’audacia  di  gente  audacis¬ 
sima.  E  però  il  Tedesco,  credendo  che  di  leggeri  potrà 
rovesciar  nella  polvere  quella  falange  sorta  là  in  mezzo 
come  per  forza  d’ incantesimo,  le  corre  addosso  e  l’ urta 
con  tutto  il  suo  pondo.  Ma  la  guardia  sta  come  torre 
salda  che  non  crolla  :  essa  è  qui  come  sarà  nelle  tante 
battaglie  che  verranno,  come  sarà  in  mezzo  alla  rovina 
di  Watterloo  ;  meurt ,  mais  ne  se  rends  pas  — 

Or  vedi  che  avviene  !  La  schiera  di  Monnier ,  che  fa 
parte  del  corpo  di  Desaix,  ha  l’ agio  di  giungere  da  Ca¬ 
stel  nuovo  di  Scrivia,  donde  il  Console  l’ha  richiamata. 
Non  appena  Bonaparte  sente  il  suono  de’ suoi  tamburi, 
comanda  a  Dupont  di  condurla  in  linea,  e  di  porla  dove 
più  il  periglio  incalza ,  su  la  dritta  cioè  del  corpo  di 
Lannes,  che  i  fanti  di  Raim  han  già  superata.  Per  un 
istante  i  cavalli  nemici  accerchiano  quest’ intrepidi  ;  ma 
Miinnier  ha  un  muro  di  bronzo  per  irsene  sostegno — 


S’appoggia  quindi  a’ 900  Consolari  che  pugnai!  sem¬ 
pre,  perviene  a  Castel  Ceriolo,  vi  pone  Carra-Saint-Cyr 
con  una  brigata ,  e  grosso  e  minaccioscp  raggiunge  il 
posto  a  lui  assegnato. 

Questo  fatto  muta  le  condizioni  della  giornata  ;  è  il 
primo  risultamento  dell’ardito  disegno  del  gran  Capita¬ 
no.  Castel  Ceriolo  è  il  punto  d’ appoggio  della  sua 
leva,  è  il  centro  di  moto  della  nuova  lìnea  di  battaglia. 
E  nessuno  de’  Duci  che  l’ala  sinistra  del  nemico  coman¬ 
dano,  e  Melas  medesimo  non  ne  ha  compresa  la  impor¬ 
tanza.  Essi  han  veduto  ritrarsi  i  Francesi  ,  han  vednta 
la  pianura  coperta  de’  loro  cadaveri  e  delle  loro  carrette 
spezzate  ;  e  stimando  vinta  la  pugna,  han  trascurato  Ca¬ 
stel  Ceriolo  !  Ora  che  lo  han  perduto  intendono  l’errore, 
e  vorrebbero  farne  ammenda.  Vedi!  Vedi!  I  Fanti  d’or¬ 
dinanza,  i  Cacciatori  di  Wolff,  1  tiragliatori  Tirolesi, 
quanti  sono  i  nemici  in  questa  parte  si  caccian  contro 
il  fortunoso  sito.  Ma  il  tempo  delle  ritirate  è  passato. 
Carra-Saint-Cjr  mostra  il  viso  imperturbato  agli  assali¬ 
tori,  e  non  cede  d’un  passo. 

Ma  che  fa  Melas?  Dov’è  Melas?— Non  avendo  scelto 
l’istante  opportuno  a  far  manovrare  la  massa  de’  suoi 
cavalli ,  a  disporre  in  linea  la  sua  sinistra  ,  prosegue  a 
voler  migliorare  le  sue  sorti  verso  la  dritta  ;  combatte 
per  superare  la  sinistra  Francese,  onde  ricacciarla  sul 
centrò  e  tagliare  còsi  la  strada  per  a  Tortona. 
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Son  cinque  ore.  Comprende  il  Console  il  disegno  del¬ 
l’avversario,  e  si  prepara  a  sventarlo.  Ma  Lapoype  non 
giunge  ancora ,  ed  egli  ha  bisogno  di  quel  corpo  d’ ar¬ 
mala.  Continua  adunque  a  sostener  la  dritta,  ed  allen¬ 
tare  il  movimento  della  ritirata  a  scaloni;  teuiporeggia 
llnchè  lo  cose  non  si  mostrino  com’egli  vuole  che  siano. 
Ed  ecco  che  all’altezza  del  picciolo  S.  Girolamo  s’ode 
un  suonar  di  militari  strumenti ,  si  vede  un  turbine  di 
polvere,  un  luccicar  di  fucili,  uno  sventolar  di  bandiere. 
iJn  Ajutanle  di  campo  a  spron  battuto  corre  ,  ritorna. 
Non  è  Lapoype  che  giungo.  SI  bene  è  la  divisione  Bou- 
del  comandata  da  Desaix.  Ma  sia  pur  l’uno  o  l’altro, 
sia  tutta  0  parte  della  forza  che  aspetta,  poco  monta. 
Ora  nelle  sue  mani  un  soldato  vai  per  mille.  Arresta 
adunque  la  ritirata ,  e  fatto  fermar  Desaix ,  dispone  le 
schiere  nel  modo  sesuonte  : 

O 

Carra-Saint-Cyr ,  restando  ov’era,  forma  l’estrema 
dritta,  e  tiene  Castel  Ceriolo  : 

I  900  della  guardia  son  posti  diagonalmente  indietro, 
su  la  sinistra  di  Carra-Saint-Cyr  ; 

Lannes  ,  anche  diagonalmente  indietro  su  la  sinistra 
de’ Consolari  :  Desaix,  innanzi  S.  Giuliano ,  diagonal¬ 
mente  indietro,  e  su  la  manca  di  Lannes  ; 

Victor,  che  tanto  ha  patito,  e  sì  virilmente  pugnato, 
V  posto  alle  spalle  di  Desaix ,  su  la  manca  della  via  ; 

Tutti  i  cavalli  capitanati  da  Murai  son  posti  in  colon¬ 
na  sulla  seconda  linea,  parali  a  sboccare  per  gl’ inter¬ 
valli,  e  Chamheaux  co’ suoi  s’appoggia  su  la  via  che 
mena  inver  Tortona  ;  Ivellermann  tiene  il  centro  ,  e  sta 
tra  le  coorti  di  Lannes  e  quelle  di  Desaix  ; 

Ossia  r  esercito  della  Repubblica  ha  formato  una  li¬ 
nea  che  taglia  obliquamente  la  pianura  da  Castel  Ce¬ 
riolo  a  S.  Giuliano. 

Sono  le  sei  pomeridiane.  Coloro  che  eran  vinti  non 
si  ritraggo!!  più  dalla  terra  bagnata  dal  sangue  de’  loro 
fratelli ,  ma  rincorati ,  stretti ,  immobili  aspettano  che 
l’invitto  Isolano  lavi  l’onta  recata  al  nome  di  Francia. 
Ed  egli ,  spingendo  di  corsa  il  suo  arabo  cavallo,  passa 
colla  rapidità  del  lampo  rasente  le  linee,  e  —  soldati, 
grida  ad  ogni  reggimento,  assai  ci  ritirammo;  in  avaji- 
ti...  VI  sovvenga  che  io  son  uso  a  dormire  sul  campo  di 
battaglia. 

\iva  il  Console,  viva  la  Francia,  rispondono  tutti  i  for¬ 
ti,  ponendo  i  cappelli  in  punta  alle  bajonette.  Terribile 
scontro  si  prepara  :  il  sole  che  volge  al  Iramonlo  irra¬ 
dierà  un  tremendo  spettacolo!  — 

'  Cesare  Malp!ca. 

MORALE  ESPOSTA  IN  PARABOLE  DA  G.-B.  MANFREDINI. 

VllS. 

Un  re  saggio,  che  vegliava  con  amorosa  solerzia  alla 
sicurezza  de’ suoi  sudditi,  fece  un  giorno  circondare  dai 
suoi  soldati  la  casa  di  uno  di  essi,  ordinando  che  nessu¬ 
no  fosse  lasciato  uscire  da  quella. 

E  colui  si  lagnava  amaramente;  e  perchè  la  ragione 
particohye  di  quel  fatto  non  gli  era  stata  detta,  incol¬ 
pava  d’ ingiustizia  il  regnante ,  dicendo  :  Io  non  peccai 
contro  il  re,  ed  ecco  che  soffro  castigo  come  se  fossi  nn 
reo  ;  e  gli  affari  miei ,  ai  quali  sono  impedito  di  atten¬ 
dere,  vanno  in  danno. 

Ad  un  altro  fece  il  re  pigliare  di  forza  l’unico  figlio, 
e  1  annumerò  alla  milizia,  e  mandollo  con  quella  legio¬ 
ne  che  stanziava  nella  più  lontana  parte  del  regno. 

E  quegli  pure  movea  lamento  e  gridava:  Il  figlio  era 
la  sola  mia  speranza;  era  il  bastone  della  mia  vecchiaia: 
come  unico ,  dovea  per  uso  antico  andar  esente  dalla 
milizia:  perchè  mi  vien  tolto,  se  fui  sempre  fedele  al 
mio  re  ? 

Ad  un  terzo,  il  quale  abitava  su  i  confini  del  regno,  il 
re  volle  che  fosscr  levate  le  cose  di  maggior  valore  che 
avesse  in  casa^  e  veuissero  trasportale  in  una  fortezza. 


E  questi  ancora  tenevasi  offeso,  ed  esclamava:  Ilo 
pagalo  con  puntualità  i  tributi ,  e  le  mie  sostanze  ho 
guadagnate  col  sudor  della  fronte  ;  nessuno  ha  ragione 
di  rapirmele;  e  questa  è  un’iniqua  violenza. 

E  i  tre  sudditi  si  stavano  por  questi  atti  assai  di  mal 
animo. 

Ma  passato  breve  tempo,  alla  casa  del  primo  vennero 
nel  più  fitto  della  notte  alcuni  suoi  nemici  armali ,  che 
d’accordo  con  un  servo  infedele  aveano  stabilito  di  uc¬ 
ciderlo;  e  dai  soldati  che  stavano  a  guardia  furono  pre¬ 
si  ,  e  insieme  col  servo  traditore  subirono  la  meritata 
pena. 

E  dopo  ciò  i  soldati  si  partirono,  e  il  suddito  fu  salvo 
dal  pericolo  che  gli  sovrastava ,  e  libero  come  prima. 

Il  secondo  riseppe  che  il  figliuol  suo  ,  quando  fu 
ascritto  alla  milizia ,  stava  concertando  di  unirsi  a  una 
banda  di  ladri  per  far  mala  vita  con  essi;  dalla  qual  co¬ 
sa  ne  sarebbe  venuto  dolor  grandissimo  al  padre  e  in¬ 
famia  al  nome  della  famiglia.  E  dopo  che  la  militar  di¬ 
sciplina  l’ehhe  corretto,  fu  reso  al  padre,  che  u’ehi)0 
poi  sempre  consolazione. 

Del  terzo  fu  spogliala  la  casa  dai  nemici ,  i  quali , 
passali,  invasero  il  regno,  rubando  e  devastando ,  fin 
tanto  che,  arrivati  gli  eserciti  del  re,  furono  respinti  e 
dispersi.  E  allora  gli  fu  dello  che  ripigliasse  la  roba  sua 
toltagli  pél  solo  line  di  custodirla  nella  fortezza ,  e  La 
quale,  se  avesse  avuta  in  casa,  irreparabilmente  avreb¬ 
be  perduta. 

E  i  tre  sudditi,  ripensando  a  quanto  era  loro  acca¬ 
duto,  compresero  che  quegli  atti,  i  quali  aveano  riguar¬ 
dati  come  ingiusti  e  tirannici,  erano  effetto  di  un  amor 
previdente ,  e  si  vergognarono  di  aver  mormorato  con¬ 
tro  il  re;  e  condottisi  a  lui,  delle  sue  provvide  cure  il 
ringraziarono,  e  con  tutto  il  cuore  d’ allora  innanzi  l’o¬ 
norarono  sempre. 

Se  siamo  visitati  dalla  sventura ,  ancorché  ci  paia  di 
non  aver  gravi  colpe  da  scontare,  non  ci  lagniamo;  im¬ 
perocché  non  il  cieco  destino ,  ma  un’  amorosa  Provvi¬ 
denza  conduce  gli  eventi  di  questa  nostra  vita  ,  e  gli 
ordina  al  maggior  nostro  bene.  E  Dio,  che  permise  i 
nostri  presenti  travagli,  dai  medesimi  saprà  trarre  il  no¬ 
stro  meglio  in  futuro.  E  da  ciò  che  stimiamo  calamità 
incomportabile  usciranno  grandi  beni  per  noi  ;  perchè 
saranno  impediti  i  vizi  nascenti ,  saranno  rafforzate  le 
virtù,  e  r  anima  nostra  sarà  pur!ficata  e  resa  più  degna 
del  suo  Fattore. 


DI  mm  CITTA’  PRI.ACIPALI  DELLA  GERMAATA- 

P  B5  A  fe}  A. 

L’antichissima  città  capitale  della  Boemia  .  guardata 
dalle  alture  del  Camposanto  Caitoiico,  ovvero  dalle  col¬ 
line  del  Laurenzherg  e  del  Zyskaberg ,  tal  presenta  di 
se  leggiadro  e  svariato  spettacolo  ,  che  supera  in  gran¬ 
dezza  e  magnificenza  tutte  le  altre  città  della  Germania. 
Essa  è  situata  nel  mezzo  d’ una  amena  vallata,  chela 
Moldau  divide  in  due  parli  disuguali;  e  le  sue  fabbriche 
s’elevano  dal  fiume,  e  s’adergono  spandendosi  pe’ colti 
a  modo  d’anfiteatro.  Larga,  limpida  e  ripida  è  la  Mol¬ 
dau;  e  due  belle  isolelte,  una  delle  (piali  si  chiama  la 
Veneziana,  situala  quasi  nel  centro  della  città,  ne  ador¬ 
nano  singolarmente  Taspi'llo,  e  dànno  alla  riviera  una 
certa  somiglianza  col  Reno  qual  vedesi  tra  Bingen  e  S. 
Goar. 

Evvi  qualche  cosa  di  Orientale,  di  Bizantino,  d’Asia- 
tico  nella  figura  di  l’raga  vista  da  lungi,  nella  forma 
delle  cupole  delleChiese,  in  quella  dei  lunghi  letti  delle 
case,  nelle  mille  torri  e  torrette  degli  antichi  edilizi, 
ne’ campanili  delle  vecchie  badie,  negli  obelischi  e  nelle 
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guglie,  che  innumerevoli  s’innalzano  da  tulle  le  parli 
della  città  ;  per  modochè,  cangiate  le  proporzioni ,  rin¬ 
verdite  di  novella  vegetazione  queste  colline  Boeme, 
diradale  le  nubi  e  le  nebbie  di  codesto  ciel  boreale ,  ti 
parrebbe  davvero  trovarti  sul  canale  del  Bosforo,  sulle 
coste  della  Siria,  sulle  sponde  del  Giordano. 

In  quattro  parti  distinte  dividesi  Praga,  ciascuna  delle 
quali  ha  la  sua  propria  fisonomia,  il  suo  carattere  parti¬ 
colare.  Imperocché  sull’alto  de’ colli  ebe  sono  a  sinistra 
del  fiume  sorge  maeslf  so  il  liradsc/iin  ,  con  1  antichis¬ 
simo  incompiuto  Duomo,  con  l’enorme  Palagio  Reale, 
e  con  quelli  del  Principe  di  Swartzenberg ,  e  del  Conte 
Czernim,  con  la  cappella  di  Loreto,  col  Thiergarten,  e 
con  le  rovine  degli  antichi  bastioni  ;  e  più  giù  lunghes¬ 
so  il  fiume  distendesi ,  scendendo  dal  colle  quella  parte 
della  città  che  denominasi  il  Kleineseite ,  dove  è  la  fa¬ 
mosa  magione  di  Wallensleiii ,  e  dove  sorgon  le  case 
de’più  cospicui  signori  della  Boemia.  A  destra  poi  del 
fiume  è  la  vecchia  città  degli  Ebrei  ,  il  Juihwstadt , 
con  l’antichissima  nera  fuliginosa  Sinagoga,  al  Iato  della 
quale  è  il  curioso  cimitero;  colà  presso  è  pure  la  città 
nuova,  W  Neusladt ^  che  è  la  parte  più  grande  e  più 
moderna  di  Praga.  Un  lungo  ponte  di  1800  piedi,  de¬ 
corato  di  ventiquattro  statue  di  Santi  e  di  quattro  alle 
torri,  congiunge  le  opposte  sponde,  unisce  tra  loro  le 
quattro  parti  della  molliforme  città,  ed  olire  a  quei  che 
lo  traversano  un  quadro  sì  vago  di  svariatissime  scene 
che  è  proprio  un  incauto. 

È  Praga  una  città  eminentemente  storica  ;  imperocché 
ogni  contrada,  ogni  torre,  ogni  casa  ha  le  sue  memorie, 
i  suoi  fasti,  le  sue  tradizioni;  nè  puoi  muover  passo  per  le 
sue  strade  senza  che  li  corrano  al  pensiero  mille  memorie 
di  anlicliilà.  I  secoli  passati  vi  hanno  impresso  sublimi 
argomenti  di  meditazione,  tremende  lezioni,  severi  con¬ 
sigli  {)er  gli  avvenire.  Deifanlicd  gloria  di  Praga,  quan¬ 
do  essa  era  mia  delle  più  floride  e  cospicue  città  del¬ 
l’Europa  ai  tempi  felici  di  Carlo  IV,  di  Podiebrad,  e  di 
Rodolfo  lì,  e  quando  la  sua  famosa  Università  coniava 
più  che  20,000  studenti,  tu  ne  trai  memoria  ne’ sontuosi 
edifizi  del  Ilradschiii,  nel  palazzo  del  Karolinuin  ,  nella 
casa  del  Comune,  e  nelle  magnifiche  Chiese  cui  il  dente 
edace  del  tempo  ancora  risparmia.  Delle  guerre  senza 
fine,  delle  popolari  insurrezioni,  de’  lunghi  assedi  soste¬ 
nuti  li  ragionano  le  torri  rovinate,  i  demoliti  bastioni,  la 
casa  di  lius  e  quella  di  Zyska ,  e  il  veccliio  Duomo  fo¬ 
rato  dalle  palle.  La  disfatta  del  perfido  Sigismondo,  le 
stragi  e  le  depredazioni  degli  Ussiti ,  l’abdicazione  for¬ 
zata  di  Radolfo  II,  la  sollevazione  de’ protestanti  con  la 
trentenne  guerra  cui  diè  fine  la  battaglia  della  monta¬ 
gna  bianca,  le  geste  di  Tilly,  di  Walleustein,  di  Gusta¬ 
vo  Adolfo,  il  saccheggio  degli  Svedesi,  la  guerra  de  selle 
anni,  l’assedio  di  Federico  di  Prussia,  la  disfatta  di  Carlo 
di  Lorena;  tutti  questi  fatti  cruenti,  tutte  queste  terribili 
vicende  han  lasciato  in  Praga  tracce  e  vestigia  senza  fi¬ 
ne  ;  sicché  ogni  sala  del  regai  palagio,  ogni  finestra  del 
Hradschiu,  ogni  torre  della  vecchia  città,  ogni  camera 
del  llathaus  rammenta  le  glorie,  le  sciagure,  i  fasti 
della  Boemia.  Gli  è  quasi  il  passalo  che  per  opera  di 
edifizi ,  di  monumenti  e  di  statue  ,  se  stesso  rivela ,  e 
racconta  eloquentemente  parlando  all’animo  dello  stra¬ 
niero  i  lamentevoli  casi  dell’antica  sede  della  Germani¬ 
ca  civiltà,  del  cruento  teatro  delle  Germaniche  guerre. 

Ma  non  è  già  solamente  l’antico  che  dà  a  Praga  una 
particolare  fisonomia.  \i  è  anche  il  nuovo,  e  questo  le 
viene  dalla  prodigiosa  affluenza  de’ commercianti ,  dal 
quasi  incredibile  fervore  delle  industrie,  dal  portentoso 
movimento  degli  uomini,  delle  merci,  delle  deiTale,  dei 
frulli  della  terra, e  delle  visceri  della  terra, di  tulle  le  cose 
infine  che  la  natura  produce,  o  Parte  crea  ,  modifica  e 
perfeziona.  L  abbondanza  de’ cereali,  del  zucchero,  del 
carhon  fossile  è  tale  che  dimanda  appositi  mercati.  Le 
fabbriche  di  cristalli,  di  porceUaue,  di  ferro  fuso  bau  voce 
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d  esser  le  prime  della  Germania.  I  cuoi,  le  pellicce  bau 
ricchissimi  magazzini.  Gli  opifizi  delle  tele  e  de’ panni  , 
congiunti  alle  filande  cd  alle  stamperie  del  cotone,  co¬ 
stituiscono  di  Praga  il  Manchester,  ed  il  Mulhausen  della 
Boemia ,  e  basta  il  dii“e  che  non  si  vendono  meno  di 
900,000  pezze  stampale  ogni  anno,  e  che  non  meno  di 
quattordici  milioni  di  fiorini  entrano  nel  paese  per  la 
vendita  de’ panni.  L’orlogeria  con  tutte  le  manifatture 
della  chincaglieria^  con  tutti  i  magazzini  degli  stru¬ 
menti  d’arti  occupano  un  decimo  della  popolazione.  E 
lutti  questi  vari  rami  di  commercio  e  d’industrie,  tutte 
queste  arti  e  questi  mestieri  mantengono  desta  operosa 
attiva, ed  in  perenne  movimento  tutta  intera  una  genera¬ 
zione  singolarmente  composta  di  Boemi ,  Tedeschi ,  Po¬ 
lacchi ,  Ebrei,  Armeni  ed  Ungheresi,  tutta  intera  una 
popolazione  di  ró0,000  abitami,  che  va,  che  viene, che 
vende,  che  compra,  carica,  discarica, trasporta,  conduce 
per  terra,  per  fiume,  con  giumenti,  con  macchine  a 
vapore,  sempre  in  giro  e  in  faccende,  eminenlemeule 
laboriosa,  e  per  indole  ed  abito  costante  nella  fatica. 

Nè  questa  affluenza  di  traffichi ,  nè  questo  ferver  di 
civiltà  è  il  solo  argomento  dellh  prosperità  della  capi¬ 
tale  della  Boemia;  che  di  bene  altri  più  solidi  e  chiari 
ineriti  essa  a  ragion  superbisce.  Praga  è  la  città  benefi¬ 
ca  per  eccellenza,  e  conta  il  più  gran  numero  di  Stabi¬ 
limenti  di  educazione,  d’istituzioni  primarie,  di  case  di 
heneGcenza.  Per  ogni  età,  per  ogni  condizione,  per 
ogni  culto  e  quasi  per  ogni  necessità  della  vita,  veg- 
gonsi  in  Praga  suntuosi  magnifici  Stabilimenti.  Le  scien¬ 
ze,  le  lettere,  le  arti  noverano  31  scuole,  Licei,  Acca¬ 
demie,  Società  ,  e  la  pubblica  beneficenza  tiene  aperte 
non  meno  di  29  Case.  Spedali,  Asili,  Congregazioni  di 
soccorsi;  e  di  quelle  scuole,  e  di  questi  asili  di  pietà 
traggon  profitto  egualmente  i  Cristiani  e  gli  Ebrei, i  Boe¬ 
mi  e  i  Forestieri,  i  signori  e  la  plebe;  chè  in  faccia  al 
bisogno  ed  alla  beneficenza  scompare  alfallo  la  discor¬ 
danza  della  fede  ,  vien  meno  la  diflereuza  della  patria  , 
tace  la  diversità  de’natali. 

E  questa ,  come  ora  l’ho  descritta ,  la  fisonomia  fisica 
e  morale  della  città  capitale  della  Boemia;  uè  penso  ch’io 
debba  assegnarle  un  nome  distinto  ,  o  un  particolare 
epiteto;  poiché  veramente  a  chi  non  trova  nelle  cose  da 
me  discorse  la  singolarità  di  codesto  paese  singolarissi¬ 
mo,  non  so  iu  qual  modo  abbia  io  a  fargliela  nota. 

Giuseppe  A.  La  uni  a. 


Angelo  Ferrano  detto  W  Riccio  ^  marinaio  dell’isola 
di  Capri ,  di  cui  qui  dassi  la  effigie ,  non  ha  solcato  pe¬ 
rigliosi  mari ,  non  ha  veduto  straniere  arene ,  non  ha 
scoperto  nuovi  mondi  :  ma  nel  suo  natio  paese ,  sulla 
spiaggia  che  lo  bagna ,  affidalo  non  a  saldo  naviglio , 
non  a  semplice  barca ,  ma  alle  sue  braccia  ed  al  suo  co¬ 
raggio,  fc’uel  16  maggio  1822  una  scoperta  la  quale 
arreca  a  cliiiuique  va  a  vederla  le  più  soavi  ed  inespli¬ 
cabili  sensazioni ,  quella  gioia  e  quefl’obblio  di  sè  stesso 
che  solamente  lui  fenomeno  di  uatura  unico  voluttuoso 
sorprendente  può  destare. 

La  conoscenza  della  Grotta  azzurra^  che  meglio  chia¬ 
meremmo  celeste  e  per  lo  colore  delle  sue  onde  e  pel 
piacere  infinito  che  apporta ,  è  dovuta  all’  ardimento  di 
questo  marinaio.  Cercando  egli  crostacei  rasente  il  lato 
settentrionale  dell’isola  che  scendo  a  picco  nel  mare, 
al  di  sopra  del  quale  è  Anacapri ,  fu  spinto  da  curiosità 
insieme  e  da  desiderio  di  più  abbondante  pescagione  ad 
introdursi  nuotando  in  un  foro  arcuato  dell’altezza  di  po¬ 
co  più  di  tre  palmi ,  in  tempo  di  bassa  marea ,  eli’  è  a’ 
piè  di  quella  costa.  Oscuro,  tetro,  spaventevole  a  rimi¬ 
rarlo  al  di  fuori ,  esso  presentavasi  alla  immaginazione 
come  r ingresso  di  qualche  orribile  grotta,  o  almeno 
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di  qualche  orrendo 
gorgo  del  mare.  Nin¬ 
no  osava  appressar- 
visi. 

E  pure  quale  sor¬ 
presa  ,  quale  meravi¬ 
glia  dovette  egli  pro¬ 
vare,  quando  entran¬ 
do  ivi  la  prima  volta, 
invece  di  una  caverna 
spaventosa  olfrissi  ai 
suoi  occhi  un  antro 
delizioso ,  invece  di 
acque  buje  un’onda 
limpida  e  trasparente 
come  il  cristallo,  tinta 
del  più  bel  colore  dei 
mondo  ,  del  celeste 
del  cielo  di  Napoli 
nel  suo  più  incante¬ 
vole  sorriso  ?  Chi  nel 
suo  luogo  non  sareb¬ 
be  andato  in  quel  mo¬ 
mento  col  pensiero 
alle  visioni  e  ai  sogni 
dorati  di  cui  la  fan¬ 
tasia  orientale  ha  fat¬ 
to  sfoggio  xteWe  Mille 
ed  una  notte,  alle  sce¬ 
ne  magiche  dell’  A- 
riosto,  agl’incanti  del 
giardino  di  Armida  ed  a  quanto  altro  di  soprannaturale 
han  saputo  inventare  i  poeti? 

La  grotta  è  di  figura  quasi  ellittica,  e  si  piega  a  ge¬ 


lino  sbarcatojo  verso 
la  metà  del  suo  lato 
dritto  ed  una  specie  di 
scala  scolpita  nel  tufo, 
che  per  SOO  palmi  di- 
stendesi,  fan  suppor¬ 
re  che  Tiberio  scen¬ 
desse  ivi  a  bagnarsi 
dal  suo  palagio  di  cui 
ancora  si  osservano  i 
ruderi  nella  sopra¬ 
stante  Anacapri.(l) 
Ma  lasciando  agli 
eruditi  la  investiga¬ 
zione  dell’uso  cui  era 
addetto  quest’antro, 
chiunque  ha  l’ anima 
vaga  del  bello  e  del 
sublime ,  vedendolo , 
non  potrà  non  conve¬ 
nire  che  poche  cose 
posson  così  commuo¬ 
vere  il  cuore  ed  esal¬ 
tar  la  immaginazio¬ 
ne  ,  come  la  Grotta 
azzurra  di  Capri. 
Recandosi  ivi,  nella 
ebbrezza  delle  soavi 
sensazioni ,  nella  e¬ 


spansione  dolcissima 
de’ suoi  affetti,  nella 
cure  e  delle  sue  pene, 


mito  al  di  là  della  metà  del  suo  lato  sinistro;  ha  196 
palmi  napoletani  di  lunghezza ,  104  nella  sua  massima 
larghezza  e7G  di  profondità  nelle  acque.  Nelle  giornate 
più  serene  e  nelle  ore  meridiane  quando  più  forte  è  la 
luce  del  sole ,  più  bello  e  meraviglioso  è  il  fenomeno. 


G.  Rtceio  Ut, 

(  Angelo  Ferrare  detto  il  riccio.  ) 

dimenticanza  totale  delle  sue 

non  si  rimanga  di  cercare  T autore  di  si  bella  scoverta 
Egli  vedrà  un  semplice  vecchierello  che ,  lieto  del  bene 
fatto  alla  sua  isola  pel  gran  numero  de’ curiosi  che  vi 
trae ,  gode  della  soddisfazione  della  novella  rinomanza 
data  al  suo  paese,  benedice  un  illustre  benefattore  che 
gli  diè  mezzo  di  campar  la  vita ,  e  spera  di  veder  rime¬ 
ritato  dall’altrui  generosità  il  suo  fortunato  ardimento. 

V.  Morgigni  Novella, 


DELLA  SIGNORA  EMILIA  CONSIGLIO  NATA  MONTEMAJOR. 


Io  non  ti  vidi!..  In  qiieU’eslrerao  giorno 
Che  ti  aspettava  in  Ciel  vita  novella , 

Co’  tuoi  cari  non  piansi  a  te  d’ intorno! 

Sul  tuo  volto  sereno  io  farsi  bella 

Morte  non  vidi,  quando  a  Dio  più  cara 
L’alma  tua  risaliva  alta  sua  stella. 

Emilia!...  Oh!  tu  che  del  tuo  petto  un’ara 
Facesti  in  terra  alle  virtù  più  sante, 

Liete  de’  vezzi  di  beltà  sì  rara  ; 

Quasi  presaga .  da  die  fosti  amante, 

E  in  casto  nodo  a  degno  sposo  unita  , 

Di  questo  a  lui  parlavi  acerbo  istante... 

Ahi!  che  pur  troppo  fosti  a  lui  rapita! 

Non  fu  mendace  il  tuo  presentimento; 
L’onor  di  madre  ti  costò  la  vita. 

Già  scorge  Ella  appressarsi  il  gran  momento, 
Vietri  saluta  per  Testrema  volta, 

Vietri  che  vagheggiava  il  suo  contento. 

E  nel  materno  amico  letto  accolta 
Non  le  desta  un  sorriso  il  ciel  natio , 

Non  le  parole  di  conforto  ascolta. 


Di  più  grave  pensier  calda  il  desio 

Va  nel  Tempio  a  prostrarsi  al  pio  Pastore 
Cui  di  scioglier  le  colpe  ha  dato  Iddio. 

E  gli  domanda,  Dell’aprirgli  il  core. 

Fin  quell’ ulti  ma  voce  di  perdono 
Che  santifica  il  Giusto  allor  che  muore. 

Ma  chi  le  dà  di  questa  scienza  il  dono? 

E  qual  secreto  istinto  a  lei  predice 
Che  presso  al  tramontar  suoi  giorni  sono? 

No’l  so...  Pure  Ella  è  spenta;  e  me’l  ridice 
11  dolor  disperato  di  sue  genti, 

E  il  gemer  lungo  della  genitrice. 

Che  mira  quasi  que’bei  lumi  spenti, 

Il  pallor  della  guancia  ognor  vermiglia, 

E  prorompe  angosciosa  in  questi  accenti: 

Che!  tu  non  parli?  Di’,  mi  vedi,  o  figlia? 

No,  madre,  dice:  ho  innanzi  agli  occhi  un  velo. 
Più  non  li  vedo... e  non  vedrò!..  Le  ciglia 

O 

Allora  chiuse  ,  e  la  mirò  dal  Cielo. 

In  segno  di  profondo  dolore 

Giulio  Gei\oino. 


(i)  Le  notizie  intorno  al  fenomeno  della  Grotta  azzurra,  con  un  disegno  del  suo  interno,  furono 
»  p^a-  97; 


olterte  ai  nostri  lettori 
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DI  ALCHE  CITTA  PRKClPAll  DELIA  GERMANIA 

(2  ^  ^  2 


È  questa  la  città  cui  la  pietoea  devozione  dei  popoli 
d'occidente  dava  il  nome  di  Roma  Germanica.  E  la 
città  de’ miracoli,  de’ martiri,  delle  11,000  verginelle 
compagne  di  Santa  Orsola,  della  cattedrale  disegnata  dal 
demonio  ;  la  Città  della  tomba  de’  tre  Magi  ;  e  delle  pre¬ 
ziose  reliquie  chiuse  nell*  oro,  e  decorate  di  gemme  j  la 


città  dei  lunghi  pellegrinaggi  ;  la  città  Santa  ;  la  citta 
teocratica  per  eccellenza. 

Contava  essa  un  tempo  79  Conventi,  32  Chiese,  66 
Cappelle  ;  avea  tante  cupole  quanti  sono  i  giorni  del¬ 
l’anno;  numerava  2,900  preti,  e  5,oOO  poveri  che  erano 
alimentati  dalla  Chiesa.  Come  non  darle  adunque  il  nome 


Sardi  Ut» 

(  La  Cattedrale  di  Colonia.  ) 


dì  città  santa  ?  Santa  di  pietose  memorie  ,  e  santa  di 
esterne  pratiche  religiose  ;  ma  profana  oltremodo  per  la 
barbarie,  per  la  inumanità  e  per  la  ignoranza  ;  profana 
per  la  corruzione  de’ costumi  de’ suoi  antichi  e  Vsuoi 
nuovi  abitanti;  per  modo  che  bene  può  dirsi  escer  quivi 
le  pietre  più  religioBe  degli  uomini,  ed  i  luoghi  più  janti 
di  coloro  che  vi  dimorano;  consumarvisi  più  vino  che 
incenso,  e  cantarvisl  più  canzoni  amorose  che  salmi. 

Al  cessar  dell’  incantevole  spettacolo  che  presentano 
al  viaggiatore  le  due  rive  del  Reno  ;  e  dopo  aver  ammi¬ 
rato  tante  città  e  tanti  luoghi  si  belli  ed  ameni  ;  dopo 
aver  lette  le  tante  e  sì  tenere  leggende  romantiche  che 
ebbero  a  teatro  codesta  poetica  renana  regione ,  con 
quanta  mal  emozione  veggonsi  apparir  da  lungi  sull’o¬ 
rizzonte,  e  poi  rizzarsi  altere  al  cielo  le  mille  punte  dei 
campanili,  delle  cupole,  e  dulie  torri  di  Colonia!  Provasi 

lOM.  VI. 


allora  quel  sentimento  misto  di  curiosità  e  di  devozione 
che  invader  dovea  l’animo  de’ pellegrini  del  medio  evo, 
allorquando ,  soffermandosi  pria  di  entrare  in  città ,  e 
poggiandosi  sul  loro  bastone  di  viaggio ,  con  religioso 
raujcogli mento  contemplavano  le  mura  della  Roma 
Germanica. 

E  quale  altra  città  delle  renane  sponde  contender  po¬ 
trebbe  a  Colonia  il  nome  di  Regina  del  Reno  ?  Cinta  di 
alte  mura ,  e  coronata  di  sublimi  torri ,  lungo  una  ca¬ 
pace  baja  sulla  sinistra  sponda  del  fiume ,  per  buona 
una  lega  si  distende  e  sulla  pianura  si  spande  codesta 
enorme  città  della  Germania  superiore,  popolata  di  non 
men  che  ottanta  mila  abitatori.  Al  ciel  superbe  si  rizzano 
le  ardite  cime  de’suoi  campanili  e  le  rotonde  cupole  de’ 
suoi  templi  colossali ,  e  sopra  tutte  quelle  agglomera¬ 
zioni  di  edifizi,  di  cupole  e  di  torri,  gigautcsca  si  eleva, 
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e  maestosa  grandeggia  la  enorme  mole  del  moresco 
duomo  e  del  suo  non  finito  campanile.  E  quasi  non  le 
fosse  bastevole  lo  spazio  compreso  nelle  sue  mura;  quasi 
una  sponda  sola,  troppo  ristretta  dominazione  del  fiume 
le  paresse ,  grande  una  parie  ne  usurpa  sulla  opposta 
sponda,  anch’essa  cinta  di  mura,  e  fortificala  di  torri. 

E  propriamente  regale  città  la  fanno  le  anliclie  storie 
di  tanti  principi ,  che  in  venti  secoli  vi  nacquero ,  vi 
regnarono  o  vi  furon  sepolti.  Marco  Agrippa  proncon- 
solo  ne  fece  una  stazione  militare  e  la  eresse  a  capitale 
degli  Ubii,  i  quali  obbligò  a  passare  dalla  destra  alla 
sinistra  sponda  del  Reno.  La  madre  di  Nerone  vi  ebbe 
i  natali,  ed  in  suo  onore  prese  la  città  il  nome  di  Colonia 
Agrippina.  Qui  sugli  scudi  de’ pretoriani  fu  elevato  Vitel- 
lio  alla  dignità  imperiale.  E  lungamente  qui  fù  a  campo 
Trajano  fino  a  che  il  buon  Coccejo  Nerva  chiamò  a  di¬ 
vider  con  se  le  cure  dello  stato.  Fù  nei  secoli  posteriori 
la  capitale  della  Germania  Renana  per  tutto  il  quarto 
secolo ,  e  tal  si  mantenne  pria  che  i  Franchi  Ripuari 
compissero  il  conquisto  dell’ Alemagna.  E  qui  Clodoveo 
fù  coronato  Imperadore  :  Pipino  ambi  il  nome  di  Duca 
di  Colonia  ;  e  Ottone  il  Grande  nel  X  secolo  riunilla  al- 
r  Impero. 

Da  quel  momento  addivenne  Colonia  la  più  florida 
città  della  Germania  ;  chè  fu  riconosciuta  capitale  della 
Lega  Anseatica,  e  mandò  pel  Reno  le  sue  navi  all’ocea- 
no  per  tutl’i  paesi  della  Olanda,  e  su  pel  fiume  estese 
i  suoi  traffichi  fin  nella  Svizzera  ,  creando  fattorie  e 
scagni,  c  formando  associazioni  di  ricchi  e  forti  uomini 
pe’ quali  facevansi  i  commerci  di  tutto  l’occidente. 

Fù  indi  sede  d’un  principe  elettore  ecclesiastico,  e  fù 
allora  ricca  e  devota ,  allegra  e  corretta ,  peccatrice  e 
penitente,  clamorosa  per  sacre  festività  e  tumultuosa 
per  orgie  profane  ;  un  misto  di  bruite  e  di  belle  cose , 
propriamente  indefinibile.  E  ciò  spiega  assai  bene  l’af- 
llueiiza  de’ forestieri  che  da  tutte  le  parli  dell’Europa 
accorrevano  alle  sue  feste  religiose,  che  si  poco  differi¬ 
vano  dai  romani  Saturnali. 

Antica,  come  dissi,  e  nobile  Città  è  codesta;  antica  e 
nobile  quanto  il  fiume  lungo  il  quale  essa  è  fabbricata  ; 
ma  dalla  impetuosità  delle  Renane  acque  non  sempre  in 
tranquillo  letto  fluenti ,  quasi  ritraendo  carattere ,  non 
sempre  in  placido  stalo ,  nè  sempre  in  quieta  condizione 
di  vita  corsero  i  secoli  per  la  Regina  del  Reno.  Terribili, 
sanguinose  dissenzioni  ebbe  il  popolo  coi  suoi  vescovi 
sovrani  ;  proscrizione  di  nobili  virtuosi  cittadini,  esilio  di 
utili  industri  artefici,  bruciamento  di  case,  atterramento 
di  chiese. 

Nel  XV  secolo,  nel  giorno  di  S.  Bartolomeo,  ne  fu¬ 
rono  espulsi  gli  Ebrei,  furono  bruciati  3,200  telai,  e 
gl’  indignati  artigiani  abbandonarono  la  città,  si  rifug¬ 
girono  in  Aquisgrana,  in  Vervier  ed  Eupin,  trasportan¬ 
do  cosi  fuori  patria  i  tesori  della  loro  industria., E  sul 
cominciar  del  secolo  XVI  furon  cacciali  di  Colonia  i 
protestanti,  che  lasciaron  vuote  1,900  case,  cd  andarono 
a  lai*  ricche  e  popolose  molle  citt^  della  Renana  regione'. 

Mori  in  Colonia, dove  14  secoli  prima  era  nata,  la  mo¬ 
glie  e  la  madre  di  due  romani  imperatori  Agrippina;  e 
vi  mori  pure,  tardi  deplorando  le  colpe  e  i  vizi  dell’agi¬ 
tata  sua  vita,  la  vedova  del  1\  Errico  di  Francia,  la 
madre  di  Luigi  Xlll,  Maria  dc’Medici;  la  quale,  moglie 
e  madre  anch’essa  di  principi  possenti,  e  dopo  aver  da 
Regente  dispoticamente  governato  le  sorti  d’uii  gran  po¬ 
polo,  delle  l’estremo  sospiro  tra  le  amarezze  dell’esilio, 
le  necessità  delia  miseria,  le  pene  e  i  dolori  dell’animo 
percosso  e  prostralo  dalla  ingratitudine  degli  uomini.  Ma 
pure  nella  stessa  camera  ov’ella  mori  nacque  il  più  gran 
pittore  delle  Fiandre ,  il  Rubens  ;  il  quale  di  ben  altra 
gloria  brillar  dovea  della  feroce  regina  francese;  che 
sempre  buono  e  virtuoso,  onorato  da  tull’i  sovrani  del¬ 
l’Europa,  cd  amico  di  tuli’  i  più  illustri  uomini  del  suo 
tempo,  godette  l’ amore  del  Tasso  e  l’ amicizia  del  Mou* 


taigne,  fù  messaggiero  e  compositore  di  pace  fra  nemici 
principi  ;  ed  indi  ricco  di  beni,  carico  di  onori,  dopo  set¬ 
tanta  anni  di  vita  felice  e  gloriosa ,  discese  compianto  e 
sospirato  nel  sepolcro. 

Oh  ma  Colonia  la  santa,  la  nobile,  la  regai  Colonia 
non  è  in  modo  veruno  una  città  di  vita  piacevole  ;  e  grata 
memoria  di  sé  non  lascia  nell’ animo  del  viaggiatore. 
L’egoismo,  gl’imbrogli,  l’artificio  e  la  vanità  di  un  pic¬ 
colo  paese  trafficante ,  senza  alcuna  passione  per  le  arti 
belle,  e  con  un’avidità  di  acquistar  denaro  a  qualsiasi 
modo;  passioni,  lasciatemi  dir  cosi,  bastarde  di  magaz¬ 
zino  ,  rivalità  di  botteghieri  ;  e  a  ciò  congiunta  la  man¬ 
canza  assoluta  di  quella  bonomia  tedesca,e  di  quell’istinto 
naturale  per  le  lettere  e  per  le  scienze  che  si  trovano 
quasi  in  tutte  le  più  piccole  città  dell’ Alemagna.  Invece 
di  musei,  di  gabinetti,  di  collezioni  scientifiche,  veggonsi 
in  Colonia  osterie  e  taverne  senza  fine ,  sempre  piene  di 
bevitori  e  fumatori  ;  ed  appena  manca  il  giorno,  il  trafi- 
cante  lascia  il  suo  magazzino,  l’artigiano  il  suo  lavoro  , 
il  popolo  la  sua  fatica ,  e  lutti  corrono  a  tuffar  nel  vino 
quel  poco  di  ragione  che  sopravvisse  ai  calcoli  interessati 
del  commercio,  ed  alla  cieca  avidità  del  guadagno. 

Colonia  è  certamente  una  città  di  quelle  che  chiamansi 
Storiche ,  e  in  ciò  somiglia  a  Praga  ;  ma  Praga  ram¬ 
menta  storie  orientali,  e  Colonia  non  esce  dalle  memorie 

deH’occideute . Ma  Praga  c  una  città  viva  e  piacente, 

mentre  Colonia ,  a  mio  credere ,  è  una  città  morente  e 
sgradevole.  Più  assai  hello,  ed  assai  più  poetico  è  il  Reno 
della  Moldau;  ma  il  Reno  di  Colonia  men  dolci  memorie 
vi  rimane  nell’anima  del  fiume  della  Buemia. 

Andate  a  vedere  ciò  che  vi  è  di  belio  e  di  grandioso 
in  Colonia  ;  ma  non  vi  venga  il  desiderio  di  preporla  a 
Praga,  dove  la  commodità  di  ogni  genere,  l’operosità 
del  popolo,  le  gentilezze  de’  suoi  costumi ,  la  bontà  del 
cuore  fanno  gratissimo  il  vivere.  G.  A.  Lacria. 


IL  MAISITO  mMUZIOSe. 

Non  avendo  trovato  nel  nostro  vocabolario  un  agget¬ 
tivo  che  corrispondesse  a  capello  al  taiillon  francese , 
ci  siamo  presa  la  libertà  di  coniarlo  su  la  impronta  del 
sostantivo  minuzia  secondo  il  nolo  pi  eccito  di  Orazio. 
Coloro  ai  quali  non  piacesse  o  quel  precetto  o  il  noslix) 
ardire ,  dovrebbero,  prima  di  sentenziare ,  proporre  un 
vocabolo  che  da  sè  solo  esprimesse  l' idea  di  colui  che 
s' impaccia  di ogn  inezia.  Or  come  potrebbe  darsi  che 
questa  ricerca  fosse  disperata ,  e  che  costasse  maggior 
tempo  che  non  ha  il  giornalista  per  dire  i  falli  suoi  ; 
cosi  prima  che  si  cribri  cà.  ajjini  un  termine  che  faccia  le 
veci  del  Minuzioso,  noi  con  esso  spieghiamo  il  Mari  Ti»- 
iillon  di  Paolo  di  Rock, che  ne  fa  la  seguente  fisiologia. 

Si  nasce  minuzioso  come  si  nasce  meccanico,  musico, 
poeta  o  vendarrosto.  Chi  è  minuzioso  prima  di  maritarsi, 
lo  sarà  molto  più  dopo.  Tocca  alle  donzelle  prender  a 
tempo  informazioni  de’  loro  futuri  mariti. 

E  ben  increscevole  che  l’ uomo  minuzioso  non  possa 
vedersi  ed  esaminarsi  come  allo  specchio  nella  sua  fa¬ 
miglia  ;  probabilmeule  questo  sarebbe  l’ uuico  farmaco 
della  sua  mania. 

Certamente  si  può  esser  minuzioso  e  degno  di  tutta 
stima  ;  un  marito  di  tal  fatta  può  bene  adorar  la  moglie 
e  i  figli,  disimpegnar  con  onore  i  suoi  affari ,  ed  empier 
ogni  dovere  imposto  dalla  condiziou  sociale.  Ma  in  sua 
casa  non  sarà  però  meno  insopportabile,  brontolone  e 
nojoso.  Sin  dal  mattino  il  maritò  minuzioso  trova  modo 
di  esercitar  il  suo  cattivo  umore,  anche  prima  di  uscir 
di  letto:  Eugenia,  ei  dice,  il  mio  fazzoletto!  dammi  il 
mio  fazzoletto,  dammi  il  mio  fazzoletto.  Esso  dev’ esser 
su  la  sedia  rimpolto  al  letto  ed  a  te  vicina. 

Eugenia,  ancora  a  metà  addormentata,  stende  la  mano 
e  porge  un  fazzoletto  al  marito.  Questi  si  accinge  a  ser¬ 
virsene,  ma  si  arresta,  esamina  il  moccichino  ed  esclama: 
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Non  è  mio!  i  miei  fazzoletti  non  hanno  orli  colorati: 
questo  è  tuo... — E  possibile,  amico  mio. — Si  si  ti  dico, 
questo  è  tuo... Ma  vediamo  un  pò:  i  tuoi  fazzoletti  hanno 
l’orlo  turehino,  come  va  che  questo  l’ha  bruno?  che 
significa  ciò?  —  Significa  che  io  ne  ho  alcuni  in  cui 
l’orlo  è  apparentemente  bruno.  — Ah!  ah!  tu  ne  hai 
anche  d’altro  colore?... e  da  qua^do  in  qua,  di  grazia? 
~  Da  quando  gli  ho  comperati,  nè  più  nè  meno.  — 
Quando  dunque  gli  hai  comperati  ?  —  Oimè  !  io  non 
rammento  l’epoca  precisa. — La  è  singolare!  tn  non  mi 
hai  detto  di  aver  comperati  altri  fazzoletti.  —  Non  ho 
creduto  fosse  questa  cosa  si  importante  da  dartene  avviso. 
Mi  sarebbe  vietato  di  comprar  delle  pezzuole- senza  il 
tuo  beneplacito? —  Io  non  dico  questo;  ma  in  fine  vedi 
bene  che  io  avea  ragione  di  esser  sorpreso  scorgendo 
un  fazzoletto  con  orli  bruni,  — Questo  dialogo  sublime 
ha,  come  si  sono  accorti  i  lettori,  rotto  ad  Eugenia  il 
sonnellin  dell’oro,  e  glielo  romperà  molto  spesso. 

Moiisù  esce  di  letto,  cerca  le  pantolfole,  non  le  trova 
all’istante,  perde  la  pazienza  e  chiama  la  fantesca.  La 
quale  arriva  ,  vede  Monsù  rabbuffato  e  mezzo  nudo,  e 
non  ha  ad  aspettarne  molto  le  inchieste. 

—  Giannetta,  dove  sono  le  mie  pantoQble?  E  un’ora 
ch’io  le  cerco. 

—  Eccole,  signore!  (e  gliele  mostra  dietro  una  men- 
setta  collocata  appo  il  letto). 

—  Eccole!  bravissimo!  Ma  perchè  le  avete  voi  collo¬ 
cate  là?  E  quello  il  sito  conveniente? 

—  Io  ho  credulo  far  bene  mettendole  presso  il  letto. 

—  Io  non  le  lascio  là ,  ma  sotto  la  sedia  rimpelto  al 

camino.  Non  bisogna  cangiar  nulla  di  luogo:  un’altra 
volta  pensaci  bene. 

L’assenza  di  Giannetta  dalla  cucina  produce  qualche 
inconveniente  ch’ella  indispettita  rimedia  come  può  me¬ 
glio  a  spese  del  padrone. 

Ma  eccolo  vestito  con  la  sua  donna  ;  la  colezione  è 
ùnbandita.  La  signora  beve  il  suo  caffè  leggendo  il  gior¬ 
nale;  il  signore  rósola  de’ crostini  al  fuoco.  Ma  bentosto 
ei  tocca  il  ginocchio  di  lei ,  dicendole  ? 

—  Hai  tu  rimesso  jersera  un  ciocco  al  fuoco,  dopo 
che  io  fui  uscito  di  casa? 

—  Un  ciocco!  che  vuoi  tu  dirmi,  amico  mio? 

—  Mi  sembra  ch’io  non  parli  l’ebraico!  Quando  jeri 
sera  io  uscii  alle  nove  erano  ancora  al  fuoco  due  ciocchi, 
uno  grosso  ed  uno  piccolo  ;  bastavan  essi  per  finir  la  se¬ 
rata.  Io  non  intendo  con  ciò  impedirli  di  fare  un  gran 
fuoco  se  hai  freddo;  dico  perchè  mi  si  dia  conto  di  tutto. 
Non  sono  qui  tre  tizzoni  invece  di  due  ? 

—  Amico  mio  tu  mi  annoi  co’ tuoi  tizzoni.  Siasi  o  no 
aggiunto  un  pò  di  legno  al  fuoco,  io  prendo  di  ciò  rag¬ 
guagli?  Mentre  io  era  intenta  alla  lettura  d’un  feuillet- 
ton  che  m’ interessa ,  bisognava  farmene  certo  la  inter¬ 
ruzione  per  una  scheggia  di  legno! 

Monsù  tace,  o  a  dir  meglio  si  contenta  di  sufolar  un’ 
arietta  tra’ denti,  ciò  che  fa  ogni  volta  che  non  è  soddi¬ 
sfatto  della  risposta  che  gli  si  rende.  Continua  ad  asciol¬ 
vere,  ma  bentosto  dice  mormorando  : 

—  Questo  latte  è  detestabile;  non  mai  crema  sovresso! 
Adesso  se  ne  dà  meno  che  prima  per  lo  stesso  prezzo. 
Mi  sembra  che  bisognerebbe  aver  un  orciuolo  addetto 
solo  al  latte;  allor  si  vedrebbe,  se  si  altera  la  misura. 
Dì,  Eugenia,  v’  ha  un  orciuolo  per  tal  uso  ?  — 

Eu  genia  continua  a  leggere  senza  rispondere. 

—  Parla,  per  carità!  Non  ho  io  forse  ragione?  Aven¬ 
do  sempre  lo  stesso  orciuolo... 

—  La  signora  risponde  sdegnata,  ma  senza  rimuover 
il  guardo  dal  giornale;  Si ,  si ,  ne  avrai  dieci ,  se  li  pia¬ 
ce  ;  ma  lasciami  un  po’ tranquilla. 

— -  Io  non  ne  vo’ dieci,  ma  uno.  Costa  forse  esso  molto? 
Si  vendono  ora  delle  graziose  tazze  ed  orciuoli  da  latte 
di  argilla  colorata  e  con  rilievi.  Io  ne  ho  già  adocchiali 
alcuni ,  e  so  pure  che  costano  dodici  soldi  :  ti  dirò  dove 


ne  troverai...  Ma  per  esempio,  questo  bulico  non  è  ec¬ 
cellente  !  Quanto  lo  paghi,  mia  cara  amica  ? 

—  Non  ne  so  nulla? 

—  Come  !  tu  non  ne  sai  nulla  ? 

—  E  Giannetta  colei  che  lo  compra. 

Giannetta,  a  queste  parole,  cerca  allontanarsi;  ma 
Monsù  r  arresta  e  la  coglie  in  Jlagranti. 

—  Che  mangi  tu  ? 

—  L’ avanzo  d’ un  pollo,  signore. 

—  Ah!. . .  ma  jer  l’altro  non  restò  molto  di  quel  quarto 

di  castrato  ? 

« 

—  E  finito  alla  colezione  dì  jeri,  signore. 

Cosi  Giannetta  si  allontana,  mentrechè  Monsù  dice  tra 
denti:  mi  sembra  che  doveva  ancor  restarvi  molto  di 
quel  castrato.  — 

Queste  metafisiche  osservazioni  hanno  forse  nel  cere- 
bro  del  Minuzioso  usurpato  il  luogo  di  pensieri  raen 
filosofici  ma  più  utili  alla  famiglia. 

Quando  poi  vien  l’ora  di  spazzar  le  stanze  egli  si  trova 
sempre  innanzi  la  granala  della  fantesca,  per  veder  se 
ella  lascia  degl’  atomi  di  polvere  in  qualche  cantuccio , 
se  ben  asterge  le  parli  deretane  de’ mobili;  se  usa  a  ciò 
pannolino,  o  panno  lana  ec... Giannetta  non  trova  altro 
modo  a  sfogar  il  suo  dispetto  che  gittar  le  quisquiglie 
tra  le  gambe  di  Monsù,  che  trae  da  ciò  pure  argomento 
di  altre  trascendentali  osservazioni. 

Non  men  bello  a  vedersi  è  quando  si  appresta  ad  uscir 
con  la  consorte.  Ei  ne  esamina  con  guardo  profonda¬ 
mente  scrutatore  ogni  parte  dell’abbigliamento. 

—  Tu  prendi  la  veste  color  spazzacamino? 

.  —  Sì  mio  caro. 

—  Essa  non  li  va  molto  bene  alla  vita. . .  Oh  !  veggo 
il  cappello  lillà  ! 

—  Non  è  forse  bello? 

—  E  bello,  ma  non  me  ne  piace  il  fiore... Ma  perchè 
hai  tolto  il  merletto  dallo  sciallo  ? 

—  Perchè  esso  era  troppo  sfarzoso  per  lo  sciallo ,  il 
quale  comincia  a  venir  meno. 

Tossisce  un  poco  a  quesl’ullima  osservazione  il  Minu¬ 
zioso  ,  e  dirige  l’ assalto  ad  altra  parte  della  toilette 
femminile.  Si  che,  grazie  ai  suoi  altissimi  divisainenli, 
la  signora  ricomincia  a  vestirsi,  a  cercare,  a  separare 
quel  ch’era  congiunto,  a  congiungere  quel  ch’era  sepa¬ 
rato,  e  finisce  speslo  con  non  voler  uscir  più  di  casa 
per  la  bile  che  l’è  saltata  su  la  glandola  pineale. 

Eugenia  disse  jeri  a  Monsù  voler  comprarsi  due  o  tre 
vesti  da  state. Egli  non  rispose, ma  stamane  è  rientrato  a 
casa  portando  tre  specie  di  stoffe  diverse,  e  gliele  porge 
dicendo.  Ebbene  !  non  sono  io  foi’se  un  uomo  galante? 

La  signora  finge  di  restar  contenta  per  non  disobbli¬ 
gar  il  marito;  ma  le  vesti  ch’egli  le  ha  comprale  non  le 
vanno  a  grado  nè  pe’ disegni  nè  pel  colore.  Vorrebbe 
essa  che  fosser  consunte,  per  averne  altre.  Se  le  avesse 
comprate  ella  stessa,  le  avrebbe  scelte  più  belle  e  pagate 
certo  men  caro. 

Qualche  tempo  prima  di  desinare,  il  nostro  Minuzioso, 
non  manca  di  andar  a  frugar  la  cucina,  scopre  marmitte 
e  casseruole,  assaggia  i  manicaretti,  chiama  la  cucinie- 
ra  e  domanda  :  Che  è  questo  ? 

—  Una  fricassea  di  pollo,  signore. 

—  Vi  avrete  messo  de’ funghi? 

— •  Certo,  signore. 

—  La  è  singolare,  io  non  ne  veggo  affatto...  Ah!  si, 
ne  veggo  qualcuno...  Abbiam  della  zuppa  grassa? 

—  Si  signore! 

—  Bene... ,  ma  voi  mettete  troppi  legumi  nel  lesso; 
quante  carote  avete  nel  ramino  ? 

—  Signore ,  non  ne  ho  il  conto ,  ve  ne  metto  quante 
me  ne  si  dànno. 

—  Sarebbe  meglio  aver  il  conto  di  tutto. 

E  in  questo  dire  scopre  il  ramino  e  cerca  di  nume¬ 
rarvi  i  legumi,  mentre  la  cuciniera,  mal  sofferendo  una 
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si  incomoda  persecuzione,  medita  di  appiccar  all’ abito 
del  signore  uno  strofinaccio. 

Durante  il  desinare  Monsù  osserva  che  la  fantesca  ha 
il  naso  rosso,  che  la  moglie  ha  messo  uno  spiletlo  invece 
di  due  alla  salvietta,  che  il  gatto  ha  troppo  grosso  il 
ventre  ec.  ec.  ec. 

Quando  la  sera  vengon  persone  a  visitarlo,  sgrida  la 
fantesca  se  alcuna  di  esse  non  abbia  forbito  le  scarpe 
alla  stuoja.  Va  egli  ad  assicurarsi  quanto  zucchero  si  è 
messo  in  un  bicchier  d’acqua  ;  egli  vuol  ricevere  il  cap¬ 
pello  e  lo  sciallo  d’una  signora  e  le  dice  riporli  in  luogo 
sicuro.  Allorché  ella  poi  li  richiede,  si  accorge  aver 
sovressi  dormito  il  gatto ,  perchè  Monsù  ebbe  la  previ¬ 
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denza  di  metterli  in  luogo  in  cui,  dal  gatto  in  fuori,  non 
recavasi  mai  anima  vivente. 

Nell’ ora  di  coricarsi  egli  va  per  ogni  camera  a  far 
la  rivista  di  tutto.  Coricato  che  si  è,  rialzasi  due  o  tre 
volte  per  assicurarsi  se  la  fantesca  ha  smorzato  il  lume, 
se  gli  usci  sono  ben  chiusi ,  se  il  cane  è  uscito  ,  se  le 
pianelle  sono  al  loro  luogo,  ec.  ec. 

La  domestica  che  entra  al  servigio  del  Minuzioso , 
se  è  paziente  quanto  Epiletto ,  e  costante  quanto  Anas- 
sarco  ,  resta  con  esso  fino  al  termine  del  mese;  ma  se 
non  è  tale  chiede  il  conto  e  seu  va  via  dopo  tre  giorni. 

Ma  la  moglie  del  minuzioso  (misera!  )  non  può  imitar 
r esempio  di  Giannetta  !  D.  A. 


—  i  suoyetai] bilia 


I  Suovetaurilia  erano,  appo  i  Romani ,  de’sacrificii 
solenni  che  celebravansi  ordinariamente  ogni  cinque 
anni,  e  ne’ quali  immolavansi  un  porco  (in  latino  stis), 
una  pecora,  ovts,  ed  un  toro,  laurus:  dalle  quali  tre 
parole  nac(jue  la  espressione  Suovetaurilia. 

Trovansi  questi  sacrifici  effigiati  in  vari  bassirilievi, 
di  uno  de’ quali  riproduciamo  qui  il  disegno.  In  esso 
vedesi  pria  di  ogni  altro  a  dritta  l’ara ,  ed  innanzi  a 
questa  il  magistrato  del  quartiere  che  in  piedi,  col  capo 
velato,  compie  rufficio  di  sacrificatore.  A  lui  dappresso 
sono  due  ministri  detti  Camilli,  uno  de’ quali  porta  il  tu¬ 
ribolo  0  cassettino  de’ profumi ,  ocerru ,  l’ altro  il  vase 


delle  libazioni,  guttus.  Dietro  a  questi  personaggi  sono 
i  due  littori  del  Magistrato  coi  fasci.  Vengono  in  se* 
guito  i  vittimarii  coronati  di  alloro ,  che  conducono  le 
vittime  o  si  dispongono  a  percuoterle.  In  fine  nel  se¬ 
condo  piano  veggonsi  alcuni  assistenti  alla  cerimonia. 
Questo  bassorilievo  disegnato  in  Roma  ove  trovavasi  fra 
le  immense  opere  di  arte  antica  che  adornavano  il  pa¬ 
lazzo  di  Paolo  II,  fu  da  Antonio  Lafreri  pubblicato  nel 
lSh3.  In  seguito  passò  nella  biblioteca  di  S.  Marco  a 
Venezia,  donde  fu  trasportato  a  Parigi,  e  vedesi  ora  nella 
sala  detta  di  Diana  nel  Museo  del  Louvre. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  COJVSOLJTO. 

6.  —  Marengo  —la  morte  del  prode  —  il  trioa'fo. 


I. 

La  seconda  pugna  incomincia.  Il  Tedesco  s’avanza 
coir  ardore  che  ispira  la  fortezza  ,  colla  confidenza  di 
chi  tiene  come  sicura  la  vittoria. 

La  prima  fazione  è  quella  di  Zach,  che  seco  menando 
S.OOO  granatieri,  accenna  a  rovesciar  la  riserva,  e  a  farsi 
padrone  di  S.  Giuliano.  Ornai  nel  suo  camino  questa 
massa  d’uomini  scelti  da  tutti  i  reggimenti,  ha  oltrepas¬ 
sato  Casina  Grossa. 

Il  Console  che  vede  il  movimento  corre  a  sproii  bat¬ 
tuto  verso  il  corpo  di  Desaix. 


—  Le  cose  nostre  vanno  assai  male,  n’è  vero  ?  grida 
quel  valoroso. 

,  risponde  il  Console ,  lutti  quelli  che  vedete  in 

disordine  a  dritta  e  a  manca  marciano  per  riordinarsi 
alle  vostre  spalle.  La  battaglia  è  vinta.  Spingete  lunanzi 
la  vostra  colonna;  cogliete  il  frutto  della  vittoria. 

Parole  memorande,  registrate  nelle  pagine  del  probo 
e  generoso  LasCases,  e  ignorate  da  quell’ egregio  clic 
scrivendo  de’ fasti  di  questa  giornata,  dice  che  Egli  non 
già ,  ma  piuttosto  i  Francesi  la  guadagnarono ,  avendo 
essi  col  valore  loro  emendato  gli  errori  del  Capitano. 
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•«^Op  il  CppitRno  err^}  O  si  mostrò  sempre  qual  era, 
hai  potuto  scorgerlo,  o  lettore,  se  attentamente  leggesti 
t  ragguagli  che  come  per  me  si  potea  ti  presentai.  ~  Ri¬ 
mettiamoci  in  via. 

Dire  a  Desaix  :  spingete  innanzi  la  vostra  colonna , 
suonava  ;  correte  a  sconfiggere  i  cinquemila  di  Za  eh. 

Il  prode  adunque  lascia  accostarli  senza  moversi.  Ma 
quando  li  vede  a  mezza  portata  di  cannone,  move  simul¬ 
taneamente  i  suoi  fanti ,  e  preceduto  dalle  artiglierie  di 
Marmont,  a  passo  di  carica  li  assale.  Prima  a  dar  comin- 
ciamento  all’ attacco  è  la  9.*  mezza  brigata  leggera; 
valorosa  e  indomabile  gente.  Terribile  è  lo  scontro. 
Gli  arcobusi  si  scaricano  a  tiro  di  pistola.  Gli  Ungari 
n,on  atterriti  ma  sbalorditi  si  arrestano.  Poi  ripresi  gli 


spiriti ,  grossi  e  uniti  riprendono  la  marcia  ;  e  invano 
i  fanti  di  Francia  si  affaticano  a  romperli.  Comprende 
Desaix  che  qui  sta  il  nerbo  della  vittoria,  e  però  ad  ani¬ 
mare  i  suoi  spinge  innanzi  animosamente  il  cavallo  , 
mentre!  colpi  orribilmente  spessi  fischiano  a  lui  d’intorno. 
Ed  ecco  che  una  palla  lo  coglie  in  mezzo  al  petto.  Ahi 
sventura,  sventura  !  Egli  sade  nelle  braccia  del  Colon¬ 
nello  Lebrun,  e  spira,  sciamando  rivolto  al  giovane  Uffi* 
ziale:  andate  e  dite  al  primo  Console  che  me  ne  miiojo 
dolente  di  non  aver  fatto  abbastanza  per  vivere  nella 
memoria  de  posteri. 

Modeste  parole  troppo  diverse  dal  vero  !  che  egli  avea 
fatto  tanto  da  laseiar  di  lui  una  eterna  fama  presso  le 
venture  generazioni. 


n. 

Questa  morte  gloriosa  accende  vieppiù  gli  animi  si 
facili  ad  accendersi  di  quelli  arrischiati  fanti.  Con  ira 
immensa ,  guidati  da  Boudet ,  si  scagliano  addosso  agli 
Ungari ,  e  vogliono  ad  un  tempo  vincere  e  vendicare 
il  loro  Generale.  I  nemici  resistono  su  le  prime  ;  ma 
poi  un  leggero  ondeggiamento  si  vede  nelle  loro  file. 
Ora  intendi  bene  l’ orecchio ,  perchè  ciò  che  ti  narro  è 
contrario  a  quanto  asserisce  lo  storico  che  io  venero  5 
ma  non  più  di  quanto  deve  venerarsi  il  vero. 

Il  Console,  scòrgendo  che  la  mole  Tedesca  incomincia 
a  piegare,  grida  a  Rellermann  che  è  fra  la  colonna  che 
pugna  e  quella  di  Cannes  :  su  caricate  colla  Vostra  bri¬ 
gata,  Questi,  udito  il  cenno,  attraversa  alcuni  vigneti, 
e  spiega  i  suoi  cavalli  in  linea  parallela  a  quella  de’ ne¬ 
mici.  Indi,  avendo  bisogno  di  fare  un  movimento  di  con¬ 
versione  a  sinistra,  a  mascherarlo,  spinge  innanzi  alcuni 
squadroni.  Eseguito  che  l’ha,  si  caccia  sul  fianco  de* 
cinquemila  ,  penetra  fra  gl’  intervalli  de’  battaglioni,  e 
menando  furiosamente  le  mani,  li  divide ,  li  disordina , 
li  sbaraglia;  mentre  Boudet  non  meno  furiosamente 
continua  ad  urtarli  di  fronte.  Gli  animosi,  veduto  il  pe¬ 
riglio,  si  chiudono  in  massa.  Ma  è  rimedio  peggiore  del 
male  ;  perchè  cosi  sono  con  maggior  facilità  accerchiati. 
Che  fare  in  si  duro  frangente?  Ricever  soccorso  dalle 
altre  schiere  non  possono,  perchè  e  Zach  si  è  troppo 
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innoltrato ,  e  i  loro  son  già  alle  prese  con  tutto  il  resto 
dell’esercito  di  Francia.  Pugnare!  nè  anche  lo  possono, 
perchè  fanti  e  cavalli  li  stringono  dappresso.  E  però 
pongon  giù  le  armi  e  si  rendon  prigionieri. 

III. 

Mentre  qui  si  vince,  su  tutta  la  linea  si  pugna  ancora. 
I  francesi  caricano  Ìl  nemico  con  tanta  ostinatezza  e 
con  tanto  impeto,  che  in  mCn  d’Un’ora  attraversano  tutta 
la  vasta  pianura,  e  tutto  rovesciando  cacciano  l’attonita 
oste  fuori  di  quel  campo  che  aVea  nel  mattino  conqui¬ 
stato.  Ben  si  rattesta  a  Marengo ,  bene  i  cavalli  di  El- 
snitz  sostengono  la  sinistra ,  bene  Melas  si  pone  nella 
stessa  posizione  in  cui  s’è  trovato  nel  Cominciamento  del¬ 
la  prima  battaglia,  bene  il  retroguardo  assalito  da  Rel¬ 
lermann  mostra  il  viso  imperturbato  a  Pedra-Bona. 
Inutili  sforzi!  Pel  Console  non  vi  sono  ostacoli.  Le  sue 
colonne  si  avanzano  sempre.  Le  diresti  un  torrente 
impetuoso  che  tutto  inonda  e  distrugge.  E  pure  a  Pedra- 
Bona  il  retroguardo  non  cede!  Il  Duce,  a  finirla,  manda 
la  divisione  Gardanne  a  sloggiamelo.  Ed  6  giudiziosa 
scelta  ;  chè  appunto  di  Pedra-Bona  qtiesto  corpo  è  stato 
nel  mattino  respinto.  Esso  deve  adunque  lavar  colla 
vittoria  r  onta  patita.  Tanto  avviene.  Pedra-Bona  è  ri- 
conquistato.  Son  le  dieci  della  sera.  Melas  si  ritrae  su 
i  ponti  della  Bormida,  c  s’accampa  di  nuovo  sotto  Ale»* 
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sandria.  La  giornata  che  ebbe  cominciamento  con  un 
rovescio^  è  pel  Console  finita  con  un  trionfo. 

IV. 

Ed  oh  quanto  sangue  non  sì  è  versato  !  I  Francesi 
hanno  avuto  3,000  uccisi,  e  4,000  feriti;  i  Tedeschi 
hanno  avuto  4,000  uccisi ,  7,000  feriti ,  oltre  a  8,000 
prigionieri.  Si  è  pugnato  durante  quattordici  ore,  e 
sempre  a  tiro  di  moschetto  ;  si  è  combattuto  con  quanti 
mezzi  avea  l’ingegno  e  l’arte  della  guerra.  I  soldati  dei- 
fi  Impero  han  mostrato  un  vigore  e  una  costanza  cbe  li 
fa  degni  di  eterna  lode.  Fra  quelli  di  Francia  si  son 
veduti  de’fatti  che  sarebbe  gran  peccato  il  tacere.  Odili. 

Il  3.°  battaglione  della  44.“  mezza  brigata,  coman¬ 
dato  da  un  Sandeur ,  era  partito  a  marce  sforzate  dai 
dintorni  del  Sempione,  per  riunirsi  al  suo  corpo.  Giun¬ 
ge  sul  campo  nell’  istante  della  seconda  battaglia  :  giun¬ 
ge  ,  e  senza  prendere  un  istante  solo  di  riposo  ,  stanco 
com’  era  dalla  lunghissima  via ,  si  pone  in  linea  e  com¬ 
batte! 

Conrad,  luogotenente  di  artiglieria,  perde  una  gamba 
per  un  colpo  di  palla.  I  suoi  cannonieri  si  affrettano  a 
recargli  soccorso.  Tornate,  egli  grida,  tornate  a’ vostri 
cannoni  e  puntate  più  basso. 

Brulon,  caporale  della  28.“  di  ordinanza,  alla  testa  di 
soli  10  soldati  fa  porre  giù  le  armi  a  due  compagnie  di 
fanti  nemici. 

Victor,  combattendo  contro  Reim,  è  sempre  il  primo 
ad  azzuffarsi.  Un  volteggiatore,  volendo  almeno  una  vol¬ 
ta  menar  le  mani  prima  di  lui ,  lo  afferra  per  le  falde 
dell’abito,  e  tirandolo  indietro  esclama:  Cei  homme  est 
toujours  devant  moi! 

V. 

Sorge  l’alba  del  di  13  Giugno  e  negli  avamposti  si 
ode  nuovamente  un  trar  di  fucili.  E  il  Console  che  du¬ 
rante  la  notte  ha  tutto  disposto  per  varcar  di  forza  la 
Bormida.  Ma  un  parlamentario  si  presenta,  e  chiede  che 
si  lasci  libero  il  passo  ad  un  uffiziale  dello  stato  mag¬ 
giore  di  Melas,  che  viene  a  proporre  de’ patti.  Dopo 
una  prima  conferenza  Berthier  si  reca  con  pieni  poteri 
in  Alessandria,  e  ritorna  co’ patti  fermati.  Per  essa  il 
Piemonte  e  la  Lombardia  cadeano  in  potere  della  Fran¬ 
cia  ;  o  per  meglio  diro ,  conchiuderò  con  lo  storico 
citato ,  questa  battaglia  cambiò  le  sorti  di  Europa,  e  la 
fece  andare  pel  medesimo  verso  per  quattordici  anni. 

Cesahe  Mali’ica. 
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STUDl  STORICI  SU  RAVENNA. 

(  Coni,  e  fine,  vedi  paj,  f  f  o.J 

Nè  per  questo  solo  la  battaglia  di  Ravenna  è  memo¬ 
rabile  nella  storia  ;  essa  è  ancora  più  memorabile  percliè 
datano  dalla  medesima  quei  rovesci  pei  quali  cacciali 
due  volte  dall’Italia  gli  eserciti  di  Francia  ,  fatto  prigione 
il  suo  re  nella  battaglia  di  Pavia  (  15  febbraio  1523  ), 
cacciati  ancora  al  di  là  delle  Alpi  i  nuovi  eserciti  che 
ne  erano  discesi  per  riconquistare  i  perduti  domini ,  fini 
quella  nazione  per  rinunciare  colla  pace  di  Crespy  con¬ 
clusa  nel  1544  ad  ogni  sua  pretesa  sulla  penisola;  essa 
è  memorabile ,  perchè  dopo  la  medesima  ,  ebbe  prin¬ 
cipio  quel  duro  e  intollerabile  giogo  che  pesò  su  gran 
parte  dei  popoli  italiani  per  ben  oltre  un  secolo,  e 
per  cui  ebbero  a  pagare  enormi  taglio ,  ed  aggravi! 
insopportabili,  a  soffrire  estorsioni  crudelissime,  a  ve¬ 
dere  disordinale  le  loro  finanze ,  l’ozio  onorato,  spre¬ 
giata  la  industria,  inceppato  il  commercio,  ogni  ordine 
di  pubblica  amministrazione  sconvolto,  e,  come  se  lievi 
fosser  tanti  mali ,  inondala  ogni  città ,  ogni  castello  di 
titoli  e  privilegi  spogliato  ,  alterala  quella  semplicità 
di  costumi  e  di  linguaggio  cbe  i  popoli  italiani  avevano 


nelle  loro  pubbliche  e  private  relazioni;  essa  è  memora¬ 
bile,  perchè  accesi  dopo  la  medesima  vieppiù  gli  odii,  e 
più  infiammali  gli  appetiti  delle  nazioni  belligeranti,  co¬ 
minciò  quella  serie  di  guerre  ostinate  e  crudelissime  fra 
Carlo  V  e  Francesco  I,  per  le  quali,  se  da  una  parte  ebbe 
Italia  tutte  fumanti  di  umano  sangue  le  terre,  lacrimevoli 
le  rovine,  orribili  le  miserie,  cosichè  bene  spesso  rima¬ 
neva  spenta  ogni  felicità,  e  i  popoli  sopraffatti  dal  peso 
di  tanti  mali,  resa  intollerabile  la  insolenza  e  rapacità 
de’ soldati  stranieri ,  quasi  credevano  la  dominazione  ot¬ 
tomana  come  un  rimedio  alle  loro  pene,  fu  però  dal¬ 
l’altra  impedito  lo  slahiliraenlo  della  monarchia  univer¬ 
sale  a  cui  Carlo  V.  aspirava,  e  i  principi  fatti  più  accorti 
dei  loro  interessi,  cominciarono  a  stringere  fra  loro  al¬ 
leanze  di  maggiore  intimità  che  per  lo  innanzi,  e  cosi 
furono  gettate  le  fondamenta  dell’equilibrio  politico  tanto 
necessario  alla  pace  e  alla  indipendenza  degli  stali. 

Queste  sono  le  rimembranze  istoriche,  sono  questi  i 
lagrimevoli  fatti  cui  accenna  la  colonna  ,  di  cui  a  pag. 
97  abbiamo  offerto  d  disegno,  innalzata  nel  1557  da 
Pietro  Donato  Cesio  dove  segui  la  battaglia  di  Raven¬ 
na.  E  singolare  e  degna  da  notarsi  la  cóincideni«a 
di  questo  fallo  cogli  avvenimenti  di  quell’anno.  Desti¬ 
nata,  come  si  disse  ,  a  eternare  la  memoria  di  una  bat¬ 
taglia  memorabile  per  infinita  strage,  più  memorabile 
ancora  per  l’orrendo  sacco  col  quale  un  esercito  di 
Francia  nimico  al  papa  devastava  Raveona  ,  questa  co¬ 
lonna  era  innalzata  in  un  anno  ,  in  cui  altro  esercito 
di  Francia  condotto  da  un  duca  di  Guisa  a  Roma,  in 
ajuto  del  pontefice  Paolo  IV  di  cui  era  alleato  ,  passava 
per  Ravenna,  e  nella  breve  dimora  che  vi  fece,  molti 
soldati,  col  soccorso  di  memorie  scritte,  disollerravano  e 
riprendevano  quelle  ricchezze  che  rapite  dagli  assalitori 
nel  sacco  ,  non  fu  dato  loro  di  tulle  recarle  in  Fran¬ 
cia.  Fatta  per  lasciare  alla  posterità  una  prova  dei  mali 
incredibili  e  senza  numero  che  soffriva  Italia  per  l’avi- 
dilà  e  intemperanza  straniera,  veniva  alzata  in  un  anno 
nel  quale  per  le  guerre  fra  spagnuoli ,  francesi ,  pou- 
lificii  ed  alcuni  altri  popoli  italiani,  lo  stato  della  chiesa 
era  posto  a  sacco,  a  fuoco  e  a  sangue  ;  iu  un  anrvo 
che  il  continuatore  del  Guicciardini  chiama  infelicissi¬ 
mo  per  V Italia^  poiché  oltre  alle  guerre  raccontai 
V*  infierirono  in  varii  luoghi  infermità  pericolosissinvi 
di  petecchie ,  carestie  di  viveri  e  inondazioni  di  gran¬ 
de  spavento ,  per  cui  le  cani’jogne  ne  furono  allagate, 
e  gli  edifizii  rovinati  con  distruzione  ed  uccisione  in¬ 
finita  di  sostanze  e  d'uomini.  Trista  e  dolorosa  condi¬ 
ne  dell'Italia  che  non  poteva  in  quei  tempi  scolpire  nel 
marmo  i  solferli  mali  senza  esser  funestata  dai  gemiti  , 
dal  sangue,  da  nuovi  mali  !  Del  resto  questa  colonna  è  di 
marmo  bianco,  ha  quadrangolare  la  forma  e  un  capitello 
di  ordine  jonico  sul  quale  si  erge  una  guglielta  sormon¬ 
tata  da  una  palla.  Quattro  iscrizioni  latine  tulleallusive  al 
tempo ,  al  luogo  e  alla  strage  di  quel  terribile  conflitto, 
si  leggono  incise  nei  lati  del  piedestallo;  quattro  altre  di 
simil  dettato  leggonsi  nei  quattro  medaglioni  che  servono 
di  centro  a  candelabri  ornali  di  simboliche  figure  e  scol¬ 
pili  a  bassorilievo  nei  quattro  lati  della  colonna  con 
incredibile  magistero  e  squisitezza  di  arte:  opera  di  quel 
meraviglioso  secolo  nel  quale  tanta  era  la  potenza  degli 
ingegni  italiani,  cosi  caldo  l’amore  delle  belle  arti,  tanto 
forte  il  ftdice  influsso  delle  medesime,  che  In  le  vedevi 
sorgere  immortali  e  tutte  splendenti  di  celeste  luce  in 
mezzo  alle  fumanti  e  lacrimevoli  rovine,  a  canto  alle 
ire  disordinate  e  feroci  di  quella  età  burrascosa.  Lode 
a  Giulio  II  il  quale,  sebbene  travagliato  da  continue 
guerre  e  dallo  spirilo  turbolento  della  riforma  che  mi¬ 
naccioso  si  avanzava ,  sebbene  abbracciasse  colla  sua 
mente  tutti  gli  affari  di  Europa,  pure  pensava  alle  belle 
arti,  ed  ardentemente  ne  amava  i  cultori.  Per  ordine  di 
lui  quel  vastissimo  e  sovrumano  ingegno  di  Michelangelo 
costruiva  il  suo  geandioso  sepolcro  pel  quale  scolpiva  il 
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Mose  ,  dipingeva  la  Cappella  sislina ,  meraviglia  del 
mondo,  e,  come  la  come  la  chiama  il  Vasari ,  lucerna 
dell’arte,  innalzava  colossale  la  basilica  di  san  Pietro 
della  cui  sommità  fe’base  ad  una  cupola  che  si  slancia 
nel  cielo.  Tre  e  quattro  volte  felice  quel  secolo  se  il  ge¬ 
nio  delle  lettere  e  delle  arti  italiane  avesse  potuto  do¬ 
minare  la  rabbia  e  la  ferocia  delle  disordinate  passioni! 

L.  C. 


CARLO  MELE- 

Non  ancor  l’anno  è  volto  al  suo  fine,  e  tre  morti 
avemmo  noi  a  deplorare  di  uomini  che  co’  loro  scritti  si 
rendettero  soprammodo  utili  e  benevoli  a  questa  patria 
nostra.  Lascio  il  nome  del  primo  nella  penna  per  non 
rinnovare  una  piaga  troppo  dolorosa  al  mio  cuore  :  il 
che  fu  pure  cagione  che  non  ancora  io  scrivessi  di  lui  ; 
nel  secondo  ricorderà  ognuno  queU’agronomo  indefesso 
e  laborioso  che  voltosi  alla  parte  speculativa  e  pratica 
della  scienza  deli’econoinia  rustica  produsse  tanto  di  be¬ 
ne  co’  suoi  studi  ed  esperimenti  ;  il  terzo  è  Carlo  Mele 
del  quale  mi  accade  ora  sventuratamente  parlare,  spin¬ 
tovi  dalla  riverenza  dovuta  alla  virtù  ed  all’ ingegno  e 
daH’amicizia  santissima  che  a  quel  benemerito  mi  legava. 

Di  antica  ed  agiata  famiglia  e’ nasceva  il  3  maggio 
del  1792  in  S.  Arsenio,  terra  eh’ è  posta  in  Principato 
Citeriore,  avendo  a  genitori  Domenico  e  Maria  Giusep- 

Scillitano,  il  primo  de’  quali  ebbe  a  soffrir  con  dolore 
la  perdita  dell’amato  figliuolo,  ma  volle  almen  sua  ven¬ 
tura  che  lo  sentisse  a  lodare  e  benedire  ;  l’altra,  ancor 
|)iù  infelice,  lo  lasciava  assai  giovane  in  questo  turbinio 
della  vita.  Ingrata  memoria  per  l’animo  del  nostro  Mele, 
il  quale  ricordava  ognor  con  affanno  la  perdita  di  colei 
di’ebbegli  col  latte  trasfuso  un’indole  benigna  e  gene¬ 
rosa  ,  costumi  dolci  ed  amabili  :  esempi  non  rari  nelle 
nostre  madri ,  a  cui  non  mancano  già  eletti  pregi  di 
miimo  e  di  mente,  ma  onesti  lodatori.  Venuto  in  Napoli 
il  Mele  ancora  bambino,  andò  a  mano  a  mano  svolgen¬ 
do  i  suoi  studi,  compiti  i  quali  ebbe  un  posto  di  contro¬ 
loro  nelle  contribuzioni  dirette,  e  sarebbe  asceso  ad  un 
altro  maggiore,  a  quello  cioè  di  direttor  provinciale 
della  stessa  amministrazione  ,  se  non  fossegli  stato  di 
ostacolo  una  colpa  non  sua,  l’età  giovanile.  Ma  altri 
tempi  ed  ostacoli  sopravvennero  a  fargli  perdere  e  il 
posto  che  ambiva  e  quello  cheavea  ;  perchè  il  Mele  tolse 
un’altra  carriera,  quella  cioè  dell’ avvocheria ,  nella 
quale  non  durò  più  di  un  anno  e  passò  ad  altra  parte 
d’Italia  ,  meno  per  propria  vaghezza  che  per  altrui  vo¬ 
lontà. Dimorò  quando  a  Roma,  quando  a  Firenze,  quando 
a  Bologna ,  e  dappertutto  nutrendo  la  mente  di  belle  ed 
utili  cognizioni,  fu  tenuto  in  pregio  ed  amato  per  l’in¬ 
gegno  non  meno  che  per  le  doti  dell’ animo.  Tornò  fra 
noi  nel  1826,  e  datosi  lutto  a’ geniali  studi,  menò  vita 
wivata  infino  al  1830,  nel  qual  tempo  e’ fu  rivestito 
dell’  uflicio  di  ricevitore  distrettuale  di  Caslellamare  , 
die  per  più  anni  avea  esercitato  onestamente  il  padre 
suo,  il  quale  usciva  volentieri  di  (juella  nicchia  per  col¬ 
locarvi  suo  figlio.  Misero!  ei  non  prevedeva  che  bento¬ 
sto  avrebbe  ritolto  (così  permettendo  la  munificenza  del 
Principe  )  quel  elio  avea  dato  per  sempre  ! 

Di  una  mente  soda  e  aggiustata,  di  un  gusto  delicato 
e  squisito  ,  il  Mele  si  adoperò  dapprima  a  far  rifiorire 
tra  noi  le  lettere  italiane,  andate  in  basso  per  difetto  di 
buoni  libri  e  di  utili  istituzioni  ;  e  poiché  la  lingua  è 
principale  strumento  della  letteratura,  a  questa  rivolse 
egli  soprattutto  ogni  sua  cui’a ,  allorché  aiutalo  dal¬ 
l’opera  di  alcuni  dotti  suoi  amici  pubblicò  il  Sallustio 
volgarizzato  da  Fra  Bartolommeo  da  San  Concordio ,  e 
la  Passione  di  Cristo,  poema  attribuito  al  Boccaccio, 
tulli  e  due  testi  di  lingua.  In  seguito  di  che  una  ele¬ 
gante  raccolta  diede  fuori  in  dodici  vohiinelli,  dove  le 


Y  piu  belle  e  moderne  prose  e  poesie  andò  con  giudizio 
I  ristampando,  ornandola  di  suoi  discorsi  e  prefazioni, 
j  Quel  Pnt'iKiso  novissinio  corre  con  piacere  ancor  oggi, 
che  v’è  dovizia  di  siffatti  libri,  per  le  mani  de’ molli. 
Oltre  a  questa,  ad  un’altra  Raccolta  diede  opera  il  Mele, 
della  prima  per  avventura  più  utile;  ad  una  scelta  cioè 
di  libri  elementari ,  de’  quali  se  grande  oggi  è  il  biso¬ 
gno,  era  allora  reputato  grandissimo.  Pubblicò  le  prime 
Letture  del  Taverna ,  e  di  un  trattalello  lo  arricchì  su 
la  pronunzia,  giudicato  da  tutti  acconcissimo;  pubblicò 
pine  la  Grammatica  del  Gherardini,  e  vi  aggiunse  un 
picciolo  Vocabolario  domestico  di  voci  italiane  con  le 
corrispondenti  voci  del  nostro  dialetto:  lavoro  di  molta 
difficoltà  e  pazienza,  il  quale  venuto  oggi  nelle  mani  del 
eh.  Marchese  Basilio  Puoti ,  va  acquistando  maggiori 
proporzioni  ed  utilità.  Ma  di  questi  ed  altri  libri,  che 
son  molti,  stampati  dal  Mele ,  non  torna  parlar  di  van- 
taggio  ,  essendo  abbastanza  noli  all’ universale ,  e  pas¬ 
siamo  di  tratto  a’ suoi  studi  economici,  ne’ quali  ebbilo 
per  mia  ventura  compagno  allorché  intendevo  alla  pub¬ 
blicazione  del  Giornal  di  Commercio,  e  ne’  quali  iLciò 
vei  amente  nome  di  sè,per  quella  moderazion  di  giudizi 
che  pose  nelle  sue  discetlazioui ,  e  per  quelle  accurate 
applicazioni  che  seppe  fare  delle  sue  dottrine  alle  no- 
sire  condizioni  economiche.  Nel  che  io  veggo  starsi  il 
Principal  merito  del  Mele.  La  sua  scrittura  Degli  odier- 
ni  vjjici  della  Fipograjia  è  un  luminoso  esempio  di  quel 
che  io  dico.  Fecesi  in  essa  a  combattere  con  sane  ra¬ 
gioni  il  dazio  posto  sulla  introduzione  de’ libri  stranieri, 
e  questo  argomento  non  trattò  egli  da  semplice  econo¬ 
mista,  ma  altresì  da  uomo  di  lettere,  svolgendo  con  molla 
giazia  di  stile  ed  erudizione  le  nostre  condizioni  scien¬ 
tifiche  passate  e  presenti . 

•  *  ;  : . . . Campione 

nobilissimo  della  più  bella  facolta  che  Iddio  abbia  all* 
uom  conceduto,  di  quella  dell’ingegno,  scrisse  pure  al¬ 
cune  dotte  osservazioni  in  sostegno  della  proprietà  lette¬ 
raria,  e  con  quel  retto  sentire  ch’eragli  naturale  confutò 
le  opinioni  di  alcuni  ingegnosi  scrittori,  i  quali  stavano 
dalla  parte  contraria.  Cosi  nobile  gara  a  noi  l’offriva  il 
Progresso ,  il  quale  davaci  da  ultimo  alcuni  discorsi 
economici  del  Mele ,  che  riguardiamo  come  l’opera  mi¬ 
gliore  di  lui.  Ed  invero  fattosi  quivi  a  considei’are  più 
complessivamente  la  scienza  e  con  un’analisi  più  minuta, 
tratto  con  ordine  e  con  franchezza  i  più  importanti  ar¬ 
gomenti  di  economia  pubblica,  e  quelli  soprattutto  che 
riguardano  la  libertà  delle  industrie  e  del  commercio. 
In  essi  non  trovi  arditezza  di  disegno,  novità  di  idee, 
eccesso  di  desiderii,  ma  giudizioso  esame  delle  dottrine 
altrui,  assennate  applicazioni  de’propri  pensieri  a’ nostri 
bisogni  sociali ,  non  iscompagnando  giammai  dalle  ra¬ 
gioni  dalla  scienza  quelle  della  morale.  Nel  che  fare  il 
Mele  voleva  dar  prova  anzi  di  animo  retto  che  d’inge¬ 
gno  sorprendente,  anzi  di  utile  scrittore  che  di  specioso. 
Ma  di  questo  io  tratterò  più  distesamente  altrove:  per 
ora  mi  basti  accennare  che  que’ discorsi  scritti  con  bello 
esempio  di  lingua  e  di  stile  saranno  pubblicati  in.  un 
sol  corpo  dal  suo  fratello  germano  Francesco,  peritissi¬ 
mo  ancor  egli  in  siffatte  discipline,  con  quelle  corre¬ 
zioni  ed  aggiunte  che  l’Autore  avea  divisato  arrecarvi. 
E  vorrei  pure  sperare  che  in  compagnia  di  tali  discorsi 
venissero  in  luce  i  più  begli  articoli  scritti  per  gioi'nali 
e  raccolte,  come  quelli  da’  quali  potrebbe  trarsene  sem¬ 
pre  alcun  che  di  utile. 

Stanca  la  mente  del  Mele  da  studi  così  severi ,  quali 
sono  quelli  dell’economia;  travagliato  da  un  malore  che 
prendea  novelle  sembianze,  ma  che  da  più  tempo  tcnea 
celato  nel  seno,  egli  fece  ritorno  agli  studi  letterari,  c 
pubblicò  una  bella  versione  della  Giovine  Sibera,  ro* 
manzo  del  suo  amico  Conte  De  Maislre,  la  quale  era  stata 
preceduta  alcuni  anni  prima  dalla  vei’sione  ancor  più 
elegante  del  Lebbroso  dello  stesso  autore  ;  fedele  e  coni- 
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movente  ritratto  di  un  infelice  che  appartatosi  dalla  civil 
compagnia  va  rivolgendo  nella  mente  chiusa  ad  ogni 
speranza  idee  triste  e  malinconiose.  Alcuni  lavori  d’in¬ 
venzione  aveva  egli  tolto  a  comporre  di  nuovo,  o  a 
limare,  abbozzati  con  quella  tale  volubilità  di  mente 
che  a  noi  dà  una  mal  ferma  salute.  Ma  ad  uno  solo 
diede  linalmente  opera  e  tempo  negli  ultimi  suoi  di ,  il 
quale  concepito  da  lui  nell’  età  sua  giovanile ,  andava- 
gli  prestando  ora  forma  e  colore.  Pensava  poterlo  pub¬ 
blicare  nel  prossimo  inverno  in  Toscana,  dov’  egli  avea 
divisato  tramutarsi  sperando  nella  mutazione  dell’  aere 
quella  benigna  virtù  che  non  nell’arte  salutare  avea  rin¬ 
venuto  ;  ma  volle  fortuna  che  il  suo  disegno  non  avesse 
effetto,  e  l’amico  mio  innanzi  di  morire  affidava  a  me 
quest’  altro  parlo  della  sua  mente ,  perchè  io  avessilo 
dato  alle  stampe  e  raccomandato  come  T  ultima  me¬ 
moria  di  un  uomo  ch’ebbe  ben  meritalo  delle  lettere  e 
della  scienza.  Di  cosi  sacro  dovere  io  sono  già  scarico, 
e  la  Storia  di  un  nuovo pazzo^  che  cosi  è  intitolato  quel 
suo  racconto ,  ha  già  veduto  la  luce.  E  questa  una  Iri- 
sjia  narrazione  de’  casi  di  un.  uomo,  il  quale  dopo  alcuni 
falli  commessi  in  amore ,  smarrisce  il  lume  dell’  intel¬ 
letto  con  una  crudele  e  curiosa  vicenda  di  tranquillità 
e  di  senno  il  giorno,  di  furore  e  di  disperazione  la  notte. 
Il  perchè  il  Mele  giudicò  nuova ,  ovveramenle  strana, 
questa  pazzia  ,  e  la  sottopose  all’  esame  di  chi  ne  inten¬ 
de ,  se  pur  è  ehi  comprenda  che  sia  l’umano  cervello. 
Or  lasciando  dall’  un  de’  lati  questa  disamina  ,  trista  e 
compassionevole  è  ,  com’  io  dissi ,  la  narrazione  che  fa 
quest’infelice  de’suoi  trascorsi  ad  un  pietoso  viaggiatore 
il  quale  col  balsamo  delle  parole  lo  va  confortando,  ma 
di  niuii  conforto  è  più  capace  quel  misero  ,  e  finito  il 


racconto  della  sua  vita ,  trova  finalmente  nella  morte  il 
solo  rimedio  a  quella  piena  di  rimorsi ,  di  crucii  e  di 
tormenti. 

Se  vero  è ,  come  a  me  pare  verissimo ,  che  le  opera 
della  mente  fan  ritratto  della  vita  dello  scrittore ,  dalla 
lettura  di  queste  pagine  si  parrà  gran  parte  della  bontà 
dell’indole  di  Carlo  Mele.  E  per  certo  ebbe  animo  franco 
e  leale,  discorso  prudente  e  misurato,  cuor  compassione¬ 
vole  e  generoso  sotto  apparenze  piuttosto  fredde  e  seve¬ 
re.  Portava  sulle  azioni  degli  uomini  giudizi  miti  e  be¬ 
nigni  ,  e  desideroso  ardentemente  del  bene  ei  non  si  la¬ 
sciava  scuorare  dalla  durezza  di  alcuni  mali.  Sperava 
molto  nel  secolo,  e  se  ne  faceva  acerrimo  difensore. 
Elgli  vedeva  nel  tempo  il  correttore  dell’umana  famiglia, 
ed  era  lieto  oltremodo  che  altri  aiutasse  Popera  dèi  pro¬ 
gresso.  Ebbe  amici  molti ,  ed  era  con  essi  più  di  fatti 
abbondevole  che  di  parole.  Non  sapea  nutrir  odio  con 
chicchessia,  e  dimenticava  facilmente  un’offesa:  qualità 
malagevole  a  rinvenirsi  negli  uomini  di  lettere.  Piace- 
vagli  molto  il  conversare ,  ed  era  accolto  assai  festevol¬ 
mente  nelle  più  elette  brigate  della  città  nostra  e  per  le 
belle  facoltà  delf  ingegno  e  per  la  gentilezza  de’ modi. 
Amò  grandemente  la  sua  fami^ia ,  il  padre ,  fratello  e 
sorelle  cioè,  e  toglieva  per  amor  loro  sopra  di  sè  ogni 
cura  penosa  che  fosse.  Tal  era  Carlo  Mele ,  e  quello 
che  ho  detto  di  lui  supera  di  molto  quanto  resterebbe  a 
dirne.  Noi  Io  perdemmo  il  di  16  di  Settembre  per  una 
crudele  idrocardia  che  trasselo  a  fine.  Egli  sostenne 
la  morte  con  forza  di  animo  e  rassegnazione  che  non 
fur  viste  r  eguali ,  e  cosi  compendiava  in  un  punto 
solo  una  vita  tutta  bella  d’intenzioni,  di  opere  e  di 
speranze.  Giuseppe  del  Re. 
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L4  TORRE  DI  S0EKH4REV  A  MOSCA. 


(  La  (erre  dr  SuLharcy  a  Mosca-  ^ 


3,  Puglia  là. 


Alessio^  secondo  Czar  delL'i  stirpe  de’Romanov,  mori 
lasciando  dieci  %li,  tre  maschi  e  sette  femmine.  De’ ma¬ 
schi  il  primo  c  ’l  secondogenito ,  Fedor  ed  Ivan  ,  di 
complessione  debole  e  malsana ,  furon  ben  presto  col¬ 
piti  da  imbecillità;  il  terzo  fu  più  tardi  Pietro  il  gran¬ 
de.  Fra  le  principesse  distinguevasi  per  bellezza  e  per 
ingegno  svegliato,  come  per  indole  ambiziosa,  Sofia 
figlia  al  pari  de’  due  fratelli  maggiori ,  di  Maria  Molo- 
slavskj  jÀ’ima  moglie  di  Alessio:  Pietro  era  figlio  di 
Natalia  Kjrillovna  seconda  moglie  di  lui.  Fra  questi 
due  caratteri  di  tempera  egualmente  forte  ed  egual¬ 
mente  ambiziosi,  pe’quali  i  legami  del  sangue  cran  fonte 
TOM.  -yi. 


di  rancore  anzidiè  occasione  di  amorevole  accordo  , 
sursc  nn  dissidio  che  ebbe  una  catastrofe  sanguinosa. 
Sofia ,  niun  mezzo  lasciando  intentato  che  potesse  age¬ 
volarle  il  possesso  della  Corona  cui  ardentemente  ago¬ 
gnava,  giunse  ad  eccitar  l’entusiasmo  dei  Strelitz,  solda- 
tt'sea  turbulenta  e  feroce  di  cui  eransi  circondali  i  Czar, 
e  forte  del  loro  appoggio  incominciò  ad  imperare  in 
Mosca.  Pietro,  troppo  giovane  allora,  fu  costretto  a  ce¬ 
dere  all’  impeto  della  sommossa ,  e  si  vkle  privato  da 
sua  sorella  di  quel  potere  che  suo  padre  istesso  moren¬ 
do  aveva  riposto  nelle  sue  mani.  Pure  non  disperò  di 
riacquistarlo  un  giorno.  La  Czariua  intanto,  per  disfarsi 
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di  un  si  forte  rivale ,  si  decise  ad  immolarlo  alla  sua 
ambizione,  e  trovò  senza  difficoltà  complici  a  questa  cri¬ 
minosa  determinazione  nel  suo  primo  ministro  Galitzine, 
e  nel  capo  de’  Strelitz  Scheglovitof.  Le  truppe  quindi  si 
sollevarono  e  lo  Czar  ebbe  appena  tempo  di  salvasi  riii- 
cbludendosi  nel  Convento  della  Trinità ,  solito  luogo  di 
rifugio  de’ principi  Moscoviti  in  momenti  pericolosi.  Ivi 
però  non  si  rimase  inoperoso  ;  che ,  convocati  immedia¬ 
tamente  i  Bojardi,  riunì  la  milizia,  chiamò  a  se  gli  Ale¬ 
manni  ,  guadagnò  l’ animo  di  una  parte  de’  Strelitz ,  e 
spiegando  una  straordinaria  enei-gia,  divenne  in  fine  pa¬ 
drone  del  trono.  Sofia  fu  rinchiusa  in  un  Covenlo,  Ga¬ 
litzine  esiliato  ne’  deserti  agghiacciati  del  Nord  ;  i  Strelitz 
ribelli  perseguitati  e  morti  tra’ supplizi.  Sin  da  quel 
tempo  incamminossi  Pietro  verao  i  suoi  grandi  destini , 
senza  incontrare  più  ostacolo  alcuno;  che  Ivano,  insiem 
col  quale  incominciò  a  regnare,  era  incapace  di  contra¬ 
riarlo  in  qualsivoglia  delle  sue  vedute. 

Di  tutti  coloi’o  che  nell’ ultimo  parosismo  di  questa 
lotta  si  erano  dichiarati  pel  Czar ,  il  più  devoto  e  fedele 
fu  il  comandante  Soukharev,  nel  quale  i  partigiani  della 
Czarina  trovarono  un  nemico  inflessibile.  Pietro  volle 
dare  un  pubblico  attestato  della  sua  ricoscenza  alla  fe¬ 
deltà  di  quest'  uomo ,  e  di  accordo  con  Ivan  ordinò  che 
sul  luogo  medesimo  che  era  stato  testimone  della  fe¬ 
deltà  di  lui  si  elevasse  un  monumento.  F urono  quindi  nel 
1692  gittate  le  fondamenta  dell’  edificio  rappresentalo 
dal  nostro  disegno,  cui  si  die  in  prosieguo,  e  lo  conser¬ 
va  tuttavia,  il  nome  di  Torre  di  Soukharev,  Soukhareva 
Baschnia. 

Questa  torre  è  situata  fuori  quella  parte  della  Zeni- 
Hanoi- Gorod  (  la  città  di  Terra  )  ,  che  si  chiama  quar¬ 
tiere  di  Strelinna.  Posto  sopra  uno  dei  più  elevati  punti 
della  città ,  e  nel  prolungamento  di  tre  grandi  strade 
che  permettono  all’occhio  del  riguardante  di  abbracciar¬ 
ne  facilmente  l’ insieme,  queirediflzio  produce  un  effetto 
imponente  malgrado  la  sua  architeltiu’a  goffa  e  pesante 
anziché  no.  Esso  è  sormontato  da  un  campanile  ottagono, 
e  perforato  da  un  arco  che  serviva  di  porta  alla  città  pri¬ 
ma  della  demolizione  delle  mura  —  .Magnifica  dimostra¬ 
zione  della  riconoscenza  de’ Capi  dello  stato,  la  torre  di 
Soukharev,  dominando  la  grande  città  del  Nord,  rende 
testimonianza  che  i  servigi  prestali  ai  principi  non  sem¬ 
pre  sono  pagati  con  ingratitudine.  Rostopchine  ebbe 
certamente  a  volgere  uno  sguardo  su  di  essa  prima  di 
consumare  quell’  immenso  sacrificio  che  fu  immensa¬ 
mente  salutevole  alla  patria. 

IL  POVERO  DI  MONTLHERT. 

^  Causa  celebre  del  J 

Verso  la  metà  del  secolo  passato,  e  propriamente 
nell’anno  1 75 1 ,  al  Parlamento  di  Parigi  fe’  gran  rumore 
uua  causa  fondala  su’  fatti  che  imprendiamo  a  narrare. 

Tra’ consiglieri  più  riputati  di  quel  Collegio  figurava 
un  tal  sig.  Tiquet.  La  sua  storia  ciò  non  pertanto  offe¬ 
riva  qualche  pagina  assai  bizzarra ,  e  se  gli  attribuivano 
parecchie  stranezze.  Ma  dopo  certi  suoi  viaggi  al  di  là 
de’mari ,  più  grave  crasi  mostrato  ed  assiduo  nell’  adem¬ 
pimento  de’ doveri  della  sua  carica.  Seduto  in  ruota  si 
lasciava  meno  spesso  vincere  dal  sonno  ;  in  casa  ascolta¬ 
va  con  pazienza  ed  anche  con  affabilità  le  parti  ;  e  quan¬ 
do  non  vedeva  chiaro  nella  causa,  si  uniformava  all’av¬ 
viso  de  piu  illuminali  tra’ suoi  colleglli.  Tassato  di  du¬ 
rezza  verso  i  poverelli ,  trattava  invece  con  tali  riguardi 
le  persone  di  alto  affare  che  non  pochi  protettori  crasi 
procaccialo  fra’  polenti. Un  giorno  questo  accorto  e  destro 
personaggio  desinalo  ch’ebbe  di  buon  appetito,  e  forse  po¬ 
sto  da  banda  la  sobrietà  che  tanto  a  magistrato  si  addice, 
rientra  in  casa  non  bene  in  gambe.  Probabilmente  l’in¬ 
disposizione  sarebbe  svanita ,  se  una  specie  di  maestro 
di  casa  o  lallore  cJi’cgli  s’avca,  chiamalo  Giovanni  Don-  * 


cet ,  non  avesse  per  un  lieve  male ,  che  altro  non  era 
che  una  indigestione,  convocato  un’assemblea  di  medici, 
i  quali  non  tardarono  a  prescrivere  copiosi  salassi  ed 
ogni  maniera  di  farmachi  e  decozioni.  Giovanni  Doueet 
preparava  egli  medesimo  le  pozioni  e  le  presentava  al 
padrone.  Ma  non  così  tosto  il  rimedio  gli  veniva  ammi¬ 
nistrato,  che  i  dolori  ricominciavano  con  più  forza,  ed  in 
tal  modo  intristì  il  malato  che  in  bre v’ora  trapassò. 

Sin  dall’alba  del  dimani,  le  campane  di  S.  Andrea 
degli  Archi  sua  parrocchia  ,  le  quali  non  avean  potuto 
annunziare  la  troppo  rapida  agonia ,  diedero  con  simul¬ 
taneo  e  lungo  tintinnio  il  funebre  segnale  della  perdita 
fatta  dalla  maeistralura.  Il  cadavere  venne  imbalsamato 

o 

ed  esposto  solennemente  fra  cerei  e  doppieri  a  tutta  la 
popolazione  del  quartiere  che  andò  a  visitarlo.  Chiuso 
poscia  con  sigilli  in  una  cassa  di  piombo ,  gli  altri  ulti¬ 
mi  onori  ricevè ,  e  messa  ed  elogio  funebre  e  canti  e 
luminarie ,  tutto  quanto  in  somma  suolsi  in  simili  lut¬ 
tuose  congiunture  adoperare:  ricchi  funerali,  a  cui  il 
corpo  del  parlamento  assistè.  Si  procedette  quindi  al 
seppellimento  nella  chiesa  medesima,  cd  in  luogo  distinto 
fra  altri  defunti  illustri  per  nascita  o  per  virtù  fu  tumu¬ 
lato.  Il  Tiquet  lasciava  una  vedova  creduta  inconsolabile, 
ma  che  celava  il  suo  dolore  a  tutti  gli  sguardi ,  tanto  si 
tenue  ritirata  durante  le  esequie  def  marito. 

Nella  sera  medesima  in  cui  questi  era  spirato ,  s’ in¬ 
trodusse  nella  casa  del  defunto  un  uomo  a’  tratti ,  al 
portamento,  alla  voce  tanto  simigliante  al  Tiquet  che 
pai'cva  il  consigliere  egli  stesso  risorto.  Alla  vista  di 
questo  misterioso  personaggio  che  parca  piuttosto  un 
fantasima  ,  i  familiari  compresi  da  spavento  fuggii'ono 
dalla  cucina  nella  quale  da  principio  si  mostrò  quel- 
r  ombra  ,  ed  ivi  pensarono  di  chiuderla  a  chiave.  Dato 
poi  avviso  dell’evento  alla  signora  Tiquet,  si  affrettò  ella 
a  slon;c:iai'e,  cd  andò  a  chiedere  ad  un’amica  che  volesse 
ricoverarla.  Giovanni  Doueet  fu  il  solo  che  non  perde  il 
giudizio  in  quel  trambusto.  Si  l'ccò  dal  commissario  del 
quartiere  e  l’informò  del  caso  stranissimo  che  riempiva 
tutti  di  meraviglia.  Si  procetlè  ad  una  visita  della  polizia 
nel  domicilio  del  defunto,  ed  il  nuovo  arrivato  vi  lu  rin¬ 
venuto  intrepido  in  mezzo  alla  folla  che  la  curiosità  vi 
avea  tratta.  Raccontava  storia  singolare,  incomprensibile. 
Secondo  le  sue  parole,  il  morto  non  era  Tiquet,  nè  con¬ 
sigliere;  a  lui  solo  (  r  incognito  )  doversi  quel  nome  e 
quel  titolo.  Aggiungeva  che  ,  vittima  delle  più  abbomi- 
nevoli  trame,  era  stato  da  Doueet  assassinato  ,  complice 
la  propria  moglie,  lasciato  per  morto  in  un  cimitero ,  e 
che  lo  sue  ferite  avendo  momentaneamente  alteralo  le 
sue  facoltà  mentali,  era  stato  rinchiuso  in  Bicelre  tra’ 
folli,  e  là  avea  molto  sofferto  pe’ rimedi  a’ quali  fu  as¬ 
soggettato  ;  che  quel  giorno  medesimo  era  prevenuto  ad 
ingaunare  i  custodi ,  e  cosi  avea  potuto  tornare  a  casa , 
c  non  poco  era  rimasto  maravigliato  di  assistere  alle  sue 
proprie  esequie.  Questo  si  che  gli  avea  quasi  fatto  dubi¬ 
tare  della  sua  ragione.  Nondimeno  riflettendoci  sopra , 
si  spiegava  questa  bizzarria  coll’audacia  che  poteva  avere 
avuto  alcuno  di  usurpare,  secondato  dalla  colpevole  Ti¬ 
quet  e  dal  maggiordomo ,  il  suo  nome  e  la  sua  carica.-— 
Queste  furono  iu  sostanza  le  spiegazioni  che  l’ incoguito, 
sebbene  più  distesamente,  diede  al  commissario  del  quar¬ 
tiere  e  poi  al  luogotenente  criminale  innanzi  al  quale  fu 
immediatamente  tradotto.  Nè  l’uno  nè  l’ altro  magistrato 
vollero  prestar  fede  ad  un  racconto  così  inverosimile. 
L’ incognito  intanto  non  produceva  alcuna  pruova  deci¬ 
siva  per  istabilire  la  sua  identicità.  Bisognava  credere  alle 
sue  parole  :  e  qual  fede  meritava  un  fuggitivo  dell’ospizio 
de’  matti  ?  Fu  tenuto  anzi  un  monomaniaco,  il  quale  per 
la  sua  rassomiglianza  col  Tiquet  credeasi  il  consigliere 
stesso  testé  seppellito.  E  però  il  luogolenenlo  criminale 
non  ammettendo  che  l’assertiva  di  Doueet,  fe’ rinchiudere 
r  incoguito  nell’  ospizio  dal  quale  era  fuggito  ,  come 
uomo  che  avesse  perduto  iutcramenle  il  seiuio,  Le  cose 
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erano  a  tale  quando  l’ arrivo  di  un  nuovo  personaggio 
suscitò  nuovi  dubbi  e  nuove  difficoltà. 

Era  costui  un  cavaliere  di  Saint-Thomas  della  compa¬ 
gnia  de’moschettleri  del  Ile,  giovine  di  nobili  natali,  ma 
di  costumi  alquanto  rilassati.  Avea  usato  con  dimesti¬ 
chezza  in  casa  Tiquet  durante  i  viaggi  del  consigliere  , 
senza  peraltro  dar  motivo  di  credere  che  ne  vagheggiasse 
la  moglie.  Ma  non  appena  Tiquet  ritornò ,  che  Saint- 
Thomas  fu  di  botto  allontanato  di  casa.  Ecco  la  sola  cosa 
che  fosse  nota  al  pubblico  de’  fatti  suoi,  quando  venne  alla 
luce  un  opuscolo  di  celebre  avvocato  ,  fondato  sulle  as¬ 
sertive  del  cavaliere,  e  nel  quale  la  testimonianza  di 
quest’ultimo  si  manifestava  nel  seguente  modo.  In  quel 
tempo  medesimo  in  cui  il  consigliere  Tiquet  imprendeva 
il  preteso  viaggio  per  le  regioni  transatlantiche,  il  signor 
di  Saint-Thomas  crasi  una  notte  trovato  mezzo  briaco  nel 
cimitero  di  S.  Medardo  (si  seppe  dipoi  ch’egli  usciva  da 
un  amoi’oso  colloquio  colla  fante  del  curato  )  :  dormiva 
egli  disteso  a  terra  a  malgrado  di  un  violento  temporale, 
quando  un  rumor  lo  destò,  ed  al  chiarore  de’ lampi  vide 
lui  uomo  di  sinistro  aspetto  in  atto  di  seppellire  un  cada¬ 
vere.  Il  cavaliere  persuaso  che  questo  irregolare  seppelli¬ 
mento  fosse  conseguenza  di  un  delitto ,  si  volse  a  quell’ 
uomo  gridando  :  C/tì  è  là  .^Non  cosi  tosto  questi  l’udi  che 
disparve  :  il  che  confermò  il  sospetto  di  Saint-Thomas. 
Questi  si  affrettò  umanamente  a  ritirar  dalla  fossa  l’uomo 
quasiché  seppellito  e  di  cui  potè  ben  distinguere  le  vesti, 
noii  che  i  lineamenti  del  viso.  Mentre  era  occupato  a 
somministrargli  alcun  ulizio  che  parca  dovergli  riuscire 
affatto  inutile,  sendo  le  mani  e  le  altre  estremità  già  invase 
dal  gelo  della  morte ,  la  ronda  a  cavallo  si  fe’  udire  in 
mia  stradetta  vicina.  Temendo  allora  d’ esser  sorpreso 
nella  equivoca  situazione  in  cui  si  trovava  di  notte  presso 
ad  un  cadavere  e  vicino  ad  una  fossa  che  pareva  aver 
egli  aperta,  il  moschettiere  prese  la  fuga,  scavalcando  le 
mura  del  cimitero.  Il  domani  vi  ritornò  e  cercò  ricono¬ 
scere  il  luogo  e  saper  che  ne  fosse  del  morto  del  giorno 
innanzi.  Ma  nulla  potò  sapere  dal  sacrlstauo,  nulla  da’ 
becchini  ;  nulla  s’ ora  udito  la  notte ,  nè  il  mattino  crasi 
trovato  alcun  che  di  nuovo  nel  cimitcTO.  La  disparizioite 
del  corpo  diede  a  pensare  al  caTaliere  di  Saint-Thomas  ; 
ma  egli  l’ attribuì  sia  a  colui  eh’  è  addetto  al  seppellire  , 
ed  il  quale  poteva  essere  giunto  sul  luogo  dtqK)  ch’egli 
ne  parti ,  sia  a  qualche  studente  di  medicina  che  avesse 
voluto  procacciarsi  un  cadavere  per  la  dissezione.  Che 
che  ne  fosse,  il  moscliettieie  non  portò  oltre  le  sue  inve¬ 
stigazioni,  anche  per  rispettar  la  fama  e  seguire  i  ccnsigU 
della  donna  che  gli  avea  dato  segretamente  la  posta.  Or 
avvenne  che  introdotto  poco  tempo  dopo  in  ca-sa  la  Tiqixjt 
da  un  uffiziale  della  guardia  per  nome  Montgeorges,  che 
jmssava  per  l’amante  della  signora  mctlesima,  scorso  nclffi 
di  lei  stanza  di  conversazione  un  ritratto  che  vivamente 
gli  ridestò  in  mente  le  sembianze  di  colui  (Le  avea  veduto 
furtivamente  seppellire  nel  cimitero  di  S.  Medardo.  La 
s«a  maraviglia  fu  così  grande  clic  iwm  potè  dùsimulorla. 
Per  natura  irriflessivo  e  ciarliero,  espose  il  fiatto  alla 
Tiquet,  che  parve  in  sulle  primo  prendere  la  cosa  a 
scherzo.  Disse  ella  al  Saint-Thomas,  il  mariio  erscre  in 
vero  assente,  ma  non  poter  mica  (tssere  stato  sepolto  il  21 
setteinbre,>comc  egli  affermava,  giacxjhè  dopo  queU’epoca 
essa  avea  ricevuto  nuove  ;  e  che  anzi  gli  avrebbe  po¬ 
tuto  mostrare  molte  lettere  più  r(H:enti  assai  dell’avveui- 
inento  di  cui  era  discorso.  Questo  «ehiarimento  non  la- 
sctava  luogo  a  dubitare;  e  Saint-Thomas  finito  ch’ebbe  di 
giuocaresi  ritirava  senza  sospetto,  quando  al  cliiaroradi 
un  fanale  oxìdette  riconoscere  il  volto  di  un  domestico 
veduto  in- casa  Tiquet,  c  quasi  al  tempo  stesso  questi  tentò 
di  tirargli  un  colpo  di  pistola  quasi  a  bruciapelo  :  ma  il 
colpo  mancò  ;  l’assassino  prese  la  fuga,  e  la  sua  velo¬ 
cità  Io  salvò  dalla  vendetta  del  cavaliere  che  l’ inseguiva. 
Questa  prodizione  fece  ben  rillettere  al  Saint-Tliomas  ; 
e  yoajiiù  tardi  del  dimani  tornò  dalla  Tiquet.  Dopo  ch’eb¬ 


be  raccontatole  l’ orribile  attentato ,  dal  quale  per  puro 
miracolo  era  scampato ,  la  sollecitò  a  voler  rispondere 
a  molte  interrogazioni ,  e  strettamente  la  pregò  perchè 
facesse  venire  al  di  lui  cospetto  Giovanni  Doucet.j  II  ca¬ 
valiere  si  mostrò  cosi  sicuro ,  le  pruove  che  dava  erano 
cosi  convincenti ,  che  la  Tiquet  fu  costretta  di  confes¬ 
sare  a  lui  ed  a  Montgeorges  (  presente  anch’  esso  in  tal 
colloquio  )  come  il  Doucet  avea  realmente  assassinato  il 
consigliere  la  notte  del  21  settembre  ;  che  al  dir  dell'uc¬ 
cisore  ,  egli  avea  ciò  fatto  per  salvar  la  vita  alla  padro¬ 
na  ,  della  quale  Tiquet ,  geloso  di  Montgeorges  ,  volea 
vendicarsi.  Però  l’assassino  non  avea  ripugnato  confi¬ 
dare  il  suo  delitto  alla  donna,  la  quale  nel  suo  silenzio  e 
per  aver  tollerato  che  Doucet  rimanesse  in  casa ,  pareva 
divenuta  sua  complice.  La  vedova  Tiquet  soggiunse  che 
senza  dubbio  alcuno  l’attentato  alla  vita  di  Saint-Thomas 
doveasi  al  Doucet  attribuire,  ma  ella  protestò  al  tempo 
stesso  non  avervi  presa  la  menoma  parte ,  anzi  aver  igno¬ 
rato  un  si  perfido  disegno.  Giovanni  Doucet  crasi  portato 
a  questo  eccesso  quando,  il  ritratto  del  padrone  essendo 
stato  riconosciuto  da  Saint-Thomas,  avea  ragione  di  te¬ 
mere  le  rivelazioni  di  quest’ ultimo.  Dopo  si  fatte  con¬ 
fessioni  della  Tiquet,  il  suo  amante  e  il  cavaliere  discus¬ 
sero  lungamente  del  partito  da  prendere.  Si  denunzierà 
Doucet?  La  Tiquet  conoscendo  pur  troppo  l’indole  del 
suo  familiare  ,  avvisò  che  non  si  parlasse.  Egli  aveala 
minacciata ,  ove  ella  ardisse  comprometterlo  menoma¬ 
mente,  di  far  pesare  su  di  lei  stessa  e  del  suo  amante 
Montgeorges  tutta  la  responsabilità  del  delitto  di  cui  egli 
si  direbbe  soltanto  docile  e  cicco  strumento.  L’adulterio 
pressoché  evidente  in  cui  viveano  gli  amanti  ed  i  ti¬ 
mori  che  ispirava  l’ offeso  marito  avrebbero  accrc*ditata 
l’accusa.  Però  parve  a  tutti  più  sicuro  il  tacere.  Saint- 
Thomas  entrò  in  queste  ragioni  e  pervenne  a  convincer 
Montgeorges.  Ma  questi  che  era  molto  delicato  nell’o¬ 
nore,  non  potè  da  quel  punto  innanzi  restar  nelle  stesse 
relazioni  con  donna  sospettata  di  sì  atroce  complicità. 
Per  lo  meno  era  da  condannarsi  in  lei  (e  lo  confessava 
ella  stessa  )  la  vergognosa  debolezza  mostrata  nel  farsi 
dominare  dall' assassino  del  proprio  marito.  Dippiù  ,  a 
immo  cho  non  si  vol(?sse  prestar  fede  a  tutte  le  sue  pa¬ 
role  (tenute  per  altro  in  poco  conto  da  Saint-Tliomas), 
chi  sarehlm  stato  alieno  dal  credere  a  quella  complicità? 
Montgeorges  divorato  da  dubbi  prese  il  partito  di  rom- 
Hpre  que’ncdi  indegni  di  lui,  e  rinunziando  alla  Tiquet 
lasciò  la  Francia,  p(T  isthivar  meglio  le  importunila  di 
colei.  (CortUniKìrà)  »  I.  C.  il. 

IL  PESCE  SPADA  E  LO  STOUIO^iE. 

fCont.  e  Jìne,  ved>  p, 

IL®  —  LO  STORIONE. 

Tra  le  divene  specie  di  Storioni  che  attirano  l’atten¬ 
zione  de’ naturalisti,  non  solo  per  la  loro  forma,  per  le 
dimensioni  ed  H  modo  di  vivere,  ma  ancora  pel  nu- 
U’imento  sano,  delicato  ed  abbondante  che  offrono  al¬ 
l’uomo,  e  per  le  materie  utili  di  cui  arricchiscono  le 
erti,  il  più  conosckito,  e  (piello  che  da  tempi  più  remoti 
è  stato  oss{?rvato  è  lo  Storione  ordinario  (  Acipenscr 
Cturio  Lin.  )  Aoi  .se  abbiamo  offerto  il  disegno  nella 
citata  pagina.  K  un  pesce  che  ha  la  testa  allungata  e  in¬ 
clinata  al  basso  ;  il  dorso  coperto  di  una  fila  di  scudi , 
duo  su’i  lati, ed  altrettanti  sugli  orli  del  ventre.  Gli  scudi 
sono  laggiali,  ossei ,  larghi  al  basso  e  finiscono  in  una 
lUita  ricurva  all’ indietro.  Il  colore  dello  Storione  è 
iancaslro,  con  piccole  macchie  brune  sul  dorso  e  neje 
nella  parto  inferiore  del  corpo.  La  sua  grandezza  è  con¬ 
siderevolissima  ,  poiché  aggiunge  e  sorpassa  talvolta  i 
venticinque  piedi  di  lunghezza ,  e  se  si  vuole  prestar  fe¬ 
de  a  Plinio,  vi  ha  esempio  di  uno  Storione  che  pesò 
mille  libbre.  Questo  enorme  cartilaginoso  abita  non  sok» 
nell’Oceano,  ma  ancora  nel  Mediterraneo,  nel  mar 
Rosso  e  nel  mar  Caspio.  Lungi  dal  U’aUeuersi  sempre 
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nelle  acque  del  mare ,  spesso  ,  e  specialmente  air-avvi- 
cinarsi  di  primavera,  quando  incomincia  a  sentire  il  bi¬ 
sogno  di  riprodursi  e  di  deporre  le  vnova,  s’ introduce  ne’ 
grandi  fiumi  come  il  Wolga ,  il  Danubio ,  il  Po ,  la  Ga- 
ronna,  il  Reno,  l’Elba  ec. ,  ed  in  questi  più  che  nel 
mare  suol  farsene  abbondante  pescagione.  Lo  Storio¬ 
ne  deposita  nel  letto  de’ fiumi  una  immensa  quantità 
di  uova.  La  sua  carne,  oltre  ad  essere  di  un  gusto  squi¬ 
sito,  ha  una  compattezza  non  comune  ai  pesci,  e  perciò 
somiglia  molto  alla  carne  di  vitella.  Non  è  meraviglia 
quindi  che  in  tutti  i  tempi  questo  pesce  sia  stato  ri¬ 
cercatissimo  ,  come  lo  è  tuttavia ,  comuuqv^te  non  al 
segno  di  pagarlo  ingenti  somme  e  di  vederlo  portare 
in  trionfo  sn  tavole  tastosamente  decorate  da  ministri 
coronati  di  fiori ,  ed  al  suono  di  musicali  strumenti, 
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come  soleva  farsi  in  Roma  avvilita  ,  resa  schiava  de’suoi 
imperastori  c  spirante  sotto  il  peso  delle  ricchezze  ecces¬ 
sive  di  alcuni,  della  spaventevole  miseria  degli  altri  e 
dei  vizii  e  delitti  di  tutti  —  Lo  Storione  si  può  tenere 
vivo  fuori  l’acqua  per  più  giorni:  ciò  dipende  da  una 
conformazione  particobire  dell’ operculo  che  chiude  in 
ciascun  lato  l’apertura  delle  branchie ,  e  che  terminando 
in  giro  con  una  pelle  molto  molle ,  può  adattarsi  piu.fa- 
cihneute  alla  circonferenza  dell’  apertura ,  e  chiuderla 
ermeticamente  —  Ne’  luoghi  ove  la  pescagione  dello 
storione  è  abbondante,  non  solo  si  mangia  fresco,  ma  si 
usano  diverse  preparazioni  per  conservarlo  ,  e  per  ispe- 
dirlo  in  luoghi  lontani.  Il  latte  dello  storione  maschio  è 
la  parte  più  delicata  di  questo  pesce,  e  viene  perciò  avi¬ 
damente  ricercato  dai  golosi. 
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I.  Dipingendo  a  grandi 
tratti  le  scene  memo¬ 
rande  che  i  contempo¬ 
ranei  gnardaron  mera¬ 
vigliando,  e  a  cui  for¬ 
se  le  tarde  generazioni 
non  aggiusteran  fede , 
m’arrestai  a  quando  a 
quando  a  pagai’e  il  tri¬ 
buto  della  mia  povera 
lode  a’ valorosi,  che 
tanta  parte  ebbero  nel¬ 
l’acquisto  degli  immen¬ 
si  trionfi.  E  però  ti  fa¬ 
vellai  di  Berthier,  di 
Hoche,  d,i  Bessières  e 
diRleber.Cosigli  schi¬ 
filtosi  non  diranno  :  e’ 
si  affatica  a  ritrarre  le 
glorie  d’un  sol  uomo, 
e  lascia  inosservati  nel 
fondo  del  quadro  colo¬ 
ro  che  qiiell’uomo  aju- 
tarono  a  salir  sublime. 

Così  il  mio  presente 
lavoro  se  ad  altri  par¬ 
rà  imperfetto,  perchè 
il  mio  ingegno  non  ri¬ 
sponde  all’altezza  del 
subbictto,  sarà  almeno 
accolto  con  cortesia 
per  l’attenta  cura  con  cui  lo  compio.  Mosso  da  quasle 
ragioni  ora  unirò  a’ ritratti  già  dati  quello  di  Desaix. 

II. 

Quando  le  schiere  della  Repubblica  acccndeano  i  fuo- 
chi  del  bivacco ,  mentre  i  Duci  riparati  sotto  le  tende 
riposavano  il  più  comodamente  che  poleano,  si  vedea  un 
giovane  dalla  svelta  persona,  dal  viso  pallido  c  smunto, 
da  lunghi  capelli,  involgersi  nel  ruvido  tabarro  d’un 
dragone ,  e  distendersi  sovra  un  carretto  da  artiglierie. 
Era  un  genQrale  aneli’ esso  quel  giovane,  e  pure  vivea 
a.  inodo  de  gregari,  mangiando  il  loro  pane,  dorniendo 
dov  essi  dormivano. 

Quando  i  tamburi  suonavàno  la  diana  primo  a  sorgere 
in  piedi  era  lui. 

E  allorché  la  voce  peflente  di  Colui  cJie  era  l’arbitro 
dello  vittorie  griibiva  :  soldaU  In  avanti ,  primo  a  spro¬ 
nare  il  e«o  cavali*  di  gaorra,  primo  a  slanciarsi  contro 


il  nemico,  ultimo  a  tor¬ 
nare  indietro,  era  an¬ 
che  Ini. 

Sai  tu  chi  fosse  co¬ 
stui  ?  Desaix. 

Quindi  i  soldati  a- 
vean  per  essò  un  culto 
particolare;  quindi  le 
schiere  da  lui  guidale 
non  si  videro  mai  indie¬ 
treggiare;  quindi  Bo- 
naparte  solca  chiamar¬ 
lo  un  de’  suoi  miglio¬ 
ri  luogotenenti.  E  la 
Francia  che  una  si  vi¬ 
va  rimeinbranea  ha 
serbato  di  un’Era  che 
fece  si  gloriosi  i  suoi 
soldati ,  la  Francia  si 
compiace  ancora  a  cir¬ 
condare  d'nn’  aureola 
distinta  il  suo  nome,  e 
quello  di  lileber.  Per¬ 
chè  li  vide  risplendere 
in  un  medesimo  tem¬ 
po,  cogliere  eguali  al¬ 
lori,  cadere  nello  stesso 
giorno. 

Il  ritratto  di  Kleber, 
il  quale  parca  fallo  per 
gli  onori  del  comando 
supremo ,  è  riniaso  po’  prodi  come  il  tipo  delle  virtù 
guerriere.  La  sua  statura  usciva  dalle  oi’diuarie  pro¬ 
porzioni:  su  la  sua  ampia  fronte  il  Signore  avea  stampata 
la  impronta  della  forza  e  dell’ Eroismo  — 

Desaix  per  lo  contrario  era  tutto  modestia  e  sempli¬ 
cità;  chi  lo  vodea  non  si  sentiva  compreso  di  ammira¬ 
zione;  il  suo  sembiante  non  rivelava  la  sua  anima.  Ma 
quando  l’  occhio  attento  si  facea  a  contemplar  meglio 
quella  sua  lìsononiia  sì  dolce,  quel  suo  sguardo  si  pieno 
di  candore  e  di  bontà;  ma  quando  si  udiva  a  favellare, 
colla  facondia  d’un  oratore  perfetto,  di  un  piano  di  batta¬ 
glia  ;  quando  si  vedea  con  qual  coraggio  guidava  i  suoi 
alla  pugna  ,  allora  si  era  costretto  ad  esclaniax*e;  ecco  un 
uomo  di  Plutarco  che  è  fallo  per  la  gloria. 

Vuoi  tu  pai’agoiiarlo  a  qualcuno  elio  fu  illustro  ne’fa- 
sti  militari  della  Francia,  quando  il  gigante  isolano  non 
era  ancora  apparso  su  la  terra  ?  Paragonalo  a  Tiireiiue, 
che  a  mio  credere  ben  t’apporrai.  Ma  Desaix  più  umauo 
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del  generale  di  Luigi  XIV,  avrebbe  spezzata  la  sua  spada 
anzi  che  dare  alle  fiamme  il  Palatiuato  — 

III. 

Fu  sua  patria  Saint-IIilaire  d’Ayal,  presso  Rioni.  Vi 
nacque  di  nobile  famiglia  nel  dì  17  Agosto  1768,  nello 
stesso  mese,  e  un  anno  prima  della  nascita  del  suo  futuro 
Duce  Supremo.  Allievo  distinto  della  scuola  di  Effiat,  ne 
usci  all»  anui  col  grado  dì  secondo  tenente  nel  Reggi¬ 
mento  di  Bretagna.  Cosi  egli  avea  già  gli  spalliiii  quando 
Bonaparle  dalla  scuola  di  Brienne  passava  a  quella  di 
Parigi.  Nominato  Comnaessario  di  guerra  nel  1791 ,  fu 
poco  dopo  eletto  ad  aiutante  di  campo  dal  generale 
Victor  di  Broglio. 

Volgeano  già  ì  tempi  in  cui  la  Francia  assalita  da 
tutti  contro  tutti  pugnava.  Quindi  rapidi  furono  gli  avan¬ 
zamenti  del  giovane  uffiziale.  Chè  egli  s’era  consacrato 
con  tutto  il  fervore  dell’animo  ,  con  intera  sincerità  di 
cuore,  alla  difesa  de’ principi  allora  in  voga. 

Mandato  a  pugnare  in  Alsazia  (  1793  )  contribuì  alla 
])resa  di  Haguenau.  Nella  giornata  di  Lauterbonrg  ferito 
da  una  palla  in  una  gota  stiè  fermo  sul  campo ,  ricusò 
ogni  ajuto  dell’arte  finché  non  ebbe  rannodato  un  batta¬ 
glione  posto  in  rotta  dal  nemico.  Fatto  generale  di  Di¬ 
visione  sotto  gli  ordini  di  Pichegru  (  1796)  fu  un  de’ 
luogotenenti  di  Moreau,  e  scacciò  da  Offenbourg  il  corpo 
del  principe  di  Condè.  Dopo  la  ritirata  di  Baviera , 


f 

dov’egli  si  copri  di  gloria,  ebbe  da  Moreau  l’ incarco  di 
difendere  la  fortezza,  e’I  ponte  di  Relil.  E  combattè  con 
tanto  valore,  e  usò  tanta  destrezza,  che  il  valoroso  Arci- 
duca  dovè  abbandonare  quel  sito. 

IV. 

Intanto  Bonaparle  s’era  già  fatto  gigante.  Avea  pu¬ 
gnato  e  vinto  nella  guerra  Italica  e  Germanica ,  avea 
creato  Repubbliche,  dettato  leggi,  segnato  il  trattato  di 
Campoformio.  Desaix  avea  seguito  da  lungi  il  molo  di 
queir  astro  ascendente,  da  lungi  s’era  ispiralo  a’raggi  di 
quel  genio  che  tutto  soggiogava.  E  oh  quante  volte  non 
desiderò  di  essergli  da  presso  !  0.h  quanti  voti  non  fece 
la  sua  anima  ardente  per  incontrarsi  con  quel  grande 
sovra  un  medesimo  sentiero!  E  fu  pago.  Eletto  a  gene¬ 
rale  dell’Esercito  cosi  detto  d’Inghilterra,  da  quel  di  la 
sua  fortuna  fu  congiunta  a  quella  del  giovane  Cesare. 
Eccolo  su  la  terra  de’Faraoni.  Eccolo  vincitore  de’ Mam¬ 
malucchi  a  Chebreiss;  eccolo  vincitore  di  Mourad-Bey, 
e  conquistatore  dell’alto  Egitto.  Amministrando  e  leg¬ 
gendo  quella  Provincia ,  tanta  fu  la  sua  saggezza ,  tanta 
la  sua  equità  verso  i  vinti ,  che  i  Musulmani  incontran¬ 
dolo  per  le  vie  chiuanavano  il  capo,  e  giungendo  le  mani 
sul  petto,  sclavamano  :  Dio  protegga  il  sultano  giusto— 
così  come  sciamavano  vedendo  il  vincitore  delle  pirami¬ 
di:  ecco  il  sultano  del  fuoco  —  c\\£  anche  l’epiteto  di 
giusto  s’era  meritato  — 
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E'I  Sultano  del  fuoco  non  volle  lasciar  senza  premio  i 
be’ fatti  del  giovane  Eroe.  Odi  come  gli  scrivea  dal  Cairo 
nel  di  26  Termidoro  anno  VII  (  14  Agosto  1799.  ) 

«  Vi  mando,  o  cittadino  generale.  Una  sciabla  di  bel- 
((  lissiino  lavoro,  su  la  quale  ho  fatto  incidere:  conquista 
((  dell’alto  Egitto  — >•  la  quale  conquista  si  deve  al  vostro 
((  ingegno  e  alla  vostra  costanza  nelle  fatiche.  In  questo 
{(  dono  bramo  che  scorgiate  la  stima  in  cui  vi  tengo,  e 
«  la  sincera  amicizia  che  vi  ho  dedicata. 

V. 

Intanto  la  Francia  in  preda  alle  disconlie ,  le  conqui¬ 
ste  perdute,  una  nuova  immensa  gloria  che  lo  aspetta¬ 
va  ,  chRunarono  in  Europa  Bonaparle.  Partendo  ,  mani¬ 
festò  la  brama  di  esser  raggiunto  da  Desaix. Sapea  quanto 
e’ valesse,  sapea  a  qua’ cimenti  tosto  o  tardi  correrebbe, 
e  non  volea  lasciare  in  Affrica  il  valoroso.  Ahi  !  che 
questo  desiderio,  che  era  un  comando ,  dovea  esser  per 


chi  Io  dava  avventuroso ,  pel  prode  Desaix  fatalissimo. 

Dopo  il  trattato  di  El-Arisch  fermato  eo’ Britanni  o 
co’ Turchi,  Desaix  mosse  per  alla  volta  di  Francia  ,  ac¬ 
compagnato  da  un  uffiziale  Inglese,  incaricato  di  far 
rispettare  la  convenzione  stipulata. 

Durante  il  tragitto  fu  tacito  e  pensoso.  Forse  il  cuore 
gli  predicca  che  lasciando  la  terra  de’  Faraoni  correa 
incontro  all’ ultima  sua  ora.  Oh!  il  cuore  ha  sempre  a 
narrarci  qualche  cosa.  I  presentimenti  non  son  chimere 
della  mente. 

Giunto  a  Livorno, rAmmlraglio  Kcith  arresiollo,  con¬ 
tro  il  dritto  delle  genti  e  violando  {)alli  solenni,  i’oi, 
aggiungendo  la  ìrqnia  alla  offesa,  dimandò  al  nobile 
guerriero,  che  cosa  volesse?  — Un  po  di  pagha  pe’ fe¬ 
riti  che  ho  meco,  questi  rispose,  senza  degnarsi  d’invo¬ 
care  l’os^servanza  del  trattalo.  Generose  e  sublimi  parole 
degne  di  vivere  immortali  nella  memoria  delle  genti  ! 
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VI. 

Durò  oltre  un  mese  la  sua  cattività.  Ma  dopo  essersi 
liberalo  dagl’inglesi  cadde  in  man  de’ Turchi,  i  .quali 
rispettando  i  patti  lo  lasciaron  libero.  Ed  ei  rivide  final¬ 
mente  il  patrio  suolo  ;  eran  due  anni  dacché  n’era  parti¬ 
to.  Ed  ecco  che  una  lettera  di  Napoleone  gl’ impone  : 
andasse  immantinente  a  raggiungerlo — Obbedisce  e  corre 
a  piè  delle  Alpi. 

Puoi  giudicare  della  sua  impazienza  di  prender  parte 
a  cimenti  dell’esercito ,  dalla  seguente  lettera  che  egli 
scrisse  da  Tolone  al  generale  Dumas  nel  di  6  Pratile 
anno  Vili.  Gli  dicea  : 

(c  Sono  infinitamente  obbligato,  mio  generale,  alla 
((  memoria  che  serbate  di  me.  Ho  inteso  con  vera  gioja 
«  il  vostro  ritorno,  e’I  termine  della  vostra  proscrizione. 

((  Io  non  credo  di  passar  per  Digione  :  il  primo  Console 
K  mi  ordina  di  andarlo  direttameiile  a  raggiungere.  G iu¬ 
te  dicate  or  voi  della  mia  premura.  Domani  finisco  la 
«  quarantena,  e  senza  frapporre  indugio  corro  in  Italia. 

«  Ardo  di  entrare  nella  carriera.  Io  seguo  co’ miei  desi¬ 
ti  deri  i  miei  amici  e  i  compagni  miei.  — . 

((  Ignorando  la  foi'mazione  e  delle  nostre  armate  e  di 
«.  quelle  de’  nemici ,  non  posso  ancora  indovinare  i  mo¬ 
te  viinenli  che  si  preparano:  ma  se  mal  non  m’appongo 
tt  essi  sarai!  seguiti  da’più  eclatanti  successi  — 

Bonaparte  era  a  Sti’adella ,  e  si  disponea  a  trasferire 
il  suo  quartier  generale  a  Voghera  ,  quando  Desaix 
giunse  sul  campo. 

Alla  e  silenziosa  è  la  notte.  Un  povero  abituro  acco¬ 
glie  i  due  guerrieri. 

L’Egitto  è  il  primo  tema  del  loro  colloquio.  Giunti 
alla  Capitolazione  :  deh ,  esclama  Bonaparte  ponendo  la 
sua  nella  destra  di  Desaix ,  deh  come  avete  voi  potuto 
segnare  que’ strani  partii 

Li  segnai,  o  cittadino ,  risponde  il  prode ,  c  li  segne¬ 
rei  ancoi’a ,  perchè  il  Generale  in  capo  non  volea  più 
rimanere  in  Egitto.  Io  ho  sempre  avuto  in  dispregio 
l’armata  del  Visir.  Scrissi  a  Rleber  che  mi  sarebbe  ba¬ 
stato  l’animo  di  respingerla  colla  mia  sola  Divisione. 
Ma  non  essendo  io  il  Duce  supremo  dovetti  obbedire, 
comunque  fremente  io  fossi  —  e  l’Egitto  fu  perduto. 

—  Ora,  o  Desaix,  vi  affido  le  divisioni  Boudet  e  Mou¬ 
nier.  Ponte  Corona  è  il  sito  che  dovete  occupare. 

—  Sta  bene  ,  o  cittadino. 

E  fu  l’ultima  volta  in  cui  que’ due  si  favellarono!  Do¬ 
po  un  istante,  Desaix  si  slanciava  sul  suo  cavallo  e  correa 
a  prendere  il  comando  de’ nuovi  battaglioni. 

Durante  quel  comando  mostrò,  come  solca, l’usata  sua 
calma  e’I  consueto  ardore.  Pure  dicea  rivolto  al  suo 
stato  maggiore  «  Gli  è  molto  tempo  dacché  non  com¬ 
òatto  in  Europa.  1  cannoni  di  qui  non  mi  conoscono 
più;  irì avverrà  di  cerio  qualche  sventura. 

Il  fatto  mostrò  che  queste  eran  parole  profetiche. 

VII. 

Udisti  come  e  dove  cadde.  Udisti  che  il  suo  venire  a 
S.  Giuliano ,  e  la  sua  morte  furono  il  segnale  della  vit¬ 
toria. 

Quando  un  ajutante  di  campo  recò  a  Bonaparte  la  in¬ 
fausta  nuova  ((  deh  !  perchè  non  m’ è  concesso  di  pian¬ 
gerei  sciamò.  Ed  era  verace  sentimento.  Non  si  piange 
ne’ grandi  dolori.  Se  si  potesse,  la  loro  forza  scemerebbe. 

Clietato  il  tumulto  della  pugna,  quando  il  raggio  del¬ 
la  sera  si  posava  sul  campo  insanguinato ,  comandò  :  si 
cercasse  la  spoglia  del  valoroso,  e  si  trasportasse  per  le 
poste  a  Milano  ond’ esservi  imbalsamalo. 

Poi  comandò  benanche  che  gli  si  rendessero  !  funebri 
OHiori  su  la  cima  del  S.  Bernardo;  e  incaricò  Denou  di 
adempire  questo  uffizio  solenne. 

I  Voi,  gli  scrivea,  l’enderete  un  omaggio  alla  memo- 
»  ria  del  vostro  amico  ;  vi  sovvenga  che  egli  era  pure 
3  il  mio ,  e  che  io  presiederò  alla  cerimonia,  » 


Sublime  pensiero  !  Su  quella  cima  stava  sculto  a  ca¬ 
ratteri  indelebili  la  gloria  de’ forti.  Gli  Aquiloni  della 
montagna  fremendo  intorno  al  sepolcro  del  valoroso  imi¬ 
teranno  lo  strepilo  delle  battaglie.  La  sua  statua  ritta 
fra  gli  orrori  della  natura,  sarà  simbolo  del  valore  che 
spesso  doma  gli  elementi  sdegnati  :  guarderà  da  quel- 
r  altezza  la  Italica  pianura  illustrata  dalle  gesta  delle 
tremende  falangi. 

Ed  ecco  che  una  schiera  numerosa  di  eletti  delle  due 
divisioni  prende  la  via  del  monte  famoso.  Otto  soldati  si 
recan  sul  dosso  la  bara  coperta  dal  mantello  che  il 
giovane  Eroe  solea  usare  ne’  campi.  Son  Dragoni , 
Ussari,  Granatieri,  Cannonieri,  Volteggiatori.  Seguon© 
le  ordinanze.  Van  taciti  e  mesti  come  alla  dolente  pompa 
si  addice.  Van  rammentando  che  per  quella  via  si  slan¬ 
ciarono  all  audace  impresa;  che  fra  quelle  solitudini  in¬ 
tuonarono  il  canto  di  guerra  cui  rispondea  l’ eco  delle 
valli;  che  su  quel  cenobio  al  quale  ora  accennano  giun- 
geano  trafelati,  ma  impazienti  di  pugna.  Allora  Desaix 
vivea  ;  vivea  nel  fior  degli  anni  e  delle  speranze.  Ed  ora 
quelle  sue  speranze  son  sogno  che  si  è  dileguato,  come 
tulli  i  sogni  di  quaggiù  si  dileguano. 

I  Religiosi  intanto  uscirono  à  non  breve  distanza  ad 
incontrare  il  convoglio.  La  campana  usa  fra  le  tempeste 
ad  annunziare  agli  smarriti  la  dimora  benefica,  ora  coi 
suoi  lenti  rintocchi  annunzia  alla  polvere  rullimo  asilo, 
a’  piedi  deir  altare  di  Colui  che  dispone  delle  vittorie  e 
delle  sconfitte. 

Pervenuti  su  l’altura,  le  soglie  sacre  alla  pietà  accol¬ 
sero  la  fredda  salma.  Gli  umili  romiti  la  benedissero,  e 
pregarono  eterna  pace  allo  spirito.  I  soldati  scaricarono 
le  loro  armi,  come  segno  d’ultimo  ossequio  al  loro  duce, 
come  ultimo  e  solenne  Addio.  Poi  le  porte  si  chiusero — 
le  vanità  della  vita  si  celarono  sotto  i  marmi  della  morte. 
Cosi  passa  la  gloria. —  Cksare  MalpìC!. 


ARCHEOLOGIA. 

C  A  li  ZA  RI  antichi. 

(  Vedi pag.  6o.) 

I  Greci  avean  molte  specie  di  calzari.  Durante  il 
tempo  dello  studio  che  facevano  in  diverse  classi ,  i 
giovani  Spartani ,  non  che  i  fanciulli ,  ivano  scalzi ,  nè 
acquistavano  il  dritto  di  calzarsi  che  cominciando  l’ età 
virile.  Una  delle  leggi  più  precise  di  Licurgo  ordinava 
agli  Spartani  di  camminar  sempre  a  piè  nudi,  e  si  sareb¬ 
be  allor  riguardato  come  disdicevol  mollezza  il  costume 
di  coprirsi  i  piedi ,  tranne  il  caso  in  cui  era  uopo  cam¬ 
minar  molto  di  notte ,  o  che  i  pericoli  della  guerra  o 
della  caccia  non  facessero  del  calzarsi  un  indispensabil 
bisogno. 

In  qualunque  terra  gli  Spartani  comparivano  era 
facil  cosa  ravvisarli  alla  barba  ed  ai  calzari  in  tutto 
quasi  diversi  da  quelli  degli  altri  Greci.  Ordinariamente 
eran  essi  di  cuojo  rosso ,  ed  inviluppava!!  tutto  il  piede 
senz’  alcun  ornamento.  I  calzari  delle  donne ,  di  cuojo 
rosso  egualmente,  erano  un  poco  più  alti  di  quelli  de¬ 
gli  uomini  e  molto  più  bassi  di  quei  delle  donzelle  che 
somigliavano  ai  coturni. 

Considerando  tanta  semplicità,  s’indovina  fino  a  qual 
punto  quel  gran  Legislatore  temeva  il  lusso  per  Laco- 
deinone  e  quali  cure  prendeva  affinchè  non  s’ introdu¬ 
cesse  nep[!ur  nello  minime  parti  del  loro  abbigliamento. 

Questo  costume  di  camminare  a  piò  nudi  si  era  esteso 
fino  ad  Atene,  in  cui  gli  uomini  che  volevan  mostrarsi 
austeri  non  calzavansi  se  non  durante  i  freddi  più  acuti 
o  quando  intraprendevano  lunghi  'e  [>ericolosi  viaggi  ; 
ma  costoro  erano  di  numero  ben  piccolo  rispetto  agli 
altri  che  usavan  diverse  specie  di  sandali  comuni  ai  due 
sessi  di  cuojo  conciato.  Per  gli  uomini  questo  cuojo  era 
ordinariamente  negro  ;  alcuni  aveauo  il  piede  scoperto 
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in  parte  ed  altri  del  tutto  coverto.  Per  le  donne  un  tal 
euojo  o  piuttosto  pelle,  era  di  diversi  colori;  e  riguar¬ 
davano  essé  i  calzari  come  un  oggetto  di  lusso,  avendone 
spesso  fregiati  d’oro,  di  argento  e  di  perle;  oltracciò  le 
strisele  di  euojo  onde  ligavanli  al  piede  eran  piiidilicatc; 
tutto  era  in  somma  fatto  con  maggior  cura  e  finezza. 

I  Greci  militari  aveano  de’ calzari  diversi  da’ sovrac¬ 
cennati  :  essi  eran  di  euojo  durissimo  e  somigliavano  a 
stivaletti  senza  scarpa. 

Credasi  o  no  ad  Òmero,  egli  dice  che  Ercole  portava 
degli  stivaletti  di  rame. 

Gli  schiavi  camminavano  a  piè  nudi,  e  que’  che  ivan 
calzati  davano  con  ciò  indizio  di  emancipazione. 

I  primi  Romani ,  ad  imitazione  de’  Greci ,  andavano 
scalzi  in  città  ed  in  campagna  ;  molti  fra  loro  non  usa¬ 
vano  calzari  neppure  ne’combattimenti.  Quando  passò  in 
Roma  r  oro  ed  il  lusso  Asiatico ,  portaronsi  i  primi  sti¬ 
valetti,  chiamati  secondo  alcuni  autori  periòariclies;  ma 
i  più  tenaci  dell’austerità  degli  antichi  costumi  continua¬ 
rono  per  lungo  tempo  ad  andare  scalzi.  Plutarco  ed 
Orazio  ci  attestano  che  Catone  Uticense  camminava 
spesso  senza  scarpe,  ed  è  pur  noto  che  Catone  il  Censore 
lavorava  tutto  nudo  ne'suoi  campi,  come  dice  egli  stesso. 

Greci  e  Romani  dividevano  in  due  specie  i  loro  cal¬ 
zari  :  que’ che  dicevansi  p/iaecasiiim  ,  calceus ,  jjcro , 
?7iiilleus ,  i  quali  come  le  nostre  scarpe  coprivano  inte¬ 
ramente  il  piede;  e  que’ che  chiamavansi  solca,  hoxea, 
caliga,  sandaliiim,  crepida,  i  quali  aveano  una  o  più 
suole,  alla  cui  estremità  erano  annesse  delle  strisce  che 
legavansi  al  di  sopra ,  o  lasciando  una  parte  del  piede 
scoperto.  Queste  due  specie  di  calzari  venivan  da’ Greci. 

La  scarpa  romana  innalzavasi  fino  alla  metà  della 
gamba  e  ne  occupava  tutte  le  parti.  Aperta  innanzi, 
serravasi  come  uno  stivaletto  per  via  di  un  laccio,  il 
quale  stringevasi  più  o  meno  secondo  la  maggiore  o  mi¬ 
nore  premura  di  dare  spicco  alla  giuntura  della  gamba. 
Il  galante  Nasone ,  giudice  inappellabile  in  ciò  ,  racco¬ 
manda  alle  donne  di  non  usare  scarpe  larghe  si  che  vi 
nuotino  i  piedi. 

La  materia  che  adoperavasi  ordinariamente  era  quella 
stessa  che  usarono  i  Greci,  cioè  il  euojo  negro  preparato: 
di  questo  solean  far  uso  magistrati  e  senatori ,  con  la 
differenza  però  che  nelle  cerimonie  solenni,  i  primi  por- 
tavan  calzari  di  pelle  rossa  con  suola  alquanto  elevata. 
Per  molto  tempo  la  punta  delle  scarpe  fù  ricurva.  Le 
donne  non  distinguevano  altrimenti  i  loro  calzari  da 
quelli  degli  uomini  che  fregiandoli  di  piccole  punte  di 
oro,  di  argento,  di  perle,  d'avorio  c  di  gemme. 

I  senatori  solean  portare  su  la  scarpa  una  piccola  fib¬ 
bia  d’oro,  di  argento  o  d’avorio,  la  quale,  secondo 
Giovenale,  era  detta  luna,  e,  secondo  altri,  lunula,  a 
cagione  della  sua  forma  simile  ad  un  C  o  ad  una  luna 
crescente.  Questo  C  era  un  segno  distintivo  de’ senatori 
patrizi,  e  ricordava  ch’essi  in  origine  furon  cento.  I  cal¬ 
zari  dei  senatori  plebei  non  distinguevansi  per  altro  che 
pei‘  la  mancanza  di  codesto  fregio. 

La  mollezza  e  la  voluttà  compagne  indivisibili  dcU’in- 
civilimento  fecero  spesso  variar  le  mode  a  Roma  come 
avean  fatto  ad  Atene.  Coloro  che  amavano  arricchir  le 
loro  scarpe  di  pietre  preziose ,  mostravanlc  con  piacere 
o  vanità  ne’ banchetti  in  quell’istante  in  cui  ^li  schiavi 
le  traevano  ai  loro  padroni.  Cicerone  dice  che  a’ suoi 
tempi  osservavasi  a  Roma  una  specie  di  stivaletti  origi¬ 
nari  della  Grecia,  onde  ornavansi  i  giovani  dissoluti.  La 
forma  di  codesti  stivaletti  chiamati  sicyonlian  era  tale 
che  gli  uomini  gravi  proibivanli  severamente,  conside¬ 
randoli  come  indecentissimi  c  contrari  ai  sensi  morali. 

Tra  i  calzari  romani  citiamo  il  socco  ( soccus ) ,  che 
era  di  euojo  negro  senza  talloni  cd  inscrivasi  talora  in 
altra  scarpa;  secondo  Orazio  i  commedianti  usavaiilo  a 
preferenza.  Come  agli  antichi  era  simbolo  della  tragedia 
il  coturno,  così  ad  essi  il  socco  era  quello  della  comme¬ 


dia.  Onde  Plinio  dà  a  tal  sorta  di  calzare  il  nome  di 
socco  comico. 

La  scarpa  militare,  chiamata  dagli  antichi  caliga  era 
spesso  fatta  d  una  grossa  suola  di  euojo  non  preparato: 
strisce  di  euojo  più  sottile  ad  essa  aderenti  incrociavansi 
sul  piede  e  lasciavan  vederlo  scoperto  ad  intervalli.  Al¬ 
cuni  facevan  passar  una  di  tali  strisce  tra  l’ àlluce  è  gli 
altri  diti  per  meglio  fermar  la  suola.  Sovente  in  occa¬ 
sione  di  lunghi  viaggi  o  di  guerre,  si  mettevan  de’chiodi 
sotto  la  suola,  siccome  fanno  i  nostri  contadini,  per  ri¬ 
tardarne  la  consunzione.  I  generali  ed  i  primari  uffiziali 
portavano  una  specie  di  scarpa  poco  diversa  dalla  citata, 
e  che  dicevasi  compagus.  La  differenza  unica  consisteva 
nelle  strisce  de’cuoi  che  i  capi  portavano  adorni  di  chio¬ 
detti  d  oro,  d’argento  o  di  avorio. 

Il  calzare  chiamato  solca  gallica,  sandaliiim  o  cre- 
somigliava  pur  molto  ai  precedenti  comunque  ne 
differisse  pe’ nomi.  Le  scarpe  dette pcrones,  fatte  di  pelle 
non  conciata  ,  e  molto  somiglianti  alle  uose  modenie, 
erano  usate  dai  contadini.  La  consueta  scarpa  de’ filosofi 
chiamavasi  haxea.  I  gladiatori  in  certi  combattimenti 
portavano  nell’ arena  de’ coturni  di  euojo  turchino  ed 
aveano  il  piede  destro  coperto  d’uno  stivaletto  di  bronzo 
dorato  detto  ocixa. 

I  re,  gli  eroi,  i  magistrati  della  Grecia  usavano  il  co¬ 
turno,  cui  Sofocle  eternò  destinandolo  agli  attori  delle 
sue  tragedie.  La  suola  del  coturno  era  ben  alta,  ed  accre¬ 
sceva  in  conseguenza  la  statura  di  chi  lo  calzava.  Una 
coreggia  annessa  a  tal  suola  passava  tra  l’àlluce  e 
1  altro  dito  del  piede ,  e  dividevasi  quindi  in  due  parti 
che  servivano  ad  annodar  la  scarpetta ,  e  poscia  ricon- 
giunpvansi  incrociandosi  nelle  gambe.  Degli  autori 
riferiscono  che  in  occasione  di  nozze  si  davano  i  coturni 
agli  sposi  per  renderne  più  imponente  la  statura. 

I  Romani  ed  i  Greci,  oltre  alle  sovraccennate,  hanno 

avuto  diverse  altre  specie  di  scarpe ,  delle  quali  a  noi 
non  son  pervenuti  nò  i  nomi  nè  la  descrizione;  ma  v’ha 
ragione  per  credere  che  poco  differissero  da  quelle  che 
abbiam  ricoi’date.  D.  A. 

Sa 

Quest’animale  è  conosciuto  dai  Russi  sotto  il  nome  di  rosso- 
mak,  e  descritto  da  Linneo  sotto  quello  di  ursus  gulo.  Buffon 
confondevalo  col  voloèrenne  di  Americane  ciò  forse  per  contra¬ 
riare  Topinione  del  naturalista  svezzese,  del  quale  vivea  molto 
geloso  :  imperocché  ei  ben  sapea  che  Linneo  aveva  fatto  del 
volvérenne  un’apposita  specie,  da  lui  intitolata  ursus  luscus. 
Ella  è  questa  una  novella  pruova  che  neppure  i  grandi  uomini 
vanno  esenti  dalle  piccole  passioni. 

II  ghiottone  è  un  animale  pluntigrado,  cioè  a  dire  cammi¬ 
nante  sull’intera  pianta  del  piede,  come  l’orso  e  il  tasso,  e  non 
sulle  sole  dita,  come  fa  il  cane:  ha  forme  che  avviciuansi  assai 
a  quelle  del  tasso,  ed  anche  un  tantino  alla  martora,  di  cui  ha 
i  denti  e  il  carattere.  Sembra  quin  li  essere  un  intermediario 
tra  i  flanligradi  e  i  digitigradi ,  prendendo  luogo  tra  f  orso 
e  le  martore. 

La  sua  statura  è  quella  di  un  grosso  cane  bracco,  ma  ha 
le  gambe  molte  più  corte,  ed  il  suo  ventre  tocca  quasi  la  terra 
quando  cammina.  Bellissima  è  la  sua  pelliccia,  c  dai  Russi 
stimata  più  di  ogni  altra,  se  ne  eccettui  rermellino.  Es<a  è  di 
un  bruno  marrone -scuro,  con  una  gran  macchia  discoidale 
più  carica  sul  dorso.  Abita  le  contrade  più  fredde  del  nord 
dell’Europa  e  dcU’Asia;  è  comune  in  Lapponia  e  nei  deserti 
della  Siberia. 

Olao  Magno,  il  primo  naturalista  che  abbia  parlato  del 
ghiottone,  esagerò  assai  la  sua  voracità,  passata  quindi  in 
proverbio.  Quest’autore  racconta  che  quando  ei  divora  un  ca¬ 
davere,  rende  il  suo  ventre  teso  come  un  tamburo;  e  poi  va 
a  premersi  tra  due  tronchi  di  albero,  affine  di  votai f»:  rei¬ 
terando  questa  operazione  sino  a  tanto  che  nulla  rim  mga 
della  preda,  comunque  grossa  ed  abbondante.  Racconti  di 
tal  latta  cadono  di  per  sé  senza  uopo  di  confutazione.  Altri 
naturalisti ,  e  specialmente  Gmelin  ,  pretesero  che  questo  ani¬ 
male,  per  una  eccezione  unica  tra  gli  esseri  viventi,  sia  privo 
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dell’ istinto  della  propria  conservazione.  Essi  basarono  la  loro 
opinione  sulla  famigliarità  che  il  ghiottone  ha  coll’ uomo  ^ 
non  dando  segno  veruno  di  difiidenza  quando  questi  se  gli 
avvicina,  quasi  non  corresse  il  menomo  rischio.  Ma  concessa 
anche  la  verità  di  un  tal  fatto ,  esso  non  proverebbe  altro  se 
non  se  che  il  ghiottone,  uso  a  vivere  ne’ deserti  ove  non  ha  a 
temere  alcun  animale  che  lo  superi  in  forza,  ignora  i  pericoli 
che  incontra  appressandosi  all’uomo.  Altronde  un  animale 
qualunque  privo  dell’istinto  della  propria  conservazione  non 
vivrebbe  un  sol  giorno.  Ma  lasciamo  le  favole  e  le  esagerazio¬ 
ni,  e  ricerchiamo  invece  quanto  havvi  di  vero  nella  storia  di 
questo  quadrupede. 

Il  ghiottone  vive  solitario,  ed  alcuna  volta  colla  sua  femmina, 
in  una  tana  che  scava  in  terreno  secco  sul  pendìo  d’una  collina 
ombrata  da  alberi; e  non  ne  esce  che  la  sera  per  andare  in  cer¬ 
ca  della  sua  preda,  la  quale  consìste  in  cervi,  alci  ed  altri  ani¬ 


mali.  S’egli  abita  siti  in  cui  i  cacciatori  di  ermellini  tendalo 
trappole  per  prendere  bestie  dì  prezioso  pelo,  comincia  per 
visitare  tutte  le  reti,  nelle  quali  mai  non  lascia  prendersi,  e 
rende  suo  pasto  gli  animali  che  già  v’incapparono.  In  man¬ 
canza  di  questo  genere  di  preda,  mettesi  sull’ orme  di  un  cer¬ 
vo  ,  e  per  lo  più  giunge  a  rinvenire  e  sorprendere  l’animale 
sepolto  nel  sonno.  Ma  per  poco  che  questi  ne  preveda  l’avvici¬ 
namento,  facilmente  salvasi  coUa  fuga  ,  imperocché  il  ghiot¬ 
tone  cammina  assai  lentamente,  e  non  può  correre,  Quindi  è 
che  le  prede  da  esso  agognate  sottrarrebbonsi  quasi  sempre 
alle  sue  ricerche,  s’ei  non  adoperasse  mille  astuzie  per  farle 
sue.  Celasi  sovente  in  mezzo  a  folti  cespugli ,  sotto  a  secche 
foglie,  nel  cavo  di  un  tronco,  od  in  qualsiasi  altro  luogo  che 
gli  dia  mezzo  di  occultarsi,  e  rimane  cosi  pazientemente,  in 
imboscata ,  senza  fare  il  minimo  moto  lino  a  tanto  che  il  caso 
conduca  una  preda  a  portata  delle  sue  fauci. 


II  giviottone  conosce  benissimo  i  sentieri  battuti  dagli  ani¬ 
mali  selvatici  allorché  escono  dalla  foresta  in  cerca  di  nutri¬ 
mento,  e  sa  ottimamente  trascegliere  i  migliori  posti  per  as¬ 
salirli  quando  rientrano  ne’ boschi  alla  punta  del  giorno.  la 
tal  caso  esso  arrampicasi  sur  un  albero  e  si  accovaccia  sopra 
un  ramo  imminente  al  sito  per  cui  deggiono  passare. Toslocliè 
un  cervo  appressasi,  egli  slanciasi  di  botto  sul  suo  collo,  e  si 
lo  ghermisce  con  le  ungliie,  che  l’infelice  animale  dopo  molti 
inutili  sforzi  per  sottrarsi  al  dente  acuto  del  suo  nemico, cade 
esangue  al  suolo.  Il  ghiottone  mangialo  allora  a  lutto  suo  bel- 
l’agio,  e  quando  è  satollo,  copre  gli  avanzi  con  fogliami  od 
altra  verdura  ;  e  viene  a  ritrovarli  quando  la  fame  lo  punge, 
e  non  gli  riesce  di  procurarsi  cibo  migliore. 

Il  ghiottone  trovasi  nelle  foreste  medesime  ove  abita  la  J 
volpe  ortica  o  isatts,  ed  ha  la  malizia  di  valersi  di  quest’ultima 
por  provveditore  in  mancanza  di  mezzo  più  acconcio.  Allorché 
smteladar  la  caccia  ad  una  lepre  od  a  qualunque  altra  be- 
sliuola,  corre  (lic;ro  alla  sua  voce,  e  tiensi  a  tale  distanza  da 
poterla  raggiungere  nell’istmte  in  cui  prende  la  lepre.  Il  ghiot- 
loue  slanciasi  allora  sull’?ici;//s ,  il  quale  fugge,  e  si  reputa 
lortunato  di  perdere  solo  la  fatta  preda.  ’ 

Coraggioso  quanto  vorace,  il  ghiottone  difendesi  con  intre¬ 
pidezza  contro  i  cani  cd  anche  contro  i  cacciatori  :  ma  a  causa 


delle  sue  gambe  cortissime  e  non  potendo  sottrarsi  al  pericolo 
con  la  fuga,  facile  si  è  il  prenderlo,  ed  anche  l’ucciderlo  a 
Colpi  di  bastone.  E  raro  però  che  i  cani  adoperati  a  questa 
caccia  non  rimangano  nella  lotta  storpiati,  poiché  il  ghiottone 
difendesi  colle  unghie  e  co’ denti, e  le  ferite  che  reca  sono  dolo¬ 
rose  e  profonde. 

Schoeffer  pretende  che  quando  il  ghiottone  è  stretto  dalla 
fame,  gettisi  ne’ fiumi,  come  la  lontra, e  si  cibi  dì  pesci  Senza 
niegare  in  tutto  il  fatto,  si  può  averlo  come  dubbioso  molto; 
staotechè  quest’animale  ha  un’organizzazione  che  allontanalo 
interamente  dalle  consuetudini  acquatiche.  Uso  qual’esso  è  a 
contentarsi  anche  di  cadaveri  putrefatti ,  ogni  volta  che  non 

gli  venga  dato  di  faf  prede  vive,  è  facile  che  in  alcuni  casi 
esso  frequenti  le  sponde  de’flumi  per  raccogliere  le  immon¬ 
dezze  che  le  onde  gettano  sulla  riva;  locchè  avrà  fatto  supporre 
a  qualche  superficiale  os.'^ervatore,  che  il  ghiottone  avesse  pe¬ 
scato  esso  stesso  il  pesce,  di  cui  forse  stava  pascendosi. 

^  A  nostro  credere,  solo  per  bizzarria  de  TArtista  che  disegnò' 

I  originale  della  Vignclla  che  noi  qui  riproduciamo,  vedesi  il 
ghiottone  in  un  parco,  vicino  ad  una  fontana,  verso  la  quate 
non  e  improbabile  di  vederlo  correre  per  andare  a  dissetarsi, 
ma  ci  sembra  improbabile  che  il  fagiano  alla  sua  vista  riman¬ 
ga  placidamente  accovacciato  sui  muro. 


(  4  dicembre  i84i.  ) 
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LA  CATTEDRALE  DI  SIRACUSA.  (O 


Cadeva  il  gentilesimo  ,  ed  i  suoi  nobilissimi  templi 
cadevano  aneti’  essi.  Al  novello  culto  incruento  non 
faceva  mestieri  quella  forma  di  sacri  edillcii  ;  ed  i  più 
zelatori  della  sua  osservanza  avrebbero  creduto  di  pro¬ 
fanarlo  sostituendo  la  Croce  agl’idoli  ne’liioghi  medesimi 
ove  era  loro  tanto  incenso  fumato  e  tanto  sangue  di 
vittime  scorso.  Nondimeno  rilassaronsi  talvolta  da  quel 
rigore;  e  la  malagevolezza  d’innalzar  nuove  fabbriche 
al  vero  Dio  ancora  faceva  si  che  di  quelle  si  valessero 
già  sacre  alle  false  deità  abbattute.  Al  che  dobbiamo  la 
conservazione ,  almeno  parziale ,  di  parecchie  di  quelle 
opere  di  sacra  architettura  non  meno  romane  che  greche. 
E  tra  queste  ultime,  che  più  di  rado  s’incontrano,  prin¬ 


cipalissimo  è  certo  il  tempio  intitolato  a  Minerva  in 
Ortigia,  convertito  nel  duomo  di  Siracusa.  Alcuni  ad 
Eugio,  decimo  vescovo  di  quella  città  sotto  l’impero 
di  Costantino,  altri  a  Zosimo  nel  settimo  secolo  attribui¬ 
scono  l’ aver  il  primo  accomodato  quel  tempio  gentile  a 
cristiano  uso,  a  Maria  dedicandolo.  E  nuove  mutazioni 
e  abbellimenti  vi  si  andarono  sempre  facendo  in  processo 
di  tempo,  massime  dopo  il  tremuoto  del  1693;  non  in 
guisa  per  altro  che  a  sagace  occhio  sia  impedito  il  discer¬ 
nere  nelle  soprapposizioni  moderne  tutta  la  forma  antica. 
Imperciocché  la  nave  di  mezzo  è  la  cella  di  cui  furono 
aperti  i  muri  laterali ,  tal  che  vi  si  veggon  ora  quattro 
archi  da  ciascun  lato.  Per  essi  comunicano  colla  gran 
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nave  le  ale ,  e  queste  sono  i  portici  che  di  qua  e  di  là 
liancheggiavano  l’edificio,  e  tutto  poi  lo  circondavano, 
formati  da  colonne  doriche  scanalate,  unite  in  appresso 
e  mascherate  in  parte  da’muri ,  specialmente  nel  lato 
sinistro  che  confina  coll’episcopio.  Negl’ intercolunni! 
per  tal  modo  chiusi  posero  le  cappelle  ;  ed  aggiunsero 
il  frontispizio  e  il  vestibolo  nella  parte  anteriore,  la  quale 
il  tremuoto  avea  rovesciato  ;  e  là  sostituirono  alle  due 
colonne  delle  porte  due  pilastri  corintii,  di  cattiva  archi¬ 
tettura.  Veggonsi  ancora  in  essere  e  l’architrave  e  i 
triglifi  antichi;  ma  in  luogo  della  cornice  che  coronava 


(t)  Dal  Viaggio  Pittorica  nelle  Due  Sicilie » 
TOM.  VI. 


r edilìzio,  sorgono  certi  merli  saracineschi  i  quali  bizzar¬ 
ramente  il  deturpano. 

La  prima  costruzione  di  questo  tempio  Diodoro  la 
riferì  all’età  de’ Geomori,  che  sei  secoli  prima  di  Cristo 
governarono  Siracusa;  presso  a  poco  nel  tempo  mede¬ 
simo  in  cui  furono  elevati  quelli  di  Selinunte  e  di  Pesto, 
co’  quali  avea  gran  somiglianza ,  se  non  che  alquanto 
minori  di  altezza  sono  qui  le  colonne ,  e  alquanto  mag¬ 
giori  gl’  intercolunni!.  Appartiene  anch’esso  al  genere  di 
quelli  che ,  per  esser  cinti  ne’  quattro  lati  da  colonne , 
e  per  averne  sei  nel  frontispizio ,  gli  antichi  architetti 
dicevano  peripterì  isastili.  Sorgeva  su  rettangolar  basa- 
meato  con  più  ordini  di  gradini  all’  intorno ,  de  quali 
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ora  i  due  ultimi  solamente  sovrastano  al  suolo.  Volto 
co’ suoi  quattro  lati  a’ quattro  venti ,  guardava  colla 
fronte  l’occaso;  per  162  piedi  correva  la  lunghezza, 
per  63  la  larghezza  ;  tutte  le  muraglie  fatte  di  grossi 
pezzi  di  pietra  uniti  senza  calcina;  ogni  colonna  3 1  palmo, 
il  diametro  7^,  la  base  2,  il  capitello  4,  grintercolun- 
nii  8,  e  20  scanalature  si  contano  in  ciascuna  colonna. 
Erano  14  quelle  de’ lati  comprese  le  angolari  ,  e  sei 
quelle  del  pronao  e  del  postico ,  ma  nel  pronao  le  due 
intermedie  maggior  diametro  avevano  ;  ogni  colonna 
consisteva  di  tre  o  quattro  rocchi  di  pietra  con  maravi- 
glioso  artifìcio  tra  loro  conliessi.  Posando  gli  archi  da 
un  lato  sugli  architravi  delle  colonne ,  dall’  altro  sulle 
mura  della  cella,  formavano  il  portico.  In  questo  tempio 
Archimede  segnò  la  sua  meridiana ,  profittando  della 
favorevole  circostanza  che  il  raggio  del  sole  nell’ equi* 
nozio  r  attraversava  da  un  capo  all’altro.  Ragguardevo¬ 
lissimo  era  inoltre  l' acroterio  che  fregiava  la  sommit<à 
del  fastigio:  poiché  sorgeva  sul  plinto  la  statua  di  bronzo 
di  Pallade,  la  quale  imbracciava  dorato  scudo  fulgidis¬ 
simo,  segno  ai  naviganti  che  dall’alto  mare  a  questa 
beata  sede  tendevano.  Cosi  fatte  notizie  il  Fazello  le  andò 
raccogliendo  dai  libri  e  dalla  tradizione;  il  Mirabella 
vi  aggiunse  quelle  che  la  più  esatta  conoscenza  del  luogo 
fornivagli;  ma  colui  che  somministra  degli  antichi  or¬ 
namenti  del  tempio  in  discorso  le  maggiori  particolarità 
è  Cicerone  nella  4“.  delle  Verrine.  Gioverà  quindi  collo 
sue  medesime  pai’ole  voltate  in  italiano  compiere  la 
presente  descrizione. 

(c  Molti  templi,  egli  dice  parlando  d’Ortigia,  sono  iu 
quell  isola,  ma  due  a  tutti  gli  altri  stanno  di  gran  lunga 
innanzi:  1  uno  intitolato  a  Diana;  l’altro  che  prima  dell’ar¬ 
rivo  di  costui  (Verro)  era  sopra  tutti  ornatissimo,  alMiner- 
va...àrarcello  questo  edilizio  nemmen  toccò  ,  cosi  intero 
ed  adorno  lasciandolo  come  trovollo.  Verro  all’opposto 
1  ha  messo  a  sacco  ed  a  ruba,  tal  che  sembra  essere  stato 
la  prona  non  di  nemico  che  rispetti  le  consuetudini  e  la 
religione  ,  ma  di  barbari  malandrini.  Adornavano  le 
mura  interne  della  cella  ammirabili  quadri  nei  quali 
era  rappresentato  un  equestre  combattimento  del  re 
Agatocle  ;  né  Siracusa  avea  nulla  che  fosse  di  queste 
dipinture  più  nobile,  o  che  più  meritasse  di  trarre  a  se 
gli  sguardi.  Ahhenché  la  vittoria  di  Mareello  le  avesse 
rendute  cose  profane,  pure  per  la  sua  pietà  verso  gli  Dei 
si  astenne  egli  di  portarvi  la  mano  ;  ma  l’ indegno  pre¬ 
tore  al  quale  una  lunga  pac'o  f(Hl('lm(Mite  osservata  da’ 
Siracusani  doveva  far  queste  tavole  inviolabili  e  sacre, 
tutte  le  tolse  ;  e  quelle  mura  i  cui  ornamenti  per  tanti 
secoli  ressero  e  da  tante  guerre  scamparono,  egli  squal¬ 
lide  e  nude  lascio... Ancoi’a  fece  levare  di  là  almi  venti¬ 
sette  quadri  eccellenti,  ne’ quali  erano  i  ritratti  degli 
antichi  re  o  tiranni  della  Sicilia  ;  ammirabili  non  meno 
per  l’arte  de’ dipintori  che  per  la  celebrità  di  coloro  di 
cui  ricordavano  la  memoria  e  i  sembianti.  E  vedete 
quanto  peggiore  d’ogni  Siracusano  tiranno  fosse  costui, 
avendo  quelli  almeno  adornati  i  templi  degl’ immortali 
Dei,  e  lui  gli  stessi  monumenti  e  adornamenti  de’Numi 
rapito.  Che  dirò  delle  porte  del  tempio"?  Temo  che  le 
persone  le  quali  non  le  conobbero  mi  tasseranno  di  troppo 
aumentare  il  pregio  ;  e  non  pertanto  come  mai  potrei 
essei  e  cosi  avventato  da  voler  complici  della  menzogna 
ed  impudenza  mia  tanti  chiarissimi  uomini  qui  presenii 
e  tanti  giudici  massimamente  che  in  Siracura  furono  e 
videro  queste  cose"?  Le  quali  porte  splendevano  d’oro  e 
d  a\orio  cosi  riccamente,  ehe  mai,  oso  affermarlo,  non 
se  ne  riderò  di  più  lielle  all’ingresso  d’alcun  altro  tempio. 
Aon  é  da  dire  quanti  greei  scrittori  della  bellezza  di 
esse  e  con  quanto  amore  parlarono.  Che  se  pur  volessimo 
ciedeie  troppo  averle  eglino  e  discorse  ed  ammirate, 
pure  certo  è  che  il  nostro  generale,  intatte  lasciando  in 
guerra  le  cose  che  ad  essi  parvero  belle ,  fu  cagione 
alla  repubblica  di  più  decoro  che  non  questo  pretore,  il 


quale  durante  la  pace  le  rapiva.  Eranvi  storie  con  infi¬ 
nita  diligenza  intagliate  in  lastre  d’avorio  ;  e  Verro  fece 
quelle  staccare  e  portarsi  in  casa  senza  lasciarne  pur 
una.  Bravi  principalmente  una  maravigliosa  testa  di 
Medusa  colle  sue  chiome  serpentine  ;  ed  egli  se  la 
ghermì.  E  ben  dimosti’ò  in  tale  occasione  che  non  la 
sola  perfezion  del  lavoro  ma  la  materia  stessa  adescava 
la  sua  avarizia;  perciocché  in  tali  porte  stavano  infissi  di 
grossi  e  frequenti  chiovi  d’oro,  i  quali  egli  non  si  dubitò 
di  sverrò;  e  certo  il  peso  non  la  bellezza  loro  gli  piacque. 
Infine  queste  porte  le  quali  erano  in  origine  il  più  bello 
ornamento  del  tempio ,  sono  rimase  in  tale  stato  che 
non  sembrano  oramai  ad  altro  buone  che  a  chiuderlo.  )) 

il.  LiBKUATOaE. 
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MORALE  ESPOSTA  IN  PARABOLE  DA  G.-B.  MANPREDINI. 

IX. 

Cert’uomo  ricco,  il  quale  passava  l’autunno  in  una  sua 
magnifica  villa  ,  stabili  dare  una  sera  splendidissima 
festa  ,  e  alla  medesima  invitò  quelli  che  abitavano  nei 
dintorni. 

E  fece  fare  i  preparativi  grandi  e  sontuosi,  e  volle 
che  nulla  mancasse  di  quanto  potea  rallegrare  ed  onorar 
gl’invitati. 

Ma  per  giungere  al  suo  palagio,  conveniva  traversare 
un  vasto  e  selvaggio  bosco  pieno  d’intricati  sentieri,  di 
torrenti  e  di  spini,  nel  quale  di  notte  facil  cosa  era  smar¬ 
rire  la  buona  via  e  pericolare. 

Per  la  qual  cosa  il  ricco  dié  ordine  a  un  suo  fedele 
ministro  si  collocasse  all’  ingresso  del  bosco  ,  avvisasse 
dei  pericoli  gl’  invitati  che  di  mano  in  mano  si  fossero 
presentati ,  e  desse  loro  una  fiaccola  che  rischiarasse  il 
cammino. 

E  venuta  la  sera  destinata,  il  ministro  del  ricco  fù  al 
luogo  prescritto,  ed  aspettava  che  giungessero gl’invit.ati. 

E  i  giovani  cominciarono  ad  arrivare  in  gran  numero 
da  tutte  le  parti;  e  il  fedele  ministro  del  ricco  a  ciascuno 
di  essi  dava  una  fiaccola ,  e  i  pericoli  del  cammino  a 
tutti  monifestava. 

E  molti  di  loro ,  dopo  breve  tratto ,  riguardando  la 
fiaccola  come  un  peso ,  e  come  un  impaccio  al  cammi¬ 
nare  sjxidito,  e  pensando  che  dovesse  bastare  il  sereno 
del  cielo,  gittai'onla  da  sé:  altri  non  adoperarono  dili¬ 
genza  j>er  mantenerla  accesa ,  e  il  vento  loro  la  spense. 

Laonde  costoro  inoltratisi  nel  bosco ,  smarrirono  la 
retta  via,  errarono  tutta  notte,  e  non  poterono  giungere 
alla  splendida  festa. 

E  solamente  quelli  che  furono  memori  degli  avverti¬ 
menti  ricevuti,  e  conservarono  accesa  la  fiaccola, 
ebbero  rischiarato  il  cammino ,  tennero  la  retta  via ,  e 
giunsero  felicemente  al  palaggio  del  ricco  ;  e  ivi  furono 
accolti  da  lui  con  benignità  e  cortesia,  e  in  grande  letizia 
passarono  quella  notte. 

Tutti  c’invita  rcterno  Padre  a  godere  d’ineffabili  beni 
nel  celeste  suo  regno;  e  affinché  possiamo  attraversare 
l’oscuro  bosco  di  questa  nostra  misera  vita,  ci  addita  i 
jicricoli ,  e  ci  porge  la  fiaccola  della  religione  che  c’  il- 
lumini  il  camino,  e  a  lui  ci  scorga.  Guai,  se  scordiamo 
i  salutari  avvertimenti,  e  se  rifiutiamo  il  lume  della  reli¬ 
gione  ,  affidandoci  a  quello  manchevole  e  fallace  di  un 
orgogliosa  ragione!  guai  se  permettiamo  che  le  passioni 
spengano  in  noi  quel  lume  divino  !  Smarrita  la  buomi 
via,  anderemo  di  errore  in  errore;  e,  invece  degli  eterni 
contenti,  avi-emo  interminabili  mali. 


Le  verità  non  sono  come  le  illusioni:  quest’ ultime 
sono  inesauste  sempre ,  c  il  cerchio  delle  prime  è  ciiv 
coscritto.  Chateaubriand. 
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IL  CONSOLATO» 

7.  —  LA  FESTA  DEL  CAMPO  DI  MARTE  —  LE  CONGIURE. 


I.  ]\Ia  i  patti  fermati  non  sono  che  una  convenzione 
militare  ;  una  convenzione  segnata  dal  vinto  fra  lo  stre¬ 
pito  de’  tamburi  del  vincitore. E  peròBonaparte,  amando 
di  esser  provocatore  di  pace,  dal  campo  di'battaglia 
spedisce  il  conte  di  S.  Giuliano  a  Vienna,  incaricandolo 
di  recar  parole  di  riconciliazione  al  suo  Signore.  Il  conte 
era  un  de’ prigionieri  — 

Così ,  ripetiamolo  ,  una  sola  battaglia ,  vinta  dopo 
dodici  ore  di  ritirata  olfensiva  ma  perigliosa,  restituisce 
alla  Francia  il  Piemonte,  la  Lombardia,  la  Liguria  e 
le  dodici  fortezze  che  le  difendono.  Ed  è  pur  forza  con¬ 
fessarlo  !  Vittoria  e  fortuna  si  son  congiunte  a  Marengo 
a  fare  intero  il  trionfo  di  Boiiaparte.  Che  Melas  segna 
condizioni  dnrissime  mentre  ha  ancora  tanti  soldati 
quanti  ne  ha  Francia  sul  campo  ;  mentre  il  Piemonte 
può  aprirgli  una  lunga  linea  di  posizioni  fortissime; 
mentre  padrone  di  Genova ,  avendo  il  mare  e  i  monti 
per  lui ,  può  sostenere  una  guerra  tremenda  e  forzare 
il  nemico  ad  una  pace  onorevole  per  la  sua  Monarchia. 
Ma  Melas,  dopo  aver  perduta  la  battaglia  che  credea 
vinta,  non  ebbe  il  coraggio  die  fa  sopportar  la  sconfitta; 
perde  di  mira  l’avvenire,  guardò  solo  al  presente  — 

La  linea  di  neutralità  fra  le  due  armate  è  stabilita  tra 
la  Chiesa  e’I  Mincio. 

Ora  il  primo  pensiero  del  vincitore  è  quello  di  porre 
in  ordine  le  cose  del  Piemonte  e  della  Lombardia. 

Nel  di  17  lascia  i  campi  fumanti  di  sangue,  e  giunge 
a  Milano.  Un  popolo  immenso  lo  accoglie  con  grida 
altissime  di  gioja,  le  campane  suonano  a  festa,  i  Sacer¬ 
doti  dividono  il  giubilo  comune.  Boiiaparte  si  reca  nel 
Tempio,  là  dove  il  Medio  Evo  ha  lasciato  un  monumento 
immortale  del  suo  genio  artistico.  Il  trono  de’ Cesari  è 
per  lui  preparato.  Que’  generali  e  qne’ soldati  della  Re¬ 
pubblica  che  per  tanti  anni  non  avean  mirato  gli  altari 
sacri  alla  Religione  de’ padri  nostri,  che  è  pur  la  vera, 
ora  stanno  a  capo  scoperto ,  stupiti  e  silenziosi  nel  De¬ 
lubro  del  Signore, fra  !  fumo  degl’incensi  e  i  suoni  che 
accompagnano  Tluno  Ambrosiauo. 

Finita  la  cerimonia,  Boiiaparte  rivolto  al  clero  cosi 
favella. 

((  Ministri  d’una  Religione  che  è  pur  la  mia,  io  vi 
((  riguardo  come  i  miei  più  diletti  amici.  Dichiaro  che 
«  terrò  come  perturbatore  del  pubblico  riposo, e, punirò 
«  come  tale  con  pene  severissime,  e  se  fà  d’uopo  anche 
((  con  pena  capitale,  chiunque  oserà  di  fiire  oltraggio 
«  alla  nostre  credenze ,  chiunque  oserà  di  vilipendere 
«  la  vostra  sacra  persona. 

Poi ,  facendo  un  Scrmoncino  contro  i  filosofi  del  suo 
tempo,  mostra  che  non  è  amico  dei  loro  sistemi. 

Così  favella  questi  che  a  detto  di  qualche  storico  s’era 
fatto  Maomettano  ! 

Creata  una  consulta  di  500  membri,  preseduta  da  un 
Ministro  Francese,  a  lei  affida  il  dritto  di  decidere  degli 
affari  in  grande,  e  di  vigilare  sul  pubblico  denaro.  Sta¬ 
bilita  una  commissione  di  nove  individui,  a  questa  affida 
la  facoltà  d’imporre  le  tasse.  Decreta  poi  pel  Piemonte 
quasi  gli  stessi  ordinamenti;  e  move  per  alla  volta  della 
Francia.  Ma  pria  di  lasciare  le  terre  d’Italia  dà  a  Mas¬ 
sella,  già  venuto  da  Antibo,  il  comando  dell’esercito  e 
della  Cisalpina  ,  a  Sucbet  quello  di  Genova  —  degna 
ricompensa  alle  belle  imprese  de’ due  valorosi  è  questa. 

IL  Nè  Francia  è  meno  avventurosa  sul  Danubio.  Nel 
di  19  Giugno  Moreau  fa  eco  alla  vittoria  di  Marengo 
con  quella  di  Ilocbstedt.  Poi  la  giornata  di  Neuburgo 


apre  del  tutto  la  via  a’ Repubblicani  per  penetrar  nel 
cuore  dell’Alemagua. 

Nella  spaventevole  mischia  sostenuta  contro  l’intre¬ 
pido  IVray  le  insegne  trionfali  di  Francia  si  abbassano 
rispettose  in  atto  di  dolore  su  la  spoglia  inanimata  di 
La  Tour  d’ Auvergne ,  di  colui  che  ricusandosi  ostinata- 
mente  a  ricevere  un  grado  qualunque,  è  stato  due  mesi 
prima  proclamato  da  Bonaparte  primo  Granatiere  di 
Francia.  Titolo  che  vai  bene  ogni  alto  grado. 

A  proposito  di  Latour  d’ Auvergne  ti  dirò  cosa  che 
mostra  com’e’  fosse  stimato  da’ prodi. 

In  ogni  di  al  venir  della  sera,  quando  i  soldati  di  cia¬ 
scun  reggimento  si  schieravano  per  rispondere  alla  chia¬ 
mata,  il  sergente  leggea  pel  primo  il  nome  di  Latour 
d’Auvergne.  Allora  tutti  ponean  giù  i  berretti,  e  rispon- 
deauo  :  morto  sul  campo  dell'onore.  Durò  questo  omag¬ 
gio  fino  al  1814  — • 

Ora,  mentre  io  scrivo,  la  Francia  ha  eretto  a  quel 
prode  una  Statua  nel  paesetto  che  gli  fu  patria.  Hanno 
assistito  alla  inaugurazione  le  autorità ,  i  veterani  su¬ 
perstiti  delle  famose  giornate ,  e  i  drappelli  scelti  del 
reffffimento  che  nel  moderno  esercito  serba  il  numero 
che  avea  nell’antico  il  reggimento  del  primo  granatiere. 

La  presa  di  Feldkircb  corona  la  bella  campagna  di 
Moreau  —  L’armistizio  di  Parsdorf  una  a  quello  di  A- 
lessandria  preparano  la  pace  di  Luueville.  Ma  v’ha  bi¬ 
sogno  ancora  d’altre  imprese  per  conquistarla. 

IH.  Bonaparte  giunge  a  Lione.  Sua  prima  cura  è  di 
comandare  che  si  rialzino  i  monumeuti  abbattuti  dal  fu¬ 
rore  della  rivoluzione.  Pone  egli  stesso  la  prima  pietra 
del  palazzo  Bellecour. 

Dell’  esercito  Italico  mena  seco  soltanto  quella  guar¬ 
dia  consolare  che  ha  si  valorosamente  pugnato  ;  più  un 
numero  di  soldati  scelti  fra  i  più  prodi  de’varl  corpi.  Ciò 
accenna  alla  organizzazione  di  quella  famosa  vecchia 
guardia ,  che  avrà  tanta  parte  ne’  trionfi  che  verranno. 

Giunto  a  Parigi,  l’entusiasmo  del  popolo  gli  fa  sentire 
quanta  impressione  ha  fatta  negli  animi  la  giornata  di 
Marengo. 

A  celebrar  questo  trionfo,  a  consolidare  la  fusione 
di  tutte  le  volontà  in  una  sola  si  dispone  una  festa  so¬ 
lenne  pel  di  14  Luglio. 

In  questo  giorno  adunque ,  nel  campo  di  Marte ,  là 
dove  era  già  avvenuta  la  famosa  confederazione,  i  Con¬ 
soli  assisi  sovra  splendido  seggio  accolgono  i  deputati 
della  guardia  Nazionale ,  e  quelli  de’  due  eserciti ,  del 
Reno  e  dell’  Italia,  mentre  una  Schiera  di  Uffiziali  eletti 
presenta  a’  capi  dèlio  Stato  le  bandiere  tolte  a  nemici. 
A  tal  vista  s’ode  per  la  vasta  arena  un  fremito  qual  di 
mare  commosso.  E  tutta  una  gente  che  s’allegra  scor¬ 
gendo  i  segni  che  attestano  il  valore  de’ figli  e  de  fra¬ 
telli. Ed  egli, favellando  con  forte  e  chiara  voce, cosi  dice. 

«  Cittadini!  Le  bandiere  presentate  al  governo  al  co- 
c(  spetto  d{;l  popolo  di  questa  immensa  Capitale  attestano 
({  il  genio  de’ g('nei*ali  in  capo  Moreau,  Massena  e  Ber- 
«  thier,  i  talenti  degli  altri  generali  e  degli  Uffiziali,  e 
((  la  bravura  del  soldato  Francese. 

((  Or  voi ,  o  prodi ,  tornando  a’  campi  dite  a’soldati 
K  che  pel  di  1®  Vendemmiatore ,  giorno  in  cui  celebre- 
«  remo  1’  anniversario  della  repubblica,  il  popolo  Fran- 
«  cese  aspetta  la  pubblicazione  della  pace  —  o,  se  ilne- 
((  mico  vi  porrà  degli  ostacoli,  delle  nuove  bandiere, 

((  frutto  di  nuove  vittorie. 

V’ è  moli’ arte  in  questi  laconici  detti.  Egli  tace  il 
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suo  nome  ,  e  non  ricorda  che  quello  de’  generali.  Fra 
questi  dà  risalto  a  quello  di  coloro  che  più  nutrivano 
verso  di  lui  pensieri  di  rivalità  ;  e  perchè  non  si  desti 
gelosia  di  sorta,  pone  in  ultimo  quello  di  Berthier  che  è 
suo  amico.  Tocca  pur  della  pace,  perchè  sa  che  que¬ 
sto  suo  desiderio  è  anche  quello  di  tutti  ;  ma  fa  ad  una 
volta  presentire  che  se  questo  bene  non  si  avrà  ,  egli 
saprà  vincere — Far  lunghi  discorsi  accademici  èia  cosa 
più  facile  di  questo  mondo,  e  ogni  spirito  mediocre  può 
riescirvi.  Dir  quattro  parole  a  proposito,  e  aver  sem¬ 
bianza  di  nulla  dire ,  è  proprio  soltanto  delFuomo  che 
ha  ingegno. 

IV.  Ora  che  l’Italia  è  riconquistata,  la  pace  disposta, 
i  patti  di  tregua  segnati,  le  leggi  proclamate,  il  culto  ri¬ 
stabilito,  gli  esuli  richiamati,  i  patiboli  abbattuti, laVan- 
dea  pacificata,  che  più  rimane  alle  fazioni  che  vivon  di 
eccidi  e  di  rapine  ?  Celarsi  nelle  ombre ,  e  non  lordar 
più  una  terra  che  aspira  a  riposarsi  da  tanti  travagli  : 
o  almeno  rinnegare  le  loro  massime  inique,  e  rientrare 
a  far  parte  della  grande  famiglia  Francese.  Ma  no  !  Di 
pentimento  non  son  esse  capaci.  E  in  quanto  al  celarsi, 
Io  fanno  si,  ma  per  affilar  nelle  tenebre  i  pugnali  omici¬ 
di,  per  maturarvi  disegni  disangue.  E  siccome  veggono 
che  sovra  d’  un  solo  uomo  ora  s’  appoggia  la  macchina 
sociale,  così  a  scrollarla  rivolgono  contro  di  questo  solo 
tutta  la  loro  ira.  Aggiungi  che  speravano  di  vederlo 
parteggiar  per  esse,  e  ciascuna  avea  fatti  di  be’ piani, 
a  seconda  de’ principi  che  professava. 

Quindi  la  loro  rabbia  non  ha  più  limiti ,  or  che  si 
veggono  deluse. 

Io  scendo  con  pena  a  ridir  lordure  troppo  vituperevoli 
per  la  umana  razza.  Ma  lo  vuole  Tincarco  che  m’assunsi 


di  ritrarre 


il  vero.  Solo  a  sbrigarmene  porrò  in  fascio 
queste  prime  cospirazioni. 

Un  congiurato  fà  il  disegno  di  vestir  la  divisa  dei 
gendarmi,  e  di  uccidere  il  I.®  Console  alla  commedia 
francese.  Non  m’è  riescito  trovare  il  nome  di  costui.  — 
Un  Jouvenot,  antico  ajutante  di  Campo  del  sozzo  llenriot, 
deve  con  venti  complici  uccider  Bonaparte  alla  Malmai- 
son. — Un  altro  piano  omicida  formano  Ilumbert ,  Cha- 
pelle,  e  ’l  conciator  di  pelli  Medge. 

Ma  fra  tutti ,  due  sono  i  più  tremendi  e  audaci  di¬ 
segni.  Nel  primo  figurano  lo  scultore  Ceracchi,  e  Diana 
(due  Romani),  il  pittore  Lehrun.  Demerville,  parente 
e  antico  segretario  di  Barriere  nel  comitato  di  sangue , 
e  Arena,  fratello  del  deputato  che  tanto  gridò  contro 
Bonaparte  nel  19  Brumajo.  Il  giorno  destinato  è  il  di  10 
ottobre;  il  luogo  il  Teatro  dell’Opera,  dove  si  rappre¬ 
senteranno  gli  Grazi;  il  mezzo,  appicar  le  fiamme  alla 
sala,  e  fra’l  trambusto  salire  al  palco  del  Console  e 
pugnalarlo. —  Ma  Bonaparte  tutto  sà,  tutto  sà  Fouchè. 
Il  primo  affidandosi  alla  vigilanza  della  polizia  và  a 
teatro  nel  giorno  che  dev’  essere  per  lui  fatale ,  secondo 
gli  assassini.  La  recita  incomincia.  I  congiurati  si  di¬ 
sperdono  pe’ corridoi,  ma  Fouchè  che  col  mezzo  de’suoi 
agenti  li  segui  invisibile ,  li  fà  arrestare ,  Ceracchi  pel 
primo.  Si  trovano  nelle  loro  tasche  miccie  incendiarie 
e  pugnali.  Il  Console  è  salvo. 

Il  secondo  disegno  lo  forma  uno  Chevalier,  operajo 
di  artiglieria  a  Meudon.  Costui  ajutato  da  un  Veyser 
costruisce  una  macchina  consistente  in  un  barile  incen¬ 
diario.  Fatta  che  l’ebbero  vanno  a  provarne  l’effetto 
dietro  la  Salpetriera.  La  polizia  avvertita  dall’orribile 
fracasso  corre  su  le  tracce  de’ rei,  e  sorprende  Chevalier 


G.  Forino  Hit 

(  La  festa  del  Campo  di  Marte.  ) 


nell’atto  che  stà  preparando  una  bomba  che  vuole  slan¬ 
ciare  nella  carrozza  di  Bonaparte.  Ma  questa  invenzione 
dell’artigliere  non  è  perduta  per  le  fazioni.  Esse  ne  pro¬ 
fitteranno  più  tardi,  e  in  modo  spaventevole.  È  forza 
che  io  ti  narri  anche  questa.  Ma  lo  farò  a  suo  luogo,  e 
dopo  che  t’avrò  narrato  le  nuove  gesta  delle  schiere. 

Per  ora  odi  le  gravi  parole  con  cui  Egli  risponde  alle 
proteste  del  Tribunato  che  si  congratulava  seco  lui  de’ 
svaniti  perigli. 


(t  Fino  a  che,  dice,  il  primo  Magistrato  della  Francia 
(C  goderà  la  fiducia  della  nazione,  compirà  con  fermezza 
(c  1  opera  che  gli  si  è  affidata.  Se  fosse  suo  destino  di 
((  perdere  questa  fiducia ,  nessun  prezzo  e’  darebbe  più 
((  ad  una  vita  che  gli  è  cara  solo  perchè  interessa  la 
«  Patria.  — 

Farai  bene  a  scrivere  in  mente  questi  detti.  Li  vedrai 
posti  in  pratica  nell’ora  suprema  in  cui  si  troverà  a 
veggente  del  Bellorofonte.  Cesare  Malpica. 
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Questo  principe  Polono  nacque  nel  931,  verso  l’epo¬ 
ca  in  cui  Errico  1’  Uccellatore,  primo  principe  sassone, 
governava  l’ Alemagna.  I  cronisti  dicono  ch’ei  venne  al 
mondo ,  cieco ,  e  che  la  sua  cecità  durò  fino  al  suo  set¬ 
timo  anno,  tempo  in  cui  il  padre,  secondo  un  uso  antico, 
lo  sottopose  alia  solenne  tonsura.  Il  popolo  trasse  da 
ciò  l’augurio  d’ una  gloria  grandissima  pel  suo  regno; 
e  quando  egli  abbracciò  la  religione  cristiana  ,  parve 
nascer  con  quella  conversione  l’ incivilimento  della  Po¬ 
lonia,  Questo  si  sa  degli  anni  anteriori  all’ avvenimento 
di  Mieczislao  al  trono. 

Prima  cb’ei  regnasse,  i  Polacchi  eran  pagani,  e  ben¬ 
ché  qualche  storico  asserisca  il  contrario  ,  pure  non 
v’ha  dubbio  che  la  religione  cristiana  sia  stata  introdotta 
da  lui. 

L’ idolatria  de’  primi  Polacchi  avea  per  base  i  riti  del 
loro  paese  misti  a  que’  de’  Greci ,  de’  lìomani  e  de’  Sas¬ 
soni.  Essi  ado  ravan  Marte ,  Giove,  Plutone,  Cerere, 


Venere,  Diana  sotto  i  nomi  di  Jessa,  Lada  ,  Marzanna, 
Dxicdzila,  Dziewanna.  Elevavan  templi  su  le  cime  delle 
montagne,  ed  adoravano  i  loro  idoli  celebrando  giuochi 
e  danze  nel  giorno  che  corrisponde  alla  Pentecoste.  Era 
a  Gnezne  un  tempio  in  onor  di  Nia  o  Plutone.  Casto¬ 
re  e  Polluce  co’  nomi  di  Deio  e  Polelo  ebbero  pur  il  lo¬ 
ro  a  Lysa,  Gora  nel  palatinato  di  Sandomor  Zyvvie  ri- 
guardavasi  come  una  delle  divinità  allegoriche,  rappre¬ 
sentando  il  soffio  che  anima  tutto.  Pogoda  era  la  dea  del 
bel  tempo,  e  Pochveist  il  dio  de’  venti. 

Mieczislao  ebbe  molte  spose  pagane  che  non  gli  die¬ 
dero  figli.  Concepì  quindi  1’  ardito  disegno  di  distrug¬ 
ger  l’antica  religione,  ed  innalzar  sui  rottami  di  essa  il 
cristianesimo.  A  tal  fine  sposò  Dombrowka,  figlia  di  Bo- 
leslao  I.  duca  di  Boemia.  Questa  principessa  era  cristia¬ 
na  ,  ed  il  padre  di  lei  acconsenti  al  matrimonio  a  patto 
che  Mieczislao  abbracciasse  la  fede  di  Cristo  e  la  impo¬ 
nesse  al  suo  popolo. 


G.  Mariani  liu 

(  Nozze  di  Mieczislao  ed  introduzione  del  Cristianesimo  ne’ suoi  stati.  ) 


Dombrowka  fu  condotta  in  Polonia  dagli  ambasciadori 
di  Mieczislao:  facevan  parte  del  corteggio  i  signori  della 
Boemia  e  molti  sacerdoti  cristiani.  L’ èra  novella  comin¬ 
ciava  con  quella  magnificenza  con  cui  la  religione  Cri¬ 
stiana  si  mostra  agli  occhi  prima  di  penetrar  ne’  cuori. 
Mieczislao  volle  che  Dombrowka,  entrando  ne’ suoi  stati 
trovasse  gl’ idoli  rovesciati.  Tutto  il  rito  antico  fu  quindi 
immolato  alla  fede  nascente.  Ordinossi  ai  cittadini  il  bat¬ 
tesimo,  e  la  dissubbidienza  era  punita  di  morte. 

Quando  tutto  fu  allestito  per  la  cerimonia  nuziale, 
Mieczislao,  seguito  dal  suo  corteggio  presentossi  innanzi 
alla  croce;  la  bella  Dombrowka  uni  la  sua  mano  a  quella 


del  re;  Bohawid,  sacerdote  boemo,  benedisse  la  coppia 
Reale.  Questa  solennità  celebrossi  a  Gnezne  a’  5  marzo 
g63.  Le  feste  maritali  duraron  molti  giorni. 

Mieczislao  ,  vietando  il  culto  antico  ed  imponendone 
uno  nuovo  con  la  forza  prima  che  facesse  uso  della  per¬ 
suasione,  seppe  pur  farsi  amare  dai  suoi  sudditi,  ai  quali 
diè  l’esempio  di  tutto  ciò  che  volle  eh’ essi  facessero. 
Ripudiò  le  sue  sette  mogli  pagane  ma  con  minor  com¬ 
piacimento  di  quello  onde  ridusse  in  cenere  gl’  idoli  dei 
suoi  maggiori.  Per  riformare  e  propagare  la  fede  evan¬ 
gelica  ,  fé  venir  d’ogni  parte  catechisti  eccellenti ,  e  nel 
tempo  stesso  innalzò  nuove  chiese  in  diverse  città  (  a 
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Gnezne,  a  Cracovia,  a  Poseii,  a  Rruswica,  a  Smogor,  a 
Lubusz ,  a  Plock ,  a  Cairn,  a  Ramire  )  ;  dotolle  di  fondi 
considerevoli  e  le  divise  in  diocesi,  sottoponendole  a  due 
arcivescovi.il  Cardinal  Gillas,  vescovo  di  Tuscolo  e  nun¬ 
zio  di  papa  Giovanni  XIII ,  presedè  alla  intronizzazione 
della  Chiesa  Romana  in  Polonia,  ed  abili  teologi  chia¬ 
mati  d’ Italia,  di  Francia  e  d’Alemagna  andarono  ad  em¬ 
pirvi  gli  offici  sacerdotali.  Stabilissi  la  decima  per  la  do¬ 
tazione  de’  Vescovadi.  Tal’è  Torigine  del  clero  polonese 
e  delle  sue  immense  ricchezze.  D.A. 

C  La  fine  del  prossimo  numero,  ) 


IL  POVERO  DI  MONTLHERY. 


f  Causa  celebre  del  ijSe.  —  Continuazione  e  fine,  vedi  a  pag.  126,  ) 


Il  racconto  di  Saint-Thomas  esattamante  da  noi  ri¬ 
portato  era  chiaro  sin  qui  ;  ma  da  questo  punto  comin¬ 
ciava  ad  esserlo  meno.  Esso  non  ispiega  come  il  cava¬ 
liere  il  quale,  partito  Montgeor^es,  era  divenuto  intimo 
della  Tiquet  (che,  al  dir  di  molti,  somministravagli 
anche  a  quando  a  quando  buona  somma  di  danaro  ) 
fosse  stato  poi  un  bel  giorno  di  botto  allontanato ,  e  ciò 
all’ apparir  di  un  uomo  che  si  presentava  sotto  il  nome 
del  defunto  consigliere.  Ammesso  come  certo,  e  come 
egli  stesso  il  cavaliere  alfermava,  Tiquet  non  essere  più 
in  vita,  perchè  non  trattar  da  impostoi’e  colui  che  tin¬ 
gendosi  il  magistrato  assassinato,  a  lui  si  sostituiva?  La 
sola  scusa  che  aver  poteva  era  che  all’  epoca  medesima 
il  re  e  con  lui  il  corpo  de’ moschettieri  erano  partiti 
per  la  guerra  di  Fiandra ,  il  che  avea  dato  fortunata¬ 
mente  al  cavaliere  il  destro  di  schivare  una  causa  spi¬ 
nosa  non  poco  ed  intrigata.  Per  quanto  di  oscuro  vi 
fosse  nello  scritto  combinato  dal  cavaliere  e  dal  fugei- 
livo  di  Dicetre,  quello  scrino  svegliò  T  attenzione  della 
giustizia.  Le  investigazioni,  gl’ interrogatori  ricomincia¬ 
rono  con  più  fervore.  E  qui  comparve  una  giovane  che 
serviva  da  cameriera  in  casa  Tiquet  nel  tempo  in  cui 
era  scompai’so  il  consigliere.  Questa  ragazza  depose  che 
nel  giorno  stesso  della  partenza,  Tiquet ,  al  quale  essa 
avea  rivelato  gli  amori  della  moglie  con  Montgeorges , 
uveale  ordinato  di  vegliar  tutta  la  notte  perchè  gli 
aprisse  segretamente  e  senza  rumore  la  porta.  Pensava, 
diceva  ella,  ingannare  cosi  gli  amanti  colla  finta  par¬ 
tenza  ,  e  sorprenderli  in  flagrante  por  contentare  la 
sua  ardente  sete  di  vendetta.  Era  stata  adunque  molto 
maravigliata  la  cameriera  di  veder  Doucet,  partito  col 
padrone,  ritornar  solo.  Questi  uveale  detto  che  Tiquet, 
avendo  incontrato  nella  carrozza  da  viaggio  uno  de’suoi 
amici ,  era  stato  da  quello  distolto  dalla  vendetta ,  anzi 
avealo  accompagnato  in  Borgogna  ,  per  passarvi  alle¬ 
gramente  la  stagione  della  caccia.  Ancora  diceva  la 
cameriera  essere  stata  congedata  qualche  giorno  dopo , 
e  Doucet  in  tale  occasione  aver  signoreggiato  eviden¬ 
temente  l’animo  della  padrona,  il  che  dava  sospetto. 
Questa  importante  deposizione  portò  naturalmente  il 
confronto  della  Tiquet  con  quello  che  pretendeva  es¬ 
sere  suo  marito ,  e  di  Giovanni  Doucet  colla  sedicente 
sua  vittima.  La  prima  ebbe  pessimi  risultamenti  per  la 
vedova  del  magistrato  ;  si  turbò  grandemente  ,  non  fece 
die  balbettare,  svenire  ,  avvivando  cosi  i  sospetti  e  pre¬ 
stando  sinistre  interpetrazioni.  Giovanni  Doucet  non  so 
ne  tirò  mica  meglio.  Le  sue  risposte  furono  incomplete, 
oscure;  s’interruppe  sovente,  e  la  sola  buona  ragione  che 
fece  valere  per  discolparsi  fu  che  non  v’era  una  cagion 
sufficiente  a  muover  l’accusa.  Perchè  avrebb’ogli  ucciso 
il  padrone?  Egli  avea  sempre  goduto  la  grazia  e  fiducia 
di  lui,  mentre  al  contrario  dalla  padrona  non  altro  avea 
ricevuto  in  privalo  cd  in  pubblico  che  maltrattamenti. 
Xon  avrebbe  dunque  operato  che  pir  p  eggiorar  la  pro¬ 
pria  condizione,  e  ciò  era  improbi  bile,  anzi  assurdo, 
a  meno  d  e  non  vi  fosse  cirrato  i  n  motivo  di  sordido 


^  ed  infame  interesse ,  cioè  che  la  padrona  gli  avesse  pa¬ 
gato  l’uccisione  del  marito;  ma  egli  sfidava  la  giustizia 
a  trovarlo  in  tal  guisa  colpevole. 

L’ affare  rimesso  in  questo  stato  al  tribunale  diede 
luogo  a  nuove  procedure  che  lasciavano  i  magistrati  in 
nuove  ambagi  e  perplessità  ;  quando  un  incidente  im¬ 
preveduto  sembrò  illuminarli  di  luce  improvvisa.  Una 
donna  del  popolo  trovandosi  un  giorno  innanzi  ad  un 
ritratto  del  signor  Tiquet  (  in  occasione  della  causa 
molti  se  n’ erano  impressi  per  soddisfare  la  curiosità  pa¬ 
rigina)  esclamò  :  è  mio  marilof..  Questo  marito  era  un 
individuo  ,  già  mendico  nel  villaggio  di  Montlhery,  per 
nome  Romainville.  Rimasta  colei  abbandonata  da  qiuil- 
ebe  anno,  era  andata  in  traccia  di  lui  sino  a  Parigi, 
ma  non  era  pervenuta  a  scoprirlo  ;  il  che  non  dovea 
recar  maraviglia ,  se  i  particolari  della  causa  facevano 
supporre  eh’  era  stato  tutto  quel  tenqio  in  Bicétre.  Con¬ 
dotta  la  donna  innanzi  al  sedicente  consigliere,  dichia¬ 
rò  ravvisarlo  perfettamente  e  rimproverògli  ne’ termini 
più  positivi  d’averla  lasciata  in  preda  alla  miseria.  Iii- 
vóiio  egli  protesta  di  non  conoscerla.  Questa  sposa  ab¬ 
bandonata  s’ indegna  di  scoprire  in  lui  un  cuor  così 
duro  e  lo  colma  d’ ingiurie.  Dippiù ,  per  dar  maggior 
peso  alle  sue  assertive ,  e  provare  che  non  s’ ingannava 
nel  crederlo  Romainville,  indicò  un  segno  ch’egli  dov.ea 
avere  sotto  al  ginocchio  sinistro  e  che  consisteva  in  mm 
macchia  rossiccia  in  mezzo  alla  quale  si  scorgevano 
alcuni  peli.  Fatta  l’ ispezione,  si  trovò  il  segno  ;e  ciò  fini 
di  convincere  i  giudici  suU’ideuticità  della  persona.  Cosic¬ 
ché  Romainville  fu  condannato,  per  impostura,  falsità, 
supposizione  di  nome  e  di  persona,  a  fare  ammenda  in¬ 
nanzi  alla  Chiesa  di  Nostra  Donna,  in  ginocchio,  in  ca¬ 
micia,  testa  e  piedi  nudi,  ed  avente  in  mano  una  torcia  di 
cera,  dimandando  perdono  a  Dio,  al  re,  alla  giustizia  ed 
alla  signora  Angelica  Nicoletta  Carlicr  sposa  del  signor 
Tiquet;  e  poi  a  doversi  aiibandonare  all’esecutore  p<?r 
essere  impiccato  ad  una  forca,  poi  strangolato  e  liru- 
cialo.  Si  appellò  al  Parlamento,  ma  da  questo  illustre 
corpo  non  potevasi  attender  veruna  modificazione  alla 
sentenza  emessa  dallo  C/idtelel.  Infatti,  indipendentemen¬ 
te  dalle  pruove  accumulate  contro  Romainville  e  che  si 
fortificarono  per  la  testimonianza  di  due  nipoti  eredi  na¬ 
turali  del  defunto  consigliere,  il  Parlamento  era  altamente 
interessato  a  mantenere  la  identicità  deU’uomo  che  avea 
ammesso  nel  suo  seno  e  trattato  come  uno  de’suoi  mem¬ 
bri.  L’esempio  di  una  sostituzione  cosi  fortunata,  di  un 
errore  cosi  grossolano ,  attentava  irriverentemente  all’ 
onore  ed  a’privilegi  della  toga;  Romainville, un  mendico, 
e  non  Tiquet  avrebbe  seduto  per  molti  anni  su’  gigli 
d’oro!  La  sentenza  di  morte  fu  dunque  senza  esitazione 
confermata.  Nondimeno  tutto  non  era  ancora  terminato, 
come  si  vedrà. 

La  vigilia  del  giorno  in  cui  l’esecuzione  doveva  aver 
luogo.  Angelica  Carlier  riconosciuta  vedova  Tiquet,  si 
presentò  al  Luogotenente  criminale,  e  questi,  dopo  una 
conferenza  di  due  ore  avuta  con  lei ,  spedi  ad  arresta? 
Giovanni  Doucet  ;  al  tempo  stesso  1’  ordine  fu  dato  di 
soprassedere  nlla  esecuzione  del  preteso  Romainville. 
Ili  fatti  dalle  confessioni  stesse  della  Tiquet  risultava 
([iianto  segue.  —  Giovanni  Doucet  commise  romicidio 
del  21  Settembre  per  salvar  la  minacciata  vita  della 
Tiquet  di  cui  era  perdutamente  innamorato.  Egli  le  avea 
confessato  questo  delitto  e,  profittando  del  terrore  che 
ispirava  a  donna  facile  ad  esser  dominata,  aveane  otte¬ 
nuto  che  non  rallontanasse  di  casa.  Del  resto  egli  avea 
promesso  di  rispettarla  e  mantenutole  scrupolosamente 
la  parola.  Montgeorges  avendo  abbandonata  la  Tiquet, 
e  Saint-Thomas  volendo  abusare  de’ segreti  che  posse¬ 
deva  ,  Giovanni  Doucet  avea  imaginato  per  deluderlo, 
di  risuscitare  il  consigliere,  sostituendogli  il  povero  di 
Montlheiy,il  quale  per  la  sua  maravigliosa  somigl  ianza 
con  Tiquet  gli  avea  svegliato  il  pensiero  di  questo  sira- 
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tagemraa.  Quel  mendico  chiamato  Romainville,  riuscito 
al  di  là  d’ogni  speranza  nel  farsi  credere  il  consigliere, 
non  avea  voluto  di  poi  abdicare  il  posto  che  gli  aveano 
fatto  prendere,  e  continuava  a  rappresentare  quel  perso¬ 
naggio,  anzi  rendevasi  necessario  a’suoi  complici  l’ An¬ 
gelica  Tiquet  e  il  maggiordomo,  minacciandoli  di  rive¬ 
lar  tutto  se  r  avessero  cacciato  di  casa.  Doucet  però 
non  alti’o  meditando  che  liberarsi  di  costui  divenuto  loro 
despota,  l’avea  avvelenato  in  seguito  dello  stravizzo  di 
cui  ò  stato  parola  nel  cominciamento  di  questa  istoria. 
E  fu  quello  il  terzo  attentato  di  Doucet  che  non  s’ arre¬ 
stava  nel  sentiere  del  delitto  :  il  quale  ultima  omicidio 
peraltro  fu  commesso  colla  saputa  della  Tiquet,  Gio¬ 
vanni  avendola  a  disegno  implicata  nell’ avvelenamen¬ 
to.  Morto  Romainville ,  e  dovendo  resistere  alle  giuste 
pretensioni  del  vero  Tiquet,  Giovanni  Doucet  avea  pure 
usato  del  suo  predominio  sulla  donna  per  costringerla 
a  seguirlo  nella  via  di  menzogne  sino  a  queU’ora  felice¬ 
mente  percorsa.  Ma  un  subito  rimorso  surto  nel  cuore 
della  debole  e  traviata  Tiquet,  avea  rovesciato  i  disegni 
dello  scellerato,  e  questo  rimorso  era  l’opera  di  Mont- 
georges,  il  quale  essendosi  fatto  monaco  certosino  dopo 
che  fu  uscito  di  Francia,  ed  avendo  saputo  in  quale 
pericolo  trovavasi  la  donna  già  da  lui  amata,  era  venuto 
con  calde  esortazioni  a  richiamarla  a’  suoi  doveri ,  ed 
ottenuto  da  lei  non  un  tacito  pentimento  ma  una  pubblica 
confessione  che  le  avrebbe  attirato  ,  come  ei’a  da  pre¬ 
vedersi,  infamia  e  morte.  Ad  onta  di  queste  formali  di¬ 
chiarazioni,  Doucet  persistette  ostinatamente  a  negare  i 
suoi  delitti.  I  più  crudeli  tormenti  non  giunsero  a  strap¬ 
pargli  il  vero  di  bocca.  Ma  quando,  sotfertala  tortura, 
vide  avvicinar  l’ora  del  supplizio,  domandò  istante¬ 
mente  un  ultimo  confronto  colla  sua  complice ,  e  gli 
venne  accordato.  Allora  con  franchezza  assoluta  e  senza 
alcuna  riserva ,  si  confessò  volontariamente  colpevole. 
Poi  mettendosi  in  ginocchio ,  lo  domandò  perdono  con 
molte  lacrime  di  tutto  il  male  che  le  avea  cagionato,  e 
la  supplicò  che  pregasse  dopo  la  di  lui  morte  pel  riposo 
deiranima  sua;  ciò  eh’  ella  altamente  commossa  gli  pro¬ 
mise  di  fare.  Soggiunse  allora  ch’ei  moriva  contento.  In¬ 
fatti  condannato  ad  essere  squartato  vivo,  questo  delin¬ 
quente  per  amore  subi  la  sua  pena  con  calma  e  coraggio  j 
dopo  aver  ricevuto  le  cristiane  consolazioni.  Quanto  alla 
Tiquet,  l’autorità  indulgente  verso  di  lei  l’autorizzò  a 
ritirarsi  fra  le  Carmelitane  della  strada  Greiielle,  ov’ella 
passò  la  rimanente  vita,  e  fu  oggetto  di  edificazione  per 
tutta  la  comunità.  Il  Tiquet,  reintegrato  nel  pieno  pos¬ 
sesso  de’ suoi  nomi,  titoli  e  prerogative,  menò  tranquilla 
e  prospera  vita.  Romainville  privato  della  sua  pomposa 
sepoltura,  non  avrebbe  potuto  in  buona  giustizia  lamen¬ 
tarsene  dopo  essersi  tanto  impinguato  in  casa  Tiquet.  E 
questa  è  la  storia  maravigliosa  del  povero  di  Montlhéry. 

-  i.  C.  R. 

0  LA  GAZZA  LETTERATA.  (*) 

Costei  gl’indegni  femminili  e  gli  nsi 

Tutti  sprezzò  fin  dalla  età  più  acerba. 

Ai  lavori  d’Araciie,  agli  aghi,  ai  fusi 

Inchinar  non  degnò  la  man  superba. 

Tasso. 

Bramissimo!  esclamò  sonoramente  Ser  Merendone, 
uditi  i  primi  quattordici  versi  della  giovane  Filatessa  : 
Iravissinio!  replicarono  con  maggior  forza  quattro  o 
cinque  Messeri  della  progenie  de’ Pappagalli;  e  bentosto 

(*)  Il  disegno  cui  questo  articolo  serve  d'illustra¬ 
zione  è  uno  de' molti  che  possediamo  di  Grandville , 
cioè  del  felice  inventore  c/e/Za  Vita  pubblica  e  privata 
(letjli  animali,  «fcZ  caricaturista  più  ingegnoso  fra  quanti 
ne  abbia  mai  posseduti  la  Francia.  Pubblicando  di 
tratto  in  tratto  qudchs  saggio  di  sì  graziose  aUe- 
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^  il  suono  di  quella  turgida  acclamazione,  diffuso  per  ogni 
canto  della  città ,  annunziò  a  tutto  il  mondo  che  le  let¬ 
tere  aveano  già  una  campionessa  ardita  più  di  Clorinda, 
più  feroce  di  Bradamante  e  di  Marfisa. 

Questa  ò  una  rediviva  Mirti ,  gridava  un  antiqua¬ 
rio  contento  di  aver  trovata  l’occasione  di  ricordar  la 
maestra  di  Pindaro  e  di  Corinna. 

—  Che  Mirti  e  Mini  !  esclamava  un  nemico  giurato 
della  stona  greca  e  romana  i  non  riconoscete  in  lei  una 
novella  \  ittoria  Colonna  ?  Come  colei  parla  pensa  e 
scrive;... 

—  Bando  ai  paragoni,  interrompeva  un  terzo:  la  fe¬ 
nice  ,  se  mai  vi  sia ,  non  è  che  una ,  e 

Costei  sé  stessa  e  nuli’ altra  somiglia  — 

Tali  encomi  molcivano  le  avide  orecchie  dell’ unica 
insuperabil  Filatessa  ;  ma ,  diasi  lode  al  vero ,  nessuno 
conobbe  mai  il  suo  intrinseco  pregio  più  di  sè  stessa ,  e 
nessuno  seppe  esprimerlo  con  parole  più  modeste  di 
quelle  ond’  essa  di  sè  parla  anche  quando  chi  i’  ascolta 
crede  che  d’altro  ragionasse. 

Non  mancò  un  uomo  caritatevole  che  ricordasse  a 
costei  la  massima  di  quell’  antico  che  credeva  migliore 
tra  le  donne  esser  quella  di  cuimen  si  favella.  Ma  la 
deeima  fra  le  muse  guardò  in  cagnesco  quel  pusillani¬ 
me  ,  e  gli  disse  cose  sì  alte  che  ne  strabiliò  di  gioja 
Ser  Merendone  e  tutta  la  sua  brigata. 

Filatessa  fu  figlia ,  sorella  ed  amica ,  ma  sol  quanto 
la  gloria  le  consenti  sentir  degli  umani  affetti.  Prima  la 
gloria,  cioè  quattordici  versi,  e  poi  i  genitori:  prima  le 
lettere  e  poi  gli  amici. 

Divenne  Filatessa  anche  moglie ,  e  volle  un  marito 
istrutto ,  non  come  lei  (  non  essendo  questo  tra  i  possi¬ 
bili  relativi  );  ma  quanto  bastò  a  metterle  a’ piedi  un  es¬ 
sere  che  a  bocca  aperta  ed  occhi  stupefatti  bevesse  il 
suono  delle  sue  parole  e  ne  facesse  tesoro.  A  Don  Min¬ 
gherlino  (  possessore  beato  di  questo  non  occulto  ma 
patente  tesoro  )  toccò  in  sorte  non  una  compagna  nè 
un’ ausiliaria  nelle  fatiche  della  vita,  ma  una  graziosa 
signora  che  gliene  fa  sostener  solo  gli  affanni,  non  sen¬ 
za  r  alto  compenso  di  versi  e  di  prose  che  (  non  so  se 
per  sua  fortuna  o  sventura  )  ei  non  molto  intende. 

Finalmente  Monna  Filatessa  fu  madre.  Ma  qual  ma¬ 
dre!  La  credereste  per  avventura  una  di  quelle  madri 
volgari  che  offrono  plebejamenle  la  poppa  ai  loro  fi¬ 
gliuoli?  Avreste  mai  la  viltà  di  pensare. 

Ch'ella  saggia  ed  umil,  di  ciò  che  piace 
Al  suo  signor  fa  suo  diletto  e  pace  ? 

che  intende  alle  bisogne  domestiche  ?  che  si  fa  una  leg¬ 
ge  della  educazione  de’ figli?  che  non  gli  allontana  dal 
suo  fianco?  che  addita  nelle  loro  crescenti  virtù  i  suoi 
giojelli,  come  la  madre  de’ Gracchi?  che  immola  la  bel¬ 
lezza  e  quanto  le  diè  il  ciclo  per  brillare  nel  mondo , 
ai  diletti,  alla  pace,  alla  prosperità  ed  all’ordine  costante 
della  famiglia  ?. . .  Pregiudizi  ridicoli  son  questi,  e  Monna 
Filatessa,  madre  di  nuova  tèmpra  e  nuovi  pensieri,  ne 
fa  un  fascio,  li  mette  in  un  sacco,  e  li  calpesta.  Volgete 
lo  sguardo  alla  Gazza  Letterata  di  Grandville,  cd  ammi¬ 
ratene  il  piglio  altero  e  disdegnoso  onde  ha  sotto  il  pie¬ 
de  il  Pregiudizio  che  condannava  già  tempo  alla  rocca  e 
al  fuso  il  suo  sesso. 

E  giacché  guardate  il  disegno ,  vedete  come  il  topo¬ 
lino  fa  stazio  di  quel  gomitolo  che  servì  alla  mal  iuco- 
minciata  maglia  d’una  scioperatissima  calza.  Il  filo  de¬ 
gno  della  mano  di  Filatessa  è  quello  d’un  romanzo  o 

gorie  pittoriche,  speriamo  che  a  poco  a  poco  giun¬ 
gano  a  formarsene  una  migliore  idea  coloro  che  pro¬ 
fanano  senza  sapetdo  il  nome  dell' Autore ,  aliribuen- 
dolo  agli  artefici  di  alcuni  scarabocchi  infelici, 
che  se  sono  caricature,  il  sono  unicamente  del  loro 
ingegno.  FF. 
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<r  un  poema,  spezzato  (s’ intende!  )  in  cento  parti ,  per 
togliere  la  noja  all’autrice  e  darla  agl’ indiscreti  lettori 
elle  pretendono  ordine  dalla  ispirazione.  Che  importa 
che  la  pignatta,  in  cui  bolle  il  frutto  dell’industria  di 
don  Mingherlino,  vada  sossopra  ?  Quale  indiscretezza 
cercar  vita  epicurea  appo  una  moglie  filosofante  ?  Che 
si  contenti  d’ima  mensa  Pitagorica  costui  ;  s’ei  si  duole 
del  lesso  perduto ,  ed  osa  farne  richiamo  alla  gloriosa 
metà  sua,  non  è  giusto  che  abbia  in  faccia  quella  mestola, 
in  cui  (  per  parentesi  )  il  hotolino,  dopo  averla  leccata, 
ha  fatto  quel  che,  alzando  l’anca ,  fanno  i  cani  ? 

Ma  don  Mingherlino  è  imperturbabile  e,  malgrado  lo 
stimolante  digiuno,  considera  la  gloria  che  corona  Mon¬ 
na  Filatessa ,  nella  quale  non  volle ,  non  desiderò  e  non 
ebbe  una  moglie  simile  a  tutte  le  altre  mogli.  E  per 
vero ,  come  può  accordarsi  l’ ahbiezione  delle  faccende 


domestiche  con  la  sublimità  d’uno  studio  per  cui  si  cam¬ 
mina  nel  pallone  della  rinomanza  assai  più  che  su  le 
strade  ferrate?  Che  piangano  e  si  sfracellino  capo  e  gam¬ 
be  i  figliuoli,  che  la  polvere  e  gl’insetti  prendano  stabil 
possesso  de’  mal  rattoppati  lor  panni ,  che  tutto  in  casa 
vada  sossopra  :  prima  gli  amori  adottivi  della  gloria  let¬ 
teraria  ed  in  ultimo  luogo  i  naturali  della  famiglia.  Che 
sarebbe  il  mondo  senza  i  versi  e  la  prosa  di  Monna 
Filatessa  ? 

Riguardatela  nella  immagine  dell’  ingegnoso  Grand- 
ville.  Ad  un  fianco  il  pugnale,  appesa  al  muro  una  pi¬ 
stola . Tremi  (  non  don  Mingherlino  ,  ad  impaurir  il 

quale  basta  un  accento  aspretto ,  un  focosetto  sguardo 
della  Gazza  adorata  ),  tremi  l’ eroe  o  reroina  del  nuovo 
romanzo  ch’ella  sta  meditando  dopo  la  lettura  delle  Me¬ 
morie  di  Mad.  Laffarge.  Se  la  catastrofe  mostra  un  pò 


G,  Riccio  Ut 


(  La  donna  letterata  —  Caricatura  di  Grandville.  ) 


di  difficoltà  airirata  autrice,  que’due  cordiali  istrumcnti 
il  ferro  ed  il  fuoco  (  universa!  panacea  delle  malattie  ro¬ 
mantiche  correnti)  faranno  le  usate  prove.  Insegnar  alle 
donne  ispirate  Tartc  trascendentale  di  disfarsi,  con  eroi¬ 
co  pugnale,  d’un  marito  importuno  ;  insegnar  ad  un  gio¬ 
vine  il  modo  sublime  di  mostrar  alla  gen¬ 

te,  con  un  colpo  di  pistola,  la  poca  quantità  di  cervello 
che  possedea  sotto  i  capelli  ;  non  sono  parte  integrale 
della  letteratura  progressiva  ?  Oh  !  come  Monna  Filatessa 
ha  compresa  questa  verità  filantropica!  oh  con  quale  elo¬ 
quenza  la  erudita  Gazza  si  accinge  ad  inculcarla  !  La 
penna  già  le  freme  impaziente  in  una  mano,  e  nell’altra 
aspira  all  onor  di  attizzarle  T  entusiasmo  letterario  un 
sigaretta  (I)  ch’ella  sdegna  toccar  con  le  dita,  non  ripu- 


fi)  Questa  singolarità  è  tutta  per  le  Gazze  letterate  france¬ 
si  :  le  nostre  signore,  siano  o  no  Gazze,  non  hanno  ancora 
adoitata  siffulta  moda,  memori  forse  della  sua  corta  durata 
nella  corte  di  Eiisbella  regina  d’ loghilltrra. 


gnando  però  a  cacciarselo  tra  le  fraghe  de  labbri —  (2) 
Fidasi  già  fra  le  Meonie  ancelle 
Pargoleggiar  con  la  conocchia  Alcide. 

Ma  che  fa  qui  il  suo  simulacro  con  quel  ventaglio  che 
gli  pende  sul  petto?  Noi  rammentiamo  che. Diagora, 
poco  credulo  alla  bravura  di  questo  semi-deo ,  ne  in¬ 
franse  un  giorno  la  statua  per  accender  il  fuoco,  dicen¬ 
do  :  t(  0  Ercole  !  tu  sostenesti  già  dodici  fatiche  :  ti  toc¬ 
ca  ora  sostener  la  tredicesima,  cuocere  il  mio  pranzo  !  » 
Cosi  rinnovava  quel  filosofo  i  dolori  fatti  soffrir  all’eroe 
dall’inflessibile  Euristeo.  Fosse  per  avventura  venuto 
il  ghiribizzo  a  Monna  Filatessa  di  rinnovargli  lo  scherno 
cui  lo  sottopose  r amor  di  Jole?  .  .  .  Eh!  no;  questa 
eloquentissima  Gazza,  appendendo  il  ventaglio  sul  sima- 
lacro  del  figliuol  di  Giove ,  o  dileggia  la  classica  lette¬ 
ratura,  come  dileggiasi  un  uomo  cui  si  attacchi  uno  stro¬ 
finaccio  alle  vesti ,  o  sacrifica  alla  forza ,  le  armi  della 
debolezza,  e  trionfa  di  tutto  il  suo  sesso. 

(z)  Parini. 


Domenico  Anzelmi. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 


Ls  (ac^!:s33rc3  pn.y\r^g>Qca4[^. 

IL  CONSOLJTO.  j 

8.  —  LA  NUOVA  GUERRA  —  HOHENLUVDEN. 


I.La  vita  del  Console  ò  salva,  gli  autori  degli  attentati 
son  mandati  al  giudizio,  l’ordine  non  mai  interrotto  ri¬ 
prende  la  sua  sicurtà ,  e  gli  amici  della  quiete,  che  sono 
i  molti,  aprono  il  cuore  alla  speranza  vedendo  .che  Giu¬ 
seppe,  il  fratello  del  Console  move  per  alla  volta  di 
Luneville,  onde  trattar  della  pace  col  Conte  di  Cohen tzel. 
Ma  v’  è  una  mano  che  tien  sempre  accesa  la  fiaccola 


deir  incendio.  Pitt  vede  nel  silenzio  delle  armi  una 
pruova  di  debolezza  ,  e  s’adopra  perchè  di  deporle 
non  si  favelli.  Il  Conte  dichiara  che  non  può  venirsi 
ai  patti  senza  il  concorso  del  Britanno.  In  questa  di¬ 
chiarazione  sta  un  nuovo  grido  di  guerra.  Difatti  l’Im¬ 
pero  si  rialza  più  tremendo  a  nuova  lutta ,  e  chiama  in. 
torno  a’ suoi  stendardi  quanti  sono  i  valorosi  che  gU 


obbediscono.  tJn  manifesto  del  Conte  di  Sauran  annuncia 
in  Ungheria  una  leva  in  massa  ;  la  frontiera  dell’ Austria 
Superiore  su  la  dritta  sponda  dell’Inn  è  munita  di  trince¬ 
ramenti  da  Rufstein  a  Passan;  gli  eserciti  son  rinforzati; 
le  riserve  sono  create.  Fatti  giganteschi  son  questi  che 
annunziano  una  costanza  di  cui  ha  pochi  esempi  la 
storia. 

MaBonaparte  non dornie.  Comanda  che  15,000 soldati 
si  stacchino  dalla  seconda  armata  di  riserva  uuita  a  Bigio¬ 
ne,  e  penetrino  nella  Svizzera  guidati  da  Macdonald.  In¬ 
tendi  il  perchè  di  questa  mossa?  Debbono  questi  battaglio¬ 
ni  occupar  l’ intervallo  tra  quelli  d’Italia, e  di  Aleraagna, 
per  agir  di  consenso  cogli  uni  e  cogli  altri.  Nuovi  fanti, 
nuovi  cavalli ,  e  nuove  artiglierie  spedisce  alle  schiere 
d’Italia,  che  ora  per  l’assenza  di  Massena  stanchissimo 
obbediscono  a  Brune.  Un  magnifico  equipaggio  d’assedio 
fa  porre  in  ordine  neU’arsenale  di  Torino.  Altri  soldati 
di  recenti  leve  vanno  nella  Baviera  e  nella  Svezia  a 
rafforzar  Moreau.  Gli  arsenali  di  Augsburgo  e  Monaco 
mandan  nuovi  cannoni  al  Generale  Eblè,  un  de’più  periti 
uffiziali  d’artiglieria  che  abbia  l’Europa.  Finalmente 
slancia  25,000  soldati ,  tra  Francesi  e  Baiavi  sul  Meno. 

lOJI,  VI. 


Essi  son  destinati  ad  opporsi  al  corpo  di  Simbschon ,  e 
formano  l’estrema  sinistra  della  linea  di  demarcazione, 
che  attraversando  la  Franconia,  la  Baviera,  il  Tirolo, 
il  Voralberg,  la  Valtellina  e  l’Italia  occidentale,  termina 
appoggiandosi  alle  frontiere  della  Toscana.  — 

Così  stanno  le  falangi  di  Francia  ora  che  il  mio  lavoro 
giunge  al  cader  di  Settembre  del  1800. 

Son  240,000  soldati ,  tutti  viventi  a  spese  delle  con'» 
quistate  contrade.  Enorme  pondo  ! 

L’Arciduca  Giovanni ,  giovane  di  diciotto  anni ,  sotto 
la  guida  di  Lauer,  comanda  il  grande  esercito  Austriaco 
sul  Reno.  Comandano ,  nel  Tirolo  Chasteler  opposto  a 
Macdonald,  nel  Mantovano  e  nel  Ferrarese  Bellegarde , 
opposto  a  Brune. 

Prima  di  dar  ne’ tamburi  bene  un’aurora  di  pace  sfa¬ 
villa  per  r  armistizio  segnato  ad  Ilohenlinden  ,  e  solen¬ 
nemente  bandito  sul  campo  di  Marte  da  Luciano  Ministro 
dell’  Interno.  Ma  è  breve ,  e  fallace  ;  un  lungo  giurno 
tempestoso  lo  segue. 

E  questo  giorno  lo  affretta  un  avvenimento  da  nessuno 
preveduto;  voglio  dire  il  decreto  del  Primo  Console  clic 
riunisce  alla  Republica  i  paesi  conquistati  su  la  manca 
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del  Reno ,  formandone  quattro  nuovi  dipartimenti  col 
nome  della  Sarre ,  del  Monte  Tonnerre ,  del  Reno  e 
Mosella,  e  della  Raer.  Questi  paesi  pel  nuovo  provve¬ 
dimento  perdono  le  loro  leggi ,  e  adottano  quelle  di 
Francia.  Si  sperava  che  questa  quistione  restasse  inde¬ 
cisa  fino  alla  pace  ;  ma  Egli  che  vede  pur  troppo  che  la 
pace  è  svanita,  tronca  il  nodo  alla  foggia  di  Alessandro. 

Questo  decreto  emanato  senza  il  concorso  del  Corpo 
Legislativo  e  del  Senato  mostra  il  ritorno  vicino  di  quei 
principi  che  si  credeano  spariti.  Chè  la  Francia  non  se 
riia  a  male,  anzi  applaudisce.  Nè  il  primo  Console  è  tal 
uomo  da  avventurare  un  passo  senza  ponderarlo.  Ne  fece 
un  saggio  riaprendo  i  Templi,  annullando  le  proscrizio¬ 
ni,  introducendo  le  gerarchie  delle  diverse  classi.  Ora 
1  opera  può  compirsi  ed  e’ia  compie.  Se  si  deve  correre 
nuovamente  alle  armi ,  sia  stabile  almeno  il  governo 
nelle  sue  istituzioni,  vigoroso  ne’ suoi  procedimenti. 

II.  Il  Conte  di  Cohen tzel  è  venuto  a  Parigi ,  è  tornato 
a  Luneville,  ma  senza  far  frutto ,  perchè  il  Console  non 
vuole  che  si  parli  di  pace  o  di  congresso  se  pria  l’In¬ 
ghilterra  non  segni  un  armistizio  navale.  In  questo 
giunge  il  tempo  in  cui  finisce  la  tregua  segnata  a  Hohen- 
linden.  Airarmi  adunque.  I  generali  delle  quattro  armate 
francesi  ricevono  il  comando  di  riprender  le  ostilità  nel 
di  26  novembre. 

Primo  a  saperlo  è  Augerau,  che  è  il  primo  ad  entrare 
in  campo.  Francesi  e  Baiavi  pugnano  stretti  intorno 
ad  una  bandiera.  Prima  opera  del  loro  coraggio  è  la 
presa  di  Vurtzburgo.  Il  nemico  incalzato  stende  rincu¬ 
lando  la  sua  linea  e  l’appoggia  a  Bamhcrg,  coronando 
il  monlicello  che  protende  la  sua  china  verso  la  Rednitz. 
Di  fronte  ha  per  propugnacolo  il  villaggio  di  Bourg- 
lleherach,  che  una  alle  sommità  che  lo  dominano  fà 
tenere  da’suoi. — Augerau  manda  la  Divisione  Duchesme 
a  superare  il  villaggio.  Il  nemico  si  raltesla  su  la  seconda 
posizione,  e  volge  il  viso  imperturbato.  11  Duce  supremo 
comanda  che  mentre  a  manca  e  a  dritta  sulla  strada  di 
Baulherg  saran  forzate  le  linee ,  il  Colonello  Deverinne 
coir  antiguardo  assalti  di  fronte.  Tutte  queste  fazioni 
riescono. 

Simhschon  protetto  dalla  notte  e  da  una  scura  foresta 
traghetta  la  piccola  riviera  di  Aisch  ,  e  poi  la  Rednitz. 
—  IF  rancesi  occupano  Bumberga,  Vorcheim,  c  coprono 
Kitzingen. 

Deverinne,  Colonello  a  vent’anni,  e  già  Capitano  dei 
granatieri  a  diciassette  anni ,  cade  ferito  da  molti  colpi 
all’assalto  di  Bourg-lleberach.  Cade,  espirando  esclama 
rivolto  a’ suoi:  è  glorioso^  o  amicL  morire  in  tal  modo 
sul  campo  dell’  onore.  La  terra  ov’è  morto  accoglie  le 
sue  ossa.  — 

Potente  diversione  è  questa  operata  da  Augerau. 
Avvicinandosi  alla  frontiera  della  Boemia,  calle  rive 
del  Danubio,  egli  fà  sicura  la  sinistra  di  Moreau,  gli 
permette  di  avvicinarsi  al  Corpo  di  Sainte-Suzamie ,  e 
di  concentrar  sue  forze  nella  Baviera. 

ìli.  Più  gravi  fatti  si  ))reparaiio.  Nel  di  28  novembre 
l’esercito  dcH’Arciduca  Gioviumi,  e  quello  di  Moreau  si 
trovano  a  fronte  separali  solo  dairinn.  —  Avviluppar  le 
schiere  di  Moreau,  attaccarlo  di  fronte  tra  ITser  e  i’Inu, 
mandar  Ivleiian  a  troncargli  la  ritirata  verso  Monaco, 
llilier  verso  Augshurgo,  e  sbucar  dal  Tirolo  per  la  Valle 
del  Ledi  :  ecco  il  piano  gigantesco  concepito  dal  valo¬ 
roso.  Arciduca.  Lo  affida  il  numero  delle  sue  forze  supe¬ 
riori  a  quelle  del  nemico. 

I  prodi  noteranno  ([uesto  suo  ardire,  ch’egli  lasciando 
la  linea  del  sinuoso  Imi,  da  Turenna  giudicata  insormon¬ 
tabile  barriera,  lascia  pure  le  fortezze  di  Brannau  e 
Ivuifstein  che  ne  sono  i  bastioni,  lascia  le  teste  di  ponte 
di  Vasserburgo  cMuhldorf,  lascia  le  pendenze,  i  burroni, 
i  boschi,  le  paludi,  tra  l’ Inu  e  la  Salza  —  ostacoli  lutti 
«lifficilissimi  a  superarsi  dachi  ha  meno  numerose  schiere. 
Ma  il  prode  giovane  vuol  vibrare  un  colpo  decisivo ,  e 


impavido  fà  valicare  il  fortunoso  Lm  a’  suoi  nella  notte 
del  di  30  novembre. 

Moreau  indovina  questo  disegno ,  vede  che  è  troppo 
audace,  e  si  prepara  a  profittarne.  Decide  adunque  di 
commetter  la  battaglia  con  tulle  le  sue  forze  riunite, 
attaccare  interamente  l’ Arciduca  dalla  parte  del  Tirolo, 
attirarlo  ad  un  punto  medio  tra  le  due  riviere,  in  un 
terreno  interrotto  e  boscoso,  dove  la  sna  preminenza  in 
cavalli  c  cannoni  non  potrebbe  tornargli  utile  a  petto 
degli  arrischiali  Fanti  di  Francia. 

Ora,  o  lettore,  mettiti  innanzi  la  carta  geografica. 
L’Inn  sboccando  dal  Tirolo,  s’apre  il  varco  per  la  gola 
di  Rulfstein,  e  scorrendo  grosso  e  impetuoso  dal  Sud  a! 
Nord  giunge  a  Vassemburgo:  qui  spiegasi  e  devia  verso 
Oriente  al  di  sotto  di  Crajuiburgo.  Dodici  a  quindici 
leghe  d’intervallo  corrono  tra  il  profondo  e  chiuso  letU» 
di  questa  grande  riviera,  e’I  letto  dell’Iser  a  livello  di 
Monaco.  Verso  la  metà  di  questo  spazio ,  là  dove  le 
acque  dividonsi,  slà  la  foresta  ,  o  per  dir  meglio  stanno 
i  boschi  di  Ilohenlinden,  che  formano  parallelamente  al 
corso  delle  due  riviere  una  palizzata  naturale  lunga  sei 
o  sette  leghe,  e  profonda  una  lega  e  mezza.  Le  dui* 
strade  da  Monaco  a  Vasserburgo;  e  da  Monaco  a  ]M<*- 
chldorf  attraversano  questa  foresta  di  abeti  in  molU' 
parli,  e  precisamente  al  horghelto  di  Ilohenlinden.  Il 
villaggio  di  Ehersberg  su  la  via  per  a  Vasserburgo, 
sta  a’confini  della  foresta,  e  lungi  due  leghe  a  dritta  da 
Ilohenlinden.  Tra  queste  due  strade  i  luoghi  sono  im¬ 
praticabili  nel  verno.  A  manca  di  Ilohenlinden  la  selva 
si  ])rolunga  rasentando  la  via  die  mena  a  Mosburgo 
e  Landshut.  Da  IMuhldorf  ad  Ilohenlinden ,  punto  cen¬ 
trale  tra  rinn  c  l’Iser,  il  paese  è  montuoso,  ineguale, 
seminato  di  ruscelli  e  gruppi  d’alberi.  E  forza  attraversar 
la  foresta  e  oltrepassare  Ilohenlinden,  per  trovar  la 
bella  pianura  che  si  stende  lino  all’Iser. — E  fra  questi 
avvolgimenti  che  Moreau  vuol  trarre  l’oste  avversa. 
L’ala  sinistra  forte  di  22,000  soldati,  capitanala  (hi 
Grenier  ap|)oggia  la  sua  dritta  a  Ilohenlinden;  il  centro 
guidato  da  Grouchy  e  forte  di  10,000  s’ajipoggia ,  anclie 
ad  Hohenlindeu,  colla  sinistra  ;  la  riserva  di  cavalleria 
stà  dietro  al  villaggio;  Sainl-Suzanne  con  due  divisioni 
s’avvia  a  Frussingue  jier  arrestar  Klenau  che  ha  oltre¬ 
passalo  Landshut.  A  dritta  di  Ilohenlinden ,  Richepanse 
è  rinculalo  ad  Ehersberg,  più  indietro  sta  Decaen, 
mentre  Lecourbe  seguendo  questo  moto  relrogado  dell’ 
esercito  occupa  le  sorgenti  della  Glou  a  Flamering. 

Pare  aduu([uc  al  nemico  che  Moreau  si  ritiri ,  quindi 
stando  riunito  al  di  qua  dell’Iim  si  spinge  ad  Ilaug  cac¬ 
ciando  a  se  dinnanzi  il  relroguardo  Francese,  che  guidato 
da  Grandjenu  si  riunisce  una  a  Grouchy  al  corpo  del 
centro  che  è  a  Ilohenlinden.  — 

IV.  Du(‘sle  mosse  mostrali  chiaro  che  l’Arciduca  voi- 

«V- 

geudosi  a  Monaco  jier  la  strada  di  Muhldorf  accenna  a 
sforzar  la  sinistra  dell’ avversario.  Quindi  un  ordine  a 
spron  batUito  è  spedilo  a  Richepanse  perchè  tenendo  la 
via  di  S.  Cristoforo  s’accosti  a  Maltenpol,  per  piombare 
alle  spalle  del  nemico  non  appena  questi  si  sarà  impe¬ 
gnato  nella  gola. 

Ed  e(^co  die  i  Tedesclii  sparliti  in  tre  colonne  conti¬ 
nuano  il  loro  cammino  nel  di  3  decembre,  e  credono  di 
aver  che  fare  soltanto  co’ retroguardi  d’un  esercito  in 
ritirata.  La  colonna  del  ceiiU'o  ove  sta  il  nerbo  dello 
loro  forze,  e  tutto  il  corpo  Bavaro,  prende  direttamente 
verso  Ilohenlinden:  ha  i  fanti  innanzi,  il  gran  treno  di 
Artiglieria  appresso,  e  tutta  la  riserva  di  Cavalleria  che 
chiude  la  marcia  :  le  altre  colonne  quali  per  una  via  e 
quali  per  un’  altra  accennano  al  piano  di  Anzing ,  dove 
l’arciduca  fa  conto  di  riunir  l’armata. 

11  piano  di  Moreau  s’avvia  a  mirabile  riescila:  e  co¬ 
me  vedi,  a  Ilohenliuden  ov’è  il  pondo  delle  forze  coin- 
ballenti  devesi  decidere  la  gran  lutta. 

Sono  le  prime  ore  del  mattino.  11  tempo  è  rigidissi- 
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Ilio,  la  neve  cade  in  si  gran  copia  che  cela  le  vie,  e 
impedisce  la  vista.  Moreau  si  reca  sul  campo.  Non  ap¬ 
pena  è  giunto,  r  antiguardo  di  Grandjean,  e’I  corpo  di 
Grouchy  sono  attaccati  e  respinti.  L’avversario  creden¬ 
do  d’avere  innanzi  una  divisione  di  retroguardo  fa  spun¬ 
tar  la  dritta  di  tutte  le  schiere  di  Francia  che  vede,  e  si 
spinge  innanzi  :  si  spinge,  e  Ungari  e  Bavari,  cannoni 
e  cavalli  si  serrano  in  massa  nella  lunga  gola  parati  a 
sboccare.  Ma  Moreau,  Grouchy,  Grenier,  Ney,  si  ar¬ 
restano.  Si  combatte  ferocemente  corpo  a  corpo  ;  ambe 
le  parti  fan  prodigi  di  pertinace  coraggio  ;  Francesi  e 
Tedeschi  si  mostrali  degni  di  nome  glorioso.  Rifulge 
specialmente  il  valore  d’ un  battaglione  della  46.“  — 
Venga  llichepanse,  attacchi  alle  spalle,  e  la  giornata  è 
vinta  —  E  questi  cammina  per  adempiere  la  sua  missione 
attraversando  siti  spaventevoli,  ove  neanche  le  guide  san 
conoscere  le  vie  per  la  tanta  neve  caduta!  La  1.®  brigata 
s’ineoiitra  oltre  S.  Cristoforo  nella  sinistra  de’neraici,  ed 
è  divisa  dal  resto  delle  schiere.  Drouet  che  comanda  la 
2.“  diviso  dalla  prima, è  costretto  a  schierarsi  in  battaglia. 
A  Richepanse  non  restano  che  poche  forze.  Pur  sta 
fermo  nell’ obbedire  agli  ordini  del  Duce  Supremo.  Co¬ 
manda  a  Drouet:  resista  virilmente  finche  non  giunga 
Decaen  a  svincolarlo.  Ammirevole  esempio  di  fedeltà! 
Tutti  gli  uomini  di  guerra  lo  esaltano  a  ragione. 

E  afferra  finalmente  Mattenpot;  scontrandosi  da  prima 
in  pochi  corazzieri  di  ISassau,  che  formali  la  testa  della 
gran  riserva  che  s’avvia  aneli’ essa  nella  funesta  gola. 
A  misura  che  la  sua  colonna  esce  dal  villaggio  e’  la  pone 
in  battaglia,  allogando  a  dritta  la  8.“  mezza  brigata,  a 
fronte  c  nel  centro  il  1.°  de’ cacciatori  con  6  cannoni, 
c  la  48.“  mezza  brigata  a  sinistra  appoggiata  alla  foresta, 
e  proprio  all’ imboccatura  della  gola  —  in  tutto  5,000 
soldati  in  circa  —  e  non  dando  agio  al  nemico  di  cono¬ 
scere  queste  poche  sue  forze  incomincia  a  combattere. 
Ma  è  respinto!  Ciò  vedendo, forma  l'ardito  e  incredibile 
disegno  (li  gittarsi  in  massa  nella  gola  per  disordinare  il 
nemico  alle  spalle.  Manovra  che  esegue  colla  rapidità 
del  fulmine.  Walter  contiene  la  cavalleria  combattendo 
in  retroguardia,  e  Richepanse  guidando  la  48.“  si  caccia 
dentro  a  furia. 

Il  cannone  di  Mattenpot  avverte  l’ Arciduca  del  peri¬ 
glio.  E  però  ritorna  indietro  a  difender  l’ingresso  della 
foresta  con  tre  cannoni,  c  un  forte  nerbo  di  Granatieri. 
Tre  grossi  battaglioni  Ungaresi  in  colonmia  serrata  sbar¬ 
rano  il  cammino,  e  s’avanzano  a  passo  di  carica.  In 
questo  supremo  monicnto  non  smarrisce  ranimo  il  Fran¬ 
cese,  e —  Granatieri  della  grida  con  terribil  voce 
accennando  gli  Ungari,  che  cosa  dite  di  colóro^ — Son 
morti^  rispondono  i  prodi,  e  caricando  alla  bajonelta  si 
priycipitano ,  urtano,  rovesciano,  i  tre  battaglioni  non 
solo,  forte  e  agguerrita  gente,  ma  quante  masse  incon¬ 
trano — in  quella  che  Ney  sconfigge  verso  llohenlinden 
quanti  tentano  uscir  dalla  gola  tremenda.  Da  questo 
istante  si  pugna  da  per  tutto ,  e  dapertutto  i  Francesi 
vincono  e  per  varie  vie  si  congiungono  — 

Sono  le  2  dopo  mezzodì.  La  battaglia  è  vinta.  11,000 
prigionieri,  tra  quali  178  nffiziali  e  due  generali,  cento 
cannoni,  6,000  uccisi,  sono  i  trofei  della  vittoria.  Dei 
francesi  mancano  2,500  tra  uccisi  e  feriti.  —  Riche- 
paiise  primo,  e  poi  iNey,  Grouchy,  Bonnet,  Grandjean, 
D(H;acn,  c  la  legione  Polacca  hanno  assicurato  il  suc¬ 
cesso.  L’Arciduca  ha  combattuto  sempre  virilmente,  e 
piii  volte  è  stato  in  procinto  di  rimaner  cattivo.  — 

Moreau  modesto  sempre  attribuisce  ogni  cosa  a’ suoi 
GeuCTali,  esclamando  :  Amici  miei  avete  conquistata  la 
pace.  — 

T’ho  narrato  a  lungo  questo  fatto  per  non  coprir 
d’obblio  una  giornata  memoranda  in  cui  si  son  mostrati 
gloriosi  corti  nomi  che  più  volte  ricompariranno  in 
queste  pagine. 

Ora  lasciamo  l’Alcmagna.  —  Cesare  Malpica. 


lIlECZlSiLAO  PIKIMO. 

(  Coni,  e  fine,  vedi  paj, 

Il  Cielo  rimunerò  Mieczislao  del  suo  zelo  per  la  pro¬ 
pagazione  della  fede.  Dombrowka  gli  partorì  un  figlio 
cui  si  diè  il  nome  avito  di  Boleslao.  Questa  principessa 
era  un’ardente  promotrice  della  religione  novella.  La 
purità  de’  suoi  costumi ,  la  grazia  de’  suoi  discorsi ,  la 
sua  bontà  angelica  le  fecero  molti  prosoliti  :  nessun 
cuore  ricusava  ad  aver  comune  con  essa  la  fede. 

Tanto  fautori  mostraronsi  i  Polacchi  della  religione 
novella,  che  per  provare  non  esser  nien  presti  ad  osser¬ 
varla  che  a  difenderla,  stabiliron  l’uso  di  tenere  sguai¬ 
nata  a  metà  la  spada,  mentrechè  il  sacerdote  leggeva  il 
Vangelo,  uso  che  si  è  serbato  inviolato  fino  al  1795, 
cioè  per  ottocento  trent’  anni  ! 

La  pace  che  Mieczislao  avea  mantenuta  con  la  sua  sa¬ 
viezza  fu  alfine  turbata  daU’ambizione  de’  conti  sassoni. 
Wigman  conte  di  Luneburgo  sollevò  contro  lui  gli  Sla¬ 
vi  ,  ma  essendosi  mosso  ad  incontrarlo  il  Re  poloiio,  ed 
avendolo  vinto  in  ogni  parte ,  fu  costretto  a  rimetter  la 
spada  nelle  mani  del  vincitore.  Non  sopravvisse  però 
molto  a  tale  umiliazione.  La  morte  di  Wigman  che  fu 
effetto  (h'ila  sua  disperazione ,  reso  per  qualche  tempo 
la  tranquillità  a  ÌMieczislao.  Ma  nel  972,  Udo  marcliese 
di  ÌMisnia  ,  e  Siegfroy  conte  di  Walbcck.  riaccesero  la 
guerra  contro  Mieczislao.  11  quale  secondato  dal  fratello 
Eydebur  ,  si  mise  in  campagna ,  c  le  sue  armi  sparsero 
il  Uu’rore  e  la  morte  tra  i  nemici.  Dopo  ostinato  com¬ 
battimento  i  Sassoni  si  resero ,  od  i  loro  capi  poterono 
a  fatica  sottrarsi  al  macello. 

L’ imperatore  Ottone  1.  allora  in  Italia,  volendo  dar 
termine  a  questa  guerra  ,  mandò  deputati  ad  Udo  e 
Mieczislao  per  intimar  loro  di  deporre  le  armi,  e  pro¬ 
mettere  che  giudicherebbe  dello  loro  contese  come  pri¬ 
ma  sarebbe  di  ritorno  in  Aiomagna.  Mieczislao  che  ave¬ 
va  le  sue  buone  ragioni  per  rendersi  a  tale  invito,  con¬ 
venne  nel  973  a  Quedlembourg  con  luti’  i  membri  del 
corpo  germanico,  c  con  gli  ambasciatori  della  Danimar- 
ca,della  Ungheria,  della  Grecia  e  di  altre  nazioni  slave. 
Quivi  trattò  gl’  interessi  della  Uolonia  ,  od  essendoglisi 
Ottone  mostrato  larghissimo  di  stima  ed  onore,  Mieczis¬ 
lao  gli  rese,  ma  temporaneamente,  tributarie  le  sue  con¬ 
quiste  su  la  riva  sinistra  della  Warta ,  assicurando  cosi 
la  inviolabilità  delle  sue  frontiere  avverso  ai  Boemi. 

Poco  dopo  ,  trapassalo  Ottone ,  fu  necessaria  fa  pre¬ 
senza  di  Mieczislao  in  Alemagna  pei  disordini  che  ten- 
uer  dietro  a  tale  avvimimento.  Ottone  avea  nominato  a 
suo  succ('Ssore  il  proprio  figlio.  Si  opposero  a  ciò  gli 
Arcivescovi  di  Magouza  e  di  Alagdeburgo,  ed  essendosi 
dichiarati  a  favor  di  Errico  fratello  di  Ottone  ,  trassero 
Mieczislao  alla  loro  parte.  I  paesi  situati  su  la  riva  sini¬ 
stra  deirOder  dipendenti  dallaPolonia,  e  non  sottomessi 
dagl’  imperatori  per  la  forza ,  davano  al  Re  polono  il 
diritto  d’ intervenire  negli  affari  d'Alemagna.  Mieczislao 
dunque  fè  causa  comune  coi  due  arcivescovi  sovraccen¬ 
nati  ;  ma  delle  truppe  mandate  in  Boemia  ed  in  Polonia 
bastarono  a  sedar  questi  morimenti.  Fatto  prigioniero 
Errico,  i  Polacclii  iibbaudouaron  la  sua  causa  ed  otten- 
ner  la  pace. 

Dombrowka  morì  nel  976  c  fu  sepolta  a  Gnezne;  Miec¬ 
zislao,  afflitto  da  questa  perdita,  portò  il  lutto  sei  anni. 

Nel  989  i  Boemi  dichiai'aron  l’ultima  guerra  a  Miec¬ 
zislao  ;  ma  fu  in  essa  soccorso  da  Ottone  III.  Mieczislao 
regnò  trent’anui,  morì  nel  992  di  febbre  infiammatoria, 
in  età  di  sessantun  anno,  e  fu  sepolto  a  Poscn.  Il  popolo 
il  rimpianse.  Egli  avea  saputo  mantener  la  prosperità  in¬ 
terna  dello  stato,  e  far  tutto  per  la  gloria  del  suo  paese. 
Boleslao-il-grande  che  gli  successe,  ricevè  un  bel  retag¬ 
gio,  ed  il  suo  regno  è  uno  de’ più  brillanti  negli  annali 
della  Polonia.  D.  A. 


144 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


LA  mSFIIIlA  DI  CASTELLETTO). 


Novello  argomento  del  valore  italiano  sostenuto  con 
gloria  tutte  le  volte  che  i  stranieri,  ne  han  voluto  far 


cimento,  è  la  disfida  di  Castelletto  avvenuta  l'anno  1638. 
Giornaliere  zuffe  erano  tra  gli  Spagnuoli  impegnali  a 


(  Disfida  di  CaslcIIelto.) 


difendere ,  ed  i  Francesi  ostinali  ad  espugnare  quella 
forlezza.il  principe  Tommaso,  onde  ajutareper  quanto 
era  in  lui  gli  assediati,  con  frequenti  assalti  rovinava  le 
opere  dei  Francesi ,  i  quali  posti  fra  doppio  bersaglio, 
già  vedean  le  cose  loro  all’estremo  ridotte.  Mentre  così 
con  poche  forze  il  Principe  sosteneva  la  guerra  e  con 
impazienza  attendeva  gli  aiuti  che  da  Lamboi  gli  doveano 
essere  condotti ,  un  araldo  francese  accompagnato  da 
un  trombetto  fu  visto  un  giorno  avanzare  verso  il  campo 
del  Principe.  Era  costui  apportatore  d’  un  cartello  di 
disfida,  ove  Giovanni  Gassione,  allora  colonello  di  cavalli 
e  poi  maresciallo  di  Francia  «  chiamava  a  tenzone  iii 
campo  d’ armi  trenta  soldati  del  Piccolomini ,  dove  egli 
con  trenta  de’ suoi  verrebbe  a  vedere  per  prova  qual  di 
loro  avesse  gente  migliore  » .  Maravigliosa  letizia  fu 
quella  che  sorse  in  tutto  ilcampo  a  sì  inaspettata  novella, 
1  soldati  di  Tommaso  e  del  Piccolomini,  nutriti  lutti 
nelle  armi  sotto  quei  due  esperti  capitani,  ed  avvezzi  a 
combattere  disuguali  di  forze,  e  pur  vincere  i  Francesi, 
molto  più  aveano  fidanza  di  superarli  a  pari  numero,  e 
ferocemente  chiedeano  di  venire  alle  mani.  I  Francesi 
del  Gassione  inveleniti ,  ed  al  sommo  esasperati  dai  fatti 
vergognosi  di  S.  Omero  ,  di  Gorbie  e  di  Teroanne  , 
ardentemente  agognavano  alla  vendetta  delle  onte  loro, 
cd  a  richiamare  con  qualche  azione  segnalala  la  fortuna 
delle  armi  sulle  insegne  di  Francia.  Accettata  con  gran 
festa  la  disfida  dal  Piccolomini,  incontanente  mandò  egli 
coll’araldo  medesimo  del  Gassione  il  conte  Altieri  roma¬ 
no  ,  capitano  della  sua  guardia ,  con  altri  ventinove 
cavalieri  armali  di  lutto  punto,  ad  incontrare  quelli  dei 
nemici.  Fu  lo  steccalo  definito  sul  piano  di  Crèvecceur, 
in  un  luogo  intermedio  tra  la  piazza  d  armi  del  principe 
Tommaso  c  il  campo  francese.  Era  il  dì  31  agosto 
1638,  c  le  due  squadre  stavano  ordinate  a  battaglia 
tulle  lucenti  nell’ armi ,  c  cosi  baldanzose  c  sicure  come 
se  a  giostra,  non  a  mortai  pugna  venissero.  Dato  nelle 
trombe,  gli  uni  e  gli  altri  animosamcnle  si  investirono. 


C.  Forino  Ut, 

\ 

Al  primo  scontro  il  Gassione  ferisce  l’ Altieri  con  una 
pistolettata  nel  ventre.  Ma  col  sangue  non  perdendo 
l’animo,  ITtaliano  si  slancia  più  feroce  nella  mischia,  e 
virilmente  combattendo,  penetra  coi  suoi  ben  serrati 
nella  squadra  francese.  Fu  allora  un  forte  menar  di 
mani.  Ma  finalmente  i  cavalieri  del  Piccolomini  con  si 
gran  furia  urlarono  la  schiera  del  Gassione,  che  P apri¬ 
rono.  Rolli  una  voltai  Francesi,  quantunque  disperata- 
mente  resistendo  facessero  P estremo  di  lor  possa,  essi 
aveano  la  peggio  e  già  ad  arrendersi  eran  ridotti,  quando 
alcuni  squadroni  del  Gassione  che  a  poca  distanza 
riguardavano  il  combattimento  ,  anzi  la  vittoria  dei 
soldati  del  Piccolomini  ,  bruttando  con  atto  vituperoso 
Ponor  delle  armi,  e  con  violazione  manifesta  mancando 
ai  palli  stabiliti,  si  slanciarono  di  carriera  al  soccorso 
del  lor  capitano,  e  P Altieri,  il  quale  benché  ferito  con 
cuore  intrepido  combatteva,  attorniarono.  Allora  Ottavio 
Piccolomini,  vedendo  rotta  la  fede  giurala  dai  Francesi, 
a  sua  posta  si  mosse  con  altrettanti  dei  suoi  in  aiuto 
dell’ Altieri ,  e  pur  via  via  crescendo  i  soccorsi  dalla 
contraria  parte,  era  il  duello  di  pochi  sul  farsi  generale 
battaglia,  quando  il  principe  Tommaso,  slanciandosi 
improvvisamente  a  cavallo  in  mezzo  ai  combattenti,  e 
col  cenno  imperioso  le  armi  lor  Irallencndo,  ne  frenò 
gli  sdegni,  e  le  ordinanze  sbandale  ricompose.  Biasimò 
altamente  il  Gassione  medesimo  la  disleale  contravven¬ 
zione  de’suoi,  e  ne  mandò  replicate  scuse  al  Piccolomini. 
E  tanto  più  dovette  Pamor  pimprio  nazionale  de’Francesi 
esserne  umilialo ,  che  in  niun  altro  modo  più  solenne 
potean  essi  vinti  confessarsi.  Che  se  il  fallo  di  Barletta 
valse  ad  offuscare  la  gloria  militare  di  (juella  nazione, 
illibata  lasciandone  la  lealtà,  quello  del  Castelletto  Puna 
0  l’altra  oscurò  meritamente,  e  a  tutta  Europa  fece 
manifesto,  com’essi,  anziché  Palimi  maggiorità  ricono¬ 
scere,  della  prepotenza  si  valessero,  non  avvedendosi 
che,  cosi  operando,  all’ esser  vinti  P  esser  disleali 
ì  aggiungevano.  M.  R.  D' Azeglio. 
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NICCOLO’  CACCIATORE- 

Niccolò  (^cciatore  nacipie  in  Caslellermini ,  paese  |[  da  famiglia  agiata  e  civile.  Primo  de’  figli  di  Gaeta- 
posto  nella  Diocesi  di  Girgenti,  a’ 2 6  Gennaio  1770,  |  no  Cacciatore,  notaio  di  professione,  e  di  Rosalia  Cas- 


^iVcofò 


C,  Riccio  Hit 


senti,  fu  da’ suoi  genitori  destinato  al  clero;  ma  ebbe 
la  sorte  di  essere  educato  alle  lettere  dal  sacerdote 
Innocenzio  Cacciatore ,  suo  zio  paterno ,  sacerdote 
egregio  per  ingegno  e  per  sapere.  Nel  1796  ricevuti  dal 
suo  Vescovo  Monsignor  Granata  gli  ordini  minori,  fu 
invitato  ad  occupare  la  Cattedra  di  lingua  greca  nel 
Seminario  di  Girgenti  ;  ma  egli  chiese  prima  il  tempo 
di  perfezionarvisi ,  e  a  tal  uopo  recossi  in  Palermo  nel 
1797.  Quivi  sotto  il  canonico  De  Cosmis,  suo  compa- 
triolta  ,  proseguì  nello  studio  letterario ,  e  fu  adoperato 
da  quel  grande  uomo  ad  insegnare  la  geografia  antica 
e  comparata  nelle  scuole  normali,  delle  quali  egli  era 
direttor  generale,  e  precisamente  nella  classe  più  avan<- 
zata  di  cui  era  lettore  il  dotto  e  benemerito  Monsignor 
di  Giovanni,  poscia  istruttore  de’ Principi  Reali.  Nelle 
ore  di  ozio,  solo  e  da  se,  egli  studiava  le  scienze  matc^ 
matiche,  nelle  quali  avealo  iniziato  lo  zio. 

I\el  1798  in  casa  del  can.  De  Cosmis  fu  conosciuto 
dal  celebre  P.  Piazzi ,  il  quale  dopo  brevi  dimando , 
conosciutolo  inoltrato  nel  calcolo,  lo  consigliò  ad  appli¬ 
carsi  alle  scienze  esatte  ;  e  per  meglio  in  esse  indirizzar¬ 


lo,  invitollo  a  dimorare  con  esso  nella  regia  specola. 
Da  quel  momento  Cacciatore  si  dedicò  interamente  all’ 
Astronomia.  Nel  1800  fu  fatto  primo  assistente  della 
Specola;  e  Piazzi  gli  affidò  tutte  le  osservazioni  allo 
strumento  de’passaggi,  non  che  i  diversi  lavori  cli’erano 
necessari  alla  formazione  del  suo  gran  catalogo  delle 
stelle. 

Dopo  la  pubblicazione  del  primo  gran  Catalogo  nel 
1803  ,  insorti  essendo  tra  gli  astronomi  de’ dubbi  sulla 
esattezza  delle  34  stelle  fondamentali  del  dottor  Ma^cke- 
tyne,  alle  quali  quell’ immenso  lavoro  era  stato  appog¬ 
giato,  ed  essendone  Piazzi  assai  dolente ,  Cacciatore  si 
oifri  al  suo  maestro  per  rifare  da  se  il  lavoro  del 
Masckelyne.  Piazzi  ve  lo  incoraggiò  ;  ed  egli  con 
improba  fatica  compì  osservazioni  e  calcoli  negli  equi¬ 
nozi  degli  anni  1803  ,  1804  e  180o  ,  ed  invece  di  34, 
portò  il  numero  delle  stelle  fondamentali  a  dugcntovenli. 
E  questo  lavoro ,  sul  quale  Piazzi  fondò  il  suo  celebre 
catalogo  del  1814,  trovasi  nel  libro  A  l  del  Reale  Osser¬ 
vatorio,  dove  alle  pag.  1  e  7  Piazzi  medesinio  ingenua¬ 
mente  confessa  doverlo  al  suo  assistente. 
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Nel  1807  per  grave  malattia  di  occhi  impedito  il  eh. 
Piazzi  di  più  osservare ,  abbandonò  interamente  a 
Niccolò  Cacciatore  la  cura  di  compiere  le  immense 
osservazioni  e  i  calcoli  ne’qiiali  si  era  inoltrato ,  e  che 
in  effetto  da  costui  furono  recati  a  fine  nel  1813,  siccome 
Piazzi  dice  nella  Prefazione ,  pag.  1  e  scg.  Pubblicata 
questa  immensa  opera,  l'Istituto  delle  Scienze  di  Francia 
nel  1813,  neiraggiudicare  il  premio  di  Lalande  all’Au¬ 
tore,  dichiarò  il  siciliano  giovane  astronomo  mei’itevole 
de’suoi  elogi  per  la  non  poca  parte  che  aveavi  avuta. 

La  Cometa  del  1807  diede  occasione  a  Cacciatore  di 
pubblicare  sotto  il  proprio  nome  le  osservazioni  intorno 
ad  essa.  Nel  1811  fu  dal  Sovrano  traseelto  a  professore 
di  Astronomia  c  Geodesia  nell’Officio  Topografico  di  Pa¬ 
lermo,  e  vi  dettò  per  tre  anni  lezioni  di  tali  facoltà  agli 
uffiziali  del  Corpo  del  Genio.  Come  pure  nel  1814,  fatto 
professore  onorario  di  Astronomia  nella  Palermitana 
Università  degli  Studi,  cominciò  a  dettarne  le  lezioni  alla 
Specola  invece  di  Piazzi.  Nello  stesso  anno  fu  eletto  dal 
Ile  a  Deputato  Geometra  de’pesi  e  misure  di  Palermo: 
e  nel  1813,  prima  a  Regio  Esaminatore  de'Corpi  facoltfi- 
tivi  in  Sicilia,  e  di  poi  anche  a  Regio  Esaminatore  degli 
aspiranti  della  Sicilia  alla  Scuola  Politecnica  di  Napoli. 
Fino  a  tal  punto  le  di  lui  fatiche  scientillche  si  U’ovano 
per  cosi  dire  amalgamate  con  quelle  del  Piazzi ,  per  il 
([naie  sempre  si  adoperò ,  e  di  cui  fu  perpetuo  collabo¬ 
ratore  e  compagno  ;  come  in  tutte  le  sue  opere  Piazzi 
stesso  qua  e  là  candidamente  il  confessa. 

Chiamato  in  Napoli  il  P.  Piazzi  qual  Direttor  Gene¬ 
rale  degli  Osservatori  Astronomici  delle  Due  Sicilie, 
venne  Cacciatore  dal  Re  promosso  alla  carica  di  Diret¬ 
tore  della  Specola  di  Palermo  nel  1817,  e  nel  1818  fu 
eletto  Socio  corrispondente  dell’yVccademia  delle  Scienze 
di  Napoli,  nonché  del  Reale  Istituto  d’incoraggiamento 
e  dell’Accademia  Pontaniana. 

Nel  1819  ebbe  dal  Governo  Fincumbenza  di  dividere 
la  Sicilia  in  Circondari  per  l’amministrazione  giudiziaria 
secondo  il  nuovo  Codice:  egli  il  quale  aveva  già  avuto 
dal  Parlamento  del  1812  l’incarico  di  dividerla  in 
Distretti,  la  divise  in  130  Circondari.  I  23  Distretti  non 
meno  che  i  130  Circondari,  sono  la  base  delle  ammini¬ 
strazioni  civile  e  giudiziaria  della  Sicilia.  In  quell’anno 
medesimo  la  cometa  apparsa  gli  diede  occasione  di 
esporre  in  una  Memoria  assai  applaudita  i  suoi  pensieri 
sulla  formazione  delle  Comete. 

Successore  di  Piazzi ,  egli  con  alacrità  somma  conti¬ 
nuava  a  tenere  in  essere  l’Osservatorio,  e  già  metteva 
in  ordine  per  la  stampa  i  suoi  lavori,  quando  nelle 
vicende  del  1820,  nelle  quali  egli  stesso  ebbe  a  solfrire 
personalmente ,  il  reai  palazzo  sul  quale  è  posta  la 
Specola ,  la  di  lui  abitazione  e  la  libreria  furono  messi 
a  sacco.  Ristabilito  il  buon  ordine ,  ei  non  ebbe  modo 
di  ritornare  ad  abitar  nell’Osservatorio  sino  al  1823. 
Piazzi  reduce  da  Napoli  in  Palermo  colle  necessarie 
facoltà,  fece  restaurare  ogni  cosa,  e  Cacciatore  potò 
finalmente  riprendere  le  sue  regolari  occupazioni. 

Nel  1824  fu  ascritto  qual  socio  straniero  alla  Società 
Astronomica  di  Londra.  Nel  1826  morto  il  celebre 
Padre  Piazzi ,  fu  Cacciatore  necessitato  a  portarsi  in 
Napoli,  e  ottenne  dalla  Maestà  del  Re  uno  stabilimento 
pcq)eluo  e  fisso  per  l’Osservatorio ,  i  cui  assegnamenti 
durante  la  vita  del  predecessore  erano  stati  meschini  e 
j)rovvisorl,  e  dopo  la  di  lui  morte  altamente  contrastali. 
Dedicò  allora  al  suo  Re  e  Mecenate  Francesco  I  il  primo 
volume  delle  sue  fatiche  astronomiche,  il  quale  ei  pub¬ 
blicò  a  regie  spese,  e  che  contiene  i  primi  tre  libri ,  da 
Ini  però  intitolali  7,  8  e  9  del  Reale  osservatorio, perchè 
le  opere  del  suo  antecessore  formavano  i  primi  libri  6. 
Inoltre  fu  egli  fatto  Direttore  della  prima  classe  della 
Accademia  delle  Scienze  ed  Arti  di  Palermo ,  Socio 
dell’Accademia  Gioenia  di  Catania,  e  dallo  slessò  Prin¬ 
cipe  crealo  cavaliere  del  Reai  Ordine  di  Francesco  I. 


Ancora  nel  1833  veniva  aggregato  alla  celebre  Accade¬ 
mia  de’ Lincei  in  Roma,  diretta  allora  dal  dotto  e  bene¬ 
merito  professore  Feliciano  Scalpellini ,  del  quale  la¬ 
mentiamo  da  poco  la  perdita. 

Nel  1810  ei  si  ammogliò  con  Emmanucla  Martina 
virtuosa  ed  amabile  giovinetta,  dalla  quale  ebbe  cinque 
figliuoli ,  tre  maschi  e  due  feraine,  che  lo  confortarono 
delle  più  lusinghiere  speranze:  d’Innocenzo,  il  maggiore 
de'mascbi,  sono  stampate  alcuno  importanti  osservazioni. 
Egli  dedicò  alla  loro  educazione  le  ore  che  sopravvan- 
zarono  alle  sue  astronomiebe  fatiche  ed  a’  suoi  studi 
scientifici. 

Molte  ed  importanti  sono  le  coso  pubblicate  dal  Cac¬ 
ciatore:  di  esse  leggesi  un  Elenco  nel  fase.”  49.“  degli 
Annali  Civili,  donde  abbiam  tratto  questo  articolo. 

L'Islilulo  di  Francia  nel  1813  conferì,  come  dicemmo, 
la  medaglia  al  catalogo  di  Piazzi,  ma  lodò  ad  un  tempo 
Cacciatore  [{polirla pari  quii  a  cu  dans  un  ouvrage 
de  Ielle  eminente  utilité.  Le  volume  na  que  2o  pages, 
mais  on  voit  combicn  elles  soni pleines.  2'ous  les  astro- 
nomes  dèsireront  se  les procurer,  et  nous  arons  beau- 
coup  à  èspèrer  elicoide  des  ejforts  rèunis  de  31.  Piazzi 
et  de  son  digne  assislant  31.  IS'icolò  Cacciatore.  )) 

Delambre  dando  ragguaglio  di  un  lavoro  di  Caccia¬ 
tore  sulle  stelle  fondamentali ,  nella  Connaissance  des 
temps  en  tSog,  cosisi  esprime:  {(  L’auteur  del’ ouvrage 
(  la  Memoria  sulla  cometa  del  1819  )  a  succède  dans 
V  Observatoir e  de  Paierme  au  cèlebre  Piazzi ,  et  un  tei 
maitre  pouvoit  et  devait  atoir  un  tei  èl'eve  a .  Bibliothè- 
que  univer selle toni.  13,  pag.  81  e  scg. 

Di  questa  Memoria  si  parla  ancora  nel  seguente 
modo  nel  Quadro  della  letteratura  e  delle  arti  (l’Italia 
nell’anno  1820,  premesso  in  forma  di  proemio  al  Voi. 
21  del  Giornale  l^ienlilico-leltorario  milanese  intitolato 
Biblioteca  Italiana.,  anno  1821.  a  II  Signor  Cacciatore, 
successore  del  celebre  Piazzi  nella  Direzione  dell’Osser¬ 
vatorio  di  Palermo  ,  essendo  questi  stalo  chiamato  a 
Napoli  per  assumere  la  Sopranlendenza  d’ entrambi  gli 
Osservatori  del  Regno  ,  ha  scritto  un  opuscolo  sulla 
grande  cometa  comparsa  nella  costellazione  della  lince 
nel  181g.  Ora  non  si  fanno  più  pubbliche  preci ,  dice 
il  (lotto  Signor  Cacciatore,  p{'r  iscongiurare  le  comete 
c  allontanare  i  llagelli  che  esse  minacciavano;  ma  si 
l’iguarda  ornai  l’apparizione  di  qiu'sti  nuovi  astri  come 
conseguenza  necessaria  de’loro  regolari  movimenti,  pei 
quali,  dopo  di  essersi  a  noi  avvicinati,  debbono  allonta¬ 
narsi  ben  presto.  Tanto  han  potuto  le  poche  verità  che 
gli  sforzi  riuniti  delle  generazioni  hanno  rapilo  alla 
natura,  e  tanto  ha  potuto  la  scoperta  del  gran  principio 
(b'ila  gravitazione  universale,  su  cui  poggia  il  sistema 
intero  del  mondo.  )) 

Il  ristretto  generale  d('llo  osservazioni  metereologichc? 
fatte  in  diversi  anni  dall’illustre  scienziato  nel  Reale 
Osservatorio  da  lui  diretto  trovasi  costantemente  regi¬ 
strato  ne’fascicoli  del  Giornale  di  scienze  ,  lettere  ed 
arti  per  la  Sicilia,  da  cui  togliemmo  queste  brevi  notizie 
biografiche. 

L’insigne  astronomo,  cui  era  dc'bito  nostro  pagar 
tributo  di  onorevole  ricordanza  ,  cessò  di  vivere  in 
Palermo  il  27  Gennaio  1841  a  tarda  notte.  Un  malore 
insanabile  che  per  tre  anni  lentamente  consumavaio , 
ma  che  da  lui  fu  solferlo  con  cristiana  rassegnazione, 
prostrategli  al  tutto  le  forze,  alla  fine  il  tolse  alla  fami¬ 
glia,  agli  amici,  alla  Sicilia,  all’astronomia.  R.  L. 

La  virtù  può  definirsi  la  prafic’a  dr'lle  azioni  utili  all’indi- 
vidro,  alla  famiglia  e  alla  socielà;  la  strada  più  sicura  per 
giungere  alla  felicità — Dislinguoiisi  in  essa  diversi  gradi: 
l'azione  di  salvar  la  vita  d’un  uomo  è  più  virtuosa  di  quella  di 
salvargli  le  sostanze:  il  salvarla  a  dieci  uomini  è  più  che  sal¬ 
varla  ad  un  solo;  ed  un’azione  vantaggiosa  a  tutto  il  genere 
umano  deve  aversi  per  più  virtuosa  di  quella  che  produce  uti¬ 
le  ad  uua  sola  nazione  —  Le  stesse  gradazioni  ha  pure  il  vizio. 
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Posg’ò  (li  auslera  sapienza  al  culmine, 

Cui  fan  corona  i  rai  di  stella  amica, 
Imperturbato  a  le  tempeste,  e  al  fulmine 
De  la  sorte  nemica. 
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JMors  et  fugacem  persoquitur  virum  , 
Nec  parcit  imbellis juvenUc 
Poplitibus,  timidotiue  tergo. 

UoRAT.  lib>  IÌI>  odi  ir. 


Francesco  Romani. 


Elvira!  Elvira!  nebbia  impenetrabile 
Copre  il  futuro  de’  viventi  al  gregge  ; 

De  l’universo  il  fato  impermutabile  , 

Ferma  l’ Eterno  e  regge. 

Qual  è  la  terra  in  cui  può  l’infallibile^ 

Dardo  di  morte  l’uom  mortai  sfuggire? 

Ahi!  di  lei  tutti  il  colpo  irresistibile 
Denno  i  nati  sentire. 

Struggea  del  Gange  l’idra  spaventevole 
(  Trista  membranzal  )  le  sebezie  genti: 

L’umil  tugurio  ed  il  palazzo  orrevole 

Empiean  lutto  e  lamenti. 

Fuggi,  ti  salva  in  lido  più  propizio, 

Forte  gridava  al  ricco  Albio  una  voce: 

Fuggi;  la  patria  ti  minaccia  esizio.... 

Albio  fuggi  veloce. 

E  fu  Parigi  a  la  di  luì  precipite 
Aurea  quadriga  la  prefissa  meta, 

Che  donò  calma  al  pensier  tristo  e  ancipite 
De  Tauima  inquieta. 

Ma  tosto  a’ nervi  ritornaro  i  tremiti; 

Che  il  sol  di  luce  a  la  regai  cittade 
Povero  usciva ,  e  di  spaventi  e  gemiti 
Risuonavan  le  strade. 

Morte  del  seme  dì  Adamo  avversaria 

Ivi  slanciato  aveva  altra  idra  orrenda  ((z). 

Che  di  rei  fiati  avvelenando  l’aria 

Strage  facci  tremenda. 

Albio!  oh  che  infausto  a  te  fu  quel  ricovero! 

Se  riteneali  la  natia  dimora. 

Forse  la  patria  de’ suoi  vivi  al  novera 
Ti  scriverebbe  ancora. 

E  se  giunta  era  la  terribilissima 

Ora  suprema,  oh!  tu  saresti  almeno 
Caduto  de  la  madre  dolentissima 

Ne  l’amoroso  seno. 

0  Elvira ,  che  dal  ciel  cor  maschio  e  vividi 
Occhi  sortisti  e  candido  costume , 

Morie  a  la  plebe  invia  spaventi  e  brividi  ; 

Il  saggio  teme  il  Nume. 

Ombra  fuggente  è  nostra  vita;  in  cenere 
Tornati  magnati  e  vulgo.  Inclita ,  eterna 
Virtù  solleva  il  fior  de  Tuman  genere 
A  la  virtù  superna. 

Ve’ in  mar  la  nave  ad  Austro  in  ira  e  a  Borea  : 
Vola,  s’arretra  ,  s’iunalza,  s’abbassa, 

E  disparisce;  su  la  mole  equorea 

Del  corso  orma  non  lassa. 

Del  ricco  ignavo,  inerudito,  ignobile 
Scorre  in  tal  forma  la  incresciosa  vita  ; 

Statua  non  sorge  a  lui ,  nè  cetra  nobile 
A’ posteri  lo  addita. 

Oh  ben  merlalo  oblio!  L’inno  di  gloria 
Suona  a  colui  che ,  di  febee  ghirlande 
Cinto ,  su  i  molli  affetti  ebbe  vittoria, 

•  i  .  Cercò  il  bello ,  amò  il  grande  ; 


POITTSCOHTO. 

In  bello  e  fecondo  paese  giace  la  città  di  Pontecorvo 
nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  otto  miglia  lungi  da 
Aquino,  tre  dal  torrente  Melfa,  governata  da  Romani 
Pontefici.  Poiché  a  poca  distanza  da  questa  città  sorgeva 
un  giorno  l’antichissima  Fregelli,  fu  un’ infocata  contesa 
tra  cotali  che  dimostravano,  Pontecorvo  non  essere  altra 
città  che  Fregelli  antica,  e  certi  altri  che  dicevano,  essere 
al  tutto  altra  città.  Quel  che  certo  ne  tramandarono  gli 
antichi  cronisti  si  è ,  che  un  giorno  Radoaldo,  Castaldo 
di  Aquino ,  per  sottrarsi  dalla  Signoria  dei  Principi  di 
Capua ,  levò  un  castello  presso  un  ponte  ad  arco  poco 
lungi  da  Aquino,  e  quel  ponte  dette  il  nome  alla  nuova 
rocca  di  Pontecorvo.  R  ribellato  Castaldo  ragunò  gente 
che  fabbricò  case  intorno  al  suo  castello  ,  e  in  poco  di 
tempo  assaporò  i  gaudi  del  comando  su  quei  soggetti ,  ì 
quali  addestrò  alle  armi  in  guisa,  da  poter  tenere  fronte 
all’adirato  Signore  di  Capua.  Un  certo  Maganolfo  che- 
rico  lo  volle  ajutare,  ed  egli  gli  apri  le  porte  del  Castello, 
e  se  lo  tenne  compagno  nel  rassodare  la  nascente  signo¬ 
ria.  Ma  il  Cherico  preso  dalla  febbre  dell’ ambizione , 
dopo  alcun  tempo  per  restar  solo  al  comando ,  mise  le 
mani  addosso  a  Rodoaldo  e  lo  cacciò  in  fondo  di  Rocca. 
Il  fondatore  di  Pontecorvo  non  potendo  comportare  la 
prigionia,  pregò  ed  ottenne  potere  rendersi  monaco  in 
i  Monte-Cassino. 

Come  appare  nelle  antiche  scritture,  Pontecorvo  ebbe 
in  prosieguo  i  suoi  conti  come  Adinolfo  Guido  Landulfo 
Giovanni,  ed  altri.  Ma  sebbene  avesse  particolari  signori 
la  città  di  Pontecorvo,  pur  tuttavia  (juesli  erano  vassalli 
dei  principi  di  Capua.  Infatti  avendo  nel  1105  il  Conte 
Gualdano  lasciato  la  città  di  Pontecorvo  alla  moglie ,  a 
questa  fìi  tolta  da  Riccardo  II  di  Capua  per  peccato  di 
fellonia.  Il  principe  Capuano  investi  poi  di  questa  contea 
Roberto  conte  di  Cajazzo,  il  quale  della  metà  di  Ponte- 
corvo  fece  dono  a  Monte-Cassino,  l’ altra  metà  vendette 
a  questa  Badia  pel  prezzo  di  libbre  d’oro  500,  essendo 
Abate  Oderisio.  Riccardo  II  recatosi  all’ Abadia  fece  un 
giuramento  che  non  avrebbe  mai  tolto  ai  Cassinosi  Pon¬ 
tecorvo  ,  e  non  avrebbe  mai  prestato  opera  a  chiunque 
avesse  voluto  sturbarli  dal  possesso;  e  con  diploma,  che 
esiste  originale ,  sanzionò  la  vendita  fatta  da  Roberto. 
Furono  gli  Abati  in  prosieguo  signori  assoluti  di  questa 
città  0  del  suo  stato ,  nè  prestarono  mai  giuramento  di 
fedeltà  ai  Principi  Capuani.  Anzi  Abate  0(lerisio,  come 
a  mostrare  questo  diretto  dominio ,  ed  a  rimeritare  uu 
certo  Giordano  Pinzasi  dell’opera  che  aveva  messo  a  con¬ 
durre  a  fine  questo  negozio  della  vendita  di  Pontecorvo, 
investi  per  annulum  aureum  esso  Giordano  della  metà 
della  terra  di  Poatecorvo,  a  condizione,  che,  lui  morto, 
tornasse  in  potere  della  Badia.  Questo  investire  coll’a- 
uello  d’oro,  poteva  farsi  solo  da  indipendente  e  supremo 
dominante.  Da  quel  tempo  gli  Abati  esercitarono  in 
Pontecorvo  ampio  potere,  governando  le  spirituali  e 
laicali  cose.  Infatti  trovo  che  nel  1379  Abate  Pietro  de* 


(i)  Queste  poche  parole  su  Pontecorvo  scritte  a  nostra  ri¬ 
chiesta  dal  P.  Priore  D.  Luigi  Tosti  Cassinese  ci  porgono 
occasione  di  dire  della  sua  importantissima  Storia  della  Badia 
di  Monte-Cassino,  la  quale,  i  Lettori  lo  sanno,  s’imprime  pe’ 
nostri  tipi.  Di  essa  il  primo  volume  vedrà  la  luce  in  Gennajo 
prossimo  :  ad  alterare  il  sistema  di  pubblicazione  stabilito 
ne’  Manifesti  han  contribuito  gli  uomini  e  gli  avvenimea- 
ti .  L’E. 


(«)  La  Grippe,  o  catarro  epidemico  nel  iSSy. 
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Tartaris  Romano  creava  con  suo  diploma  a  capitano  della  ^ 
terra  di  Pontecorvo  il  nobile  uomo  Cicco  de’ Piscioni,  e 
che  ristesso  Abate  elesse  Tarciprete  della  Chiesa  di  Pon* 
tecorvo,  ed  il  rettore  della  Chiesa  de’ Greci. 

Al  cadere  del  XIV  secolo  chi  mi  legge  ricorderà  quali 
tribolazioni  patisse  la  Chiesa  per  la  protervia  degli  An¬ 
tipapi.  Ora  avvenne,  che  Onorato  Gaetani  Conte  di  Fondi 
ribellasse  a  Bonifazio  IX ,  ed  ordisse  contro  di  lui  una 
congiura.  Il  Papa  aveva  nel  1S96  creato,  col  consenso 
de’monaci.  Abate  Cassinese  Errico  suo  cugino  della  casa 
dei  Tomacelli,  il  quale  per  moltissime  ragioni  era  devo¬ 
tissimo  a  Bonifazio  :  e  perciò  venne  ad  accanite  fazioni 
militari  col  signore  di  Fondi.  In  mezzo  a  queste  contese 
Baronali,  quei  di  Pontecorvo  si  tolsero  dal  collo  il  giogo 
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Cassinese,  e  si  dettero  al  Gaetani.  Bonifazio  li  scomunicò 
e  tornarono  in  ufficio.  Siccome  crasi  molto  travagliato  a 
favor  della  Badia  in  queste  guerre  Giovanni  Tomacelli , 
Papa  Bonifazio  pensò  rimeritarlo  dei  servigi  prestati  , 
donandolo  della  città  di  Pontecorvo.  Questo  guiderdone 
non  andò  a  sangue  ai  monaci  ;  ma  vivendo  un  Abate 
Tomacello  non  fiatarono.  Morto  l’Abate  ed  il  Papa,  leva¬ 
rono  alta  la  voce  in  corte  papale,  ed  Innocenzo  VII,  mi¬ 
nacciando  di  censure  il  Tomacelli ,  lo  costrinse  a  resti¬ 
tuire  Pontecorvo  ai  monaci. 

Essendo  Papa  Pio  II ,  fù  gran  guerra  nel  reame  Na¬ 
politano  :  i  Baroni  al  solito  si  sfrenarono  facendo  molte 
impertinenze,  cioè  ammazzando,  guastando,  rubando  (ma 
tutto  per  sapere  se  doveva  essere  re  Ferdinando  d’Ara- 


(  Veduta  di  Pontecorvo.  ) 


S.  Puglia  lì!. 


gona  Oppure  Giovanni  d’Angiò).  In  tutte  le  terre  Cassi¬ 
nosi  accadevano  fazioni  militari ,  ed  un  castello  ora 
cadeva  in  mano  di  un  barone ,  ed  ora  di  un  altro.  I 
Cassinesi  in  que’tcmpi  avevano  mi  Abate  commendatario 
(anche  Monte-Cassino  ebbe  i  suoi  commendatari)  chiamato 
Imdovico  Scararnpa  Mazzarotta  Patriarca  d’Acquilcj a , 
il  quale  era  Aragonese  ed  ajutava  i  soldati  di  Papa  Pio, 
che  andavano  scacciando  gli  Angioini  dalle  terre  Cassi¬ 
nosi.  Stava  in  Pontecorvo  Pietro  Cautelino  Angioino,  e 
ne  fù  cacciato  da  Napoleone  di  Orsino  capitano  Papale, 
il  quale  vi  entrò  e  non  ne  usci  più.  A  quei  di  Pontecorvo 
piacque  il  governo  del  capitano  pontificio,  e  spedirono 
ambasciatori  Angelo  de  Spico  e  Benedetto  Marsella  a 


Papa  Pio  II,  che  allora  era  in  Tivoli,  i  quali  a  nome  di 
tutta  la  città  si  assoggettarono  per  sempre  ai  Romani 
Pontefici.  Pio  li  accolse  benissimo,  fece  scrivere  una 
Bolla  a  loro  favore;  ma  soffrì  che  i  Cassinesi  seguissero 
a  godere  dei  dritti  di  vassallaggio  in  Pontecorvo. 

Venuti  i  tempi  eroici,  cioè  quando  Napoleone  il  Gran¬ 
de  scoppiò  da  Scilla  al  Tanai ,  e  per  questo  scoppio 
molti  perdettero  quel  che  avevano,  Pontecorvo  fù  anche 
conquistato,  ma  senza  sangue;  e  l’èbbe  in  patrimonio  il 
Maresciallo  Bernadottc.  Passati  i  giorni  della  gloria , 
perchè  il  Grande  rimase  colle  braccia  al  sen  conserte, 
Pontecorvo  tornò  al  padrone  antico,  al  Sommo  Pontefice. 

L.  Tosti. 
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Filippo  cirelli  Bircttorc  Proprietario. 
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LA  TORRE  DI  LONDRA 


L’ incendio  di  questo  gran  monumento  annunziato  da 
tutti  i  giornali ,  ne  rende  solleciti  di  raccoglier  quante 
notizie  da  noi  si  possono  per  darne  una  idea  distinta  ; 
cosa  che  sarà  tanto  più  accetta  a’  nostri  lettori  in  quanto 
che  possiamo  aggiungere  ai  cenni  storici  i  disegni  di 
tutto  l’incendiato  edificio  e  delle  più  rilevanti  sue  parti. 

La  Torre  di  Londra  è  situata  sulla  riva  settentrionale 
del  Tamigi  alla  estremità  orientale  della  città.  Da  prin¬ 
cipio  essa  non  consisteva  se  non  in  ciò  che  oggi  si 
chiama  la  Torre-Bianca.  Dicesi  che  fosse  stata  fabbri¬ 
cata  fin  dal  tempo  di  Giulio  Cesare  ;  ijia  niente  giustilica 


una  tale  asserzione.  Tutto  prova  al  contrario  che  suo 
fondatore  fu  Guglielmo  il  Conquistatore  neiranno  1078. 
Questo  Principe,  nell’ erigerla ,  pensava  senza  dubbio  a 
procurarsi  una  difesa  nel  caso  in  cui  la  popolazione 
sassone  desse  di  piglio  alle  armi.  Situata  in  vicinanza 
del  Tamigi  e  comunicando  con  quel  fiume  ,  la  Torre 
poteva  ricevere  per  acqua  provvisioni  e  rinforzi  di  qua¬ 
lunque  specie;  ond’è  eh’ essa  fu  in  ogni  tempo  una 
fortezza  più  di  difesa  che  di  attacco.  Alla  morte  del 
Conquistatore  Guglielmo,  Rufo  compiva  l’opera  non  ter¬ 
minata  da  suo  padre.  Circondò  la  fortezza  di  mura  e  di 
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(  La  Torre  di  Londra  veduta  dal  Tamigi.  ) 


fosse,  le  quali  ultime  hanno  in  alcuni  siti  una  larghezza 
di  120 piedi  inglesi.  Vi  fu  introdotta  l’acqua  del  Tamigi. 

Enrico  I.  aggiunse  varie  fabbriche  alle  di  già  costrutte. 
Colà  nel  1140  il  Re  Stefano  tenne  con  grande  magnifi¬ 
cenza  la  sua  Corte  in  occasione  delle  feste  di  Whitsun- 
lide.  Quel  Monarca  affidò  la  guardia  della  Torre  a 
Goffredo  di  Magnaville,  conte  di  Esaes. 

Verso  il  1190  il  ricinto  della  fortezza  venne  considc. 
rabilmente  ingrandito  da  Guglielmo  Longcnamps,  Arci¬ 
vescovo  di  Ely  e  cancelliere  d’Inghilterra.  Messo  alla 
testa  della  reggenza  da  Riccardo -cuor -di  leone,  stimò 
egli  necessario  di  circondare  quel  recinto  con  forti 
muraglia  di  pietra  *,  e  bisognò  occupare  a  tal  uopo  a'cuni 
terreni  vicini  e  perfino  demolire  mia  parte  delle  mura 
della  città.  Ma  tutte  queste  precauzioni  non  valsero  ad 
impedire  ciie  il  prelato  fosse  assediato  nella  sua  fortezza 
dal  Principe  Giovanni  ;  cosi  che  dopo  una  notte  di  resi¬ 
stenza  ei  si  arrese  ed  ottenne  la  permissione  di  ritirarsi 
sul  Continente. 

Durante  i  regni  successivi ,  importanti  lavori  militari 
furono  fatti  alla  Torre  di  Londra.  Eduardo  II  cercovvi 
più  volte  rifugio  contro  la  ribellione  de’  suoi  sudditi  ;  e 

TOM.  VI. 


sua  moglie  vi  mise  al  mondo  una  figlia,  che  fu  chiamata 
Giovanna  della  Torre  a  motivo  del  luogo  in  cui  nacque. 
Sotto  Eduardo  III.,  questa  fortezza,  che  dopo  l’invasione 
dei  Normanni  aveva  quasi  sempre  servito  di  prigione  di 
Stato,  ricevette  vari  illustri  prigionieri,  fra’ quali  si  nomi¬ 
nano  successivamente  David  Re  di  Scozia,  Giovanni  Re 
di  Francia  e  Filippo  suo  figlio. 

All’epoca  dell’insurrezione  di  Wat-Tyler,  il  Re  Ric¬ 
cardo  si  rifuggi  in  queir  asilo  con  tutta  la  sua  Corte,  in 
numero  di  seicento  persone,  ma  durante  una  conferenza 
che  ei  teneva  coi  rivoltosi,  essendo  le  porte  aperte,  una 
banda  di  quei  furibondi  penetrò  nel  recinto,  s’ impa¬ 
dronì  di  vari  nobili  personaggi  che  vi  si  credevano  in 
sicurtà,  e  tagliò  loro  la  testa.  L’Arcivescevo  di  Cantor- 
bery,  Simone  Subbury,  fu  una  delle  vittime;  il  suo 
cadavere  rimase  disteso  s.d  suolo  per  due  giorni ,  e  la 
testa  separata  dal  busto:  gli  assassini  gli  posero  il  berretto 
vescovile,  e  fissatala  sopra  una  pertica,  piantarono  quel- 
l’abbominevole  trofeo  sul  ponte  di  Londra.  La  ribellione 
fu  soffocata  ,  e  non  guari  dopo  la  lesta  di  Wat-Tyler 
prese  il  posto  di  quella  del  prelato. 

Finché  durò  la  guerra  delle  Due  Rose ,  la  Torre  dì 
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Londra  fu  teatro  di  molti  avvenimenti  memorabili.  Fra 
le  altre  cose  osserviamo  che  Enrico  VI  vi  stette  rinchiuso 
due  volte,  e  che  nel  1471  vi  mori.  Le  circostanze  della 
sua  morte  sono  state  sempre  un  mistero.  Nel  1478, 
Giorgio,  Duca  di  Clarence ,  fu  pur  ivi ,  secondo  dice  la 
tradizione,  annegato  in  una  botte  di  vino. 

Sotto  il  regno  di  Enrico  VII,  la  Torre  di  Londra 
servi  spesso  di  residenza  Reale;  e  la  moglie  di  questo 
Re  vi  si  ritirava,  per  sottrarsi  alla  compagnia  del  suo 
tristo  ed  atrahilare  marito. 

Enrico  Vili  ne  fece  il  teatro  dei  suoi  piaceri  e  delle 
sue  crudeltà.  Due  delle  sue  mogli  vi  furono  messe  a 
morte  ,  Anna  Bolena  e  Caterina  Howard.  Più  tardi 
Giovanna  Grey  vi  entrò  come  Regina  d’Inghilterra;  ma 
dopo  tre  settimane ,  vi  si  vide  rinchiusa  con  suo  marito, 
lord  Dudley.  Colà  pure,  la  Regina  Maria  teneva  con¬ 
siglio  ,  ed  ivi  ella  celebrò  secondo  il  rito  cattolico  i  fu¬ 
nerali  di  suo  padre ,  il  quale  per  altro  era  morto  prote¬ 
stante.  Quella  Regina  pensava  Un  d’ allora  a  ristabilire 
la  Chiesa  romana  sulle  rovine  della  chiesa  riformata. 
Fino  d’allora  la  gioventù  e  la  bellezza  di  Giovanna  Grey 
avevano  trovato  grazia  ai  suoi  occhi.  Il  12febbrajo  1554 
quella  infelice  fu  decapitata  insieme  a  suo  marito.  Altre 
vittime  tennero  dietro  a  queste ,  ed  il  sangue  dei  più 
illustri  personaggi  fu  versato  come  acqua. 

Le  uccisioni  c  gl’  imprigionamenti  ricominciarono 
sotto  il  regno  di  Elisabetta.  Nel  1605,  gli  autori  della 
cospirazione  delle  polveri  furono  rinchiusi  nelle  carceri 
della  Torre.  Più  tardi  Oliviero  Cromwell,  Carlo  II  e 
Giacomo  II  vi  gettarono  gli  uni  dopo  gli  altri  una  quan¬ 
tità  di  proscritti  ;  e  troppo  lungo  sarebbe  il  darne  solo 
la  lista.  Non  v’è  un  avvenimento  nella  storia  d’Inghil¬ 
terra,  per  poco  notabile  ch’ei  sia,  che  non  abbia  dato 
una  quota  di  viuiiae  a  quella  fortezza.  Isuoi  sanguinosi 
annali  contengono  una  moltitudine  di  nomi  più  o  meno 
famosi:  citeremo  fra  i  molti  quelli  di  LordLowat,  il 
quale  salendo  al  patibolo,  si  meravigliava  come  tanti 
curiosi  fossero  accorsi  per  veder  cadere  una  testa  canu¬ 
ta,  di  Giorgio  Gordon,  di  Francesco  Enrico  de  La  Motte, 
spione  francese  cc:  ec: 

Sin  dal  tempo  della  conquista  dell’  Inghilterra  fatta 
dai  Normanni ,  l’clichetla  voleva  che  tutti  i  Sovrani  in¬ 
glesi  ,  nel  giorno  della  loro  incoronazione ,  andassero  in 
gran  processione  dalla  Torre  di  Londra  a  Westminster, 
passando  por  la  città.  Questa  consuetudine  fu  inter¬ 
messa  sotto  Carlo  1,  a  cagione  della  peste  che  allora 
infieriva:  venne  ripresa  sotto  il  suo  successore,  ma  indi 
di  nupvo  intralasciata,  atteso  le  spese  enormi  che  cagio¬ 
nava  alla  città  ed  al  Governo.  ( Continua.) 
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Eccomi  fra  le  valli  dove  la  celebrata  Badia  di  Pontita 
raccolse,  al  tempo  della  Lega  Lombarda,  i  prodi  Italiani 
che  quivi  concertarono  la  famigerata  rotta  di  Federico 
Barbarossa.  Grand’epoca  delle  storie  italiane  !  Dalla  via 
che  da  Bergamo  conduce  a  Milano  divergendo  sul  dorso 
de’ colli  della  Brianza  era  un  antico  Cenobio.  Ne’ tempi 
del  medio  evo  ognun  sa  che  si  lavavan  le  colpe  colla 
costruzione  di  chiostri  c  di  chiese  ;  la  Badia  di  Pontita 
n’è  un  esempio  fra’ tanti  che  potrei  mentovarne.  Più  ve¬ 
ramente  non  resta  della  vetustissima  Basilica  che  la  prin¬ 
cipale  navata,  la  quale,  a  mio  credere,  non  è  posteriore 
certamente  al  1100.  Gli  archivolti  sorretti  da  pilastri 
affastellati  con  semplicità  originale,  e  i  capitelli  della 
prima  modanatura  dopo  la  decadenza  dell’arte,  ben 
chiaramente  dimostrano  lo  stile  effettivamente  lombardo. 
La  tribuna  ed  il  coro  veramente  magnifico  di  tarsia,  le 
orchestre  dorale,  e  parecchi  altari  di  buon  gusto  sono 
tutte  opere  del  1500.  Qualche  rozzo  bassorilievo  indica 
il  memorando  congresso.  Parecchi  quadri  rappresentano 


i  Fasti  Benedettini,  alla  cui  Congregazione  apparteneva 
la  Badia.  Si  ascende  alla  Chiesa  per  ispaziosa  scala  che 
sul  colle  s’innalza  con  gran  maestà.  Chi  si  volge  nell’a¬ 
trio  alla  sottoposta  valle  gode  uno  de’ più  bei  pimti  di 
vista.  A  destra  e  sinistra  monti  fecondissimi  sono  po¬ 
polati  di  armenti  e  di  case,  la  maggior  parte  anche 
eleganti.  Quand’io  vi  salii,  il  sole  tramontava,  e  gli 
obbliqui  raggi  tingevano  lo  vermiglie  nubi, e  le  montagne 
violacee  formavano  un  campo  oltremodo  pittoresco,  l'ii 
vecchio  Abate  ci  condusse  ne’ sotterranei ,  che  illumi¬ 
nati  da  fiaccole  ci  empievano  l’animo  di  sacro  terrore. 
Nella  storia  de’  prischi  tempi  narrata  con  calda  elo¬ 
quenza  dal  venerando  sacerdote  nel  silenzio  di  quelle 
spelonche  fra  muli  avelli  e  fra  le  tombe  dei  Monaci  mi 
commosse.  Tentai  più  volte,  ma  invano,  colla  matita 
ritrarre  l’augusto  e  tremendo  luogo.  Quivi,  coni’ è  tra¬ 
dizione,  fra  due  grandi  piloni,  innanzi  ad  un  altare  della 
Vergine,  giurarono  i  convenuti  Lombardi  resterminio 
dello  Svevo  oppressore.  Dalle  aperture  superiori  la  luna 
gittava  un  pallido  lume,  ed  un  contrasto  appariva  tra  la 
squallida  luce  fosforica  del  notturno  pianeta  ed  il  caldo 
lume  delle  torce  fra  gli  agglomerati  vortici  di  fumo 
che  mandavano  le  resine  di  che  si  componevano. 

Visitatala  Chiesa  ed  i  sotterranei,  ci  fu  apprestata 
una  cena  sulla  terrazza  dell’  appartamento  del  .Siqxi- 
riore  di  que’  Monaci.  Da  molli  anni  tutto  l’ ampio 
Convento  è  proprietà  demaniale  alienata,  ed  ora  in 
parte  abitata  dall’Abate  Parroco,  dalle  Scuole  Normali 
del  paese  di  Pontita  c  dalla  Gendarmeria.  Alcuni  supe¬ 
riori  appartamenti  somo  addetti  a  privati  granai.  La  sta¬ 
gione  mite  fra  que’ dolcissimi  colli  ci  permise  di  gustare 
la  cena  a  cielo  scoperto,  e  le  belle  nipoti  dell’Abate  con 
molta  grazia  e  gentilezza  ci  fecei'o  passare  due  ore 
deliziose  in  quel  ronianlico  luogo.  All’alba  del  nuovo 
giorno  le  campane  della  Badia  mi  chiamarono  al  Mona¬ 
stero.  Il  primo  cortile  quadrato,  d’ordine  dorico,  è  della 
semplicità  del  secolo  XVI.  Vi  furono  pitture,  barba¬ 
ramente  coperte  dall’ignoranza  di  que’  proprietari. 
Magnifica  scala  di  marmo  conduco  al  piano  superiore. 
Ampie  e  lunghe  corsie  introducono  a  circa  60  celle. 
Ognuna  ha  piccola  porta  co'n  stipiti  di  marmo  e  picciola 
finestra  ;  ognuna  è  ricovero  di  povera  gente  ,  e  lo  mag¬ 
giori  degli  ulfiziali  di  Gendarmeria.  Non  più  il  silenzio 
monastico  rotto  dalle  quotidiane  preci  o  dal  crocchio 
dello  scodelle  del  refettorio ,  ma  rumore  di  spade ,  di 
fucili  e  di  pistole  scaricate  al  vento  ;  non  più  il  fumo 
degl’incensi,  ma  la  pestilenziale  nube  de’  sigari  militari 
sempre  del  più  triste  tabacco.  Ho  notato  che  il  refetto¬ 
rio  è  piccolo  :  o  quei  monaci  pranzavano  a  riprese,  o  il 
numero  loro  non  oltrepassava  la  trentina ,  nel  mentre 
che  doppio  è  quel  delle  celle.  Notai  la  cucina  vastissima, 
e  con  due  fornì.  Un  altro  piccolo  refettorio  vicino  era 
pe’  laici  ed  i  conversi ,  e  li  presso  anche  la  foresteria. 
Ora  una  lurida  famiglia  di  vecchiarelle  ne  fauna  stalla 
di  cenci  e  d’immondezze.  Ecco  altro  cortile  con  duplice 
loggia  ad  archi  sostenuti  da  pilastrini  tutti  ornati  con 
fino  gusto  ed  in  marmo  scolpiti.  Anche  qui  soldati!  Allo 
strepito  delle  sciabole  già  mi  figuravo  veder  salire  a 
quelle  ampie  loggie  i  valorosi  campioni  della  Lega 
Lombarda ,  e  Torelli  Ferrarese  e  gli  altri  prodi  che  in 
Alessc>ndria  fecer  vendetta  ed  esterminio  degli  alemanni; 
già  vedevo  il  memorando  Carroccio  ,  palladio  di  quella 
santa  impresa.  —  Appunto  nel  cortile  della  fattoria 
adiacente  uu  carro  di  uva  in  tini  tirato  da  dieci  bovi 
giungeva  in  quelle  cantine.  Scendemmo  in  esse  —  Che 
spettacolo!  Girano  le  spaziose  volle  per  tutto  il  Convento, 
e  tutto  il  fabbricalo  superiore  copre  altrettante  sotterra¬ 
nee  canove.  Alcuni  vecchi  di  Pontita  ricordano  in  quel 
cellajo  bolli  capaci  di  30,000  brente  di  vino!!! 

Dalle  cantine, che  mi  sembravano  il  Laberinlo  di  Creta, 
passai  alla  magnifica  Sala  Capitolare.  Una  bella  Deposi¬ 
zione  a  fresco,  i  Profeti  e  le  Sibille  nella  vòlta  indicano 
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chiaramente  la  squisita  epoca  del  puro  secolo  XV.  Nel 
centro  vi  sono  tre  lapidi  che  coprono  le  tombe  degli 
Abati  Capitolari,  Qui  congregati  i  Campioni  Italiani 
discettavano  la  terribile  impresa,  che  tornar  doveva  cosi 
Innesta  al  primo  Federigo.  Era  in  origine  quella  volta 
in  azzurro  e  fu  ridipinta,  come  si  vede,  nel  1400.  Si  ad¬ 
ditano  quivi  sei  stanze  vicine  siccome  quelle  che  furono 
abitale  dai  grandi  guerrieri  della  Lega,  mentre  ne’cortili 
c  nel  giardino  serenavano  i  soldati.  Gran  vino  dovettero 
tracannare  in  quelle  cantine!  e  qui  il  vino  è  pur  gene¬ 
roso!  Fu  per  certo  a  quei  prodi  un  gran  cordiale ,  e 
])ugnando  trionfarono!  G.  Bevilacqua. 


DI  ALCCSE  cittì'  PRINCIPALI  DEllA  CERMASIA. 

pat.^coponTis 

Un  magnifico  ponte  a  molli  archi  congiunge  Franco¬ 
forte  a  Sacsenhausen,  ed  il  Meno  divide  Taugusta  anti¬ 
chissima  residenza  dei  Sassoni  cacciali  da  Carlo  Magno 
alla  città  libera  deirundecimo  secolo,  sede  del  commer¬ 
cio,  e  della  politica  deirAlemagna  moderna.  Di  Sac¬ 
senhausen  trasse  origine  Francoforte;  e  quell’origine  fu 
quasi  la  stessa  della  più  parte  delle  Germaniche  città. 
Imperocché  sorse  dapprima  il  Castello  d’un  uom  di  ven¬ 
tura,  che  poi  divenne  forte  e  jiosscnte,  nobile  e  superbo, 
ebbe  servi  ed  armigeri,  j<aggi  e  scudieri  :  aU’ombra  del 
Castello  del  Feudatario,  e  sotto  la  protezione  della  lunga 
spada  del  Signore,  andarono  man  mano  aggruppandosi 
le  capanne  dei  villici,  gli  abituri  de’ servi,  le  casipole 
degli  artigiani  :  si  distese  indi  la  periferia  dello  spazio 
occupato,  e  cominciarono  ad  elevarsi  nitide  ed  eleganti 
le  case  dei  liberti ,  delle  quali  in  breve  si  compose  il 
Municipio  de’ Borgliesi,  c  per  ultimo  levossi  popolosa  e 
guerriera  la  Città  libera  e  franca,  la  qual  comperò  dal 
Signore  la  propria  indipendenza ,  c  resistette  e  tenne 
fermo  il  suo  diritto  contro  il  Castello  e  gli  armigeri  del 
Feudatario.  Tal  fu  Francoforte,  e  tali  la  più  gran  parte 
delle  Renane  città  ;  che  da  umili  jirincipl  elevandosi  na¬ 
scondono  ora  la  umiltà  della  prisca  origine  sotto  l’ap¬ 
parenza  della  moderna  eleganza. 

E  poche  città  veramente  presentano  un  aspetto  più 
imponente  di  Francoforte.  Situala  nel  mezzo  d’un’ampia 
vallea ,  lungo  le  rive  amenissime  del  Meno  sempre  co¬ 
perto  di  navicelli,  tutta  si  specchia  codesta  leggiadra  Si¬ 
gnora  del  fiume  nel  cristallo  delle  sue  acque  che  diver¬ 
ranno  fra  non  mollo  quelle  del  Reno  ;  come  se  desiosa 
d’ apparir  bella  ad  una  lontana  gente  presso  la  quale  si 
reca,  ella  s’ adorni,  e  si  acconci,  e  dal  suo  specchio  ri¬ 
trae  non  si  sa,  vana  della  sua  bellezza  e  troppo  bramo¬ 
sa  di  apparir  quale  ella  si  conosce. 

Sono  da  molti  anni  scomparse  le  antiche  fortificazio¬ 
ni  che  pria  cingevano  Francoforte,  ed  il  loro  posto  haii 
preso  vaghissimi  giardini  aperti  al  pubblico  passeggio  , 
tutti  pieni  di  fiori  e  di  arbusti ,  ebe  di  lungi ,  al  sol  ve¬ 
derli,  proclamano  la  beala  condizione  d’un  paese  quasi 
privilegialo,  nel  quale  l’ umana  specie  è  più  felice,  la 
vita  più  dolce  a  vivere,  il  pane  men  duro  a  guadagnare 
che  nelle  altre  città  circondale  da  fetide  morbifere  cloa¬ 
che,  da  infetti  luridi  sobborghi ,  da  povere  affumate  ca¬ 
sipole.  Quei  giardini  son  messi  sotto  la  buona  fede  del 
popolo  di  Francòfone;  le  belle  ajuole  conservano  su’loro 
arbusti  i  loro  fiori  lino  a  che  se  ne  sparpaglino  le  ultime 
foglie  sul  terreno;  e  gli  stessi  fanciulli  che  vanno  scher¬ 
zando  e  saltellando  per  quei  viali,  rispettano  i  bei  cespi 
di  rose,  le  brillanti  dalie,  le  pallide  viole  che  profuma¬ 
no  di  delicato  olezzo  quella  magnifica  passeggiata.  Le 
altre  città  dell’Europa  si  annunziano  con  le  loro  immon¬ 
dezze,  ed  è,  quasi  direi,  per  la  sentina  ché  entrasi  nella 
nave  ;  mentre  Francòfone  s’  annunzia  con  giardini  di 
fiori,  con  aria  pura  olezzante,  e  col  rispetto  di  ciascuno 
per  la  proprietà  di  lutti. Nè  crediate  già  che  lutto  il  bello, 


e  il  buono  sia  solamente  al  di  fuori  ;  imperocché  quella 
impression  gioconda, che  pruovate  entrandovi,  non  vien 
meno  quando  siete  giunti  nell’interno;  la  città  tieii  be¬ 
ne  le  promesse  de’  suoi  sobborghi,  per  modo  ché  senza 
difficoltà  vi  persuadete  che  la  moderna  civiltà  non  di¬ 
mora  soltanto  a  Londra,  e  a  Parigi.  Grandi  spaziose 
strade,  lungo  le  quali  si  allineano  magnifici  palagi  e 
grandiosi  edifizì  ;  ampie  piazze  alberate  con  sontuose 
botteghe  di  caffè ,  e  ricchissimi  magazzini  ;  nuove  case 
locande  pe’ forestieri,  antiche  venerande  Chiese  pe’varì 
culti  degli  abitanti  ;  ordine  mirabile ,  polizia  e  nettezza 
sorprendente  ;  nessun  mendico  accattone  ,  agiatezza  ed 
eleganza  quasi  universale.  Ecco  quale  è  Francoforte, 
e  qual  m’ apparve  venendo  da  Colonia  e  da  Coblenza  ; 
ecco  perché  me  n’é  rimasta  s'i  grata  la  memoria. 

Fu  questa  città  la  patria  di  Carlo  il  Calvo,  e  la  resi¬ 
denza  di  tutti  i  Carlovingi  ;  fu  la  sede  della  Dieta  Ger¬ 
manica,  e  dell’Ordine  Teutonico;  ebbe  il  deposito  della 
Bolla  d’oro,  che  ancor  si  mostra  ai  forestieri  qual  curiosa 
rarità  dei  secoli  decorsi.  Libera  e  franca  fin  dal  1130 , 
vide  rispettati  i  suoi  privilegi  c  le  sue  franchigie  nella 
pace  di  Vestfalia,  e  poi  nel  Congresso  di  Vienna;  ma 
le  turbolenze  de’ suol  studenti  ed  il  fervor  degli  animi 
troppo  corrivi  alle  contrarie  sentenze  del  bene  c  del 
meglio  sociale  ,  le  dettero  la  protezione  armala  e  per¬ 
manente  de’ soldati  dell’ Austria  e  della  Prussia. 

Fu  questa  città  il  teatro  di  tutte  le  incoronazioni  im¬ 
periali ,  non  che  delle  elezioni,  delle  feste  e  de’ ban¬ 
chetti  che  le  seguirono;  e  nei  Roéiner  conservansi  nella 
sala  massima  delle  elezioni  i  ritratti  di  lutti  gl’ Impera¬ 
tori  di  Germania,  da  Corrado  1.  fino  a  Francesco  IL 

Fu  questa  città  od  è  tuttora  il  centro  del  commercio 
mediterraneo  dell’Occidente  ,  ricevendo  vi  grosso  le 
mercanzie  d’ogni  paese,  che  poi  vende  m  dettaglio  per 
tutti  i  mercati  dell’Europa.  Tra  70,000  abitanti,  conta 
non  meno  di  13,000  Ebrei,  ebe  per  la  maggior  parte 
scn  dediti  al  commercio ,  e  mantengono  in  circolazione 
milioni  e  milioni  di  fiorini,  con  un  credito  che  supera 
cento  volte  que’ milioni.  In  qual  parte  del  vecchio  e  del 
nuovo  mondo  non  furon  richiesti  e  non  pervennero  a 
fruttificare  i  capitali  ingenti  ,  e  l’ immenso  credito  dei 
RothchildfQuale  stato  d’Europa  può  vantarsi  esente  da 
tributi  d’usure  ai  Francofortani  banchieri?  Ed  ora  ve¬ 
ramente  par  giunto  all’apice  della  sua  floridilà  il  com-^ 
mcrcio  di  Fraiicoforte ,  si  grande  è  la  mole  de’ capitali 
de’ suoi  banchieri;  tanto  giudizioso  c  profittevole  ii’è  lo 
investimento ,  e  si  mirabile  è  divenuto  il  credito  che 
dovunque  s’han  conquistalo  i  suol  tralficanti.  Del  che 
non  vuoisi  niegare  doversi  in  gran  parte  il  benefizio 
alla  protezion  sincera  che  il  governo  accorda  agli  Israe¬ 
liti,  i  quali  non  vi  son  solamente  tollerati,  ma  rispettati 
e  gareutiti ,  onorali ,  e  spesso  chiamati  a  por  mano  alla 
politica  amministrazione  della  repubblica.  E  propria¬ 
mente  pietosa  parvemi  la  costumanza  eh’  io  colà  osser¬ 
vai,  del  chiudersi  cioè  il  teatro  all’ora  nella  quale  co¬ 
mincia  il  Sabato  degli  Ebrei,  e  non  riaprirsi  che  l’in¬ 
domani  ,  quando  le  israelitiche  funzioni  religiose  son 
compiute. 

I  giorni  di  nera  son  giorni  di  festa  a  Francoforte,  ed 
allora  mostrasi  quale  è  veramente  codesta  città,  grande, 
tumultuosa,  ricca,  animata.  Sulla  sponda  del  Meno  for¬ 
masi  allora  una  lunga  sti*ada  con  doppio  ordine  di  bot¬ 
teghe  in  legno ,  coperte  di  tela ,  e  dentro  ed  intorno  a 
quelle  botteghe  s’agita  e  s’affolla  una  quantità  enorme 
e  prodigiosa  di  gente,  di  curiosi,  di  compratori,  di  affa- 
ceudati,  e  tutti  di  costumi,  di  vesti,  di  lingua,  di  fedi  di¬ 
versi.  Oli  le  fiere  di  Pasqua  sono  i  più  belli  e  i  più  sospi¬ 
rati  giorni  del  Calendario  di  Francoforte!  Allorché  giunge 
quel  tempo  beato  quando  tutte  le  belle  campagne  delle 
due  sponde  del  Meno  s’inverdiscono  e  s’infiorano,  a  no¬ 
vella  vita  parche  risorgano  i  poeti  e  i  mercanti  della  città; 
e  mentre  quelli  sen  vanuo  raccogliendo  fiori,  ammirando 
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germogli,  sorridendo  alla  musa  perchè  ad  essi  la  musa 
sorrida,  e  spigolando  qualche  esametro  per  entro  i  cam¬ 
pestri  sentieri  un  dì  frequentati  da  Goethe  e  da  Schiller , 
i  mercatanti  impiegano  le  loro  ispirazioni  a  porre  in  or¬ 
dine  i  loro  libri  di  conti  ;  il  Cielo  che  si  mostra  puro  e 
ridente  promette  ad  essi  una  buona  raccolta;  l’usignuolo 
parla  loro  di  danaro,  e  gli  alberi  che  s’agitano  al  soffio 
di  zeffiro,  imitano  per  essi  il  mormorio  d’ una  sacchetta 
piena  di  bei  fiorini.  Ma  ecco  che  il  gran  giorno  s’avvi¬ 
cina.  I  poveri  borghesi  abbandonano  la  loro  dimora,  e  si 
rifugiano  in  un  angolo  del  granajo,  per  cedere  il  posto 
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ai  forestieri  che  giungono  e  pagano  in  contanti.  I  ricchi 
negozianti  abbelliscono  e  rinnovellano  di  fresche  deco¬ 
razioni  le  loro  sale,  ristaurano  le  livree  de’ servi,  e  fan¬ 
no  provvisioni  di  commestibili  pe’  pranzi  che  daranno. 
I  piccoli  mercatanti  ridipingono  le  imposte  e  le  insegne 
delle  loro  botteghe.  E  la  nota  dell’oste  e  del  tavernajo 
s’ingrandisce  di  tutte  le  pietanze,  che  posson  mai  lusin¬ 
gar  l’appetito  dell’ uomo  del  settentrione,  e  di  quello 
del  mezzogiorno.  Da  ogni  parte  il  rumore,  il  movimen¬ 
to  ,  la  vita ,  il  commercio  (  che  alcuno  ben  disse  essere 
il  sangue  delle  nazioni  )  circolano  per  tutte  le  vene  di 


(  Veduta  di  Francoforte  ) 


codesta  enorme  popolazione,  vivifica  tutte  le  sue  mem¬ 
bra  ,  e  dà  a  tutti  una  nuova  forza ,  una  novella  attività. 
La  piazza  maggiore  alla  quale  affluiscono  i  forestieri 
sembra  un  porto  in  cui  si  afiollano  e  si  urtano  le  vele 
e  le  bandiere  di  tutti  i  popoli. 

Là  il  Francese  s’agita  e  saltella ,  tutto  ilare  e  scher¬ 
zoso,  e  mostrasi  sempre  contento  di  tutti,  e  di  tutto:  il 
Tedesco  perdura  laborioso ,  serio  e  costante  nell’  intra¬ 
presa  opera,  e  nel  fumo  della  sua  pipa  trova  le  pili  belle 
ispirazioni  de’  suoi  negozi  ;  mentre  l’ Ebreo  Polacco 
cammina  con  gravità,  <;  porta  intorno  la  sua  lunga  bar¬ 
ba  nera,  e  la  serica  sottana  con  lunga  e  larga  cinta  fioc¬ 
cuta,  masticando  cifre,  addizionando  in  mente  fioi’ini, 
senza  curarsi  da  qual  paese  vengano ,  e  di  qual  fede 
procedano.  Vi  giunge  il  biondo  Inglese  che  eerca  na¬ 
scondere  sotto  oltramontane  c  oltramarine  apparenze,  e 

sotto  affettato  sorriso . 

. .  arriva  il  Greco 

con  la  lunga  pipa  a  bocchino  d’ambra,  e  col  variopinto 
turbante:  proteo  multiforme,  pieghevole,  avido  di  mo¬ 
neta,  astuto  furbo,  vero  nipote  dell’eroe  dell’Odissea  =  e 
r Armeno  coi  ricamati  stivaletti  e  la  pelliccia  di  finissi¬ 
mo  pelo  di  martora,  il  quale  dalla  distanza  de’ luoghi, 
ilagli  ostacoli  del  deserto,  dai  pericoli  della  lunga  stra¬ 
da  sconfortar  uou  si  lascia ,  c  di  tutto  ciò  trova  ampio 


compenso  sulle  cedole  di  banco ,  e  nelle  lettere  di  cam¬ 
bio  di  che  riempie  il  suo  lurido  portafoglio  di  pelle  ne¬ 
ra.  Indi  apresi  la  fiera,  indi  il  tumulto  e  la  festa  comin¬ 
ciano  ;  e  poiché  in  Germania  non  si  ha  idea  di  festa 
senza  musica ,  ecco  la  musica  che  dal  far  del  giorno 
traversa  le  strade,  entra  nei  caffè,  si  mette  a  capo  delle 
tavole  d’oste.  Vedi  la  piccola  cantatrice  con  la  sua  ro- 
manzetta  di  gloria  c  d’ amore,  con  la  discorde  sua  arpa 
e  con  la  fangosa  veste;  vedi  i  cantatori  Tirolesi  con  lo 
stretto  vestito,  col  corpetto  scarlatto ,  e  col  pontuto  cap¬ 
pello  coronato  di  fiori  =  vedi  frequenti  cerchi  di  vir~ 
tuosi  d’ogni  paese  che  si  dividono  le  musiche  dcU’opere 
dello  scorso  anno,  Rossini,  Maycrbeer,  lloyeldieu.  Bel¬ 
lini,  Donizetti,  musica  Tedesca,  Italiana,  Francese,  tutto 
insieme.  Son  queste  le  fiere  di  Francoforte  ;  e  bene  si 
scorge  da  quel  che  dissi,  e  da  quel  che  tacqui,  ma- che 
pur  si  conosce  esser  sempre  compagno  delle  Germani¬ 
che  feste  ,  quanto  piacevolmente  corrano  pei  giovani 
forestieri  quelle  ore  delle  fiere  in  Francoforte. 

Oh  ma  come  dimenticare  che  Francoforte  è  la  patria 
di  Goèthe ,  quando  basta  un  tal  nome  per  far  nobile  e 
cospicua  qualunque  città  del  mondo!  La  storia  intellet¬ 
tuale  deirAlcinagna  del  X\  III ,  e  del  XIX  secolo  tro¬ 
vasi  quasi  dominata  da  questo  solo  uomo,  che  apri  nuo¬ 
va  una  strada  al  genio  di  tulli  i  paesi,  e  fondò  la  scuola 
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della  indipendenza  del  pensiero.  Fu  egli  il  più  gran 
poeta  deir  Alemagna ,  uno  de’ più  eleganti  prosatori  del 
secolo,  il  promotore  più  efficace  della  civiltà  dell’Euro¬ 
pa  Settentrionale,  fu  il  nume  dell’intelligenza  della  mo¬ 
derna  Germania,  il  padre  de’ suoi  nuovi  destini. 


Addio  leggiadra ,  ricca ,  colta ,  e  allegra  regina  del 
Meno  ;  possa  il  gran  genio  di  Goethe  congiunto  ai  mi¬ 
lioni  dei  tuoi  banchieri  mantenerti  illesa  come  il  tuo 
Roemer . . 


3  Dicembre 


G.  A.  Lauria. 


^ncconfo  Cionco. 


Rara  aris. 


G.  Mariani  Ut) 


(  Paolina  sposa  felice  di  Pietro  Champrè.  ) 


»  Due  classi  di  lettori  sono  pregati  di  non  leggere 
questo  racconto  :  quella  che  non  crede  alla  dilicatezza 
del  cuore  de’plebei,  e  quella  che  per  commuoversi  abbi^ 
sogna  di  catastrofi  penosamente  stiracchiate  a  furia  di 
veleni  e  pugnali.  La  mia  storia  semplice  tutta  ed  inge¬ 
nua,  non  è  scritta  per  tali  lettori.  Que’che  non  leggon 
col  cuore  non  la  comprenderebbero  :  se  ne  astengano 
adunque. 

((  ISel  1833  era  in  via  Rochechouart  un  banchiere  la 


(i)  Questo  Racconto  pubblicato  dal  FolleA  in  due  lunghi 
articoi  ci  è  riuscilo  così  toccante,  cbe  volevano  riprodurlo  con 
le  stesse  parole»  ma  dopo  le  prime  linee  da  noi  virgolale,  la 
penna  non  ha  voluto  ascoltare  che  il  nostro  affetto. 


cui  riputazione  di  probità  ed  intelligenza  non  conoscea 
rivali  nè  a  Parigi  nè  fra  i  dipartimenti.  Questi  chiama- 
vasi  Giovanni  Delaunoy.  Imiiiensa  avrebbe  potuto  essere 
la  sua  fortuna,  essendogli  tutti  gli  affari  riusciti  pel  corso 
di  venti  anni;  ma  com’era  magnanimo  a  segno  che  la 
sua  borsa  stava  sempre  aperta  per  tutte  le  miserie  oneste, 
così  godeva  solo  d  un  agio  decente. 

((  La  crisi  che  segui  la  rivoluzione  del  1830  e  travolse 
molte  fortune ,  diè  un  terribil  colpo  a  quella  di  Delau* 
noY-  Con  tutto  ciò  ,  quantunque  violenta  fosse  stata  la 
tempesta,  non  era  disperato  il  caso,  ed  a  forza  di  perse- 
vermiza  e  di  coraggio  Delaunoy  avrebbe  reintegrala  la 
sua  facoltà.  Ma  la  morte  non  permise  che  il  lavoro  e  la 
prudenza  rifacesse  ciò  che  il  caso  avca  sperperato.  Nel 
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settembre  del  1836  una  tisi  acuta  lo  spense  nel  dolore  r 
di  lasciar  uu’orfanella. 

Paolina  Delaunoy  avea  diciassette  anni.  EH’ era  in 
«lucila  età  in  cui  per  una  fanciulla  il  sostegno  d’un  padre 
e  le  tenerezze  d’ una  madre  sono  cose  ad  un  tempo  ne¬ 
cessarie  e  soavi.  Ma  Paolina  non  avea  mai  conosciuta 
la  madre  cui  il  suo  nascimento  costò  la  vita;  e  d’uu 
tratto  mancavaie  il  padre  !  Chiunque  avesse  veduta 
Paolina  non  avrebbe  potuto  non  esser  tocco  da  pietà 
profonda.  Come  s’inoltrerà  questa  fanciulla  nelcammin 
della  vita  in  cui  si  esaurisce  spesso  il  vigore  e  vieu 
meno  il  coraggio  virile?  Al  veder  una  donzella  dal  pal¬ 
lore  toccante,  dagli  occhi  cerulei  d' una  dolcezza  irre¬ 
sistibile  ,  dai  capelli  lucidi  e  biondi ,  dall’  incesso  bin- 
guente ,  e  da  tutta  la  persona  si  dilicala  che  il  soffio 
d’ un’  aura  sembrava  poterla  prostrare ,  chi  non  avrebbe 
'  detto  :  Povero  fiore,  la  tempesta  ti  perderà  ! 

Eppure  sotto  questa  sì  fragile  apparenza  è  rinchiusa 
un’  anima  forte  ed  un  coraggio  che  se  a  lei  non  viene 
da’ paterni  esempi,  è  tutto  dono  del  cielo.  E  ne  dà  la 
più  sfolgorante  prova ,  prima  accompagnando ,  avverso 
al  costume  di  Parigi,  il  cadavere  del  padre  al  sepolcro, 
ed  accingendosi  poi  ad  occhi  asciutti  a  serbarne  ono¬ 
rata  la  memoria  ed  il  nome.  La  sua  risoluzione  a  questo 
riguardo  fu  presa  prontamente. 

I  mobili  lasciati  da  Delaunoj  eran  considerabili,  ben¬ 
ché  dir  non  si  potessero  sontuosi.  Paolina  deliberò  di 
esporli  ad  una  pubblica  vendita,  ed  aggiungere  ad 
essi  i  suoi  giojelli,  i  suoi  casimiri  e  fin  quel  piano-forte 
cui  solca  confidar  gli  affetti  del  cuore. E  come  se  questo 
proponimento  non  fosse  assai  forte  per  una  fanciulla , 
volle  pur  essere  spettatrice  dell’ incauto  che  si  aprirebbe 
in  sua  casa. 

Ma  Paolina  presume  troppo  del  suo  coraggio. Ella  non 
sa  che  sia  veder  de’sembianti  in  cui,  dall’avidità  in  fuori, 
non  si  dipinge  altro  affetto,  non  sa  che  sia  veder  delle 
mani  brutali  posarsi  ruvidamente  sopra  oggetti  serbati 
con  tanta  cura,  non  sa  che  sia  veder  sossopra  quelle  cose 
che  in  una  famiglia  ben  ordinata  si  tengono  in  una  cu¬ 
stodia  scrupolosa,  non  sa  in  fine  quanto  costi  ad  un’ani¬ 
ma  gentile  vedere  scopo  agli  scherni  dozzinali  dei  ri¬ 
gattieri  quelle  cose  che  noi  riguardiamo  con  religioso 
rispetto,  meno  pel  loro  intrinseco  valore  che  per  le  ri¬ 
membranze.  Che  anima  farà  la  misera  fanciulla  vedendo 
gittarsi  ad  un  canto  con  disprezzo  quella  sedia  in  cui  si 
assise  il  genitore  in  un  istante  di  debolezza,  quel  guan¬ 
ciale  di  piume  su  cui  adagiò  il  capo  dopo  averla  bene¬ 
detta,  quel  tavolino  su  cui  posava  la  mano  ogni  volta 
che  davale  un  consiglio  ?  queH’orinolo  che  segnò  l’ore 
delle  sue  sofferenze  e  de’ teneri  soccorsi  di  lei?...  Oh! 
troppo  orribile  è  una  vendila  all’ incauto  per  un  cuor 
gentile  ! 

II  giorno  della  prova  è  giunto:  la  magione  è  invasa,  è 
frugata,  è  messa  a  soqquadro,  come  se  vi  fosse  entrato  un 
drappello  di  conquistatori  implacabili.  Ogni  passo,  ogni 
roinore,  ogni  voce  è  una  saetta  por  la  misera  Paolina. 

L’ animo  suo  passa  di  mano  in  mano  dalla  sorpresa  al- 
rindignazione,  e  da  questa  allo  sbigottimento.  Incomin¬ 
ciano  le  licitazioni  ;  ma  ella  non  vede  nè  ode  più  nulla. 
Assisa  ad  un  angolo  della  stanza  in  cui  si  era  ammassata 
la  suppellettile ,  con  gli  occhi  aperti  ma  immoti ,  e  con 
le  mani  giunte  ella  sembra  straniera  a  quanto  le  accade 
intorno. 

In  mezzo  a  questo  gruppo  di  persone  che  ridono  si 
urtano  e  gridano  a  prova  comparisce  un  uomo  cui  sem¬ 
bra  che 

offra  cura  stringa  e  morda, 

Chè  gitello  dt  colui  ch'egli  ha  davante 

Al  SUO  \olto  acceso  ,  al  suo  sguardo  scintillante  di 
generoso  dispetto,  alle  sue  maniere  un  pò  ruvide  ma 
franche,  alle  sue  parole  tronche  non  par  che  sia  uno  di 

(■*)  Dautu.  '  ~ 


coloro  che  vada  ad  offrir  un  prezzo  .Egli  cerca  un  ogget¬ 
to  ,  ma  non  è  nessun  di  quelli  su’ quali  è  rapita  l’ avida 
attenzione  degli  astanti.  Dopo  di  aver  rivolto  qua  e  là 
il  capo,  eccolo  muover  con  un  vivo  interesse  verso 
Paolina. 

—  Che  fate  qui,  Paolina?  le  dice  :  questo  non  è  il 
luogo  che  a  voi  conviene.  Alzatevi  di  grazia,  e  seguitemi. 

Nessuna  risposta  dalla  infelice.  Allora  ei  la  prende 
per  una  mano,  e  quanto  più  può  addolcisce  il  tono  natu¬ 
ralmente  forte  della  sua  voce,  continuando  : 

—  Non  vi  sgomentate  Paolina  !  riconoscetemi  per 
pietà,  volgetemi  un  guardo,  ditemi  una  parola.  E  Pietro 
Champré  colui  che  vi  parla:  è  l’amico  del  vostro  genitore 
ed  il  vostro,  è  il  beneficato  del  sig.  Delaunoy  ,  pronto 
a  mostrar  la  sua  gratitudine  fin  con  lo  spargimento  del 
sangue.  Scuotetevi  per  carità,  rispondetemi,  datemi  un 
segno  di  riconoscimento. 

L’orribile  silenzio  ancor  dura. 

L’ uom  generoso  allora,  eava  il  portafogli  e  scrive  in 
fretta  due  righe  alla  propria  madre  avvisandole  il  male 
esser  più  grande  di  quel  eh’  ei  credeva  ;  affreltassesi 
quindi  a  venire  su  l’istante. 

Non  si  fa  la  buona  donna  molto  aspettare.  Giungere 
in  quella  piccola  Babele  ,  divider  col  figlio  la  com')as- 
sione  profonda  che  ispirava  la  vista  della  impietrita  don¬ 
zella,  mettersela  fra  le  braccia,  ed  ajutata  dall’ ottimo 
giovane ,  allogarla  in  una  carozza ,  furono  cose  che  si 
successero  con  poco  intervallo. 

Compiuto  questo  pietoso  officio,  risali  Pietro  in  quella 
sala,  e  giunse  che  la  roba  era  rimasta  a  tre  principali 
licitanti  del  quartiere.  Si  rivolse  il  giovine  a  quello  fra 
essi  che  sembravagli  il  capo,  e  gli  disse  : 

—  Quando  voi  compravate ,  io  avrei  potuto  prender 
parte  in  questa  vendita  come  ogni  altro.  Io  non  l’ho 
fatto,  non  essendo  questo  il  mio  mestiere.  Vi  chiedo  un 
favore.  Queste  suppellettili ,  che  non  sono  nè  più  hello 
nè  più  utili  di  quante  voi  ne  avete  acquistate  o  potete 
acquistarne ,  io  vorrei  possederle.  Cedetemele,  ed  io  vi 
offro  un  beneficio  di  cinquanta  per  cento. 

Rispose  il  rigattiere  con  le  consuete  sue  forinole  ob- 
blique;  e  come  l’onesto  Champrè  non  intendeva  del  suo 
gergo  se  non  quanto  bastava  per  disprezzarlo,  con  una 
voce  di  tuono  interruppe  il  discorso  dell’oratore,  e: 

—  Io  non  ho  tempo  da  perdere,  gli  disse.  Credeva  di 
avervi  fatto  un’  offerta  magnifica  ;  non  volete  accettarla  ? 
Servitore  umilissimo  di  tutto  cuore! 

E  se  ne  andava.  1  rigattieri,  che  non  avrebbero  osato 
un  istante  prima  neppur  alzarsi  con  la  speranza  a  tale 
occasione,  compresero  che  esitando,  loro  scapperebbe 
di  mano  la  preda.  Acconsentirono  adunque... 0  bontà 
sovrumana  ! 

Padrone  ed  arbitro  di  quelle  suppelletili,  Pietro  Cham¬ 
pré  non  perde  un  istante.  Fra  due  ore  è  affittato  da  lui 
un  grazioso  appartamento,  e  vi  sono  chiamati  falegnami, 
muratori  e  tapezzieri.  Messo  tutto  in  punto,  non  resta 
che  allogarvi  que’ mobili  nel  modo  stesso  in  cui  eran 
prima  ordinati.  E  qui  la  sagacia  di  Pietro  fa  maraviglie 
in  richiamarsi  alla  mente  la  disposizione  interna  della 
casa  del  suo  benefattore  Delaunoy,  e  riprodurre  di  essa 
un  fac  simile ,  per  quanto  il  consentivano  e  la  sua  me¬ 
moria  e  rarchiteltiira  dcH’cdificio  novello. 

A  che  più  parole?  Paolina  è  quivi  condotta:  qiie’muti 
oggetti  devono  renderle  con  le  rimembranze  del  passato 
la  ragione  che  aveale  già  involalo  il  cordoglio.  Fra  il 
magnanimo  Champré  e  la  madre  di  lui,  ella  macchinal¬ 
mente  si  aggira  per  quelle  stanze,  ma  con  rocchio  sem¬ 
pre  immoto  e  distratto.  I  tavolini,  il  pianoforte,  gli  scaf¬ 
fali  de'suoi  pochi  libri,  le  sue  già  dilette  carte  di  musica, 
nè  i  suoi  scrigni,  nè  i  giojelli,  nè  lutto  ciò  che  aggiunse 
tanta  bellezza  alla  sua  persona  e  tanta  grazia  alla  sua 
bellezza ,  india  ottiene  da  essa  uno  sguardo,  di  nulla  si 
mostra  ella  tanto  quanto  tocca. 
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Pietro  Champré  la  segue  da  per  tutto ,  la  divora  con 
gli  occhi ,  aspetta  un  segno  d’intelligenza  e  di  vita,  ma 
l’ animo  di  Paolina  è  chiuso  ad  ogni  oggetto ,  la  sua  ra¬ 
giono  è  smarrita. 

Entra  finalmente  lo  sgomento  nel  cuore  di  quel 
generoso.  Ei  si  gilta  sur  una  sedia  e  si  copre  il  volto 
con  le  due  mani  in  atto  di  costernazione.  E  già  mille 
tristi  pensieri  gli  sorgevano  nella  mente...  allorché  si 
volge  alla  voce  di  Paolina,  che  esclama: 

—  Mio  padre  !  mio  padre  1 


PITTORESCO.  155 

- - — . 

La  vista  della  sedia  a  bracciuoli  in  cui  il  buon  Delau- 
noy  era  spirato,  operò  il  prodigio  di  richiamarla  alle 
lacrime.  Col  pianto  tornò  a  lei  la  ragione,  e  con  questa 
la  felicità. 

—  Ecco  la  storia  (  dice  Eduardo  Lemoine ,  da  cui 
l’abbiam  tratta)  che  jer  l'altro  a  noi  raccontava  Pietro 
Champre  sposo  felice  di  Paolina ,  la  quale  non  sembrò 
più  folle  che  d’amore  pel  suo  consorte. 

—  Avventurosa  follia  !  ,  disse  sorridendo  Paolina  : 
questa,  ve  lo  giuro,  è  incurabile! 

Domenico  Anzelmi. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  CONSOLATO, 

9,  —  LA  MACCHINA  INFERNALE. 


I.  Tinta  la  giornata  di  Ilohenlinden ,  IMoreau  prose¬ 
guendo  ad  agir  con  destrezza  facea  forzar  da  Lecourbe 
la  posizione  di  Stephans-Ivirch,  comandava  a  Grenier  di 
varcar  l’Inn  a  Muhldorf,  e  a  Vasserburg,  Per  queste 
mosse  tutto  l’esercito  si  trovò  su  la  dritta  deU’Inn, 
Incomincia  l’opera  del  valoroso  Macdonald.  Destinato 
da  prima  a  secondare  le  operazioni  dell’esercito  del  Re¬ 
no  attaccando  lliller  nel  Tirolo,  ora  deve  secondare  il 
disegno  del  Console  che  vuol  portar  la  guerra  nel  cuor 
dell’ Impero  ,  dalla  parte  della  Cariiitia.  E  però  deve 
scendere  pel  Tirolo  Italiano  nella  valle  della  Drave  :  os¬ 
sia  ,  lasciati  grossi  presidi  ne’  Grigioni ,  dee  calarsi  pri¬ 
ma  da’Grigioni  nella  Valtellina,  poi  dalla  Valtellina  su 
le  sponde  dell’ Oglio  e  dell’ Adige ,  e  cosi  forzar  Belle- 
garde  ,  piombando  alle  sue  spalle ,  di  tirarsi  indietro 
dalla  fronte  del  Mincio  dove  ha  le  stanze. 

Tremendo  comando  è  questo.  Che  nel  cuor  della  sta¬ 
gione  avversa  valicar  la  Spluga  per  giungere  in  Valtel¬ 
lina  ,  il  Priga  per  giungere  in  Val  Camonica  bagnata 
dairOglio,  e’I  Tonale  che  apre  il  varco  all’Adige,  pare 
opra  più  che  umana.  Aggiungi  che  Macdonald  ha  pochi 
soldati;  e  i  passi  tutti  de’ monti  son  custoditi  da’ nemici. 
Queste  osservazioni  fa  egli  al  Console.  Ma  il  Console 
nou  muta  disegno,  k  Dite  a  Macdonald,  dice  al  suo  ca- 
«  po  di  stalo  maggiore,  che  un  esercito  passa  sempre  e 
«  in  ogni  stagione  per  tutti  que’  luoghi  dove  due  soli 
«  uomini  posson posare  il  piede.  Fra  quindici  di  e’deve 
\L  trovarsi  alle  sorgenti  dell’ Adda,  dell’Oglio  e  dell’Adi- 
«  ge ,  apparir  sul  Tonale ,  e  sceso  a  Trento  formar  la 
«  sinistra  dell’esercito  Italico.  » 

Tanto  è  eseguito.  I  Francesi  congiunti  ad  una  legio- 
ne  d’ Italiani  vincono  il  triplice  passo  combattendo  con¬ 
tro  gli  uomini  e  contro  gli  elementi ,  ma  più  contro 
questi  —  L’ audacia  di  chi  ha  concepito  il  disegno ,  è 
emulata  da  chi  lo  esegue. 

Dal  Suo  canto  Moreau  vince  a  Lambach,  e  su  la  Tra- 
un ,  e  ottiene  finalmente  lo  scopo  della  campagna.  Nel 
di  23  Decembre  il  Tirolo  è  posto  in  potere  di  Francia , 
l’ala  destra  dell’ esercito  d’ Àiemagna  può  liberamente 
congiuugersi  all’esercito  d’Italia.  Questa  è  la  conven¬ 
zione  detta  di  Sleyer. 

n. 

Mentre  i  soldati  combattono  e  trionfano ,  mentre  le 
leggi  prendon  vigore  protette  dalla  gloria  ,  mentre  i 
giorni  della  calma  si  sperano  vicini ,  i  perversi  che  vi- 
von  di  tumulti  e  rovine  osano  aguzzare  ancora  le  loro 
armi  celate.  Ascolta. 

Nelle  prigioni  ov’eran  tenuti  gli  autori  della  prima 
cospirazione  stavan  pure  moltissimi  altri,  come  preve¬ 


nuti  di  simil  reato.  Costoro  non  tardarono  a  fraternizza¬ 
re  insieme,  e’I  disegno  della  macchina  infernale,  frutto 
di  loro  colpevoli  lucubrazioni,fu  spedito  a’ loro  amici  di 
fuora. 

È  il  tre  Nevoso  anno  IX  (  24  Decembre  1800  ).  Nel 
Teatro  delle  arti  (  Opera  )  deve  darsi  la  prima  rappre¬ 
sentazione  del  famoso  oratorio  di  Haydn ,  la  Creazione. 
Son  presso  a  squillar  le  otto  ore ,  e  Bonaparte  disteso 
sovra  un  canape  sta  sonnacchiando.  Destato  da  Giusep¬ 
pina,  ricusa  di  recarsi  allo  spettacolo,  allegando  il  tem¬ 
po  cattivo.  Ma  la  donna  insiste ,  un  generale  gli  reca  il 
cappello,  un  altro  la  spada,  ed  e’ finisce  per  cedere. 
Però  salito  in  carrozza  s’ addormenta  di  nuovo.  S’addor¬ 
menta,  e  sogna  d’ essersi  annegato  nel  Tagliamento;  là 
dove  di  fatti  corse  questo  periglio  a’ tempi  in  cui  era  ge¬ 
nerale  A’  Italia.  In  questa  i  granatieri  della  guardia  che 
lo  precedono,  su  l’entrar  nella  via  S.  Nicasio,  trovano 
una  picciola  carretta  che  chiude  quasi  tutto  il  passaggio 
stando  di  traverso  :  il  resto  è  occupato  da  una  carrozza 
da  Nolo,  che  essi  fanno  avanzare,  onde  aprire  il  varco 
a  quella  del  Console. 

Archambaud  cocchiere ,  quello  stesso  che  lo  segui  a 
S.  Elena  è  ebbro  ;  quindi  mena  i  cavalli  a  furia,  e  a  fu¬ 
ria  passa  pel  piccicl  adito  che  i  granatieri  han  disposto. 
Ma  non  appena  è  passato,  ecco  che  s’ode  una  tremenda 
detonazione ,  a  cui  tien  dietro  la  immediata  caduta  di 
pietre  ,  di  tetti  e  di  frammenti  di  mura.  Quarantasei 
case  scosse  dalle  fondamenta  divengono  inabitabili,  otto 

Èersone  son  feri*e  mortalmente ,  ventotto  gravemente. 

tonde  tanta  rovina?  Dallo  scoppio  d’una  macchina  in¬ 
fernale  chiusa  in  una  botte ,  ligata  su  quella  carretta 
veduta  da’graratieri,  e  non  curata  come  a  cosa  che  non 
dava  a  temere  apparentemente.  Se  fosse  scoppiata  due 
secondi  più  tardi  la  era  bella  e  spacciata  per  l’uomo 
straordinario  !  Se  Archambaud  non  fosse  stato  ebbro  i 
cavalli  sarebbero  stati  guidati  più  a  bell’agio,  e’I  cal¬ 
colo  fatto  da’ congiurati  sarebbe  riescilo  a  puntino!  Vedi 
a  che  tengono  le  cose  di  quaggiù  !  —  o  per  dir  meglio 
vedi  la  celata  mano  della  Provvidenza  in  questi  fatti  !  — 
—  Noi  siam  minati!  grida  egli  a  Lannes  e  Bessiòres. 
—  Arrestiamoci,  rispondon  costoro  esterrefatti,  arre¬ 
stiamoci. 

—  Sarebbe  balordaggine...  lasciate  che  la  carrozza 
prosegua  a  correre. 

In  questa  la  folle  immensa  che  riempie  la  Sala  del- 
r  Opera  aspettando  che  venga  il  Console,  fà  un  sì  forte 
mormorio,  che  lo  scoppio  non  s’ode. 

Ma!  a  poco  a  poco  si  veggon  sorgere  crocchi  qua  e 
là,  si  veggono  uscir  fuori  da’ loro  palchi  de’ personaggi 
distinti,  la  terribile  nuova  è  già  giunta. 
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III. 

È  giunta,  e  con  essa  il  Console,  che  in  viso  pacato  e 
sereno  s’asside  nella  sua  loggia. 

A  tal  vista,  e  sapendo  il  pericolo  da  cui  è  campato,  1’ 
entusiasmo  de’Francesi  varca  ogni  limite;  tutti  gridando 

10  salutano,  tutti  batlon  palma  a  palma,  tutti  imprecano 

11  nefando  misfatto.  Il  primo  Magistrato  della  Repub¬ 
blica  ha  una  prova  solenne  dell’interesse  di  cui  lo 
circondano  i  buoni,  della  influenza  che  egli  esercita 
sugli  animi. 
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Ma  chi  sono  i  colpevoli?... da  quale  bolgia  d’inferno 
son  essi  usciti? 

Fouchè  prima,  e’I  prefetto  di  Parigi  poi,  presentano 
al  Console,  un  documento  che  dà  come  colpevoli  cento 
trentatrè  individui.  Tutti ,  dice  quello  scritto,  non  sono 
stati  colti  in  flagranza,  ma  tutti  son  conosciuti  dall’Uni¬ 
versale  come  capaci  del  reato.  Ora  non  si  vuol  solamente 
punire  il  passato ,  ma  guarentir  benanco  il  presente  e 
l’avvenire. 

Ciò  visto  il  Senato  fulmina  la  proscrizione  contro 
gl’infelici  segnati  nel  rapporto  di  Fouchè. 


G.  Ricùio  lìti 


(  La  Macchina  Infernale.  ) 


Ma  son  essi  veramente  i  rei?  —  No.  I  veri  rei  son 
chiariti  tali  dal  caso. 

IV. 

Trecento  e  più  cocchieri  danno  un  solenne  banchetto 
ad  Archambaud,  che  per  essi  e  l’ eroe  del  mestiere  che 
professano.  Fra’ bicchieri  che  si  votano  e’I  fervor  che 
si  desta,  un  d’essi  si  lascia  uscir  di  bocca ,  che  egli  sa 
chi  è  l’autore  del  fatto.  Tosto  la  polizia  s’impadronisce 
di  costui ,  e  si  giunge  a  scoprire ,  che  nel  di  stesso ,  o 
nella  vigilia  di  quel  di,  questo  cocchiere  s’è  fermato 
colla  sua  carrozza  da  nolo  ( fiacre  )  innanzi  ad  una 
porla  ,  per  lasciar  passare  la  carretta  fatale.  Seguendo 
(piesla  prima  traccia  s’ acquista  la  prova  innegabile  che 
i  due  C/tuans  (Vandeisti)  Carhoii,  e  Samt-liejaut,  sono 
i  principali  autori  dell’altentalo.  Arrestali  costoro,  sono 
dietro  le  loro  rivelazioni  imprigionati  beuanco  una 
donna  chiamata  \altou  e  le  sue  due  figlie,  la  signora 
(louyon  c  le  sue  figlie,  Leguillaux  e  sua  moglie,  Mi- 
cault,  Lavieuille  e  sua  moglie,  Bodin,  Collin,  e  le  don¬ 
zelle  de  Cicé;  e  Duquesne. 


Condotti  gli  accusati  innanzi  a’ Giudici,  nel  dì  16 
Germinale  i  giurati  dichiaran  colpevoli  Carbon,  e  Saint- 
Rejeaut,  e  assolvono  gli  altri. 

Èssi  vanno  al  supplizio  senza  coraggio.  Una  folla 
innumerevole  circonda  il  palco  di  morte  ;  e  quando  la 
scure  tronca  per  sempre  i  loro  giorni,  un  grido  altissimo 
si  eleva  che  fà  plauso  alla  vendetta  della  giustizia 
oltraggiata.  — 

V. 

Se  il  misfatto  non  fosse  mancato,  chi  avrebbe  potuto 
numerare  i  mali  della  Francia?  Uscita  appena  dall’a¬ 
narchia  la  nazione  cominciava  a  respirare  ,  e  quel 
misfatto  l’avrebbe  di  nuovo  data  in  preda  alla  rivolu- 
zlonci  Morto  il  Console  con  lui  morivaiio  le  istituzioni 
che  avean  rialzato  gli  altari,  preparate  le  leggi,  richia¬ 
mali  gli  esuli.  Le  fazioni  sarebbero  rinate  per  Uccidersi 
a  vicenda,  e  con  essi  i  tribunali  di  sangue,  i  patiboli,  le 
devastazioni,  e  l’idra  popolare  in  tutta  la  sua  rabbia.  Ma 
tanto  non  potea  volere  il  Signore.  L’anarchia  è  morta 
per  sempre.  Cesare  Malpica. 


IV.  B.  In  parecolil  esemplari  del  pfecedcntc  foglio  n."  i8  son  corsi  alcuni  errori  nell’ode  ivi  posta,  i  quali  non  essendo  da  imputarsi  nlUautorey 
vogliono  rettificarsi  nel  seguente  modo  :  Al  v.  i6.  invece  di  Alhio fuggi  veloce  leggi  Albio fuggi  veloce  ;  nel  v.  z3  in  luogo  di  sparenti  e  gemiti 
poni  pianti  e  di  gemiti  ;  nel  v.  44,  in  cambio  di  A  la  virtù  superna  dee  stare  A  la  città  superna;  ed  al  v.  46  alle  parole  Procede  ^  Sosta  ce, 
sono  do  sostituire  qu.'Ste  altre  Vola,  s' arretra. 
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INCISA.  DA  liECOllTE. 

Se  mal  non  mi  ricorda,  ho  inteso  in  qualche  parte,  E  che  ogni  studio  è  vano,  inutile  ogni  cura 

Che  l’arte  dar  può  solo  quel  che  appartiene  all’arte  j  Se  cercasi  dall’  arte  quel  che  sol  dà  natura. 

Anonimo. 


Parve  a  Bolleau  aver  dello  una  verità)  e  non  disse 
che  un  motto  grazioso,  dicendo:  «  Ho  insegnato  a  Ba¬ 
cine  l’arte  difficile  di  comporre  facili  versi.  »  Quest’arte 
non  s’insegna  all’Autor  dell’ Atalia  come  non  insegnossi 
ad  Euripide,  ad  Anacreonte,  a  Virgilio,  a  Raffaello,  a 
Metastasio ,  a  Canova,  a  Rousseau,  a  Bellini.  La  spon¬ 
taneità  della  espressione  è  un  dono  gratuito  della  natu¬ 
ra  :  la  scuola  non  può  che  moderarne  gli  eccessi ,  cor¬ 
reggerne  i  traviamenti,  frenarne  la  intemperanza.  A 
questa  sola  gloria  aspirar  deve  un  maestro  arguto  come 
Desprèaux,  ingenuo  ed  insinuante  come  il  Yenosino.  Al 
vedere  od  udir  l’opera  d’un  ingegno  naturalmente  espres¬ 
sivo,  ognun  sente 

quel  dolce 

Incanto  sedultor,  che  il  core  altrui 
In  mille  afFetli  a  suo  piacer  trasporla,  (’*') 

ognun  crede  poter  fare  altrettanto,  e,  se  il  gusto  non  è 

(i)  Metastasio  nella  Poetica  di  Orazio* 

TOM.  VI. 


G,  Mariani  Ut» 

forvialo,  Ognun  giudica  non  doversi  fare  altrimenti.  Mi« 
rate  al  contrario ,  od  udite  ciò  che  vien  da  un  ingegno 
che  con  artificioso  stento  esprima  i  suoi  giusti  ed  anche 
brillanti  concetti.  Parrà  assai  più  difficile  imitar  un  la¬ 
voro  di  questa  tempra  ;  eppure  nel  fatto  si  scorgerà , 
che  ,  ove  qualche  cosa  possa  con  buon  successo  imitar¬ 
si  ,  questa  è  quella  appunto  che  non  più  facile  ma  più 
malagevole  si  mostrava. 

Ci  richiama  a  tal  pensamento  il  disegno  che  fregia 
questa  pagina  avventurosa.  Pur  non  è  esso  che  una  li¬ 
tografia  tradotta  da  una  incisione,  la  quale  fu  tratta  dal 
quadro  originale  di  Raffaello  appartenente  al  nostro  R. 
Museo  ;  pur  esso  non  è  che  il  secondo  riverbero  d’ un 
bellissimo  raggio,  il  quale,  comunque  di  necessità  inde¬ 
bolito,  serba  ancora  gran  parte  del  suo  primitivo  splen¬ 
dore.  Si  può  aspettar  altro  dalla  pittura?  Che  felice  in¬ 
venzione!  che  correzion  dilicata  di  disegno!  che  squisita 
naturalezza  di  colorilo  !  esclameresti  vagheggiando  il 
quadro  originale.  E'se  il  riguardante  fosse  qualche  cosa 
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di  più  che  l’uomo  di  la  Mettrie,  comprenderebbe  ad  un 
tratto  l’intenzion  dell’artista,  e  direbbe  seco  stesso  che 
altro  qui  si  vuole  che  offrir  a  solo  pascolo  del  guardo 
due  immagini  formose. 

Manifestar  nel  volto  e  nell’  atto  la  tenerezza  del  ma¬ 
terno  amore  sotto  il  velo  candidissimo  del  pudor  vergi¬ 
nale,  ecco  quello  che,  ineffabile  al  concetto  ed  alla  pa¬ 
rola,  volle  indicarci  il  pennello  dell’ Urbinate.  E  per 
vero,  comunque  guardi,  ricorre  sempre  all’  osservatore 
in  pensiero  quel  che  la  Fede  insegna;  sì  che  non  dice  : 
è  \ ergine!  che  subito  non  aggiunga:  è  Madre!  Il  lie¬ 
vissimo  contatto  delle  due  persone,  mostrerebbe  Tuna 
quasi  estranea  all'  altra ,  se  i  mutui  sguardi  che  incon- 
trausi  nel  soave  rivolgimento  di  quelle  si  care  sembian¬ 
ze,  non  rivelassero  l’arccino  potere  e  la  intelligenza  del¬ 
l’amore  che  le  congiunge. 

Qual  abil  ripiego  per  variar  l’atteggiamento  della 
immagine  minore  !  Col  posarla  del  tutto  nel  grembo  e 
tra  le  braccia  dell’altra,  avrebbe  l’ Artista  ripetuto  un 
pensiero  comune.  Che  fa  egli  dunque?  Ricco  d’inven¬ 
zioni,  ardisce  sfoggiar  una  magnificenza  di  disegno  qui 
dov’era  meno  aspettata.  Finge  egli  che  il  divin  pargo¬ 
letto  stia  per  rivolgersi  tutto  su  Tun  de’ lati  e  che  nella 
metà  di  questo  giro  si  soffermi ,  e ,  con  graiioso  effetto 
di  contorno,  tenda  uno  de’ bracci  per  trovar  un  punto 
di  appoggio  nel  lembo  superiore  del  mantello,  e  cosi 
atteggiato  continui  a  fruir  della  delizia  del  materno 
aspetto.  Situazione  bella  quanto  difficile ,  la  quale  offre 
il  campo  al  pittore  di  rappresentar  al  vivo,  qua  la  ten¬ 
sione  od  inflessione  d’un  membro,  là  il  molle  dilatarsi 
o  restringersi  delle  fibre ,  e  dove  un  naturalissimo  om¬ 
breggiamento,  dove  uno  scorcio  non  men  naturale  e  più 
ardilo,  e  dappertutto  il  tondeggiar  de  muscoli  gentile^ 
come  con  la  solita  sua  grazia  direbbe  il  Parini. 

Passando  dalla  maestria  onde  Raffaello  posò  le  due 
immagini  e  dalla  vaghezza  onde  armonicamente  atteg- 
giolle,  all’avvenenza  con  cui  panneggiò  la  maggiore  e 
con  cui  diflnse  c  distribuì  sopra  entrambe  la  luce,  si 
resta  convinto  che  nulla,  principale  fosse  od  accessorio, 
sfuggiva  alla  penetrazione  del  grande  artista.  I  colori 
son  qui ,  come  in  ogni  opera  sua,  quello  appunto  ch’es- 
ser  deggiono  c  quello  cb’ei  vuole. 

Onde  tolse  amor  l’oro,  e  di  qual  vena 
Per  far  due  trecce  bionde?  e  in  quali  spine 
Colse  le  rose,  e’n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  e  fresche  e  diè  lor  polso  e  lena?  (i) 

Come  cangiansi  i  colori  in  bionda  e  lucida  chioma? 
come  diventali  morbida  carnagione,  candida  all’uopo  o 
vermiglia  ?  come  prendono  la  calugine  dal  velluto ,  la 
finezza  dal  bisso ,  lo  splendor  dalla  seta  ?  come  trasfor- 
mansi  in  piegature ,  in  increspamenti ,  in  ornali  di  qua¬ 
lunque  veste,  e  veste  di  qualsivoglia  di’appo?  Il  mantello 
della  F argine  è  fregiato  d’un  orlo  di  cui  in  questo  dise¬ 
gno  non  può  dimostrarsi  l’incantevole  effetto.  Esso  non 
è  in  fine  che  una  linea  alcun  po’ serpeggi  ante;  ma  se 
volete  convincervi  effe  non  si  disse  una  fola  quando  si 
scrisse  che  in  una  sola  linea  si  appalesò  la  mano  di  Apel- 
ffi,  vedete  come  fu  tratteggiata  quella  che  vi  additiamo. 
Si  dia  pur  uno  sguardo  a  quel  fregio  che  ripiegasi  quasi 
a  festone  sulla  tunica  là  dove  il  collo  confina  col  petto. 
Vedete,  se  quello  è  color  distemprato  o  non  piuttosto  la 
più  traslucida  ed  aerea  tócca  che  siasi  tessuta  in  Orien¬ 
te.  Come  sfoggiasi  dilicatamente  la  parte  diafana  ove  il 
festone  si  allarga  ,  e  come  nel  restringersi,  la  dolcezza 
delle  pieghe  e  del  nodo  fa  pur  fede  della  levità  del  velo! 

Le  tinte  di  risalto ,  benché  sia  corso  sovresse  tanto 
tempo ,  sfavillan  con  tutte  le  lor  gradazioni  anche  in  un 
giorno  men  sereno  di  quello  che  furon  da  noi  rivedute. 
Ma  di  molta  luce  è  uopo  per  discoprirne  il  fondo ,  il 

(i)  Petrarca. 


PITTORESCO. 

^ - 

quale  (  non  sappiamo  se  Raffaello  abbia  in  esso  come 
in  altri  suoi  dipinti  adoprato  il  nero  d’ inchiostro)  è  assai 
fosco,  comunque  noi  fosse  in  guisa  che  il  disegno  si  celi 
all’indagatore.  Felici,  se  potessimo  dirvi  una  parte  dei 
sentimenti  che  in  noi  si  svolsero  innanzi  a  quella  tela  ! 
più  felici,  se  questa  litografia  potesse  farne  le  veci! 
Malgrado  però  la  inefficacia  della  matita  c  della  pen¬ 
na,  (1)  noi  crediamo  che  nessun  Natalizio  presente  sarà 
per  riuscir  caro  ai  lettori  del  Poliorama  quanto  la  Ver~ 
ghie  di  Raffaello.  Domenico  Awzel.mi. 


IL  NOmE  D’ARTISTA. 

c  Chi  non  ha  ricevuto  dalla  natura  le 
facoltà  necessarie  per  ginngere  al 
suljlime  deve  resistere  alla  tea  (azione 
di  mischiarsi  in  un’  arte  che  non  fa¬ 
rebbe  che  profanare.  » 

<  GoeiuE. 

L'artista..,  ecco  una  parola  con  che  si  addiraanda  del  pari 
il  buono  ed  il  cattivo  esecutore  d’un’arte  bella;  parola  in  tal 
modo  profanata,  che,  non  volendosi  conoscere  l’opera  del  ge¬ 
nio,  il  più  delle  volte  si  attribuisce  ad  un  artelice  che  fatto-i 
continuamente  a  copiare  le  altrui  espressioni,  non  può  nè  in¬ 
ventare  nè  ispirarsi  1 

L’artista  è  quegli  che  crea  o  perfeziona  l’arte  come  l’ Ali¬ 
ghieri,  Michelangelo,  Ralfaello,  Rosa,  Rossini, Canova.  Sicché 
l’artista  qualunque,  dipintore,  poeta,  scultore,  architetto,  mu¬ 
sico  non  è  il  semplice  verseggiatore  o  il  ritrattista, non  quegli 
che  lavora  in  marmo  o  sa  far  la  pianta  di  un  edificio,  non 
chi  armonizza  suite  corde  o  col  fiato;  ma  l’uomo  pieno  del 
genio,  che  riforma  e  perfeziona  sia  il  vasto  campo  della  pa¬ 
rola ,  sia  rimrnensa  opera  dello  scalpello,  sia  l’indeliuita  va¬ 
rietà  delle  ombre  e  delle  tinte  e  la  purezza  delle  linee,  0  la 
vaghissima  fusione  dell'armonia. 

Chi  mai  dunque  vorrà  gloriare  di  questo  nome  il  meschino 
esecutore  che  giunto  per  via  di  stenti  ad  una  perfettibilità  supe¬ 
riore  della  massa,  va  orgoglioso  di  una  servile  pazienza  cui  non 
riscaldò  mai  la  liarama  del  genio? 

Non  s'intenda  pertanto  di  questi  valorosi  pratici  tener  pa¬ 
rola,  ma  agli  artisti  rivenendo  ,  è  pregio  dell’opera  dinotare 
quei  potenti  principi ,  che  sono  la  base  di  tutte  le  belle  arti , 
che  ideati  dal  genio  vengono,  diciam  cosi,  modellati  nella  ese¬ 
cuzione. 

11  fine  primo  delle  arti  belle  fu  di  rendersi  utili  alla  società 
in  quei  bisogni  per  cui  ciascuna  particolarmente  giovasse  ; 
quindi  si  diè  campo  al  diletto  ed  ali’ulile  insieme;  in  line  ser¬ 
virono  per  istruzione  dei  viventi  e  dei  posteri.  Quindi  nacquero 
le  prime  odi  che  cantavano  gli  attributi  di  Dio;  le  prime  leggi 
dell’architettura  perchè  non  più  sotto  misere  capanne  ma  sotto 
comode  abitazioni  potessero  ricoverarsi  le  genti  ;  le  prime 
statue  e  le  dipinture  di  uomini  insigni  o  di  celebri  e  nazionali 
avvenimenti,  infine  la  dolce  melodia  con  che  gli  uomini  da 
incolti  e  selvaggi  furono  indotti  a  vivere  di  uno  stato  più  so¬ 
cievole.  Ma  queste  stesse  società  incivilite  par  che  attendesse¬ 
ro  alle  arti  in  prosieguo  di  tempo  solo  per  lusso,  onde  si  vi¬ 
dero  vendute  al  maggiore  offerente  e  prostituite  decadere 
allorquando  ninno  più  volle  sacrificare  al  bene  della  patria  ed 
alla  gloria. 

Durante  tale  rovina,  che  la  tristizia  dei  tempi  e  la  puerilità 
degli  uomini  cagionava  non  vi  dovettero  essere  artisti^  ma 
esecutori  artefici,  i  quali  illudendo  a  via  di  studiate  pratiche, 
non  furono  originali,  nulla  perfezionarono;  e  quando  nelle  art» 
non  si  progredisce,  esse  precipitano  in  maggior  bassezza,  e 
spesso  non  han  più  vita. 

Che  se  in  tutte  queste  opere  dell’umano  studio  avesse  ogno¬ 
ra  dominato  la  scintilla  del  (jenio,  il  tempo  non  l’avrebbe  vin¬ 
ta,  bensi  l’uomo,  che  ai  popoli,  non  per  semplice  diletto  come  di 
vaga  fanciulla,  avrebbe  mostrata  l’arte, si  bene  con  sovrumana 
potenza  loro  malgrado  li  avrebbe  all’ammirazione  trascinati: 
ed  essi  o  sarebbero  rivenuti  più  dotti  o  avrebbero  annoverata 
qualche  nuovo  essere  che  destavasi  aìl’ispirazione  deH’esempio, 
e  all’idea  di  essere  un  artista  sacrificava  anco  un  lucidissimo 
avvenire  per  una  vita  di  gloria  e  di  stenti. 

Ma  donde  tale  influenza  del  pensiero  sulla  pratica, deH’idea 
sul  meccanismo,  sicché  debole  è  l’arte  se  non  animata  dal 
genio? 

(i)  Ci  rendiamo  interpetri  della  modestia  del  nostro  valoro¬ 
so  collaboratore  sig.  Mariani,  e  proflttiam  di  questa  occdsìous 
;  per  rendergli  un  pubblico  attestalo  di  ammirazione. 
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L’uomo  vive  d’impressioni  e  di  fantasia;  le  innumerevoli 
potenti  illusioni  della  vita,  i  forti  ed  eroici  avvenimenti,  le 
tragiche  scene,  tutta  la  rapida  successione  delle  terrestri  vi¬ 
cende  lo  scuotono,  ed  egli  idealizza.  Se  la  sua  mente  è  vasta, 
fervida,  potente;  quelle  impressioni  vi  s’incarnano,  diciamo 
così,  e  restano  come  vive  nella  reminiscenza,  finché  l’imagi- 
nativa  volendole  riprodurre  non  le  rivesta  di  forme  tutte  sue, 
aggiungendo  o  togliendo  secondo  che  crede  farle  più  vere  o 
accrescerne  l’effetto.  Di  qui  quel  bello  ideale  che  segue  la  sin¬ 
tesi  spontanea  di  tutto  quel  che  è  di  accordo  col  cuore  o  colla 
mente,  e  quasi  simpatizza  con  tutte  le  vite,  quel  bello  ideale 
che  è  diverso  in  tutte  le  arti,  ma  sotto  vari  aspetti  è  sempre  lo 
stesso,  il  pensiero  della  perfezione,  l’ immagine  misteriosa  di 
tutto  ciò  che  trionfa  generalmente  deiraramirazione  di  tutti  e 
sempre.  La  divina  commedia,  il  Mosè,  e  le  architetture  di 
Michelangelo,  le  Vergini  di  llaffaello,  le  battaglie  e  le  selve 
di  Salvator  Rosa,  l’armonia  dei  Tedeschi,  la  melodia  degl’lta- 
liaui  sono  le  testimonianze  di  fatto  del  bello  ideale  che  ha 
prodotto  l’estro  del  genio. 

Nè  bello  soltanto  è  quello  che  accarezza  la  sensibilità; come 
una  fresc’alba,  un  indorato  tramonto,  una  fanciulla  vaghissi¬ 
ma  0  una  romanza  di  Bellini  ;  è  bello  del  pari  l’azione  tragica, 
il  fantastico  dipingere,  rarchitettura  gotica  e  la  musica  di 
Rossini;  avvegnaché  le  produzioni  più  imponenti  non  piaccio¬ 
no  sul  bel  principio  ove  la  troppa  verità  dà  sensazione  dolo¬ 
rosa, che  vinta  coU’iucantesimo  dell’arte  contiene  un  bello  idea¬ 
le,  un  bello  artistico  che  la  massa  non  può  vedere,  o  si  ostina 
a  non  conoscere. 

Se  l’arte  non  rc.splra  di  questo  ideale,  ma  ci  torna  vieta  e 
comune,  chi  non  vede  la  meschinità  d^l  suo  effetto?  —  La  pa¬ 
rola  dipintura  del  concepimento  è  per  se  stessa  una  immagine, 
e  sebbene  l’idea  che  vuol  riprodurre  ci  venne  da  un  oggetto 
esterno,  l’artista  deve  porgerla  sempre  più  animata  perchè 
possa  operare  l’impressione  dell’oggetto  cosi  forte  come  la 
produrrebbe  realmente  l’oggetto  esterno:  raccontate  un  avve¬ 
nimento  qualunque,  perchè  non  riesca  freddo  abbisogna  che 
l’anima  senta  fortemente  quel  che  dice;  epperó  l’ideale  le 
darà  i  più  forti  pensieri,  le  più  adatte  espressioni,  afllncb è  la 
mente  di  chi  ode  vegga  quasi  viventi  le  persone  di  cui  si  vuol 
trattare. 

Le  arti  del  disegno  sebbene  giungano  più  presto  al  loro  sco¬ 
po,  0  per  via  del  rilievo  o  pe’ colori  se  non  si  distinguono 
con  una  individualità  originale  di  perfezione,  se  non  si  adat- 
t.ino  al  un  tipo  regolare,  non  avranno  mai  quella  nobiltà  di 
espressioni  che  le  rende  interessanti:  ma  si  direbbe  allora, 
che  le  arti  non  dovrebbero  ritrarre  altro  che  la  Venere  o  la 
Giunone  o  l’ Antinoo  degli  autori  greci? 

Tutto  si  può  dipingere  o  descrivere,  sia  ameno,  sia  tragico, 
ma  in  tali  riproduzioni  la  fantasia  deve  aggiungere  del  suo; 
lo  storico  le  descrizioni  e  le  riflessioni;  il  poeta  tutta  li  inven¬ 
zione,  il  pittore  la  scelta  dell’effetto:  or  togliete  questa  opera¬ 
zione  figlia  di  alcune  ideali  vaghezze, e  resterete  anqojali  della 
fredda  dipintura  e  della  stenle  parola. 

Togliete  all’ architettura  l’ideale  delle  forme,  degli  ornati, 
delle  linee,  quelle  linee  che  attinge  nella  maleniat'ca  si  trasfor¬ 
mano  in  pagine  solide  come  storia  delle  nazioni  dalle  capanne 
più  umili  fino  alle  superbe  tombe:  l’architettura  avrebbe  imi¬ 
tato  eternamente  gli  antri  so  nou  avesse  da  tanti  pregi  dell’u¬ 
niverso  idealizzato  e  scelto  ciò  che  le  serviva  per  le  sue  di¬ 
verse  parti  nello  stile  barocco  o  negli  ordini  diversi,  nel  gusto 
gotico,  e  nei  capricci  cinesi. 

E  la  musica?,.,  arte  poggiata  interamente  sull’ ideale  poi¬ 
ché  nata  forse  da'l’ imitazione  dei  romori  dcH’eco  o  dei  venti, 
non  poteva  al  certo  far  grandi  salti,  se  non  avesse  fantasticato 
sul  canto  degli  uccelli  o  sulle  diverse  modulazioni  della  parola, 
fino  a  divenir  pittura  delle  passioni  e  degli  elementi. 

L'ideale  è  dunque  un  prodotto  di  quel  genio  ispiratore  che 
investendo  l’artista  di  tutta  la  sua  forza  fa  che  quest’operi  sul- 
r immaginazione  altrui  con  mezzo  potente,  gli  desti  le  proprio 
impressioni,  e  rendendo  tutti  schiavi  dell’ellètto  che  ha  voluto 
produrre,  faccia  dimenticare  la  magia  della  finzione  per  qnan- 
to  può  llnché  il  disinganno  riesca  freddo  ed  inutile;  l’ideale 
trasfuso  nell’opera  nasconderà  il  mezzo  meccanico  dell’arte,  o 
gli  aggiungerà  una  eterna  ammirazione. 

Ma  questo  bello  ideale  da  alcuni,  e  precisamente  in  pittura, 
credesi  che  consista  in  una  certa  esecuzione  di  disegno  corretto 
e  di  colorito  eguale,  adducendo  che  le  statue  antiche  souo 
l’ideale  dell’arte  del  disegno,  e  il  colorito  di  Raffaello  e  di  Ti¬ 
ziano  quello  della  pittura.  Escludono  cosi  la  dipintura  di  bat¬ 
taglie,  le  diavole' ie,  caricature,  tempeste  e  che  so  io,  tutto  ciò 
che  non  è  nò  greco  nè  Raffaellesco  nè  ameno  Chi  dunque  non 
vorrebbe  bruciare  tutto  l’inferno  di  Dante,  il  giudizio  di  Buo¬ 
narroti,  le  opere  dello  Spagnoletto  e  del  Rosa;  tutte  le  musiche 


Tedesche  e  buona  parte  di  quelle  di  Rossini?  Essi  vorrebbero 
dunque  la  tragedia  Aristotelica  in  tutto,  e  odierebbero  le  sce¬ 
ne  fantastiche  di  Hoffman,  e  la  tragedia  Romantica  e  l’archi¬ 
tettura  Gotica!...  Essi  fattisi  io  alto  col  loro  grecismo  appena 
degnano  d’un  luogo  meschino  tutte  le  opere  che  dalle  leggi 
antiche  si  discostano!..  Essi  farebbero  un  quadro  storico  per 
un  subbietto  nortico  con  le  figure  dal  profilo  greco,  una  trup¬ 
pa  di  Arabi  con  le  tinte  delle  madonne  di  Carlin  Dolce!...  E 
che  vi  pare  di  quel  tragico  attore  francese  che  calzando  il  co¬ 
turno  greco  dice  Madame  ad  un’eroina  Macedone  ed  in  ri¬ 
cambio  una  figura  di  bravo  o  del  medio  evo  a  cui  il  naso 
aquilino  e  gli  occhi  infossati  dal  solco  delle  passioni  sono  la 
storia  della  vita,  avesse  invece  la  maschera  greca  e  le  labbra 
del  piacere? 

Tutto  questo  è  nato  dall’essersi  confuso  il  bello  ideale  coll* 
ideale  dell’arte:  questo  è  il  risultamento  della  pratica  e  dello 
studio  che  in  progresso  dell’arte  si  è  trovato  concordemente 
perfetto,  epperò  da  tenersi  a  modello  nella  esecuzione;  quello 
è  tutto  ciò  che  vi  può  essere  di  fantasia  di  estro  nel  concepi¬ 
mento  e  che  forma  la  vita  dell’arte.  Quindi  l’ideale  dell’arte 
è  una  specie  di  norma  che  ci  dànno  le  opere  del  genio,  nou  io 
un  solo  ramo,  ma  per  ovunque  sulle  statue  greche  egualmente 
che  sulle  linee  di  Michelangelo,  sul  colorito  di  Tiziano  e  nelle 
stravaganze  fantastiche  di  qualunque  eccelso  autore,  ciascuno 
nel  suo  genere.  E  poiché  ogni  cosa  che  vuol  riprodursi  in  arte 
ha  bisogno  della  creazione  e  della  esecuzione,  quella  che  si  ha 
colla  fiamma  del  genio,  forma  il  bello  ideale;  l’altra  si  ha 
nell’ ideale  dell’arte  cioè  nelle  leggi  risultate  dalle  opere  per¬ 
fette  del  genio. 

Riiliieiamo  dunque  a  questi  due  capi  i  principi  di  tutte  le 
arti:  bello  ideale  cioè  attinto  dalla  natura  e  vagheggiato  ia 
armonia  della  mente;  e  bello  artisiico,  cioè  nato  dalle  opere 
d’arti  le  più  perfette.  Di  tal  modo  la  pratica  farà  conoscere 
l’arte  senz’ alcuna  illusione,  il  genio  solo  disponendo  dei  van¬ 
taggi  di  essa  produrrà  le  diverse  sensazioni  degli  oggetti  imi¬ 
tati ,  e  l’artista  potrà  nascondersi  interamente  senza  che  altri 
legga  da  prima  il  di  lui  meccanismo. 

Ma  la  perfetta  pratica  può  esservi  senza  genio? 

SI  se  il  genio  fosse  la  stessa  cosa  dell’ingegno... ma  questo  è 
una  facoltà  intellettuale  che  dimostra  una  disposizione  per  imi¬ 
tare  quella  data  opera  che  il  genio  ha  la  forza  d’inventare  e 
cosi  dar  legge  all’imitatore. 

Un  eccellente  pianista  è  un  uomo  d’ingegno...  Un  composi¬ 
tore  di  armonia  è  ruorao  del  genio  —  Ambedue  le  facoltà  di 
accordo  :  eccovi  l’artista  perfetto. 

Vedete  un  po  quanti  abusano  del  nome  d’artista  ! 

A.  Thorner. 

•«Jisfr5e> 

AMENITÀ  STORICHE. 

Un  giorno  un  ambasciatore  di  Spagna ,  ragionando 
con  Enrico  IV ,  gli  chiedeva  conto  sommessamente  del 
modo  di  pensare  e  di  condursi  de’  suoi  ministri ,  per 
potere  nelle  trattative  che  doveva  con  essi  intavolare, 
dirigere  a  ciascuno  parole  convenienti  e  conformi  alla 
loro  natura.  —  Ve  li  farò  tosto  conoscere,  rispose  il  re; 
ed  essendo  essi  nell’ anticamera  ad  aspettare  l’ora  del 
Consiglio ,  fece  entrare  il  cancelliere  di  Solley ,  e  gli 
disse  :  Signor  cancelliere  ,  mi  dà  gran  pena  di  vedere 
sul  mio  capo  una  soffitta  di  niun  conto ,  e  che  minaccia 
di  cadere.  — -  Sire,  disse  il  cancelliere,  convieu  consi¬ 
gliarsi  cogli  architetti,  esaminare  ben  bene  ogni  cosa, 
e  far  mettere  mano  al  lavoro,  se  fa  d’uopo,  ma  non 
puossi  operare  si  di  botto.  —  Il  re  poscia  fece  entrare 
il  signor  Villeroi,  e  gli  tenne  il  medesimo  discorso;  ed 
egli  rispose,  senza  neppur  dare  un’occhiata  alla  soffitta; 
Avete  ragione,  sire:  quest’ è  im  orrida  cosa Entrò 
in  seguito  il  presidente  Jeannin,  il  quale,  alla  mede¬ 
sima  domanda  ,  rispose  ;  Io  non  sò  ,  maestà  ,  che  ve¬ 
gliate  dire:  quella  è  una  soffitta  buonissima.  —  Ma 
ripigliò  il  re,  non  vedo  là  in  alto  delle  fessure?. .o  couvifin 
dire  che  ho  le  traveggole?  —  Or  via,  or  via,  sire,  dor¬ 
mite  tranquillamente;  la  soffitta  durerà  più  di  voi.  — 
Allorquando  i  tre  ministri  furono  usciti ,  il  re  disse 
airamhasciatore:  ecco  che  voi  li  conoscete:  il  Cancelliere 
non  sa  mai  che  si  voglia  fare;  Villeroi  dice  sempre  che 
ho  ragione;  Jeannin  dice  tutto  quello  che  pensa,  e  pensa 
sempre  bene;  egli,  come  ben  vedete,  non  mi  adula,. 
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Ecco  la  descrizione  della  Torre  di  Londra ,  quale 
l’hanno  renduta  i  lavori  che  vi  si  son  fatti  in  epoche  suc¬ 
cessive.  Essa  copre  dodici  bifolche  di  terreno,  ed  il  suo 
circuito  esterno  è  di  tremila  cento  cinquantasei  passi. 
La  si  vede  circondata  da  un  fossato  ripieno  dell’  acqua 
del  Tamigi.  Vi  sono  quattro  ingressi  :  il  principale  è  a 
libeccio  delle  fabbriche ,  ed  è  largo  abbastanza  per  la- 


pure  una  sala  a  volta  che  serviva  probabilmente  di  pri¬ 
gione.  Al  secondo  piano  vi  sono  due  sale  che  servono 
di  arsenale  militare,  ed  una  stanza  chiamata  la  Cappella 
di  Cesare,  la  quale  può  a  giusto  titolo  riguardarsi  come 
uno  dei  modelli  più  perfetti  che  ci  rimangano  dell’  ar¬ 
chitettura  dei  Normanui.  Quando  i  Re  d’ Inghilterra  te¬ 
nevano  la  loro  Corte  nella  Torre ,  questa  Cappella  era 
destinata  alle  loro  divozioni  ed  a  quelle  della  famiglia 
Reale  :  era  stata  dedicata  a  San  Giovanni  Evangelista 
ed  ha  cessato  da  lungo  tempo  di  essere  consacrata.  Visi 
conservano  i  registri  concernenti  agli  usi  ed  ai  privilegi 
della  piazza,  e  i  modelli  delle  nuove  macchine  da  guerra. 
La  sua  forma  è  ohlonga  e  ritondasi  leggermente  ad 
oriente.  Da  arabe  le  parti  vi  sono  cinque  colonne  piut¬ 
tosto  basse ,  sormontate  da  grandi  capitelli  quadrati ,  le 
sculture  dei  quali  sono  curiosissime.  Sopra  ogni  colonna 
v’  è  una  Croce.  11  piano  superiore  della  Torre  Bianca 
ha  una  soffitta  di  legno  di  grande  antichità.  La  sala  prin¬ 
cipale  si  dice  che  servisse  di  stanza  di  Consiglio.  Sul 
tetto  v’ha  un’ampia  cisterna,  riempiuta  dell’acqua  del 
Tamigi,  della  quale  se  ne  può  somministrare  in  abbon¬ 
danza  alla  guarnigione.  La  cisterna  è  profonda  sette 
piedi,  lunga  dodici  e  larga  dieci. 

Oltre  la  cappella  di  Cesare  ve  ii’è  nella  fortezza  un’al¬ 
tra  costrutta  sotto  il  regno  di  Eduardo  I,  e  dedicata  a  S. 
Pietro  m  vìncuUs  ;  monumento  semplicissimo,  il  quale 
non  è  importante  se  non  per  aver  servito  di  luogo  di  se¬ 
poltura  ad  un  gran  numero  di  personaggi  celebri  ed 
alle  vittime  d’  Enrico  Vili.  Colà  riposano  Anna  Bolena 
e  Giorgio  Bolena  suo  fratello  ;  il  Vescovo  di  Rochester; 


(  La  Porla  de’ tradì  tori.  ) 

sciar  passare  una  vettura;  ha  due  porte,  l’una  dopo 
r  altra  ,  al  di  qua  del  fossato  che  attraversa  un  piccolo 
ponte  di  pietra,  ed  una  terza  porta  al  di  là  del  fossato  me¬ 
desimo.  Si  aprono  il  mattino  tutte  le  porte  della  Torre, 
c  si  chiudono  la  sera  con  grande  cerimonia.  L’uffiziale 
incaricato  delle  porte  va  dal  Governatore  con  un  ser¬ 
gente  e  sei  uomini  a  prender  le  chiavi  ;  apre  le  porte , 
e  consegna  le  chiavi  al  portiere  che  le  tiene  durante  il 
giorno. 

La  Torre  è  separata  dal  Tamigi  per  una  piattaforma 
e  da  una  parte  del  fossato.  Alle  due  estremità  della 
piattaforma,  vi  sono  passaggi  che  conducono  a  Tower- 
nm,  e  non  lungi  di  là ,  ad  un  luogo  dove  provansi  le 
armi  da  fuoco  :  il  gran  muro  è  di  mattoni ,  e  sul  me¬ 
desimo  di  distanza  in  distanza ,  lungo  i  trinceramenti , 
son  cannoni  puntati,  che  dominano  tutti  gli  accessi  della 
Torre.  L’interno  contiene  varie  case  private. 

Oltre  ai  due  ponti  levatoi  dalla  parte  di  mezzodì  che 
separano  la  fortezza  dal  terrazzo ,  v’  è  un  ingresso  par¬ 
ticolare  che  si  chiama  la  Porta  dei  Traditori  (  Traitors 
gate  ),  perchè  altre  volte  si  facevano  di  là  passare  i  pri¬ 
gionieri  di  Stato.  Al  disopra  vi  sono  l’ infermeria  e  la 
tromba  che  somministra  1’  acqua  a  tutta  la  fortezza. 

Gli  appartamenti  Reali  erano  nella  parte  principale, 
circondata  già  tempo  da  un  muro  di  pietra  di  dodici 
piedi  di  grossezza ,  e  meglio  che  quaranta  di  altezza. 
Questo  muro  era  merlato,  e  fortificato  da  dodici  piccole 
torri ,  molle  delle  quali  sussistono  ancora. 

La  Torre  Bianca  (  thè  ìFlnle  Tower)  è  la  più  vasta  ed 
antica  j^arte  di  questa  fortezza ,  ma  non  la  più  impor 
tante.  E  essa  un  edilìzio  massiccio  di  forma  quadrai) 
golarc,  di  cento  tredici  piedi  di  lunghezza,  di  ottan 
tasei  di  altezza  ,  merlalo  e  con  una  torretta  ad  ogii 
angolo  :  le  muraglie  hanno  dodici  piedi  di  grossezza 
La  scala  è  a  chiocciola,  e  tutto  l’ edilizio  componesi  di 
tre  piani  alti ,  sotto  i  quali  vi  sono  sotterranei  comodis¬ 
simi.  Al  primo  piano  vi  ha  due  grandi  sale,  una  delle 
quali  serve  di  deposito  per  le  cose  d’  equipaggiamento 
della  marineria,  l’ altra  come  sala  di  armi,  ecc.  Èvvi 


(  La  torre  bianca.  ) 


5.  Puglia  Ut. 


John  Fischer;  Tommaso  Cromivell  ,  cosi  lungo  tempo 
favorito  d’  Enrico  ;  il  lord  cancelliere  Tommaso  Morus; 
la  contessa  di  Salishurj", ultimo  rampollo  dei  Plantageneti; 
Eduardo  Seymour  ,  duca  di  Sonunersel  decapitato  nel 
rób2  ,  e  due  vittime  della  gelosia  di  Elisabetta,  Tom¬ 
maso  Howard,  duca  di  Mourfolk,  e  la  sventurata  Maria, 
Regina  di  Scozia.  Il  famoso  duca  di  Essex  ,  favorito 
della  regina,  vi  è  aneli’  egli  sepolto.  (  Continua.) 
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Il  CONSOLATO, 


IO.  —  L. 

I.  Moreau,  te  ne  sovvenga,  dopo  la  famosa  giornata 
in  cui  s’acquistò  tanta  gloria,  disse  ai  suoi  uffiziali  :  noi 
abbiani  conquistata  la  pace. — Questa  fu  vera  sentenza. 

Ti  sovvenga  ancora  deH’armistizio  segnato  a  Steyer. 

Ora  la  Provvidenza  che  mena  l’uomo  straordinario  a 
compiere  ì  suoi  alti  destini ,  nello  stesso  giorno  e  nella 
stessa  ora  gli  largiva  due  favori.  Mentre  la  vittoria  me¬ 
nando  l’armistizio,  ponea  nelle  sue  mani  la  pace  tanto 
desiderata  ;  a  Parigi  la  sua  vita  usciva  illesa  dalle  insi¬ 
die  feroci  de’  congiurati. 


PACE. 

Ora  adunque  che  uomini  e  cose  gli  ubbidiscono,  egli 
può  soddisfare  il  voto  de’  popoli  stanchi  dal  combatter 
lungo  e  da’ tanti  mali  che  seco  porta  la  guerra.  —  Ma 

può  egli  vincitore  inchinarsi  a  chieder  pace? . No,  la 

chiegga  il  nemico  e  l’otterrà.  E’I  nemico  non  fu  tardo 
ad  appagar  le  proprie  brame  e  quelle  ferventissime 
della  nazione  a  cui  comanda.  Facile  è  al  Britanno  lo 
spandere  i  suoi  denari  per  alimentar  Tincendio  desola- 
tore;  ma  l’Impero  combatte  versando  il  sangue  de’ suoi 
prodi,  usando  le  risorse  d’un  popolo  eroico,  seminando 


di  rovine  ì  suoi  possedimenti,  impedendo  il  pacifico  cor¬ 
so  alle  arti ,  alle  industrie  ,  al  commercio  e  a  quella 
civiltà  d’  Alemagna  ,  che  è  pur  la  prima  fra  le  civiltà. 
Pugnossi  per  far  salvo  l’onore  delle  armi;  si  deponga¬ 
no  or  che  la  lotta  divenuta  troppo  ineguale  sarebbe, 
se  si  prolungasse,  cagione  d’inutile  sterminio;  si  depon¬ 
gano  or  che  dalle  Alpi  al  Reno  le  sorti  della  guerra  si 
son  pronunziate  a  prò  della  Repubblica  e  del  suo  Con¬ 
sole.  Voler  la  pace  dopo  aver  combattuto  si  virilmente 
è  atto  voluto  daU’umanità  e  dalla  politica. 

IL 

Ed  ecco  il  conte  di  Cobentzel  liberandosi  dalle  sotti¬ 
gliezze  Diplomatiche  spedisce  da  Luneville  nel  di  31 
ÌDeccmbre  una  nota  in  cui  dichiara  :  aver  facoltà  dall’ 
Imperatore  di  trattare  senza  il  concorso  degl’inglesi. 

Il  Console  annunciando  al  Corpo  legislativo  questa 
nota  e  i  successi  delle  armate  «  la  manca  riva  delReno, 
«  dice ,  sarà  il  limite  della  repubblica  :  nulla  da  noi  si 
«  pretende  su  la  riva  dritta.  Il  nostro  interesse  vuole  che 
«  il  nemico  non  varchi  V  Adige.  L’ indipendenza  della 
«  Repubblica  Elvetica  e  Datava  vuol  essere  assicurata 
a.  e  riconosciuta.  Le  vittorie  nostre  non  ci  faranno  piu 
K  esigenti. 


F,  Sardi  tò. 

Con  queste  parole  e’ vuol  significare  cheli  trattato 
deve  abbracciar  l’Italia  e  l’ Alemagna.  Non  doven  do  il 
nemico  varcar  l’Adige  è  chiaro  che  deve  abbandonar 
le  piazze  che  occupa  su  la  dritta  sponda  del  fiume  ,  e 
specialmente  Mantova,  Peschiera,  Porto  Legnago,  Fer¬ 
rara  e  Ancona.  Tanto  si  fà.  Come  preliminare  al  trattato 
si  cedono  le  piazze. 

Cosi  avviate  le  cose,  il  trattato  non  trova  piu  ostacoli. 
Nel  di  9  febbrajo  esso  è  solennemente  sancito  da  pleni¬ 
potenziari  delle  due  parti  belligeranti  =  Ascoltane  i 

patti.  _ 

Rinnovando  tutte  le  clausole  del  trattato  di  Campo- 
formio  ,  questo  di  Luneville  restituisce  alla  b  rancia  il 
dominio  della  Belgica,  e  quello  della  sinistra  del  Reno; 
toglie. all’ Impelo  la  protezione  del  Corpo  Germanico,  e 
prepara  così  l’immenso  fatto  della  Confederazione  de 
Reno;  fissa  l’Adige  come  limite  delle  possessioni  Impe¬ 
riali  in  Italia;  riconosce  la  indipendenza  delle  Repubbli¬ 
che  Cisalpina,  Ligure,  Datava  e  Elvetica;  fonda  un 
Regno  di  Eiruria  in  ricompensa  della  casa  di  Spagna. 

Non  mai  veduto  spettacolo,  in  un  avvenire  forse  non 
lontano,  presagisce  ognun  che  ha  mente  per  questo  ti  ai¬ 
tato.  L’uomo  che  per  tre  volte  s’è  assiso  sul  carro  trion¬ 
fale  potrà  d’oggi  innanzi  tenersi  pago  di  essere  il  pruno 
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Magistrato  della  Patria  in  P^ce,  e  il  suo  dittatore  in  «  rispetto  e  senza  apimirazione.  Lo  straniero  ritrov 

K  presso  di  noi  le  virtù  dolci  ed  ospitali  de’padri  nostri. 
«  Tutte  le  professioni  intendano  la  dignità  del  nome 


guerra?  Vorrà  egli  di  tanti  trionfi  abbandonarne  Indurata 
alle  tante  agitazioni  cui  và  soggetta  una  società  quando 
non  è  governata  da  un  solo  ?  E  se  un  solo  è  il  braccio 
necessario,  chi  se  non  lui  potrà  osar  di  asserire:  io  son 
quel  desso  ?...  In  verità  gli  uomini  dell’ 89;  coloro  che 
bau  protetto  il  rivolgimento  del  18  Brumaio  non  potean 
profetizzare  tanta  gloria ,  nè  un  potere  si  grande  dopo 
la  gloria!  Ora  che  lo  veggono  tutti  guardano  temendo 
il  tempo  che  verrà,  ma  nessuno  ardisce  sollevare  il  velo 
che  lo  cela;  ma  tutti  aspettano  nel  silenzio  ciò  che  i  casi 
del  mondo  porteranno.  — 

m. 

Sorge  il  di  12  febbrajo.  Parigi,  la  tumultuante  ,  la 
immensa  Parigi,  s’agita  fra  le  ebbrezze  del  carnevale, 
quando  un  corriere,  divorando  la  via, reca  la  fausta  nuova 
della  pace  conchiusa.  La  voce  tuonante  del  cannone, 
le  campane  de’  Templi  riaperti  al  culto  del  Signore 
r annunziano  a’ più  lontani  quartieri.  In  un  punto  essa 
circola  da  bocca  in  bocca,  in  un  punto  la  festa  popoliire 
diventa  una  festa  eroica.  Viva  Bonaparte!  le 

masse  raccolte,  e  corrono  alleTuileries,  e  intesson  danze 
sotto  le  finestre  delle  stanze  di  Lui,  improvvisan  giuochi 
allegorici,  e  vanno  esaltando  le  vittorie  che  si  immenso 
benefizio  han  prodotto.  Le  bande  musicali  de’rcggimenti 
che  tante  volte  hanno  intuonato  l’ inno  delle  battaglie , 
or  mutate  in  orchestra  s’accordano  alle  canzoni  de’citta- 
dini  ;  il  cannone  che  rimbomba  forma  l’eco  de’ lietissimi 
canlici.  A  sera  vedi  luminarie  per  le  vie,  luminarie  sù 
per  le  caso,  luminarie  ne’ tea  tri.  I  poeti  non  si  fan  prega¬ 
re,  e  fan  versi  a  più  non  poterne.  Quando  il  Console 
apptye  nella  sua  loggia,  cento  e  cento  grida  lo  salutano, 
s’agitano  in  alto  i  cappelli,  si  gittan  corone  a’ suoi  piedi. 
I  banchieri,  e  i  mercanti  speculano  sul  trattato  di  Lune- 
ville  cosi  come  specularono  sul  18  Brumajo.  Essi  non 
conoscono  altra  poesia  che  quella  del  denaro.  A’ poeti 
i  vapori  del  Castalio  fonte,  c  il  lauro  che  nulla  produce, 
tranne  i  suoi  fruiti  amarissimi,  ad  essi  le  ricchezze  che 
tutto  danno.  I  grandi  personaggi  dan  feste  sontuose.  La 
più  brillante  è  quella  di  Talleyrand.  Il  Console  vi  si 
reca,  e  accoglie  gli  omaggi  degli  esteri  e  de’ nazionali 
i  più  distinti.  Monarchici  e  repubblicani,  vecchi  e  nuovi 
signori,  dotti,  poeti,  magistrati,  legislatori,  artisti, dame, 
guerrieri,  tutti  convengon  qui,  tutti  guardano  con  entu¬ 
siasmo  colui ,  che  pallido  ,  magro  ,  in  abito  si  modesto, 
in  età  si  giovane,  rammenta  Arcole,  le  Piramidi,  Abou- 
kir ,  e  Marengo  ;  e  riunisce  in  lui  il  passato,  il  presente 
e  l’avvenire.  ’’ 

Oh  questa  si  che  è  una  scena  che  di  rado  si  è  offerta 
alle  generazioni  della  terra  ! 

IV. 

Nè  le  generazioni  la  obhlieranno.  I  patiboli,  le  pro¬ 
scrizioni,  gli  oltraggi  al  pudore.  Io  scherno  alla  canizie, 
la  crudeltà  verso  la  virtù  sventurata ,  la  super])ia  del 
popolaccio...  tutto  quel  bene  di  nuovo  conio  che  si  facea 
col  braccio  de’ carnefici  e  de’ carcerieri ,  tutta  quella 
tempesta,^  che  se  produsse  su  le  prime  grandi  istituzioni 
civili ,  lini  poi  per  allogarle  in  un  mare  di  sangue  e  di 
reati...  tutto  è  sparito. 

INon  appena  cessalo  il  suono  de'lanjburi,  odi  qua’ 
sono  le  parole  che  il  Console  rivolge  ai  Francesi. 

Dopo  aver  rammentata  la  pace  sancita,  e  la  gloria 
de  guerrieri  «  La  rimembranza,  e’ dice,  delle  vostre  scia- 
«  gure  domestiche  vi  tenga  eternamente  uniti,  il  senli- 
((  mento  della  vostra  grandezza  vi  tenga  concordi.  Non 
«  macchiate  con  indegne  passioni  un  nome  illustrato  da 
({  tante  imprese  e  da  tanta  gloria. 

((  Lna  generosa  enudazione  secondi  Io  nostre  arti  e 
((  la  nostra  industria.  Utili  lavori  abbelliscano  quella 
((  Fi  ancia  clic  i  j)opoli  non  nomineranno  più  senza 


((  Francese.  Il  commercio  stringendo  di  nuovo  le  sue  re- 
((  lazioni  coi  popoli,  s’affidi  non  a  passaggere  specula- 
K  zioni,  ma  sopra  costanti  vincoli  d’amicizia  —  che  i 
((  nostri  nemici  si  persuadano  che  noi  vogliamo  la  pro¬ 
le  sperità  di  tutti,  unica  base  a  cui  s’appoggia  la  civiltà 
((  delle  nazioni.  » 

Questo  è  un  vero  programma  di  ciò  che  volge  in  mente 
Egli  che  vede  i  bisogni  della  nazione  che  Io  ha  salutato 
con  tanto  entusiasmo. 

E  perchè  i  fatti  s’accordino  alle  parole,  nel  dì  4  di 
marzo  bandisce  una  legge  con  cui  comanda  una  mostra 
annuale  de’prodotti  delle  manifatture. 

Bella  e  santa  istituzione!  Essa  eleva  le  arti  al  livello 
delle  armi.  Per  essa  l’ingegno  modesto  e  laborioso  ha 
pur  le  sue  corone,  e  i  suoi  trofei. 

Il  genio  della  guerra  che  si  riposa  vòta  questo  omag¬ 
gio  alla  pace,  e  lo  lascia  in  retaggio  al  progresso 
avvenire.  Cesare  Malpica. 


II4  FfitED^IIUTZ. 

Freishutz,  parola  che  suona  italicamente  cacciatore, 
è  il  titolo  di  uno  spettacolosissimo  dramma  tedesco ,  in 
cui  la  musica,  la  danza,  la  mimica  e  tutte  le  seduzioni  e 
tutti  gli  spaventi  di  cui  è  capace  la  scena  concori'ono 
per  iscuotere  1’  animo  degli  uditori  colle  più  forti  e  più 
svariate  impressioni.  Non  è  quindi  a  dirsi  quanto  questa 
fantastica  rappresentazione  sia  divenuta  popolare  in  Ale¬ 
magna,  paese  più  d’ogni  altro  disposto  a  gustare  le  dol¬ 
cezze  del  romanticismo  ,  di  cui  è  principalissima  sede. 
Noi  riportiamo  qui  la  breve  ma  chiara  descrizione  che  di 
questo  curioso  spettacolo  fa  il  eh.  conte  Tullio  Dandolo. 

....((  Pesi  ha  tutto  l’anno  teatro  aperto  con  musica 
e  commedia  a  vicenda.  In  Germania  è  uso  che  l’ impre¬ 
sario  tenga  a’suoi  stipendi  cantanti  ed  attori  quanti  ])a- 
stano  a  porre  in  isceiia  i  più  accreditati  spartiti,  e  a  dar 
rappresentazione  de’ componimenti  drammatici  in  voga  : 
ne  conseguita  che  lo  spettacolo  è  sempre  vario,  ed  ogni 
monotonia  n’è  in  bando.  Fu  rappresentato  stasera  il  Fre¬ 
ishutz,  celebre  musica  di  Weber,  capolavoro  del  roman¬ 
ticismo  musicalo  tedesco. — Mi  sorprese  nella  sinfonia 
uno  strano  miscuglio  di  grave ,  di  bizzarro ,  di  flebile. 
La  prima  scena  presenta  un  cacciatore  che,  vinto  alla 
prova  del  bersaglio  e  deriso  dai  compagni,  si  abbandona 
allo  scoraggiamento  e  alla  disperazione  ;  in  breve  si  di¬ 
sputa  a  quel  modo  stesso  la  mano  della  più  vaga  fan¬ 
ciulla  del  paese,  di  quella  che  il  vinto  bersagliere  ama 
più  della  vita  :  1’  esito  infelice  del  primo  sperimento  gli 
fa  presagire  fallito  il  secondo  ;  resta  solo,  oppresso,  e  la 
musica  esprime  le  pone  del  suo  cuore.  Sopravviene  un 
cacciatore  che  deride  il  turbamento  del  compagno,  e  gli 
promette  palle  fatate  che  non  sanno  fallire  il  bersaglio; 
è  però  mestieri  che  lo  accompagni  di  mezzanotte  nel 
luogo  ove  si  denno  fondere.  — Ecco  orrida  scena  tra 
rocce  ed  abeti  :  terribile  musica  accenna  che  qui  ha  re¬ 
gno  il  genio  del  male  ;  tumultuosa,  assordante,  stridula, 
talora  rabhiosamete  sospirosa,  quasi  l’eminiscenza  di  fe¬ 
licità  perduta,  espressione  di  angoscia  eterna.  Il  tenta¬ 
tore  prepara  il  magico  cerchio  entro  cui  si  compirà  la 
fusione;  il  sedotto  scende  le  rupi;  il  diabolico  rito  co¬ 
mincia.  Ad  ogni  invocazione  dell’ incantatore ,  ad  ogni 
palla  che  fonde  risponde  un  urlo  dall’ahisso,  e  spaven¬ 
tosa  apparizione  si  manifesta  di  folletti  e  di  mostri.  Al 
fondersi  della  sesta  palla,  ch’è  la  fatata,  sorge  Satima 
dal  profondo,  coverto  da  capo  a  piè  da  un  manto  color 
di  sangue  :  alla  sua  vista  il  bersagliere  sviene  —  Eccolo 
alla  prova  temuta  :  la  palla  è  scoccata,  tocca  la  meta,  ma 
ribalda  a  colpire  il  teulalore,  che  spira  bestemmiando, 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


e- 


dopo  d’avere  rivelato  l’arcano  dell’Incantamento.  Le 
leg*’’!  dannano  a  morte  II  suo  complice  :  ma  un  santo 
frate ,  uscito  dalla  sua  cella  a  salvamento  del  traviato, 
gli  ottiene  perdono ,  e  benedicegll  le  nozze. 

(dal  M.  di  T.J 

Il  VATICINIO  Dii  SECOLO  DELLA  REDENZIONE,  E  L’OSANNA. 

ISAIA  CAPO  XI  E  XII  (l). 

Et  egredietur  virgo  de  radice  Jes$e,,,>  _ 

Et  dices  in  die  iUa  :  conjìtebor  libi  Dom%ne>» 


L’ orso  e’I  vitello  a  due 
Un’erba  ciberanno  ; 

Lo  strame  dato  al  bue 
Anche  II  lion  vorrà. 
Insieme  I  loro  nati 

Vedransi  — -  il  pargoletto 
Degli  aspidi  celati 
Potrà  sui  nido  star  : 

Mal  fermo  il  piè  movendo 
Entro  il  letal  ricetto 
Del  basilisco  orrendo 
Potrà  la  man  cacciar. 


I. 

0  secolo  felice 

Non  mai  veduto  innante  I 
Dalla  Jessea  radice 
Un  germe  spunterà; 

E  da  quel  germe  un  fiore 
Purissimo  fragrante  — 

Lo  spirto  del  Signore 
Sovr’  esso  poserà  — 

Spirto  d’ intelligenza 

Qual  non  la  tenne  il  mondo , 
Spirto  di  sapienza 
Di  forza  e  di  pietà  — 

Nò  fia  daH’uom  eh’ e’ pigli 
II  suo  saper  profondo  ; 
Saranno  i  suoi  consigli 
La  stessa  verità. 

D*  ogni  pensiero  e’  svela 
Fin  gli  ultimi  recessi , 

Quello  che  a  noi  si  cela 
Celato  a  lui  non  è  : 
Abbasserà  gli  audaci 
Innalzerà  gli  oppressi , 
Tremendo  a’ pertinaci 
Lor  non  darà  mercè  : 

Farà  cessar  Io  scempio 
De’ poveri  gementi; 

E’ soffierà  su  l’empio 
E  r  empio  sparirà  — 

Colla  possente  verga 
Percoterà  le  genti , 

Onde  r  error  si  terga 
Di  loro  vanità. 


U. 

Giustizia  e  Fè  con  esso 
Sempre  verranno  a  lato , 
Entro  un  ovile  istesso 
Lupo  ed  agnel  starà! 

Il  caprettìn  belante 
Col  pardo  maculato 
Un  cespo  verdeggiante 
Insieme  accoglierà  : 

Una  al  lion  sbulfante 

L’agna  e’I  vitello  andranno, 
Un  bambinello  infante 
Guida  e  pastor  sarà  :  ,(2) 


III. 

Di  belve  la  baldanza , 

Di  serpi  il  rio  veleno , 

Sarà  senza  possanza 
Sul  monte  del  Signor  ! 

Come  riempie  1’  onda 
Del  mare  il  vasto  seno 
Cosi  la  terra  inonda 
L’ immenso  suo  splendor. 

IV. 

Allor  quel  germe  santo 
Segno  di  pace  in  terra 
Dalla  Vallea  del  pianto 
Ognuno  invocherà. 

Sarà  glorificato  ' 
L’avello  che  lo  serra  — 

Ed  ecco  Iddio  placato 
La  mano  stenderà  : 

E  d’ Israello  i  figli 

Ch’  egri  e  cenciosi  a  schiera 
Errano  in  duri  osigli , 
Gemono  in  servitù , 
Ragunerà,  mostrando 
La  trionfai  bandiera 
Ovunque  stien  penando 
Di  Giuda  le  Tribù. 

V. 

DepostI  gli  odi  indegni 
Una  fia  l’ ara ,  e’I  patto  — 
D’Efra  e  di  Giuda  i  sdegni 
Disperderà  l’amor. 

E’  voleranno  uniti 
Dal  segno  del  riscatto 
A  trionfar  su’ liti 
De’  figli  dell’  Error. 

Nè  gonfio  mar  nè  fiume 
A  lor  d’impaccio  fia: 

Con  un  suo  soffio  il  nume 
Gli  abissi  appianerà  — 
Come  nel  dì  che  invitto 
Lieto  Israello  uscia 
Del  traditor  d’ Egitto 
Schernendo  l’ empietà. 
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(1)  Abbiam  creduto  far  cosa  grata  a’ nostri  leggitori  pub¬ 
blicando  in  occasione  del  Natale  questa  libera  versione  di  due 
capi  d’Isaia,  che  vedea  a  traverso  la  notte  de’ secoli  la  venuta 
del  figlio  di  Dio,  e  la  gioja  delie  genti  per  la  sua  divina  opra. 

(2)  Desunto  da  questo  passo  d’ Isaia  e  bello  per  semplicità  di 
composizione  come  per  devota  espressione  ci  è  sembrato  il  di¬ 
segno  cl>e  abbiam  voluto  riprodurre  conversi  del  valoroso  e  in¬ 
stancabile  nostro  8ig.  Malpica.  In  esso  vedesi  il  Salvatore  Gesù 
simboleggiato  sotto  la  figura  di  un  buon  pastore,  che  tutto  ca¬ 
rità  ed  difetto  nel  viso,  guarda  amorosamente  alquante  peco¬ 
relle  dalle  quali  è  circondato, e  loro  somministra  con  pietosa  cu¬ 


ra  delle  spiebe  di  grano.  Dipinto  a  fresco  da  un  Berna  Sanese, 
come  comunemente  si  crede,  nel  basamento  del  tabernacolo 
dall’altare  papale  della  Basilica  Lateranense,  vien  riportato  e 
giustamente  lodato  dal  d’Agincourt  nella  sua  famosa  opera , 
come  uno  de’ modelli  della  maniera  di  dipingere  nel  quattor- 
dicesimo  secolo.  Di  fatti  questo  quadro  e  gli  altri  dell’ istesso 
autore  non  solo  offrono  una  prova  di  quanto  seppero  que’  che 
fecero  risorgere  in  Italia  l’arte  del  dipingere,  dopo  molli  se¬ 
coli  d’ignoranza,  ma  sono  in  essi  da  studiarsi  e  da  imitarsi  la 
semplicità  della  composizione,  la  purezza  de’ contorni,  l’e¬ 
spressione  delle  teste  e’I  buono  stile  de’panneggiamcnli. 

L  E. 
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VI. 

Dal  suo  giubilo  ispirato 
Dirà  allora  ogni  redento  — 
Era  meco  Iddio  sdegnato 
Or  quell’  ira  si  placò .  • . 

Suoni  r  arpa  del  contento 
Il  Signor  mi  consolò. 

E’ mia  forza  e  mia  salute , 

E’  mia  gloria  e  mia  speranza  ; 
Chi  s’ affida  in  sua  virtute 
In  eterno  non  morrà... 
L’oceau  della  fidanza 
Per  lui  limite  non  ha. 


L’ onde  chiare  a  la  sua  fonte 
Attingete  giubilando , 
Inchinate  a  lui  la  fronte , 
Benedite  il  suo  favor... 
Invocatelo  esultando 
Dite  Osanna  al  mio  Signor. 
Annunziate  i  suoi  consigli 
Fra  le  genti  nate  al  duolo , 
Chi  in  possanza  lo  somigli 
Dite  dite  che  non  v’  è  ; 

Egli  eccelso  grande  e’ solo 
Egli  eterno ,  e’  Re  de’  Re. 


(  Il  buon  Pastore  •—  Affresco  nella  Basilica  Lalerarcnse.  ) 


G,  Rìccio  Uu 


Lode  a  lui  che  degli  eventi 
Frena  il  corso,  e  lo  disserra: 
Quanta  pompa  di  portenti 
Al  suo  cenno  si  spiegò  ! 
Additateli  alla  terra , 

Forse  Tempia  li  scordò. 


Sii  per  giubilo  festante 
Di  Sionne  invitto  ostello  ; 
Sciogli  un  inno  risuonante 
Che  ripeta  la  tua  fè... 

Grande  è’I  Santo  d’Israello 
Che  s’asside  in  mezzo  a  te. 

Cesare  Maipica. 
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MEMORIE  ISTORICBE  DI  SAIT’  AGATA  DE’  GOTI 

B1  F.  V1PARELL.1. 

Ecco  il  solo  paese  del  mondo  che  ancor  conserva  il  [j  Pannonia  e  dalle  paludi  della  Tracia  ,  prese  possesso 
nome  di  quella  genie  guerriera  e  conquistatrice  che  della  Terra  Occidentale ,  occupò  grande  una  parte  del 
uscita  dai  deserti  dell’Asia  centrale ,  dalle  steppe  della  il  Romano  Imperio ,  bruciò  e  devastò  tutte  le  regioni  che 


Si  Puglia  Ut, 

(  Veduta  di  S.  Agata  de’ Goti  della  piazzetta  della  Torricella.  ) 


nel  suo  furore  percorse,  e  fondò  un  nuovo  regno  d’Italia, 
andando  a  sedersi  sul  ti’ono  rimasto  vuoto  dall’  ultimo 
de’Tarquini  —  I  Goti,  per  chi  noi  rammentasse,  com¬ 
battettero  M.  Aurelio  e  Caracalla ,  Gordiano  e  Filippo  ; 
disfecero  Valente  ad  Adrianopoli,  vinsero  ad  Aquileja  e 
a  Milano  e  saccheggiarono  Roma,  donde  cacciarono  i 
degeneri  nipoti  de’  padroni  del  mondo  —  Illitterato  ed 
ignorante  d’ogni  arte  della  pace,  fu  ciò  non  pertanto  sa¬ 
piente  regitor  di  popoli  e  prudente  legislatore  il  Goto 
Teodorico  ,  epperò  meritossi  il  titolo  di  Grande  e  fè 
grande  e  possente  la  Gota  dominazione  nella  Italiana 
penisola.  Ma  Belisario  clVarsete  non  difficile  vittoria  poi 
riportarono  di  Teodoto  e  di  Totila,  mentre  Teja  ultimo 
della  sua  gente  cadeva  pugnando  e  brillando  della  estre¬ 
ma  luce  della  stirpe  d’Odino ,  sulle  sponde  del  Sarno , 
a’ piedi  del  Vesuvio.  Or  dove  è  più  la  patria  de’ Goti  e 

che  mai  è  rimasto  a  memoria  del  loro  nome? . Una 

piccola  affamata  città  della  Campania  boreale  ,  che  al 
nome  d’una  vergine  martire  della  fede  del  Cristo  con¬ 
giunge  quello  d’uii  popolo  il  qual  giltavanc  le  fon* 

TOM,  VI. 


damenta.  Fu  dapprima  un  castello  cretto  dal  Goto  He- 
cimerò  a  difesa  di  dominio;  venne  indi  mia  Chiesa  ad 
impetrazion  di  divina  assistenza  ;  e  sotto  il  patrocinio 
del  Cielo  e  sotto  la  protezion  delle  armi  della  terra 
surse  il  borgo,  che  poi  divenne  villaggio,  e  Icvossi  bella 
e  fiorente  la  città  popolosa  e  forlilicata.  Le  ardue  balze 
del  pinifero  Taburno  con  le  diramazioni  delle  sue  belle 
colline  c  le  acque  del  fragoroso  Isolerò  dàniio  ombra  e 
frescura  ,  dànno  amenità  di  campestri  vaghezze  e  ferti¬ 
lità  mirabile  di  suolo  a  codesta  felice  regione,  che  an¬ 
cor  rammenta  il  rapido  passaggio  sulla  terra  d’  una 
gente  scomparsa. 

Fu  commendevole  amor  di  patria,  fu  bell’ esempio 
dato  ad  imitazione  degli  altri  paesi  del  nostro  felice  rea¬ 
me,  fu  saggio  divisamento  di  chiarir  fatti,  su’quali  altri 
volle  sparger  dubbiezze  ,  quello  che  indusse  il  buon 
Viparelli  a  raccogliere  e  narrare  i  fatti  della  veneran¬ 
da  sua  terra  natale.  E  comechè ,  tolto  il  vanto  della 
troppo  gloriosa  ma  incerta  origine  di  S.  Agata ,  che 
egli  desume  dalla  Romana  Colonia  di  Salicela  ,  la  qual 
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crede  distrutta  da’ Goti,  ^e  maggiori  glorie  della  città 
son  quelle  che  le  provennero  dalla  succession  nobile 
de’  suoi  Vescovi ,  così  anirpogamente  ed  eruditamente 
egli  discende  a  farne  la  cronologica  enumerazione,  e 
bellamente  accoppia ,  dove  dà  il  bisogno  ,  la  storia  del 
Regno  e  de’ suoi  benemeriti  sovrani.  E  grande  è  la 
compiacenza  del  suo  amor  patrio,  allorquando  s’incon* 
Ira  in  qualche  Vescovo,  il  qual  per  pregiati  fatti  di  po¬ 
litica  sapienza  e  per  provvido  regimento  della  vasta 
Diocesi,  rimase  di  se  buon  nome  presso  la  posterità.  Si 
estende  allora  egli  ne’particolari,  eleva  a  cielo  la  prov¬ 
videnza  de’ consigli,  la  pienezza  dei  benefizi  largiti,  la 
giocondità  della  vita,  l’amore  de’ popolani;  ed  a  ciò 
commisti  la  prestanza  dell’ingegno  de’ Santagatini ,  le 
vaghezze  naturali  del  loro  ferace  territorio ,  e  la  loro 
giusta  superbia  della  nobile  origine  bene  sostenuta  da 
costante  generosità  di  carattere.  Cosi  descrive  le  guer¬ 
re  del  nostro  primo  Rugiero  col  Pontefice  Innocenzio 
e  con  Lotario  Imperatore ,  e  ciò  per  tribuir  giusta  glo¬ 
ria  al  terzo  Vescovo  di  S.  Agata  Enrico,  il  quale  fe’ 
parte  di  quelle  guerre,  resistendo,  quantunque  con  suc¬ 
cesso  non  pari  all’  ardire ,  alle  vittoriose  armi  del  Nor¬ 
manno  conquistatore.  Cosi  narra  taluni  fatti  della  vita 
di  Federico  e  di  Tancredi ,  onde  dar  gloria  al  Vescovo 
di  S.  Agata  Jacopo  Ati,  il  qual  fu  adoperato  per  lo  ma¬ 
trimonio  della  principessa  Costanza  figliuola  di  Uuggio- 
ro  con  Arrigo  figlio  di  Federico  ;  e  per  celebrare  la 
costanza  del  buon  Jacopo  nella  fede  al  suo  Signore  , 
ancor  quando  tutti  si  chiarivano  a  quello  nemici  e  te¬ 
nevano  per  Tancredi.  E  discorre  le  dispute  tra  Fran¬ 
cia  e  Lamagna  in  occasione  della  successione  delle 
Angioine  Sovrane  ;  ed  altri  fatti  molti  racconta  e  bella¬ 
mente  dichiara  della  Storia  Napolitana  ,  si  che  a  buon 
diritto  vuoisi  tenere  il  suo  lavoro  in  conto  di  utile ,  ep- 
però  commendevole  fatica.  Non  trova  poi  modo  a  dir 
quauto  pargli  convenevole  della  gloria  di  S.  Agata , 
quando  s’imbatte  nella  fortunata  epoca  del  Vescovato 
di  FraFelice  Ferretti,  come  colui  che  indi  a  non  molto 
fu  Sisto  V  ed  empi  il  mondo  della  sua  fama  |  e  quasi  gli 
sembri  che  la  sua  patria  stia  per  qualche  cosa  nei  fasti 
di  quel  si  glorioso ponteficato,  si  fa  egli  minuto  espositore 
delle  paterne  cure,  dell’apostolico  zelo,  de’ provvidi  or¬ 
dinamenti  diocesani  di  quell’  ottimo  tra  i  buoni  Vescovi 
di  S.  Agata.  Nè  minor  lodi  tributa  al  Santo  Vescovo 
Alfonso  di  Liguori ,  al  quale  per  verità  non  è  chi  possa 
dispensarsi  dal  tribuir  più  clic  laudi ,  amore  caldissimo 
ed  entusiasmo  sincero.  E  sommamente  l’autore  com¬ 
menda  l’altro  Vescovo  Diotallevi ,  il  qual  nel  1608  co¬ 
struì  edilizi,  scavò  pozzi,  restaurò  chiese,  adornò  il  Duo¬ 
mo  e  l’Episcopio  ;  e  finalmente  tratto  dalla  amenità  del 
sito  e  dalla  soavità  dell’  aria  salubre  ampliò  e  rifece  il 
Casino  Vescovile  già  costrutto  da  Monsignor  Gucvara , 
abbellendolo  di  leggiadri  dipinti  e  magnifiche  logge , 
cavandovi  una  fonie  ed  educandovi  un  vaghissimo  giar¬ 
dino  con  una  vigna.  E  tanto  si  allarga  l’autore  a  magni¬ 
ficare  il  nome  del  Diotallevi,  che  di  tanti  benefizi  fu  ge¬ 
neroso  largitore  alla  patria,  perchè  vengangli  poi  giuste 
ragioni  per  dimostrare  immeritevole  di  lode  la  memoria 
dell  Albino,  il  quale, comunque  ottimo  prelato  fosse  stato 
c  degno  per  ogni  verso  di  commendazione,  purlultavolta 
male  assai  meritò  de’cittadini.per  essere  stato  il  primo  a 
dubitare  in  pria  e  poi  a  dichiarar  francamente  esser  mal¬ 
sano  ed  insalubre  l’aere  di  S. Agata  ;  epperò  scrisse  appo¬ 
site  preci  alla  Santa  Sede, onde  venirne  facultato  a  lasciar 
la  stazione  della  città  e  passare  a  dimorare  ad  Arienzo 
dove  avea  in  animo  di  edificare  un  Casino.  Corsero  a 
Roma  i  deputati  degl’ indignati  Santagatini  ed  esposero 
le  loro  doglianze  a  Clemente  X ,  e  già  aveano  ottenuto 
la  traslazione  dell’Albino  al  Vescovato  di  Parma  e  già 
gonfi  del  riportato  trionfo  riedevano  a  darne  l’annunzio 
ai  loro  concittadini  ,  quando  le  rimostranze  dell’Albi- 
no  furono  lauto  efficaci  che  rivocatosi  il  pontificio  bre¬ 


ve  ,  rimase  egli  in  S.  Agata,  o  per  meglio  dire  rimase 
a  danno  di  S.  Agata  ;  chè  e  distrusse ,  atterrandolo,  il 
bellissimo  Casino  del  Diotallevi,  chiamando  al  nefando 
uffizio  muratori  dn  Caserta  e  da  Maddaloni ,  essendosi 
a  ciò  niegati  i  Santagatini;  e  lasciò  S.  Agata  per  irsene 
a  dimorare  al  suo  Casino  d’ Arienzo ,  predicando  e  pro¬ 
clamando  la  insalubrità  dell’aria  della  abbandonata  città. 
Grave  danno  fu  codesto  per  S.  Agata  e  tale  che  ancor 
ne  risente  le  fatali  conseguenze  :  imperocché  le  male 
voci  dell’Albino  oltenner  credito  ai  suoi  tempi  e  in  pro¬ 
sieguo,  e  nell’animo  di  molti,  se  non  di  tutti,  è  rimasto 
fermo  il  concetto  esser  la  stanza  di  quel  paese  nociva 
di  molto  alla  salute.  Eppure  ragione  alcuna  veder  non 
sappiamo  di  siffatta  credenza  ;  chè  e  la  gente  del  paese  ci 
sembra  di  floridissima  sanità  dotata,  e  le  periodiche  in¬ 
fermità  vi  sono  rarissime,  e  la  posizione  stessa  della  città 
non  pare  che  indicar  possa  alcun  che  di  morbifero  o 
dannoso  alla  animale  economia  degli  abitanti.  E  giu¬ 
stamente  di  ciò  si  duole  nella  sua  opera  il  buon  Vi* 
parelli ,  come  colui  il  qual  conosce,  essendo  egli  un 
medico  di  non  comune  valore,  che  l’aria  del  suo  paes<J 
è  propriamente  salubre ,  anzi  morbifuga  e  di  spirili 
vitali  ripiena. 

Scopo  precipuo  del  lavoro  del  medico  Santagatino  fu 
forse  quello  del  dimostrare  come  alla  dimora  diAcerra, 
dove  con  più  di  frequenza  stassene  il  Vescovo  Diocesa¬ 
no  ,  anteporre  si  debba  quella  di  S.  Agata  ;  e  ciò  sia 
per  la  nobiltà  ed  antichità  della  origine,  sia  per  la  mi¬ 
glior  condizione  del  clima  ed  amenità  del  luogo,  sia 
infine  per  la  civiltà  degli  abitanti  e  per  la  solerzia  del 
loro  ingegno.  Nè  troppi  dubbi  ci  pare  ch’egli  abbia  a 
temere  d’una  contraria  sentenza  ;  che  in  vero,  stia  ancor 
ella  nella  integrità  della  antica  credenza  di  Monsignor 
Albino  la  malafama  dell’aere  di  S.  Agata,  egli  è  in¬ 
contrastabile  per  chiunque  conosca  i  due  paesi,  doversi 
per  ogni  verso  anteporre  questo  ad  Acerra ,  situata  in 
vicinanza  di  pantani ,  esposta  a  tutte  le  istabilità  atmo¬ 
sferiche  della  enorme  pianura  in  mezzo  alla  quale  sen 
giace  e  cinta  di  lutolenti  fossi  d’immonde  cloache. 

Del  rimanente ,  sia  qualunque  il  vero  tra  le  due  op¬ 
poste  sentenze,  senza  commendazione  lasciar  non  vuoisi 
la  sobrietà  delle  parole  del  Viparelli ,  come  colui  il 
quale  persuaso  esser  sempre  odiosi  i  confronti  e  scon¬ 
venevole  all’ uffizio  dello  storico  il  maledire,  altamente 
si  duole,  ma  temperatamente  accusa; ne  d’altri  si  duole 
se  non  del  fato,  nè  altri  accusa  se  non  la  forza  costante 
de’  pregiudizi. 

E  fosse  in  piacer  di  Dio  che  dagli  altri  paesi  tutti 
della  vasta  Campania  ci  venissero  memorie  storiche  co¬ 
me  quelle  che  in  varie  volte  ci  han  dato  i  cittadini  di 
S.  Agata  !  Verrebbe  la  loro  mercè  a  costituirsene  una 
collezione  efficace  a  fornir  preziosa  materia  a  chi  voles¬ 
se  por  mano  ad  un’  opera  di  storia  universale  NapoUta- 
na,  della  quale  veramente  si  patisce  turpe  difetto. 

Napoli g  Dicembre  iS4-f-  G.A.  Làuria. 

22.  SS  2)2 

NOVELLA  STORICA  DI  P.  B.  SILORATA. 

Avendo  io  fatto  viaggio,  non  è  gran  tempo,  ad  una  delle 
prime  città  di  Francia;  mentre  mi  dilettava  correrne  le  po¬ 
polose  vie,  dove  l’ occhio  de’ novelli  riguardanti  è  rapito^ 
abbarbagliato  da  mille  e  vari  oggetti  maravigliosi,  e  avido  di 
udire  e  di  sapere  mi  aggirava  pe’luoglù  dall’uomo  sacrati 
alle  più  gentili  arti,  mi  venne  fatto  di  aver  fra  mani  una 
cronaca  di  recente  escila  dal  più  segreto  obblio  all’  umana 
conoscenza  ;  e  perché  vi  trovai  cose  a  lutto  il  mondo  nascoste, 
dalle  quali  verrà  pienissima  luce  a  riempiere  il  difetto  delle 
moderne  storie,  ho  voluto  farne  dono  alla  nostra  Italia,  tessen¬ 
done,  in  mio  disadorno  stile,  la  seguente  narrazione. 
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Correvano  i  primi  lustri  del  secolo  XVII,  e  sull’ albeggiare  ^ 
d’uu  sereno  giorno  d'autunno  due  giovani  ravvolti  in  ricchi 
mantelli  poggiavano  alacremente  e  per  la  volontà  leggieri 
sullo  scabro  dorso  di  più  rocce ,  le  une  dalle  altre  sollevate 
colà  presso  Gisor,  al  confine  che  è  tra  Francia  e  Normandia. 

Il  più  adulto  di  costoro,  uomo  di  belle  forme,  e  superiore  al 
compagno  in  altezza  di  corpo,  pareva  dimostrargli  assai  di 
sovente  un  certo  rispetto  che  poco  accordavasi  colle  maniere 
confidenziali  da  lui  usate;  e  camminava  ad  alta  fronte,  e  ten> 
tennando  con  gravità  la  persona ,  come  chi  è  smodatamente 
persuaso  di  se  stesso,  e  agogna  ammirazione  e  lodi.  L’altro 
pellegrino,  chi  ne  giudicasse  al  vederlo,  non  avea  passato  il 
quinto  lustro:  nobile  portamento,  nè  privo  di  leggiadria,  fat* 
tezze  graziose;  ma  in  volto  gli  si  leggeva  un  forte  pensiero, 
e  nel  suo  sorriso  trapelava  la  malinconia  del  cuore.  Ambi 
erano  coverti  da  un  largo  cappello  fregiato  di  piume  cadenti  ; 
e  pei  loro  stivaletti,  sormontati  da  più  ampio  giro  di  pelle  a 
difesa  del  ginocchio,  si  aveva  contezza  che  quegli  stranieri 
seguivano  le  usanze  della  corte  di  Luigi  XIIl. 

Mentre  pertanto  i  due  viaggiatori  salivano  per  quelle  aspre 
balze  cou  volonteroso  piede,  e  si  serravano  sul  petto  i  larghi 
mantelli  a  fine  di  assecurarsi  contro  una  densissima  nebbia 
che  a  loro  d’intorno  si  ravvolgeva,  il  maggiore  di  età  all’altro, 
che  portato  dal  suo  ardor  giovanile  poco  ponea  mente  alle  dif¬ 
ficoltà  ed  inciampi  del  cammino,  cosi  disse:  <  Deh,  statevi 
alquanto  più  suH’avviso,  mio  Carlo;  e  badate  di  non  metter 
piede-dn  fallo;  o,  se  vi  è  a  grado,  tenetevi  al  braccio  mio— - 
Non  fa  d’uopo  di  tale  appoggio,  rispondeva  il  compagno; 
siate  guardingo  per  voi ,  caro  Giorgio,  e  lasciate  che  io  navi¬ 
ghi  a  mio  talento  fra  queste  enormi  scogliere.  Oh  il  diabolico 
monte  !  Diresti  che  tanti  e  si  smisurati  macigni  non  fossero 
qui  stati  accumulati  dalla  mano  stessa,  che  col  più  mirabile 
ordinamento  dispose  le  opere  del  creato.  —  EJ  il  primo  sog¬ 
giunse:  Non  è  a  dubitare  che  non  siate  vinto  dalla  stanchez¬ 
za;  perocché  nella  vostra  età  e  nel  vostro  itrado  non  è  uso  l’uo¬ 
mo  gran  fatto  alle  gravezze  d’un  viaggio  pedestre;  ma  confor¬ 
tatevi,  che  ornai  ecco  siam  giunti  a  piè  del  primo  recinto  del 
ca<tello.  —  Sia  lode  a  Dìo,  riprese  a  dire  il  giovanetto;  se 
più  oltre  andava  la  salita,  io  non  avea  più  lena  nel  petto  c 
vi^or  nelle  gambe.  Ve’ come  il  sole  comincia  a  disperdere  la 
nebbia,  e  col  suo  raarsio  ci  ristora  dalla  geiida  brezza  nottur¬ 
na  —  Ciò  detto,  ambldue  si  assisero  daccanto  al  muro,  e  col 
suo  consueto  piglio  di  ilarità  Giorgio  continuava  :  s  Ninna 
migliore  po.stura  per  deliziarci  nella  vista  del  soggetto  ameno 
paese,  e,  quel  che  più  vale,  per  dare  aiuto  alle  mancanti  forze 
col  cibo;  dacché  io  debbo  confessare  che  stamane  in  me  l’ap¬ 
petito  si  è  svegliato  assai  per  tempo.  *  E  cosi  parlando  Gior¬ 
gio  aperse  un  piccolo  carniere  tolto  di  sotto  al  suo  mantello, 
e  ne  trasse  alcuni  uccelli  abbrostiti  allo  schidione;  poi  disse: 
a  Accostatevi,  o  Carlo,  che  il  nostro  frugalissimo  pasto  non 
ci  impedirà  dal  trattenerci  in  lieti  ragionamenti.  Vedete  che 
tremenda  anticaglia  è  mai  questo  palagio  vastissimo  ,  anzi 
questa  fortezza,  poiché  non  manca  delle  sue  torri  e  de’ suoi 
baluardi,  quantunque  mozzati  e  logori  dalla  falce  del  prepo¬ 
tente  vecchione  che  nulla  rispetta.  —  Certo,  rispose  l’altro, 
alcun  secolo  addietro  questo  nobile  castello  esser  doveva  molto 
formidabile;  ora  lo  preme  il  comun  fato,  si  che  appena  là  te¬ 
stimonianza  dell’antica  sua  grandezza.  Oh  meschine  opere 
dell’uomo,  quanto  siete  piccole  allo  sguardo  di  Dio!  Come  vi 
dissolvete  innanzi  al  primo  soffio  della  sua  collera!  I  ben  mu¬ 
niti  castelli,  i  palagi,  i  possenti  signori, . che  ivi  hanno 

soggiorno,  tutto  cade  e  si  dilegua,  e  non  resta  che  l’imp'-onta 
del  tempo  distrug^^itore.  —  Bravo,  mio  Carlo,  così  entrava  a 
dire  con  sogghigno  beffardo  colui  che  con  tanta  prodezza  si 
argomentava  di  chetar  la  sua  fame;  avete  parlato  come  un 
Cicerone,  e,  se  non  piglio  inganno ,  voi  intendete  di  moraliz¬ 
zare  sui  ruderi  dell’antichità;  io  però  vi  protesto  che  non  mi 
conosco  di  tali  cose,  e  vi  lascio  meditare  a  bell’agio  le  vostre 
malinconiche  sentenze  di  distruzione  e  di  morte.  Ma  che  è? 
voi  più  non  mi  date  ascolto ,  e  pare  che  ad  altro  abbiate  la 
mente!  — 

E  per  vero  il  più  giovane  degli  stranieri  drizzalo  avea  gli 
ocelli  e  l’animo  ad  una  creatura  vivente,  che  gli  era  apparsa 
di  mezzo  alle  ruine  del  castello;  ed  era  un  uomo  nel  vigor 
dell’età,  nudo  i  piedi  e  la  testa,  coperto  il  petto  di  lungi  e 
nera  barba,  nè  d’altro  vestito  che  di  una  grigia  tonaca  intorno 
al  e  reni  legata  con  una  semplice  fpne  ,  e  gli  pendea  dalla 
cintura  un  grosso  rosario  adorno  all’estremità  con  una  croce  di 
metallo.  Teneasi  quegli  dritto  e  senza  movimento,  colle  brac¬ 
cia  ravvolte  sul  petto,  e  in  atto  di  chi  porge  cupido  orecchio 
all’altrui  favellare. 


{'  Conlinua  J 


f  Ctmt.  f  vedi  pàg.  iSa.  J 

La  Torre  de’giojellì,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Torre  Martino ,  contiene  le  gìoje  e  le  insegne  della  Co¬ 
rona,  nel  luogo  che  si  chiama  Jewel  offlce.  È  una 
piccolissima  stanza  cou  porte  di  ferro  (1),  ricavata 
nella  grossezza  delle  mura  della  torre ,  e  dove  si  con¬ 
servano  con  gran  cura  le  gioie  della  corona  :  innanzi 
ad  esse  vi  sono  sempre  lumi  accesi,  senza  di  che  l’oscu¬ 
rità  del  luogo  impedirebbe  di  vederHb.  Una  giovane  in¬ 
glese,  che  ne  è  la  custode ,  ne  fa  la  spiegazione ,  le  cui 
particolarità  sarebbero  troppo  lunghe  a  ripetere  ,  es¬ 
sendo  moltissimi  gli  oggetti  preziosi  contenuti  in,  questo 
piccolo  tesoro,  che  racchiude  un  valore  di  circa  due  mi¬ 
lioni  di  lire  sterline;  ma  i  principali  de’ quali  sono  la 
staffa  d’oro  massiccio  di  sant’ Eduardo  re  d’Inghilterra 
nel  1041  ;  molti  scettri  di  varie  materie ,  fra  i  quali  è 
rimarchevole  per  la  sua  elegante  semplicità  quello  di 
avorio,  usato  dalla  regina  attuale;  gli  speroni  del  re  ed 
i  braccialetti  della  regina,  adoperati  nella  loro  incoro¬ 
nazione  ;  il  vaso  d’oro,  che  serve  a  battezzare  i  fanciulli 
della  famiglia  reale,  vari  calici  ed  utensili  d’oro,  il  globo 
d’oro  che  il  re  tiene  alla  sua  incoronazione;  e  finalmente 
due  oggetti  preziosissimi  collocati  sul  primo  ripiano ,  i 
quali ,  per  mezzo  d’ un  meccanismo  ,  girano  continua¬ 
mente  e  con  lentezza,  per  potersi  meglio  osservare;  cioè 
la  saliera  di  stato,  ossia  un  piccolo  modello  della  stessa 
torre  di  Londra  in  oro  massiccio,  che  si  mette  nel  mezzo 
della  tavola  nei  pubblici  banchetti  di  stato  ;  e  la  corona 
d’Inghilterra,  che  è  l’ oggetto  il  più  prezioso  ivi  conte¬ 
nuto,  la  quale  fu  intieramente  rifatta  secondo  un  nuovo 
modello,  in  occasione  della  incoronazione  di  Giorgio  IV 
nel  1821,  e  novellamente  per  T  incoronazione  deU’attuale 
regina  Vittoria.  Essa  è  ornata  d'un  incredibile  numero 
di  perle,  di  hrillaiiti  e  d’altre  pietre  preziose,  fra  le  quali 
il  zaffiro  posto  sotto  la  croce  è  il  più  bello  che  si  co¬ 
nosca  . 

E  qui  crediara  pregio  dell’opei’a  favellar  deH’audace 
tentativo  che  si  fece  sotto  il  regno  di  Carlo  11  per  in¬ 
volar  cotanto  tesoro.  Le  circostanze  del  fatto  offrono  un 
interesse  si  grande  che  ne  sembran  atte  ad  ispirar  un 
drammatico  ed  un  romanziero. 

Nell’  epoca  sovraccennata ,  l’ uomo  che  mostrava  ai 
visitatori  i  giojelli,  il  globo ,  la  corona  e  lo  scettro  era 
un  vecchio  servitor  di  sir  G.  Talhot ,  nomato  Eduardo  : 
egli  avea  per  lo  meno  ottani’  anni.  Un  giorno  una  si¬ 
gnora  accompagnata  da  un  ecclesiastico  cadde  svenuta 
nel  corso  della  breve  spiegazione  che  Eduardo  far  soleva 
ai  curiosi  :  ei  la  condusse  in  ima  camera  particolare 
e  le  diè  de’ soccorsi;  risensatasi  appieno  la  donna,  rin¬ 
graziò  il  cicerone  ed  usci  con  1’  ecclesiastica. 

Pochi  giorni  dopo  tornò  costui  ed  offri  al  vecchio 
Eduardo  quattro  paja  di  guanti  bianchi  a  nome  della 
signora  cui  egli  (  qual  protestante  ) ,  chiamava  sua  mo¬ 
glie.  Dopo  molte  altre  visite  nelle  quali  il  Cicerone 
ricevea  sempre  nuovi  contrassegni  di  riconoscenza  verso 
la  sua  gentile  ospitalità  ,  l’ecclesiastico  gli  disse  :  i  Voi 
avete  una  leggiadra  figlia,  signor  Eduardo,  e  noi  abbia¬ 
mo  un  nipote  che  possiede  due  o  trecento  lire  di  ren¬ 
dita.  Se  non  avete  ancor  disposto  della  mano  di  lei, 
permettete  che  io  vi  presenti  quel  giovine.  Quando 
ella  lo  avrà  veduto,  lo  accetterà  forse  per  isposo  ;  e  noi 
gioiremo  imparentandoci  ad  una  famiglia  si  onesta  qual’è 
la  vostra  —  Eduardo  ,  intenerito  da  questa  profferta, 
pregò  di  rimaner  seco  a  pranzo  1’  ecclesiastico  ;  questi 


(i)  Djpo  il  teatatÌTO  di  furto  del  Colonnello  Blood,  questa  camera  fu 
chiusa  con  una  forte  grata  di  ferro  ,  la  quale  è  stata  ommessa  nel  dise¬ 
gno  che  accompagna  questo  articolo ,  per  far  vedere  cun  dislinùone  gli 
oggetti. 
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accettò  senza  esitare ,  ed  imbandita  la  mensa ,  la  bene¬ 
disse  col  più  pio  raccoglimento,  ed  all’  azion  delle  gra¬ 
zie  aggiunse  una  lunga  preghiera  pel  re  per  la  regina 
e  per  la  famiglia  reale.  La  sera  visitò  l’appartamento 
del  suo  ospite.  Pendevan  da  un  muro  delle  pistole  ;  ei 
ne  ammirò  il  lavoro ,  e  volle  comprarle  per  farne  un 
dono,  com’ei  diceva,  ad  un  giovine  lord  suo  vicino.  Era 
questa  una  gherminella  per  disarmar  il  custode.  Uscen¬ 
do  di  là,  determinò  col  vecchio  un  giorno  della  settima¬ 
na,  per  presentar  suo  nipote  alla  futura  sposa,  e  chiese 
al  tempo  stesso  ed  ottenne  la  permissione  di  condurre 
seco  due  suoi  amici  stranieri  che  desideravan  veder  la 
corona. 

Nell’  ora  stabilita  il  vecchio  custode  e  la  figlia ,  ve¬ 
stiti  dc’Ioro  abili  migliori,  videro  arrivar  Blood  (  il  finto 


ecclesiastico  )  con  tre  altrè  persone ,  una  delle  quali 
fermossi  a  piè  della  scala.  Blood  chiese  con  istanza  al 
vecchio  di  mostrargli  senza  indugio  la  corona,  dovendo 
que’due  partir  di  Londra  in  quella  stessa  mattina  ;  ed 
Eduardo ,  lontano  d’ogni  sospetto ,  condusseli  tutti  e  tre 
nella  sala  de’giojelli  ;  ma  appena  n’ebbe  richiuso  l’uscio 
come  soleva,  gli  venne  gittate  un  mantello  sul  capo,  gli 
fu  messo  in  bocca  un  legno  forato  in  guisa  da  lasciar 
libera  la  respirazione ,  e  gli  fu  stretto  il  naso  con  una 
morsa  in  modo  che  non  potesse  uscirne  alcun  suono.  Al¬ 
lora  Blood  gli  disse  che  volevan  involar  la  corona  ,  e 
che  s’ei  non  facesse  remore,  gli  lascerebber  la  vita.  Il 
custode  non  restò  punto  intimidito  da  queste  parole  ;  ei 
si  sforzò  di  gridare  e  di  chiamar  soccorso  ;  ma  colpito 
fieramente,  smarrì  i  sensi.  Mentre  egli  giaceva  a  terra, 


(  La  Torre 

Blood  nascose  la  corona  sotto  il  mantello,  un  altro  la¬ 
dro  chiamato  Parrei  inviluppò  il  globo  ,  ed  il  terzo  ac- 
cingevasi  a  limar  lo  scettro  per  portarlo  più  agevolmen¬ 
te,  quando,  per  un  caso  straordinario,  uno  de’ figli  del 
vecchio  Eduardo,  tornando  dalle  Fiandre,  picchiò  all’u¬ 
scio  della  magione.  I  ladri  allora  lasciaron  lo  scet¬ 
tro  ,  ed  usciron  senza  precipitanza  salutando  quel  gio¬ 
vine.  Nel  medesimo  istante  sollevossi  Eduardo,  e  sba¬ 
razzandosi  del  mantello  e  del  legno  gridò  :  All’omicida  ! 
al  traditore  1  Sua  figlia  si  slanciò  contemporaneamente 
dalla  sua  stanza  a  tali  voci,  ed  aggiunse  quasi  per  istin¬ 
to  :  K  La  corona  è  involata  !  »  Si  diffuse  da  per  tutto 
1  allarme.  11  giovine  Eduardo  e  suo  cognato  il  capitan 
Beckinan,  si  diedero  ad  inseguir  i  ladri  che  dirigevansi 
verso  la  porta  Santa-Catcrina ,  in  cui  cran  per  essi  pre¬ 
parati  do’ cavalli.  All’ingresso  d’un  ponte,  volle  una 
guardia  arrestarli*,  ma  Blood  trasse  con  una  pistola,  e’I 
soldato  cadde  di  spavento.  Più  lungi,  per  isviare  i  so¬ 
spetti  di  altre  sentinelle,  gridò  egli  stesso:  c  Al  ladro! 
al  ladro  !  ))  La  loro  fuga  era  quasi  assicurata ,  quando 
rag^iunseli  il  capitano  Beckiiian,  il  quale  evitò  abhas- 
«ainìosi  un  colpo  di  pistola  tiratogli  da  Blood;  c  precipi¬ 
tandosi  sovresso  lo  strinse  vigorosamente;  la  corona 


C,  Forino  Ut, 

de  gioielli.  ) 

cadde.  Blood ,  vedendo  che  non  avea  più  speranza  di 
scappare,  disse  con  la  più  strana  sicurezza  :  a  L’impresa 
era  bella;  può  mettersi  a  rischio  la  vita  per  una  coro¬ 
na.  ))  Durante  la  lotta  distaccaronsi  dal  diadema  una 
bella  perla,  un  bel  diamante  ed  alcune  altre  piccole 
pietre  preziose;  ma  furon  tutte  trovale. 

Il  He  volle  che  Blood  s’ interrogasse  in  sua  presenza 
a  Witeball.  L’audace  confessò  molti  delitti:  egli  avea 
tentalo,  diceva,  d’impiccare  a  Tyburn  il  duca  d'Ormond, 
ed  orasi  più  volle  messo  in  agguato  in  riva  al  Tamigi, 
sopra  Bultersea,  por  uccidere  il  re.  Del  resto  ei  dichi, t- 
r<iva  aver  molte  centiimja  di  complici  (irritati  per  le 
persecuzioni  religiose  )  che  vendicherebbero  la  sua  mor¬ 
te,  o  al  contrario,  sarebbero  per  render  eminenti  ser¬ 
vigi  al  Sovrano,  s’egli  si  inoslrasse  generoso.  Il  suo  di¬ 
scorso  era  pien  di  desterilà  e  di  forza. 

Dopo  tal  interrogazione  Blood  ed  i  suoi  compagni  fu¬ 
ron  ricondotti  alla  Torre  per  esservi  detenuti  rigorosa¬ 
mente  ;  ma  qualche  tem])o  dopo,  con  grande  sorpresa 
del  pubblico,  furon  messi  in  libertà.  Si  seppe  pure  che 
a  Blood  fu  data  in  Islanda  unq  possessione  da  cui  traeva 
hOO  annue  lire  ,  e  ch’egli  stesso  acquistò  in  Corte  un 
iunuenza  della  quale  molli  trassero  prolillo. 

(  Coìiliniia.) 
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IL  CONSOLJTO. 

11.  —  NUOVI  TRAMBUSTI, 


I.  E  pure  le  armi  non  riposan  del  lutto  :  e  pure  il 
genio  che  s’è  volto  a  rigenerare  le  arti  di  pace  deve 


1  ancora  far  ritorno  a’ tremendi  pensieri  della  guerra  ! 
II  Britanno  s’alza  ancora  minaccioso,  e  con  lui  il 


Portogallo,  e  la  Sublime  Porta.  Il  commercio  gli  fà 
soggetto  il  primo  ;  il  secondo  è  suo  alleato  pel  recente 
oltraggio  del  conquisto  di  Egitto. 

Ma  il  Britanno  ha  un  muro  di  bronzo  a  rovesciare. 
Al  di  là  dell’Elba  la  Francia  ornai  non  ha  più  nemici. 


Una  neutralità  armata  stringe  insieme  con  essa  il  Nòrd, 
la  Spagna  e  l’Italia  contro  la  Signora  de’ mari. 

Questa  è  bene  la  più  grave  minaccia  che  finora  abbia 
percosso  l’Inghilterra.  Questo  è  altresì  il  più  splendido 
monumento  della  sagacità  del  Console. 

Essa  regna  è  vero  sù  la  immensità  de’ mari,  ma  tutti  i 
porti  di  Europa  le  son  chiusi.  Dovunque  la  stessa  ostili¬ 
tà,  lo  stesso  accordo  regna  fra’ potenti. Le  foci  dell’Elba, 
delWeser,  e  dell’Ens  le  sono  interdette;  l’Annoverese 
è  occupato  dalla  Prussia,  Amburgo  dai  Danesi;  ne’ porti 
e  ne’ cantieri  dell’Olanda,  della  Russia,  della  Svezia  c 
della  Danimarca  si  veggon  navi  e  marinari  raccolti;  tre 
armate  si  formano  in  Lituania.  Nè  son  forze  da  potersi 
avere  in  dispregio!  Paolo  I.,  il  dominatore  del  vasto 
Impero  ha  in  mare  ottantasette  navi  di  fila  o  quaranta 
fregate ,  la  Svezia  diciolto  delle  prime  o  quattordici 
delle  seconde,  la  Francia  cinquanlaoiiiqiie  d’alto  bordo 
e  quarantatre  minori,  senza  coniar  quelle  di  Olanda,  di 
Spagna  e  di  Napoli,  di  cui  può  disporre.  Le  coste  setten¬ 
trionali  son  coperte  di  batterie.  Questo  è  bene  il  caso 
della  guerra  di  lutti  contro  d’un  solo. 

IL  Ma  queste  forze  formidabili  non  sono  ancora  rin- 
Iiile.Se’l  sà  Nelson, e  senza  por  tempo  in  mezzo  gilla  il 


guanto  di  sfida  a’cenlo  novantasei  legni  della  coalizione, 
che  ben  conosce  che  non  usciranno  uniti  ad  incontrarlo. 
I  primi  colpi  son  rivolti  contro  la  Danimarca.  Una  flotta 
spiega  le  vele  da  Jarmouth,  valica  il  Sund  in  tre  ore,  e 
a  sera  gitta  le  ancore  a  Copenaghen.  E  Copenaghen 
deve  difendersi  sola,  perchè  gli  Svedesi  non  son  giunti 
ancora,  e  i  vascelli  della  Russia  son  troppo  lontani.  Pure 
le  batterie  di  terra  e  di  mare  armale  di  novecento  can¬ 
noni  presentano  un  propugnacolo  formidabile.  Aggiun¬ 
gi  i  soldati  di  ordinanza  posti  sopra  pontoni  immobili , 
aggiungi  le  milizie  cittadine  bramose  di  divider  con  essi 


massa  a  difendere  quanto  avea  di  più  caro ,  e  vedrai 
che  se  Nelson  e  Parker  han  diciotto  vascelli  di  linea, 
quattro  fregate  e  trenta  bombarde,  la  vittoria  dovrà 
acquistarsi  con  molto  sangue.  E  già  Parker  sgomentato 
dal  tiro  de’ cannoni  continuo  dà  l’ordine  del  ritrarsi, 
quando  Nelson  rinnovando  la  manovra  d’Aboukir,  e 
profittando  del  vento  propizio  che  spira  dal  mezzogiorno 
nelfistante  appunto  che  n’ha  mestieri,  si  caccia  intrepido 
ad  attaccare  il  nemico  per  la  dritta ,  onde  così  rendere 
inutili  le  batterie  della  manca. 

La  fortuna  seconda  la  sua  audacia.  Dodici  vascelli , 
le  fregate  e  le  bombarde  varcano  il  fortunoso  passo ,  e 
incominciano  una  offesa  ad  ultimo  sangue.  Quallr’ore 
dura  la  battaglia.  I  Danesi  pugnano  da  lioni,  ma  il  loro 
coraggio  è  inutile.  Un  armistizio  di  cento  giorni  è 
segnato  ;  mentre  sù  le  onde ,  sù  le  batterie  e  sù  le  navi 
giacciono  mille  Inglesi  uccisi,  e  due  mila  Danesi. 

IH. Un  avvenimento  impreveduto  s’aggiunge  a  favorir 
r  Inghilterra,  Nella  notte  del  23  marzo  Paalo  I  si  trova 
morto  nelle  sue  stanze.  La  liga  del  Nord  è  sciolta.  Un 
trattato  di  commercio  è  segnato  tra  il  nuovo  Imperatore 
e  la  Gran  Brettagna.  Vi  accedono  la  Danimarca  ,  la 
Prussia  e  la  Svezia,  e  mentre  i  Danesi  lasciano  Ambur¬ 
go,  i  Prussiani  escono  dall’Annover.  Tutto  il  littorale 
del  Nord  torna  in  balìa  degl’isolani. 

Qual  punto  rimane  ora  sul  continente  al  primo  Con¬ 
sole  per  attaccar  la  potente  rivale?  Il  Portogallo. 

Luciano  quindi  si  reca  a  Madrid  a  proporre  che  iiii 
corpo  di  truppe  Spaglinole  una  alle  schiere  di  Francia 
invada  il  Portogallo ,  onde  forzare  il  Reggente  a  chiu¬ 
dere  i  suoi  porli  alle  navi  Inglesi.  Il  principe  della 
pace  comanderebbe  come  generalissimo.  A  lui  obbe¬ 
direbbe  Goiivion  Sainl-Cyr  coll’ esercito  de’ Pirenei. 
Uno  de’ più  illustri  luogolenenli  del  Console  è  Gouviou 
Sain-Cyr  :  egli  ha  tutte  le  doli  che  fanno  un  ollimo 


170 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


generale;  ha  valore,  prudenza,  antiveggenza,  esperienza  ^ 
di  guerra,  e  studio  profondo. 

Ma  prima  che  i  battaglioni  di  Francia  si  pongano  in 
marcia  ,  delle  scaramuccie  han  luogo  tra  Spagnuoli  e 
Portoghesi,  che  producono  il  trattalo  di  Badajoz.  Il  Con¬ 
sole  lo  riguarda  come  non  avvenuto,  e  comanda  a’ suoi 
di  andare  innanzi.  Le  ostilità  cominciano  e  già  Ledere 
occupa  la  Salamanca.  Il  Reggente  abbandonato  dagli 
Inglesi  ,  a  dissipare  il  nembo  che  sta  per  piombargli 
addosso,  s’a [fretta  a  sottoscrivere  una  convenzione ,  che 
si  firma  in  Madrid  tra  il  Portogallo ,  la  Francia  e  la 
Spagna.  Lo  scopo  della  guerra  si  è  ottenuto.  I  Porti 
Portoghesi  tanto  di  Europa  che  del  nuovo  mondo  son 
chiusi  agl’  Inglesi  :  il  Portogallo  cede  di  più  una  parte 
de’suoi  possedimenti  per  aumentar  la  Gujana  Francese. 

IV .  Questo  nuovo  trionfo  è  un  altro  scalino  per  Lui 
verso  la  meta  sublime  che  ornai  nessuno  può  contra¬ 
stargli.  Forte  dell’appoggio  della  nazione  e’ cammina 
a  viso  scoperto. 

Ma  Egli  non  è  un  avventuriere  che  tutto  commette 
al  caso.  In  lui  la  prudenza  si  congiunge  al  genio  e  al 
valore.  Vuol  quindi  rendersi  sempre  più  favorevole  la 
pubblica  opinione,  non  con  pompose  e  inutili  frasi,  ma 
con  fatti  che  manifestino  la  cura  eh’ e’ prende  della  pro¬ 
sperità  della  Francia.  Che  vuole  la  maggioranza  dei 
Francesi?  Godere  la  calma  dopo  tante  tempeste.  E  però 
i  buoni  van  gridando  pace,  pace,  pace.  Fà  eco  a  questo 
grido  tutto  il  continente ,  ove  ornai  troppo  sangue  si  è 
sparso,  troppo  pianto  s’è  versato.  Solo  i  guerrieri  usi 
alla  vita  de’ campi  e  a’ rischi  della  gloria  si  oppongono 
a  questo  grido.  Per  questi  ogni  prosperità  stà  ne’cannoni 
che  tuonano,  nelle  bajonelte  che  feriscono;  poco  impor¬ 
tando  loro  delle  arti ,  delle  manifatture  e  de’  traffichi. 
Chi  vuol  farli  felici  li  meni  alla  battaglia. 

Ora  a  quale  della  due  parti  darà  ascolto  il  Console? 
Ad  entrambe.  I  soldati  rivedranno  le  tende  del  campo , 
sentiranno  lo  strepito  delle  armi  e’I  suon  de’ tamburi; 
le  bandiere  che  han  vinto  a  Marengo  si  spiegheran 
nuovamente  sul  mare  e  su  la  terra.  Ma!  tutlocciò  per 
acquistar  la  pace. 

Facciamoci  ad  osservare  il  gran  Dramma. 

CnsAaii  Malpica. 

<s»KS)Ke> 

I  RESPIRATORI  DEL  DOTTOR  JEFFRIES. 

Viaggiatori  inglesi ,  eh’  ebbero  occasione  di  visitare 
l  ospizio  del  S.  Bernardo ,  e  di  apprezzare  la  carità  dei 
monaci  che  abitano  su  quell’eccelsa  montagna,  sono  ve¬ 
nuti  nell’idea  di  mandarvi  in  dono  alquante  di  quelle 
macchine  inventate  dal  sig.  Jeffries,  e  chiamate  da  lui 
respiratori  ;  e  ciò  all’oggetto  di  provvedere  alla  salute 
di  que’  venerabili  claustrali ,  che  nell’esercizio  della  su¬ 
blime  loro  vocazione,  di  vegliare  cioè  giorno  e  notte  fra 
quelle  perpetue  nevi  per  la  sicurezza  dei  passeggeri, 
logorano  la  loro  vita  sì,  che  dopo  due  o  tre  anni  di  sog¬ 
giorno  sulla  nevosa  vetta,  cominciano  a  diventare  tisici, 
senza  rimedio.  Ora  i  respiratori  del  dottor  Jeffries  han¬ 
no  renduto  utili  servigii  ad  una  infinità  di  persone  mi¬ 
nacciate  da  quella  malattia.  Interrogato  su  tale  propo¬ 
sito  lo  stesso  dottore,  ei  rispose  che  veramente  la  sua 
niacchina  aveva  giovalo  finora  meglio  in  pianura ,  e  a 
discrete  altezze;  e  che  a  quella  sì  grande  dell’ospizio  del 
S.  Bernardo  la  tisi  polmonare,  che  vi  è  endemica,  di¬ 
pendeva  non  solo  dalla  fredd(*zza  dell’aria,  ma  anche 
<lalla  sua  sottigliezza.  Ciò  non  di  meno  consigliava  di 
far  prova  del  suo  respiratore ,  perchè  in  sostanza  il  ri¬ 
gore  del  freddo  era  la  causa  principale  del  morbo;  ed 
egli  aveva  trovalo  ad  uguale  altezza  suU’IIimilaya  (dove 
peraltro  la  regione  delle  nevi  perpetue  è  mollo  più  in 
su  che  non  all’ospizio  di  S.  Bernardo)  alcuni  villaggi 
abitati  da  gente  sanissima.  (  G.  U.  )  | 


UNA  LETTERA  DI  CRISTINA  REGINA  DI  SVEZIA. 

Avvenutami  per  caso  a  leggere  la  seguente  lettera 
di  Cristina ,  regina  di  Svezia,  mi  parve  ritrovare  m 
essa  una  tal  dipintura  degli  alti  e  vivi  spinti  di  quella 
principessa ,  da  meritare  di  essere  più  conosciuta  che 
in  fatto  non  istimo  che  sia,  trovandosi,  come  si  trova, 
perduta  quasi  per  entro  un  libro  di  Stefano  Pignatel- 
li,  che  comparve  in  luce  intitolato  ad  essa  regina,  e  nel 
quale  è  trattato  «  quanto  più  alletti  la  bellezza  dell  ani¬ 
mo  che  la  bellezza  del  corpo  »  (Venezia  1681 ,  in-8.^ ). 
Ho  dunque  preso  la  cura  di  ricopiarla,  ponendovi  qual¬ 
che  brevissima  noterella  ;  nè  forse  mi  sarò  al  tutto  in¬ 
gannato,  sperando  che  da  altri  ancora  verrà  con  pia¬ 
cere  veduta.  P.  E.  Visconti. 

scritta  a  Stefano  Pignalellì  nel  riniaadargU  il  primo  capiioio  deirOpcra. 

Vi  rimando  la  vostra  dedicatoria,  la  qual  mi  parrebbe 
la  più  bella  cosa  del  mondo  se  non  fosse  stata  fatta  per 
me.  Altri  forse  vi  direbbe  :  tu  m’aduli,  ma  mi  piaci  :  io 
però  vi  confesso  che  mi  piacereste  molto  più  se  mi  adu¬ 
laste  meno,  temendo  assai  che  la  vostra  parzialità  arrivi 
a  pregiudicarmi  troppo  più  di  quel  che  voi  pensate.  Se 
ogni  comparazione  è  odiosa  al  mondo,  che  sarà  di  quella 
di  me  con  Alessandro  ?  (1)  Che  son  io  per  esser  messa 
in  paragone  con  un  eroe  si  grande,  che  al  mondo  non 
ebbe  mai  pari,  nè  credo  che  mai  l’avrà  , 

Perdonami  qual  è  tale  0  si  tiene  (2)  ; 

e  del  quale  gli  stessi  difetti  vaglion  quasi  più  che  le  virtù 
degli  altri  ?  Vero  è  che  voi  avete  fatto  questa  compa¬ 
razione  con  tanto  ingegno ,  e  vestitala  con  tanta  arte, 
che  r  avete  resa  maravigliosa  ad  ogni  uom  di  gusto  e- 
squisito;  a  segno,  che  s’io  fossi  capace  di  scordarmi  di 
me,  mi  avreste  quasi  persuasa  che  io  fossi  qualche  cosa. 
Ma  in  questo  caso  ho  sperimentato  verissima  quella  mia 
massima  ,  che  1’  uomo  può  ingannar  tutti  ,  ma  non  se 
stesso  :  ed  è  pur  vero  che  la  propria  coscienza  non  mente 
nè  adula  mai  veruno.  Io  però  v’assicuro  che  tutto  l’ in¬ 
gegno  e  tutta  r  arte  vostra  non  arriveranno  mai  a  far 
ch’io  non  conosca  me  stessa  :  nè  mi  par  questa  scienza 
tanto  pellegrina  quanto  fu  stimala  già  nei  secoli  degli 
oracoli.  E  chi  può  far  di  meno  di  non  conoscer  se  stesso? 
e  conoscendosi,  chi  può  dubitar  delle  sue  miserie  e  del 
suo  niente  ?  Alessimdro  stesso ,  sapendo  questa  verità, 


(1)  Questa  comparazione,  della  quale  Cristina  con  tanta  leg¬ 
giadria  dimostra,  se  non  altro,  la  esagerazione,  occupa  una 
gran  parte  delle  dedicatoria ,  dov' è  detto:  t  Più  agevolmente 
la  Svezia  polca  riputar  laM.  V.  un  Alessandro,  tacendo  ra¬ 
gione  all’egualità  dei  doni  che  amendue  ricevetter  dalla  for¬ 
tuna.  alla  parità  delle  doti  della  natura,  e  de'pregi  conquistati 

dall’arle .  Ebb’  Ella  dalla  natura  comune  con  Ale.ssandro 

l’aria  e  la  maestà  del  volto  .  il  valore  e  la  robustezza  del 
corpo  ,  Pamoiezza  e  il  vigor  della  mente.  L’art** ,  per  ulti¬ 
mo,  adornò  V.  M.  ed  Alessandro  egualmente  de’suoi  pregi, 
addestrando  amendue  a’ medesimi  studi,  e  incbinandoli  a  pren¬ 
dere  insieme  la  dilettosa  ma  laboriosa  inchiesta  d’ inuoltrarsi 
nel  più  alto  e  nel  più  profondo  delle  sdenz  •,  per  l’’opporluno 
interrompimcnto  delle  quali  preiidè  ciascun  la  vaghezza  degli 
stessi  diporti ,  la  caccia,  la  palestra,  i  destrieri,  la  danza,  la 
cetera,  la  musica  d.  E  cosi  continua  parlando  poi  delle  spedi¬ 
zioni,  delle  battaglie,  de'triooli;  e  la  bdincia,  come  era  da 
crederlo,  non  sta  jiiù  con  lance  eguale  tra  l’eroina  di  Svezia 
e  l’eroe  di  Macedonia;  ma  la  prima  è  dichiarata  sincere  d’as¬ 
sai  il  secondo. 

(2)  La  regina,  che  conosceva  benissimo  la  lingua  e  la  lette¬ 
ratura  italiana ,  usurpa  qui  leggiadramente  con  leggera  mu¬ 
tazione  il  noto  verso 

a  Perdonimi  qml  è  bella  ,  0  si  tiene  > 
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disse  che  avrebbe  voluto  esser  Diogene  quando  non 
fosse  Alessandro;  e  a  me  pare  uno  de’suoi  più  bei  detti, 
«  un  pensiero  degno  di  lui  ;  sebbene  in  sostanza  Dioge¬ 
ne  era  un  malcreato  che  diceva  e  faceva  in  faccia  alle 
genti  mille  galanterie  vituperose ,  senza  vergognarsi  nè 
di  sè,  nè  d’altri.  Nondimeno  v’  era  anche  in  lui  un  non 
so  che  di  grande,  che  meritava  l’invidia  di  Alessandro; 
il  quale,  conoscendo  la  vanità  della  sua  ambizione,  pur 
l'amò,  forse  perchè  sentiva  con  lo  spagnuolo  : 

Mala  rida  es,  però  non  bay  otra. 


questo  solo  che  il  giudizio  della  conseguenza  o  non  di¬ 
scende  da  quelli  delle  premesse  o  è  di  essi  assai  più 
generale.  ^ 

Imparato  eh  ebbe  a  Compitare,  trovò  insipida  ogni 
parte  dello  scibile  umano,  tranne  l’aritmetica.  Nè  a 
questa  intese  mai  virilmente  ,  ma  invaghito  delle  sue 
cifre ,  o  piuttosto ,  non  iscorgendo  in  esse  che  denaro, 
volle  sapere  come  esse  si  connettessero;  e  ,  nemico 
nato  della  divisione  q  sottrazione  ,  si  famigliarizzò  di 
buon  ora  con  la  moltiplicazione  e  con  1’  addizione  sol¬ 
tanto. 


Alessandro  volle  conquistar  quel  mondo  che  Diogene 
volle  calpestare.  Ad  Alessandro  non  riuscì  di  conqui¬ 
starlo,  ne  a  Diogene  il  calpestarlo  ;  mentr’è  vanità  pre¬ 
tender  l’uno  e  Taltro.  Più  saggio  però  e  più  felice  sareb¬ 
be  chi  sapesse  adoperar  questo  mondo  per  quel  fine  al 
qual  si  bello  è  stato  creato  :  questo  solo  non  sarebbe 
Vanità,  e  si  potrebbe  conseguire  con  la  grazia  di  chi  sa 
render  facile  anco  l’impossìbile.  Ma,  povero  Alessandro, 
chi  t’avesse  mai  detto,  quando  spargesti  si  gloriosamente 
tanto  sudore  e  tanto  sangue  ,  che  ti  si  farebbe  un  tal 
torlo  di  arrivar  sino  a  paragonarti  meco  ?  Già  però,  mer¬ 
lo  all’  hnrnortal  Suo  nome,  e^li  vi  ha  fatto  il  callo,  a- 
vendo  sofferto  questa  ingiustizia  da  molti ,  che  non  si 
son  vergognali  di  mettere  al  paragon  di  lui  certi  eroi 
cije  appena  meritavano  quello  del  suo  Bucefalo.  Mi  par 
veramente  che  operasse  e  parlasse  da  uomo  il  più  saggio 
del  mondo,  qnal  egli  era,  allorché  si  sdegnò  di  faticar 
più  sotto  il  sole;  e  chi  noi  crede,  legga  la  vostra  dedi¬ 
catoria  con  molte  altre,  e  ne  dubiti  se  può.  Prescindendo 
poi  dalle  vostre  iperboli  (3)  usate  in  mio  proposito  , 
non  posso  se  non  confessarvi  che  avete  fatto  una  gran 
bella  cosa  ,  e  che  avete  meritata  1’  approvazione  del  si¬ 
gnor  cardinale  Azzolino  nostro,  che  deve  bastarvi. 

(dal  M.  di  T.) 


O  LO  SPECULATORE. 

Eccovi  l’ingegno  più  acuto,  più  animoso,  più  cosmo¬ 
politico  fra  i  contemporanei»  Ei  non  è  geologo  ,  non 
chimico,  non  meccanico,  non  metereologo,  non  idrolo¬ 
go,  non  giurista,  non  medico,  non  letterato,  non  arti¬ 
sta,  non  artefice,  non  artigiano  ;  ei  non  apprese  nè  pro¬ 
fessa  alcuno  de’  noli  mestieri,  e  non  per  tanto  nessuno 
fra  i  settantadue  elementi  sfugge  alle  sue  ricerche. 
Acqua  aria  terra  fuoco,  tutto  è  da  lui  egualmente  igno¬ 
rato  ,  ma  tutto  è  da  lui  esplorato  con  una  costanza  ed 
Una  sagacia  che  lo  farebbe  passare  per  un  Couvier,  s’ei 
non  fosse  a  bastanza  conosciuto  per  uno  Speculatore. 
Alchimico  novello,  in  lutto  cerca  oro,  in  tutto  spera  Un 
profitto  ,  e  fondasi  non  meno  che  gli  antichi  Albuma- 
zarri,  su  la  crcdulìià  e  su  gli  errori  degli  sciocchi.  Que¬ 
sta  è  per  vero  una  messe  inesauribile  ,  ma  molti  sono 
que’  che  vi  trovano  ormai  a  spigolare»  Se  non  avete 
pensieri  ipocondriaci,  udite,  lettori,  come  il  nostro  spet¬ 
tabile  Rampicene  si  gillò  ìn  siffatta  messe,  e  che  vi  rac¬ 
colse. 

Lo  speculatore  (  stato  già  nel  mondo  ìn  diverse  età  e 
con  nomi  diversi)  sembra  nato  col  secolo  corrente  ed  a 
quel  che  sembra  non  morrà  con  esso. Apri  gli  occhi  fra 
le  talpe  ,  crebbe  nell’  ozio  ,  fu  pasciuto  di  lusinghe  ,  e 
vive  nel  paese  delle  chimere.  Benché  non  abbia  egli  mai 
saputo  che  cosa  sia  un  sillogismo ,  pure  molti  ne  fa  in 
ogni  istante ,  e  tutti ,  Aristotelici  nel  resto ,  peccano  in 


(3)  Se  di  queste  iperboli  non  fosse  più  che  gran  sapgio  la 
piccola  parte  della  comparazione  posta  alla  nota  i.,  se  ne  po¬ 
trebbe  dar  qui  un  bel  numero:  questa  però  è  da  non  lasciare; 
«  Nacque  donna  la  M.  V.,  c  divenne  uomo;  anzi  più  che 
Uomo  ». 


L  acutezza  del  suo  ingegno  ,  che  in  lui  è  sinonimo 
perfetto  della  fame ,  cominciò  a  mostrarsi  nella  scuola. 
S  ei  non  usò  de’libin  onde  Io  provvide  il  povero  padre, 
non  permise  che  ne  usasse  nessuno  de’  suoi  compagni 
gratuitamente.  Se  non  disse  mai  il  vero ,  ebbe  pur  l’ac¬ 
corgimento  di  non  mentire  quando  non  gli  fosser  pagate 
anticipatamente  le  bugie.  Alcuni  suoi  condiscepoli  rup¬ 
pero  un  giorno  il  calamajo  del  pedagogo.  Mentre  aspet- 
tavan  tremando  la  ferula  inesorabile  che  per  minor  ca¬ 
gione  soleva  far  guerra  alle  loro  polpe,  Rampicene  si 
profferse  espiatore  del  loro  fallo,  a  patto  che  gli  dessero 
le  loro  merende  durante  una  semmana.  Fu  accettata 
con  gioja  questa  magnanima  profferta  ,  e  Rampicene, 
il  capro  di  quel  ginnasio ,  pagò  solo  quel  che  dovean 
cinque  o  sei,  cominciando  a  comprendere  che  la  regola 
della  moltiplicazione,  in  pratica ,  non  è  sempre  giocon¬ 
da.  Risaputa  dal  maestro  l’onorata  cagione  di  questo 
eroismo  spartano  ,  esclamò  :  t  Rampicene ,  tu  sarai  il 
primo  Speculatore  del  nostro  paese  !  »  Questo  vaticinio 
si  ò  verificato  a  capello. 

Rampicene  rimase  orfano  ,  ma  ,  lungi  dallo  sgomen¬ 
tarsene,  aspettò  1’  età  maggiore  con  un’  ansia  onde  non 
avea  mai  aspettato  in  iscuola  le  feste,  e  fuor  di  scuola, 
le  occasioni  di  giuntare.  Prima  che  uscisse  di  pupillo 
soleva  architettar  gli  aerei  suoi  castelli  in  tal  guisa  ; 

— «  I  beni  che  qui  possiedo  son  pochi  e  frultan  meno 
del  quattro  per  cento.  Per  quanto  io  mi  adoprassi , 
chiaro  che  mi  toccherebbe  lo  stesso  misero  stalo 
del  padre  mio.  Una  risoluzione  ardita  potrebbe  sollevar¬ 
mi  sola  dall’  abbiezione  in  cui  mi  trovo.  Se  tutto  io  ven¬ 
dessi  ed  in  Un  giuoco  d’industria  o  di  fortuna  lo  centu¬ 
plicassi  in  un  giorno  !  Se  ad  un  istante  di  coraggio  fosse 
serbata  la  gloria  d’ innalzarmi  più  che  noi  potrebbero 
cinquant*  anni  di  avventurosa  prudenza  !...  — 

E  tanto  internavasi  col  pensiero  nella  serie  delle  lusin¬ 
ghiere  condizionali,  che  spesso,  avendo  innanzi  bottiglia 
e  bicchiero,  rinnovava  lo  slancio  ,  poco  felice  in  verità, 
del  Musulmano  vendìtor  dì  vetri  favoleggiato  con  tanta 
grazia  dal  Pignotti. 

Chi  non  vede  che  a  redarguir  gli  animosi  ragiona¬ 
menti  di  Rampicene  sarebbe  bastato  il  laconismo  d’ una 
sola  delle  sue  più  corte  parole  :  Se  ! 

Ma  eccolo  ormai  signore  del  suo  talento.  In  pochi 
giorni  il  piccolo  retaggio  paterno ,  bastante  a  non  far 
morir  un  uomo  di  fame,  fu  venduto,  ed  in  un  più  corto 
spazio  di  tempo  il  prezzo  ne  fu  dileguato  al  giuoco,  in 
cui  venne  meno  a  Rampicone  la  prudenza  e  la  fortuna. 
Ma  dal  terribil  naufragio  salvò  egli  tanto  da  farsene  un 
vestilo  ;  sebbene  che  dico  ?  Salvò  tutto  in  sè  solo  ,  e 
disse  :  Agli  uomini  straordinari  la  patria  è  matrigna. 
Nemo  propheUa ,  ci  rìpetea  tante  volte  il  maestro ,  con 
altre  parole  latine  che  non  ho  a  mente  ,  ma  il  cui 
senso  è  che  i  miei  pari  devono  spatriare  per  far  fortu¬ 
na.  Mi  ricorda  che  quel  povero  uomo  citava  ogni  gior¬ 
no  r  esempio  di  colui  che  compose  la  tavola  pitagorica. 
Non  avendo  i  concittadini  dì  lui  applaudito  ad  una  si  uti¬ 
le  invenzione ,  egli  andò  altrove  ad  insegnar  aritmetica 
di  giorno  ed  arte  magica  di  notte,  dietro  una  cortina. 
Judentes  Jortuna  juvat  !  Non  dimenticherò  mai  questo 
precetto  ,  il  solo  che  mi  fosse  entrato  in  testa  fra  tutti 
quelli  che  ne  predicava  il  maestro.  Precetto  tanto  a  me 
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più  caro  in  quanto  che  quel  buon  uomo  ne  facea  sem¬ 
pre  sul  mio  conto  l’applicazione  dicendo  :  La  sorte  è 
amica  agli  scavezzacolli  !  Partiam  dunque  in  cerca  di 
miglior  paese  e  miglior  fortuna.-— 

E  cosi  senz’aspettar  domane ,  senza  voltarsi  indietro’, 
senza  spargere  una  lacrima ,  senza  accomiatarsi  da  al¬ 
cuno,  Rampicone  esce  della  terra  natale,  non  portando 
seco  se  non  quel  cappello  ,  quel  bastone  e  que’  panni 
che  voi,  o  lettori,  qui  vedete  delineati,  e  che  sono  stati, 
sono  e  saranno  l’equipaggio  di  coloro  che  credono  veder 


!•»- 


oro  ed  argento  non  vedendo  che  bolle  di  sapone. Ma  co¬ 
me  si  viaggia  col  ventre  digiuno  ?...  Attendete  :  Rampi¬ 
cone  ha  pure  una  borsa,  in  cui  abitò  una  volta  qualche 
moneta ,  ed  ora  son  diligentemente  custoditi  certi  sca- 
tolini  pieni  di  polvere  di  tufo  o  di  mattone.  Alla  virtù 
di  questi  due  farmachi  è  confidato  il  destino  del  suo 
viaggio.  Spacciandosi  in  un  borgo  per  veterinario  ed 
in  un  altro  per  medico ,  ebbe  Rampicone  la  ventura  di 
raccoglier  un  quindici  soldi  ;  ma  (  uopo  è  confessarlo  ) 
non  esercitò  empirisimo  che  ne’ soli  casi  di  necessità 


(  Lo  sj  Octi', 

quantunque  nessuno  vi  fosse  meglio  idoneo  di  lui.  Chi 
sa  se  avrebbe  resistito  alla  tentazione  di  farsi  medico, 
udendo  che  può  divenirsi  tale  supponendo  infermi  tulli 
gli  uomini  vigorosi  ? 

A  Rampicone  non  aveano  ancora  le  cure  e  gli  anni 
solcato  il  volto  ed  imbiancato  i  capelli.  Senz’csser  dun- 
<{ue  bello,  polea  aspirar  a  coglier  la  fortuna  tra  i  lacci 
dell  atnore.  Questo  appunto  credè  fare  in  città  vaglieg-* 
giando  una  freschissima  pulcella  di  4-8  anni,  al  cui  ta^ 
Unno  giunse ,  fingendo  stalo  e  nome.  Ma  Donna  Pras- 
sede,  la  prima  sua  fiamma,  gli  mori  dopo  un  anno,  non 
lasciandogli  che  alcune  bagattelle,  le  quali  valsero  solo 
ad  attirargli  il  meno  aristocratico  amore  d’una  ricn- 
matrice. 

Sposo  novello  e  padre ,  gli  crescono  co’figli  le  cure, 
e  con  queste  i  progetti ,  i  quali  in  tant’anni  non  produ¬ 
cono  una  metamorfosi  neppur  nel  suo  vestilo.  Egli  è 


sempre  irrequieto ,  sempre  col  cappello  a  sgentbo ,  col 
guardo  suspicante ,  col  pollice  in  bocca,  e  con  un  mu¬ 
lino  d’idee  ruminatrici  in  capo.  In  questo  quartiere  è 
nolo  come  scopritore  d’  un  cosmetico  che  annerisce  a 
corruga  la  pelle,  in  quello  come  venditore  di  un  epila¬ 
torio  che  corrode  ovunque  tocca  ;  qui  spaccia  tessuti 
impermeabili  all’acqua  quando  non  li  tocca  che  il  sole, 
là  dispensa  programmi  che  insegnano  a  farsi  la  barba 
senza  sapone,  eciec.  Rampicone  è  ad  un  lemj)o  comme¬ 
diante,  macchinista ,  commesso  viaggiatore^  rigattiere, 
numismatico,  sensale ,  progettista  ;  è  tutto,  fa  tutto ,  sa 
tutto ,  e  trovasi  sempre  compagno  inseparabile  del 
Niente,  cioè  : 

Di  quel  fratei  della  materia  prima 
Che  voi  sapete  quaiilo  ci  è  nascoso 
E  quanto  da’  lilosoll  si  stima. 

DoilE.MCO  AnZEL.MI. 
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LA  TORRE  DI  LOlUDRà. 

(  Continuazione  e  fine,  vedi  pagina  iG^.  ) 


La  Torre  contiene  anche  l’Arsenale,  rUffizio  dell’Ar- 
tiglieria,  l’ Uffizio  degli  ArchWied  ilseiTaglio  delle  be¬ 
stie  rare. 

A  mezzodì  della  Torre  Bianca  v’ò  la  sala  delle  piante 


delle  fortezze  ( Modeiling  room)  in  cui  si  vedono  i  mo¬ 
delli  di  un  gran  numero  di  piazze  forti,  è  fra  gli  altri 
quello  di  Gibilterra.  Non  a  tutti  è  dato  1’  ingresso  in 
quella  sala. 


i 


(  Armatura  3i  Enrico  VI  d’IngjìKerra.  ) 


jp.  Molino  lit. 


La  sala  delle  armature  {Jrmmiry  House)  è  una  fab¬ 
brica  semplicissima  di  mattoni  a  levtinle  della  Torre 
Bianca.  Vicino  alla  porta  d’entrata,  si  vede  un  modello 
della  maccbina  di  sir  Thomas  Loombe  per  fare  Yorgan- 
Essaè  composta  di  26,386  ruote  che  fanno  97,733 
movimenti,  e  tessono  98,726  ainie  di  filo  di  seta  ad 
ogni  giro  di  ruota:  questa  ruota  fa  tre  rivoluzioni  per 
minuto.  La  sala  principale  è  lunga  130  piedi  c  larga 
23.  In  essa  sono  disposte  in  fila  vcntidue  figure  a  ca¬ 
vallo  di  grandezza  naturale,  compiutamente  armate,  e 
rappresentanti  alcuni  de’  più  celebri  re  d’ Inghilterra,  ed 
i  loro  scudieri  o  altri  signori  distinti  del  regno ,  essen¬ 
dovi  il  nome  di  ognuno  scritto  a  lettere  d’oro  in  altret¬ 
tante  bandiere  rosse  quadrate  appese  sulla  testa  di  ogni 
personaggio,  alla  sommità  di  un  egual  numero  di  archi 
gotici,  i  quali  unitamente  ai  finestroni  del  medesimo 
stile  con  vetri  colorati ,  ed  ai  ricchi  trofei  ed  altre  ar¬ 
mature  in  piedi  ed  a  cavallo ,  che  ornano  le  pareli  e  le 
volte  di  questa  bellissima  sala  ,  le  danno  un  aspetto 
lOM.  VI. 


molto  imponente.  Le  figure  equestri ,  che  ne  fanno  il 
principale  ornamento,  sono  le  seguenti  ;  I.  Eduardo  1 
re  d’Inghilterra  nel  1272  con  sopravveste  ricamata  colle 
sue  armi  ;  2.  Enrico  VI  nel  1430  colle  armi  di  Francia 
e  d’Inghilterra;  3,  Eduardo  IV  del  1463  con  una  lan¬ 
cia  di  forma  rarissima;  4.  Enrico  VII  del  1308  coll’ar¬ 
matura  di  lavoro  tedesco;  3.  Il  troppo  famoso  Enrico 
Vili,  morto  nel  1347,  e  del  quale  sussiste  un’altra 
figura  armata  equestre  e  due  in  piedi;  6.  Carlo  Bran- 
don  duca  di  Suffolk  nel  1320 ,  in  atto  di  salutare  Enri¬ 
co  Vili  colla  spada  ;  7.  Eduardo  Clinton  conte  di  Lin¬ 
coln  nel  1333  con  ricca  armatura  dorata  ;  8. Eduardo  VI 
re  d’Ingliillerra  nel  1332,  ragguardevole  per  la  sua  ar¬ 
matura  ed  alteggiamanto;  9.  Francesco  llastings  conte  di 
Iluntingdon  nel  1333,  ap])Oggiando  la  lama  della  spada 
sul  braccio  sinistro:  10.  Roberto  Dudley  conte  di  Lei¬ 
cester  nel  1360,  colle  sue  iniziali  nell’armatui’a,  l’ordi¬ 
ne  della  giarrettiera  ,  il  proprio  stemma  ecc.  11.  Sir 
Enrico  Lee,  maestro  dell’armeria  sotto  la  regina  Elisa- 
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Letta  nel  1H70  ;  12.  Il  celebre  Roberto  Dcvereui  conte 
d’Essex  nel  1S83,  fatto  decapitare  dalla  suddetta  regina; 
13.  Giovanni  I  re  d’Inghilterra  e  VI  di  Scozia,  con  una 
lancia  lunga  14  piedi  c  grossa  3  all’ impugnatura  ;  14. 
Sir  Orazio  Vere  capitan  generale  nel  160G;  15.  Tom¬ 
maso  Howard  conte  d’Arundol  nel  1G08,  ambedue 
in  atto  di  aspettare  gli  ordini  del  loro  sovrano  ;  IG.  En¬ 
rico  principe  di  Galles,  figlio  di  Giacomo  I  i>el  1G12, 
con  un’armatura  riccamente  lavorata  a  trofei ,  figure  e 
battaglie;  17.  Giorgio  Villiers  duca  di  Buckingham  nel 
IGIG,  favorito  di  Carlo  I  ed  assassinato  da  Fallon ,  è 
rappresentato  sparando  una  pistola  a  ruota;  18.  Carlo 
principe  di  Galles,  poi  Carlo  I  di  12  anni  nel  1G20, 
con  armatura  compiutamente  ornata;  19.  Tommaso 
Weneworth  conte  di  Strafford  nel  1G35,  la  cui  arma¬ 
tura  non  oltrepassa  il  ginocchio,  poiché  in  quell’epoca 
cessò  l’uso  dei  gambali  di  ferro;  20.  Carlo  I  re  d’ In- 
gliilterra  decapitato  il  30  gennaio  1G4G;  l’armatura 
dorata,  ond’ è  rivestito ,  gli  fu  donata  dalla  città  di 
Londra  quando  era  principe  di  Galles;  21  finalmente 
Giacomo  li  re  d’Inghilterra  nel  1G85,  il  cui  vestimento 
di  velluto  ricamato  in  argento,  con  manichelti,  e  largo 
collare  pendente  di  tela  bianca,  forma  un  singolare 
contrasto  colle  armature  antecedenti ,  oltre  alle  quali 
ve  n’ò  una  di  un  crociato  nell’anno  1100,  c  molte  altre 
degne  di  osservazioni. 

Da  questa  sala  si  ascende  per  una  scaletta  all’armeria 
della  regina  Elisabetta,  ricavata  dentro  una  torre,  le 
cui  mura  hanno  piedi  17  %  di  grossezza,  e  contengono 
una  stanza  priva  affatto  di  luce,  che  per  dodici  anni 
servì  di  prigione  al  famoso  sir  Walter  Raleigh.  Le  pa¬ 
reti  di  quest’ nrmei  ia ,  ornate  di  piccoli  archi  gotici  in 
pietra ,  sono  ripiene  di  armi  ed  armature  di  ogni  ge¬ 
nere  e  di  diverse  nationi  :  molte  di  esse  furono  preso  da¬ 
gl’ Inglesi  sulla  flotta  spagnuola  sotto  il  regno  di  Elisa- 
betta,  la  cui  figura  a  cavallo  vestita  con  abiti  di  colori 
vedesl  in  fondo  alla  stanza.  Ma  il  più  interessante  og¬ 
getto  di  questa  sala,  oltre  le  molte  armature,  è  la  scure 
che  servì  a  troncare  la  testa  di  Anna  Bolena  e  che  è  di 
una  forma  singolare  ,  ma  semplicissima  ;  ed  il  ceppo  di 
legno  sul  quale  la  vittima  ricevè  il  colpo  ,  con  due  in¬ 
cavi  uno  per  la  testa  e  l’altro  per  il  petto,  ove  dicesi  che 
ancora  si  vedono  delle  gocce  di  sangue ,  che  confesso 
non  avere  potutone  voluto  distinguere.  Tra  le  altre  ar¬ 
mi  situate  intorno  alla  sala  si  vede  anche  un  bastone 
colla  testa  ferrata  a  lunghe  punte,  con  cui  il  crudelissi¬ 
mo  re  Enrico  Vili  di  lei  marito  andava  passeggiando 
di  notte  per  le  strade  di  Londra,  per  vedere  seia  polizia 
enqiisse  il  sito  dovere  ;  ed  un  cannone  di  legno  che  gli 
servì  nell’assedio  di  Boulogne. 

Dopo  aver  visitalo  tutti  questi  interessanti  oggetti,  si 
traversa  uno  spazioso  cortile  circondato  da  varie  fabbri¬ 
che,  ad  una  delle  quali  vedonsi  le  inferriate  del  carce¬ 
re  ove  fu  rinchiusa  la  suddetta  Anna  Bolena,  ed  in  altre 
c})Oche  molli  illustri  prigionieri  di  stato.  E  si  va  all’ ar¬ 
senale,  al  cui  ingresso,  in  una  vasta  sala  terrena  lunga 
550  piedi ,  sono  disposti  in  fila  molli  cannoni  ed  altri 
pezzi  di  artiglieria  ragguardevoli  pe’ lavori, per  cui  ac¬ 
cennano,  e  per  le  loro  diverse  qualità:  essendovene  molli 
benissimo  cesellati  in  ferro  ed  in  bronzo,  altri  di  una 
grossezza  straordinaria  ,  altri  di  veneranda  antichità  ; 
come  sarebbe  uno  di  quelli  presi  dagl’  inglesi  sui  fran¬ 
cesi  nella  celebre  battaglia  di  Crecy;  ed  altri  finalmente 
di  curiosa  forma  ed  invenzione,  quadrati,  a  tre  bocche, 
atti  a  lanciare  trenta  palle  in  una  volta  ecc.Due  maestosi 
trofei,  l’uno  d’armi  di  terra  e  fallro  di  mare  (ove  vedesi 
l’albero  della  nave  sulla  quale  moiù  il  celebre  ammira¬ 
glio  Nelson),  ambedue  composti  di  monumenti  delle 
vittorie  riportate  dagl’inglesi  sopra  altre  nazioni,  sono 
collocali  ai  due  lati  dell’ingresso  di  una  grandiosa  sca¬ 
la,  parimenti  composta  di  pezzi  d’armi  antiche  e  moder¬ 
ne  ,  con  canne  di  cannoni  e  di  fucili  siinmelricainenle 


disposte  nella  balaustra  a  guisa  di  colonne ,  ed  intorno 
alle  mura  ,  sulle  quali  vedonsi  anche  formati  con  baio¬ 
nette,  sciabole  e  pistole,  due  enormi  stelle  degli  ordini 
del  bagno  e  della  giarrettiera  ;  e  negli  àngoli ,  alcune 
figure  di  cavalieri  compiutamente  armati. 

Per  vedere  l’ interno  della  Torre  di  Londra  con  tutte 
le  particolarità  che  racchiude ,  si  comprano  i  biglietti 
d’ingresso,  che  una  volta  pagavansi  cinque  scellini 
(  quiudeci  carlini  circa);  ma  ora  non  si  pagano  più  che 
sei pences  (quindeci  grana).  (*)  Dopo  di  che,  di  mez¬ 
z’ora  in  mezz’ora  le  diverse  comitive  sono  guidate  in 
ogni  parte  di  essa  da’  soldati  di  guardia  ,  i  quali  di 
buonissima  grazia  e  gratis  spiegano  ogni  cosa.  Il  loro 
vestimento  è  mollo  hello,  e  quasi  il  medesimo  che  aveva 
la  Guardia  del  re  »ollo  Enrico  VII  (  1485-1509).  Por¬ 
tano  un  cappello  tondo  nero  schiaccialo  con  fettucce 
di  colori,  ed  una  casacca  con  larghe  maniche ,  tutta 
di  panno  scarlatto  trinata  d’oro  con  istrisce  di  velluU) 
turchino  :  sul  petto  poi  e  sulla  schiena  un  bel  ricamo  in 
colori  ed  oro  rappresentante  la  corona  d’Inghilterra  so¬ 
pra  i  fiori  dei  tre  suoi  regni ,  cioè  il  cardo ,  il  trifoglio 
e  la  rosa ,  con  le  iniziali  V.  R.  (Victoria  Regina  )  jia- 
rimenti  ricamale  in  oro. 

GGSSjeO 


Pre(;ialo  amico  Signor  Cirelli 

Leggeva  non  ha  guari  nel  foglio  ultimo  dello  svorso 
semestre  alcune  parole  da  voi  dettate  a  schiarimento 
di  un  quadro  del  eh.  sig.  Ilostein  rappresentante  i 
dintorni  di  Terracin  i.  La  magnifica  scena  riprodotta 
dall’ Artista  straniero  di  troppo  vi  parve  abbellita  e 
perciò  V  induceste  ad  esclam..re  :  se  tal  sospetto  non 
fosse,  chi  non  vorrehlie  andar  a  passare  i  suoi  giorni  in 
Terracina  !  Or  senza  voler  disputare  sulla  giustez¬ 
za  di  questa  vostra  opinione,  non  vo’ per  questo 
esser  io  quello  che  la  confermi  ;  che  ben  conosco  in 
qual  conto  gli  artisti  tengano  i  dintorni  di  Terracina 
dipinti  le  mille  e  mille  volte  da  tanti  stranieri ,  de’ 
quali  non  v’ha  alcuno  per  (pianto  mi  sappia,  che  giun¬ 
to  colà  non  abbia  preso  a  modello  que’  siti  vaghissimi 
per  varietà  di  vegetazione, per  lontananze, per  marine, 
])«'  massi  calcarei  e  per  antichi  ruderi  che  quasi  a 
Leila  posia  par  eh’  ivi  s’ incontrino  a  dare  al  paesag¬ 
gio  i  più  felici  primi  piani.  Intanto  le  parole  del  men¬ 
zionato  articolo  mi  suggerirono  l’idea  di  dettare  un 
cenno  istorico  di  (piella  città  famosa  per  infelici  vi¬ 
cende ,  ed  accompagnarlo  di  una  veduta  tolta  dd  miei 
studii  di  pittura,  diramo  che  la  riproduciate  nel  vostro 
Poliorama,  non  per  far  mostra  d’un  paesaggio  scelto, 
ma  perche  l'enorme  masso  ch’ivi  vedesi  attaccato  al 
monte  forma  da  se  solo  il  tratto  più  caratteristico  che 
distingua  la  veduta  di  Terracina  da  ogni  altra . 

(1) 

Quando  tener  si  volesse  jier  mera  favola  tutto  che* 
neli'Odissea  ci  vien  detto  Ad  Lestrigoni  e  delle  contrade 
da  essi  abitate,  tra  le  quali  Terracina,  creder  però  jkis- 
siamo  che  gli  Aurunci  o  Ausoni  fossero  stati  i  [trimi 
fondatori  ed  abitatori  di  questa  città.  Ma  le  congetture 
su  i  primordi  delle  antiche  città  essendo  più  favolose 
che  storiche  perchè  appoggiale  a  tradizioni  che  funin 


(*)  Fin  dal  primo  mese  in  cui  ebbe  luogo  tal  riduzione  il 
numero  de’ visitatori  divenne  declupo  Nello  scorso  anno  le 
somme  esatte  ascesero  a  oo.ooo  fra.ncbi. 

(i)  11  Palagio  che  vedesi  a  sinistra  del  disegno  qui  riportalo 
è  propriameule  quello  destiualo  ad  alleggiare  il  Papa, 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


175 


tramandate  ai  pòsteri  quali  le  vollero  le  condizioni  dei 
tempi,  le  vicende  ed  i  costumi,  fia  meglio  per  noi  il 
tacere  che  ripetere  le  discordanti  opinioni  degli  eruditi 
su  i  fatti  di  quelle  prime  epoche. 

Cominciamo  a  trovar  più  chiara  e  certa  la  storia 
prendendo  le  mosse  da  Plinio  (Lih.  IX.),  il  quale,  par¬ 
landoci  delle  conquiste  di  Enotro  ci  assicura,  che  costui 
approdato  alle  spiagge  di  Terracina  (2)  fu  il  primo  a 
tn)n(lurvi  una  Colonia  che  in  progresso  di  tempo  a  più 
lodevole  condizione  ridusse  quei  primi  rozzi  e  feroci 
abitatori,  avendo  apparato  da  Italo  figlio  dello  stesso 
Enotro  l’arte  dciragricollura.  Questa  Colonia  poco  dopo 
iasiem  con  gli  antichi  abitanti  delle  confinanti  cilici  del- 
1’ Ausonia  si  collegò  ai  Volsci  popolo  guerriero  e  giro¬ 
vago  per  le  marillime  contrade  del  iMedi terraneo ,  c 
cosi  uniti  formarono  un  solo  popolo  accomunando 
leggi  e  costumi.  Ma  Terracina  non  godè  a  lungo  la 
pace  che  dal  favore  di  colai  lega  si  prometteva  ,  e  la 
sventura,  cui  soggiacque,  merita  di  esser  riferita  con 
qualche  particolarità  ! 

Durava  ostinata  guerra  tra  i  Romani  ed  i  Volsci  (3), 
e  le  Aquile  trioufatrici  eransi  più  volle  umiliate  ed  in¬ 
nalzate  al  cospetto  degl’intrepidi  guerrieri  alleati,  allor¬ 
ché  fu  spedilo  da  Roma  Marco  Fabio  Ambuslo  Tribuno 
militare  (4)  uomo  quanto  d’  animo  feroce  ,  altrettanto 
avido  di  gloria,  d  quale  a  capo  di  numerose  coorti  dovea 
espugnar  Terracina.  Ostinata  era  la  resistenza  che  op- 
])onevano  i  cittadini;  l’alpestre  sito  sommamente  inco¬ 
modava  i  Romani,  onde  il  fiero  Tribuno  pensava  logli- 
re  consiglio  da  strategica  scaltrezza  ,  ed  ordinava  a 
C.  Servilio  .4.  di  ascender  furtivo  la  vetta  del  monte 
con  la  sua  coorte,  e  simulare  di  voler  attaccare  la 
città  dalla  parte  superiore  ,  mentre  egli  tenterebbe 
l’assallo  vero  dalla  parte  più  bassa  presso  la  palude, 
tenuta  più  sicura,  e  perciò  mal  guardata,  quando  gli 
assediali  si  fossero  rivolti  alla  difesa  di  quella.  E  tanto 
avveniva,  ché  gl’infelici  cittadini  scossi  allo  improviso 
da  clamorose  ed  inaudito  grida  che  partivano  dall’ 
alto  della  città  trassero  lutti  incontanente  a  quella 
volta,  mentre  Fabio  celeremenle  appoggiando  le  scalo 
ai  muri  vi  ascende,  trucida  le  poche  scolte,  e  vi  fa 
sventolare  la  bandiera  vittoriosa  ,  abbandonando  la  sor¬ 
presa  città  alla  militar  licenza.  Colti  in  mezzo  i  Terraci- 
ncsi  conobbero  la  disperata  lor  condizione  :  pura  ani¬ 
mati  da  queU’amor  di  patria,  ch’era  pressoché  indoma¬ 
bile  negli  antichi  pelli,  resistevano  agl'invasori,  ed  acre¬ 
mente  pugnavano.  I  più  forti  caddero,  2ò00  rimasero 
disarmali  e  captivi,  pochi  fuggirono.  I  rimanenti  dive¬ 
nuti  feroci  per  morta  inevitabile,  tuttoché  il  Tribuno  fli- 
cc^sse  proclamar  salva  la  vita  a  chi  si  arrendesse,  al  pre¬ 
potente  nemico  rendettero  per  lungo  tempo  ferita  per 
ferita  ,  morto  per  morte  ;  lino  a  che  pochi  superstiti, 
quando  il  coraggio  era  insania ,  subirono  il  giogo  del 
vincitore.  Uno  scarso  presidio  Romano  fu  lasciato  nella 
città  dopo  la  resa,  né  per  numero,  né  per  valentia  quale 


(2)  Varia  è  TEtimolog-ìa  di  questa  parola.  Strabono  preten¬ 
de  che  da  Tracina  aulica  Città  della  heozia  fosse  derivala  la 
vore  Trachina,  e  poi  soggiunge  Terracina  est,  anlea  Tra- 
ciina,  idesl  aspera  vacala  (Lib  IXe  V.)  Plutarco  nella  vita 
di  C.  -Mario  e  di  G.  Cesare  disgela  Tarrachin.  Dionisio  e  Zo¬ 
nata  Tarruchina  eec.  ma  mollissimi  autori  scrissero  Tarra- 
china  ed  ora  per  dolcezza  della  nostra  italiana  favella  si  è  ac¬ 
comodata  in  Terracina. 

(3)  I.  Livio  Dee:  i.  Lib;  4*  Gap.  33.  Diod:  Sicus:  Lib; 
i4.  Tiil:  Obs.  de  Prodig. 

(4)  Con  qualche  fondamento  possiamo  credere  che  costui 
fosse  lo  stesso  Marco  Fabio  Anihu-to  nobile  personaggio,  la 
coi  figlia  Fabia  maritata  a  Caio  Licinio  Stolone  plebeo,  per 
frivolo  motivo  d’orgoglio  femminile  fu  causa  di  un  cambia¬ 
mento  importante  nelle  Leggi  che  escludevano  i  Plebei  dalla 
dignità  consolare  ;  onde  questi  vennero  scelti  in  seguito  in 
ambedue  le  (lassi  Patrizie  e  Plebee  (Adam.Tip.174  ) 


il  richiedeva  l’indole  feroce  de’popoli  soggiogali.  I  Ter¬ 
racinesi  fuggitivi  aiutati  da’ Volsci  delle  limitrofe  città 
impresero  di  redimer  la  patria.  Per  venirne  a  capo,  di- 
visaron  d’introdurvlsi  travestiti,  tuttoché  stretto  e  rigo¬ 
roso  comandamento  del  Tribuno  ne  facesse  vigilar  dili¬ 
gentemente  l’ingresso.  Pure  vi  riescono,  e  già  ingan¬ 
nate  le  guardie,  compri  i  custodi,  i  Volsci  rientrano 
nella  Città  e  vi  soffiano  da  per  tutto  il  fuoco  della  ri¬ 
bellione.  I  cittadini  si  sollevano ,  prendon  le  anni ,  fan 
man  bassa  sul  presidio  romano ,  e  tutto  che  sapeva  di 
servitù  abbattono  ed  eguagliano  al  suolo.  Il  Senato  di 
Roma,  conosciuto  l’ avvenimento ,  novello  esercito  vi 
mandava  a  soggiogarla,  e  novello  duce.  Questi  in  sulle 
prime  sgomentato  dalla  difficile  situazione  si  limita  a 
circondar  la  città  di  fossi  e  steccati ,  e  disposto  a  lungo 
assedio ,  per  qualche  tempo  rimansi  irresoluto ,  appena 
arrischiando  qualche  scaramuccia  ;  allorché  inaspettata¬ 
mente  un  giorno  una  spia  annunzia  ai  Romani  esser  gli 
assediali  intenti  a  religiose  e  festive  cerimonie ,  e  starsi 
perciò  a  mala  guardia.  Il  Duce  accoglie  con  giubilo  l’av¬ 
viso,  e  ad  un  tratto  l’oste  Romana  inonda  il  mal  custo¬ 
dito  recinto,  e  per  la  seconda  volta  piomba  sull’ehhrifo- 
stante  città ,  e  i  cittadini  costringe  a  rendersi  a  discre¬ 
zione.  Più  canti  questa  volta  i  Quiriti  vi  stabiliscono  una 
loro  colonia  di  300  persone,  assegnando  a  ciascuna  due 
iugeri  di  terreno;  e  da  qnesl’epoca  Terracina  cominciò 
veramente  ad  esser  soggetta  come  le  altre  città  del  nuo¬ 
vo  Lazio  alla  dominazione  Romana.  Fu  poi  tra  le  città 
marillime  annoverata,  e  dovè  suo  malgrado  prestar  anni 
navi  e  vettovaglie  alk  flotta  Romana  nelle  spedizioni 
contro  Antioco  ed  altri  potentati. 

Altra  non  meno  importante  memoria  ci  conserva 
Diodoro  Cassio  (Lih  23.  26.)  narrando  i  fatti  che  accom¬ 
pagnarono  ravveuimento  al  Trono  dell’  Imperatore  Ve¬ 
spasiano,  allorché  insorse  a  favor  di  lui  l’armata  navale 
stanziata  in  Miseno.  Terracina  volle  appartenere  a  questo 
parlilo  contro  L.  Vitellio,  primo  generale  di  Galha  chia¬ 
mato  al  soglio  principalmente  dalle  Legioni  Germaniche 
e  dai  Pretoriani.  Claudio  Giuliano,  generale  di  Vitellio, 
eletto  a  sedare  le  turbolenze  insorte  nelle  città  della  Cam¬ 
pania  che  favorivano  Vespasiano,  marciò  contro  Tcrra- 
cina  e  trovando  resistenza ,  la  occupò  a  mano  armata. 
Dopo  costui  vi  andò  L.  Vitellio  fratello  dello  stesso  Im- 
peradore,  il  quale  ordinò  di  ristaurarsi  le  mura  fatte  men 
difendevoli  dalle  gassate  vicende,  e  per  lui  sarebbe  stala 
abbellita  maggiormente  se  la  morte  non  l’avesse  pre¬ 
venato. 

I  Saraceni  (  nel  390  o  393  )  nelle  loro  scorrerie,  di 
queste  c  di  altre  città  fecero  asprissimo  governo  ,  e  di¬ 
strutta  la  greca  dominazione  fecero  di  Gaeta  una  Dn- 
cea  indipendente,  cui  Terracina  fu  aggregata,  finché 
da  Giovanni  Vili  fu  ridotta  sotto  il  Dominio  Papale  du¬ 
rante  i  dieci  anni  del  suo  Ponteficaio,  dall’  872  all’  882. 

Ebbe  (|ue&ta  città  molti  templi  tra  i  quali  furono  fa¬ 
migerati  quello  di  Minerva  0  ([nello  di  Giove  ylnfure, 
ossia  fanciullo;  ond’  ò  che  spessissime  volte  fu  detta  la 
città  Aìifur;%Q  pure  no’l  fu  perché  questa  voce  nelfidio- 
ma  Volsco  suona  aspro,  0  con  essa  si  volle  forse  indi¬ 
care  l’asprezza  del  monte  sulle  cui  spalle  era  l’antica 
Terracina  edificata.  Ebbe  un  comodo  Porlo  instaurato  da 
Antonino  Pio,  molli  navigli  di  particolare  costruzione  e 
figura  ,  ed  alcuni  fonti  sacri  tra’  quali  é  memorabile 
il  Fonte  Ni-ltunio ,  mortifero  a  chi  nelle  sue  acque  dis- 
setavasi,  come  ce  ne  assicura  Vitriivio.  Marziale  ricorda 
le  sue  acque  sulfuree  e  minerali.  Fu  decorata  di  parec¬ 
chi  ordini  cd  ebbe  il  dccnrionale  ,  l’ equestre  e  il  popo¬ 
lare.  Chiarissime  famiglie  trassero  ivi  i  natali  ;  segnata- 
mente  la  Clelia,  l’Allia,  fElvidia  eoe. 

La  cattolica  Religione  illnininò  questa  Città  nel  tran¬ 
sito  degli  Apostoli  che  vi  si  fermarono,  e  S.  Epafrodito 
(  Cayro,  nuovo  e  vecchio  Lazio,  Terrac.)  uno  de’  72  Di¬ 
scepoli  di  Cristo  fu  il  primo  Pastore  di  Terraciija  cou- 
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secrato  dallo  stesso  S.,  Pietro.  Nel  tempo  delle  persecn-  Dapprima  l’antica  Terracina  non  fu  costrutta  nel  sito 
xioni  fu  teatro  degli  spietati  martiri!  cho  vi  subirono  i  J  la  moflpma  .Sur^pm  Ir  nrimR 


difensori  del  Vangelo,  e  tra  i  primi  S.  Giuliano  e  S. 
Cesario  tolto  poi  a  protettore. 


medesimo  in  cui  è  ora  la  moderna.  Sursero  le  prime 
abitazioni  sul  pbndio  del  monte  vòlte  alla  palude  conti¬ 
gua  :  i  ruderi  che  tuttavia  si  ammirano  ed  i  riportali  fatti 


non  lasciano  dubitare  della  verità  di  quest’  assertiva.  * 
Crebbe  notabilmeiUe  in  estensione  e  bellezza  da  che  Ap-  ! 
pio  Claudio  lè  passare  rasente  le  falde  del  Monte  la  i 
strada  per  lui  chiamata  Appiu  ,  da  che  Lucio  Valerio  j 
Fiacco  fè  spezzare  gli  enormi  macigni  dal  monte  istesso 
per  frenare  grimpeiuosi  flutti  del  mare  che  prima  assai 
dentro  terra  innoltravansi  ;  c  ne’tempi  i)iù  recenti  da  che 
la  predilessero  i  romani  Poiitelici,  i  quali  in  varie  epo¬ 
che  vi  hall  fatto  dimora,  e  particolarmente  Pio  VI,  che 
espurgando  le  Paludi  Pontine,  c  ristnurando  la  via  Ap¬ 
pio,  aggiunse  mi  eterno  monumento  di  gloria  al  suo  Pou- 


teficalo.  L’ antica  Terracina  estèndeva  il  suo  territorio 
tra  Amicle,  Capena,  Fondi,  il  mare,  ed  il  rinomato  pro- 
^moutorio  Circeio. 

La  moderna  Terracina  presenta  una  città  deliziosa, 
concorrendo  a  rendeida  tale  un  esteso  orizzonte,  le  ri¬ 
denti  e  verdeggianti  pianure  sottoposte,  la  bellezza  degli 
edifici,  e  l’abbondanza  degli  agi  della  vita;  ma  ciò  che 
la  fa  desiderata  agli  artisti  sono  i  suoi  dintorni  impareg¬ 
giabili  ])er  pittoresche  vedute.  Se  l'aria  vi  fosse  seiiijire 
salubre  ,•  non  esiterei  a  sciamare  ancor’ io  «  C/u  non 
vorvchbc passare  i  suoi  giorni  in  Terracina!  ! — 

Pasquale  Maxtej. 
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IL  CONSOL JTO. 


12.  —  B  0  U  L  0  G  3S  E. 


Le  potenze  continentali,  posate  le  anni,  stanno  tran- 

Eaille  spettatrici  della  gran  latta  fra  due  grandi  potenze. 

a  Gran  Bretagna  si  ostina  a  non  voler  riconoscere  la 
nuova  condizione  politica  della  Francia  ;  questa  non 
vuol  riconoscere  la  supremazia  sovra  i  mari  della  sua 
rivale.  Il  Console  ha  per  Baluardi  i  suoi  trionfi ,  il  suo 
genio  e  l’amore  della  grande  nazione;  il  Britanno  è 
difeso  dalle  sue  tante  navi,  e  dalle  onde  tempestose.  Chi 


oserà  attaccare  la  Francia  sul  continente?  Nessuno.  Chi 
oserà  combattere  il  Britanno  sul  suo  elemento?  Egli. 

Il  pensiero  d’ima  invasione  delle  Isole  Britanniche  lo 
tormenta  di  c  notte.  Tutti  lo  stimano  una  chimera.  Ma 
qual  chimera  non  può  divenire  un  fatto  per  lui,  quando 
a  farla  tale  hastan  cannoni,  soldati  e  coraggio?  I  suoi 
voglion  pugnare?  Si  preparino  adunque  a  pugnare  con¬ 
tro  l’Inghilterra.  Se  Bonaparte  giungerà  a  intimorirla, 


{  Gli  approcci  di  Boulogne.  ) 


ì-a  pace  è  sicura.  Dunque  s’intimorisca. 

Le  armi  sue  non  han  forse  superato  le  Alpi ,  gli  Ap¬ 
pennini  e  i  Pirenei?  Non  han  forse  le  sue  bandiere 
veduto  le  Piramidi,  i  deserti  e’I  Taborre?  Or  potrà  la 
Manica,  un  breve  Stretto  che  si  valica  in  poche  ore,  ar¬ 
restar  r  ardimento  di  chi  ha  superati  perigli  creduti  in¬ 
sormontabili? — Ma  i  venti  1...I  venti  obbediranno,  come 
obbedirono  quando  menarono  a  salvamento  la  Fregata 
che  lo  conducea  dall’ Egitto,  a  traverso  le  flotte  vinci¬ 
trici  in  Ahoukif .  Le  legioni  di  Cesare  non  vinsero  aneli’ 
esse  i  venti  ? 

,  Le  sue  cure  adunque  si  volgon  tutte  alla  grande 
impresa. 

Le  coste  dell’Oceano  son  munite  per  lui  di  ripari  for¬ 
midabili’.  A  cominciar  dalle  bocche  della  Schelda  fino  a 
quelle  della  Garonna  ,  nessun  punto  è  lasciato  senza  di¬ 
fesa  ;  insieme  ricevono  un  immenso  numero  di  artiglie¬ 
rie  c  di  munizioni  ;  da  per  tutto  si  veggono  batterie  e 
ridotti.  Esauriti  i  vecchi  arsenali,  se  ne  forman  de’  no¬ 
velli.  Si  moltiplicano  mortai  di  grosso  calibro,  e  grati¬ 
cole  da  arroventar  projetiili.  Non  interrotte  linee  di 
telegrafi  assicurano  la  rapida  comunicazione  tra’  vari 
posti  c  Parigi.  Legni  da  guerra  d’ogni  grandezza  e 
d’ogni  specie  escoii  su  le  onde  come  per  forza  d’incanto. 
Su  tutti  i  cantieri,  su  tutti  i  grandi  fiumi  si  costruiscono 


t'.  Sardi  litt 

colla  celerità  del  lampo  scialuppe  cannoniere  c  barche 
piatte.  Prefetti  marittimi,  ingegneri  costruttori,  artefici, 
marinai,  tutti  sono  in  moto,  lutti  mossi  da  una  sola  voce 
travagliano  incessantemente.  Braccia  e  fantasie  sentono 
un  vigore  straordinario.  La  fama  colle  sue  cento  bocche 
narra  questi  preparativi  in  Albione  e  gli  ingigantisce 
perchè  son  opra  d’un  gigante,  e  —  ricorda  la  sua  indole 
intraprendente,  il  suo  coraggio  indomato,  la  sua  volontà, 
a  cui  nessuno  ancora  ha  osato  di  resistere  ;  ricorda  i 
successi  ottenuti  in  Irlanda  dalla  spedizione  del  Generale 
Ilumbert  —  Albione  s’ indispettisce  vedendosi  per  la 
prima  volta  ridotta  alla  difesa.  E’I  suo  dispetto  s’accosta 
alla  tema  quando  il  Console  con  sua  determinazione  del 
12  luglio  assegna  il  porlo  di  Boulogne  come  punto  cen¬ 
trale  de’  suoi  armamenti;  pone  insieme  nove  divisioni  di 
legni  minori,  a  cui  addice  altrellanli  battaglioni  presi 
dafl’esercito  del  Reno  ,  dal  Gallo-Batavo  ,  e  da’  corpi  di 
Artiglieria,  dandone  il  comando  al  Conlraminiraglio 
Latouchc-Treville,  distinto  uffiziale  deiranlica  marina. 

Or  vedi  arte  di  profonda  politica!  Egli  sa  che  il  mi¬ 
glior  mezzo  come  ingannare  il  nemico  su  la  realtà  de’ 
mezzi  di  attacco  è  di  non  Celarne  la  picciolczza.  Cosi  e 
prenderà  per  stratagemma  ciò  che  in  sostanza  non  è  che 
il  vero.  Quindi  scrive  al  ministro  della  guerra  «  Non  è 
«  mia  intenzione  di  porro  un  campo  nc’diriorni  diBou- 


178 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


«  logne  ;  voglio  solo  che  si  accresca  il  presidio  della 
((  città,  e  che  si  pongan  soldati  ai  punti  circostanti ,  af- 
«  finché  sien  parati  ad  ogni  occasione  » .  E  questo  dav¬ 
vero  e’ vuole  per  ora.  Intanto  gl’inglesi  non  appena 
sanno  che  i  primi  hattaglioiii  son  giunti  su  le  coste  della 
Manica,  già  credono  che  vi  si  formino  poderosi  campi, 
già  numerano  i  soldati  per  centinaja  di  migliaja.  — E  si 
che  Egli  non  ha  bisogno  di  consultar  Machiavelli  ! 

II. 

I  provvedimenti  adunque  del  nemico  sono  eguali  alle 
sue  apprensioni.  Cannoniere,  bombardiere,  scialuppe, 
navi  di  fila,  navi  della  compagnia  delle  Indie,  truppe  di 
ordinanza,  corpi  di  volontari,  cavalli,  vetture,  cannoni, 
Lord  luogotenenti,  ammiragli,  si  dispongono  a  respin¬ 
gere  l’audacissimo  Console — Albione  intera  s’alza  in 
armi  ;  proclami  incitatori  la  accendono  a  mostrarsi  de¬ 
gna  de’padri  antichissimi,  degna  della  recente  gloria. 

Passeranno  le  navi  di  Francia  che  accennano  a  Bou- 
logne?  —  Sì — Fregate  e  Brick  le  fulminano;  ma  Egli  ha 
detto  :  andate  a  Boulogne  ;  e  vi  vanno.  In  ispecie  sei 
scialuppe  oltrepassano  il  capo  Griznez  sostenendo  e  ri¬ 
spondendo  al  fuoco  di  un  vascello  da  74,  di  un  altro  ra¬ 
so,  di  due  fregate,  dodici  Brick  e  molte  cannoniere. 
Pare  una  scaramuccia,  ma  io  la  chiamo  una  vittoria. 
Latouche  per  questo  fatto  si  esalta  a  ragione.  Come 
per  lo  contrario  non  mi  sembra  un  trionfo  quello  delle 
tre  fregate  Britanne  la  Boria,  la  Beaulieu,  e  l’ Urania, 
che  durante  la  notte,  colta  alla  sprovvista  la  Corvetta  la 
Carriola  se  ne  impadroniscono  nella  rada  di  Camaret. 

Ma  il  Ministero  stanco  di  star  sempre  in  guardia  si 
decide  a  prender  le  offese. 

Nelson  nel  di  1  d’Agosto,  a  veggente  delle  coste  di 
Francia,  spiega  le  vele  per  a  Boulogne.  Ila  seco  qua¬ 
ranta  navi ,  fra  le  quali  tre  di  fila,  due  fregate,  alcuni 
brick:  le  rimanenti  si  compongono  di  bombarde,  bru¬ 
lotti  e  scialuppe  cannoniere. 

Ma  il  Console  pria  che  queste  forze  uscissero  dalla 
rada  ha  tutto  saputo.  E  però  previene  Latouche:  stia  bene 
in  guardia  ,  perchè  verrebbe  animosaraeute  attaccato. 

Nel  dì  4  Agosto,  al  romper  dcU’alha,  il  cannone  de’ va¬ 
scelli  britanni,  e  le  bombe  de’ loro  mortai  cominciano  a 
fulminare  le  batterie  di  terra,  e  i  legni  di  Latouche.  Ma 
questi  sta  fermo,  c  non  ostante  il  terrlbil  fuoco  de’nemici 
non  rompe  le  sue  ordinanze.  Nelson  vede  la  mutilità 
de’snoi  sforzi,  e  si  làtrae  nella  rada  di  Deal. 

Altri  tentativi  riescon  parimente  vani,  comunque  al¬ 
tri  trenta  legni  di  varia  specie  si  sieno  aggiunti  alla 
squadra. 

Cosi,  durante  la  notte  del  di  lo  agosto,  Francesi  e  In¬ 
glesi  pugnano  fra  le  tenebre  confusi  insieme,  ma  non 
per  questo  Latouche  soccombe.  Al  venir  dell’alba  Nel¬ 
son  è  costretto  a  ritirarsi  colla  perdita  di  dngeuto  dei 
suoi,  mentre  dei  Francesi  non  mancano  che  33. 

II  Console,  a  ricompensare  tanto  coraggio,  si  fa  pre¬ 
sentare  alle  Tuilcries  i  cannonieri,  i  soldati  e  i  mari¬ 
nai  che  si  sono  distinti ,  e  loro  distribuisce  granate  ,  e 
fucili  di  onoro. 

jNon  v’è  dubbio  adunque  che  i  marini  di  Francia  mossi 
da  un  volere  energico  posso n  trionfare. 

E  però  Rioulfe  oratore  del  Tribunato  invoca  per  ot¬ 
tener  questo  trionfo  un  buon  vento  e  36  ore. 

In  questa  un  tal  Fullon  si  presenta  al  Console,  e  gli 
dice  :  (C  io  posso  distruggere  l’ostacolo  che  protegge  il 
((  nemico.  Io  possso  a  malgrado  delle  sue  flotte  ,  in  ogni 
K  tempo,  ili  poche  ore,  trasportar  i  vostri  eserciti  sul  suo 
((  territorio,  senza  temer  le  tempeste,  senza  aver  mestieri 
((  de’venli. 

Intende  parlar  delle  navi  a  vapore  questo  valoroso  I 

Il  Console  accoglie  la  proposta  ,  e  ne  affida  1’  esame 
ad  una  commissione  composta  d’  uomini  famosi  nelle 
scienze. 


Ma  !  È  scritto  che  egli  non  s’impadronisca  di  qnesta 
scoperta.  La  commissione  tratta  Fulton  da  visionario  !!! 

Se  Bonaparte ,  come  solca ,  l’ avesse  esaminala  da  se 
quella  proposta,  certo  l’avrebbe  adottata. 

E  allora  ! . 

ni. 

A  che  si  combatte  adunque  contro  un  nemico  che  ha 
per  se  i  trionfi,  i  trattali,  le  conquiste,  il  voto  della  na¬ 
zione,  e’I  coraggio  ? 

Ciò  intende  il  governo  Inglese ,  e  obbedendo  al  voto 
del  mondo  fa  sapere  a  Otto  nella  notte  del  i di  Otto¬ 
bre  ,  che  esso  è  pronto  a  intendersi  su’  preliminari  di 
pace. 

Non  può  umana  lingua  descrivere  il  giubilo  di  tutta 
la  nazione  a  questa  nuova.  Sovra  tutte  le  pubbliche  vet¬ 
ture  che  attraversano  Londra  si  vede  scritto  a  grosse 
lettere  (C  peace  witli  Franco  ìit  (  La  pace  con  la  Fradi¬ 
cia  !  ) 

Nè  minore  è  il  contento  a  Parigi  quando  il  canno¬ 
ne  delle  Tuileries  annunzia  l’arrivo  del  messaggio  che 
ha  recalo  alla  Malmaisou  la  lieta  nuova  al  Console. 

Questi  preliminari  dan  luogo  al  trattalo  soltoscrifo 
ad  Amieiis  nel  di  23  di  Marzo  1802,  nel  quale  pren- 
don  parte  ancora  la  Spagna,  e  la  llepnl)])lica  Baiava. — 

Ma  sarà  per  durare  a  lungo  questa  pace  di  cui  tanto 
s’allegrano  le  genti  ?...  Ma  le  armi  che  lianno  insangui¬ 
nata  l’Enropa  si  poseranno  e^e  per  sempre  .^...Ab  no  ! 

Cesare  Malpica. 

<;»K=)Ke> 

UOVELIiA  STORICI  DI  P.  B.  SlLORiTA. 

( Coni. ,  ve  li  pog.  1 63.  ) 

II  giovane  cortese,  nul'a  stiirbita  dille  ci  mee  e  mo'ti  rida- 
voli  che  il  suo  compagno  largaiui'OLe  spargeva  solfi  sl.rana 
visione  di  quell’anacoreta,  mutò  in  ({uello  de’ Franchi  il  nativo 
linguaggio,  e  così  a  lui  si  volse:  i  0  huon  padre,  fate  ch’io 
sappia  iu  che  desiderate  l’epe'a  nostra.  —  E  quel  mesto  ceno¬ 
bita  lispose:  Nob  li  stranieri,  s  ia  da  voi  lunge  il  snspi  tto  che 
io  raccoglier  volessi  con  indiscrete  orecchie  i  ragionamenti 
vostri;  poiché  parlate  un  idioma  del  tutto  a  me  oscuro.  Non 
per  tanto  dirovvi  che  <  ra  mio  desid-'rio  di  procacciarmi  i  vo¬ 
stri  sguardi,  sendocliè  lo  vostre  foggio  e  l'as.iclto  mi  danno 
animo  e  fidanza  di  aprirvi  un  assai  rilevan'e  arcano.  — ^  Dite, 
dite,  soggiunge  il  generoso  Carlo,  e  qual  sia  l’ occorrenza  ia 
CUI  possiam  giovarvi,  non  avrete  poste  invano  le  speranze  in 
noi  —  Seguirono  a  tali  detti  alcuni  istanti  di  silerzio ,  e  sem¬ 
brava  che  il  romito  si  stasse  in  fra  due  con  fronte  rannuvolala 
e  pensosa;  ma  tosto  ripigliò  a  dire:  c  Vi  sosterrà  il  core  di 
venir  meco  nelle  g'Otte  profonde  di  quest’ejifizio? —  Si  bene, 
esclamò  pronlamente  il  giovini  tio.  —  Non  già  io,  no!  grida¬ 
va  ad  un  tempo  il  più  adulto.  —  E  che,  o  Giorgio,  voi  vi  mo¬ 
strate  dubbioso  e  renitente,  quando  io  son  \enuto  a  risoluzione 
di  seguir  la  costui  dimanda?  —  Non  che  dubbioso,  io  sono 
fermo  di  non  adattarmi  a  ciò;  e  sptTO  indurre  in  voi  persua¬ 
sione  di  cambiar  la  malcauta  vostra  promessa. —  Or  meatre  il 
timoroso  con  hed;;  parole  studiavasi  ai  ritrarre  l’ardente  gio¬ 
vane  dal  suo  propos'o,  oche  almeno  sconfidasse  dell’ ignodo 
eremita,  questi ,  levando  con  pia  fronte  la  croce  del  suo  rosa¬ 
rio,  disse:  c  P  r  questa  sacra  immagine  del  di'  in  Riparatore, 
prometto  e  giuro,  che  niun  male  vi  verrà  dal  seguitarmi  ; 
anzi  vi  condurrò  ove  potrete  operare  un’azione  molto  bella  e 
pietosa,  di  che  avrete  dal  Ci  Io  ricompensa  ([uando  che  sia  ». 
Dopo  qnes  e  solenni  narole  il  buon  Cado  consentiva  acci’sa- 
mcnte  all’invito,  l’altro  faceva  ogni  prova  ci  sconfortarlo  dal¬ 
l’impresa;  ma  tanto  non  seppo  dire  il  secondo,  che  il  nobil 
gio'ane  non  si  accomodasse  con  risoluto  coraggio  a’ desideri 
dell’anacoreta. 

Ambidue,  lasciando  il  troppo  molle  G'orgio  a  piatir  con  se 
stesso,  si  addentrarono  a  presti  j>assi  nel  desolato  rec-into  del 
caste  Io  di  Gisor;  o  da  tutte  parti  un  cupo  rumore  levavosi 
dalle  loro  orme.  Giunsero  ad  un  vasto  e  lun  o  porticato  ,  nel 
cui  fondo  era  una  pimlicciuola  mezzo  iraputriuila  ,  che  fu  dal 
sant’uomo  leggermente  dischiusa.  Ivi  misero  il  piede  per  una 
scala,  che  con  angusto  giro  andava  di  sotto  rivolgendosi  in  se 
stcss'’  ;  per  la  quale  ingrata  via  discendendo;  Carlo  attenevasi 
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alla  veste  della  stia  guida,  onde  non  gli  accadesse  inciampo  in 
quel  pieno  tenebrore.  E  poscia  die  ebbero  tutti  oltrepassati  gli 
scaglioni  del  cieco  sentiero  ,  con  grande  conforto  il  giovine 
scòrse  trapelare  un  fioco  barlume,  clic  si  faca  passaggio  tra 
le  fenditure  di  molti  macigni  ricoperti  di  ispidi  cespugli ,  e 
sovrapposti  quasi  ad  arte  su  due  uscite  a’ due  capi  del  sotter¬ 
raneo  luogo. 

E  detto  di  sopra  die  Gisor  siedeva  sul  confine  di  Francia  e 
di  Normandia;  ora  aggiungiamo  die,  Ps.sendo  in  antico  un 
possedimento  baronale,  chi  n’ebbe  per  primo  il  dominio  vi¬ 
veva  sulla  metà  del  secolo  XII;  quindi  passò  seguitamente 
ai  monaci  di  San  Dioniiri.  ai  ducili  di  Normandia,  ai  re 
d’ Inghilterra  e  a  quei  di  Francia.  E  perchè  era  convenevol 
rosa  ohe  i  duchi  normanni  intendessero  ad  alforzarefe  sponde 
dell’E'ita  per  far.'^ecura  la  provincia  del  Vessino  dalle  scorre¬ 
rie,  che  tentar  vi  potessero  i  re  francesi,  Guglielmo  «7  rosso 
fe’ fabbricare  il  castello  di  Gisor  l’anno  1090  per  le  cure  di 
Roberto  Bellesme.  Questa  fortezza  parve  allor  divenire  un 
sanguinoso  teatro,  ove  i  convicini  regnanti  più  volte  accorse¬ 
ro  a  sostener  colle  armi  le  ragioni  loro.  Verso  l’anno  11 09  En¬ 
rico  I,  re  d’Ingliilterra,  duca  di  Normandia,  essendosi  negato 
al  mantenimento  delia  soieune  promessa  da  lui  fatta  di  spia¬ 
nare  Il  fortezza  di  Gisor,  Luigi  XVI  soprannomato  il  grosso 
lo  cliiamó  a  singolar  cimento  in  {>ena  della  sua  slealtà;  ma  il 
principe  inglese  non  die  altra  risposta  ebe  di  motteggi  a  quella 
dinlida.Papa  Calisto  I.  preso  dal  nobile  desiderio  di  tentar  l'ac¬ 
cordo  di  pace  fra  mie’ bellicosi  sovrani,  venne  egli  stesso  ad 
abuocra''si  con  Enrico  nel  castello  di  (ìisor  l’anno  1 1 19:  il  Cielo 
benedisse  le  generose  sue  voglie;  e  quel  cortese  ebbe  il  gaudio  di 
compire  a  bene  il  suo  divisamenlo;  ma  ohimè  !  quella  pace  non 
durò  che  brevissimo  tempo.  Ora  presa,  ora  perduta  la  famosa 
roc'*a,  fu  del  lutto  minata  e  posta  in  abbandono  sotto  il  regno 
di  Enrico  IV;  mai  suoi  maestosi  ruderi  stan  ritti  ancora  per 
rammentare  alle  nascenti  generazioni  le  grandi  contese  armate 
di  die  furono  testimoni  questi  fuoirlii. 

Un  solili  ponte,  inarcalo  al  di  sopra  de’ fossi  esterni,  con¬ 
duce  ad  una  torre  altissima,  nota  in  quelle  parli  col  nome  di 
torre  del  prigioniero ■  E  il  fatto  ,  ond’ebbe  origine  questa  no¬ 
minanza,  fu  per  assai  tempo  nascosto  da  tenebroso  velo.  Pel 
corso  di  alcuni  secoli  tentarono  indarno  e  storici  e  amatori  di 
antiche  cose  trar  da  quell;  misteriose  mine  qualche  favilla  di 
verità.  Nè  altro  fu  conosciuto  per  colante  indagini  ed  argo¬ 
menti,  salvo  che  l’incarcerato  della  torre  era  persona  di  ge¬ 
nerosi  natali ,  e  che  era  stalo  racchiuso  nel  luogo  più  elevalo 
deU’edifiz  o,  a  cui  entrava  la  luce  soltanto  da  una  inferrata, 
posta  un  venti  braccia  più  in  alto  del  pavimento.  Colassi,  per 
illuder  la  noia  d’una  prigionia  di  moltissimi  anni,  nel  mezzo 
del  XVI  secolo  egli  avea  scolpito  con  un  acuto  frammento  di 
ferro  varie  figure  sulle  pareti  del  suo  carcere.  Anche  oggidì 
sono  a  vedersi  quelle  sculture,  e  più  volte  furono  ritratte  in 
carte  e  messe  al  pubblico.  Nell’ una  si  scorgono  due  cavalieri 
correntisi  incontro  ,  che  rompono  ameadue  la  loro  lancia 
nell’impetuoso  assalto;  uno  di  essi  sembra  adorno  dell’arma¬ 
tura  dicevole  alle  teste  coronate,  l'altro  pare  dirizzargli  al 
viso  il  calcio  dell’asta.  Nella  parte  opposta  del  muro  leggesi 
questa  invocazione  alla  Vergine;  mater  dei,  miserebe  mei 
iMATANi.  Per  molti  e  molli  anni  fu  studialo  di  trovare  una 
signiiicazione  in  ({uesto ,  che  a  prima  fronte  rassembra  un 
nome  d’uomo.  Ma  chi  era  quel  Pontjno,  che  si  volle  tener 
chiuso  in  una  regia  fortezza,  sotto  la  vigilanza  d’un  luogo- 
tenente  del  sovrano,  e  con  tal  gelosia  che  niuno  potè  mai 
trapelar  quel  mistero  da  che  era  avviluppalo  ?  In  quel  giro  di 
tempo  non  è  conosciuto  che  apparisse  sulla  scena  del  mondo 
alcun  illustre  in  tal  guisa  nomato.  Il  Giovio  Fontano  era  man¬ 
calo  placidamente  in  Napoli  nell’anoo  iSo3;  ben  è  vero  che 
in  allora  vi  ebbero  due  uomini  di  qualche  rinomanza  ambedue 
con  quel  nome  stes.so;  ma  l’uno,  Pietro  di  Ponte  (  detto  latiua- 
luente  caeciis  Brugensis  Pontanus)  nato  a  Bruges,  era  privo 
del  lume  delle  pupille  sin  dalla  prima  infanzia;  e  non  è  a  so¬ 
spettare  oli’ei  fosse  l’ autor  delle  sculture,  di  cui  poco  sopra  è 
fi*tto  parola;  Paltio,  Jacopo  Puntano,  che  nacque  in  una  città 
di  Boemia  verso  l’anno  1042,  non  fu  per  tutto  il  corso  di  sua 
vita  che  un  tranquillo  retore,  un  filologo  innocente,  e  mori 
ad  Augusta  nell’età  di  84  anni.  Per  tutto  ciò  convenne  allon¬ 
tanarsi  dal  pensiero,  che  questa  parola  fontani  si  fosse  un 
nome  proprio;  e  per  vero  la  distanza  che  c  fra  ciascuna  let¬ 
tera,  assai  mostra  che  lo  scolpitore  ebbe  io  animo  di  farne 
un  anagramma.  La  voce  del  popolo  aggiungeva  che  il  prigio¬ 
niero  aveva  finalmente  potuto  liberarsi,  ma  era  caduto  dalla 
inferrala  del  suo  carcere  sulla  rupe  che  Io  circonda,  e  che  mo¬ 
rente  avevanlo  riportato  nel  suo  nascondiglio.  Né  da  quel 
giorno  s’era  inteso  più  novella  di  lui  — 

Carle  e  la  sua  guida  furono  da  noi  lasciali  a  camminare  in 
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una  via  sotterra  cui  rischiarava  un  barlume  incerto,  ma  ba¬ 
stante  per  chi  poco  innanzi  era  circondato  da  buio  profondo. 

Nel  finir  di  quell’andito,  il  solitario  pose  le  mani  ad  alcuna 
grossa  e  pesante  pietra,  che  sembrava  esser  parte  della  mura¬ 
glia,  e  disvelò  un  varco  strettissimo,  per  cui  era  impossibile 
intromettersi,  chi  non  curvasse  di  molto  la  testa.  Al'ora  il  ro¬ 
mito  disse:  —  Vi  piaccia  aspettarmi  solo  per  poehissimo  di 
tempo,  che  io  fo  l’annunzio  di  vostra  venuta  —  Ma  il  giova¬ 
netto  ,  a  cui  la  vista  di  un  pertugio  si  sconcio  a  passarsi ,  il 
funereo  silenzio  e  l'umidore  di  quel  sepolcro,  e  l’aspetto  mar¬ 
ziale  del  suo  condottiero  cominciavano  a  destar  neU’animo  al¬ 
cun  che  di  turbamento,  ruppe  in  queste  parole — E  che?  dovrò 
io  seguirvi  in  quella  breve  apertura, dove  soltanto  le  serpi  sa¬ 
prebbero  trascinarsi  ?  Tempo  è  clic  mi  facciate  chiaro  di  vo¬ 
stre  intenzioni,  e  credo  vi  dovrebbe  essere  assai  l’avere  spe¬ 
rimentato  fino  ad  ora  if  mio  pronto  volere  neH’assentire  al  de¬ 
siderio  vostro.  Ma  quali  sieno  i  vostri  pensieri  verso  di  me, 
questo  abbiatevi  per  certo,  che  io  saprò  a  buona  misura  colla 
spada  punir  l’onta  che  mi  si  ardisse  da  voi  fare  —  E  in  tali 
voci  l’animoso  giovane  largava  fieramente  il  mantello,  e  la 
mano  calcava  sull’elsa  —  Date  pace  ai  bollenti  spiriti,  o  prode 
giovanetto,  e  lasciate  nel  suo  fodero  quella  spada;  chè  se  io 
avessi  spergiurato  a  colui  che  sceme  la  purezza  del  pensiero, 
che  mi  move  a  cosi  adoperare ,  colpito  già  sarei  dalla  sua 
giusta  vendetta  —  A  questa  ingenua  risposta  del  romito,  Carlo 
ras,<icurossi  ed  acchetò,  perchè  fra  generose  e  cortesi  anime  ad 
intendersi  poco  basta;  poi  lo  vide  senza  molestia  dileguarsi 
nella  strettissima  via  pur  allora  scoperta. 

Non  guari  dopo  ciò,  fu  ritornato  all’  ingresso  del  perlugio 
P  anacoreta  ,  e  fatto  invito  a  Carlo  di  seguitar  suoi  vestigi, 
questi  subitamente  lo  assecondò  Colla  fronte  e  le  spalle  cur¬ 
vate  egli  dovette  andar  oltre  presso  a  cento  passi,  e  quindi 
era  giunto  in  uno  spazio  molto  simigliante  a  quello  ove  dap¬ 
prima  aveano  fatto  alquanto  di  dimora,  se  non  che  vi  si 
scorgeva  più  nettezza ,  e  più  largamente  l’aria  vi  entrava  ;  poi 
da  u.i  lato  era  una  specie  di  camino,  ove  alcuni  grossi  tron¬ 
chi  ardevano  accumulati,  traspirando  il  fumo  da’pertugi  aperti 
nella  volta,  e  similmente  nascosti  da  virgulti  e  buscioni.  For¬ 
nito  era  il  luogo  di  alcun  vecchio  e  logo'o  arnese,  e  mostra¬ 
va  nel  fondo  uno  strato  di  paglie  ricoperte  da  un  grande  man¬ 
tello  ,  su  cui  giacevasi  un  uomo ,  che  colla  macilenza  inesti¬ 
mabile  del  viso  e  coll’aspello  doloroso  dava  certo  indizio,  l’ul- 
lima  sua  ora  esser  di  poco  lontana.  L’  abito  di  lui  era  pari¬ 
mente  di  grigio  panno  :  una  rozza  coltre  di  lana  era  stesa  so¬ 
pra  i  suoi  piedi,  e  la  testa  posavasi  su  d’una  specie  d’origliere 
composto  del  raddoppiato  volume  di  grossa  tela  ;  vedevasi  un 
crocefisso  di  legno  pendente  alla  muraglia, si  che  il  labbro  vi 
potesse  correre  facilmente  ;  e  al  suolo  una  secchia  ,  un  cala¬ 
maio  d’osso,  alcune  pf>nne  e  parecchi  involti  di  carta.  Lunga 
birba  di  pel  bianco  mista  scendea  sul  petto  a  quel  morente,  e 
i  suoi  occhi  grandi  e  azzurri  parevano  con  molta  forza  pinger- 
si  in  fuori  per  la  soverchia  magrezza  ;  cioaul'ameno  da  tutte 
sue  fattezze  moslravasi  a  chiari  segni  una  bontà  maravigliosa 
e  soaviisiraa  ,  non  che  un’angelica  sommissione  ai  patimenti 
che  folfriva.  Egli  aperse  la  bocca  alle  parole,  e  la  sua  voce 
s  inava  con  tanta  dolcezza  e  cosi  pietosamente  ,  che  Carlo  nel 
punto  stesso  fu  in  core  persuaso  ad  amare  e  venerare  quella 
travagliata  e  santa  creatura.  Disse  il  vegliardo  —  Piero,  fate 
che  questo  buon  giovane  si  avanzi.  —  Eccolo,  mio  diletto  si¬ 
gnore  ì  risposagli  il  guidator  di  Carlo  e  inctiiuò  la  testa  osse¬ 
quiosamente  innanzi  al  misero  infermo.  —  Venite  accanto  a 
me,  figlio  mio,  il  vecchio  proseguiva,  ed  abbiatevi  dapprima 
le  mie  lodi  pel  grande  animo  da  voi  manifestato  in  questo  in¬ 
contro  ,  quindi  i  miei  ringraziamenti  per  la  vostra  fiducia  ; 
poiché  io  so,  per  racconto  del  mio  fedele  amico,  che  il  vostro 
compagno  ,  sebben  più  oltre  cogli  anni  che  voi  non  siete ,  fu 
fermo  nel  ricusar  di  seguirvi.  —  Fine,  o  venerando  vecchio, 
a  parole  di  encomio;  dite  piuttosto  qual  cagione  vi  ha  messo 
nel  core  il  desiderio  di  mia  presenza;  e  credete  che  l’età  vo¬ 
stra  e  lo  spettacolo  della  dolentissima  esistenza,  che  qui  traete, 
già  ini  hanno  ripieno  d’un  bramoso  volere  di  giovarù,  cosi  che 
a  gran  fortuna  reputerei  Io  esser  atto  a  darvi  aita  e  consola¬ 
zione  s.  Soggiunse  allora  l’infelice:  j  Vi  son  grato  oltreraodo 
di  cosi  generosa  volontà;  però  pel  .servigio  che  da  voi  attendo 
non  è  di  mestieri  che  per  voi  si  sostenga  alcuna  fatica,  bensì 
che  io  tutto  nella  vostra  lealtà  ini  confidi.  Voi  vedete  un  uo¬ 
mo,  qual  io  mi  sono,  che  giunto  al  sestodecirao  lustro  non  co¬ 
nobbe  il  mondo  ,  salvo  che  lino  all’età  delfa  mia  giovinezza  : 
ora  por  rafi’vicinarsi  del  mio  morire  io  solitomi  tormentato  dal 
desiderio  di  non  portar  meco  nella  tomba  lu  notizia  di  cosi 
lunga  ed  amara  vita.  Clini  che  qui  mirate,, il  virtuoso  Piero, 
solo  amico  a  me  lasciato  dalla  Provvidenza,  il  quale  per  tanto 
corso  di  ansi  mi  sostenne  e  nutrì  accattando  nei  luoghi  vicini, 
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fu  messo  in  questa  solitudine  nella  sua  ancor  fresca  età,  nè 
dipoi  mi  ha  giammai  abbandonato;  ond’è  che  non  potè  diroz¬ 
zare  e  adornar  lo  spirito  che  ha  vivissimo  e  accorto:  breve¬ 
mente,  egli  ignora  il  modo  di  dipingere  in  carte  la  favella  , 
ancor  che  pertenga  ad  una  nobil  famiglia  nota  per  belle  azio¬ 
ni  e  per  ingegno,  dico  quella  dei  Tanneguy-Ducbàtel.  M’ è 
caro  credere  che  non  avrete  l’empietà  di  tradir  la  fidanza 
d’un  morente,  perocché  vi  leggo  in  fronte  i  caratteri  di  sin¬ 
cero  e  cortese  uomo,  nè  temo  di  andar  fallito  nella  mia  opi¬ 
nione.  Dite,  dite  voi,  se  avrete  in  cale  il  mio  fedele  racconto, 
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e  metterete  in  opera  al  tutto  le  ultime  mie  volontà.  —  Non 
più,  padre  mio,  si  fece  a  dire  il  magnanimo  Carlo, io  lo  giuro 
in  fede  di  onorato  cavaliere,  e  non  invano  avrò  pronunciato 
innanzi  a  Dio  questa  solenne  parola.  — Or  bene,  o  mio  figlio, 
porgete  fissa  la  mente  a  ricevere  la  mia  narrazione,  indi  su 
questi  fogli  in  iscritto  le  udite  cose  deporrete,  per  affidarle  poi 
al  mio  amato  Piero,  che  sa  ben  egli  qual  uso  io  intendo  ne  sia 
fatto  —  Allora  il  giovane  straniero,  pronto  a  far  le  voglie  del 
venerabil  vecchio,  si  stette  in  umile  atteggiamento,  e  cupido 
y  sopranimodo  di  ascoltare;  e  questi  cominciò. 

(  Continua.) 


BASSOEILIEVO  DEL  FAMIGERATO  THORWALDSEN.  (1) 


(i)  Lasciamo  senza  comenli  questa  bellissima  opera  dell’ il¬ 
lustre  artista  Danese,  il  quale  gode  a  giusto  titolo  una  fama 
europea,  ed  il  cui  nome  non  suona  nuovo  alle  orecchie  de’ 


rostri  lettori:  il  soggetto  In  esso  rappresenlato  chiaro  si  appa¬ 
lesa  da  se  medesimo  anche  ai  meno  avvezzi  al  linguaggio  delle 
arti  ;  tanta  è  la  concisione  e  la  evidenza  con  cui  è  espresso! 


Questo  coltello  che  conservasi  in  una  vetrina  nella 
sesta  sala  del  Museo  del  Louvre,  è  notevole  come  lavo¬ 
ro  eleganle  e  vivace  del  secolo  XVI. °  —  Con  molla 
maestria  e  delicatezza  ò  condono  il  cesello  degli  ornali 
tanto  sul  manico  che  è  di  avorio,  quanto  sull’acciajo  della 


lama ,  nella  quale  vedesi  con  ingegnosa  idea  incisa  la 
Benedizione  della  mensa  con  le  corrispondenti  note  di 
canto  fermo.  Faceva  parte  della  bella  collezione  che  M. 
Beveil,  uomo  di  ffusio  e  pittore  riputalo,  cede  alla  Li¬ 
sta  Civile  nel  1829. 


UN  COLTELLO  DEL  XVI.»  SECOLO. 


zione  all' ai.no  del  hw'ifi'To , 
di  cui  si  pubblicherà  il  primo  foglio  il  giorno  g  del  prossimo 
Febbrajo,  s’ intenderà  al  solilo  linnoiala,  senza  bisogno  di 
altro  avviso,  per  tu  ti  odoro  che  prima  dell'epoca  suddetta 
non  avì  an  fallo  giungere  in  questo  Stabilimento  la  dielikt' 
razione  di  non  voler  continuare .  Dicasi  lo  stesso  per  le 
Jssociazioni  al  secondo  semestre  del  Puliorama  Anno  Vl.° 
Questo  divisamenio  da  noi  aiioitato  fin  dal  bel  principio  ,  è 
già  noto,  c  trovasi  espresso  anche  in  pié  de’ricevia  tallone  che 
si  rilasciano  pe' pagamenti. 

Dopo  la  pubblicazione  eie’ foglio  suddetto  del  Lucifero,  sa¬ 
rà  r  aperta  l'associazione  del  /,»  11.,°  Ili, °  e  1T'°  einno, 
sempre  con  le  medesime  condizioni,  l  nuovi  associati  della 
Capii'.,  le  che  vorranno  procurarsi  l' intiera  collezione ,  pos¬ 
sono  1  ice  vere  col  foglio  settimanale  dell'  anno  V .°  i  nuneri 
simili  dei  quattro  anni  pì  cceuenti  ;  vale  a  dire  cinque  fogli 
per  settimana  Così  col  pagamento  ebdomadario  di  sole  grana 
venti  si  trovcran  possessori  di  tutta  la  raccolta  del  Lucifero 
•ad  primi  giorni  di  Febbrafo  iSfd. 

Desta  riaperta  del  pari,  e  con  condizioni  analoghe,  l’ As¬ 
sociazione  ai  primi  cinque  anni  del Poiiorama,  ed  al  primo 


e  secondo  anno  detta  Moda,  MlÌdLTilTp't,;oresca  e  del 
Giornale  de"  Giovanetti . 

Si  ricorda  ai  signori  Associali  delle  Provincie  che  le  As- 
j  sociazioni  al  Poiiorama,  al  Lucifero,  alla  Moda,  al  Giornale 
de’ giovanetti  ec:  si  licevono  esclusivamente  in  questo  St  ibi- 
limcnto.  L’amministrazione  q^erciò  non  resta  garante  de'  pa¬ 
gamenti  fatti  presso  altri’  come  non  si  rende  raallevadrice 
degli  accid  nti  che  pos-fono  far  disperdere  i  fogli  o  farli  giun¬ 
gere  malconc’  ;  però  offre  di  documentare  che  le  spedizioni  si 
son  fatte  esattamente  ne’periodi  stabiliti. 

Giova  rammentare  pare  che  siccome  per  ranticipazione  de’ 
pagainenli  vidi  accordalo  il  ribasso  del  dicci  per  cento  circa 
su  i prezzi  di  associazione,  cosi  per  coloro  che  non  han  pa¬ 
galo  di  tempo ,  giusta  i  precedenti  awid,  il  prezzo  rispettivo 
di  ciascun  anno  di  associazione  sarà  calcolato  nel  seguente 
modo. 

con  pn^jaincnto  aiilieipato  con  pag- 


ritardato 
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Nicola  Copernico  nacque  a’iOFehbrajo  1473  aTliorn 
nella  Polonia-Prussiana.  (1)  Suo  padre  era  uno  de’ no¬ 
bili  di  quella  provincia,  e  sua  madre,  Barbara  di  Wal- 
zclrode,  era  sorella  del  vescovo  di  Warmia. 

Dopo  aver  appreso  nella  casa  paterna  le  lettere  latine 
e  greche ,  il  giovine  Nicola ,  invialo  alla  Università  di 
Cracovia  per  terminarvi 
i  suoi  studi ,  applicossi 
alla  lilosofia  ed  alla  me¬ 
dicina  ,  ed  ottenne  in 
quest’  ultima  il  grado  di 
dottore.  Ma  siccome  dai 
suoi  primi  anni  avea 
sentito  una  inclinazione 
irresistibile  per  le  mate¬ 
matiche,  ne  seguì  cupi¬ 
damente  le  lezioni  ed 
abbandonossi  con  ardo¬ 
re  allo  studio  dell’astro- 
nomia. Tratto  dalla  gran 
rinomanza  di  Regiomon¬ 
tano  ,  volle  intraprender 
il  viaggio  d’Italia  per  vi¬ 
sitar  quell’astronomo  fa¬ 
moso  ;  ed  affinchè  tal 
viaggio  curioso  ed  istrut¬ 
tivo  gli  riuscisse  piu 
proficuo ,  vi  si  preparò 
apparando  il  disegno  e 
la  pittura  ,  in  cui'  pro¬ 
gredì  oltre  le  sue  stesse 
speranze. 

In  età  di  ventitré  an¬ 
ni  (1496)  ei  venne  in  Ita¬ 
lia.  Divenuto  alunno  ed 
amico  dell’  astronomo 
Domenico  Maria  di  Bo¬ 
logna  ,  fò  in  questa  città  delle  osservazioni.  Recossi 
quindi  a  Roma ,  ove  Rogicmontano  non  tardò  a  farselo 
intimo  amico.  Finalmente,  dopo  molti  anni  di  studi, 
rimpatriò  e  fermossi  inFravenburg  ove  suo  zio  vescovo 
di  Warmia  il  provvide  d’un  c,"Jiouicato  e  gli  affidò  l’ammi¬ 
nistrazione  de’beni  del  vescovato,,  de’qua  fi  ebbe  spesso  a 
difender  i  diritti  contro  i  cavalieri  dall’crdine  teutonico. 

Ecco  come  Biot  raccontala  scoperta  immortale  dell’ 
astronomo  pobnese. 

({  Copernico  avea  veduto  i  più  celeì)ri  astronomi  del 
suo  tempo.  Ei  conosceva  le  opere  degli  antichi,  ed  era 
tanto  maravigliato  della  complicazione  de’ loro  sistemi, 
quanto  della  loro  discrepanza  e  della  poca  simmetria 
eh’ essi  supponevano  nella  di>pos#ione  dell’ universo. 
Prese  dunque  a  rileggere  un’altra  volta  'ulti  codesti 
sistemi,  ad  istudiarli  comparativamente,  a  cercare  in 
ciascuno  quel  che  v’era  di  più  verisimiio,  a  veder  se 
fosse  possibile  di  unirli  tulli  in  un  solo  oistema  più  sim- 
nielrico  e  più  semplico.  Fra  tante  e  sì  varie  cpinioni 
arreslossi  a  due  che  meritavano  c'sser  distinte ,  cioè  a 
quella  degli  Egizi  che  rotavano  Mercurio  e  Venere  in¬ 
torno  al  Sole,  ma  mettevano  Piarle,  Giove,  Saturno  e’I 
Sole  stesso  in  movimento  intorno  alla  Terra;  ed  a  quella 
di  Apollonio  di  Perge  che  poneva  il  Sole  per  centro 
comune  di  tuli’ i  movimenti  planetari,  ma  che  girava 
quest’astro  intorno  la  Terra  come  la  luna,  disposizione 


(i)  Si  è  questo  rivocato  in  dubbio,  ma  ora  uon  v’ba  chi  Io 
contrasti. 

lOM.  VI. 


che  divenne  poi  il  sistema  di  Ticonc-Brahe.  D’altra  parte 
ei  vide  che  i  Piltagorici  aveano  alloulaualo  la  Terra  dal 
centro  del  mondo  e  che  vi  aveaiio  allogato  il  sole.  Gli 
parve  dunque  che  il  sistema  d’ Apollonio  diverrebbe  più 
semplice  e  più  simmetrico, rciulciulo  il  sole  immoto  al  cen¬ 
tro  e  facendo  rotargli  iuloruo  la  Terra.  iVvea  bensì  os¬ 
servalo  che  Niceta,  Era- 
clide  ed  altri  filosofi , 
benché  allogassero  al 
centro  la  Terra  ,  pure 
osaron  darle  un  movi¬ 
mento  di  rotazione  so¬ 
pra  se  stessa  per  pro¬ 
durre  così  il  fenomeno 
del  nascere  e  tramontar 
degli  astri,  non  che  l’al¬ 
ternativa  de’  giorni  e 
delle  notti.  Applaudiva 
al  Pitlagorico  Filolao  , 
che  togliendo  la  Terra 
dal  centro  del  mondo , 
non  le  avea  dato  solo 
un  movimento  di  rota¬ 
zione  sopra  se  stessa 
ed  intorno  al  proprio 
asse  (come  opinava  Eu- 
fanlo  croton iate  e  Pitta- 
gorico  aneli’  esso  )  ;  ma 
un  movimento  di  cir¬ 
colazione  annuo  intor¬ 
no  al  Sole.  In  tal  modo, 
prendendo  quel  che  cia¬ 
scun  sistema  avea  di  ve¬ 
ro,  e  rigettando  quel  che 
avea  di  falso  e  di  com¬ 
plicato,  compose  que¬ 
sto  mii’ahile  insieme  che 
chiamasi  Sistema  dì  Copernico,  che  è  l’ordine  vero  del 
sistema  planetario  al  quale  noi  apparteniamo. 

a  Copernico  cominciò  verso  l’anno  I  0O7  a  determinar 
così  le  sue  idee  ed  a  scrivere  le  sue  scoperte  ;  ma  non 
si  lùnitò  ad  accordar  le  apparenze  più  generali  :  ei  sen¬ 
tiva  che  per  provar  il  suo  sistema,  bisognava  entrar  nel 
ragguaglio  e  nel  calcolo  de’ fenomeni  particolari,  e 
dedurne  le  tavole  di  tutti  i  movimenti  celesti.  Questo  fu 
il  lavoro  di  tutta  la  sua  vita.  Intese  quindi  a  fare  delle 
osservazioni,  a  raccoglier  quelle  che  non  potea  procac¬ 
ciarsi  da  té  stesso,  e  volle  sopratlntto  dedurre  dalla  sua 
teoria  i  fenomeni  che  fino  a  quel  tempo  eran  sembrati 
i  più  complicali  del  sistema  del  mondo.  Finalmente , 
quando  credè  aver  prove  ed  osservazioni  a  dovizia ,  si 
avvisò  di  esporre  l’ insieme  delle  sue  scoperte  nell’opera 
divisa  in  sei  libri  ed  intitolata  :  De  Orbium  Caelestiuni 
Revolutionifms,  opera  che  sottomette  tutta  l’Astronomia 
ad  una  idea  sola.  Questo  lavoro  era  compiuto  verso 
ì’anno  1330:  Copernico  avea  allora  57  anni. 

a  S’ era  già  sparso  il  romore  di  queste  idee  novelle , 
e  gli  astronomi  più  celebri  ne  aspettavano  con  impa¬ 
zienza  Io  sviluppamento.  Copernico  era  d’ogni  parte 
stimolalo,  ma  resisteva,  attendeva,  correggea  ogni  giorno 
i  dati  che  gli  fornivano  osservazioni  più  esatte,  aggiun¬ 
geva  alle  prime  rillessioni  le  novelle ,  e ,  bisogna  pur 
dirlo ,  temeva  di  metter  in  compromesso  il  suo  riposo  ; 
nè  questo  timore ,  per  isventura ,  era  privo  di  fonda- 
menta.  Menlreché  i  sapienti  applaudivano  alle  idee  lor 
note  dell’astronomo  polonose,  il  volgo  se  ne  inquietava; 
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i  più  riguardavanle  come  chimere.  Si  giunse  fino  a  ^ 
mcller  Copernico  in  ridicolo  in  una  commedia,  come  già 
tempo  crasi  fatto  di  Socrate  da  Aristofane.  Vide  final¬ 
mente  l’uom  saggio  che  ritardando  più  a  lungo  la  pub¬ 
blicazione  delle  sue  scoperte ,  lascerehbe  all’  ignoranza 
un  più  libero  campo.  Pubblicò  dunque  il  suo  libro  e 
dedicollo  al  Pontefice  Paolo  HI.  )) 

L’opera  s’impresse  aNorembergaper  le  cure  diRetico 
uno  de’  suoi  alunni.  Terminata  la  stampa,  Retico  rimet¬ 
teva  il  primo  esemplare  a  Copernico ,  allorché  questi , 
che  in  tutta  la  sua  vita  avea  goduto  d’una  sanità  perfetta, 
cominciò  ad  essere  travagliato  da  una  dissenteria  che 
fu  tosto  seguita  da  una  paralisi  della  destra  parte  della 
persona.  Contemporaneamente  gli  s’ iiifievoliron  le  fa¬ 
coltà  intellettuali.  Il  giorno  stesso  della  sua  morte,  e 
sol  qualche  ore  prima  che  rendesse  f  ultimo  respiro  , 
arrivò  l’esemplare  inviatogli  da  Retieo.  Gli  fu  messo  in 
mano;  ei  toccollo,  il  vide  e  spirò,  a’24  maggio  1543, 
di  settanfanni!  A. 

(la  Jlne^  nel  prossimo  numero.) 


DI  mE  CiiTA’  mmmi  dellì  gerhinia. 

V  J  E  A. 

Quante  cose  rammenta  quelfaltissima  ed  antichissima 
Torre  di  S.  Stefano,  elevata  di  473  piedi  dal  livello  del 
Danubio,  cominciata  verso  la  fine  del  decimo  secolo! 

Alla  nobile  casa  di  Pranconia  che  si  estinse  col  per¬ 
seguitato  Enrico,  inutilmente  umile  in  Canosa,  inutil¬ 
mente  feroce  in  Roma,  succedeva  quella  non  meno  no- 
])ile  e  sciagurata  di  Svevia,  che  dar  dovea  all’impero  i 
due  Federighi,  ed  all’Italia  il  prò  Manfredi,  e  l’infeli¬ 
cissimo  Corradino.  —  Era  in  quel  tempo  che  Goffredo 
di  Buglione,  passato  il  Bosforo,  espugnava  Antiochia, 
e  fondava  signorie  in  Oriente ,  mentre  i  Castigliani  an- 
davan  restringendo  nelle  Spagne  la  Moresca  dominazio¬ 
ne;  c  Guglielmo  il  Normanno  conquistava  il  trono  d’Iii- 
ghiltcrra ,  mentre  il  Normanno  Guiscardo  un  altro  fon- 
davaue  in  Italia  per  la  sua  famiglia....  Ebbene  in  quei 
tempi  guerrieri  e  disordinati ,  nei  quali  il  distruggere 
parca  più  nobile  e  generosa  cosa  del  creai’e  ;  in  quei 
tempi  calamitosi  all’uman  genere,  quando  l’ostacolo 
superato  era  il  solo  elemento  del  merito  sociale,  un  su¬ 
blime  ardito  pensiero  invadeva  la  mente,  agitava  il  cuo¬ 
re,  e  riempiva  l’animo  immaginoso  d’ un  Tedesco  ar¬ 
chitetto;  c  quel  suo  pensiero  si  rivestiva  di  forme  co¬ 
lossali,  s’adoimava  d’intagli  e  scolture,  s’ergeva  dalla 
terra  al  cielo ,  prendeva  gigantesca  persona ,  elevava 
una  armoniosa  e  tuonante  voce ,  e  mettevasi  a  guardia 
dell’Austriaca  metropoli,  che  meravigliata  ed  attonita 
vedeva  elevarsi  dal  piano  quella  quasi  sovrumana  mole 
della  Torre  di  S.  Stefano.  (1) 

Ed  in  vero  quella  Torre  è  la  protettrice  e  la  guardia¬ 
na  della  sottoposta  città;  davvero  ch’essa  rammenta  tutti 
i  fasti  c  le  sciagureviennesi.  Dall’alto  di  essa  videsi  giun¬ 
gere  l’esecrato  Ottocare  con  le  sue  orde  Boeme  al  con¬ 
quisto  di  Vienna,  e  di  lassù  lo  videro  fuggire  i  Viennesi 
cacciato  dal  i)uon  Rodolfo  d’Absburgo.  Di  lassù  fu  visto 
giungere  e  poi  partire  rUngherese  Mattia  Corvino  ,  inen 
barbaro  e  più  fortunato  d’Ottocare.  Quella  Torre  rispet¬ 
tarono  i  Turchi,  allorché  Solimano  II  mandò  le  feroci 
sue  truppe  a  bombardare  Vienna  ;  e  da  quella  Torre 
videro  i  Viennesi,  un  secolo  dopo,  apparir  sulle  colline 
del  Ivalcmberg  le  soccorritrici  schiere  di  Staremberg  e 
di  Sobiérsky,  allorquando,  guidato  dall’Ungherese  Tekc- 
ly,  venne  il  Visire  Ivara-Mustafà  a  cinger  \ienna  d’as¬ 
sedio;  e  la  campana  massima  di  quella  Torre  fu  fusa  col 

(i)  Vedi  il  disegno  di  questa  famosa  torre  e  della  facciata 
priucipa  c  d.’l  tempio  di  S.  Stefano  nel  Voi.  I.  p?>g.  209. 


metallo  de’  cannoni  turchi  caduti  in  mano  de’  vincito¬ 
ri —  Fu  segno  due  volte  quella  Torre  ai  colpi  dell’arti¬ 
glieria  IVancesc,  nel  1805,  e  nel  1809;  ma  pur  se  due 
volte  vide  la  Torre  di  S.  Stefano  ai  suoi  piedi  i  France¬ 
si  ,  ancor  due  volte  le  Torri  di  Nostra  Signora  di  Parigi 
videro  gli  austriaci  soldati  e  sostennero  le  austriache  ban¬ 
diere.  —  Suonò  a  festa,  tuonò  a  stormo,  pianse,  esultò 
quella  grossa  campana ,  dono  di  Giovanni  Sobiéski  ;  e 
la  superba  mole  che  la  contiene  vide  sorgersi  ai  piedi 
tanti  nobili  edifizì,  vide  nascere,  vivere  e  sparire  tante 
generazioni  d’ uomini ,  tante  dinastie  di  principi ,  vide 
eserciti  senza  fine  entrare  ed  uscire  ;  e  che  non  vide 
quella  sublime  Torre  in  otto  secoli  di  vita? 

Intorno  a  quel  gigantesco  monumento  ,  distendesi 
l’antica  città  capitale  dell’Austria,  l’antica  sede  del 
Germano  Impei’io;  non  grande  di  estesa  circonferenza 
ma  bella  e  graziosa  di  ampie  strade,  di  magnifici  fori , 
di  marmoree  fonti ,  di  augusti  tempi ,  di  nobili  edifizl , 
pulita,  allegra,  animatissima  di  vita.  Guardala  dall’alto 
della  Torre  di  S.  Stefano,  e  ti  figurerà  una  vaga  tela 
di  ragno,  tanto  regolarmente,  e  quasi  simmetricamente 
disposti' ed  ordinati  sono  i  meandri  di  quelle  strade,  gli 
avvolgimenti  di  quelle  contrade  ,  le  interposizioni  di 
quelle  piazze. 

Si,  ma  da  quella  Torre  tu  vedrai  che  la  città  non  fi¬ 
nisco  coi  baluardi,  che  la  circondano;  imperocché  oltre 
ì  fossati ,  or  volti  a  forma  di  ameni  viali  arborati ,  ven¬ 
gono  circolari  giardini,  ed  oltre  quei  giardini  sono  i  32 
subborghi  che  fan  parte  integrale  della  città,  vien  l’im¬ 
menso  Prater  ,  che  finisce  col  Danubio  ,  e  vengon  le 
splendide  ville  de’ signori  Austriaci ,  Ungheresi  e  Boe¬ 
mi  che  dimorano  in  Vienna.  Grandioso  Panorama,  ma¬ 
gnifico  spettacolo  é  veramente  questo,  e  bene  a  ragione 
a  Vienna  si  addisse  il  nome  di  Regina  delle  Germani¬ 
che  città. 

Ciò  in  quanto  alla  esterna  faccia  del  paese,  ed  alla 
sua  posizione  in  una  amena  pianura  conterminata  dalle 
verdi  colline  del  Ralemberg,  e  bagnata  dalle  acque  del 
Danubio  e  della  Win.  — Ala  quando  poi ,  pago  d’aver 
goduto  di  quel  sorprendente  spettacolo,  tu  scendi  dalla 
vecchia  Torre  di  S.  Stefano ,  e  ti  poni  a  vagare  per  le 
magniliche  strade  del  Ràrntner,  del  Kohlmarket,  del 
Graben,  del  Ueri-engasse ,  una  nuova  scena  ti  si  appre- 
senta  allo  sguardo.  Egli  é  un  popolo  immenso  che  va 
che  viene,  s’affolla,  si  agita  in  tutti  i  sensi  e  in  tutte  le 
direzioni,  sempre  ilare  e  sorridente,  cortese  di  detti  e 
di  modi,  grazioso  di  fatti,  pulito,  garbato,  con  in  volto 
una  giocondità,  e,  quasi  direi,  una  rivelazione  sponta¬ 
nea  di  prosperità  di  vita,  che  involontariamente  ti  sere¬ 
na  la  fronte,  c  f  apre  il  cuoré  alla  gioja  al  primo  guar¬ 
darlo. 

Ed  é  propriamente  la  ilarità,  l’amor  del  piacere,  la 
contentezza  della  vita,  che  congiunta  alla  ingenua  bontà 
del  cuore,  ed  alla  confidente  sincerità  dell’animo  franco 
e  leale  costituiscono  la  juorale  fisonomia  del  popolo 
Viennese, il  quale  dimora  in  bellissime  case  confortate  da 
tutte  le  commodità  della  vita,  fa  pranzi  abbondanti  e 
gustosi ,  ama  il  ballo  con  passione  ,  e  della  musica  fa  il 
suo  più  grato  piacere  ;  ama  i  diletti . ,  e  mo¬ 

strasi  sempre  pronto  a  concedere  agli  altri  quella  indul¬ 
genza  che  per  se  reclama  qual  dritto;  ha  le  più  coramo- 
de  e  leggiadre  carrozze  del  mondo,  i  più  deliziosi  ba¬ 
gni,  le  più  eleganti  case  di  camj)agna.  Ogni  Domenica 
è  musica  e  ^allo  allo  Speri,  al  Galdene  bir7ie,n\\' Apol¬ 
lo  sudi,  al  olks  (jaìHen,  qW'Ah  (jarteii,  al  Briyitteri 
Alle,  ed  in  mille  altri  giardini  e  pid)blici  ritrovi;  ed 
ivi  Strauss  e  Lanner  eseguono  i  loro  mirabili  soavissimi 
concerti.  Tutte  le  campagne  che  circondano  Vienna  so¬ 
no  affollatissime  di  popolo  che  va  a  bancliettare ,  a  bal¬ 
lare,  a  fumare,  a  goder 
illuminazioni  e  de’ fuochi 
generi  di  piacere  che  la  bontà  del  cuore ,  c  f  interno 


della  musica,  a  goder  delle 
artiliciali ,  a  goder  dei  mille 
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convincirnenlo  dell’  assenza  del  male  spogliano  di  qua¬ 
lunque  rimorso,  e  fanno  scusabili  e  cari. 

E  colto,  ingegnoso,  umanissimo  popolo  ò  quello  di 
Vienna ,  portandolo  al  bene  naturalmente  la  mansueta 
sua  indole,  ed  al  bene  necessariamente  traendolo  la  mi- 
g’iore  educazione  cui  da  si  lungo  tempo  indefessamente 
intesero  i  buoni  principi  che  si  son  succeduti  sul  trono 
I  iiperiale.  Scuole,  Licei,  Accademie,  Ginnasii ,  Biblio- 
tiche ,  Gabinetti,  Musei,  Collezioni  Scientifiche  d’ogiii 
genere  son  dirette  ad  erudire  ed  arricchire  di  utili  di¬ 
scipline  e  dottrine  il  popolo;  mentre  i  grandiosi  spedali, 

1  ‘  case  di  soccorso,  quelle  di  lavoro ,  gli  asili  infantili 
con  mille  altre  beueliciie  istituzioni  proveggoiio  ai  bi- 
s  >gni  di  coloro,  ai  quali  Tetà,  e  le  infermità  niegano  di 
farsi  operosi  ed  utili  alla  civile  famiglia  dello  stato. 

Un  altro  tratto  particolare  del  carattere  morale  de’ 
\  iennesi  panni  di  ravvisare  nella  tenacità  preziosa  de’ 
ligami  di  famiglia;  che  in  nessun  paese  ho  mai  veduto. 
Ili  ho  udito  mai  di  più  teneri  e  soavi  scene  d’affetto 
onjugale,  d  amor  paterno,  di  fraterna  carità.  Nè  mai 
avverrà  eh’  io  dimentichi  l’ impressione  dolce  che  fecemi 
al  cuore  il  vedere  nella  augusta  magione  d’un  Grande 
(di  cui  la  Storia  ha  già  conservato  il  nome  famoso  per 
sublimi  gesta  militari,  c  per  generosi  fatti  di  civile  sa¬ 
pienza)  di  vedere,  io  dissi,  mille  volle  ripetuto  il  ritratto 
d’ una  sua  bella  e  buona  figliuola  fatta  sposa  ad  augusto 


principe  in  lontano  paese.  Quasi  in  ogni  sala  di  quel 
palagio  eravene  uno.  Bambina  aveala  ritratta  ad  olio  il 
pennello  di  Lawrence  ;  adulta  un  altro  pittore  l’avea  fi¬ 
gurala  in  miniatura  ;  uno  scultore  aveala  condotta  in 
marmo,  un  altro  artista  dipinta  in  abito  da  nozze.  Era 
tutto  uno  spettacolo  di  paterna  tenerezza  ciò  che  a  me 
feriva  lo  sguardo  ed  il  cuore  ;  talché  il  custode  ch’erami 
guida  per  quelle  splendide  sale ,  prendendo  di  volo  il 
pensiero  che  a  me  già  fioriva  in  parole  sui  labbro ,  af¬ 
fettuosamente  dicevami  =  Scorgo  in  voi  della  maravi¬ 
glia  per  T  amore  che  attesta  una  tanta  riproduzione  di 
ritratti  d’un  solo  oggetto;  nel  vostro  paese  forse  non 
s’amano  le  proprie  viscere  come  nel  nostro?  in  faccia 
alla  natura  non  v’iia  differenza  tra  un  principe  e  un 
uomo  del  volgo;  e  chi  ha  por  figliuola  un  angiolo  di 
bontà  pari  a  quella  del  mio  Signore ,  non  può  ritrarsi 


dall’ amarla  e  idoleggiarla  coni’  egli  fa 


La  bontà  del  cuore  Viennese  rivelasi  in  mille  modi. 
Con  quale  cordiale  ospitalità  si  accolgono  colà  gli  stra¬ 
nieri;  con  quanto  amore  ognuno  si  presta  a  beneficare 
e  con  quanta  delicatezza  si  piace  di  eludere  i  segni  di 
grazia  sentiti  !...  Come  uinanainente  trattano  gli  animali 
dimestici . 


Di  Napoli  Q  Novembre  i84-o. 

Gius.  Aurelio  Lauria. 
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I.  Ma  un’opra  di  maggiore  importanza  rimane  ancora 
a  compiere.  A  che  serve  la  pace* se  le  coscienze  non  ' 
sono  rassicurale!  a  che  valgono  i  progressi  delle  arti  e 
del  commercio,  se  la  morale  è  mal  ferma  !  Qual  durata 
potrà  avere  il  nuovo  splendore  del  governo  consolare , 
se  esso  non  restituisce  alla  nazione  quel  bene  senza  il 
quale  ogii’ altro  bene  è  fallace!  Intendi  che  io  favello 
della  Religione. 

Che  cosa  era  avvenuto  della  Religione  in  Francia? 
Era  caduta  con  tulle  io  istituzioni  della  vecchia  monar¬ 
chia.  La  bufera  della  rivoluzione  avea  rovescialo  gli  al¬ 
tari  e’I  sacerdozio  ,  avea  distrutto  le  credenze  e  coloro 
che  le  tenean  vive  nel  cuor  delle  genti.  D’ allora  non 
più  le  solenni  cerimonie  del  culto  divino ,  muta  la  voce 
(le’  Ministri  del  Gielo  ,  estinta  la  morale  ,  che  pure  è  la 
prima  protcggitrico,  il  più  saldo  appoggio  di  ogni  civil¬ 
tà.  ((Una  politica  insensata  —  son  parole  d’uu  proclama 
((  di  Bonaparte  —  tentò  di  spegnere  le  dissensioni  reli- 
((  giose  distruggendo  gli  altari,  distruggendola  stessa 
((  religione  !  Alla  voce  di  questa  politica  cessarono  quei 
((  riti  pietosi ,  ne’ quali  i  cittadini  cbiamavansi  col  dolce 
((  nome  di  fratelli,  e  riconoscevansi  tutti  eguali  innanzi 
((  a  Dio.  Il  moribondo  derelittto  sul  letto  del  dolore , 

((  non  udiva  più  quella  voce  consolante  che  mostra  ai 
((  cristiani  la  seconda  vita....  il  Creatore  della  natura 
t(  non  era  più  invocato.  » 

Ti  pare  che  questo  stato  di  cose  possa  durare ,  ora 
che  Bonaparte  è  rivestito  di  tanto  potere?  Egli  prepara 
un  nuovo  Codice  nella  sua  mente,  e  potrebbe  non  cu¬ 
rare  la  pietra  fondameiilale  d’ogni  legislazione?  Ah  no: 
ciò  i  posteri  non  dovran  dire  di  lui.  La  Francia  che  ha 
avuto  da  lui  la  pace,  anche  da  lui  avrà  un  benefizio 
tanto  e  da  si  gran  tempo  da  lutti  i  buoni  invocato. 

Ed  è  pensiero  questo  che  riempie  la  sua  anima  in 
ogni  istante  della  vita.  Voluto  dalla  morale  e  dalla  ra¬ 


gione,  il  culto  cattolico  è  anche  un  bisogno  imperioso, 
una  condizione  sine  qua  non  del  nuovo  Governo.  Rial¬ 
zare  in  nome  del  Console  gli  altari  abbattuti,  vale  col¬ 
legare  il  Consolato  alla  iminensa  maggioranza  de’ Fran¬ 
cesi.  Dar  la  pace  alle  menti ,  estinguere  le  discordie 
religiose ,  vale  togliere  alle  fazioni  ogni  alimento.  Im¬ 
presa  si  santa  e  si  augusta  non  potea  compiersi  quando 
le  passioni  erano  sfrenate,  quando  la  incredulità  da’ le¬ 
gislatori  s’era  insinuata  nelle  leggi.  Ma  ora  che  le  pas¬ 
sioni  sono  o  stanche,  o  assopite,  o  estinte;  ora  che  la 
demagogia ,  do[>o  aver  percorso  una  immensa  linea  di 
sangue ,  si  cela  per  sempre  fra  le  sue  rovine  ;  ora  che 
ognuno  sente  il  bisogno  di  riposarsi  da  tanti  disordini, 
la  diviene  una  impresa  agevole,  e  di  sicura  riescita. 

E  però  Bonaparte  si  volge  al  Supremo  Pastore  della 
Chiesa  perchè  della  Chiesa  ripari  i  danni.  Si  volge  a 
quel  Pio  VII,  tipo  vivente  di  tutte  le  virtù  Evangeliche, 
nobile  per  indole,  di  cuore  generoso  e  invitto  ;  e  Pio 
accoglie  con  vera  soddisfazione  le  sue  parole.  De’ ple¬ 
nipotenziari  sono  eletti  per  discutere  e  sancire  la  gran¬ 
de  opra  d’uu  concordato  fra  la  Repubblica  e  la  Santa 
Sede  :  essi  sono  ,  pel  Console ,  il  suo  fratello  Giuseppe  , 
Consigliere  di  Stato ,  Cretet  Consigliere  di  Stato  anche 
esso,  e  Berniére,  dottore  in  Teologia,  e  curato  di  S. 
Laud  d’Angers;  per  Sua  Santità,  S.  E.  Ercole  Consal¬ 
vi  ,  Cardinale  di  Santa  Chiesa ,  diacono  di  S.  Agata  ad 
suburram,  c  Segretario  di  Stato,  Giuseppe  Spina  Arcive¬ 
scovo  di  Corinto,  prelato  domestico  e  assistente  al  trono 
Pontificio,  e’I  padre  Caselli,  teologo  Con'sultore. 

Questi  personaggi,  cambiatisi  i  rispettivi  poteri,  fenna- 
no  una  convenzione  i  di  cui  principali  articoli  sono  i  se¬ 
guenti — riconoscere  la  Repubblica  Francese  che  la  Re¬ 
ligione  Cattolica  Apostolica  Romana  è  la  religione  della 
gran  maggioranza  de’ suoi  cittadini:  doversi  essa  libe- 
rameule  esercitare  in  Francia  con  .pubblico  culto:  do 
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versi  di  concerto  fra  le  due  parti  formare  una  nuova  TI 


circoscrizione  delle  diocesi:  doversi  ne’ tre  mesi  susse¬ 
guenti  alla  pubblicazione  della  bolla  nominar  dal  Con¬ 
sole  i  prelati ,  a  cui  Sua  Santità  conferirà  le  canoniche 
istituzioni:  la  nomina  de’ curati  appartenersi  a’Vescovi: 
potere  essi  avere  un  Capitolo ,  e  un  Seminario  :  doversi 
tutte  le  Chiese  necessarie  al  culto  restituire  :  dovere  il 
Governo  provvedere  di  convenevole  stipendio  i  Ministri 
del  Signore:  esser  lecito  ad  ogni  Francese  costituir  fon¬ 
dazioni  a  prò  delle  Chiese. 


Portalis,  oratore  distinto ,  perito  nelle  materie  eccle¬ 
siastiche,  e  dotato  di  pietà,  è  fatto  Ministro  del  culto. 
Nel  Consiglio  di  Stato  tutte  le  leggi  relative  al  Concor¬ 
dato  sono  maturamente  discusse,  ed  una  al  grande  atto 
portate  alla  sanzione  de’ consigli  legislativi.  Ma  chi  oserà 
far  manifeste  queste  cose  al  popolo  che  da  gran  tempo 
ha  dimenticato  il  culto  de’padri  suoi?  Egli,  il  Console, 
colui  nel  quale  ora  si  personifica  la  nazione.  E  a  ciò 


6.  Forino  ItU 

(  Bonaparte  assiste  al  ristabillmenlo  del  culto  nella  chiesa  di  Nolre  Dàtne.  ) 


fare  sceglie  un  giorno  solenne  per  la  Cristianità,  solen¬ 
ne  per  le  ratifiche  della  pace  con  l’Inghilterra,  il  di 
della  Pasqua.  Mentre  i  cannoni  tuonando  annunziano  il 
trattato  che  dà  tregua  alle  battaglie ,  tutte  le  campane 
della  capitale  suonando  a  distesa  celebrano  il  trionfo 
delle  antiche  credenze,  e ’l  ristabilimento  degli  augu¬ 
stissimi  riti. 

Ed  ecco  che  il  Console  lascia  le  Tuilleries.  Ha  a  fian¬ 
co  il  Cardinal  Caprara  legato  Apostolico  in  abiti  solen¬ 
ni  ,  e  circondato  da  splendido  corteggio.  Vengon  dopo 
i  tanti  generali ,  famosi  per  tante  gesta ,  e  ’l  numeroso 
stato  maggiore:  precedono  gli  ussari  e  i  dragoni  colle 
sciable  nude:  fanno  ala  i  granatieri  della  guardia  Con¬ 
solare,  che  hall  conquistata  la  loro  rinomanza  a  Maren¬ 
go:  segue  un  popolo  immenso,  meravigliato  pel  novello 
spettacolo,  lieto  in  cuore,  ma  taciturno  per  riverenza. 
Se  fra  questi  generali ,  e  questi  soldati  parecchi  ve  ne 
sieno  che  prendano  a  scherno  la  cerimonia  no’l  so.  So 
solamente  che  nessuno  s’  avvisa  di  manifestarlo.  Che 
dove  sta  Bonaparte  non  si  celia  impunemente:  e  legge 
ognuno  sul  suo  viso  che  questo  non  è  di  da  celiare. 

111. 

Dove  vanno?  Alla  Chiesa  di'Nòtre  Dame.  Alla  Chiesa 
di  Nótre  Dame  che  spalanca  le  sue  porte  di  bronzo  per 
ncGoglicre  il  rappresentante  di  Pio ,  che  una  al  soldato 
vittorioso,  al  legislatore  prudente.,  viene  a  rialzare  sui 
suoi  altari  la  Croce.  Tra  le  sue  navi  si  accalcano  fili 
spettatori  d  (?gui  sesso,  d’ogni  età,  d’ogui  condizione. 


Nelle  tribune  all’uopo  civette  stanno  le  Dame,  i  signori, 
i  diplomatici,  i  corpi  dello  stato,  e  tutti  gli  stranieri  di¬ 
moranti  in  Parigi.  Quando  la  schiera  de’ Canonici  uscita 
su  la  soglia  del  delubro  ritorna ,  ognuno  si  volge  a  mi¬ 
rare  e  a  salutare  Bonaparte ,  che  grave  in  vista ,  e  in 
portamento  solenne  s’innollra  fino  a  piè  del  massimo 
altare,  ove  rimane  immobile,  colle  mani  piegate  in  atto 
di  profondo  raccoglimento.  Ed  ecco  che  fra  quegli  ar¬ 
chi  gotici ,  fra  quelle  volte  immense  dove  le  arti  scolpi¬ 
rono  i  loro  prodigi,  il  genio  la  sua  possanza,  s’ascolta 
il  suono  dell’  organo  da  tanto  tempo  muto ,  a  cui  s’ ac¬ 
compagnano  cento  e  cento  strumenti ,  fuma  l’ incenso 
che  da  tanti  anni  non  più  s’ innalzava  colla  sua  nube 
fragrante  a  far  più  misteriosa  la  maestà  del  vastissimo 
tempio.  Quando  l’ inno  Ambrosiano  s’ iutuona,  lo  sparo 
delle  artiglierie ,  e  lo  squillo  delle  campane  si  raddop¬ 
pia  ,  i  granatieri  presentano  le  armi ,  e  tutto  im  popolo 
accordando  la  sua  voce  a  quella  de’ Sacerdoti  rivolgo  al 
Cielo  le  preghiere  e  i  voti  della  terra  —  Dove  sono  le 
rimembranze  di  quelle  inique  feste  celebrate  in  questo 
stesso  tempio  ne’ di  della  sua  profanazione?  dove  sono  i 
sistemi  di  coloro  che  s’avvisarono  di  porre  i  loro  deliri 
in  luogo  di  quel  culto  disceso  da  Dio?  Cercali  se  puoi  l 
Bimembranze  e  sistemi ,  uomini  e  cose ,  tutto  si  è  per¬ 
duto  nella  notte  de’ tempi  —  perchè  quaggiù  il  delirio 
non  dura;  solo  la  verità  ha  immortale  il  suo  trono. 

Oh  la  Chiesa  di  Nótre  Dame!  Poco  tempo  ancora,  e 
colui  che  ora  vi  sta  come  primo  cittadino  verravvi 
posar  sul  suo  capo  una  corona.  Ciìs.ihe  Malpica- 
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ALBERTO  BUKER. 


Un  povera  artista  tedesco  movea  in  sui  primi  anni 
del  secolo  decimosesto  (lb'06)  da  quelle  alture  ove  un 
disi  stendeva  la  selva  Ercinia  (1),  alla  volta  d’Italia. 
Palpitava  il  suo  cuore  ingenuo  ed  appassionato  al  respi¬ 
rare  le  tiepide  aure  della  penisola,  animavansi  a  nuova 
vita  i  suoi  occhi  specchiandosi  neirazzurrine  (2)  tinte , 
onde  si  veste  il  suo  cielo 
ridente.  Era  dolce  al  suo 
animo  infiammato  dall’  a- 
more  del  hello  toccare  la 
sacra  terra  !  Che  se  vi  fu 
tempo  in  cui  sacra  si  po¬ 
tesse  dire  Italia  per  Farti 
belle,  e’ fu  certamente  il 
secolo  XVI.  Michelange¬ 
lo,  Raffaello,  Tiziano  era¬ 
no  allora  viventi,  ed  a 
così  chiari  esempi  s’infor¬ 
mava  quell’eletta  schiera 
di  sommi,  per  cui  non  so¬ 
lo  andò  oscurato  il  nome 
di  coloro  che  gli  aveano 
preceduti,  ma  la  speranza 
pressoché  fu  tolta  ai  po¬ 
steri  di  agguagliarli,  cc  Oh 
facesse  il  cielo ,  scriveva 
il  Tedesco  ad  un  benefico 
amico  (3)  dall’ allora  su¬ 
perba  Venezia ,  facesse  il 
cielo  che  voi  foste  con  me! 

Oh  che  persone  amorose 
son  gli  Italiani  !  tutti  ven¬ 
gono  a  me,  ed  ogni  di  più 
stringonsi  i  vincoli  della 
nostra  amicizia!  Uomini 
più  ben  costumati ,  più 
dotti ,  più  ingegnosi ,  uo¬ 
mini  più  affabili  e  più 
buoni  per  me ,  io  non  ho 
veduti  mai.  » 

Alberto  Durer,  è  di  lui 
die  parliamo,  non  potea 
esser  ospite  più  gradito 
fra  gli  artisti  d’Italia.  L’ 
incisione  ,  _  meraviglioso 
trovato  che  fu  per  le  arti 
come  la  stampa  per  le  let¬ 
tere  e  le  scienze,  accolta 
bambina  crasi  fatta  adulta 
tra  le  sue  mani ,  e  lui  co¬ 
me  maestro  venerava  quel 
Marcantonio  Raimondi  , 
italiano  che,  d’orefice  divenuto  incisore  per  aver  viste 
le  sue  stampe ,  riuscì  poi  col  tempo  ad  uguagliarlo  nel 
meccanismo  dell’arte,  ed  a  superarlo  fors’anco  nella 
correzion  del  disegno. 

Ma  se  le  opere  di  Alberto  erano  a  que’ tempi  ammi- 


(1)  Norimberga,  antica  capitale  della  Franconia,  poi  città 
imperiale,  ed  or  parte  del  regno  di  Baviera,  una  delle  prime 
città  ad  abbracciare  il  protestantismo.  Diccsi  avesse  il  suo  no¬ 
me  dalla  parola  Norikerberg  che  dinotava  l’altura  delia  selva 
Ercinia;  fu  patria  di  molti  uomini  celebri  e  fra  questi  dei  due 
poeti  Finzing  e  Hans  Sachs.  —  heggi  le  nolizie  accompagnale 
da  una  Veduta  di  questa  città  famosa  a  p.  yy  di  questo  volume. 

(2)  Alberto  Durer  chiamava  l’Italia  terra  color  d’azzurro. 

(3)  Le  lettere  da  cui  si  tolsero  questi  squarci  erano  dirette 
aliiiibib  Piikueimcr,  Senatore  ui  iNonuibeiga,  iMtimo  auiioo 
d’Alberto. 


rate  in  Italia,  se  la  sua  presenza  dolce  riusciva  al  buoni 
ed  ai  dotti ,  non  raancavangli  però  i  detrattori  :  «  fra  i 
pittori,  continua  egli  scrivendo  all’amico,  alcuni  ve  n’ha 
che  si  misero  a  censurarmi  apertamente  ,  e  che  mentre 
sfacciatamente  rubano  lo  mie  opere,  gridano  a  piu  non 
posso  che  io  rovino  l’arte  allontanandomi  dal  genere  an¬ 
tico,  il  che  non  in  impedì 
tuttavia  di  ricevere  puf- 
blici  lusinghieri  encomii 
da  Giovanni  Rollini  (mae¬ 
stro  del  Tiziano)  il  quale 
anzi  volle  avere  qualche 
cosa  del  mio,  e  venne  egli 
stesso  da  me  ,  aggiungen¬ 
domi  ch’era  lieto  di  poter¬ 
mene  ben  ricompensare.» 

Da  Venezia  AllH'rto  pas¬ 
sò  a  Bologna  per  isludiar- 
vi ,  come  egli  scriveva  , 
la  prospettiva,  ed  in  quel¬ 
la  città  venne  accolto  col¬ 
lo  stesso  amore  che  in 
VeiTozia;  né  cieca  era  l’ 
ammirazione  degli  Italia¬ 
ni,  che  in  lui  ravvisavano 
un  emulo  non  indegno  dì 
sedere  fra  i  più  chiari  per 
l’eccellenza  dell’arte. 

Singolari  in  effetto  fu¬ 
rono  la  sua  maestria  e  fe¬ 
condità,  massime  nelle  0- 
pere  d’intaglio:  ben  poco 
tempo  dopo  la  sua  morte 
già  era  difficile  il  nume¬ 
rare  i  suoi  lavori  sul  le¬ 
gno  ,  sul  rame ,  sul  ferro 
e  perfin  sullo  stagno;  ché 
egli  era  infaticabile  cer¬ 
catore  di  nuovi  metodi  e 
di  novelli  perfezionamen¬ 
ti.  Tutti  i  soggetti,  tutti  i 
luoghi, i  tempi  e  gli  uomini 
tutti  trovavano  un’espres¬ 
sione  in  questo  genio  po¬ 
tente.  Quanto  egli  abbia 
saputo  trarre  dalla  Bib¬ 
bia  ,  perenne  sorgente  di 
sublimi  concetti, è  incredi- 
bil  cosa:  oh  se  vi  fosse  da¬ 
to  di  contemplare  la  bella 
incisione  ^  Adamo  edA\’a.^ 
Èva,  il  serpente  e  l’albero 
della  vita  ,  e  il  frutto  fatale,  come  tutto  si  mostra  limpi¬ 
do  c  puro!  E  la  Natività  con  quella  vergine  che  adora 
il  divin  suo  parto,  e  quella  serie  d’intagli  che  l’autore 
chiamò  /’  Uomo  dei  dolori^  ove  tutta  la  passione  é  dipin¬ 
ta  in  modo  così  vivo  e  così  energico ,  di  qual  maravi- 
gliosa  varietà  e  potenza  d’immaginativa  non  risplendo¬ 
no  esse  ?  E  dopo  Cristo  egli  effigiò  gli  Apostoli ,  e  dopo 
questi  la  Vergine,  pura  e  santa  inspiratrice  de’ più  tene¬ 
ri  e  soavi  affetti,  e  quest’immagine  siddime  si  pinge  al- 
r  immaginativa  dell’artista  ad  ogni  punto  rivestita  di  più 
vaghe  foggio.  A  lei  orasi  Alberto  cousegrato  con  un  cul¬ 
to,  con  uno  zelo  ardente,  infaticabile;  cinque  voltola 
mostrò  allattante  il  divin  pargoletto,  ora  coronata  da  un 
angiolo ,  ora  assisa  ai  piò  delle  natie  mura  ;  ed  ora  ra¬ 
pita  nell’estasi  d’ angelico  sogno.  Owe  più  santa  ,  ove  più 
ingegnosa  preghiera!  Ed  in  tutti  questi  intagli  che  a  pri- 
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rao  aspetto  sembrano  si  monotoni  spicca  pur  sempre  la 
maggior  varietà  ;  uno  è  il  soggetto  ,  ma  se  e  sempre  la 
stessa  fede  e  la  stessa  inspirazione  che  lo  dettava  ,  non 
è  mai  una  r  attitudine  ,  non  mai  lo  stesso  paesaggio ,  lo 
stesso  suolo ,  lo  stesso  cielo ,  la  medesima  ora.  Il  giu¬ 
daismo  e  il  cristianesimo  passano  di  conserva  in  queste 
innumerevoli  opere  5  senza  mai  contraddirsi ,  senza  so¬ 
migliarsi  giammai;  egli  vi  pinge  il  mondo,  le  città  e  le 
campagne ,  la  Giudea  e  la  Germania  ,  le  capanne  ,  i  pa¬ 
lazzi  ,  i  deserti  ,  le  antiche  rovine.  I  nostri  Santi  veston- 
si  sotto  le  sue  mani  d’una  grandezza  e  d  una  varietà  che 
non  ha  pari,  e  basti,  per  molti,  citare  il  san  Girolamo 
pubblicato  nel  làl-i,  vero  capo  lavoro  dell  arte. 

■  (dal  M.  di  T.  —  Continua. J 


PER  DUE  QUADRI  DI  SEBASTIANO  ONESTINT,  L’UNO  DE’ 

DUALI  RAPPRESENTA  LA  CONDANNA  DI  PARISINA,  E  L‘AL- 

TRO  LA  MORTE  DI  ELEONORA  DI  TOLEDO, 

0»E.  (i) 

Che  recherà  quella  veloce  nave 
Rapidissimamente  il  mar  fendente? 

Ye’  giugne,  ve’!’ incarco  ond’essa  è  grave 

Spouq  alla  gente. 

Alla  riva,  alla  riva,  o  Verginelle, 

E  voi  Spose  non  men  tutte  accorrete  ; 

Queste  due  pellegrine  afflitte  e  belle 

Grate  accogliete. 

Vengon  dal  Serchio  :  ivi  dalle  profonde 
Latebre  le  strappò  del  tempo  antico 
Spirto  che  ’n  petto  giovenil  s’ asconde 

Air  arti  amico. 

Tremanti  uscirò  a  riveder  la  luce 
Detestando  il  delitto  e  l’aspi’a  sorte 
Perchè  ,  misere  !  amor  rio  le  conduce 

Ad  una  morte. 

Pallida,  immota  gli  occhi,  oppressa  il  petto, 

Caduto  il  fior  di  sua  beltà  divina 
Del  consorte  al  terribile  cospetto 

Sta  Parlsina , 

Qual  se  l’avesse  il  fulmine  colpita 
Premendo  con  la  man  l’incauto  core 
Ei  solo,  par  che  accenni,  ei  m’ha  tradita: 

Colpa  d’amore! 

E  tu  Leonora,  ahi!  vittima  innocente 
Della  lasciva  rabbia  medicea 
Chè  non  gridi  a  costui  eh’  atrocemente 

D’ orror  si  bea  : 

All’infamia,  o  iniquissimo,  forzata 

Di  tua  schiatta  osi  appormi  i  sozzi  errori? 

Cessa  ;  mi  unisci  alla  sahna  adorata 

Del  mio  Antinori. 

Tai  si  mostraro  :  e  se  la  rinomanza , 

Donne ,  il  vostro  valor  non  favellasse  ; 

E  se  splendore  di  regale  stanza  (2) 

Non  le  aspettasse, 

Piangerebbon  la  terra  ove  celeste 

Aura  spirava  in  lor  sublime  ingegno, 

Ove  di  plauso  e  d’accoglienze  meste 

Fur  fatte  segno. 

(G  Dal  Tiberino. 

(2)  Questi  due  dipinti,  che  già  furono  encomiati  in  prosa 
da  S.  E.  il  eh.  sig.  Marchese  Antonio  Mazzarosa  ed  in  versi 
■lair egregio  Dottore  sig.  Pietro  Pacini,  furono  aH’Onestini 
commessi  dalla  Maestà  d’ISABELLA  Regina  di  N.\poli. 
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Ma  qual  paese  mai  rimembrar  puossi , 

0  Napoli ,  sul  tuo  magico  lido  ? 

Quai  stranieri  non  furo  a  invidiar  mossi 

Si  dolce  nido  ? 

Luce  dal  ciel  sulle  tue  trecce  piove, 

0  Bella  che  ti  specchi  nel  Tirreno , 

E  di  vergini  rose  e  fronde  nove 

T’ infiora  il  seno. 

Natura  ed  Arte  accese  in  nobil  gara 
Di  lor  dovizie ’n  te  versar  l’eletta, 

Si  che  ne  sei  la  più  lodata  e  cara 

Opra  perfetta. 

Oh  quante  volte,  o  spiaggia  al  sol  gradita, 

Ilammi  la  mente  dal  desio  ’nfiammata 
Da  questa  cheta  mia  stanza  romita 

in  te  portata! 

E  passeggiai  le  vie,  divotamente 
Le  città  dissepolte  c  i  templi  entrai , 

E  vidi  un  monte  avventar  fiamme ,  e  ardente 

Lava  calcai. 

E  venerando  quella  dotta  schiera 

Di  che  s’ onora  ogni  scienza  ed  arte , 

Per  cui  rivive  la  favella  vera 

In  mille  carte , 

0  Napoli ,  gridai ,  non  più  de’  raggi 
Di  fulgida  beltà  lodar  ti  dei  ; 

Chè  pei  valor  de’ tuoi  famosi  saggi 

Grande  or  tu  sei. 

Salve,  o  Spiriti  magni!  Se  dal  cielo 
L’alloro  nostro  sempre  si  rinverde  , 

Nè  per  grandine  mai  nè  mai  per  gelo 

Foglia  non  perde 

Porgetene  una  fronda  a  Sebastiano  ; 

Sì  ch’Ei  lena  ne  pigli  a  maggior  volo. 

Se  non  l’affida  il  sol,  l’augel  sovrano 

Iluiiia  al  suolo. 

Luisa  Amalia  Paladiivi. 


Grati  alla  benevolenza  che  ha  per  noi  il  eh.  Autore 
di  questi  due  fiori  poetici ,  ne  fregiamo  riconoscenti  il 
Poliorama,  riferendogli  grazie  tanto  maggiori  quanto 
minor  tempo  i pubblici  offici  lasciano  il  suo  poetico 
ingegno 

In  compagnia  delle  celesti  muse. 

IL  CANTO  DEL  MENESTRELLO. 

Oh  !  mia  Lesbia,  mia  Lesbia,  mia  Lesbia, 

Ch’ombra  amica  a  me  intorno  f  aggiri. 

Il  bel  tempo  degli  alti  desiri 
Come  un  lanqjo  mostrossi  e  passò. 

Mi  lasciasti ,  c  ’l  mio  viver  fu  gramo , 

Chè  in  te  sola  avea  tutta  speranza 
Sol  la  dolce  memoria  m’ avanza 
De  l’età,  che  la  vita  infiorò. 

Ride  sempre  negli  occhi  tuoi  belli 
Quel  pudico  soave  chiarore , 

Che  infiammò  del  più  tenero  ardore 
Il  mio  cor  che  languiva  di  te. 

E  splendente  di  fede  purissima 
Veggio  ognora  l’aperta  tua  fronte 
Qual  la  vidi  scendendo  quel  monte, 

Ove  fosti  signora  di  me. 
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Ecco  l’Alba!...  ogni  di  qui  mi  trova 
Sempre  note  sciogliendo  dolenti , 

Scuote  r ombre,  ed  i  raggi  languenti 
De  le  stelle  fugando  ella  va  ; 

Ma  non  fuga  l’ antico  dolore 
Che  a  me  lascia  più  amaro  nel  seno , 

La  bell’alba  di  un  giorno  sereno, 

Ah!  mia  Lesbia,  non  più  tornerà. 

INon  ebbe  Amor  cosi  leggiadra  rete 

Come  il  bel  crin  di  lei  tra  il  biondo  e  il  nero , 
La  bianca  fronte  in  forme  vaghe  e  liete 
L’alto  rivela  e  lucido  pensiero. 

0  brune  luci ,  che  si  chiare  ardete , 

Per  voi  vo’già  di  mie  speranze  altero. 

Il  dir  soave ,  il  portamento ,  il  viso 
Ahi!  dischiudono  in  terra  un  paradiso. 

D.  A.  Patroni. 


I  PRECETTI  DELL’ EVANGELO. 
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gi?  E  colui  rispose:  amerai  il  Signore  Iddio  iuo^  con 
tutto  il  cuore  tuo,  con  tutta  V anima  tua,  con  tutta  la 
forza  tua ,  con  tutta  la  mente  tua  ;  e  il  prossimo  tuo 
come  te  stesso.  E  Gesù  a  lui:  bene  hai  risposto;  fa  co- 
desto,  e  ti  salverai.  Ma  quegli,  volendosi  giustificare, 
disse  a  Gesù:  e  chi  è  il  prossimo  mio?  E  Gesù  ripi¬ 
gliando,  disse:  un  uomo  discendeva  di  Gerusalemme, 
e  andava  in  Gerico,  e  cadde  nelle  mani  de’ ladri;  i 
quali  lo  spogliarono,  lo  ferirono  e  andaronvia,  la¬ 
sciandolo  mezzo  morto.  Avvenne  ora  che  un  sacerdote 
scendeva  per  quella  via;  e  veduto  ch’ebbe  costui,  lo 
causò:  similmente  un  levita,  essendo  presso  al  luogo  e 
vedendolo,  passò  via.  Venne  poi  un  Samaritano  per 
quivi ,  e  come  fu  presso  a  lui,  e  videlo  ,  si  commosse  a 
misericordia:  si  che.  appressandosi,  gli  fasciò  le  ferite, 
versandoci  sopra  dell’olio  e  del  vino;  e  postolo  sul  pro¬ 
prio  giumento ,  lo  menò  all’albergo,  ed  ebbe  cura  di 
lui.  E  poi  l’altro  di,  in  sul  partire,  tolse  due  denari,  e 
diegli  all’albergatore,  e  disse  :  abbi  cura  di  costui;  e  ciò 
che  tu  spenderai,  oltre  a  questo  ,  io  te  lo  renderò  quan¬ 
do  sarò  tornalo.  Chi  dunque  di  questi  tre,  avvisi  tu  di 
essere  stato  il  prossimo  del  caduto  in  mano  a’iadroni? 
E  quegli  disse:  colui  che  gli  ebbe  fatto  misericordia.  E 
Gesù  disse  a  lui  :  va  ,  e  tu  fa  il  somigliante. 


Con  questo  titolo  il  sig.  Francesco  Palermo  pubblica 
una  bellissima  serie  di  precetti  estratti  dal  Nuovo  Testa¬ 
mento  ,  ordinati  per  via  di  racconto  o  di  massime  in  mo¬ 
do  da  porger  un  Opuscolo  degno  di  star  tra  le  mani  di 
lutti.  Ed  è  cosa  meritevole  di  considerazione  il  riandare 
che  questo  chiaro  nostro  concittadino  non  va  mettendo 
a  stampa  se  non  libri  sommamente  utili  a  quella  età 
su  cui  ripongonsi  le  speranze  della  società  avvenire.  E- 
gli  è  ,  se  per  caso  alcuno  noi  rammenti ,  l’autore  di  quel 
prezioso  volumetto  in  cui  la  morale  è  esposta  e  quasi 
compendiata  co’ versetti  del  Metastasio;  ed  autore  del¬ 
l’opuscolo  in  cui  sono  raccolti  molti  aurei  documenti  an¬ 
tichi  ;  non  che  editore  degli  Uffizi  di  Cicerone  volgariz¬ 
zali  nel  Trecento.  Altro  già  scrisse  e  ad  altro  intende 
il  valoroso  Palermo;  chè  caldissimo  è  in  lui  lo  zelo 
degli  studi  consistenti  sopra  le  solide  basi  d’una  per¬ 
fetta  morale.  Tal’ è  quella  che  viene  àd Precetti  del 
l'angelo  ,  da  lui  fedehnente  recati  in  italiano ,  collega- 
ti  e  disposti  insieme.  Ed  era  ben  questo  il  pregio  del¬ 
l’opera,  massime  perle  menti  inesperte.  «  Dappoiché 
(  non  potremmo  conchiuder  meglio  che  con  le  parole 
delio  stesso  autore  )  avvicinare  e  collegare  le  verità  al¬ 
tro  non  calla  fine  che  porre  innanzi  all’occhio  delf  intel¬ 
letto  quelle  cose  ,  che  sparse ,  difficilmente  si  veggan  be¬ 
ne  ;  e  un  aiuto  oltre  a  questo  della  memoria.  »  (1) 

VI.  Come  tutti  gli  uomini  sono  il  simile  nostro  , 
senza  nessuna  distinzione. 

Un  legista  si  fece  innanzi ,  per  cimentare  Gesù  ,  di¬ 
cendo:  maestro,  che  farò  io  perchè  abbia  vita  eterna? 
ed  egli  rispose  a  lui  :  nella  legge  eh' è  scritta,  come  leg- 


(i)  L’opuscolo ,  oltre  una  breve  prefazione  ed  un  Proemio, 
sì  divide  in  quattro  Capi.  Nd  primo  sono  dichiarati  i  Precetti 
verso  Dio;  nel  secondo  quelli  verso  noi  iiiedesirai  ;  nel  terzo 
quelli  verso  gii  altri  ;  e  nel  quarto  si  contengono  le  Esorta¬ 
zioni  a’ precetti  del  Vangelo.  Imporla  assaissimo  che  il  pub¬ 
blico  abbia  conoscenza  di  questo  prezioso  Opuscolo,  il  quale 
se  a  giusto  titolo  deve  ritenersi  da  lutti  il  Vero  Libro  del  Cri¬ 
stiano,  non  è  a  dire  quanto  possa  tornar  proficuo  alla  morale 
pubblica  ove  i  padri  dì  famiglia  vogliano  olfrirlo  come  primo 
pascolo  alle  tenere  menti  de’ loro  figli  —  Ecco  perchè  senza 
esitazione  riproduciamo  qui  le  poche  parole  che  sul  medesimo 
dettava  nel  Lucifero  il  nostro  valoroso  ed  indefes.so  Collabora¬ 
tore  Signor  Anzelmi,  aggiungendovi  ad  esemplo  una  delle 
parabole  contenute  nel  librOjC  propriamente  la  VI  del  Capo  3,° 

li  E, 


M  A.  S  S  S  3»  E. 

Veggonsl  sovente  uomini  senza  molla  levatura  né  co¬ 
gnizioni,  col  solo  buon  senso  giungere  ad  aver  le  baie 
del  mondo  in  quel  disprezzo  che  meritano ,  ed  a  saper 
rispettare  la  dignità  della  natura  propria  e  quella  degli 
altri.  Segue  da  ciò  che  coloro  i  quali  fanno  conto  della 
vanità  della  vita,  e  avviliscono  o  clisprezzano  gli  altri, 
sono  la  feccia  della  nostra  specie. 


ECONOMI.^  DOMESTIC.à. 

Il  sig.  Murray  si  è  per  mezzo  di  esperienze  assicurato 
ebe  i  lucignoli  imbevuti  di  acqua  di  calce  satura  di  sai- 
nitro  (nitrato  di  potassa)  e  diligentemente  asciugati  ar¬ 
dono  con  fiamma  chiarissima  e  senza  fungo.  Le  candele 
fabbricate  con  lucignoli  in  tal  modo  preparati  non  si  fon¬ 
dono  con  soverchia  precipilanza,  e  non  ò  più  necessario 
di  smoccolarle. 


EC0A03IIA  RUSTICA. 

SCOPERTA  DI  UNA  NUOVA  PIANTA  OIEJFERA. 

L’Eiiphorbia  Lalhyris,  Limi.,  oltre  le  sue  virtù  medi¬ 
che,  non  si  credeva  finora  atta  ad  altro  uso;  ma  dopo 
le  esperienze  del  signor  Schubler,  vediamo  che  è  da 
tenersi  fra  le  migliori  piante  oleifere  che  sono  finora 
conosciute  per  l’ abbondanza  di  olio  clic  danno  i  suoi 
semi.  Sarebbe  quindi  vantaggioso  che  i  nostri  agricoltori 
istituissero  nuovi  saggi,  onde  vedere  se  si  hanno  i  mede¬ 
simi  risultamenti  ottenuti  dallo  Schubler:  nel  qual  caso 
la  coltura  di  questa  pianta  potrebbe  esser  mollo  proficua, 
appo  noi  specialmente,  per  essere  la  medesima  indigena 
in  diversi  luoghi  del  Regno,  ove  va  conosciuta  dal  volgo 
col  nome  di  Cacapuzia,  Catapuzia,  o  Vomitivo.  Lo 
Schubler  ha  ricavalo  da  once  8  %  di  semi  di  questa 
pianta  tolti  dai  loro  gusci  ( Cassole),  e  sottoposti  ad 
una  leggiera  pressione,  once  due  e  mezza  e  venti  grani 
di  olio;  vale  a  dire  il  30  per  cento.  Nè  ò  a  dubitare, 
che  facendosi  reslrazione  di  quest’olio  in  grande  debba 
ottenersene  una  maggiore  quantità.  Qiicst^olio  si  chiari- 
fica  facilmente  c  prontamente  mettendolo  in  riposo;  il 
suo  colore  è  giallo  chiaro;  il  peso  specifico  a  l2.°R.  ò 
uguale  a  0,9201,  essendo  quello  dell’acqua  1.  Si  ad¬ 
densa  a  9."  R.  in  una  spècie  di  massa  biUirosa,  che  ad 
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una  temperatura  un  poco  elevata  si  liqiiefà  lentamente  ; 
è  un  olio  non  seccativo,  ed  ha  un  sapore  disaggradevole. 
Secondo  asserisce  il  citalo  Schubler  potrebbe  essere 
impiegato  in  diverse  arti  (1)  ma  non  mai  per  condire  i 
cibi,  conservando  esso  le  medesime  qualità  venefiche 
della  pianta  da  cui  viene  estratto.  Valgano  queste  notizie 
a  promuover  presso  i  nostri  agricoltori  la  coltivazione  di 
siffatta  pianta  per  la  quale,  dietro  gli  sperimenti  accen¬ 
nati  e  che  possono  facilmente  ripetersi  da  ognuno ,  par 
che  dovrebbe  esser  lontana  quella  mancanza  di  fiducia 
cui  bene  spesso  attribuir  si  deve  la  renitenza  ad  intra¬ 
prendere  una  nuova  coltivazione,  comunque  in  realtà 
utilissima.  Giulio  Avellino. 


SPADA  DI  GOFFREDO  DI  BUGLIONE. 

Al  ritorno  di  una  spedizione  contro  i  Saraceni,  l’Emi¬ 
ro  di  Cesarea  usci  incontro  a  Goffredo  di  Buglione ,  e 
gli  presentò  alcuni  bellissimi  frutti  della  Palestina.  Gof¬ 
fredo  accettò  un  cedro  e  poco  tempo  dopo  ammalossi. 
Si  dubitò  quindi  che  fosse  stato  avvelenato.  Di  fatti  ap¬ 
pena  gli  fu  dato  poter  giungere  alla  Capitale,  ove  mori 
il  18  Luglio  1 100.  Le  sue  spoglie  mortali  furono  deposte 


(i)  Journ.  fur.  Techn.  chem,  n.°  12. 


nel  recinto  del  Calvario,  vicino  la  tomba  di  Gesù  Cristo, 
per  liberar  la  quale  egli  aveva  si  valorosamente  pugnalo. 

La  spada  di  Goffredo  di  Buglione  ^si  conserva  reli¬ 
giosamente  in  Gerusalemme.  Nella  consacrazione  de* 
cavalieri  di  S.  Giovanni  o  del  Santo  Sepolcro,  il  Supe¬ 
riore  di  tutti  i  Conventi  di 
Terra  Santa,  calza  lo  spero¬ 
ne  di  Goffredo  di  Buglione 
e  cinge  la  sua  spada  :  di  poi 
la  tira  dal  fodero  e  con  essa 
percuote  con  tre  colpi  il  no¬ 
vizio  e  dice  :  Io  ti  armo 
Cavaliere  ec.  Dopo  la  lettu¬ 
ra  della  formola  del  giura¬ 
mento,  il  nuovo  Cavaliere 
affibbiasi  aneli’  egli  alla  sua 
volta  lo  sperone  e  cinge  la 
spada  dell’Eroe,  che  gli  vieu 
consegnata  dal  Superiore. 
La  cerimonia  si  fa  in  una 
Cappella  vicina  al  Convento 
Latino ,  e  finisce  con  una 
processione  ed  una  visita  al 
Santo  Sepolcro. 

Il  disegno  che  qui  ripor¬ 
tiamo  è  tratto  da  un  altro 
fatto  in  Gerusalemme  sul  ve¬ 
ro  da  Federico  Goupil. 


A'.  Puglia  Ut. 

(  La  Lodala  i:i  AlIViCa.  ) 

11  canto  della  Lodola  è  rimio  di  allegrezza  foriero 
della  primavera,  c  dell’aurora.  Dai  primi  giorni  della 
bella  stagione  sino  ai  freddi  e  tetri  di  deirinverno  i  melo¬ 
diosi  si.oi  gorgheggi  sono  i  primi  suoni  che  giungano  all’ 
orecchio  del  villico  vigilante.  Quindi  appo  iGreciil  canto 
maitiilino  della  Lodola  era  il  segnale  pe’mielilori  d’in¬ 
cominciar  il  lavoro,  cui  scspcndevauo  quando  gl’in- 


> 

fiiocati  raggi  del  mezzodì  imponevan  silenzio  al  volatile 
cantore.  Di  fatti  la  Lodola  tace  quando  il  sole  è  per 
giungere  a  metà  del  suo  corso  diurno ,  ma  allorché  in¬ 
comincia  a  declinar  all’occaso,  riempie  nuovamente  l’aria 
di  svariate  e  sonore  modulazioni.  Essa  tace  pure  quando 
il  cielo  è  coperto  di  dense  nubi,  e  quando  piove  a  dirotta. 
Come  in  quasi  tutte  le  specie  di  uccelli  canori,  cosi  anche 
nell’Allodola  il  canto  è  un  attributo  particolare  del  ma¬ 
schio  ;  con  questa  differenza ,  che  mentre  gli  altri ,  per 
la  maggior  parte  almeno ,  sciolgon  la  voce  a  melodiosi 
accordi  stando  in  riposo,  l’allodola  al  contrario  canta 
sempre  volando.  Ed  ora  si  eleva  molto  in  alto  descri¬ 
vendo  nel  suo  volo  una  spirale,  ora  si  libra  su  l’ali ,  ed 
or  discende  con  tortuosi  giri  sino  all’altezza  di  dieci  o 
dodici  piedi  dal  suolo  ,  sempre  proporzionando  la  forza 
della  voce  alla  distanza  dalla  terra,  in  guisa  che  tu 
senti  distintamente  i  suoi  gorgheggi  anche  quando 
puoi  appena  per  la  sua  lontananza  distinguerla  con  lo 
sguardo.  Non  appena  giunge  a  posarsi,  tace. 

La  voce  pura  e  melodiosa  della  Lodola  non  diviene 
silenziosa  nella  schiavitù  ;  anzi  si  conserva  e  sì  abbelli¬ 
sce.  La  Lodola  presa  giovane  ed  allevata  con  cura  di¬ 
viene  un  volatile  prezioso  non  tanto  per  la  bellezza  de* 
suoi  naturali  accordi ,  quanto  per  la  prodigiosa  sua  me¬ 
moria  e  suscettibilità  di  apprendere  il  canto  degli  altri 
uccelli  non  che  le  arie  tulle  che  ode  ripetere,  e  che  essa 
imita  a  meraviglia  ed  abbellisce.  Ottobre  e  Novembre 
sono  i  mesi  più  acconci  per  prendere  le  Lodolc  che  si 
destinano  al  canto. 

A  chi  non  è  noto  questo  grazioso  e  pregevole  augel- 
letto?  —  Noi  quindi  noterem  scio,  che  oltre  l’ Allodola 
comune  (Alauda  Arvensis)  detta  dai  Naturalisti  Cappel¬ 
luta  ,  ve  ne  hanno  altre  due  specie ,  cioè  la  Panterana 
(Alauda  Tartarica)  che  ha  il  becco  molto  grosso  e  co¬ 
nico  come  quello  de’ passeri ,  e  la  Mattolina  ( Alauda 
Ajricana )  con  becco  allungato  un  po’ compresso  e  ri¬ 
curvo.  Quest’ ultima  specie,  detta  anche  Sirli,  trovasi 
sparsa  a  torme  numerosissime  ne’ campi  africani,  ove 
arreca  danno  immenso  ai  cercali,  Di  essa  noi  offriamo 
qui  il  disegno. 
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Artisti  che  aspirato  al  merito  di  essere  autori  di  cun-  n  questa  specie  di  opere?  No  che  non  vi  pensaste  ;  altri- 
cature  pensaste  mai  alle  difficoltà  che  accompagnano  j|  menti  non  sareste  si  facili  a  decorarvi  d’un  titolo  che 
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s’ acquista  soltanto  a  foi7,a  di  genio  c  d’ istriizionc  —  di 
genio  5  piM-chè  questa  malizia  disegnata ,  questa  burla 

TOM.  VI. 


<5.  Riccio  Ut. 

personificata,  questo  grottesco  dell’ arte,  questa  che  è 
per  la  pittura  ciò  che  la  parodia  è  per  la  p^sia ,  tiene 
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alla  facoltà  di  saper  volgere  in  ridicolo  ogni  cosa,  e  ciò 
con  un  tratto  di  più  o  di  meno ,  e  ciò  fondendo  insieme 
due  cose  disparate,  il  ritratto  e  F alterazione.  Non  v’è 
al  mondo  uu  gran  filosofo  ,  un  gran  poeta ,  im  grande 
oratore  che  non  possa  fornir  soggetto  di  una  caricatura: 
ma  come  colpirli  con  questa  sferza  terribile  senza  cono¬ 
scere  F  indole  delle  loro  opere ,  e  la  fiscmoraia  del  loro 
ingegno? — Quest’arte  che  oggi  in  Francia  è  coltivata  con 
tanto  successo  da  Gavarni,  da  Daumier,  da  Grandvilla, 
da  Traviès,  e  da  Benjamin;  quest’arte  che  in  quel  paese 
or  fa  esprimere  tante  idee  spiritose,  bizzarre  ,  mordaci 
alla  incisione  in  legno,  e  alla  litografìa  ;  quest’  arto  che 
non  ha  limiti,  che  percole  tultociò  che  si  stampa ,  tutto- 
ciò  che  si  declama ,  tnllociò  che  si  canta  ;  che  penetra 
nelle  officine  degli  artisti,  nel  gabinetto  de’ letterati,  nel 
Teatro,  nelle  Accademie,  ne’ saloni  del  ricco,  e  nella 
mansarda  dell’artegiano;  qnest'arte  che  ò  la  più  tremen¬ 
da  fra  le  satire  perchè  s'intende  da  tutù,  e  fa  rider  tutti; 
quest’arte  che  possiede  un  linguaggio  eloquentissimo, 
che  con  quattro  segni  favella  a  tutta  ima  gente  a  tutta 
una  età....  quest’arte,  io  dico,  sapete  voi  ove  nacque? 
Qui,  in  Italia.  La  usarono  pe’primi  que’ grandi  pittori 
che  lasciarono  scritta  la  loro  gloria  sovra  tanti  monu¬ 
menti;  che  empirono  di  capolavori  i  delubri  sacri  a’ pro¬ 
digi  del  Cielo ,  e  le  sale  dedicate  alla  grandezza  della 
terra;  la  usarono  que’ valorosi,  che  rivali  nel  genio, 
rivali  nella  gloria,  rivali  nello  scuole,  si  percoteano  a 
vicenda,  si  vendicavano  di  coloro  che  osavano  offenderli 
colle  armi  dell’ingegno:  colle  armi  avute  dall’arte,  pen¬ 
nelli  e  colori.—  Non  mi  dimandate  perchè  ora  non  v’è 
più.  La  risposta  potrebbe  dispiacervi  — 

Evuoi'un  esempio  di  caricatura  ingegnosa;  d’una 
caricatura  che  avendo  per  snbbietto  il  genio  d’uno  scrit¬ 
tore  è  espressa  con  genio?  Guarda  questa  che  è  opra  di 
Benjamin  — Un  uomo  giovane  ancora  che  ha  nella  de¬ 
stra  una  pcima,  e  della  manca  fa  sostegno  ài  capo,  siede 
nelFattitudine  d’una  profonda  meditazione  sovra  quattro 
volumacci ,  i  quali  poggiano  sovra  il  coperchio  alzato 
d’una  cassa  ricolma  di  sacchetti  di  denari.  Appoggia  il 
braccio  destro  al  gotico  campanile  d’un  gotico  Tempio; 
e  mentre  distende  le  gambe  una  a  ritta,  e  l’altra  a  man¬ 
ca  ,  il  piede  dritto  afferrato  da  quattro  persone  in  abito 
da  scena  è  posato  a  forza  sovra  un  ediflzio  su  cui  sta 
scritto  Teatre  Francais ,  in  quella  che  un  uomo  ritto 
sovra  un  altro  edilìzio  su  cui  sta  scritto  Porte  S.  Martin 
apre  le  braccia  in  atto  desolato  guardando  la  folla  che 
s’accalca  su  l’uscio.  Il  manco  piede  poi  poggiandosi  su 
l’alto  della  cupola  d’ un  terzo  edilìzio  su  cui  si  legge 
Acadèmìe  Francaise^  e  dietro  al  quale  comparisce  la 
vasta  Parigi,  e  la  colonna  F mdome^  fa  disperare  un’al¬ 
tra  turba,  pure  in  abito  teatrale,  che  invano  s’alfatica 
a  rimoverlo  di  lassuso.  Questo  è  il  primo  piano:  nel  se¬ 
condo ,  e  lontano  lontano  vedi  un  Cielo  ottenebrato,  e 
fra  le  tenebre  il  disco  oscurato  della  luna ,  e  giù  e  su 
mostri,  scheletri ,  cadaveri ,  streghe  che  danzano  ,  stre¬ 
ghe  che  stanno  a  cavalcioni  d’ima  scopa ,  demoni  che 
uccidono,  demoni  che  brandiscoii  pugnali,  tutta  una  fa¬ 
lange  infernale,  nera ,  lurida,  mostruosa;  nera  come 
la  notte,  lurida  come  il  peccato,  mostruosa  come  il  de¬ 
lirio  dell’ incubo.  — Sai  tu  chi  è  costui?  E  Victor  Ugo. 
Quel  campanile  e  quel  Tempio  sono  la  Chiesa  di  Noire 
Dame ,  che  ha  dato  il  titolo  al  suo  famoso  romanzo.  Vi 
si  appoggia  perchè  questo  è  il  più  splendido  titolo  a  cui 
tiene  la  sua  gloria  letteraria.  I  comici  gli -fan  posare  il 
piede  sul  Teatro  Francese ,  sul  Teatro  di  Bacine  di 
Corneille  di  Voltaire  e  di  Crebillon,  gli  Arlecchini  e  i 
Brighella  lo  traggon  seco  loro  sul  Teatro  di  Talma ,  e 
intanto  —  intanto  F  impresario  della  Porte  Saint  Mar¬ 
tin  grida:  ah!  che  fai?  Ah  perchè  mi  lasci?  è  qui, è  qui 
che  tu  devi  venire  —  profonda  e  spiritosa  satira.  Mal  i 
comici  han  nuovo  motivo  di  ajlarme.  Il  poeta  si  fa  ac¬ 
cademico,  ed  essi  lo  perderanno:  abbandona  l’antica  e 


adotta  una  nuova  famiglia  por  salir  sublime  —  linissima 
ironia!— E  quella  colonna  Venderne?  Apparisce  appe¬ 
na.  Se  vuoi  saperne  il  perchè  leggi  l’Ode  per  l’arrivo 
delle  ceneri  dell’Imperatore.  E  que’ mostri  orrendi?  So¬ 
no  il  suo  sistema  letterario  personificato.  Sono  i  mostri 
ebe  hanno  informato  Quasimmodo  e  Claudio  Frollo ,  la 
piazza  di  Grève  e’I  lupanare,  Lucrezia  Borgia  e  Tribo- 
let,  Han  d’ Islanda  e  Bug  largai;  sono  i  suoi  Drammi  e 
i  suoi  romanzi  ;  son  tutte  quelle  idee  terribili,  tutti  quei 
misfatti ,  tutte  quello  lordure  ,  tutti  que’  carnefici ,  tutti 
que’ debosciati ,  tutti  que’ traditori  che  sfilano  nelle  sue 
scene  e  ne’ suoi  capitoli,  pari  ad  una  famiglia  di  dai>- 
nati,  pari  ad  una  schiera  di  fantasmi  evocata  dalla  voc« 
delle  Streghe.  Pure  i  suoi  libri  gli  portan  denari ,  tanti 
da  empirne  tutta  una  cassa  ;  pure  quel  sistema  gli  ha 
prodotto  un  monte  di  oro  ;  pure  Rui  Blas  è  stato  com¬ 
prato  140,000  franchi  !  Non  vedi  !  Sono  i  comici,  e  sem¬ 
pre  i  comici  che  appoggiando  una  scala  all’immenso 
scrigno  portan  su  le  spalle  i  sacelli  delle  monete.  E  in¬ 
vano  altri  si  avvisa  di  voler  ciò  impedire  scaricando 
contro  di  essi  de’ colpi  di  pistola.  I  denari  giungono  ove 
debbono  giungere  — 

Or  non  ti  pare  che  Benjamin  umile  autor  di  carica¬ 
ture  s’alzi  al  livello  del  più  mordace  Satirico  ?  non  ti  par 
che  mentre  esagera  ritrae?  Non  ti  par  che  il  suo  dise¬ 
gno  valga  quanto  il  più  eloquente  discorso?  Non  ti  pare 
che  mentre  critica  ti  pone  il  riso  su  le  labbra  con  quel 
suo  protagonista  cosi  atteggiato;  con  quelle  piccole  fi¬ 
gure  si  vere,  si  espressive,  e  sì  grottesche;  con  questo 
suo  disegno  che  è  tutto  un  dramma  ;  tutto  un  dramma 
rappresentante  la  vita,  le  opere,  la  fortuna,  e’I  sistema 
d’uno  scrittore?  — 

Non  creder  già  che  io  voglia  recar  onta  al  gran 
poeta  che  onora  la  Francia.  Ho  voluto  spiegarti  una  fi¬ 
gura  ,  e  spero  di  averlo  fatto  ;  ho  veduta  mi’  opera  di 
spirilo,  e  battendo  palma  a  palma  grido  come  oggi  gri, 
da  il  pubblico  delle  nostre  platee  :  fuori  F  autore ,  fuori 
Benjamin.  Cesaiie  Malpica. 


Il  PASSERO  SOLITARIO 

KELLE  rotine  dell’  anfiteatro  FLATIO 

detto  il  colosseo.  f 

0  solingo  e  meditante 
Augelletto  bruno  bruno, 

Cile  il  scettrato  profetanle 
Tra  le  ceneri  e  il  digiuno 
Quale  immago  di  sua  vita, 

E  d’un’ anima  pentita 
Sopra  Tarpa  celebrò; 

Ai  fiorenti  rami  ombrosi 
Fra  lo  stuolo  variopinto 
Degli  alati  armoniosi 
Te  non  guida  lieto  istinto: 

Nè  mai  stanza  aver  ti  piacque 
Sopra  il  margine  dell’ acque 
Onde  il  rio  ti  dissetò. 

Della  vaga  lodoletia 
Non  imiti  le  vicende 
Se  riposa  tra  l’erbetta, 

Se  le  nuvole  trascende; 

Nè  del  vigile  usignuolo. 

Che  di  gioia,  che  di  duolo 
Fa  l’arbusto  risuonar. 

Su  la  mole  che  recente 
E  si  metrica  torreggia  , 

Sopra  il  vertice  eminente 
D’aureo  tempio,  d’aurea  reggia  , 

Che  fa  specchio  a’  rai  del  giorno , 

Non  ti  piaci  F  aure  intorno 
Di  tue  note  rallegrar. 
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Ma  sul  culmine  romito, 

E  sui  ruderi  giganti. 

Che  dei  secoli  rattrilo 
Fece  squallidi  e  nutanti, 
Solitario  posi  il  nido , 

Solitario  movi  il  grido. 

Solitario  vivi  i  di. 

Quale  hai  tu  poter  sublime 
Sugli  alletti  e  sul  pensiero, 
Quando  sciogli  di  tue  rime 
Flebilmente  il  magistero 
Dall’avanzo  smisurato 
Di  quel  Circo  insanguinato 
Onde  il  Tebro  inorridii 

Qui  ne’barbari  cimenti 
Delle  belve  tra  i  ruggiti , 
li  singulto  dei  morenti, 

E  le  strida  dei  feriti 
Esultar  le  turbe  insane  , 

Che  chiedean  circensi  e  pane, 

E  plaudiano  al  vincitor. 

Con  terribile  frastuono 
Cento  mila  voci  accolte 
Come  turbo,  come  tuono 
Echeggiavan  per  le  volte 
D’esti  portici  ammirati, 

Troppo  ohimè  contaminati 
Di  libidine  e  furor. 

E  di  tigri  e  di  lloni 

Tra  le  fauci  qui  fu  visto 
Popol  santo  di  campioni 
Cui  fu  colpa  seguir  Cristo; 

Bella  colpa  avventurosa 
Onde  l’alma  a  Dio  fu  sposa, 

E  la  palma  ottenne  in  ciel. 

Questa  polve ,  questa  arena 
Tutta  è  sacra  e  veneranda , 
Perchè  tinta  di  lor  vena 
Nella  pugna  memoranda  ; 

E  n’è  a’ posteri  segnale 
Questa  croce  trionfale 
Ch’oggi  adora  ogni  fedel. 

E  il  silenzio  che  profondo 
Or  qui  regna  e  maestoso, 

Dove  tanto  apparve  il  mondo 
Sfolgorante  e  baldanzoso, 
L’ammaeslra  di  quel  nulla 
Onde  cieco  si  trastulla 
Nella  fuga  deli’ età. 

Pel  tuo  carme,  o  augel  solingo , 
Tanto  caro  a’  pensier  mesti 
Io  più  vivi  mi  dipingo 
Gli  spettacoli  funesti, 

E  la  pietà  dei  trafitti , 

E  la  gloria  degl’invitti , 

Che  mai  sera  non  vedrà. 

Sulle  masse  informi  e  cupe 
Di  macerie  e  sterpi  ingombre 
Qui  non  stridono  le  upupe 
Che  soli  ospiti  dell’ ombre: 

Tu  vi  posi ,  augel  felice , 

Perchè  il  loco  a  te  s'addice, 

E  si  addice  solo  a  te  ; 

Che  abitasi!  di  Sionne 
Le  ruine  profetate; 

Tu  piangesti  le  colonne 
Abbattute  e  rovesciate 
Di  quel  tempio,  in  cui  le  ciglia 
lunarcò  per  meraviglia 
Ogni  popolo,  ogni  re. 

Tu  dal  nido  non  saluti 

L’ore  brune  e  le  tempeste; 

Ma  co’ dolci  suoni  arguti 
Del  gran  Circo  sulle  creste 
Plaudi  al  sorger  dell’aurora, 

E  dell’astro  che  le  indora 
Col  suo  raggio  avvivalor, 


E  nel  mentre  verso  l’onda 
Ei  sen  va  dell’ oceano, 

E  sua  luce  moribonda 
Rassomiglia  al  fasto  umano. 

Tu  Io  plori  dolcemente, 

E  nell’anima  si  sente 
La  tua  voce ,  il  tuo  dolor. 

Oh  !  beato  d’Eva  il  figlio 
Che  tra  fiori  ed  arbuscelli 
Non  tripudia  in  quest’  esiglio 
Come  il  vulgo  degli  augelli. 

Nè  col  mite  si  cimenta 
Come  l’aquila  cruenta. 

Ma  te  solo ,  te  imitò. 

0  solingo  e  meditante 
Augclletto  bruno  bruno 
Coe  il  scettrato  profetante 
Tra  le  ceneri  e  il  digiuno 
Quale  immago  di  sua  vita  , 

E  d’un’anima  pentita 
Sopra  l’arpa  celebrò! 

Prof.  B.  Gasparini. 

(  Dall’Alljum.  ) 


( leggi  a  pag,  t8i,) 

Due  de’  più  ìllusti’i  membri  della  società  letteraria  di 
Varsavia,  lo  Staroslo  Czacki  ed  il  poeta  Martino  Molslki 
scriveano  da  Conisberga  a  dì  12  agosto  1802  : 

(C  Nel  corso  del  nostro  viaggio  clic  avea  per  oggetto 
raccogliere  le  rimembranze  della  patria  noi  non  abbiam 
perduto  di  mira  quelle  del  gran  Copernico.  Ci  affrettia¬ 
mo  a  deporre  il  risultamento  delle  nostre  ricerche  e 
delle  nostre  scoperte  nelle  mani  di  colui  (1)  che  ha  in¬ 
trapreso  far  il  quadro  de’  lavori  e  della  vita  di  questo 
eminente  intelletto.  Canonico  di  Varmia  ed  amministra¬ 
tore  de’ beni  del  capitolo  d’Allensteiu  ,  e  passando  alter¬ 
namente  il  suo  tempo  in  quelle  due  terre,  egli  avea  il 
suo  osservatorio  in  entrambe.  Nella  casa  ch’egli  abitava, 
e  che  di  presente  è  occupata  dal  pastore  luterano,  era¬ 
no  incollati  sovra  un  camino  de’  versi  scrini  di  propria 
mano  tolti  via ,  or  son  quindici  anni ,  da  uno  de’ pastori. 
Dicesi  che  il  suo  stemma  era  scolpito  a  colore  su  l’im¬ 
posta  d’uua  finestra.  Da  pochi  anni  si  è  pur  lasciato  per 
non  ciu'anza  cancellar  un  vestigio  rilevante  de’ suoi  la¬ 
vori  che  sussisteva  da  due  secoli  e  mezzo.  Mostrasi  al 
sommo  della  porta  il  luogo  in  cui  miravasi  un’apertura 
ovale  per  ricevere  i  raggi  del  sole  che  ferivano  un  se¬ 
gno  determinato  nella  seconda  camera.  Era  il  gnomone 
astronomico  di  cui  Copernico  crasi  preveduto  in  sua  ca¬ 
sa  per  osservar  l’ora  del  mezzodì,  l’altezza  meridiana  del 
sole,  i  solstizi,  gli  equinozi, e  per  determinar  Tobbliqul- 
tà  dell’ecclillica. 

«  Ai*rivauuno  a  Frauenbiirgo.  Recandoci  alla  chiesa 
in  cui  riposavano  le  spoglie  di  Copernico ,  il  suo  nome 
ci  tornava  ogii’istante  su  i  labbri,  i  vecchi  ed  i  giovani 
avvezzi  dall’  infanzia  a  pronunziar  con  tenerezza  questo 
nome,  ma  lasciando  all’ ammirazione  de’ savi  i  monu¬ 
menti  sulilimi  del  genio  di  Copernico ,  ne  richianiavau 
la  rimembranza  in  ciò  che  più  da  vicino  li  tocca.  Frau- 
enburgo  situato  sopra  una  montagna  in  cui  trovasi  la 
chiesa  mancava  d’acqua ,  siche  tutt’i  dintorni  non  a- 
veaii  mulini.  IMezza  lega  distante  dalla  città  scorre  un 
fiume  chiamato  Bauda. Copernico  ne  inalzò  le  acque  per 
mezzo  d’ una  cateratta  die  avea  quiudici  caline  e  mezzo 

(i)  Giovanni  Sniadecki,  professore  di  matematiche  e  di  a- 
stroiiomia  all’ Uul versi  tà  di  Cracovia  e  di  Wilna.  Co’ titoli  in¬ 
contrastabili  di  gra’nde  astronomo,  gran  matematico,  e  gran 
letteratoSniadecki  scrisse  quella  si  celebre  dissertazione  intorno 
a  Copernico,  die  fu  poi  tradotta  in  francese  da  Tengoborski , 
in  inglese  da  Brenan,  in  russo  da  Anastazewicz,  iii  italiano  da 
Z^yiler,  e  in  alemanno  da  Ideler  c  Westphal. 
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d’ inclinazione  :  cosi  le  condusse  a  piè  della  montagna , 
ove  fè  costruire  un  molino,  ed  accanto  a  questo ,  delle 
ruote  il  cui  movimento  spinge  Tacqui  con  una  forza 
che  fa  ascenderla  all’altezza  del  campanile.  Quesf  acqua 
condotta  per  via  di  docce  alla  vetta  della  montagna, 
provvedeva  ai  bisogni  degli  abitatori.  Una  iscrizione 
latina,  compostane!  1^81  dal  vescovo  Cromer,  il  Livio 
della  Polonia,  è  allogata  su  questa  rilevante  costruzione 
e  serba  memoria  del  beneficio  di  Copernico.  La  mac- 


- — — - 

china  è  ora  in  parte  distrutta.  Una  tradizione  serbatasi 
tra  le  persone  più  istrutte  dice  che  sotto  Luigi  XIV  si 
cercò  un  modello  di  questa  macchina  idraulica  nel  gene¬ 
re  di  quella  che  fu  costruita  a  Marly. 

«  Entrammo  nella  chiesa.  Appo  l’altare  aderente  al 
canonicato  di  Copernico  era  una  pietra  sepolcrale  in¬ 
gombra  in  parte  da  una  balaustrata  di  marmo  che  cir¬ 
conda  l’altare  maggiore.  Delle  sfere  rozzamente  scol¬ 
pite  e  la  parola  Nicolò  indicavano  il  luogo  in  cui  dor- 


(  CoPEA5TCO  —  Statua  di  forme  coloisoli  modellata  dal  famigerato  Tborwaldsen.) 


F,  Molino  Iti, 


niivan  le  preziose  reliquie  del  grand’uomo.  Essendo 
stala  alzala  la  pietra ,  si  scavò  all’  apertura  ;  che  prima 
del  secolo  XVIII  i  canonici  di  Varmia  non  aveauo  tombe 
particolari.  Il  lavoro  si  fece  al  nostro  cospetto.  Non  si 
trovò  che  alcune  ossa.  Il  capitolo  ritenne  la  sesta  parte 
della  spoglia  mortale  di  Copernico,  e  noi  portammo  il 
resto  con  un  certificato  sottoscrìtto  dalle  prime  dignitcà 
<lcl  Capitolo.  Noi  mandiamo  alla  chiesa  di  Pulawy  il 
terzo  di  ciò  che  abbiam  raccolto ,  e  serbiamo  il  rima¬ 
nente  per  la  Società  di  Varsavia,  i 

Questa  relazione  è  tratta  da  un  opuscolo  pubblicato 
a  Parigi  nel  1820,  e  che  polrehbesi  citar  come  una  pro¬ 
va  della  nobil  gara  de’ Polacchi  a  rivendicare  per  la  lor 
patria  la  gloria  di  aver  dato  inalali  a  Copernico.  La 
Società  di  Varsavia  avea  posta  al  concorso  la  seguente 
questione:  a  Pagando  un  giusto  tributo  di  elogio  alla 
memoria  di  Copernico  mostrare  quel  che  gli  doverono 
le  scienze  matematiche  e  particolarmente  l’Astronomia 
al  tempo  in  cui  egli  visse  ;  qual  ])rofitlo  egli  ricavò  dai 


lavori  de’  suoi  predecessori  ;  da  quali  sorgenti  attinse  ; 
estimar  finalmente  l’influenza  della  sua  dottrina  su  lo 
stalo  attuale  delle  scienze  in  Europa,  »  L’illustre  Snia- 
decki  da  noi  sopra  rammemorato  rispose  compiutamente 
a  tali  quesiti.  La  ristampa  che  si  fece  a  Parigi  nel  1820 
della  traduzione  francese  della  sua  dissertazione,  è  pre¬ 
ceduta  da  questo  avvertimento,  (t  Io  non  so,  dice  il  sag¬ 
gio  Sniadecki  nel  suo  Discorso  su  Copernico ,  ciò  che 
ha  fallo  commettere  agli  scrittori  alemanni  ed  a  qualche 
autori  francesi  un  error  grossolano  in  geografia  storica, 
quando  si  sono  avvisati  di  trasformar  Copernico  in  Ale¬ 
manno  mentrechè  la  sua  origine  polenese  è  incontrasla- 
hile.»  Questo  errore  fu  commesso  nel  1819  a  Parigi. Tra  le 
medaglie  che  fiiron  battute  a  cura  di  Durand  per  immor¬ 
talar  gli  uomini  celebri  si  trova  quella  di  Copernico,  il 
quale  ,  quantunque  Polacco  ,  è  additato  come  Prussiano. 
Altre  medaglie  si  vanno  battendo  dopo  questa  ...  A  no¬ 
me  della  mia  patria ,  a  nome  di  tuli’  i  Polacchi  che  aman 
la  gloria  del  loro  paese ,  io  prego  le  persone  che  han 
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ricevuto  tali  medaglie  nelle  quali  a  Copernico  si  assegna 
una  patria  non  sua  ,  di  cambiarle  con  quelle  che  ha  co¬ 
niate  il  celebre  incisore  Barre.  »  Queste  parole  sono  sot¬ 
toscritte  da  un  Vincenzo  Karozewski ,  mandato  per  sua 
istruzione  a  Parigi. 

Nel  1766  il  principe  Giuseppe  Jablonowki ,  palatino 
*di  Nowogrodek,  avea  fatto  innalzar  un  monumento  a  Co¬ 
pernico  nella  città  di  Thorn  ove  l’uom  sommo  era  nato. 
Un  secondo  monumento  gli  fu  eretto  nel  1809  dall’ ab. 
Sebastiano  Sierakowski  nella  chiesa  accademica  di  San¬ 
t’Anna  a  Cracovia.  Finalmente  la  stessa  società, di  Var¬ 
savia  che  avea  messo  al  concorso  l’elogio  di  Copernico, 
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volle  che  la  capitale  della  Polonia  possedesse  una  statua 
dell  illustre  astronomo.  Una  soscrizione  fu  aperta  ,  ed  il 
celebre  scultore  Thorwaldsen ,  fu  incaricato  a  Roma  di 
tal  lavoro.  Mancavan  SO ,  000  fiorini  per  compimento 
della  soscrizione,  e  furon  donati  dal  filantropo  Stanislao 
Staszic.  La  statua  modellata  da  Thorwaldsen  (  della  qua¬ 
le  è  qui  riprodotto  il  migliore  de’ disegni  )  e  condottala 
bronzo  dai  sigg.  Gregoire  di  Varsavia,  fu  inaugurata 
solennemente  adì  11  maggio  1830. 

Il  presidente  della  Società  degli  Amici  delle  Scienze 
di  Varsavia ,  il  venerando  Giuliano  Ursino  Niemccwicz, 
pronunziò  il  discorso  inaugurale.  A. 


e  la  Atene  del  Nuovo  Mondo.  Questa  città  è  Nuova 
York,  circondata  da  ogni  lato  dai  fiumi  Hudson  ed  Est- 


(  Veduta  del  parco  e  del  palazzo  di  Città  di  Niova  York.  ) 


Kver,  alle  cui  sponde  s’ormeggiano  a  migliaia  i  navigli 
della  maggior  capacità,  colla  sua  Battery ,  la  cui  vista 
farelAe  stupire  l’uomo  meno  sensibile  alle  bellezze  della 
natura, colle  sue  belle  contrade  lunghe  parecchie  miglia, 
le  sue  ricche  botteghe,  che  gareggiano  di  già  con  quelle 
di  Londra  e  di  Parigi,  le  sue  chiese ,  i  suoi  vasti  edi- 
fizii  pubblici ,  i  suoi  alberghi  principeschi ,  i  suoi  stabi¬ 
limenti  di  bagni. 

Nuova  York  è  la  capitale  dello  Stato  di  tal  nome  ti  la 
metropoli  del  commercio  degli  Stati  Uniti.  La  sua  lat. 
è  a  4t)‘’  52’N.  la  long.  76®  28’0.  Essa  è  situata  all’e¬ 
stremità  S.  dell’isola  di  Manhatton,  al  confluente  del 
fiume  Hudson ,  che  separa  Manhatton  da  Nuova  Jersey, 
colla  riviera  dell’Est,  che  la  separa  da  Long  Islaiid ,  o 
l’isola  lunga.  La  baia  interna  di  nuova  York  è  una  delle 


più  belle  e  più  vasto  del  mondo  ;  circondata  quasi  da 
ogni  lato  da  terre,  essa  è  chiusa  a  tutti  i  venti,  e  forma 
il  migliore  awx)raggio  pe’ bastimenti.  L’entrata  nella 
baia  dallo  stretto  de’Narrows,  è  quarfto  mai  pittoresca: 
da  lutto  le  parli  i  boschi  che  si  estendono  fino  alla  spiag¬ 
gia  sono  intramezzati  da  fattorie ,  da  villaggi  e  da  case 
di  pia(?t:re.  Nel  fond«  si  scorgono  i  campanili  della  città, 
e  più  lungi  a  sinistra  le  rive  dirupate  dell’ Hudson.  En¬ 
trando  ne’ Narrows  si  vede  una  bella  fortezza,  appel¬ 
lata  il  forte  Lafayette ,  di  fronte  alla  quale  si  trovano  il 
faro  ed  i  segnali. 

La  rivierft  di  itudsonTu  per  la  prima  volta  esplorata 
nel  1609  dal  celtebre  navigatore  inglese  di  cui  essa  por¬ 
ta  il  nome,  e  che  allora  Irovavasi  ài  servigio  della  Com¬ 
pagnia  olandese  delle  Indie  Occidentali,  Nel  1612  gli 


194 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


Olandesi,  giudicando  che  (juel  luogo  sarebbe  stato  co¬ 
modo  pel  commercio  delle  pellicce,  vi  fondarono  la  Nuo¬ 
va  Amsterdam,  chiamata  in  appresso  Aoik..  Nel  1664? 
essa  fu  presa  dagflnglesi,  e  quindi  ripresa  nel  1673 
dagli  Olandesi  ;  ma  l’anno  dopo  ricadde  in  potere  degli 
Inglesi ,  che  la  conservarono  sino  alla  fine  della  guerra 
dell’Indipendenza. 

L’ingradimcnto  di  Nuova  York  fu  più  rapido  di  quel¬ 
lo  di  qualunque  altra  città  degli  Stati  Uniti.  Nel  1669 
essa  conteneva  6000  abitanti;  nel  1774,  tempo  in  cui 
cominciò  la  guerra ,  la  sua  popolazione  era  cresciuta  a 
22,  760.  Essa  restò  tale  finche  durarono  le  ostilità,  ma 
dopo  il  1783  prese  lui  aumento  affatto  straordinario:  nel 
1790  era  la  sua  popolazione  di  32,131  abitanti;  nel 
1800  solì  a  64,480;  nel  1810  a  96,  373;  nel  1820  a 
123,706;  nel  1830  a  più  di  213,  000,  e  nel  1836  ne 
contava  270,  000  !  Le  antiche  abitazioni  erano  di  le¬ 
gno  ,  le  contrade  strette  e  sporche  ;  ma  un  gran  cangia¬ 
mento  si  operò  negli  ultimi  cinquanta  anni  :  la  maggior 
parte  delle  antiche  case  furono  abbattute  e  ricostruite  in 
mattoni;  e  le  nuove  strade,  che  si  tagliano  ad  angoli 
retti ,  sono  larghe,  con  bel  pavimento  e  ben  illuminate. 

La  maggior  parte  dei  pubblici  monumenti  sono  vasti 
ed  eleganti  ;  i  pantani  e  le  fogne ,  un  tempo  numerose 
nella  città  e  nei  contorni,  furono  riempite ,  e  ciò  contri¬ 
buì  molto  a  migliorare  lo  stato  sanitario  della  popolazio¬ 
ne.  Con  tutto  questo  Niiova  York  è  ben  lungi  dal  potersi 
paragonare  alle  città  europee  per  la  interna  nettezza. 
Manca  di  scoli  opportuni,  e  tutte  le  immondizie  vengo¬ 
no  gettate  nel  canale  ;  e  poiché  una  parte  di  queste  at- 
taccansi  alle  rive  rivestite  di  legno ,  però  producono  un 
puzzo  orribile  e  malsano  ,  specialmente  nei  calori  della 
state.  La  febbre  gialla,  che  di  quando  in  qando  infesta 
Nuova  York,  si  manifesta  sempre  nei  quartieri  bassi  e 
sporchi,  e  raramente  si  propaga  nei  più  alti:  la  quale 
a’ nostri  giorni  è  assai  meno  frequente  d’un  tempo,  e 
da  alcuni  anni  diminuì  molto  d’inlensilà.  Si  pensa  gene¬ 
ralmente  che  se  fossero  costruiti  degli  scoli ,  e  si  sosti¬ 
tuisse  la  pietra  al  legno  pel  rivestimento  delle  làve ,  e 
se  severi  regolamenti  di  Polizia  assicurassero  la  nettez¬ 
za  della  città  ,  il  flagello  che  la  molesta  ancora  spari¬ 
rebbe  del  tutto. 

La  situazione  incomparibile  di  Nuova  A^ork  doveva 
farla  divenire  il  principale  mercato  del  Nuovo  Mondo. 
La  baia  interna  ed  il  fiume  istcsso  sono  abbastanza  pro¬ 
fondi  perchè  vi  si  possano  ancorare  presso  alla  riva  i 
bastimenti  della  maggior  capacità ,  ed  anche  salire  su 
pel  fiume  fino  ad  una  grande  distanza  dalla  sua  imboc¬ 
catura.  La  navigazione  della  baia  è  raramente  impedita 
dai  ghiacci.  La  gran  forza  della  marea  e  la  vicinanza 
dell’Oceano  la  tengono  ordinariamente  libera,  anche 
allorché  la  baia  del  Cheapscake  e  quella  della  Delavvare 
sono  intieraiiK'nie  congelate.  Le  maree  si  fanno  sentire 
neiriliidson  fino  a  Toia,  160  miglia  al  disopra  di  Nuo¬ 
va  York ,  ed  oflrono  così  grandi  agevolezza  alla  naviga¬ 
zione.  Questi  vantaggi  naturali  sono  stali  considerabil- 
mciile  aumentati  da  un  sistema  di  caiuilizzazione  che  ha 
dì  già  congiunto  l’ Hudson  al  lago  Ontario  ed  al  lago 
Eric,  e  che  dovrà  ben  tosto  farlo  comnuicare  per  mez¬ 
zo  deirObio  col  Mississipi  ed  il  Golfo  del  Messico. 

Non  v’ò  città  al  mondo  che  goda  vantaggi  d’una  na¬ 
vigazione  interna  cosi  estesa,  so  se  ne  eccettui  la  Nuova 
Orleans:  ma  la  distanza  meno  grande  di  Nuova  York, 
Pentrata  più  facile  della  sua  baia  ,  la  sua  maggiore  sa¬ 
lubrità,  la  sua  situazione  nel  centro  della  parte  deU’lJ- 
nione  americana  più  attiva  e  più  industriosa  e  dove  la 
schiavitù  è  abolita,  le  danno  dei  numerosi  vantaggi  sulla 
sua  rivale  del  mezzogiorno  ;  e  non  è  da  dubbitarsi  che 
non  conservi  col  tempo  la  sua  preponderanza. 

Il  commercio  di  quella  città  è  molto- esteso.  Si  valuta 
da  100  a  120  milioni  di  dollari  (più  di  600  milioni  di 
Iranchi)  il  valore  delle  mercanzie  che  si  caricano  e  si 


scaricano  in  quel  porto.  Durante  le  stagioni  estive 
cioè  quelle  in  cui  i  ghiacci  nou  arrestano  la  navigazione 
il  numero  dei  bastimenti  riuniti  a  Nuova  Y^ork  varia 
da  600  a  760 ,  senza  contare  66  battelli  a  vapore.  11  nu¬ 
mero  degli  arrivi  dai  porti  stranieri  si  elevò  nel  1832  a 
1  ,  808,  e  pei  cabotaggi  da  3  a  6,000.  In  queU’istesso 
anno  la  metà  almeno  deH'importazioni  agli  Stati  Uniti 
si  fece  per  Nuova  Aork.  I  dritti  della  dogana  che  vi  si 
riscuotono  sono  annualmente  all’incirca  di  13  milioni, 
mentre  in  tutta  l’Unione  raramente  si  ricavano  più  di 
22  milioni  di  dollari. 

Le  importazioni  si  compongono  d’una  varietà  infinita 
d’articoli.  I  principali  sono  tessuti  di  cotone ,  di  lana ,  di 
canape  e  di  lino;  i  vassellami ,  coltelli ,  chincaglierie, 
lavori  di  rame  c  di  ottone ,  tutti  oggetti  di  produzione 
inglese;  le  seterie,  i  vini,  l’aequavile  che  vengono  dalla 
Francia  e  dalla  Spagna  ;  lo  zucchero  ed  il  caffè  dall’A¬ 
vana  e  dal  Brasile  ;  il  té  ,  le  spezie  ,  la  cocciniglia ,  l’in¬ 
daco ,  il  legno  da  tinta  ecc.  ecc. 


WIlAGIGi®  IMTOHM'O  AlL 

Il  primo  viaggio  intorno  al  mondo  risale  al  regno  di 
Francesco  1 ,  ma  la  gloria  di  questa  grande  impresa  non 
è  gloria  francese.  Ferdinando  Magellano,  nativo  del 
Portogallo,  partito  dalla  Spagna  il  20  setleml  re  1619, 
scoprì,  il  20  ottobre  dell’anno  successivo,  il  famoso 
stretto  che  serberà  eternamente  il  suo  nome  ,  in  quella 
guisa  che  il  Capo  Palinuro ,  vicino  a  Napoli ,  difende 
dall’ohblio  il  nome  che  ricévè  dal  piloto  d’ Enea.  Magel¬ 
lano  non  potè  però  compiere  il  suo  vasto  disegno:  ucciso 
nell'isola  di  Matan  il  27  aprile  1621,  lasciò  il  suo  navi¬ 
glio  vedovo  di  quella  mano  maestra  che  doveva  guidarlo, 
e  questo  rientrò  mestamente  nel  porto  ond’era  partito  il  7 
settembre  1622, dopo  aver  percorso  quattordicimila  quat¬ 
trocento  sessanta  leghe  nello  spazio  di  trentasette  mesi. 

Ti’ent’anni  circa  dopo  la  perdita  di  Magellano,  l’in¬ 
glese  Drack,  uscito  da  Plymouth  nel  I667  ,  non  vi  tor¬ 
nò  che  dopo  ventitré  anni  di  assenza ,  ed  ebbe  tosto  un 
imitatore  nel  suo  compaesano  Tommaso  Cavendish,  che 
partì  similmente  di  Plymouth  nel  1686  ,  e  compì  in  due 
anni  e  qualche  mesi  il  terzo  viaggio  intorno  al  mondo. 
Non  iscorgesi  che  la  Francia  prendesse  parte  a  questi 
primi  tentativi  di  circumnavigazione;  e  vuoisene  accagio¬ 
nare  la  condizione  in  cui  trovavasi  allora  la  sua  mari¬ 
neria  ;  la  quale  non  prese  ,  per  dir  cosi ,  vera  vita  che 
quando  il  gran  Sully  resse  tanto  provvidamente  lo  stato. 
Fu  anzi  soltanto  dopo  il  regno  di  Luigi  XIV  che  la 
Francia ,  animata  dal  generoso  pensiero  di  estendere  i 
confini  della  scienza ,  cominciò  a  frammettersi  a  qneste 
vaste  ed  avventurose  spedizioni. 

Dopo  le  due  prime  provo  or  ora  citate,  fatte  dagl’in¬ 
glesi  ,  lo  scettro  de’  mari  parve  passare  ti\i  le  mani 
degli  Olandesi ,  che  indirizzarono  spesso  le  prore  a 
quell’ardua  mela.  Oliviero  di  Noorf,  olandese,  ebbe  il 
vanto  di  compiere  il  quarto  viaggio  intorno  al  mondo. 
Alzate  le  ancore  in  llollerdam  il  2  Luglio  1688,  ve  le 
calò,  reduce  fortunato,  il  26  agosto  1601. 

Il  quinto  viaggio  fu  fatto  dal  1614  al  1617  da  un  Te¬ 
desco,  per  nome  Giorgio  Spilberg,  al  servizio  dell’O- 
landa.  Il  sesto,  intrajireso  parimente  da  due  Olandesi, 
ebbe  per  essi  funesto  risullamenlo.  Giacomo  Lemaire  e 
Guglielmo  Schouten  cscirono  dal  Texel  il  14  giugno 
1616.  Giunti  nel  1616  a  Batavia,  Giorgio  Spilberg, 
che  là  trovavasi  maturando  ranzidelta  sua  spedizione,  li 
fece  fermare,  e  rimandolli ,  ne’  coppi,  su  le  navi  della 
Compagnia.  Giacomo  Lemaire  morì  di  patiiucnli  per  via; 
Guglielmo  Schouten  rivide  la  patria ,  ina  vergognoso  e 
infelice.  Giacomo  rilcrmile,  parlilo  nel  1626  ,  non  fu 
j)iù  di  essi  fortunato  ;  mancò  alla  vita  nello  sboccare 
dallo  stretto  della  Sonda. 
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Sotto  il  regno  di  Luigi  XIV  due  soli  navigatori  im- 
presero  il  viaggio  intorno  al  mondo ,  ed  ambi  apparte¬ 
nevano  all’Inghilterra.  Il  primo,  Cowley,  mosse  dalla 
Virginia  nel  1683,  e  vi  tornò  nell’ottobre  del  1686  senza 
aver  fatte  notevoli  scoperte.  Il  secondo,  Wood-Roger, 
uscì  da  Bristol  il  2  agosto  1708,  e  riprese  porto  alle  Dune 
il  l.“  ottobre  1711.  Così,  avanti  Luigi  XIV,  già  si  con¬ 
tavano  nove  spedizioni  inforno  al  mondo ,  e  fra  queste 
una  portoghese,  quattro  inglesi  e  quattro  olandesi. 

Il  decimo  viaggio  di  circumnavigazione,  cominciato 
nel  1721  da  un  Mecklemburghese  al  servizio  dell’Olan¬ 
da  ,  chiamato  Roggevveen,  non  potè  essere  compiuto, 
essendo  i  navigli  stali  ancli’essi  fermati  in  Batavia. 

Il  celebre  commodoro  Anson  esegui  Tundecimo  viag¬ 
gio,  il  quale  durò  dal  mese  di  settembre  1740  fino  al 
giugno  1744.  Singolare  fu  questa  spedizione  pel  gran 
numero  di  prede  spaguuole  fatte  nel  compierla.  Il  dodi¬ 
cesimo,  dal  1764  al  1766,  ebbe  per  capo  il  commodoro 
Byrou,  avo  del  poeta.  Il  decimoterzo  ,  capitanato  dagli 
ufficiali  inglesi  Vallis  e  Carterct,  che  furono  disgiunti 
da  una  procella  sull’entrare  nel  mare  del  sud,  durò, per 
la  nave  del  primo,  dal  luglio  1766  sino  al  maggio  1768; 
ma  il  secondo  non  rivide  le  sponde  britanne  che  un  an¬ 
no  dopo. 

Finalmente  il  qualtordioesimo  viaggio  intorno  al  mon¬ 
do  ,  uno  de’ più  famosi  di  cui  duri  memoria,  è  quello 
che  Bougainyille  imprese  nel  1766,  epoca  in  cui  usci 
da  Nantes.  È  noto  che  approdò  a  S.  Malò  il  16  marzo 
1769. 

Quasi  immediatamente  dopo  Bougainville  ,  l’illustre 
e  sventurato  Cook  principiò ,  il  23  agosto  1768  ,  il  quin¬ 
dicesimo  viaggio,  di  compagnia  con  Bancks  e  Solanders; 
furono  di  ritorno  nel  luglio  del  1771.  Il  nome  di  Cook 
debb'essere  posto  in  prima  linea  nel  catalogo  de’ più  ar¬ 
diti  investigatori  de’mari.  Nessuno  compi  due  volte  il  giro 
del  mondo  :  Cook  lo  fece  per  hen  tre  volte.  Nella  sua 
seconda  escursione  ebbe  a  socio  il  capitano  Furneaui: 
spiegate  le  vele  nel  1772  ,  correndo  il  mese  di  luglio, 
riapprodò  nell’agosto  del  1775.  Era  questo  il  sedi¬ 
cesimo  viaggio  intorno  al  globo.  Bramoso  che  gli  si 
dovesse  pur  anco  l’onore  del  diciassettesimo,  si  commi¬ 
se  di  bel  nuovo  alla  immensità  dell’Oceano  1’  11  luglio 
1776.  Ma  1  nostri  lettori  sanno  che  quello  fu  termine 
fissato  dalla  Provvidenza  alle  onorate  sue  prove. 


Il  diciottesimo  viaggio  intorno  al  mondo  ,  oggetto  di 
lunghe  e  penose  indagini,  e  di  amarissime  ricordanze  , 
quello  si  fu  dello  sventurato  La  Pérouse,  Per  ben  cin- 
quant’anni  fu  un  mistero  la  tragica  fine  che  avea  tolto  al 
mondo  questo  coraggioso  navigatore;  nè  ha  molto  tempo 
ancora  che  il  caso  svelò  il  modo  ed  il  luogo  della  deplo¬ 
rabile  di  lui  morte.  La  Péronse  abbandonava  Brest  il  I.** 
d’agosto  1785  ,  e  proseguiva  lietamente  la  sua  naviga¬ 
zione  fino  al  1788  ,  epoca  in  cui  più  non  s’intese  parola 
di  lui.  Ad  eccezione  di  Cook  ,  nessun  viaggiatore  avea 
percorse  tante  contrade ,  visitati  tanti  climi ,  interrogate 
tante  terre  novelle. 

Mentre  che  il  mondo  intero  sfavasi  nella  ansietà  più 
affannosa,  il  generale  d’ Entrecasteaux  solcava  i  mari  in 
cerca  di  La  Pérouse.  Nulla  a  lui  diè  segno  ch’ei  fosse 
vivo  ,  o  ch’ei  fosse  spento  ;  in  tale  condizione  di  cose 
d’ Entrecasteaux  fini  esso  stesso  i  suoi  giorni ,  appena 
toxmato  dalle  infruttuose  sue  esplorazioni.  Era  serbato  al 
sig,  Dumont-Durville  .di  essere  in  altri  tempi  più  fortu¬ 
nato.  Frattanto  Alessandro  Malaspina,  spaglinolo,  e  D, 
Giuseppe  de  Basliamente  ,  usciti  dal  porto  di  Cadice  nel 
1778  per  consumare  il  diciannoA^esimo  giro  del  mondo, 
vi  rientravano  salvi  quattro  anni  dopo. 

Il  ventesimo  viaggio  intorno  al  mondo  fu  notevole  per 
un  singolare  riguardo  :  quello  d’ essere  stato  intrapreso  a 
spese  d’ un  particolare.  La  casa  di  commercio  Baux  di 
Marsiglia  ne  affidò  la  direzione  a  Stefano  Marchand , 
capitano  francese,  che  mori,  più  tardi,  all’ isola  di  Fran¬ 
cia  ,  ore  era  stato  spedito  in  qualità  di  comandante.  Il 
suo  viaggio  cominciò  il  14  dicembre  1890,  e  fini  nell’ 
agosto  1791  :  è  questo,  per  conseguenza,  il  più  spedito 
di  quanti  sene  sian  fatti  innanzi  e  dopo. 

L’inglese  Giorgio  Vancouver  fece  un  ventunesimo 
viaggio  intorno  al  mondo  dal  1790 al  1795.  Al  principio 
del  XIX  secolo  un  suo  compaesano,  John  Turnebelle, 
ne  consumò  un  altro  dal  1800  al  1804;  e  nell’epoca  stessa 
i  vascelli  della  Russia  percorsero,  per  la  prima  volta, 
le  acque  che  circondano  il  globo.  Alessandro,  appena 
salito  sul  trono  di  Caterina,  fece  eseguire  un  viaggio  di 
circumnavigazione  sotto  la  guida  del  sig.  di  Rrusenster. 
Ciò  fu  dal  1803  al  1805.  A  questo  tenne  dietro  quello 
notissimo  del  francese  Freycinet ,  e  quindi  gli  altri ,  non 
men  conosciuti ,  che  vennero  da  vari  governi  ordinati 
in  epoche  più  a  noi  vicine. 

( dal  M,  di  T.) 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  CONSOZJTO. 

14  —  IL  CONSOLATO  A  VITA. 


I,  Resta  ad  assicurare  la  sorte  delle  altre  Repubbli¬ 
che  nate  fra  le  vittorie  delle  sue  armi.  Quindi  la  sua 
voce  che  nel  18  Brumajo  avea  detto  alla  Francia;  il  re¬ 
gno  del  Direttorio  è  finito,  la  stessa  cosa  or  dice  a’ Ra¬ 
ta  vi,  a’ Lombardi,  a’ Liguri  e  agli  Svizzeri. 

Schimmelpenninck  legato  Olandese  reca  all’Aja  i 
nuovi  ordinamenti  civili.  Il  Direttorio  Batavo  pronunzia 
il  proprio  ostracismo,  e  si  dimette  daH’uffizio.  Nel  mese 
di  Novembre  1801  il  novello  Statuto  è  promulgato  e 
stancito.  Le  forme  democratiche  sono  serbate  ,  ma  ogni 
impronta  rivoluzionaria  svanisce. 

La  stessa  cosa ,  ma  con  solennità  maggiori ,  avviene 
in  Cisalpina.  Nel  di  12  Novembre  dello  stesso  anno 
1801  si  elegge  una  Consulta  straordinaria  perchè  si  re¬ 
chi  a  Lione  a  fermar  le  basi  del  nuovo  patto.  Ed  ecco 
che  quattrocento  cinquanta  notabili  si  recano  nella  se¬ 
conda  città  della  Francia,  una  a  Murat  Duce  dell’eser¬ 
cito  Italico ,  e  a  Petiet  antico  Presidente  del  corpo  legi¬ 
slativo  Cisalpino.  Yì  vengou  pure  di  Parigi,  Talleyraud 


Ministro  delle  relazioni  straniere,  e  Chaptal  Ministro  del- 
l’Interno.  Nel  di  4  Gennajo  vi  giunge  Bonaparte.  Le 
genti  lo  salutano  legislatoi’e ,  e  pacificatore.  Nel  di  21 
Gennajo  1802  accetta  il  titolo  di  Presidente  che  la  Con¬ 
sulta  gli  conferice.  Melzi  è  creato  Vice  Presidente.  Cosi 
il  primo  Console  della  Repubblica  Francese ,  è  anche 
il  primo  Magistrato  d’ un’ altra  Repubblica,  che  lascia  il 
nome  di  Cisalpina,  e  assume  quello  di  Italiana. 

Con  eguale  prontezza  la  Liguria  obbedisce  al  novello 
impulso. 

Non  cosi  avviene  nella  Elvezia.  Qui  le  fazioni  tengo¬ 
no  il  campo ,  e  ciascuna  vuol  conquistarlo  per  se.  Ed 
egli  ha  detto  loro — -son  sue  parole  pronunziate  innanzi 
al  Senato —  «  Rammentate  il  coraggio  e  le  virtù  de’ vo¬ 
ti  stri  maggiori  ;  abbiatevi  un  governo  semplice  al  pari 
«  de’ vostri  costumi;  ponete  mente  a’ vari  culli,  a’ vari 
(C  linguaggi,  alle  valli,  e  a’ monti  che  vi  separano;  ri¬ 
ti  manga  di  tutlociò  una  impressione  nel  nuovo  vostro 
((  governo  —  Ma  i  miei  consigli ,  soggiunge ,  sono  stali 
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((  freddamente  accolti  ;  l’ Elvezia  è  rimasta  senza  pilota 
((  nel  mezzo  delle  tempeste.  » 

E  d’uopo  che  questo  stato  di  agitazione  cessi.  Nè  è 
necessario  che  io  te  ne  dica  il  perchè.  E  forza  che  i  paesi 
che  circondan  la  Francia  s' avvicinino  al  Governo  Con¬ 
solare  colla  forma  de’ loro  staUiti.  E  forza  che  i  dema¬ 
goghi  scendano  dal  loro  seggio,  e  cessino  di  collegarsi 
e  dare  appoggio  a  quelli  di  Francia,  ridotti  al  silenzio. 


Rapp  reca  a’ Cantoni  le  parole  del  Console.  ((  Il -san» 
((  gue  degli  Svizzeri  e’  grida  si  è  versato  da  mani  svi^* 
((  zero.  Avete  disputato  tre  anni  senza  intendervi.  Se 
((  resterete  abbandonati  a  voi  stessi  ne  consumerete  al¬ 
te  tri  tre  a  non  intendervi  e  a  trucidarvi.  Io  sarò  media¬ 
te  tore  tra’  vostri  dissidi.  » 

A  questa  voce  le  armi  cadon  di  mano  a’ combattenti. 
I  Cantoni  si  quietano.  Le  antiche  Reggenze  abdicano  il 


G.  Forino  Ut. 


loro  potere.  Il  governo  Elvetico  si  pone  per  le  vie  della 
moderazione  e  della  prudenza. 

I  buoni  fan  plauso  a  questa  straordinaria  potenza  del 
Console  ,  perchè  i  buoni  desiderano  il  ritorno  della  pa¬ 
ce ,  eia  cessazione  delle  civili  discordie. 

IL  Ben  l’anno  1801  e  i  principii  del  seguente  formano 
un’Era  di  pace  e  di  grandezza.  Tutto  va  a  seconda  delle 
brame  del  Console  ;  industria,  amministrazione,  possan¬ 
za  e  politica.  La  compagnia  d’ Affrica  è  ristabilita;  la 
strada  del  Sempione  è  aperta;  le  industrie  Francesi  s’av¬ 
viano  ad  una  meta  gloriosa  ;  quattro  nuovi  dipartimenti 
formati  da’  territori  Cisrenani  son  ceduti  alla  repubblica 
pel  patto  di  Luneville  ;  le  borse  commerciali  sorgono 
in  quasi  tutte  le  città  ;  tre  ponti  maestosi  si  alzano  su  la 
Senna  ;  il  Foro  Bonaparte  sorge  in  Milano  ;  la  compa¬ 
gnia  della  carità  materna  si  fonda  sotto  gli  auspici  di 
Madama  Madre;  i  trattati  di  pace  son  segnati;  il  Concor¬ 
dato  è  sancito;  le  fazioni  son  disarmate;  che  più? — un 
decreto  Consolare  del  di  4  Marzo  dà  l’incarico  all’Isti¬ 
tuto  nazionale  di  formare  un  quadro  generale  de’ pro¬ 
gressi  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti  dal  1789 
al  1801;  notare  le  utili  scoperte;  specificare  gl’inco¬ 
raggiamenti  necessari  ad  accordarsi.  Che  più?  La  pub¬ 
blica  istruzione  affidata  al  celebre  Fourcroy  riceve  una 
novella  vita;  ne’ comuni  si  fondano  scuole  primarie  e 
secondarie;  Licei  e  scuole  speciali  sorgono  in  molte  cit¬ 
tà;  60,000  franchi  son  votati  pe’ progressi  dell’ elettri¬ 
cità;  si  accorda  la  cittadinanza  Francese  ad  ogni  stra¬ 
niero  che  conta  un  anno  di  domicilio,  purché  ne’ cinque 
seguenti  faccia  cose  utili  alle  industrie  e  al  commercio  ; 
son  create  le  camere  commerciali  nelle  principali  città 
della  Repubblica.  Ma  ciò  che  fa  vedere  quanto  i  prin¬ 
cipii  de’deinagogbi  indietreggino  è  il  Senato  Consulto  del 
26  Aprile,  che  restituisce  la  patria  a  tutti  gli  emigrati. 

A  chi  tnttociò  si  deve?  a  Lui,  a  Lui  solo. 

Quindi  io  non  so  comprendere  perchè  alcuni  storici  si 
meraviglino  della  possanza  sempre  crescente  del  primo 
Console.  A  me  pare  che  tuttociò  che  il  mondo  vedrà  da 
questa  epoca  in  poi  sia  una  conseguenza  necessaria  e 
spontanea  di  clementi  preesistenti.  Egli  è  già  di  fatto 
capo  della  nazione;  ogni  altra  cosa  per  lui  si  riduce  a 
mutanieuto  di  nomi  e  di  riti. 

Questo  mutamento  ecco  che  incomincia. 

II  Tribunato  emette  un  suo  voto  con  cui  propone  di 


prolungare  per  dieci  anni  ancora  la  magistratura  Con¬ 
solare  nella  persona  di  Bonaparte. 

Il  Senato  lo  approva  ,  e  con  un  atto  solenne  lo  muta 
in  proposizione  di  legge.  Sono  notevoli  i  Considerando 
di  questo  Senato  Consulto,  k  Riflettendo,  è  detto  nell’at- 
«  to ,  che  spetta  al  Senato  di  porre  in  opra  ogni  mezao 
«  per  dare  al  governo  la  stabilità  che  sola  ispira  la  fi- 
«  ducia  al  di  fuori ,  dà  consistenza  al  credito  nell’  inter- 


«  no,  rassicura  le  alleanze,  scoraggia  le  fazioni,  allon- 
«  tana  i  flagelli  della  guerra,  permette  di  godere  i  frutti 
((  della  pace  e  lascia  alla  saggezza  il  tempo  di  dare 
«  esecuzione  a  tuttociò  che  può  concepire  per  la  felicità 
((  d’una  nazione;  dichiara  etc.  » 

Intendi  ?  Nel  prolungamento  del  potere  di  Bonaparte, 
nella  autorità  d’un  solo,  il  Senato  vede  ogni  bene  per 
la  Francia. 

Ed  Egli  rispose — «  La  fortuna  ha  sorriso  alla  Repub- 
«  blica,  ma  la  fortuna  è  incostante.  Quanti  uomini  col- 
.  (c  mali  de’  suoi  favori  abbandonati  da  lei  han  dovuto  do- 
((  lersi  di  aver  troppo  vivuto  !  L’ interesse  della  mia  glo- 
((  ria ,  e  quello  della  mia  felicità  sembrano  aver  fissato 
K  il  termine  della, mia  vita  pubblica  nel  di  in  cui  la  pa- 
«  ce  si  è  promulgata.  Ma  voi  giudicate  che  io  debba  al 
a  popolo  un  novello  sagrifizio?  Lo  farò  se  il  voto  del 
«popolo  mi  comanda  ciò  che  il  vostro  suffragio  propone. 

Il  Tribunato  non  si  ferma,  e  va  più  innanzi,  a  L’av- 
c  venire,  dieono  i  suoi  oratori  deve  rassomigliare  al 
«  presente  :  la  gratitudine  al  pari  del  benefizio  dev’esser 
«  senza  limiti. 

Il  governo  udito  ciò,  tronca  ogni  dubbio.  Una  deter¬ 
minazione  de’due  Consoli  decide  che  il  popolo  Francese 
sarà  consultato  su  la  seguente  quistione  :  Napoleona 
Bonaparte  sarà  Console  a  vita  ? 

Tutti  i  poteri  dello  stato  accolgono  con  entusiasmo 
questa  dichiarazione.  I  Registri  sono  aperti  in  tutte  le 
Municipalità.  3,537,885  cittadini  danno  il  loro  voto  sul 
gran  problema. 

Di  questi,  3,368,259  son  per  l’affermativa.  Immensa 
Maggioranza ,  unica  forse  nelle  Storie  !  Bartbelemy 
Presidente  del  Senato  la  annunzia  al  Console.  —  Un 
cittadino  deve  vivere  per  la  Patria,  egli  risponde.  Ob¬ 
bedisco  al  volere  del  popolo  Francese . — 

Eccolo  anche  più  in  alto.  Un  altro  scalino  ancora,  e 
avrà  ottenuto  un  premio  che  non  era  follia  sperare. 

CeS  lUE  Malpica. 
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Bruges  oggi  sede  del  governo  della  Fiandra  Occideu- 
lale,  era  una  cillà  fiorentissima  ne’ secoli  decimoquar- 
lo  e  decimoquinto.  Centro  del  commercio  de’lìammin-. 
glii,  sommamente  operosi  ed  intraprendenti  a  que'tempi 
si  aveva  per  uno  degli  emporii  del  commercio  euro¬ 
peo.  I  mercatanti  di  \enezia  c  di  Genova  ivi  portavano 
i  prodotti  deir  Italia  e  del  Levante  ch’essi  scambiavano 
coi  prodotti  deH’Europa  settentrionale.  Gli  arazzi  di 
Bruges  furono  per  lungo  tempo  in  gran  fama.  ÌJ  arte, 
o  vogliam  dire  la  corporazione  de’  tessitori ,  compren¬ 
deva  oltre  a  50,000  individui ,  ed  a  68,000  ne  giun¬ 
geva  il  numero  nelle  differenti  arti  sommate  insieme. 
V’eran  17  case  consolari,  che  vegliavano  su  gl’interessi 


dorè  del  pagamento  pel  riscatto  del  conte ,  riscatto  che 
ascendeva  a  200,000  ducati.  In  Bruges  Carlo  V,  poi 
re  di  Spagna  ed  imperatore  di  Germania  ^  venne  inau¬ 
gurato,  mentre  avea  sedici  anni)  conte  di  Fiandra  4 
nel  1515. 

Tra  le  cagioni  che  produssero  la  decadenza  di  Bru- 
gesj  deve  annoverarsi  la  turboletita  indole  del  suo  popo-* 
lo.  Montaroho  i  suoi  cittadini  in  superbia,  e  si  mostra¬ 
rono  di  ogni  freno  sdegnosi  i  frequenti  sollevazioni  e  le 
ordinarie  loro  conseguenze ,  vale  a  dire  assedi  e  gravi 
tributi  imposti  per  fio  alla  città,  e  morti,  e  sbandeggia- 
mento  di  cittadini,  e  perdita  dei  privilegi  ne  mandare^ 
no  a  male  le  dovizie  ed  i  traffichi.  Il  commercio  passò 
in  Anversa  e  l’opulenza  con  esso.  Ma  la  giustizia  isto- 
rica  vuol  che  si  narri  come  l’ oppressiva  condotta  ed  i 
soprusi  dei  loro  dominatori  traessero  per  lo  più  que’ 
cittadini  ad  insorgere.  Il  commercio  ha  una  tendenza  sua 

(i)  Molti  direno  che  quest’Ordine ,  fondalo  da  Filippo  duca 
di  liorgoi;iia  per  protniiovere  ima  crociata,  ebbe  il  simbolo  di 
un  vello  elle  alcuni  credono  ricordasse  il  vello  d  oro  conqui¬ 
stato  da  Giasone,  ed  altri  con  più  ragione, quello  di  Gedeone. 

1 OM .  VI .  \ 


mercantili  di  differenti  contrade,  e  gli  orgogliosi  genti¬ 
luomini  di  Bruges  non  isdegnavano  di  frammischiarsi  con 
gli  opulenti  suoi  cittadini.  In  Bruges,  celebrandosi  le 
nozze  di  Filippo  il  buono  con  Isabella  di  Portogallo ,  fu 
instituito  il  celebre  ordine  di  cavalleria ,  detto  il  toson 
d’oro  ,  per  commemorare  l’alto  grado  di  perfezione  a 
cui  v’erano  arrivati  i  tessuti  di  lana.  (1)  La  riputazione  in 
citi  erano  saliti  i  negozianti  di  Bruges  s’argomenta  dal 
vedere  come  nella  prigionia  di  Giovanni,  conte  di  Nevres 
soprannominato  senza  paura,  il  quale  nel  1996  era 
andato  in  aiuto  di  Sigismondo  re  d’ Ungheria  contro  i 
turchi  comandati  da  Baiazettc,  un  semplice  cittadino 
di  Bruges  venisse  senza  esitazione  accettato  a  malleva. 


propria  a  'rendere  irrequieto  ed  impaziente  il  popolo 
che  lo  coltiva  ;  ma  nel  tempo  stesso  se  la  legge  e 
f  ordine  non  sorto  bene  stabiliti  ^  la  ricchezza  appor¬ 
tata  dal  commercio,  è  grande  stimolo  all’avidità  de’ po¬ 
tenti.  Altra  cagione  della  decadenza  di  Bruges  fu  lo 
spirito  di  monopolio  j  funesto  spirito  che  guida  alla  mina 
chi  crede  con  esso  arricchirsi.  Quella  città  ebbe  pure  a 
soffrire  acerbe  sventure  nella  lunga  e  sanguinosa  lotta 
durata  tra  il  principe  d’Orange  e  Filippo  II  di  Spagna. 
Ne’sussdguenti  anni  si  tentò  più  volte  e  in  più  modi  di 
risuscitarne  l’industria  ed  i  traffichi;  ma  le  Fiandre  furo¬ 
no  troppo  spesso  il  teatro  della  guerra  perchè  si  ritraesse 
alcun  durevole  benefizio  da  que’ tentativi  (1). 


(i)  Bruges  fu  bombardata  dagli  olandesi  nel  i8o4*  l^ue  anni 
dopo,  si  arrese  ai  collègati:  essa  fu  presa  due  volte  dai  francesi, 
nel  iqoSe  nel  174^?  nia  ritornò  poi  semore  all’Austria,  allora 
signora  de’  Paesi  bassi.  Nel  1794  i  repubblicani  francesi  se  ne 
impadronirono.  La  cillà  venne  unita  afa  Franc'a,  e  cosi  ri¬ 
mase  sino  alla  pace  del  i8i4»  in  cui  diventò  parte  del  regno 
de’Paesi  bassi.  La  rivoluzione  del  i83o  la  pose  nel  nuovo  re¬ 
gno  del  Belgio* 


F.  Sardi  Ut» 

(  Veduta  del  palazzo  di  città  di  Bruges.  ) 
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Iii  questi  ultimi  tempi  Bruges  si  è  notabilmente  ravvi¬ 
vata,  la  sua  popolazione  vien  crescendo,  ed  il  signor 
Dclepierrc,  autore  di  una  guida  di  Bruges  è  inclinalo 
a  sperare  che  debbano  per  quella  città  nuovamente 
spuntare  floridi  giorni. 

Molli  avanzi  dell’antica  importanza  ed  opulenza  di 
Bruges  vi  rimangon  tuttora.  Essa  contiene  attualmente 
42,000  abitanti,  ha  200  strade,  ed  è  intersecata  da 
canali,  cavalcali  da  più  di  50  ponti.  Il  canale  da  Ostenda 
a  Bruges  porla  navi  da  200  a  800  tonnellate.  Vi  sono  due 
darsene.  Vi  fioriscono  i  lavori  dei  pannilini,  de’panni- 
lani,  dei  merletti,  delle  stoffe  di  cotone,  de’ cappelli,  del 
tabacco,  della  porcellane,  de’  tappeti ,  di  un  particolare 
color  turchino,  ed  altri  rami  d’industria. 

Elio  de’ principali  edificìi  di  Bruges  è  il  palazzo  di 
Città,  ove  è  la  Jiiblioteca  pubblica:  di  esso  riportiamo 
qui  il  disegno.  E  un  bellissimo  monumento  di  architet¬ 
tura  gotica  ,  se  non  si  vuol  notare^ il  difetto  di  essere 
soverchiamente  carico  di  ornati.  E  posto  nella  gran 
piazza ,  detta  pure  piazza  del  Mercato  ;  ed  ivi  presso 
vedesi  un’altra  bella  costruzione  gotica,  la  Cappella  di 
S-Sang.  (  Continua.  ) 

Il  CAVALIERE  BUIA  MORTE 

O  Toi  die,  nvetc  gl’ intelletti  sani 
Mirate  ! . 

D’una  tacita  foresta 

Tra’  cipressi  degli  avelli 
Precursor  della  tempesta 
Odi  il  fischio  degli  augelli, 

Che  si  posano  bramosi 
Sopra  i  teschi  sparsi  e  rosi 
De’ sepolcri  al  limitar. 

11  solingo  pellegrino 
Se  la  incontra  ne  la  via 
Va  affrettando  il  suo  cammino 
Ed  esclama  :  Ave  Maria  ! 

Che  la  fama  va  narrando , 

Che  di  spettri  sluol  nefando 
Vivo  alcun  non  lascia  andar. 

Sòl  vi  va  col  suo  destriero 
Senza  un’  ombra  di  paura 
De  la  morte  il  cavaliere , 

Che  gli  spettri  rei  non  cura... 

Vien  da  rocche  inabitate , 

Vien  da  balze  non  calcate , 

E  al  romito  osici  sen  va. 

Nero  il  panno  de  lo  scudo  , 

Senza  piume  il  nero  cimelio , 

Nero  nastro  al  collo  ignudo, 

Ed  un  teschio  nero  al  petto , 

Su  l’arcion  nero  velati , 

Ila  due  stinchi  incrocicchiati... 

Chi  è  cosini?  nessun  lo  sa. 

Grigio  è’  1  crin  ma  non  dagli  anni  — 

Vedi  sculto  sul  suo  viso 
Con  le  rughe  degli  affanni 
Un  ironico  sorriso  — 

I  suoi  padri  fur  polenti , 

Da  gran  tempo  or  sono  spenti , 

Nessun  ama  il  cavalier. 

Ben  si  dice  d’un  cimento 

Ch’ebbe  già  d’un  colle  in  vetta , 

D'un  oscuro  rapimento, 

D’una  orribile  vendella , 

E  di  carceri  celati , 

Di  patiboli  spietati 
Ch’egli  serba  al  passaggit»*... 

(.j)  '  r:ta  a  pag.  jyS. 


Y  Che  la  notte  come  lupo , 

Chiuso  dentro  la  celata 
Fra  le  siepi  d’un  dirupo 
Ei  terribile  s’ agguata , 

E  —  con  fremilo  di  tomba 
Col  pugnale  in  alto  piomba 
Su  chi  lascia  la  città  : 

Che  nel  sangue  si  sollazza, 

E  nel  tacito  convito 
Mesce  il  vino  de  la  tazza 
Entro  un  cranio  inaridito  , 

Che  bestemmia  in  tutte  l’ore 
La  clemenza  del  Signore 
Punilor  de  l’empietà. 

Sciagurato  !  e  dove  corri 
Nella  indomita  baldanza? 

Questo  calle  che  percorri , 

Questa  d’ombre  orrenda  stanza  , 
Tal  ne  caccia  una  coorte , 

Che  arretrato ,  più  d’un  forte 
Venne  bianco  dal  timor. 

Ei  non  cura  —  sciagurato  ! 

E  non  sai  che  di  sotterra 
Manda  i  spettri  Iddio  sdegnato 
Ai  malvagi  a  mover  guerra  ? 

Che  al  chiaror  fioco  di  luna 
Vien  la  morte  bruna  bruna 
Minacciando  i  traditor? 

E’  non  cura  ;  e  par  non  veda 
Spaventosamente  ritto 
Un  demonio ,  che  sua  preda 
Grida  il  figlio  del  delitto  ; 

Che  ver  lui  digrigna  i  denti 
Predicendogli  i  tormenti 
De  la  scura  eternità!  . 

Non  ascolta  la  minaccia  — 

Ve’ chi  scorge  di  rincontro! 

Uno  scheletro  si  caccia 
Scarno  scarno  all’empio  incontro, 
Con  la  bocca  spalancata , 

Cou  la  falce  inesorata  , 

Con  l’ampolla  de  l’età. 

Egli  mira  il  duro  aspetto , 

Nè  le  guancie  fece  smorte  ! 

Odi  un  grido  —  maledetto! 

Non  paventi  de  la  morte? 

L’alma  iniqua  aucor  non  tveimi?... 
E  suonala  l’ora  estrema, 

Vieni  meco,  o  cavalier. 

E  colui  —  fammi  il  sentiero... 

Che  non  qui ,  vedrotti  immoto 
Nella  notte  del  misteifp 
A  l’ignavia  sempre  ignoto... 

Colà  guida  le  tue  larve— 

La  scoscesa  rocca  apparve , 

Ei  spi’onovvi  il  suo  destrier  — 

Per  la  cima ,  giù  nel  vallo 

Mugghia  il  tuono ,  il  foco  v’  lyde , 
E  v’  intrecciano  lor  ballo 
Cento  sozze  maliarde... 

Gli  scheletri  in  ogni  fossa 
La  cadenza  fan  con  Tossa... 

E  —  de’  gufi  tra  l’urlar , 

Tra  ’l  fragor  d’albori  urtali 
Dal  poter  de  la  tempesta , 

Sembra  l’antro  dei  dannati 
Quella  tacila  foresta... 

Il  viatore  da  la  via 
Va  sciamando  Ave  Maria  !.. 

E  s’aflxella  nelTandar  — 

H  CfiSARs  Malpica. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 
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Il  CONSOLJTO  A  VITA. 

1.  —  LA  LEGION  d’onore  —  ,2.  LA  SPEDIZIONE  DI  S.  DOMINGO. 


I.  La  ricompensa  svolge  delle  forze  celate  che  si  cre- 
deano  inesistenti ,  o  ne  crea  delle  nuove.  Il  premio  ac¬ 
cordato  ad  un  solo  desta  Tentusiasmo  di  cento  altri.  I 
legislatori  di  tutte  le  età  sentirono  la  importanza  delle 
ricompense  c  le  adottarono.  Gli  onori  di  Milziade  to¬ 
glievano  il  sonno  a  Temistocle  :  e  forse  la  Storia  non 
avrebbe  scritto  tra’ suoi  fasti  il  trionfo  di  Salamina,  se 
il  viucitor  di  Platea  non  fosse  stato  onorato. 

Questi  principi  si  chiari  dettati  dalla  ragione  spingo¬ 
no  il  Console  a  dettare  la  legge  che  crea  in  Francia 
una  Legione  d’onore.  Premiare  il  valoi’e  guerriero  e 
le  virtù  civili  è  lo  scopo  di  questa  legge  che  s’appog¬ 
gia  all’art.87  della  Costituzione  che  concerne  le  ricom¬ 
pense  militari.  Una  legion  d’onore!  Ma  questo  è  un 
rovesciare  da  cima  a  fondo  la  eguaglianza ,  gridano  i 
Repubblicani.  Savoye-Rollin  Tribuno  sostiene  e  sviluppa 
questa  opinione  in  un  suo  lungo  discorso.  Ma  Luciano 
risponde  con  saldi  argomenti,  e  più  di  Luciano  Roede- 
rcr ,  che  abbatte  la  eloquenza  del  Tribuno  con  queste 
poche  parole.  La  legion  d’onore,  e’dice,  annienta  l’error 
di  coloro  che  pongono  la  gloria  ereditaria  innanzi  alla 
gloria  acquistata  ,  e  i  discendenti  de’ grandi  uomini  in¬ 
nanzi  a’grandi  uomini. —  Il  Tribunato  accoglie  le  l'agio- 
ni  del  governo.  Sovra  85  votanti,  78  si  dichiarano  per 
r  affermativa.  Più  animata  è  la  discussione  innanzi  al 
Corpo  legislativo,  ove  seggono  moltissimi  Convenzionali. 
Di  dugento  settantasei  votanti,  110  si  pronunziano  pel 
rigetto  della  legge.  Quindi  essa  è  adottata  alla  maggio¬ 
ranza  di  66  voci. 

« 

E  un  gran  trionfo  questo.  L’abile  Console  s'è  ad  una 
volta  cattivata  Tamicizia  de’ valorosi,  e  la  riconoscenza 
del  tempo  avvenire.  Oltre  a  ciò  ,  adottando  il  principio 
che  informa  le  monarchie  si  pone  a  viso  scoperto  per 
una  via  che  lo  allontana  dalle  dottrine  della  rivoluzione. 

In  quanto  agli  elfelti  che  pi'odurrà  la  ricompensa  da 
lui  voluta  non  è  a  parlarne.  I  fatti  solenni  della  Storia 
bau  mostrato  che  egli  non  s’ingannava.  Egli  non  è  più, 
ma  la  stella  del  valore  è  splendida  ancora  ,  e  gli  so¬ 
pravvive  una  alle  tanto  istituzioni  create  dal  suo  genio  1 

IL 

Ora  il  suo  pensiero  si  rivolge  ad  una  guerra  lonta¬ 
nissima.  Importa  alla  Francia  rassicurarsi  il  possesso 
di  S.  Domingo;  di  S.  Domingo  da  cui  si  esportano 
produzioni  che  rappresentano  il  valore  di  168,000,000 
di  franchi,  impiegandosi  a  tal’ uopo  IG-LO  navi  e  26,770' 
marinai.  Questo  possesso  è  turbato  dalla  guerra  civile 
che  agita  la  Colonia.  Riancbi  e  Neri ,  Schiavi  e  Coloni 
sono  in  continue  dispute  fra  loro.  Vogliono  gU  uomini 
di  colore  essere  ammessi  all’ esercizio  de’  dritti  politici. 
Si  oppongono  i  Coloni  ad  ogni  modificazione  come  vio¬ 
latrice  del  dritto  di  proprietà.  Da  ciò  la  rivolta  de  Neri 
di  cui  ò  capo  un  di  loro  a  nome  Giovali  Francesco, 
che  ha  per  suoi  luogotenenti  Biassou,  ed  Ognissanti-— 
Toussaint-Louverturc  —  Le  devastazioni,  gl’ incendi, 
b;  stragi  accompagnano  la  tremenda  insurrezzione  di 
nomini  che  coiuIkUIouo  per  liberarsi  dalla  sferza  servile. 
Invano  i  soldati  di  Francia  bau  voluto  sedare  i  tumulti 
c  lo  spargimento  del  sangue.  I  Neri  vincono  in  ogni 
luogo.  Toussaint-Louverture  infiiticahile  quanto  un  atle¬ 
ta,  spartano  di  costumi ,  pari  ad  uu  Affricano  per  l’ im¬ 
peto  delle  passioni,  destro,  astuto,  ingegnoso,  dotato  di 
un  carattere  tenebroso,  adorato  c  temuto  da’Neri,  dopo 
aver  Irioufalo  colle  armi,  stende  la  mano  al  supremo 


potere  e  se  ne  impadronisce.  Fa  decretare  una  costitu¬ 
zione  che  sancisce  la  totale  indipendenza  della  Colonia, 
e  la  spedisce  al  Console  colla  franchezza  d’ un  potente 
che  favella  ad  un  altro  potente. 

Che  deve  fare  il  Console?... Riconoscere  l’autorità  del 
Nero? _ ma  ciò  importa  la  perdita  della  Colonia.  Ricor¬ 

rere  alla  forza  delle  armi?  E  consiglio  che  risponde 
alla  sua  indole ,  e  s’accorda  co’  suoi  doveri  come  difen¬ 
sore  degl’ interessi  della  sua  nazione. AU’armi  adunque. 

III. 

L'Oceano,  vascello  di  120  cannoni ,  il  Montebianco, 
il  Golia,  il  Patriota,  il  Cisalpino,  il  G.  G.  Rousseau,  il 
Watigni ,  la  Rivoluzione,  il  Duquesne ,  il  Jemmapes 
tutti  di  74  escono  dal  porto  di  Brest  sotto  il  comando  di 
Villaret- Joyeusc  —  Il  Nettuno  di  80  cannoni,  il  Guer¬ 
riero,  il  S.  Paolo  ,  il  Francesco  di  Paola  ,  il  Francesco 
di  Assisi  di  74,  colle  fregate  la  Soledad,  la  Sirena,  la 
Furiosa,  la  Fraternità,  la  Preziosa,  la  Fedele,  di  36  a 
44  cannoni ,  escono  dal  porto  di  Cadice  sotto  il  coman¬ 
do  di  Gravina —  Lo  Scipione  di  74,  la  Cornelia  e  la 
Mignonnet  di  44  ,  escono  da  Lorient  —  Il  Fulminante 
di  80,  l’Unione, l’Argonauta,  l’Aqnila,  il  Duguay-Trouin 
L’ lleron,  la  Franchezza,  la  Virtù  di  74,  colle  fregate 
la  Clorinda,  l’ Urania,  l’Insistente,  l’Imboscata,  e  collcr 
corvette  la  Bajonnese,  la  Diligente  e  la  Volpe,  escono 
da  Rochefort  e  ne  ha  il  comando  Latonche  Treville — ■ 
Sovra  questi  legni  a  cui  si  uniscono  parecchi  altri  usciti 
da  Tolone  e  daU’lIavre  s’imbarcano  11,000  soldiili  ca¬ 
pitanati  da  Ledere,  cognato  del  Console  — 

Questo  è  il  più  grande  armamento  che  i  Francesi  ab- 
bian  mai  spedito  ne’  mari  di  America.  Toussaint  -  Lou- 
verture  ha  ora  a  fare  con  un  potentissimo  nemico  che 
viene  a  combatterlo  su  quella  terra  medesima  ov’egli  è 
dittatore.  Malli  vincitor  d’Egitto  non  è  su  la  flotta.  Da 
ciò  puoi  vaticinare  quale  sarà  il  fine  della  impresa, 

IV, 

II  mar  tempestoso  da  prima  impedisce  che  le  navi 
agiscano  di  concerto.  Poi  Ledere  perde  vari  giorni  in¬ 
nanzi  alla  costa  invece  di  sbarcare  non  appena  è  giun¬ 
to.  Ed  ecco  che  i  Neri  ad  annunziare  qual  guerra  in¬ 
tendono  di  sostenere  appiccali  le  fiamme  alla  città  del 
Capo.  I  Francesi  scendono  per  esser  testimoni  deU’or- 
rendo  incendio  che  non  possono-  estinguere.  Chi  ha  co¬ 
mandalo  la  distruzione  di  tutta  una  città?  Toussaint. 

Ma  il  valore  non  abbandona  mai  le  schiere  di  Fran¬ 
cia:  esse  son  le  stesse  che  bau  trionfalo  a  Iloenlinden. 
In  poco  tempo  il  nord,  il  sud  e  l’ovest  di  S.  Domingo 
obbediscono  a  Ledere. 

Restano  ancora  a  domarsi  Toussaint  e  r  suo-i  terrilnli 
compagni  Dessalincs,  Cristoforo  e  Maurcpas,  che  signori 
delle  posizioni  interne  impediscono  che  il  nord  comu¬ 
nichi  coll’ovest. 

Ledere,  a  smovere  dalla  sua  ostinatezza  Toussaint, 
gli  spedisce  i  due  suoi  figli  Placido  e  Isacco  da  lui  man¬ 
dali  in  Francia  per  farli  educare.  Accompagnati  dal 
loro  educatore  recan  essi  una  lettera  del  Console  al  pa¬ 
dre  loro  ;  con  cui  lo  ammonisce  a  desistere  dalla  sua 
stolta  ambizione,  e  gli  promette  gradi, onori  e  ricchezze. 

Il  Nero  indomabile  però  non  cede.  Egli  ha  giurato 
di  seppellirsi  sotto  lo  rovine  della  Colonia, 

Ma  i  suoi  luogotenenti  stretti  d'ognt  banda  non  pos- 
son  più  tenere  il  campo,  c  si  sotloiueltouo.  Toussaùsl 
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chiude  nel  cuore  il  suo  risentimento ,  cede  alla  necessi*  ^ 
tà,  depone  le  armi,  e  simulando  una  calma  che  non  ha, 
si  ritira  nel  fondo  del  suo  nativo  villaggio.  La  pace  ri¬ 
torna  neirisola,  la  forza  delle  leggi  rinasce,  i  Francesi 
scasati  dalle  orribili  fatiche  si  riposan9. 


Ma  breve  è  il  riposo  ;  che  due  nemici  uno  più  feroce 
deiraltro  sorgono  a  sturbarlo  :  la  febbre  gialla  e  la  ri¬ 
bellione. 

Al  primo  apparire  del  grave  flagello  i  Neri  domati 
solo  in  apparenza  levan  la  testa  ,  e  profittando  de’  pro¬ 
gressi  del  male  sperano  di  riconcjuistare  cip  che  haij 


■fi- 


perduto.  Toussaint  li  imita  segretamente.  La  polizia  di 
Ledere  che  lo  veglia ,  intercetta  una  sua  lettera  scritta 
ad  uno  de’  suoi  antichi  uffiziali.  Il  Duce  di  Francia  vede 
che  finché  l’ostinato  resterà  in  S.  Domingo  non  può  es¬ 
servi  pace  sincera ,  lo  fa  imprigionar  d’ improvviso ,  lo 
imbarca  colla  famiglia  su  la  nave  VEroe  e  lo  spedisce 
in  Francia.  La  fortezza  di  Joux  lo  riceve  fra’ suoi  ba¬ 
luardi;  e  colà  muore  dopo  dieci  mesi. 

Quest’atto  non  spaventa  nè  disarma  i  Neri.  La  loro 
audacia  si  accresce  per  la  morte  di  Ledere  che  soggia¬ 
ce  al  contaggio.  Aggiungi  i  soccorsi  che  i  Britanni  for¬ 
niscono,  e  ornai  non  può  dubitarsene,  agl’ insorti.  Ag¬ 
giungi  le  navi  con  bandiera  Inglese  che  incrociano  $u 


6*  Ferino  bì> 


le  coste  e  chiudon  la  via  a  chi  voglia  usbir  dal  paese 
e  penetrarvi,  e  vedrai  che  a  Rochembeau  successore  di 
Ledere,  assalito  da  bande  ferocissime,  con  un’ ar¬ 
mata  orrendamente  decimata  dalla  febbre,  privo  d’ogni 
ajuto  non  rimane  altro  scampo  che  quello  di  lasciar  la 
terra  funesta.  Ben  una  squadra  comandata  da  Bedont 
ha  sbarcati  a  Porto  del  Principe  2,000  soldati.  Ma  che 
sou  2,000  soldati  contro  tutto  im  popolo  di  .tigri  non 
mai  satolle  di  sangue! Nel  di  1  Dicembre  1803Rochem- 
beaiu  co’  suoi  uffiziali  e  generali  e  co’  laceri  avanzi  delle 
schiere,  si  rende  a  discrezione  del  Commodoro  Inglese. 

VI. 

N(xi  si  assiste  senza  raccapriccio  alle  scene  di  barba¬ 
rie  che  seguono  al  partir  de’ Francesi.  1  Neri  si  preci¬ 
pitano  a  torme  su  la  città  del  Capo  risorta  dalle  sue 
ceneri ,  e  col  ferro  e  col  fuoco  le  fan  provare  l’ ultima 
rovina.  Le  fiamme,  le  grida  de’ carnefici  e  delle  vittime, 
percoton  lo  sguardo  e  rorecchio  de’soldati  Repubblicani. 

Non  si  vede  senea  dolore  il  disastro  d  un  esei’cito  non 
h«  guari  si  fiorente  l 

Ma  im  atto  di  eroismo  illustra  l’ultima  catastrofe. 

Il  molo  di  S.  Nicola  è  comandato  dal  Generale  Vi- 
scoiite  di,  Noailles.  Questo  prode  non  vuol  capitolare 
cogl’inglesi.  E  però,  imbarcati  sovra  alcune  navi  i  sol¬ 


dati,  gl’ infermi  c  moltissimi  abitanti,  fa  che  questfi  si 
confondano  colla  flotta  uscita  dal  Capo  e  poi  faccian  vela 
per  alla  volta  di  Cuba.  Il  disegno  riesce. 

Adempito  a  questo  primo  dovere ,  sale  con  un  mezao 
battaglione  sovra  un  brick  e  drizza  le  vele  verso  l’Ava¬ 
na  a  raggiungere  il  Generale  Lavallette.  Mal  s’incontra 
in  una  corvetta  Inglese.  Non  cangia  sentiero  Noailles. 
Nasconde  i  soldati,  inalbera  la  bandiera  della  Gran 
Bretagna  e  segue  il  suo  corso-— Donde  venite? dimanda 
il  Capitano  della  Corvetta  -—^FrojnJamaica^  risponde  il 
Visconte—  Ponetevi  meco  in  crociera  in  questi  paraggi: 
ho  l’ordine  d’ impadronirmi  d’ima  nave  che  porta  il  Ge¬ 
nerale  Noailles  —  Sta  bene....  porrommi  in  crociera— 

Giunge  la  notte.  All’armi,  granatieri  di  Francia,  grida 
il  prode-,  e  seguito  dagl’intrepidi  si  scaglia  pel  primo 
all’abbordaggio.  Terribile  è  lo  scontro,  aspra  la  pugna, 
ostinato  il  coraggio  delle  due  parti  !  I  Granatieri  cadon 
quasi  tutti,  il  Visconte  ha  la  persona  coperta  di  ferite — 
ma  la  corvetta  ha  dovuto  arrendersi,  ma  la  bandiera  di 
tre  colori  sventola  sul  suo  albero  maestro,  e  cosi  cattiva 
è  menata  all’Avana.  Qui  Noailles,  dopo  pochi  di,  spira 
per  le  mortali  ferite  ricevute.  L’esercito  lo  rimpiange. 
Egli  ne  ha  difeso  l’onore  col  proprio  sangue. 

Ces  ìre  Malpica.. 
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ARCITl'OXO  DI  LIOXIRDO  DA  VISCI  DA  LUI  ATIRIRUITO  AD  ARCRIMEDE 

ED  ALCUNE  NOZIONI  SU  L’ ARTE  LEGATA  ALLA  SCIENZA. 


L'artiste^  giornale  francese  molto  benemerito  delle 
arti  non  men  che  delle  lettere  e  della  filosofia  di  en¬ 
trambe  ,  ba  fatto  delle  veramente  luminose  ricerche  de’ 
pensieri  originali  di  Lionardo  da  Vinci,  cui  la  posterità 


riconoscente  non  deve  meno  come  filosofo  che  come 
pittore.  Da  quel  pregevole  lavoro  noi  desumiamo  quanto 
concerne  al  cannone  a  vapore ,  invenzione  della  quale 
han  dato  sol  un  cenno  quasi  tutf  i  giorni  italiani  ;  e  ci 


”10»’  e.  r.\  ''’l  •VtìKV  j 
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AO  I  A. 


(  Pae-slmile  della  pag.  33  del  Manoscritto  B  di  Lionarde 

varremo  a  ciò  delle  parole,  voltate  in  italiano ,  del  sig. 
Dclécluze ,  collaboratore  àeWjértisle  ed  autore  di  tre 
dotti  articoli  intorno  a  Lionardo.  — 

Migliaja  d’idee  appariscono  ne’ manoscritti  di  Lio* 
nardo  da  Vinci;  ma  quella  che  si  riproduce  sotto  tutte 
le  fortne  più  svariate  è  il  bisogno  di  accrescere  ed  acce-  ^ 
lerare  le  forze  delUuomo.  Per  far  comprendere  l’ insieme 
delle  ricerche  di  Lionardo  a  tal  oggetto,  parlerò  di  tre 
macchine,  due  delle  quali  sono  d’uso  famigliare,  ma 


F.  Sardi  Ht» 

da  Vinci  —  Ijeggl  la  sidegaalono  nalla  pagina  segucnVe.  ) 

l’uso  della  terza  è  terribile.  La  prima  non  è  altro  che 
una  specie  di  spiedo  messo  in  movimento  dal  fumo  stesso 
del  fuoco  in  cui  si  fa  l’arrosto.  Questa  macchina  inge¬ 
gnosa  è  delineata  alla  pagina  43  della  raccolta  di  Ger¬ 
ii  (1).  Alla  pagina  73  del  manoscritto  E,  vedesi  una 

(i)  Disegni  di  Lionardo  da  Vinci  incisi  su  gli  originali  da 

Carlo  Gerii.  Milano,  appo  G.  Valardi,  i83o.  —  Questa  colle¬ 
zione  preziosa  racchiude  3oo  fac-siimk  almeno  degli  schizzi 
di  Lionardo. 
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macchina  da  nettar  i  fondi  de'  canali  e  de’  fiumi ,  il  cui 
apparecchio  è  del  tutto  simile  a  quello  che  di  presente 
sì  è  adottato. 

Ma  ciò  che  recherà  senza  dubbio  ai  lettori  una  sor¬ 
presa  eguale  a  quella  che  ho  provata  io  stesso  in  aprir 
la  pagina  33  del  manoscritto  B,  si  è  di  scoprirvi  (come 
può  farsi  col  fac  simile  che  noi  qui  riproduciamo)  l’ap¬ 
parecchio  disegnato  d’un  cannone  la  cui  palla  vien  espul¬ 
sa  per  effetto  del  vapore  compresso.  Ecco  presso  a  poco 
i  termini  onde  quel  savio  artista  ne  dà  la  spiegazione. 

INVENZIONE  DI  ARCHIMEDE. 

—  L’arcituono  è  una  macchina  di  fino  rame  che  lan¬ 
cia  palle  di  ferro  con  gran  romore  ,  e  molta  violenza. 
Si  adopera  in  questa  maniera  ;  il  terzo  di  questo  istru- 
mento  sta  in  una  gran  quantità  di  fuoco  di  carboni. 
Quando  facqua  è  bene  infocata  si  serra  la  vite  sul  vase 
a  b  c  che  la  contiene  ;  chiudendosi  la  vite  al  di  sopra , 
l’acqua  andrà  sotto  e  discenderà  nella  parte  infocata 
dell’  istrnmenfo ,  e  si  convertirà  tosto  in  un  vapore  si 
copioso  e  gagliardo  che  sarà  maraviglia  vedere  il  furor 
del  fumo  e  sentir  il  romore  che  produrrà.  Questa  mac¬ 
china  lanciava  una  palla  del  peso  d’un  talento  e  sei... — 

Si  osserverà  che,  lungi  dal  dar  come  nuova  l’inven¬ 
zione  di  questa  macchina  ,  Lionardo  l’attribuisce  ad  Ar¬ 
chimede.  Ma  ciò  che,  a  parer  mio,  merita  particolare 
attenzione  è  l'uso  ch’egli  fa  della  parola  talento^  peso 
greco ,  laddove  ordinariamente  egli  indica  i  pesi  e  le 
misure  secondo  l’uso  moderno  d’Italia.  Archimede,  di 
cui  si  hanno  alcuni  trattati  su  le  matematiche  avea  com¬ 
posto  un  libro  intorno  al  Fuoco  che  non  è  j>ervennto  fino 
a  noi.  Potrehhesi  supporre  che  Lionardo  avesse  cono¬ 
sciuto  quest’opera  per  mezzo  di  qualche  traduzione  ara¬ 
ba  ,  e  che  quivi  rarcituono  fosse  descritto?  Ai  dotti 
orientalisti  la  sentenza.  Quanto  a  me  ,  facendo  conosce¬ 
re  i!  cannone  a  vapore ,  disegnato  e  descritto  da  Lionar¬ 
do  ,  mi  limito ,  provando  di  nuovo  fino  a  qual  punto  la 
curiosità  di  questo  uomo  fosse  ingenosa  e  saggia,  a  far 
osservare  che  la  invenzione  delle  macchine  a  vapore  è 
più  antica  di  quel  che  per  avventura  credersi  possa. 

Io  non  moltiplicherò  le  citazioni  dì  questo  genere,  ri¬ 
mandando  i  lettori  che  cercassero  più  ampie  informa¬ 
zioni  su  le  scoverte  scientifiche  di  Lionardo,  alle  opere 
di  Venturi  e  di  Amoretti ,  od  ai  manoscritti  stessi  di  que¬ 
sto  grand’uomo.  Quelle  pagine  preziose  su  le  quali  ei 
segnava  successivamente  le  osservazioni ,  i  pensieri  e 
le  invenzioni  che  gli  venivano  in  mente,  non  saranno 
verisimihnente  Ielle  o  diciferale  in  questo  tempo.  Le  co¬ 
gnizioni  ch’essi  racchiudono ,  si  nuove  al  princijiio  del 
sedicesmo  secolo ,  sono  stale  ben  sorpassale  da  Galileo 
lino  a  noi,  e  non  offrono  per  lo  più  che  ragguagli  cu¬ 
riosi  intorno  al  movimento  e’I  progresso  dello  spirito 
umano.  Ciò  non  ostante ,  se  qualche  giovine  collo  im¬ 
piegasse  qualche  ora  a  cercare  e  trascrivere  i  tratti  più 
l  ilevanli  di  que’ manoscritti ,  non  sarei  sorpreso  che  si 
scoprissero  in  essi  delle  madri ^  cioè  atte  a  pro¬ 

durre  scoperte  ed  a])plicazioni  importanti. 

La  somma  di  tulle  le  mie  osservazioni  si  è  che  Lionar¬ 
do  cammina  a  pari  passo  con  Michelaugiolo  e  Raffaello, 
come  artista ,  e  che  sotto  l'aspetto  scientifico  enciclope¬ 
dico  ,  bisogna  risalir  fino  ad  Aristotile  per  trovar  un  ri¬ 
vale  degno  di  lui.  Questa  doppia  altitudine  (in  ajipa- 
renza  inconciliabile)  alle  arti  ed  alle  scienze,  si  rigo¬ 
rosa  e  si  piena  in  Lionardo  dimostra  che  lo  studio  e  l’e¬ 
sercizio  delle  arti  conducono  alla  esalta  osservazione 
della  natura,  alla  ricerca  delle  leggi  che  la  governano, 
alla  causa  latente  d  egni  fenomeno ,  alla  investigazione 
della  verità,  in  una  parola,  alla  scienza  ed  alla  filosofia. 
Questa  tendenza  dello  spirilo  degli  artisti  che  a  fatica  si 
scoprirebbe  in  Michelangiolo  e  Raffaello,  se  si  riguar¬ 
dassero  in  sè  soli,  mostrasi  evidentemente  paragonando 


le  relazioni  e  le  differenze  che  gli  allontanano  da 
Lionardo  o  gli  avvicinano  a  lui.  In  lutti  e  tre  que¬ 
sti  grandi  uomini,  ne’ quali  l’ istinto  dell’ arte  fu  pres¬ 
so  a  poco  eguale  benché  d’una  qualità  differente  si 
scorge  sempre  f  istinto  scientifico  ma  inegnalmcnle  di¬ 
viso.  Tulli  c  tre,  per  la  natura  stessa  degli  studi  in¬ 
dispensabili  alla  loro  arte,  furono  astretti  ad  osservare 
le  leggi  dell’ ottica,  ad  isludiar  le  matematiche  che 
legansi  airarchileltura ,  a  darsi  alla  ricerca  della  strut¬ 
tura  del  corpo  umano.  Arrivali  a  tal  punto ,  Irovaronsi 
subito  alla  vetta  dell’arte. 

Il  nudo  divenne  per  essi  una  sorgente  di  nuove  idee. 
NeU’uomo  sciolto  da  tutte  cose  che  il  leirano  alle  abitu- 
dilli  terrestri ,  essi  videro ,  seguendo  fondulazione  delle 
sue  forme  e  l’ordine  delle  sue  proporzioni ,  fespressione 
(  si  difficile  a  colpire,  ma  vera  ciò  non  ostante)  della 
beltà  morale.  Questa  traduzion  della  vita  per  mezzo  de’ 
movimenti  del  corpo,  non  tardò  a  lanciarli  nella  scien¬ 
za  e  quindi  nella  filosofia  di  essa.  Tale  fu  il  cammino 
dello  spirilo  umano  in  Italia ,  quale  in  Grecia  ,  qmmdo 
sotto  r influenza  d'un  Socrate,  lilosolò  e  statuario,  d'un 
Fidia  amico  di  Socrate,  d'un  Aristotile  e  d'un  Platone  y 
che  presero  l’ insieme  delle  facoltà  deiruomo  per  base 
delle  loro  esperienze ,  de’  loro  studi  e  de’  loro  ragio¬ 
namenti,  si  vide  sorgere  quella  filosofia  sperimentale 
che  non  risponde  a  lutto  senza  dubbio,  ma  la  cui  pru¬ 
denza  almeno  garentisce  dagli  eccessi  ne’  quali  sono 
stali  sempre  spinti  i  fautori  delle  dottrine  esclusivalnenl(^ 
dommatiche. 

Raffaello  divenne  scientifico  senza  pensarvi ,  e  solo 
per  gli  sforzi  rigorosi  cui  obbligollo  Parte  sua.  Miche¬ 
langiolo  ebbe  la  mania  piuttosto  che  il  ^usio  della  scien¬ 
za;  ma  quantunque  la  sua  predilezione  esagerata  pel  nu¬ 
do  gli  abbia  fatto  oltrapassare  luti’  i  limili  del  gusto  nelle 
sue  pitture,  la  lettura  delle  sue  poesie  no  assicura  ch’e¬ 
gli  avea  nel  fondo  delPaniraa  un  sentimento  dilicatissimo 
della  forma  visibile  per  mezzo  della  quale  si  faceva  pas¬ 
sar  dagli  occhi  alla  immaginazione  l’ idea  della  beltà 
morale  più  apjmrala.  Su  tal  riguardo  non  gli  si  potrebbe 
negar  la  qualità  di  filosofo. 

Rispetto  a  Lionardo ,  io  devo  dire  ch’era  prima  di 
tutto  un  saggio ,  ma  che ,  dotato  ad  un  lenq>o  d’un  ami- 
mirabile  istinto  per  l’arte,  sembra  essersi  servito  di 
questa  seconda  facoltà  per  fare  prova  della  prima  e 
quindi  per  consolidarla.  Ei  coltivò  con  grande  affetto  il 
fiore  ma  non  senza  previdenza  costante  che  dovea  pro¬ 
durre  il  frutto.  Or  questo  frutto  che  altro  non  è  che  la 
scienza ,  fu  durante  la  vita  di  lui  P  oggetto  di  tutte  le 
sue  cure,  di  tutte  le  sue  speranze.  ,, 

IN  ella  parte  che  gli  uomini  del  Risorgimento  (ai*chi- 
tetli  statuari  pittori  )  presero  allo  sviluppamento  dell’in¬ 
sieme  delle  conoscenze  umane,  gli  sforzi  di  Lionardo 
sono  dunque  stati  i  più  vigorosi,  i  più  compiuti,  i  jiiù 
profittevoli ,  giacche ,  come  artista  ,  oltre  le  belle  opere 
che  di  lui  ci  restano  ,  ei  formò  una  scuola  e  produsse 
de’  discepoli  infinitamente  superiori  a  quelli  di  àliche- 
langiolo  ed  anche  a  quelli  di  Raffaello.  Ma  se  si  considera 
come  scientifico ,  per  la  copia  e  la  profondità  de’  suoi 
lavori  in  tale  genere,  coniprenderassi  eh’  egli  apri  tutte 
le  vie  per  le  quali  camminarono ,  uno  due  ed  anche  tre 
secoli  dopo,  Galileo,  Keplero,  Ilarvey,  Torricelli,  Pa¬ 
scal  ,  Newton,  Buffon  e  Cuvier.  A. 

SPIEGAZIONE  DEE  FAC-SIMILE  DELtA  PAG.  33  DEC. 
MANOSCRITTO  B.  DI  LlONlUDO  DA  VINCI,  RIPROVATO 
NELLA  PAGINA  PRECEDENTE. 

/vy./.®  Questa  figura  sembra  il  jirimo  schizzo  ddP  Vr- 
ciluono  (  Architronilo  )  di  cui  Lionardo  da  Vinci  cercò 
rendersi  conto. 

Fig.  JI.’^  In  questo  secondo  schizzo  Lionardo  segnò 
l’insieme  dell’apparecchio  AcW  Arc/titronilo  o  canno¬ 
ne  a  vapore.  La  sezione  del  tubo,  o  cannone,  lascia 
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vedere  la  palla  che  chiude  ermeticamente  un  altro  tubo 
di  metallo  situato  nel  mezzo  d’un  fornello  circondato 
da  una  graticola.  Quest’ultimo  tubo  corrisponde  ad 
lina  piccola  cassa  ove  si  mette  l’acqua,  e  che  si  chiude 
a  volontà  per  mezzo  di  un  manubrio  solido  il  quale 
comprime  un  forte  cilindro  di  ferro  che  si  fa  scendere 
o  salire  mercè  una  vite  provveduta  di  leva. 

Fig.  ///.“  Sendira  essere  una  variante  di  quest’ ulti* 
ma  parte  deH’apparecchio  —  Vicino  la  piccola  cassa  si 
leggono  le  seguenti  parole  scritte  di  propria  mano  da 
Lioiiardo  nel  modo  che  vedesi  nel  Fac-simile  (1). 

<(  Fa  chel  ferro  c.  u.  sia  jiiantato  in  mezzo  la  tavola 
«  che. . . .  apichata  di  sotto.  Acciò  che  laequa  possa  in 
(c  un  tempo  ehadere  d’intorno  e  nella  asse.  T) 

Lungo  il  tubo  che  contiene  la  palla  leggesi  il  nome 
dello  strumento:  Archilronito .  Al  di  sotto  poi  di  questo 
schizzo  Fig.  II.,  trovasi  la  seguente  spiegazione. 

((  lìiventione  (T Avchiincda  —  Architronito  è  una  raa- 
((  china  di  fino  rame  c’(che)  gitta  halotlc  di  ferro  chon 
«  gran  strepito  elfurore.  E  usa  si  in  questo  modo  :  la 
(c  terza  parte  dello  strumenti)  sta  infra  gran  quantità  di 
((  foco  di  carboni;  e  quando  sarà  bene  lacqna  infocata, 
K  sera  la  vite  di  che  sopra  al  vaso  de  l’ acqua  a.  b.  c. 
«  E  mtl  serare  la  vite  si  distopera  di  sotto  e  tutta  la  sua 
c  acqua  discenderà  nella  parte  infocata  dello  striunen- 
(c  to  :  e  di  subito  si  convertirà  in  tanto  fumo  che  pararà 
(c  maraviglia ,  e  massime  a  vedere  la  furia  essentire  lo 
c  strepilo.  Questa  (macchina)  diacciava  una  balotta  che 

«  pesava  uno  talento . 6.  n 

Fig.  IV. ^  Questo  piccolo  schizzo  rappresenta  in  pro¬ 
spettiva  il  focolare  con  T  ingranaggio  necessario  per  ri¬ 
cevere  il  tubo  ove  r  acqua  si  condensa  in  vapore. 

Fig.  V.^  In  fine  quest’ ultima  figura  fa  vedere  l’Ar- 
cituono  montato  su  due  ruote  con  un  piccolo  serbatojo 
pel  carbone  ed  un  altro  per  l’acqua.  Sotto  questo  dise¬ 
gno  leggonsi  le  seguenti  parole. 

((  In  qual  modo  si  trasporta  l’ Architronito  sul  campo 
((  di  battaglia.  » 


iiL33?.T0  DUP.SH. 

^  Continuazione,  vedi pag,  iSS.J 

Se  poi  dalle  cose  sacre  passiamo  alle  profane ,  dal 
Cristianesimo  alla  Mitologia ,  eguale  è  il  pregio  del  no¬ 
stro  Alberto,  nel  vario  e  nel  fecondo.  Il  Giudizio  di 
Paride ,  la  prima  delle  sue  incisioni  profane,  è  lui’ opera 
delle  più  squisite  e  preziose  ;  leggiadro  capriccio  è  la 
strega  che  accavalciata  a  ritroso  su  d’un  caprone,  se 
ne  va  in  tregenda ,  facendole  corona  due  spiritelli  ma¬ 
ligni  che  porlanle  gli  arnesi  :  ma  lasciando  di  anno¬ 
verare  i  molti  in  cui ,  se  non  eguale  la  maestria  dell’ 
esecuzione ,  eguale  è  pur  sempre  l’ originalità  del  con¬ 
cetto,  accenneremo  soltanto  l’ intaglio  della  Malinconia, 
bellissima  donna  che  mestamente  si  asside  fra  un  poli¬ 
gono  ,  una  clessidra  ed  altri  istrumenti  ad  uso  di  dotte 
meditazioni ,  e  se  medesima  obbliando , 

...  Nelle  varie  colorate  nubi 
L’estasi  pasce  che  le  siede  in  volto. 

Se  voglionsi  poi  cercare  i  suoi  intagli  in  legno,  ricom¬ 
paiono  gli  stessi  soggetti  tratti  dalla  Bibbia,  e  le  vergini 
cd  i  santi  ;  fra  i  profani  si  distinguono  un  Ercole,  !a 
Filosofia  seduta  in  trono,  la  Morte  che  presenta  la  sua 
clessidra  ad  un  soldato ,  il  Giudizio  di  Paride ,  ed  il 
disegno  di  un  rinoceronte  che  apportato  daU'India  a  Li¬ 
sbona  era  stato  dato  dal  re  Emraanuele  a  Massimiliano 

(i)  Leonardo  da  Vinci  aveva  l’ abitudine  di  scrivere  all’O- 
rientale,  cioè  da  dritta  a  sinistra:  quindi  per  leggere  facil- 
mente  la  sua  scrittura  giova  far  uso  dello  specchio. 


imperatore  ;  ma  il  capo  lavoro  dell’  intaglio  in  legno , 
e  forse  di  Alberto ,  è  l’arco  di  trionfo  dello  stesso  Mas¬ 
similiano  ;  opera  immensa  composta  di  9  3  fogli  di  varia 
dimensione,  che  uniti  formano  uno  sterminato  quadro 
di  dieci  piedi  e  mezzo  d’altezza  su  nove  di  largo,  e  di 
cui  un  solo  esemplare  della  prima  edizione  si  conosce 
compiuto. 

Alberto  Durer,  scrive  il  Milizia,  non  incideva  mai 
che  i  propri!  disegni  ,  e  per  quel  che  spetta  all’opera  di 
mano,  è  mirabile  la  finezza,  la  varietà  dei  colori,  la 
nettezza  e  il  calore  del  suo  bolino,  insomma  è  un  por¬ 
tento.  In  lui  solo  si  univa  ciò  che  richiede  il  concorso 
di  molti  abili  artisti  in  lungo  tempo  ;  e  s’egli  non  trovò 
tutto  quello  che  conviene  all’  incisione  larga  e  fiera 
per  esprimere  la  grandezza  dell’  istoria,  riuni  tutte  le 
doti  per  incidere  quadri  fini  e  preziosi.  liafiàello  ornò 
il  suo  gabinetto  delle  stampe  del  Durer,  e  Guido  lleni 
gli  rimproverava  d’averne  qualche  volta  imitato  i  pan¬ 
neggiamenti. 

Egualmente  chiaro  suona  il  suo  nome  nell’arte  pitto¬ 
rica  :  fu  egli  il  maestro ,  il  ristoratore,  il  padre  della 
pittura  in  Germania;  i  suoi  dipinti  splendevano  di  eguale 
verità  che  i  suoi  disegni  ;  ingegnoso  al  pari  de' brillanti 
colori  erane  il  concetto.  I  suoi  quadri,  quasi  tutti  di  alle 
dimensioni,  sono  di  una  perfezione  maravigliosa.  (1)  In 
effetto  egli  era  pittore  minutissimo,  e  non  ebbe  forse  in 
questo  genere  altro  competitore  che  Tiziano ,  e  in  un 
solo  quadro,  vogliam  dire  il  Cristo,  a  cui  un  Fariseo 
mostra  la  moneta ,  da  Tiziano  dipinto  in  Ferrara  con 
si  fino  artifizio,  che  si  conterebbero  i  capelli,  i  p('li  delle 
mani,  i  pori,  direm  quasi,  delle  carni  ed  i  riflessi  degli 
oggetti  nelle  pupille ,  senza  che  l’opera  punto  ne  scapi¬ 
tasse  ;  perciocché  ove  le  pitture  d’Alberto  slontanandosi 
scemai!  di  pregio,  e  rimpiccioliscono,  questa  cresce  e 
dividi  più  grandiosa.  Senza  veruna  cognizione  delle  bel¬ 
lezze  antiche  e  moderne,  aggiunge  il  Milizia,  egli  spiegò 
il  suo  ingegno  fecondo  in  imitar  la  natura  come  la  tro¬ 
vava.  Le  sue  composizioni  sono  svariate,  i  suoi  pensieri 
ingegnosi,  il  suo  colorito  brillante;  ma  egli  è  secco 
ruvido,  senza  scelta,  senza  riguardo  ai  costumi  (con¬ 
fondendo  la  Germania  colla  Grecia,  Atene  con  Norim¬ 
berga)  senza  prospettiva  lineare,  e  seppe  rarchitetlura 
militare  e  civile. 

Fu  pure  Alberto  ottimo  ritrattista,  ed  è  singolare  co¬ 
me  a  lui  toccasse  di  ritrarre  l’effigie  di  tre  de’  maggiori 
uomini  del  suo  secolo,  Melantone,  Erasmo  e  Raffaello. 

Eccovi  l’artista:  passiamo  all’uomo.  La  famiglia  di 
Alberto  fu  originaria  d’Ungheria,  edi  suoi  antenati  da 
mercanti  di  buoi  erano  divenuti  orefici.  Suo  padre, 
passato  a  Norimberga  nel  1443  ,  crasi  allogato  a  la¬ 
vorare  nella  bottega  di  Girolamo  Heller ,  di  cui  sposò 
la  giovane  figlia  per  nome  Barbara.  Da  questo  con¬ 
nubio  nacque  il  venerdì  della  settimana  santa  del  1471 
il  nostro  Alberto.  Chi  fossero  questi  suoi  genitori, 


(1)  Il  disegno  che  riportiamo  nella  seguente  pagina  è  tratto 
da  uno  de’quadri  del  Durer  che  più  sono  lodati  a  cielo  dagl’in¬ 
telligenti;!  quali  non  son  d’accordo  se  debbasi  più  ammirare  in 
esso  la  trasparenza  e  l  arinonia,  0  il  disegno  nobile  e  corretto,  o 
la  perfezione  degli  accessori  e  l’illusione  che  ne  deriva.  È 
il  ritratto  equestre  di  un  principe  Alemanno  (  Francesco  Conte 
di  Sekineen  )  conosciuto  sotto  la  singolare  denominazione 
del  Cavaliere  della  morie.  Armalo  da  capo  a  piedi,  e  tran¬ 
quillo  sopra  un  bel  cavallo  bianco,  egli  non  s’avvede  dello 
spirito  maligno  che  lo  insegue  per  impossessarsi  della  sua  ani¬ 
ma  tostochè  cessela  di  vivere,  ed  imperterrito  guarda  la  mor¬ 
ie  che  presentandogli  una  clessidra,  gl’indica  l’avvicinarsi 
dell’istante  tremendo.  Sull’alto  della  rocca  era  il  castello  in 
cui  Selvingen  si  rinchiuse  allora  quando,  abbandonato  dai  suoi 
amici,  non  potè  perdurare  nella  guerra  olfensiva  —  Nel  iSiS 
questo  dipinto  faceva'parle  della  raccolta  del  signor  di  liurtin 
di  Bruxelles:  fu  inciso  nel  iSi3  dallo  stesso  Alberto  Ducer  — 
La  vista  di  questo  disegno  ispirò  al  signor  Malpica  la  Leg. 
genda  Romantica  che  leggesi  nell’antec'. dente  pagina  lyS. 
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come  egli  s’accingesse  allo  studio  delle  arti,  lasciamo  a 
lui  raccontarlo:  ))  Della  numerosa  famiglia  di  mio  pa¬ 
dre  ben  pochi  ahimè  rimangono  in  vita:  di  tanti  fratelli 
di  tante  sorelle,  più  non  siamo  che  noi  tre ,  che  viviamo 
ancora  e  che  viveremo  finché  vorrà  Dio,  vale  a  dire, 
io  Alberto,  Andrea  mio  fratello,  e  mio  fratello  Giovan¬ 
ni  ;  ecco  quel  che  rimane  de’ figli  di  mio  padre,  gli  altri 
sono  morti,  alcuni  nel  fiore delT’età,  alcuni  ancora  bam¬ 
binelli  nel  seno  della  loro  madre  che  piangeva  vedendoli 
morire.  Per  queste  cause  e  por  altre  ragioni  di  povertà 
e  d’ indigenza,  la  vita  di  mio  padre  fu  ben  trista,  ben 
sgraziata ,  e  ben  coperta  di  nubi  ;  durante  tutta  la  sua 
vita  non  ebbe  mai  per  lui ,  per  la  sua  moglie  e  per  i 
suoi  figliuoli  che  lo  stretto  necessario,  un  pane  duro  e 
nero  guadagnato  col  la 
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di  zelo.  Mi  mandò  alla  scuola  di  buon’ora,  e  quando 
seppi  leggere  e  scrivere ,  mi  allogò  per  fattorino  appo 
un  orefice;  vi  rimasi  assai  lungo  tempo,  ma  finalmente 
conobbi  che  io  era  piuttosto  pittore  che  orefice.  Pregai 
dunque  mio  padre  di  permeitermi  d’esser  pittore  :  egli  in 
sulle  prime  fu  assai  mal  contento  della  mia  inchiesta,  e 
molto  gli  rincrebbe  del  tempo  che  avea  perduto  appresso 
l’orefice,  tuttavia  dopo  alcuni  rifiuti ,  mio  padre  cedette, 
ed  il  giorno  di  S.  Andrea  del  1486  mi  collocò  alla  scuola 
di  Michele  Wolfmut.  Sotto  il  magistero  di  Michele  Iddio 
m’accordò  gran  forza  d'appli.cazione,  e  feci  de'gran  pro¬ 
gressi  ,  a  detto  del  mio  maestro ,  malgrado  i  dispiaceri 
che  nii  cagionarono  i  miei  compagni.  Allorché  ebbi 
finita  la  scuola ,  mio  padre  mi  mandò  fuor  di  paese ,  in 

quella  calda  contrada  di 


voro  delle  sue  mani  e 
bagnalo  del  sudore  del¬ 
la  sua  fronte  :  povero 
padre!  .  .  .  7\gginngete 
mille  triboli,  mille  av- 
vresilà  e  mille  tentazio¬ 
ni,  ma  era  un  vero  cri¬ 
stiano  quel  dabbene  , 
docile  e  rassegnato  ai 
voleri  della  Previdenza, 
buono  e  modesto  con 
tutti  ,  che  morì  guar¬ 
dando  il  cielo  e  che  ora 
è  in  cielo.  Tutta  la  sua 
vita  fu  uniforme  e  gra¬ 
ve,  frammista  d’un  po’ 
di  gioia  mondana  ,  sem¬ 
pre  solenne  e  silenzio¬ 
sa.  Egli  poco  frequen¬ 
tava  gli  uomini  perchè 
non  era  felice  ;  tuttavia 
siccome  gli  amava  nelP 
interno  del  suo  cuore, 
da  loro  erane  riamato. 
—  Questo  caro  padre, 
continua  così  Alberto, 
ebbe  gran  cura  di  alle¬ 
vare  i  suoi  figliuoli  li¬ 
morali  di  Dio,  impe¬ 
rocché  qui  stava  la  sua 
maggior  ambizione,  di 
ben  allevare  la  sua  fa¬ 
miglia.  Ecco  quel  che 
ci  predicava  ogni  gior¬ 
no,  e  dopo  c’insegnava 
ad  amare  il  bello;  l’arte 


(  Il  Cavaliere  della  Morte.  ) 

era  l’oggetto  della  nostra  seconda  adorazione.  Egli  n 
prose  s[>eciale  cura  di  me ,  vedendomi  attento  c  pieno  J 


color  cileslro,  l’Italia.  » 
Ove  un  racconto  più 
semplice  e  più  commo- 
vente?ove  un’emanazio¬ 
ne  più  bella  e  più  pura 
d’ un’  anima  semplice  e 
buona?Eppure  Alberto, 
malgrado  una  si  dolce 
natura,  ed  un  si  elevato 
ingegno,  non  era  desti¬ 
nato  a  gustare  la  felici¬ 
tà  1  Laddove  avrebbe 
dovuto  trovare  il  solliè¬ 
vo  alle  immani  sue  fa¬ 
tiche  ,  nel  focolare  do¬ 
mestico  ,  là  era  la  sor¬ 
gente  delle  sue  ango- 
scie  e  de’ suoi  dolori. 
La  sua  moglie  ,  la  va¬ 
ga, la  bella  Agnese  ora¬ 
ne  la  cagione.  Continui 
disgusti  domestici  gli 
avvelenavano  i  giorni; 
eppure  nulla  di  più  ar¬ 
tistico  del  matrimonio 
d’Alberto.  Era  una  sera 
d’ inverno ,  e  molti  gio¬ 
vanotti  assisi  attorno  un 
ampio  camino  tempera¬ 
vano  coi  fuoco  e  colle 
frequenti  libazioni  del 
vili  del  Reno  la  rigidez¬ 
za  dell’aere.  I  nomi  di 
Zeusi,  Apelle,  Parrasio 
e  Protogene ,  ad  ogn’ 
istante  eccheggiavan 

nella  sala . quand’ecco  che  il  più  attempato  si  mette 

a  raccontare  l’aneddoto  del  circolo  di  Giotto . 

—  ^  P.n'tìh'nun  1 


0.  Mariani  Ut. 


AVVISO  —  Uassociazione  all'anno  V.'*  del  Lucifero, 
di  cui  si  pubblicherà  il  primo  foglio  il  giorno  g  del  pi  assimo 
Febbrajo ,  «’  intenderà  al  solilo  i  innoi  ala ,  senza  bisogno  di 
altro  avviso,  per  tutti  coloro  che  prima  dell'epoca  suddetta 
non  avran  fatto  giungere  in  questo  Stabilimento  la  dichia' 
razione  di  non  voler  continuare.  Dicasi  lo  stesso  per  le 
jdssociazioni  al  secondo  semestre  del  Policrama  .dnno  f  J.° 
Questo  divisamenio  da  noi  adottalo  fin  dal  bel  principio ,  è 
già  noto,  e  trovasi  espresso  anche  in  piè  dd ricevi  a  tallone  che 
si  rilasciano  po'  pagamenti. 

Dopo  la  pubblicazione  del  foglio  suddetto  del  Lucifero,  sa¬ 
rà  riaperta  l' associazione  ad  I,°  JJ,°  IJI,^  e  1T°  anno, 
sempre  con  le  medesime  condizioni.  1  nuovi  associati  della 
Capitale  che  vorranno  procurarsi  l'intiera  collezione ,  pos¬ 
sono  ricevere  col  foglio  settimanale  dell'anno  F.°  i  numeii 
simili  dei  quattro  anni  precedenti  ^  vote  a  dire  cinque  fogli 
per  settimana.  Così  col  pagamento  ebdomadario  di  sole  grana 
venti  si  treveran  possessori  di  tutta  la  raccolta  del  Lucifero 
ne’ primi  giorni  di  Febbrajo  i843‘ 

Jlesta  riaperta  del  pari,  e  con  condizioni  analoghe ,  l* As-  | 
sedazione  ai  primi  cinque  anni  del  PoliorainB,  ed  al  primo  ( 


e  secondo  anno  delia  Moda,  della  Medicina  pittoresca  e  del 
Giornale  de' Giovanetti. 

Si  ricorda  ai  signori  Associalt  delie  Provincie  che  le  As* 
sociazioni  al  Poliorama,  al  Lucifero,  alla  Moda ,  al  Giornale 
de’  giovanetti  ec:  si  ricevono  esclusivamente  in  questo  Stabi¬ 
limento.  L’amministrazione  perciò  non  resta  garante  de'  pa¬ 
gamenti  fatti  presso  altri  ;  come  non  si  rende  mallevadrice 
degli  accidenti  che  possono  far  disperdere  i  fogli  o  farli  giun¬ 
gere  malconci  :  però  offre  di  documentare  che  le  spedizioni  si 
son  falle  esattamente  ne’periodi  stabiliti.  _  _  ^ 

Giova  rammentare  pure  che  siccome  per  ranticipazione  de 
p-igamenti  vien  accordato  il  ribasso  del  dieci  per  cento  circa 
su  i  prezzi  di  associazione,  cosi  per  coloro  che  non  han  pa¬ 
gato  in  tempo,  giusta  i  precedenti  avvisi ,  il  prezzo  rispettivo 
di  ciascun  anno  di  associazione  sarà  calcolato ,  per  gli  As¬ 
sodati  delle  provincie,  nel  .seguente  modo. 

con  pagamento  anlicipaio  con  pag.  ritardalo 
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LE  NAVI  A  RUOTE. 

Mcnlre  noi  ci  oecupavamo  a  riprodurre  nel  prece¬ 
dente  numero  l’ autografo  di  Lionardo  da  Finci  com¬ 
provante  che  l’invenzione  delle  macchine  a  vapore  e  più 
antica  di  quello  che  comunemente  si  crede,  e  nata  in 
Italia, l’operoso  estensore  del  Museo  di  Torino  altro  bel¬ 
lissimo  fatto  rendeva  pubblico  per  dimostrare  che  anti¬ 
chissima  è  pure  V  invenzione  delle  navi  ruotate,  e  dovuta 
egualmente  al  genio  italiano.  Ecco  le  parole  stesse  del 
sig,  1  snardi  autore  dell’  articolo  che  accompagna  la 
figura  da  noi  riprodotta  nella  pagina  opposta  al  fron¬ 
tespizio  di  questo  semestre. 

Leggendo  i  coracnlari  di  Godescalco  Slewechio  al 
rapo  3.“  deir  opera  De  re  militari  di  Flavio  Vegezio , 
stampata  in  Anversa  da  Cristoforo  Piantino  nell’  anno 
1S85,  vi  notammo  con  meraviglia  le  seguenti  parole: 

(c  Admirabile  et  novum  piane  navigli  seu  Liburna 
tt  geiius,  quod  miro  artis  elfectu  rotarum  radiis ,  remo- 
{(  rum  loco  adhibitis  movetnr.  Hujus  figuram  ab  incerto 
«  auctore  de  rebus  bellicis  mutuati  sumiis;  eamque  ob 
«  oculos  primum  inspiciendam  proponere  libuit:  inde 
t  ejusdem  scriptoris  de  illa  navi  sententiam  ad  verbum 
i  sumus  expressuri  : 

(c  Ecce  (aggiunge  l’autore  citato)  Libdrn.e  rotatae 
«  figura  ; 

Expositio  ejusdem  LIUURIV.*:. 

K  Liburnam  navalibus  idoneam  bellis ,  qwam  prò 
(C  magnitudine  sui  virorum  exerceri  manibus  quodam- 
((  modo  imbecillitas  fiumana  prohibebat ,  quocumque 
(C  utilitas  vocet ,  ad  facultatem  cursus ,  ingenii  ope  sub- 
«  nixa  animalium  virtus  impellit.  In  cujns  alveo  vel 
(C  capacitate  bini  boves  machinis  adiuncti ,  adhaerentes 
((  rotis  navis  lateribus  volvunt  :  quarum  sopra  ambitum 
(t  Tei  rotunditatem  extantes  radii ,  currentibus  iisdem 
f.  rotis,  in  modum  remorum  aquam  conatibus  elideiites, 

«  miro  quodam  artis  effectu  operantur,  impetu  partu- 
<(  rient  discursum.  Haec  eadem  tameii  Liburna  prò  mole 
«  sui  proque  machinis  in  semet  operantibus  tanto  virium 
(C  fremitu  pugnam  capessit,  ut  ornnes  adversarias  Ljbur- 
K  NAs  cominus  venientes  facili  attritu  comminuat  ))  (I). 

Egli  è  per  cagione  di  queste  parole ,  che  noi  incli¬ 
niamo  a  credere  che  il  macchinismo  ond’  ebbero  moto 
di  quel  tempo  le  Navi  Liburne  rotate  del  Godescalco 
fosse  a  un  di  presso  quello  stesso  onde  oggidì  vediamo 
con  tanto  di  velocità  navigare  senza  aiuto  di  vele  e  di 
remi,  i  nostri  bastimenti  a  vapore. 

Ritenga  il  leggitore  le  riferite  parole  del  Godescalco  : 
Jlujus  figuram  ab  incerto  auctore  de  rebus  bellicis 
mutuati  sumus. 

E  chi  sarà  questo  autore  incerto  ?  ed  in  qual  terra 
avrà  egli  veduto  il  primo  raggio  del  sole? 

Alla  prima  domanda  ci  duole  di  non  poter  rispondere 
così  su  due  piedi  ;  ma  abbiam  fiducia  di  poterlo  fare 
fra  non  guari  di  tempo. 

Alla  seconda  risponde  per  noi  il  citato  Vegezio  con 
queste  precise  parole  :  (c  Diversse  autem  provincia?  qui- 
((  busdam  temporibus  mari  plurimum  potuerunt  et  ideo 
(c  diversa  eis  genera  navium  fuerunt.  Sed  Augusto  dimi- 
(f.  caute  Aetiaco  praelio  cum  Liburnarum  aniiliis  pr^e- 
(C  cipue  victus  fuisset,  Antonius  experimenlo  tanti  certa- 
(C  minis  patuit  (esse)  Libar norum  nsesc?,  ceteris  aptiores. 
fi  Ergo  similitndine  et  nomine  usurpato,  ad  earumdem 
a  instar  classem  romani  principes  texuerunt.  Liburnia 
i  (  oggi  Schiavonia  )  (2)  ;  namque  Dalmatiae  pars  est 


(i)  Vedi  i  commentarli  del  Godescalco  citato  al  libro  4» 
dell’opera  citata  di  Vegezio,  pag. 

TOM.  TI. 


(t  Taderinffi  (oggi  Zara)  subdiacens  civìtati,  oujus 
(c  exemplo  mine  naves  bellicae  fabricantur  et  appellantur 
«  Liburnee  (3). 

Egli  è  dunque  a  detta  di  Vegezio  che  noi  possiamo 
credere ,  che  il  primo  ritrovatore  di  questa  maniera  di 
navi  ruotate  fu  uno  Schiavone  ,  che  è  quanto  dire  un 
Veneziano?... 

Italia,  Italia,  dobbiam  qui  sciamare ,  derra  delle  illu¬ 
stri  memorie ,  madre  fecondissima  di  grandi  ingegni , 
che  primi ,  dopo  le  invasioni  barbariche ,  seppero  dar 
vita  novella  alle  scienze ,  alle  lettere  ed  alle  arti  belle , 
scenda  pure  l’ardito  oltremontano  nella  tua  terra  dalle 
spiche  biondeggianti  ;  ne  insanguini  la  gleba  ,  ti  assog¬ 
getti,  divida  con  ischerzo  crudele  le  ricche  tue  spoglie, 
si  assida  insultante  alle  tue  mense,  ti  faccia  ogni  danno 
ed  onta  ,  e  meni  pur  vampo  di  queste  sue  turpitudini , 
che  tu  fosti,  sei  e  sarai  sempre  la  culla  del  genio  e  la 
maestra  del  mondo! 

E  per  vero ,  maestra  del  mondo  tu  non  fosti  forse  in 
quelli  primogeniti  tuoi  figli ,  che  stanno  innanzi  a  tutti 
come  giganti,  in  Archimede,  si  vuol  dire,  in  Dante,  in 
Colombo,  in  Galileo,  Ralfaello,  Palladio,  Michelangelo, 
ed  in  Colui  la  cui  stella  descrivea  una  parabola,  che, 
preso  per  punto  di  partenza ,  direbbe  qui  l’ ingegnoso 
Cesare  Malpica,  il  castello  di  neve  espugnato  alla  scuola 
di  Brieune,  saliva  per  tutti  i  gradi  della  milizia,  toccava 
col  vertice  un  trono  che  gli  cingea  la  fronte  di  un  dop¬ 
pio  diadema;  e  poi  discendendo  colla  velocità  del  balena 
SI  perdea ,  vittima  del  più  leggiero  degli  umani  affetti, 
dell’ambizione,  prima  nei  ghiacci  del  Nord,  indi  nei 
flutti  tempestosi  dell’  Oceano  ?...  Felick  Isn .iam. 

E  ancor  m’  è  dato  rivederli,  o  tinaida 
Mammoletta  odorosa  ! 

E  ancor  m’  è  dato  salutarti,  o  nunzia 
Della  superba  rosa! 

Fralle  nevi  tu  sorgi  eterno  simbolo 
Di  quel  pudico  amore, 

Che  primo  spunta  di  non  tocca  vergine 
Nell’  innocente  cuore. 

Ma  pur  sovente  sovra  1’  urne  gelide 
Siedi  e  t’ incurvi,  come 
Vedova  in  pianto  sulle  amate  ceneri , 

Scinta  le  nere  chiome. 

Deh!  quando  io  pur  farò  ritorno,  esanime. 

Alla  gran  madre  antica, 

Fiorir  ti  piaccia  sul  modesto  tumulo , 

O  Mammoletta  amica. 

20  Gennaio  iSjt.  Ir,  Duca  di  Ventisnano. 

^  ^ 

(  Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  igj.) 

Aireslmnità  della  gran  piazza  di  Bruges  è  il  palazzo 
della  Borsa  ,  chiamato  pure  il  vecchio  palazzo  con  la 
sua  famosa  torre  che  va  noverata  fra  le  più  belle  di  Eu¬ 
ropa.  La  sua  fondazione  risale  all’ ultima  parte  del  se¬ 
colo  decimoterzo.  Lo  inalzarono  i  negozianti  per  servire 
d’emporio  alle  merci  ;  ma  il  primitivo  edilizio  fu  ben 
presto  consumato  da  un  incendio  nel  1280,  eie  suc¬ 
cessive  sue  fabbricazioni  e  restaurazioni  rimasero  di  bel 
nuovo,  nel  1403  e  nel  1741,  preda  delle  fiamme  ac¬ 
cese  ad  ogni  volta  dal  fulmine  cadutovi  sopra.  Il  pre¬ 
sente  palazzo,  bel  modello  dello  stile  detto  gotico,  fu 
incominciato  nell’ anno  13(>4.  Nella  torre  vi  ha  un  as- 

(2)  Leandro  Alberti  comprende  nella  deciinottava  regione 
di  Italia,  ossia  nel  Friuli  (aiato  Veneto),  la  Libnvnia,  oggidì 
Schiavonia.  Vedi  Descrizione  d’Italia;  pag.  3p3. 

(il)  Vedi  Vegenzio,  opera  citala,  lib.  c>p  33,  pag. 
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sortimento  di  quarantasette  campane ,  le  quali ,  se  cre¬ 
diamo  al  sig.  Delepierre ,  fanno  il  più  bel  concerto (ca- 
rillon)  che  si  possa  mai  udire,  I  fianchi  del  palazzo 
sono  occupati  dal  mercato  della  carne ,  dagli  uffizi 
del  dazio  muncipale  e  della  guardia  della  città.  In  un 
cortile  nel  centro  si  fa  il  mercato  della  hianciieria.  In 
ìaltro  corre  un’immensa  galleria  ,  dove  si  tiene  ogni  an¬ 
no  una  fiera  nel  mese  di  marzo.  L’annessa  figura  darà 
ai  nostri  lettori  un’  idea  esalta  e  compiuta  della  facciata 
della  torre  e  dell’ effetto  generale  degli  edificii  che  la 
fiancheggiano. 

((  La  vasta  e  bella  piazza  di  Bruges ,  dice  il  sig.  De- 
Icpierre,  oltre  varii  edelizi  riguardevoli  per  architettura, 
contiene  due  palazzi  pubblici  più  particolarmente  note¬ 
voli  ,  che  sono  il  palazzo  de’  panni ,  ed  il  vecchio  palazzo. 
Il  palazzo  de’ panni  era  anticamente  chiamalo  dell’acqua, 
perchè  fabbricato  sopra  un  canale  ,  in  cui  i  vascelli  po- 
teano  navigare  sotto  le  gallerie  ad  arco  ,  e  sbarcarvi  ed 
imbarcarvi  le  merci.  AU'antica  fabbrica  fu  sostituita  nel 


1787,  il  presente  edifizio  che  occupa  tutto  il  fianco  orien¬ 
tale  della  piazza  » . 

Altri  principali  edifizi  di  Bruges  è  il  palazj’.o  di  giu¬ 
stizia,  l’accademia  di  belle  arti,  la  cattedrale,  e  varie 
chiese,  tutte  adorne  di  molte  e  belle  opere  d’arte. Intendi 
però  le  chiese  cattoliche ,  poiché  quelle  de’  protestanti 
son  nude.  Nelle  prime  si  ammirano  molti  bei  quadri  di 
scuola  fiamminga,  e  varie  tombe  magnifiche.  Tra  esse 
quella  di  Carlo  il  temerario  e  l’altra  di  Maria  di  Borgo¬ 
gna  sua  figlia ,  nella  chiesa  di  Nostra  Donna,  sono  par¬ 
ticolarmente  riguardevoli. Nella  stessa  chiesa,  la  Vergine 
con  Gesù  in  braccio ,  statua  di  marmo  assai  bella ,  vien 
reputata  opera  di  Michelangelo. 

Il  palazzo  di  giustizia  fu  fabbricato  nel  1722  sul  silo 
di  un  antico  edifizio  che  fu  già  la  residenza  dei  conti  di 
Fiandra,  e  bidonato  ai  magistrati  da  Filippo  il  buono. 
Si  conservano  in  esso  palazzo  alcuni  avanzi  dell’antica 
sede  comitale,  tra  i  quali  è  un  antieo  ornamento  di 
cammino,  intagliato  in  legno  ,  di  mirabil  lavoro ,  che  si 


F .  Sardi  liti 


(  Palazzo  dd'» 

vede  nella  sala  ove  seggono  i  giudici.  I  bassirilievi  del 
fregio  sono  in  marmo  bianco,  e  figurano  la  storia  di  Su¬ 
sanna.  Vi  ha  delle  statue  in  legno  che  rappresentano 
Carlo  V  col  globo  e  colla  mano  di  giustizia ,  Massimi¬ 
liano  e  Maria  di  Borgogna,  Carlo  il  temerario  e  Mar¬ 
gherita  dTnghlltcrra,  sua  lei’za  moglie  ;  vi  ha  degli  scudi 
coutenciili  le  armi  di  Spagna,  Borgogna,  Brabante, 


Borsa  a  Bruges  ) 

Fiandra,  ecc.  ecc.  L’autore  di  questa  bell’opera  d’arte 
non  è  conosciuto ,  ma  se  ne  racconta  una  romanzesca 
istoria. 

Oltre  l’accademia  di  belle  arti  e  la  biblioteca  pubbli¬ 
ca  ,  vi  sono  in  Bruges  un  museo,  un  orto  botanico ,  un 
gabinetto  di  storia  naturale,  un  ateneo  cd  una  società 
letteraria,  che  ha  cura  deiridioma  fiummingo. 


CI^iQL'E  VASI  ni  PREMIO  UlNVE.-NUTl  IN  UN  SEPOLCRO  AGRIGENTINO  NELl’  A  P  RILE  DEL  1S41. 


\  olete  veder  come  la  malinconica  e  sospettosa  Arche¬ 
ologia  si  cangi  in  una  facoltà  gioconda  ?  Leggete  quel 
che  sovressa  scrive  il  nostro  chiarissimo  amico  signor 
Uaffaele  Politi  daGirgenti.  Ei  disotlcrra  anticaglie  ,jha 
la  fortuna  di  trovarne  delle  bellissime,  c  con  matita  ,bu-  j 
lino  e  penna  egualmente  felici  le  disegna,  le  incide  c  le  i 
comeiita.  Cinque  ne  rinvenne  non  è  guari ,  delle  quali 
riprodi-iciamo  quella  che  meglio  conviene  all’indole  di 
questo  giornale.  Dio  volesse  che  potessimo  Irasfoudcre 


ne’iiostri  lettori  la  gajezza  che  a  noi  venne  dalla  lettura 
di  questa  scoperta,  anzi  di  tutto  il  discorso  inserito  nel 
num.  14  an.  2  della  Concordia  (giornale  Siciliano) 
col  titolo  di  Spiegazione  di  cinque  vas^  di  premio. 
Inlerpctrando  il  Politi  con  una  perizia  profonda  i  vestigi 
delle  arti  antiche,  mette  in  burla  assai  spesso  la  sua 
erudizione,  l’archeologia,  gli  archeologi  c  le  loro  merci. 
Non  gli  prestate  in  ciò  fede:  credete  a  voi  stessi  vagheg¬ 
giando  i  tratti  originali  del  suo  bulino,  cousideraudg  le 
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recondite  dottrine  su  cui  ama  trastullarsi  la  sua  penna. 
Par  ch’ei  scriva  senz’ordine;  eppure  nulla  vi  resta  con¬ 
fuso  di  quel  che  vi  dice,  purché  la  confusione  non  sia 
male  immedicabile  della  materia  ,  nel  qual  caso  la  lepi¬ 
dezza  di  lui  cresce  con  l’oscurità  del  soggetto.  Se 
avviene  in  tutti  quello  che  avviene  in  noi,  nessuno  do¬ 
vrebbe  pentirsi  di  averlo  letto ,  nessuno  poti’ebbe  non 
desiderare  di  rileggere  ciò  ch’ei  scrive. Dica  egli  ciò  che 
voglia,  e  come  voglia,  sprezzi  od  osservi  le  regole  del 
dire,  voi  siete  costretto  sempre  a  seguir  la  lettura  che 
avete  vma  volta  incominciata.  Saltella  ei  di  quà  e  di  là, 
interrompe  il  discorso  e  ti  pianta,  non  misura  il  periodo, 
non  lambicca  il  concetto,  e  quando  credi  ch’ei  si  metta 
sul  serio,  prega  il  cielo  che  non  gli  salti  in  testa  un 
ghiribizzo  ;chò  in  tal  caso,  se  tu  fossi  più  ipocondrico  di 


Eraclito  dovresti  sorridere  o  gittar  il  libro:  il  che  sarebbe 
tua  scortesia  e  tuo  danno,  trovando  sempre  qualche  cosa 
da  apprendere  da  s'i  bizzarro  maestro. 

Della  citata  Spiegazione  é  qui  trascritto  lo  squarcio 
più  serio  (colpa  del  nostro  operosissimo  Girelli,  il  quale 
da  che  ha  assaporato  i  diletti  galvanotipici,  litotipici, 
fotografici  e  che  so  io,  par  che  sia  divenuto  irreconcilia¬ 
bile  con  tutti  gli  altri  divertimenti  :  Dio  lo  perdoni  !  )  Sia 
pur  cosi  per  ora:  un’altra  volta  scegliercm  noi.  Intanto 
come  accommiatarci  dal  sig.  Politi  ?  Augurandogli  un 
pieno  guiderdone  a  tanta  fatica ,  non  quello  d’ una  lode 
pari  al  suo  merito  distinto  (perché  siffatto  premio  è  seco 
anche  senza  i  nostri  auguri  )  ma  quello  per  cui  troppo 
scarsa  è  la  voce  e  la  penna  del  suo  sincerissimo  amico 
ed  ammiratore  Do.me.mco  A^zelmi. 


R.  Fièlili  dU.  *  incitg 


(  Dipinto  sopra  nn  vaso  di  premio  AgràgeotinOi  ) 


Molino  kif 


t  Di  arcisquisilissimo  disegno,  col  più  grande  amore 
finito  ti  si  mostra  in  questa  Figulina  un  Bacco  con  il 
Kantharo^  nella  sinistra... non  aggrinzare  il  naso!  Can- 
laro  in  linguaggio  aniiquariorum  vuol  dire  vaso  da  bere* 
Offre  colla  destra  un  gran  tralcio  di  vite  carco  di  sette 
grappoli  ad  Arianna  Sacerdotessa  o  Baccante  che  si 
fosse,  di  forme  bellissime,  d’inzuccherato  profilo  ecces¬ 
sivamente  simpatico  ;  delicatissimi  tratti ,  da  restarvi  al 
di  sotto  lo  stesso  Lasinio  figlio.  Al  serto  di  ellera  sulla 
lesta  s’interseca  maestosa  benda  paonazza,  rannodata  al 
di  dietro  e  con  sul  collo  pendenti  le  estremità  terminate 
da  prolisso  fiocco. 

Ila  veste  finissima ,  tunica  talare  a  maniche  corte  e 
protestata.  Finissimo  peplo,  o  sopravveste,  dal  turgido 
seno  li3  scende  sino  al  cominciar  delle  anche;  e  su  queste 
all’omero  destro  legata  pendele  spaziosa  nebriade  tigrata 
di  color  tanè.  .Par  colla  sinistra  alzata  meravigliarsi 
dell’ubertoso  tralcio,  mentre  col  destro  braccio  tien 
bilanciato  bellissimo  tirso.  Il  Nume  è  anch’egli  coronalo 
di  ellera,  ha  follo  di  veneranda  barba  il  mento,  e  lunga 
gentilmente  inanellata  a  sottilissimi  ricci  cadcgli  sul 
petto  la  chioma.  Di  lunga  tonaca  a  manithe  succinte , 
studiatamente  piegata ,  e  adorna  agli  orli  vedasi  abbi¬ 
gliato,  con  la  manca  spalla,  e  dal  mezzo  in  giù  in  grande 
e  ricco  manto  avvolto. 


Nel  rovescio ,  se  rovescio  può  dirsi  il  seguilo  della 
bacchica  scena,  squisitamente  finita  come  nel  dritto, 
veggonsi  altre  due  figure  di  purgatissimo  disegno  e  di 
ben  marcata  muscolatura  :  un  Baccante  coronalo  di 
ellera,  ignudo,  con  sola  clamide  avvolto  al  manco  brac¬ 
cio, spingendo  in  alto  una  tazza  (K.ilix)  ricolma  del  sacro 
liquore ,  c^antando  gl’  inni  del  nume  va  danzando  in 
cadenza ,  gesticolando  e  giuocando  orizzontalmente  il 
pedo. 

E  seguito  da  un  Tibicino  di  meravigliosa  espressione 
nelle  g»ance  enfiate,  nelle  dita  tasteggiauti  con  forza  la 
doppia  Tibia,  nel  phallus  all’ insù  ricurvato,  sagace 
accorgimento  nel  dinotar  lo  sforzo  a’ colpi  di  lingua, 
alla  chiarezza  degli  acuti  :  avvedimento  ingegnoso  già 
messo  in  opera  dal  grande  Urbinate  noi  due  Angioli  che 
sorreggono  l’Eterno  benedicenti  il  seme  di  Àbramo. 
E  del  pari  al  danzatore  costui  ignudo,  con  sola  ristretta 
clamide  che  dal  collo  gli  cade  sul  petto ,  coronato  di 
ellera,  da  slivalelli  calzali  i  piedi  e  le  gambe;  preceduto 
d'un  agile  levriero,  che  i  Tibicini  bene  spesso  cacciatori 


SI  erano. 


E  questo  vaso  di  forma  a  campana^  in  archeologica 


lerriùno-logia  detto  OxtB  iiHO.v. 


j  È  allo  palmi  1.4  ^/4.del  diametro,  di  palmi  1.  7 


DEGLI  ARTICOLI  CONTENUTI  IN  QUESTO  PRIMO  SEMESTRE  DEL  SESTO  ANNO. 


K.  B.  J  numeri  indicano  la  pagina,  e  gli  asterischi  le  litografie  che  accompagnano  gli  articoli. 


A  r  eli  i  tet  tur  a. 

Chiesa  di  S.  Domenico  in  Palermo  85* 
Navata  delle  tombe  in  Chester* 
le-Street^  Contea  di  Durham 

in  Inghilterra . 89* 

La  Cattedrale  di  Siracusa  .  .  ,  i33* 

;irclieolo§;la. 

Città  pietrificata .  3o 

Il  Giardino  delle  Esperidi  ...  38 

La  porla  occidentale  di  Pompei  5i* 
Calzature  antiche . 60,180* 


Antica  medaglia  di  Catania 


88* 


I  Suovetaurilia . 120* 

La  torre  di  Sukharev  a  Mosca.  i25* 
Un  coltello  del  XVI  secolo.  •  .  180* 
Spada  di  GoH’redo  di  Buglione.  j88* 
Cinque  vasi  di  premio  rinvenuti 

in  un  sepolcro  agrisentino  .  206* 
Biog^ralìa* 

Malico  Tondi .  19* 

Laura  Bassi  Veratti .  .....  3o* 

Ferdinando  Cortez  ......  33* 

Angelo  Ferravo . iib'* 

Niccolò  Cacciatore . i43* 

Copernico  .  .  .  .  .  .  .  .  181,  191** 

Alberto  Ducer . i83j  2o3**., 

mecrologla. 

La  Contessa  Gentile . 22* 

II  Barone  Antonio  Trasmondo  4®  ,47* 
Carlo  Amalfitani  Marchese  di 

Crucoli.  .  ‘ .  3o 

Luigi  Granata . j'ó* 

Curio  Mele . 123* 

Viaggi  c  Costumi. 
Condizione  oe’ rinnegati  presso 

Abd-el-Rader .  34* 

Cenni  sull’Isola  di  Creta  47>54)65 
Di  alcune  città  principali  deila 

Germania  —  luspruch.  .  .  .  by* 

—  Monaco . 6i* 

—  Norimberga .  yy* 

—  Dresda . 86 

—  Ralisbona . gS* 

—  Praga . • . 1 14 

—  Colonia . iiy* 

—  Francoforte  .  . . i3i* 

—  Vienna . 181* 

Viaggi  intorno  al  mondo  .  .  .194 

Pittura. 

Maggio  —  Dipinto  ai  Filippo 

Polizzi  . . 33* 

Prezzo  di  alcuni  quadri  ....  83 
La  Vergine  di  Kaffaello .  .  .  .  i5y* 

Sic  ni  tura. 

Statua  colossale  della  Baviera  .  loi* 
Basiorilievo  di  Tborwaldsen  .  .  180* 

Poesia. 

Pe  sto  retratto  ec.  Versi  in  dia- 
lettojnapoletano  di  G.Genoioo  92* 
Ad  illustre  donna  Palermitana, 
ottave  di  G.  Begafdi  ....  94 
In  morte  della  Signora  Emilia 
Consiglio  nata  Monlemajor, 
Capitolo  di  Giulio  Genoino  .  116 
In  morte  di  Albio,  Ode  saffica  di 

F.  Romani . i4y 

11  vaticinio  del  secolo  della  re¬ 
denzione  e  1  Oianna,  versi  di 

C.  Malpica . i63* 

All’inclita  città  di  Napoli,  Ode 
di  L.  Ama  ia  Paladini  .  .  .  igg 
Fiori  poetici  di  D.  A.  Patroni  .  186 
11  passare  solitario,  poesia  del 

Prof  B.  Gasparini . igo 

11  cavaliere  della  morte,  Leggen¬ 
da  Romantica  di  C.  Malpica.  198 
La  Violetta  di  Gennajo,  del  Duca 
di  Vealiguano  .......  2o3 


istoria. 

Storia  della  Badia  di  Monte- 

Cassino .  6 

Storia  della  Bsjonetta . 49* 

Studi  storici  su  Ravenna  96  1 10,122* 
Cenno  storico  su  la  città  di  Oria  1  o3* 

Pulavy . Ili** 

Mieczislao  I . i3y*i43* 

La  disfida  di  Castelletto.  .  .  .  i44* 
La  torre  di  Londra  i49s  1 6o,i6y  ,iy  3**** 

La  Ridia  di  Pontita . ibG 

Memorie  storiche  di  S.  Agata 

de’ Goti . i65* 

Storia  di  Napoleone — Quadri 
e  Scene  di  Cesare  Malpica. 

II  16  Brumajo  —  11  Consiglio 
degli  Anziani .  y* 

—  Il  Consiglio  de’boo — La  Ca¬ 
tastrofe .  ly* 

II  Consolato  —  Le  sei  settimane  23** 

—  Il  messaggio  di  pace  —  I  Be¬ 
nefizi —  La  pompa  funebre  .  33* 

—  Il  premio  e  le  lodi  ai  valorosi  4'* 

—  Il  passaggio  del  S.  Bernando  4^** 

—  idem  idem . 53* 

—  idem  idem .  6y* 

—  idem  idem . y  i  * 

—  Ristabilimento  della  Cisal¬ 


pina 


—  Marengo 


* 


—  idem  idem .  99* 

—  idem  idem . 1 1 3* 

• —  La  morte  del  prode  —  Il 

trionfo . 120* 

—  Desaix . 128** 

—  La  festa  del  campo  di  Marte 

—  Le  congiure . i33* 

—  La  nuova  guerra — Hohen- 

linden . i4i* 

—  La  macchina  infernale  .  .  .  i33* 

—  La  Pace . 161* 

—  Nuovi  trambusti  .  . . 169** 

—  Boulogne . *77* 

—  Il  Concordato . i83* 

—  Il  Consolato  a  vita . igb* 

—  La  Legion  «l’onore — La  Spe¬ 
dizione  di  S  Domingo.  .  .  .  199* 

Storia  Maturale. 

TI  Nerpente  distillatore .  28* 

II  Golia  gigante.  .  . .  49* 

II  Mais  di  Galani .  3o 

Il  pesce  spada  e  lo  storione  .  8i,i2y* 

Bontà  innata  di  un  orso .  87 

Il  Ghiottone  . . i3i’'‘ 

La  lodola . 188* 

Etica  —  Caratteri. 

La  prose  di  Benvenuto  C>  limi  .  6* 

D.  Fulgenzio  0  l’Esordieute  let- 

teraio . 94*ioy* 

Monna  Filatessa . 1^9* 

Ram |, icone,  o  lo  Speculatore  .  .  lyi* 
liivcnxioiii  o  Scoitcrte. 
Macchina  per  far  si  che  le  ruote 
idrauliche  da  per  loro  stesse  si 
elevino  e  si  abbassino  confor¬ 
me  si  abbassa  o  si  eleva  il  li¬ 
vello  delle  acque .  y3* 

Telegra  (1  elettrici .  99 

Istrumenti  otialmiatrici . 102* 

I  respiratori  del  D.  JellVies  ...  lyo 
Istruxiono  ituìsltlirra  c 
murale. 

Elica  drammatica  di  G. Genoino  66* 
Morule  esposta  in  parabole  da 
G.  B.  .ManfreJini,  VI .  6y 

—  VII ....  • .  gì 

•  —  Vili . Ii4 

—  IX . i34 


Esame  delle  Alunne  dell’ Istituto 

Chiulli .  7®, 

Parabola.  .  . .  wi 

De’ benefici  effetti  di  un  ragio¬ 
nato  metodo  d’istruzione  ...  8y 

I  precetti  dell’  Evangelo . 18* 

Veduto. 

Chieti . .  S* 

Gianiiia  Capitale  dell’Albania  .  i3* 

La  Bagaria .  21* 

Guz-eouli  o  torre  della  donzella 

presso  Scalari .  29* 

Saiiu  Cloud  e  Versaglia .  3  ,* 

Iiisprueii .  5/* 

Monaco .  6** 

Pur.ia .  69* 

Norimberga .  77* 

Katishona .  9^* 

Monistero  delli  Mu«lonna  del 

Sj.-so  presso  Locamo . *09* 

Ponlecorvo . >4?* 

S.  Agata  de’ Goti . i63* 

Terracina . lyj* 

Nuova  York . >93* 

Bruges . *97* 

Scienze  flMiclie. 

Taglio  geoiogicode’lerreai  com¬ 
presi  tra  il  mare  e  la  vetta  del 
Monte  Amaro  nella  Majella  y6* 

Curiosità  naturali. 

Guglia  di  basalie  iiell  isula  di  S. 

Elena .  8.3* 

Varietà  letterarie. 
Quattro  giornali  in  disputa  .  .  .  io* 

Pietra  che  rotola  non  raccoglie 

musco . i3,23** 

Il  Gobbo  di  Soumak .  38,62jy8 

Fiorina  —  Leggenda  normanna.  90  • 
Straordinaria  ricompensa  e  stra¬ 
ordinaria  generosità .  98 

Il  cieco  di  Clermont . 100* 

Il  marito  minuzioso . 118 

Il  povero  di  Monlery  ....  i26,i38 
Un  amico  —  Racconto  storico  .  .  i33*4 

Il  nome  di  artista . i3S  - 

Il  Freisbutz . 162  . 

Francesco  II  re  di  Francia —  No¬ 
vella  storica  . 166,  lyS 

Caricature  —  Victor  Hugo  .  .  .  .  187* 
Gli  animali  dipinti  da  loro  stessi 


e  disegnati  da  un  altro  . 


Cose  diverse. 

Sul  pozzo  artesiano  dellii  piazza 

di  Grenelle . I2,i4* 

La  spada  ofiVrta  dalla  città  di 
Parigi  al  Contedi  Parigi.  .  .  63** 

Corrispondenza. 

A  Filippo  Girelli —  Filippo  Mo¬ 
lino  . 20 

AI  sig  Filippo  Luigi  Polidori,  il 
Dot .  Anicio  Baiiuccl.  .  .  ...  09 

Igiene  pubblica. 

Avvisi  perle uiorsicalure  ile’cani 

rabbiosi  .  22 

Avvel(iiiuinenlo  guari  0  mercè 
l’uso  della  tromba  stomacale  .  38 

Osservazioni  del  Dot.  Cleopazzo 
su  gli  avvisi  della  peg  22  .  .  85 

Tecnologia 

Istruzione  sui  parafaiiiinu  ....  26 
l’ermometro  a  massima  .....  4^* 

Di  un  nuovo  Toiisillotomo  .  .  .  44* 

Modo  di  preparare  i  lucignoli  .  .  187 
Scoperta  di  una  nuoVa  pianta 

oleifera . ivi 

Arcituono  di  Lionardo  da  Vinci.  201* 
Le  Navi  a  ruote . .  .  2o3* 


POLIORAMA  PITTORESCO 


G.  Mariani  litt 


BASSOniLlEVO  DEL  COMMENDATORE  ALBERTO  TnORWALDSElt 

Bacco  In  forma  di  fanciullo  col  tirso  in  mano  sopra  un  gran  tino  ripieno  di  grappoli  d’uva  ha  chiamato  Amore  per  unirsi 
seco  a  calcarli  e  spremerne  il  mosto  —  Un  garconcello  viene  con  una  corba  ricolma  di  altri  grappoli,  e  nel  versarli  nel  lino, 
s’arresta  còlto  da  maraviglia  alla  singolare  beltà  dc’due  pargoletti  Numi. 


POUORAMA  PITTORESCO 


©PEB4  PEHIODICA 

DIRETTA  A  DIFFONDERE  IN  TUTTE  LE  CLASSI 

DELLA  SOCIETÀ 

sa  ©casìa  (aasraaSs, 


E  A  RENDERE  GRADEVOLI  E  PROFICUE  LE  LETTURE  IN  FAMIGLIA.' 


«smHJKe»' 


ANNO  SESTO  —  SEMESTRE  SECONDO. 

bd  iz  rtf  6 


ir  ^  ]p  (D  ^  1 

*l)afKx/  ^ipogt^iX^i'CL  e  %ifco^uxj^KX  ^^ofiotanicx  li/tlotcòco 

FILIPPO  GIRELLI  DIRETTORE  PROPRIET-i  RIO. 


1  S  J  « 


fv 


T 


,  4 


9 


é 


I 


A* 


i-  •* 


é. 


%  '  ^  J 

-  V. 


\ 


.  .k 


'm 


i 

i 


■t 


In  un  di  dell’anno  423  di  nostra  salute  il  villaggio  di 
Nanterre  presentava  uno  spettacolo  straordinario. Quanti 
erano  i  suoi  abitatori,  lasciando  i  consueti  uffizi  correano 
a  schiere  su  la  pubblica  via.  Correano  per  inchinare  un 
TOM.  VI. 


uomo  che  non  era  nè  un  potente  nè  un  conquistatore, 
ma  un  santo  ;  S.  Germano  d’Auxerre. —  Fra  tanta  gente 
accorsa,  l’Apostolo  del  Signore  distinse  una  ragazzetta  di 
sette  anni,  una  poverella  che  in  ogni  di  usciva  a  custodir 
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la  greggia  nella  vicina  campagna;  una  bella  fanciulla 
tutta  candore  e  tutta  umiltà,  che  guardava  lui  messag¬ 
gero  di  Dio  con  una  devozione  superiore  di  molto  alla 
intelligenza  della  sua  età.  E  l’uomo  di  Dio  imponendole 
le  mani  sul  capo  in  segno  di  benedizione  ,  le  appese  al 
collo  una  medaglia  di  rame  su  cui  era  incisa  una  croce; 
e  —  tu  non  porterai  mai  altro  giojello  che  questo  ,  le 
disse.  — “ 

II. 

Quella  fanciulla  sì  chiamava  Genoveffa.  Lietissima 
dell’aver  meritata  la  benedizione  di  quel  pio  visse  nella 
solitudine  fino  a  quindici  anni.  Giunta  a  questa  età  fece 
voto  di  consacrarsi  a  Dio ,  e  avendo  perduto  i  parenti , 
andò  a  Parigi  presso  ima  sua  madrina.  Parigi  a  que’ 
di  non  era  ancora  la  immensa  città  che  è  oggi,  ma 
era  pur  sempre  una  città  ;  e  nelle  città  la  corruzione 
penetra  facilmente  ne’ costumi  e  nelle  idee,  c  la  molti¬ 
tudine  prende  argomento  da  se  per  definire  gli  altri. 
Quindi  i  Parigini  chiamarono  ipocrisia  la  castità  della 
donzella,  superstizione  i  suoi  usi  devoti,  menzogna  la 
sua  pietà  verso  i  miseri.  Avviene  cosi  in  ogni  tempo  ed 
in  ogni  luogo:  la  plebe  calunnia  ciò  che  non  intende. 

HI. 

Ed  ecco  che  Attila  il  feroce ,  Attila  il  flagello  del 
Signore  s’ appressò  alle  mura  di  Lutezia  ,  che  colpita 
dallo  spavento  credette  vicina  l’ultima  sua  ora.  Solo  una 
voce  s’  alzò  sicura  fra  tanta  desolazione  ;  era  la  voce  di 
Genoveffiì.  Non  temete,  o Parigini,  dicea;  voi  non  sarete 
colpiti  dalla  spada  del  barbaro.  — Oh!  vedete  un  pò  chi 
vuol  far  la  pi'ofetcssa  !  gridò  il  volgo,  e  cieco  d’ira  mi¬ 
nacciò  nel  capo  chi  le  porgea  parole  di  conforto.  Ge¬ 
noveffa  oppose  lo  scudo  della  pazienza  a  tanta  cecità  ; 
aspettando  che  il  suo  vaticinio  si  avverasse  ;  e  si  avverò; 
Parigi  fu  salva. 

IV. 

Allora  ì  ciechi  videro ,  i  balordi  compresero ,  e  mu¬ 
tando  in  culto  le  offese,  lei  venerarano  ,  lei  invocarono 
ne’ difficili  frangenti,  da  lei  sempre  sperarono  consigli 
e  ajuti.  Ed  essa  sempre  compassionevole  verso  i  sof¬ 
frenti,  sempre  intenta  a  beneficare^  cittadini  e  la  patria, 
per  questa  e  per  quelli  impiegava  tutti  gl’istanti  della 
vita.  Se  i  nemici  apparivano ,  le  sue  intercessioni  lì 
allontanavano.  Un  assedio  colpì  di  fame  la  città,  ed  essa 
trovò  modo  di  fornirla  di  vettovaglie.  E  se  Re  Clodoveo 
credette  in  Dio ,  a’  di  lei  ammonimenti  fu  dovuta  la  sua 
conversione  ;  per  le  preghiere  di  lei  il  Monarca  fece 
edificare  la  Òiiesa  sacra  agli  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 

.  V. 

Ricca  di  tante  virtù  e- di  tanti  meriti  compì  il  suo' 
terreno  pellegrinaggio,  e  sali  a  Dio  nel  di  3  gennajo  del 
512.  Seppellirono  la  sacra  spoglia  nel  tempio  innalzato 
da  Clodoveo,  che  da  quel  dì  fù  detto  di  S.  Genoveffa.  I 
corpi  del  Monarca  e  di  sua  moglie  Clotilde  furono  anche 
deposti  giù  nella  Cripta  della  stessa  chiesa  presso  a 
quello  della  Santa.  — 

Nel  1242  Roberto  della  Pcrtè-Milon  Abate  de’Geno- 
vefani ,  monastero  fondato  da  Clotilde  presso  al  tempio, 
pose  le  ossa  benedette  in  una  cassa  magnifica  d’argento 
con  fregi  d’oro.  I  Re  e  le  Regine  la  ornarono  a  gara  di 
gemme;  Maria  de’ Medici  vi  pose  sopra  una  corona  di 
diamanti. Poi  si  gittarono  le  fondamenta  d’un  magnifico 
tempio  che  destinato  ad  essere  inaugiu’ato  col  suo  nome, 
col  disegno  di  Soufllot  cominciossi  a  costruire.  Ma!... 

VI. 

Ma  venne  la  tempesta  politica,  e  la  cassa  fu  spogliata 
delle  sue  ricchezze ,  e  i  spogliatoci  ordinarono  che  le 
sante  reliquie  si  bruciassero  su  la  piazza  ili  Grève!  Poi 
dell’  edilizio  incominciato  fecero  un  Panteon ,  c  invece 


^  delle  ceneri  di  Santa  Genoveffa ,  vi  posarono  quelle  di 
Voltaire,  di  Mirabeau  e  di  Marat  ;  Marat  in  un  tempio  ! 
Una  pietosa  frode  però  deluse  il  comando  del  brucia¬ 
mento  delle  ossa:  le  quali,  tornata  la  calma,  furono  espo¬ 
ste  di  nuovo  alla  venerazione  de’  fedeli  nella  Chiesa  di 
Santo  Stefano  del  Monte.  Colà  Papa  Pio  VII  venuto  a 
Parigi  per  incoronar  l’Imperatore  trasse  ad  adorarle  — 
Stanno  in  una  cassa  che  sorge  in  mezzo  alla  nave.  In  una 
cappella  laterale,  rischiarata  da  una  fioca  luce,  profu¬ 
mata  dall’  incenso,  si  vede  l’antico  sepolcro  di  marmo  in 
cui  la  spoglia  fù  pria  deposta.  Intorno  a  questo  sepolcro 
i  devoti  si  prostrano  reverenti,  dopo  aver  venerati  i  pre¬ 
ziosi  avanzi,  e  baciando  rantichissìma  pietra  vi  posan 
ceri  e  ghirlande  di  fiori.  —  I  Parigini  non  dimenticano 
i  benefizi  in  ogni  tempo  ricevuti  dalla  loro  Protettrice. 

Cesare  M arpica. 


ALBERTO  DiIREH- 

e  Continuazione)  vedi pag.  zoS.J 

Non  era  appena  finito  il  racconto,  che  uno  di  quei 
giovanotti  si  slancia  verso  il  camino  ove  le  brago  comin¬ 
ciavano  a  perdersi  in  un  letto  di  rossa  cenere ,  e  preso 
un  carbone  fra  le  mani  riprodusse  agli  occhi  di  tutti  su! 
muro  il  maraviglioso  circolo.  (1)  Stupirono  dapprima  i 
circostanti  d’una  mano  sì  franca,  ma  hen  tosto  la  critica 
sottentrò ,  la  curva  linea  fu  esaminata  per  ogni  verso , 
prima  cogli  occhi ,  poi  col  compasso  ;  e ,  singolare  pro¬ 
digio!  il  circolo  era  esatto,  perfetto.  Allora  in  un  mo¬ 
mento  di  entusiasmo,  Hans  Frey  si  slancia  verso  il  gio¬ 
vine  Alberto ,  ed  acclamandolo  il  maggior  dei  pittori, 
gli  dà,  trista  ricompensa,  la  sua  figlia  Agnese  a  sposa. 

E  pur  troppo  si  narra  che  per  cagione  di  lei  morisse 
il  buon  pittore  di  amarezze  nell’elà  di  anni  57  (  ro28  ) 
tra  il  pianto  e  le  benedizioni  de’  molti  allievi  ch’egli  avea 
formati,  c  da’  quali  venne  la  serie  di  quegli  incisori  in 
piccolo,  conosciuti  sotto  il  nome  di  piccoli  maestri. 

Alberto  Durcr  ebbe  la  stima  c  fu  onorato  uon  solo 
dagli  artisti ,  ma  pur  anco  dai  grandi.  Madama  Marghe¬ 
rita  l’accolse  amorevolmente  nel  suo  disgustoso  viaggio 
di  Fiandra ,  Cristiano  di  Danimarca  volle  essere  da  lui 
effigiato,  e  Massimiliano  I.“  il  tenne  in  quel  conto  che 
meritavano  le  somme  doti  del  suo  ingegno.  Un  giorno, 
mentre  disegnava  alcune  figure  sopra  un  muro  del  pa- 

(i)  Comunque  noto,  ci  sembra  opportuno  di  riferire  qui 
l’aneddoto  citato  nelle  ultime  parole  della  prima  parte  di 
questo  articolo.  —  Il  nome  di  Giotto,  nato  in  Vespignano 
nel  Fiorentino,  nel  1276,  e  morto  nel  i336  )  suonava  si  illu¬ 
stre  in  tutta  Italia  «  che  non  è  meraviglia  che  papa  Bene¬ 
detto  IX  da  Trovisi  mandasse  in  Toscana  un  suo  coriigiauo  a 
vedere  che  uomo  fosse  Giotto,  e  quali  fossero  le  opere  sue, 
avendo  designato  far  in  S.  Pietro  alcune  pitture.  Il  quale 
cortigiano  venendo  per  veder  Giotto,  e  intendere  che  altri 
maestri  fossero  in  Firenze  eccellenti  nella  pittura  e  nel  mu¬ 
saico,  andato  una  mattina  nella  bottega  di  Giotto,  che  lavorava, 
gli  espose  la  mente  del  papa,  e  in  che  modo  si  volea  vai  re 
dell’opera  sua,  ed  in  ultimo  gli  chiese  un  poco  di  disegno  per 
mandarlo  a  Sua  Santità.  Giotto,  che  garbatissimo  era,  prese 
iin  foglio,  ed  in  quello  con  un  pennello  liuto  di  rosso,  fermato 
il  braccio  al  fianco  per  farne  compasso,  e  girata  la  mano, 
fece  un  tondo  si  pari  di  sesto  e  di  prolilo,  che  fu  a  vederlo  una 
meraviglia.  Ciò  fatto,  ghignando  disse  al  cortigiano  :  Eccovi 
il  disegno.  Colui,  come  hellatò,  disse:  Ilo  io  a  avere  altro 
disegno  che  questo?  Assai,  e  pur  troppo  è  questo,  rispos-* 
Giotto,  mandatelo  insieme  con  gli  altri,  e  vedrete  se  sarà 
conosciuto,  li  mandalo  non  polendo  altro  avere,  se  ite  par  i 
da  lui  assai  male  soddisfatto,  dubitando  nou  essere  ucce'lalo. 
Ma  il  papa,  e  molti  cortigiani  intelligenti,  saputo  il  modo  che 
avea  tenuto  Giotto  nel  fare  il  suo  diseano,  senza  muovere  il 
braccio,  e  senza  seste,  conobbero  perciò  quanto  Giotto  avan¬ 
zasse  tulli  gli  altri  pittori  del  suo  tempo.  Divulgatasi  poi  que¬ 
sta  cosa,  ne  nacijue  il  proverbio,  che  ancora  e  in  uso  dirsi 
neh  tiomioi  di  grossa  pasta,  tu  sei  J<ià  tondo  deli  0  dt 
Gioito,  i 
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lazzo  imperiale,  Massimiliano  richiese  uno  de’  suoi  gen¬ 
tiluomini  di  tener  ferma  la  vacillante  scala  su  cui  stava 
il  gran  pittore.  Ebbe  quegli  ripugnanza  di  empir  il  cen¬ 
no,  e  dava  il  ricevuto  comando  ad  un  servo,  quando 
r  Imperatore ,  fermò  la  scala  egli  stesso  colle  proprie 
mani ,  e  rivoltosi  al  gentiluomo  gli  disse  ,  (  detto  me- 
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morabile,  massime  a  que’tempi),  che  in  lui  era  il  far 
genliluomini  quanti  volesse  ,  ma  che  in  suo  potere  non 
avea  il  far  un  pittore  come  Alberto  Durer.  E  in  fatto , 
appena  giunto  in  Vienna ,  spedi  lettere  di  nobiltà  ad 
Alberto,  creandolo  pittore  della  corte  inperiale.  La  sua 
impresa  erano  tre  scudi  d’argento  in  campo  azzurro. 
— —  (Continua)  G.  P. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  CONSOLATO  A  VITA, 

RITRATTI. 


I. 

La  Francia  non  possiede  più  S.  Domingo.  Il  nome 
primiero  di  Haiti  ò  restituito  alla  Repubblica,  che  di¬ 
chiara  e  sostiene  la  sua  indipendenza.  Invano  la  Metro¬ 
poli  procurerà  per  l’avvenire  di  inunirla  a  lei.  Forza 
sarà  che  Carlo  X  riconosca  il  novello  stato  con  solenne 
dichiarazione  del  1823. 

E  tuttociò  per  la  prima  audacia  di  Toussaint.  Cono¬ 
scitore  della  sua  gente  egli  ha  esclamato  nel  salir  su  la 
luive  che  deve  condurlo  in  Francia  :  ((  atterrando  me 
«.non  avete  atterato  che  il  tronco  deU’albero  della  libertà 
«  de’Neri.  Esso  rigermoglierà  dalle  radici,  perchè  son 
«  profonde  e  numerose.  »  Queste  sue  parole  sono  un 
vaticinio  non  fallace. 

La  spedizione  del  Console  ha  prodotto  immensi  danni 
alla  Francia  :  essa  vi  ha  perduti  20  generali,  oltre  a  40, 
000  soldati  —  poiché  agli  11,000  sbarcati  da  prima  è 
d’uopo  che  tu  aggiunga  i  vari  rinforzi  venuti  dopo  — 
ha  distrutto  un  decimo  della  popolazione  della  Colonia, 
E  ciò  perchè?  Forse  per  difetto  di  valore  ne’ llepuh- 
hlicani  ?  Xo:  ognuno  ha  combattuto  da  prode.  Forse  per 
la  febbre  gialla?  X^eanco.  Senza  questa  la  catastrofe 
sarebbe  pure  avvenuta.  Perchè  adunque?  Solo  per  gli 
audaci  concepimenti  di  Toussaint,  Egli  ha  mostrato  a’ 
Neri  che  potean  vincere  :  egli  ha  stabilito  un  governo: 
egli  ha  fatto  creare  uno  statuto:  egli  ha  tolto  ogni  ri¬ 
sorsa  a’ nemici  incendiando  la  città  e  le  campagne. 
Ledere  mandato  a  combatterlo  non  è  già  un  un  uom  da 
nulla.  Sai  tu  la  storia  di  Ledere?  Se  non  la  conosci , 
ascolta. 

IL 

Carlo  Emmanuele  Ledere  era  figlio  d’un  mercante 
di  farina,  e  nacque  a  Pontoise  nel  1772.  Entrò  volon¬ 
tario  nel  2"  battaglione  di  Seinc-et-Oise  nel  1791.  Capi¬ 
tano  di  fanti  all’assedio  di  Tolone  strinse  amicizia  con 
Bonaparte.  Avendo  contribuito  alla  resa  della  piazza  fu 
nominato  Ajulante  Generale.  Sotto  capo  di  Stato  mag¬ 
giore  nel  1796,  Generale  di  brigata  nel  1797,  seguì  il 
Duce  supremo  nelle  campagne  d’Italia,  illusti’ò  il  suo 
nome  nelle  giornate  del  Cenisio,  del  Mincio,  di  Salò,  di 
Borghetto,  di  S.  Giorgio,  di  Roveredo  e  di  Rivoli,  ove 
comandò  la  cavalleria.  In  Egitto  si  distinse  nel  combat¬ 
timento  di  Salahiè.  Nel  18  Brumajo  fù  uno  di  quei  che 
comandavano  i  granatieri.  Ebbe  in  compenso  il  grado  di 
General  di  Divisione  nell’esercito  del  Reno.  Tornato  di 
là  comandò  successivamente  la  17“,  18“,  e  19“  Divisione 
Militare, Guidò  poi  il  corpo  d’armata  che  nel  1801  attra¬ 
versando  le  Spagne  accennava  alla  conquista  del  Porto¬ 
gallo,  —  Bonaparte  dice  nelle  sue  memorie  ;  esser  egli 
un  uffizialc  d’ un  merito  superiore ,  dotto  ne’  lavori  di 
gabinetto, prode  sul  campo  di  battaglia  ;  aver  egli  spie¬ 
gato  nella  spedizione  di  S. Domingo  talento  e  attività  — 
Difatli  l’esercito  de’Neri  fù  sbaragliato.  Ma  non  era  già 
nel  solo  esercito  che  stava  la  forza  degl’insorti.  La  loro 
possanza  si  fondava  su  le  masse — Adunque  queste  era¬ 
no  organizzate  in  modo  da  rendere  inutili  l’ingegno 
e'I  valore  di  Ledere?  Si;  e  ciò  per  opra  di  Toussaint. 


III. 

Se  adunque  stavano  così  le  cose,  perchè  versare  ìnu- 
tilmente  il  sangue  de’ soldati?  Non  fù  questi  im  errore 
del  Console  ?  Lo  fu  pur  troppo ,  ed  ei  lo  confessò  con 
solenni  parole  su  lo  scoglio  dell’esiglio.  Io  dovea,  dice, 
governar  S. Domingo,  servendomi  di  Toussaint.  Sai  che 
cosa  lo  ha  spinto  ad  impiegar  la  forza?  La  opinione  del 
Consiglio  di  Stato  e  de’ Ministri ,  assordati  dalle  grida 
de’Coloni  accorsi  in  folla  a  Parigi.  Ve  lo  ha  spinto  la 
dignità  della  Francia  oltraggiata  dal  supremo  potere 
usurpato  dal  Nero,  che  di  tutti  i  modi  d’insurrezione 
scelse  il  più  oltraggiante ;  quello  di  dichiararsi  a  vita 
capo  della  Colonia,  d’investirsi  del  dritto  di  nominare  un 
successore,  e  di  dichiarare  che  non  dalla  Metropoli,  sì 
bene  dall’Assemblea  Coloniale  da  lui  creata  tenea  il  suo 
potere  e  la  sua  forza.  Pure  il  Console  avrebbe  agito 
altrimenti  con  esso.  Volle  piegarsi  al  consiglio  altrui 
senza  far  conto  delle  proprie  ispirazioni;  e  S. Domingo 
fu  perduto  per  la  Francia.  — 

IV. 

Ma  chi  è,  dove  è  nato  quest’audace  che  scrive  al  Con¬ 
sole,  e  pone  sul  foglio  la  scritta:  il  primo  de  Neri  al 
primo  de  Bianchi?  Chi  è,  e  dov’è  nato  costui  che  gli 
schiavi  mandati  da  lui  al  supplizio  salutano  come  già 
gli  schiavi  d’un  altro  tempo  salutavan  Tiberio:  morituri 
te  salutanti^—  E  nato  schiavo  anch’esso,  nato  di  geni¬ 
tori  schiavi ,  nella  fattoria  di  Broda ,  appartenente,  alla 
famiglia  d’un  Noè.  In  qual  anno  siajvenuto  al  mondo  è 
ignoto.  Ne’ registri  della  Colonia  non  si  segna  il  nasci¬ 
mento  de’servi  cosi  come  non  si  segna  quello  degli  ani¬ 
mali  bruti.  Piccolo,  deforme  di  corpo,  brutto  di  viso, 
cela  sotto  queste  cattive  sembianze  un  ingegno  che  vede , 
e  una  volontà  di  ferro.  Gli  schiavi  non  posson  saper 
leggere,  egli  infrange  il  divieto,  e  ottiene  il  suo  scopo  . 
Bayon-Libertat  gestor  della  fattoria  lo  fà  suo  cocchiere, 
ed  egli  grida  guidando  il  calesse  dall’alto  del  suo  seggio: 
ornai  non  ho  comune  il  livello  colle  bestie.  Legge  nell’o¬ 
pera  di  Raynaiul  :  un  dì  apparirà  un  Nero  colla  mis¬ 
sione  di  vendicare  la  sua  ì’azza  oltraggiata,  e  esclama: 
Raynal  è  il  mio  profeta,  quel  Nero  son  io.  —  La  insur¬ 
rezione  scoppia,  ed  egli  si  gitta  a  tutt’uomo  nel  trambu¬ 
sto,  diviene  emulo  di  Giovan  Francesco  ;  poi  entra  nelle 
schiere  Spagnuole  ;  poi  le  tradisce,  e  ottiene  dal  General 
Francese  Laveaux  il  grado  di  General  di  Brigata  ,  e  ’l 
soprannome  di  Louverture,  segno  di  gloria  e  di  vergo¬ 
gna  ad  un  tempo.  Divenuto  celebre  fra’ Neri  ne  forma 
un’armata,  cosa  creduta  fin  allora  impossibile;  salva 
Laveaux  imprigionato  al  Capo  da’cospiratori  ;  patteggia 
cogl’inglesi,  poi  se  ne  separa;  fa  richiamare  in  Francia 
i  Generali  di  là  spediti  nella  sua  patria;  ottiene  il  grado 
di  Generalissimo ,  e  —  ad  addormentare  la  vigilanza 
del  Direttorio,  spedisce  in  Francia  i  due  suoi  figliuoli, 
in  quella  ch’egli  prendea  per  se  ogni  potere.  Il  Diretto¬ 
rio  spedisce  il  Generale  Hèdouville  a  debellar  gl’inglesi 
padroni  del  Sud  della  Colonia.  Toussaint  rende  nullo 
questo  intervento  attaccando  egli  pel  primo  il  nemico , 
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e  capitolando  con  lui.  Cosi  mentre  il  Francese  arriva, 
il  Nero  entra  a  Molo  S.  Nicola  sotto  un  baldacchino, 
al  suono  delle  campane,  in  mezzo  allo  sparo  de’cannoni, 
e  a’soldati  inglesi  schierati  in  due  ali.  — 1  Neri  si  solle¬ 
vano  al  Capo,  Toussaint  ne  profitta,  li  accheta,  e  obbliga 
Hedouville  a  tornare  là  donde  è  venuto.  —  Mulatti  e 
Neri  SI  ribellano  uccidendosi  a  vicenda.  Capo  de’priini 
è  Rigaud.  Toussaint  entra  in  campo,  trionfa  co’ suoi 
Neri,  fa  imbarcar  lligaud  per  la  Francia,  si  crea  una 
casa  militare,  una  guardia,  de’luoghi  di  delizia,  un  lusso 
non  mai  veduto  —  ed  ecco  lo  schiavo  divenuto  Signore: 
io  sono  il  Bonaparte  di  S.  Domingo,  egli  dice.  —  Ma 
S.  Domingo  prospera  per  le  sue  leggi ,  perchè  esse  ri¬ 
spondono  alle  idje  della  maggioranza.  Ed  ecco  che 
Mose,  suo  nij  ole,  s’avvisa  di  cospirare  contro  di  lui  suo 
zio.  E  lo  zio  corre  al  Nord,  prende  il  ribelle ,  lo  fà  giu- 


Y  dicare  e  passar  per  le  armi  una  a  gran  numero  di  colti¬ 
vatori.  I  condannali  non  si  dolgono,  piegano  la  fronte, 
lo  adorano  e  muojono  —  La  pace  tra  la  Francia  e  l’In¬ 
ghilterra  è  proclamata.  Toussaint  s’avvede  che  questo 
è  avvenimento  grave  di  perigli  per  esso.  Quindi  chiama 
alle  armi  le  turbe,  percorre  da  un  capo  all’ altro  la 
Colonia,  raduna  armi  e  vettovaglie,  e  una  è  la  parola 
d’ordine  che  dà  a’ suoi  :  morte  e  distruzione.  —  Vedesti 
come  finì  il  dramma.  Nel  dì  17  Germinale  anno  XI,  il 
Capo  di  battaglione  Amiot  comandante  la  fortezza  loux 
trovollo  colpito  da  apoplessia  fulminante  nel  suo  car¬ 
cere.  Pochi  dì  prima  Toussaint  gli  avea  confidato  di 
aver  fatto  nascondere  la  somma  di  15  milioni  da  cei  ù 
schiavi  che  avea  poi  uccisi.  Si  disponea  a  disegnarla 
pianta  de’luoghi  ove  il  tesoro  stava  riposto  quando  lo 
colse  la  morte.  Nessuno  adunque  profittò  dell’oro  accu¬ 


mulato  da  Toussaint. Quei  denari  giacciono  forse  ancora 
seppelliti  in  qualche  profonda  valle  di  S.  Domingo. 

V. 

Fra  tante  scene  di  terrore ,  fra  tanti  combattimenti , 
fra  tanto  strepilo  di  cannoni  e  di  tamburri ,  fra  la  pietà 
delle  città  incendiale,  frà  i  perigli  d’ un  contagio  tre¬ 
mendo,  sai  tu  chi  die  prova  d’un  coraggio  indomabile? 
Una  donna  —  una  donna  nel  fior  degli  anni,  perchè 
non  aggiungea  al  quarto  lustro.  Forte  era  e  bella  e  di 
gentile  aspetto  colei  di  cui  mi  piace  favellarli,  ora  che 
dò  l’ultima  tinta  al  quadro  di  S.  Domingo.  Sai  tu  chi 
è  costei.^  E  Paolina,  la  seconda  sorella  del  Console;  è 
colei  che  gli  artisti  di  Francia  eran  usi  a  chiamare  la 
seconda  Tenere  de’ Medici.  Vedova  del  Generale  Du- 
phol,  quello  stesso  che  fu  ucciso  in  un  tumulto  popolare 
in  Roma  nel  1797,  vide  c  conobbe  in  Milano  il  General 
Ledere ,  che  preso  della  sua  rara  bellezza  la  fece  sua 
sposa.  Decretata  la  spedizione  di  S.  Domingo  la  fervente 
isolana  volle  seguire  il  marito.  Scorrea  nelle  sue  vene 
il  sangue  de’ Bonaparte,  era  essa  audace  non  men  del 
Iratello ,  c  però  il  fragor  delle  battaglie ,  e  le  tempeste 
del  mare  non  le  facean  paura.  Nel  1802  la  città  del 
Capo  fù  assalila  dal  crudele  Cristoforo  ,  c  dal  suo  non 
men  crudele  compagno  Dessalines  che  comandava  ben 
seimila  soldati.  Ledere,  temendo  men  di  lui  che  della 
sposa,  che  abitava  un  de’ quartieri  più  esposti  aH’iiu- 


G,  Forino  Ut. 

pelo  de’furiosi  Neri,  comandò  ad  un  de’  suoi  Ulfiziali  : 
andasse  a  cercarla  e  la  conducesse  a  salvamento  sur 
un  vascello.  —  Non  voglio  lasciar  la  città,  rispose  la 
intrepida;  i  perigli  di  mio  marito  son  anche  miei; 
s’e’  muore  morrò  anch’io  con  esso.  Poi  rivolta  alle 
dame  della  Colonia  che  piangevano  a  lei  d’intorno, 
spaventate  da’ progressi  della  insurrezione,  voi,  lor 
disse,  voi  potete  piangere  perchè  non  siete  sorelle  di 
Napoleone.  E  stette  ferma  senza  dar  segno  di  tema, 
senza  trarre  un  lamento.  Di  tal  che  Leclei’c  dovette  spe¬ 
dire  quattro  granatieri  che  la  presero  di  forza,  e  ponen¬ 
dola  in  una  sedia  a  braccio  la  trasportarono  a  bordo.  — 
Ben  presto  la  grave  sventura  della  morte  del  suo  sposo 
venne  a  colpirla.  Sopporlolla  con  eguale  fermezza  d’a¬ 
nimo,  comunque  immenso  fosse  il  suo  dolore.  Tornata 
in  Francia  la  politica  e  non  l’amore  le  fecero  contrarre 
il  terzo  matrimonio  col  Principe  Borghese.  —  Indocile 
e  indipendente  essa  soltanto  osava  resistere  a’ voleri  del- 
!  l’Imperiale  fratello;  tanto  che  un  dì  fù  mestieri  esiliarla 
j  dalla  corte.  Ma  non  per  questo  cessò  mai  d’amarlo. 

'  Corse  a  dividere  il  suo  esigilo  dell' Elba.  E  dopo  il 
disastro  di  Waterloo  raccolse  tutti  i  suoi  diamanti ,  e 
glieli  spedì;  ma  la  vettura  che  li  contcnea  fù  predata 
dagl’inglesi.  Leggi  la  descrizione  che  la  Duchessa  d’A- 
branlès  ha  fatta  degli  ultimi  giorni  di  questa  donna 
famosa  pe’suoi  vezzi  e  pel  suo  carattere.  E  un  libro 
che  li  farà  piangere  e  peusare  lungamente.  — 

Cesaiie  Malpica. 
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REGIE  TOMBE  NELLA  CHIESA  DI  S-  LOBENZQ.  (0 


(  lU’gie  Tombe  t 

Compiuta  peranco  non  era  la  chiesa  del  Corpo  di  Cri¬ 
sto,  delta  poi  di  S.  Chiara,  ove  fermo  avea  Roberto  che 
il  sepolcreto  fosse  de’Rcali  di  Napoli,  quando  la  morte 
mettendo  la  falce  nella  regia  casa ,  quasi  arra  di  mag¬ 
gior  danno ,  il  primo  lìgliuolo  rapigli  e  la  prima  nuora. 

(i)  Da!  Viaggio  PiUonao. 


ÌS.  Puglia  Ut- 

C  licsa  (li  S.  L'  renzo.  ) 

L’uno  fu  Ludovico,  che  a  lui  partorì  Violante  d’Arago- 
na,  quando  ancora  ei  non  sedeva  sul  trono  (2),  Princi- 


(2)  Violante  o  Jolante,  figlia  di  Giacomo  II.  Re  d’Aragona, 
fu  la  prima  moglie  di  Roberto,  al  quale  fu  disposala  il  1" 
Marzo  J2(j7,  e  nel  i3o2,  mancò  di  vita  lasciandogli  due  fig'i, 
questo  Lodovico  c  Carlo  T illustre. 
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pe  mietuto  neH’aprile  della  vita,  il  12  Agosto  del  1310, 
e  intorno  a  cui  cosi  muta  è  la  storia,  che  senza  l’epitaf¬ 
fio  forse  nemmcn  sapremmo  che  mai  fosse  vivuto.  L’al¬ 
tra ,  di  austriaca  progenie,  Caterina  di  nome,  nipote  di 
Rodolfo  e  figliuola  di  Alberto  imperatori,  sorella  infine  di 
quel  Federico  che  mal  contese  al  Bavero  il  serto  de’ Ce¬ 
sari  :  la  quale  con  pomposa  ambasceria  cerca  da  Rober¬ 
to  alle  nozze  dell’  amato  suo  Carlo  Duca  di  Calabria , 
troppo  s’ebbe  la  fortuna  inimica;  avvegnaché  venuta  in 
Napoli,  in  poco  tempo  lasciò  vedovo  e  senza  prole  il 
marito  ;  e  questi  sventuratamente  doveva  dopo  un  lustro 
raggiugnerla  nel  bacio  del  Signore,  e  far  esclamare  al 
desolato  Roberto:  or  la  corona  mi  è  caduta  del  capo.  A 
tal  disavventurata  Principessa,  morta  il  13  Gennajo 
1323,  ed  a  questo  Lodovico  fece  il  pio  monarca  innalza¬ 
re  gli  avelli  in  S.  Lorenzo.  Angioina  chiesa  ancor  essa, 
e  fondazione  di  Carlo  il  vecchio,  nel  luogo  che  astuto 
egli  tolse  in  gran  parte  a’  napolitani  comizi!,  e  da  seco¬ 
li  immemorabili  fino  a’  primordi!  del  presente  alla 
trattazione  serbato  delle  cose  del  comune,  fu  data  a’ Mi¬ 
nori  Conventuali,  e  non  è  scarsa  di  pregi  che  la  fanno 
ragguardevole  per  le  arti  e  per  la  storia  ;  fra’  quali  so¬ 
no  principalmente  da  porre  le  regie  tombe  della  casa 
d’Ang  io.  Qui  riposa  in  pace  quel  Carlo  di  Durazzo  pa¬ 
dre  della  Regina  Margherita,  il  quale,  vittima  di  espia¬ 
zione  per  la  morte  d’ Andrea,  dalla  vendetta  del  Be  Lo¬ 
dovico  d’Ungheria  fu  fatto  sgozzare  nel  luogo  medesimo 
ove  il  fratello  gli  avevano  strangolato.  Qui  dormono  l’e¬ 
terno  sonno  Giovanna  Duchessa  di  Durazzo  e’I  suo  ma¬ 
rito  Roberto  Conte  d’Artese,  empiamente  avvelenati  per 
sospetto  di  regno,  come  dice  la  loro  lapida.  Qui  fu  nel¬ 
la  breve  urna  riucbiusa  la  spoglia  della  fanciulla  Maria, 
figliuola  di  Carlo  III  di  Durazzo,  e  sorella  di  Ladislao  e 
di  Giovanna  IL  Ma  di  considerazione  per  ogni  rispetto 
più  degni  sono  i  due  mausolei  poco  fa  connati  e  nella 
tavola  presente  espressi. 

Stanno  l’ uno  accanto  all’altro,  nel  destro  braccio  del¬ 
la  tribuna  che  circonda  il  coro ,  sulla  mano  sinistra  di 
chi  entra  in  esso.  Quello  di  Lodovico,  assai  rnen  nobile 
e  ricco,  non  ha  che  un  aspetto,  essendo  al  muro  addos¬ 
sato.  Il  sarcofago,  nella  cui  faccia  sono  intagliati  a  bas¬ 
so  rilievo  in  tre  medaglioni  intramezzati  da  due  angio¬ 
letti  i  busti  del  Nazzareno,  di  Maria  e  di  S.  Anna,  va 
sorretto  da  tre  statue  in  piedi  che  poggiano  sopra  largo 
basamento.  Sono  figure  muliebri  ed  allegoriche,  e  le  due 
angolari  simboleggiano  la  Carità  e  la  Fede:  il  torchio 
acceso  dell’una,  e  il  calice  dell’altra  chiaro  il  dinotano. 


- - - 

sbranare  chi  lepre,  chi  cerbiatto,  chi  capriuolo,  chi  dra¬ 
go.  Stanno  fra  essi  due  statue,  la  Beneficenza  e  la  Puri¬ 
tà,  eziandio  riguardantisi ,  questa  col  giglio,  quella 
circondata  da  bamboli  che  soccorre,  ed  in  mezzo  a  rami 
quercia  e  di  mirto ,  fanno  entrambe  le  veci  di  cariatidi 
sopportando  la  cassa,  la  quale  su’lunghi  lati  ha  sei  bassi- 
rilievi  :  non  sono  che  le  sacre  effigie  del  Redentore, 
della  Vergine  e  di  alcuni  santi  scolpiti  entro  medaglioni, 
del  pari  che  nell’  altra  vicina  cassa  vedemmo  :  e  qui  pure 
nello  stesso  luogo  che  in  quella  si  legge  la  iscrizione. 
Sul  coverchio  giace  supino  il  simulacro  dell’  Austriaca 
Donna ,  ed  agli  angoli  quattro  sacre  immagini  le  famio 
cerchio  :  statue  in  piede  di  grandezza  quanto  il  vero  o 
poco  meno ,  e  rappresentano  i  santi  che  la  defunta  orò 
probabilmente  come  suoi  avvocati.  L’arco  della  covertu- 
ra  aperto  verso  il  coro,  dalla  parte  opposta  ha  un  timpano 
in  cui  è  un  bassorilievo  :  sembra  la  visione  di  un  fran¬ 
cescano,  il  quale  genuflesso  ed  estatico  vede  apparire 
sopra  il  convento  un  crocifisso  di  sei  ale  capricciosamente 
fornito.  Il  fondo  di  questo  marmo,  le  spire  incavate  delle 
colonne  furon  messe  di  musaico  e  d’oro ,  ma  il  tempo 
presso  che  tutti  quegli  ornamenti  distrusse.  Gli  usati 
finimenti  a’ quattro  angoli,  l’usata  piramide  in  mezzo 
coronano  questo  sepolcro. 

Il  suo  autore  ci  è  noto  :  fu  Masuccio  il  giovane,  che 
allora  mollo  innanzi  era  nella  grazia  di  Roberto ,  pel 
quale  in  santa  Chiara  ed  in  molti  altri  lavori  adoperava. 
Non  così  del  primo  avello  testé  discorso.  Ma  se  dell’ar¬ 
tefice  suo  non  troviamo  negli  scrittori  memoria,  rilevarlo 
potremo  dallo  stile  e  dal  carattere,  che  ci  sembrano 
affatto  simili  a  quelli  del  secondo.  Il  tomolo  di  Caterina 
certamente  più  magnifico  si  mostra ,  ma  la  mano  pare 
ben  la  medesima ,  ed  accusano  entrambi  egualmente  il 
secco  operare  e  stravagante  di  quell’età.  Se  non  che 
quando  Masuccio  fece,  a  giudizio  nostro,  la  sepoltura 
di  Lodovico  (  morto  tredici  anni  prima  della  cognata  ) 
più  giovane  egli  era,  meno  addestralo  nell’arte,  e  non 
ancora  per  avventura  aveva  in  Roma  dimorato,  d  onde 
sappiam  che  tornasse  verso  il  1316.  Mancato  era  inoltre 
nell’  anno  1303  l’altro  Masuccio  suo  patrinoe  maestro, 
cui  senza  tal  circostanza  potrebbesi  attribuire  il  lavoro. 
Del  rimanente  questo  nulla  ha  che  porli  il  pregio  di  più 
lungamente  intrattenercene,  servendo  solo  a  dimostrare 
lo  stato  della  scoltura  napolitana  nel  terzo  lustro  del  se¬ 
colo  XIV.  R  Liberatore. 


Ma  la  donna  ch’é  nel  mezzo  che  mai  vorrà  significare? 
Colla  sinistra  preme  al  petto  un  augello;  colla  dritta  tie¬ 
ne  una  bacinella ,  ed  in  essa  due  teste ,  una  di  vecchio 
barbuto,  l’altra  di  giovane:  simboli  che  novelli  affatto 
ci  riescono ,  ed  invano  ci  ponemmo  coll’  arco  dell’  osso 
a  indovinare  in  essi  la  mente  dello  scultore.  Disteso  é 
sopra  il  sarcofago  il  morto  ;  né  manca  il  solito  padiglion- 
cino  a  coprirlo,  e  sù  i  due  Angioli  che  alzan  di  quello 
le  cortine.  Intorno  ai  lembi  della  cassa  é  incisa  l’iscri¬ 
zione  in  gotici  caratteri  ed  arcigotico  stile. 

Ma  in  più  cospicuo  apparato  a’  nostri  sguardi  com¬ 
parisce  r altro  sepolcro,  ch’é  più  prossimo  alla  porta  , 
per  la  quale  s’entra  dal  tempio  alla  tribuna ,  e  serve  co¬ 
me  d’ingresso  a’  frati  per  passare  dalla  tribuna  al  coro. 
Sembra  averlo  l’artefice  disposto  appunto  a  questo  pas¬ 
saggio,  siccome  il  dimostra  la  scala  ivi  praticata  fram¬ 
mezzo  alle  due  basi  che  lo  sostengono  sollevandolo  dal 
suolo  :  se  non  che  isolato  ci  facevaio ,  e  da  ogni  parte 
veder  si  poteva;  ma  ora  i  muri  aggiunti  per  le  restaura¬ 
zioni  della  chiesa  talmente  l’ ingombrano,  che  a  gran 
pena  considerarlo  n’é  dato.  Il  monumento  tutto  quanto 
marmoreo,  ha  forma  di  sepolcral  cappellina.  Sostengono 
la  cupoletta  quattro  colonne  col  fusto  d'alto  in  basso  in¬ 
cavato  da  una  fascia  spirale,  e  poggiate  su’  dossi  di  quat¬ 
tro  leoni  posti  duo  a  rincontro  degli  altri,  ed  in  atto  di 


BIBLIOTECA  DRAMMATICA  PORTATILE. 

Questa  lettera  fa  ricapitala  al  giovine  cui  è  diretta 
il  giorno  dopo  quello  in  cui  chi  gliela  scrisse  era  stato 
a  visitarlo.  Aggiungiamo  con  compiacenza  che  si  pub¬ 
blica  per  volere  dello  stesso  giovine ,  e  come  primo  se¬ 
gno  del  suo  sincero  ravvedimento. 

ColLìssinio  Giovinetto  ! 

Il  dispiacere  di  non  avervi  jeri  trovato  infiniUmiente 
minore  a  quello  che  sentii  trovando  fra  i  vostri  libri  un 
dramma  francese ,  la  cui  fama  erostratica  solletica  la 
curiosità  di  molti  ingegni  inesperti.  Non  lo  nomino  , 
perché  il  suo  titolo  sia  scritto  una  volta  di  meno.  Così 
dunque  voi  incominciate  a  visitar  la  drammatica  lette¬ 
ratura  ? 

Eschilo  ,  Sofocle ,  Euripide ,  Seneca  ,  Shakspeare  , 
Corneille,  Bacine,  Crebillon,  Voltaire  (morale  sempre 
nelle  tragedie)  Maffei,  Schiller,  Alfieri,  Metastasio, 
c  con  essi  Plauto  ,  Terenzio,  Goldoni,  Moliere  :  ecco  i 
libri  in  cui  cercar  dovete  il  bello  drammatico,  ecco  lo 
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opere  in  cui  bisogna  internarsi ,  per  conoscere  non  pure 
quale  sia  stato,  ma  qual  dev’essere  il  teatro.  Che  sperate 
da  sozzure  che  non  hanno  neppure  il  merito  della  origi¬ 
nalità?  Se  noi  sapete,  l’autore  di  cotesto  dramma,  ed  i 
suoi  confratelli  hanno  attinto  alla  fetida  lue  drammatica 
che  infettò  in  Francia  il  non  lieto  periodo  del  regno  di 
Francesco  1.®  Nò  alcuno  si  sovverrebbe  di  quegli  auto¬ 
ri  ,  se  la  critica  non  fosse  stata  costretta  a  disotterrarli 
per  indicar  la  scaturigine  de’ drammi ,  che,  non  solo 
l’Europa  tutta,  ma  la  Francia  stessa  ripudia  ormai  con 
orrore. 

Fra  i  libri  che  io  vi  ho  indicati  e  quelli  cui  un  furor 
di  moda  ha  resi  celebri ,  passa  la  differenza  stessa  che 
tra  il  vero  e’I  falso ,  il  bello  e’I  deforme.  V’  ha  senza 
dubbio  ne’  primi  qualche  cosa  che  la  norma  de’  vostri 
precettori,  il  vostro  giudizio,  il  vostro  pudore  v’inse¬ 
gnerà  a  rigettare.  Negli  altri  all’opposto  la  immoralità 
è  scopo,  è  essenza,  è  tutto;  e  qualche  tratto  di  mora¬ 
lità  ,  qualche  idea  di  ordine,  qualche  concetto  di  bene, 
è  accidente,  è  inavvertenza,  è  a  dileggio.  Gli  autori 
degli  uni  e  de^li  altri  hanno  sonnecchiato,  ma  con  la 
differenza  che  i  primi  sonnecchiando  produssero  il  poco 
di  male  che  si  trova  nelle  opere  loro  ,  ed  i  secondi ,  il 
poco  di  bene ,  che  sta  nelle  loro  pagine  come  augellino 
tra  gli  artigli  del  nibbio ,  come  lampo  in  notte  tempe¬ 
stosa,  come  stilla  di  mele  in  lago  di  assenzio. 

Attenetevi  alla  biblioteca  che  io  vi  ho  designata  ,  e 
rimarrete  in  poco  tempo  contento  di  me ,  di  essa  e  di 
voi.  11  vantaggio  che  ritrarrete  da  tal  lettura  sarà  im¬ 
menso.  Voi  progredirete  retrocedente;  voi  scoprirete  le 
sorgenti  di  molti  vivi  orgogliosi  e  saprete  che  le  novità 
sono  assai  minori  di  quel  che  si  vantano.  Nè  questo  è 
lutto. 

Gli  antichi  maestri  effigiando  l’uoino  qual’ò  ,  indica¬ 
vano  qual  esser  dovrebbe ,  ed  unendo  al  vero  il  verisi- 
inile,  facevan  di  questo  una  regola  c  di  quello  una  ec¬ 
cezione  quando  temevan  che  la  verità  stessa  riuscir  po¬ 
tesse  funesta  alla  morale.  Dipintori  fedeli  del  vizio  e 
della  virtù,  mettevan  l’uno  e  l’altra  in  contrasto  tale,  che 
.qualunque  vincesse ,  la  pietà ,  la  lode ,  l’ ammirazione 
serbata  fosse  sempre  alla  seconda.  Che  fanno  codesti  mo¬ 
derni?  Il  vero  è  per  essi  una  regola  ed  il  verisiinile  una 
eccezione.  E  come  di  presente  non  v’ha  neppur  una  tra 
le  tribù  selvagge  le  cui  nefandezze  satollar  possano  l’estro 
di  essi  famelico  di  delitti,  cosi  tra  l’epoche  più  tristi  stu¬ 
diano  la  tristissima,  cioè  quella  in  cui  l’ignoranza  e  l’er¬ 
rore  sono  stati  in  grado  supremo  funesti  alla  umanità  ; 
e  da  quest’epoca  essi  traggon  materia  alle  loro  scene. 
Che  prò  all’uomo  e  alla  società  di  siffatto  vero?  che  con¬ 
solazione  con  ciò  alle  lettere,  alle  arti,  alla  morale? 
Mentiscano  foggiando  amabili  virtù ,  e  noi  grideremo  ; 

Magnanima  menzogna  ,  or  quando  è  il  vero 

Sì  bello  cbè  si  possa  a  te  preporre? 

Cile  prò  di  una  falange  di  mostri,  che  di  umano  altro 
non  hanno,  tranne  qualche  affezione  animale?— 

Ma  tali  ce  li  offre  la  storia,  tali  ce  li  tramanda  l’an- 
tichitàl— Ma  la  storia  e  l’antichità  gridano  che  son  essi 
eccezione  non  regola ,  che  vennero  essi  al  mondo  per 
disonorar  la  loro  specie ,  che  furono  essi  l’abominio 
delle  genti.  Le  arti  schivan  il  laido ,  le  lettere  detestano 
il  turpe,  i  costumi  inorridiscono  alla  vista  dell’osceno. 
Compiacersi  a  raccoglier  il  laido  il  turpe  e  l’osceno,  è 
come  raccoglier  il  fango  polendo  far  acquisto  di  mar¬ 
gherite. 

—  Ma  la  società  presente  non  è  corrotta ,  e  non  son 
tolti  da  essa  parecchi  originali  de’  drammi  transalpini  ? 

—  Corrompono  la  società  tulli  gli  autori  che  creden¬ 
dola  corrotta ,  piantano  il  vessillo  dello  scetticismo  e  vi 
fanno  danzar  sotto  il  suicidio,  romicidio,  lo  stupro, 
radullerio,  l’irreligione  armali  di  coltello,  di  fiuti,  di 


^  trabocchetti ,  di  veleno.  La  corruzione  non  è  là  dove  le 
arti ,  le  scienze ,  il  commercio  fanno  un  continuo  cam¬ 
mino  per  la  via  della  perfezione.  Sono  corrotti  gli  uo¬ 
mini  che  a  migliaja  solcano  i  mari  per  diffonder  da  per 
tutto  l’ incivilimento ,  ed  i  vantaggi  di  esso  ? 

Chiameremo  corrotti  i  milioni  di  artefici  cui  dobbiamo 
quanto  più  splende  sotto  gli  occhi  nostri?  Chiamerem 
tali  gli  artigiani,  i  mercanti,  gli  agricoltori  che  tanto 
agevolano  il  movimento  sociale?  Daremo  questo  nome 
a  quel  gran  numero  di  fisici,  di  chimici,  di  meccanici,  i 
quali  hanno  aggiunto  celerità  al  tempo  e  scemato  distanza 
allo  spazio  ?  Direm  corrotte  le  tante  accademie  di  dotti 
che  sudano  ogni  di  a  ricercar  quel  vero  che  non  sia 
congettura  ma  evidciAa ,  non  ipotesi  ma  fatto  ?  Qual 
classe  di  società  di  grazia  può  ormai  dirsi  tutta  quanta 
coiTotta?  ....  Volete  sapere  dove  annida  la  corruzione? 
Là  dove  han  poemi  e  romanzi  le  de  Lenclos  ,  le  Delor- 
me,  le  Laffarge.  .  .  .  Gli  originali  di  tali  drammi,  se 
son  veri,  esser  non  possono  che  gli  autori  stessi,  o  i 
loro  fautori  :  non  li  cercate  altrove. 

Le  lettere  dilettarono  finche  ebbero  a  se  stesse  pre¬ 
fisso  uno  scopo ,  qual’  è  quello  di  migliorar  la  specie 
umana,  finche  raggiunger  cercarono  siffatto  scopo  con 
mezzi  atti  ad  interessar  il  cuore  c  la  ragione. 

Non  vi  rechi  maraviglia  ,  amico  mio,  nè  la  ricchezza 
nòia  rinomanza  di  codesti  autori.  Gli  antichi  cercarono 
un  nome  illibato  e  tale  lo  conseguirono  tra  le  miserie  , 
le  persecuzioni  e  la  morte  :  essi  aspirarono  ad  esser  utili 
e  tali  divennero  tra  i  dileggi  dell’  ignoranza ,  tra  le 
ingiurie  del  livore  ,  tra  le  insidie  o  l’ire  della  prepoten¬ 
za.  Che  han  cercato  codesti  autori?  Denaro,  e  ne  son 
coperti  ;  satelliti  e  ne  hanno  arrollali  a  dismisura  ;  di¬ 
stinzioni  e  le  hanno  conseguite.  .  .  Con  quali  mezzi? 
Sono  forse  ili  incontro  alla  immoralità  e  le  han  fatto 
guerra  con  le  armi  del  pudore  ?  No  :  il  pudore  fugge 
dalle  loro  pagine  atterrilo ,  e  se  vi  si  arresta,  divien 
vergogna.  Han  forse  declamato  contro  le  passioni  deso- 
latrici  de’ loro  contemporanei?  No:  essi  godono  del- 
l’amieizia  e  della  protezione  de’potenti.  Han  gittate  un 
velo  su  le  loro  massimo ,  per  renderle  almeno  dubbie  e 
sospette?  No:  le  loro  pagine  sono  un  ritratto  fedelissimo 
delle  orgie  alle  quali  assistoncon  la  fantasia  debaccanda. 
Si  son  forse  sottoposti  a  letture  profonde,  a  lunghe  me¬ 
ditazioni,  hanno  intrapreso  ardui  viaggi,  sono  ineanutiti 
sotto  le  dure  prove  dell’esperienza  e  della  fatica?  No; 
giovani ,  spensierati ,  molli ,  allindati  da  capo  a’  piedi , 
hanno  scritto  il  mattino  il  romanzo  od  il  dramma  forma¬ 
to  tra  le  veglie  de’  saloni ,  lo  hanno  venduto  la  sera  ad 
un  prezzo  esorbitante  e  si  son  trovati  il  di  seguente  tra  gfi 
agi  e  con  una  fama  europea.  Cotanta  rapidità  è  sospetta. 
Dicevasi  in  altri  tempi  :  «  Questi  è  un  giovane  studioso, 
è  un  uomo  assennalo,  è  un  erudito,  è  un  buon  oratore, 
è  un  buon  poeta.  »  Ecco  l’elogio  di  tutta  una  vita  pas¬ 
sata  tra  gli  stenti.  Sol  dopo  morte,  e  sol  dopo  estinte 
due  generazioni,  quell’ oliatore  e  quel  poeta  allogavasi 
dal  giudizio  imparziale  de’  posteri  tra  gli  emuli  di  Ora- 
zio  e  di  Cieerone.  Or  si  va  di  lancio  là  dove  credevasi 
che  rado  o  nessuno  salisse...  Se  la  umana  natura  non  ha 
cangiato  tempre,  guardiamoci  da  così  subiti  incremeuli 
e  paragoniamoli  a  quelli  della  felce  la  quale  lussui'eggia 
germogliando  con  vegetazione  intemperante  per  un  an¬ 
no,  e  muore  alfine  appassita  sotto  quella  giovine  quercia 
che  si  alza  lentamente  e  mette  profonde  radici  per  isli- 
dar  poi  cento  verni  c  cento. 

Giovinetto,,  la  biblioteca  portatile  che  io  vi  assegno 
sai’à  in  punto  fra  tre  giorni ,  e  la  dovrete  tutta  ai  miei 
consigli  ed  alle  veramente  paterne  cure  di  chi  vi  guida. 
Un  gran  profitto  ne  ritrarreste,  quando  non  ne  ricava¬ 
ste  che  la  persuasione  di  essersi  aggiunto  assai  poco  al 
patrimonio  delle  idee  drammatiche  rispetto  alla  forma  , 
e  niente  riguardo  all’  essenza.  Dopo  che  avrete  letto 
quel  che  io  vi  addito ,  mi  direte  di  quanti  libri  originali 
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al)l)ia  fatto  acquisto  il  teatro  moderno,  ed  in  che  la  ori-  ♦  me  sovraccennati ,  vi  sarà  restituito  il  dramma  invola- 
ginalilà  consista.  Fra  i  vostri  libri  non  è  più  quello  che  |  tovi.  Vedrete  allora  come  il  togliervelo  con  tanta  fretta 
ha  dato  luogo  a  questa  lettera:  non  saprei  dirvi  chi  ji  e  il  rendervelo  si  tardi,  tornino  del  pari  a  vostro  som- 
l’ahhia  ;  ma  so  che  non  si  tosto  avrete  letti  gli  autori  da  '  mo  profitto.  Addio,  —  i8  Gennajo  fS4a. 

Domenico  Anzelaii. 

GLI  OSTENSORI  l’iACE.NSIEUE  ED  IL  TRONO  DI  DON  MARTINO  NELLA  CHIESA  CATTEDRALE 

DI  UARCELLONA. 


SIg, 


Ricaviamo  daH’Alhum  del 
Hawke  i  disegni  e  le 
notizie  che  ci  piace  qui  ri¬ 
portare  di  alcuni  oggetti 
preziosi  e  notevoli  che  si 
conservano  nella  chiesa  cat¬ 
tedrale  di  Barcellona. 

Il  grande  Ostensorio,  che 
vedesi  delineato  in  questa 
pagina  è  di  argento  dorato 
(vermeil)  riccamente  ornato 
di  pietre  preziose.  Otto  sa¬ 
cerdoti  possono  a  stento 
portarlo  allorché  è  collocato 
sopra  una  sedia  dell’  istesso 
prezioso  metallo,  che  dicesi 
essere  stata  il  trono  del 
re  don  Martino  d’ Aragona 
(  130S-14I2  ).  Una  fascia 
ricamata  lega  l’Ostensorio 
al  trono  in  modo  da  impe¬ 
dire  ogni  movimento  ed 
oscillazione  quando  ha  luo¬ 
go  la  solenne  processione 
del  Santissimo  Sagramento. 

Ciò  che  vi  ha  di  più  ma- 
raviglioso  in  questo  Osten¬ 
sorio  ,  sono  i  preziosissimi 
giojelli  che  al  medesimo  sono 
sospesi  ,  tutti  doni  di  devo¬ 
zione,  e  di  un  valore  inesti¬ 
mabile.  Citeremo  fra  i  molti 
una  catena  d’oro  con  perle 
hcllissirae ,  un  rubino  dei 
più  belli  della  grossezza  di 
un  uovo  di  piccione  ;  una 
croce,  fra  le  molte  intarsiate 
di  pietre  fine ,  nella  quale 
aramiransi  sessantasei  bellis¬ 
simi  diamanti,  uno  smeral¬ 
do  del  valore  di  mille  e  cin¬ 
quecento  once  d’oro  ;  una 
catena  di  oro  con  rubini 


F,  Sardi  Hi, 


(  Grande  Ostensorio  dilla  Cattedrale  di  Barcellona.  ) 


valutata  due  mila  e  trecento  piastre  ;  un  diamante 
nero  della  grandezza  del  Sancij  di  Francia,  famoso 
giojello  di  valore  inestimabile;  sei  rosarii  di  perle  line; 


ed  altri  ne’ quali  le  avem¬ 
marie  d’oro  massiccio ,  del 
peso  di  un’oncia  ciascuna , 
son  divise  da  paternostri  di 
granate  finissime  di  Siria  ; 
un  ramo  di  palma  di  Opale 
d’Oriente  donalo  da  uno  de’ 
Filiberti  di  Sa voja  e  valutato 
quattro  mila  piastre;  mol¬ 
tissimi  anelli,  cammei  e  pie¬ 
tre  fine  incise  ec.ee. 

Si  sono  contate  le  pietre 
preziose,  perle  ec.  di  che 
va  sopraccarico  questo  gran- 
■  de  Ostensorio ,  ed  eccone  il 
numero  —  Mille  dugento  e 
sei  sono  i  diamanti  di  diverse 
grandézze  ;  più  di  duemila 
le  perle  fine  ;  cento  e  quin¬ 
dici  gli  Opali  di  Oriente; 
cinque  i  zaffiri  Orientali  ec. 
ec.  In  altri  tempi  questo  pre¬ 
zioso  Ostensorio  era  anche 
più  ricco ,  ed  il  numero  de’ 
giojelli  attaccati  al  medesi¬ 
mo  era  sì  grande  che  non 
polevan  più  vedersi  le  linee 
e  i  contorni  di  che  è  for¬ 
mato  il  suo  ricco  ed  elegan¬ 
te  disegno. 

Il  grande  ed  il  piccolo 
Ostensorio,  come  pure  il  fa¬ 
moso  Incensiere  (1)  sono 
stati  fatti  e  lavorati,  come 
credesi ,  a’  tempi  di  Ferdi¬ 
nando  e  d’isabella.  In  ogni 
modo  questi  oggetti  sono 
più  moderni  del  trono  di 
don  Martino  non  solo,  ma  di 
tutti  gli  altri  ornamenti  della 
vecchia  cattedrale  di  Bar¬ 
cellona,  checché  ne  pensino 
gli  abitatori  di  quella  città. 


(i)  RiportPrerao  ne’ seguenti 
Ostensorio  e  dell' Incensiere. 


numeri  i  disegni  del  piccolo 


sa. 


¥• 

« 


Vide  il  bardo  ,  intese  il  cantico 
La  donzella  e  trepidò  , 

E  un’  arcana  casta  lagrima 
Il  bel  ciglio  le  bagnò. 

Infelice  !  il  primo  palpilo 
Agitarsi  in  cor  senti , 

INon  temette  da  quel  palpilo 
La  battaglia  de’ suoi  di. 


Sparve  il  bardo,  tacque  il  cantico, 

E  la  mesta  in  suo  pudor 
Chiese  al  suono  dell’ armonica 
Il  ritorno  del  cantor. 

Pianse  pianse. .  .d’un  incendio 
Sentì  struggersi  il  bel  cor  ; 

Tornò  il  bardo. .  .  già  la  Vergine 
Era  morta  di  dolor. 

Giuseppe  Regaldi. 


- - - - - -  Giuseppe  uegaldi. 

rfiVSCSI ,  TIPOGRAFIA  E  LITOGRAEIA  DEL  POLIORAMA  PlTTniìii’^rn  «rij.iAA 
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PICCOLO  OSTENSORIO,  ED  INCENSIERE  DELLA  CATTEDRALE  DI  RARCELLONA. 

(Leggi  l'articolo  nella  pagina  precedente-) 


b’ttn  in  Scmanirt, 


I.  Dopo  un’ intera  ncLhiosa  notte  passata  nella  Badese 
Diligenza  tra  Darinstad  e  Aidelberga ,  con  qual  piace¬ 
re,  con  quanta  soavità  di  dolci  emozioni,  vedemmo 
apparir  l’alba,  brillar  l’aurora  e  sorger  poi  l’alma  luce 
del  sole,  che  venne  a  confortarci  di  gratissimo  calore  le 
assiderate  mendira!  Per  intendere  quel  piacere  che  noi 
allor  provavamo,  si  convien  prima  conoscere  di  che 
sappia  una  notte  mal  vegliata  e  mal  dormita  in  una 
Diligenza  al  gran  completo.^  con  tutte  lo  sue  noje,  i 
suoi  sbadigli,  le  scosse  delle  malfatte  strade,  il  freddo 
del  clima,  e  il  cattivo  odoro  del  tabacco  di  almen  cinque 
pipe  di  studenti  e  militari  in  migrazione. 

11  tardo  romper  dell’alba  lungamente  attesa,  ed  ansio¬ 
samente  col  cupido  sguardo  richiesta  alle  notturne  tene¬ 
bre  è  una  vera  voluttà,  della  quale  non  può  formarsi  un 
idea  colui  che  dopo  sette  ore  di  placido  sonno  in  soffice 
letto,  destasi  al  mattino  molestato  più  che  ricreato  dallo 
importuno  irromper  de’ raggi  solari  nella  sua  stanza. 

Ij’elfetto  poi  che  allor  produceva  la  risorta  luce  sulle 
verdi  colline,  sulle  brune  foreste,  sul  diruto  gigantesco 
castello  ,  sulle  nitide  case  di  Aidelberga,  sulle  limpide 
acque  della  Neckar  tutta  piena  di  navicelli  che  acciu- 
gevansi  al  viaggio  del  Reno...  oh  quella  vista  era  pro¬ 
priamente  incantevole  I 

3  0.\I.  VI. 


n  E  sapete  voi ,  signorina  ,  perchè  io  vi  parli  di  quel 
piacere  che  allora  provavo  !  Ber  dirvi  la  ragione  deH'al- 
legria,  della  gioja  e  della  felice  disposizione  del  mio 
cuore  a  trovar  tutto  bello,  a  creder  tutti  buoni,  ad  amar 
tutti  coloro  che  mi  vedeva  intorno,  a  desiderar  bene  a 
tutto  il  genere  umano.  Mi  trovavo  in  uno  di  que’  mo¬ 
menti,  ne’ quali  l’animo  è  in  piena  pace  con  se  stesso  e 
con  gli  altri  ;  e  sentesi  capace  d’ogni  più  nobile  e  gene¬ 
rosa  azione,  d’ogni  più  ardua  e  penosa  fatica  per  grati¬ 
ficare  e  giovare  altrui.  Oh  venissero  più  sovente,  o  almen 
durassero  più  a  lungo  que’ momenti  beati!  Vi  sovviene 
Signorina  delle  nostre  peregrinazioni  a  Sorrento  ed  a 
Gragnano?Vi  rammentate  della  mia  gioja  al  vedere 
appagati  in  un  punto  tutti  i  desideri  di  tutta  la  mia  vi¬ 
ta . Se  ne  serbate  memoria,  voi  avrete  una  buona  idea 

della  disposizione  del  mio  animo  a  Aidelberga.  Come 
era  splendido  di  luce  nel  pensier  mio  il  passato ,  come 
era  ridente  di  vivaci  colori  il  presente,  quanta  certezza 
di  felicità  lasciavami  quella  luce  scorger  nel  futuro! 

Poco  tempo  rimanemmo  ad  Aidelberga;  che,  visitato 
il  famoso  Castello,  il  qual  rammenta  le  glorie  e  il  fasto 
il  degli  Elettori  Palatini  e  le  infamie  della  francese  inva¬ 
sione  del  magno  Ludovico;  ammirato  la  mostruosa  botte 
de’  mille  barili  conquassata  dai  soldati  di  Turenna , 
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presto  ne  par'tlmmo  in  una  comoda  carrozza  aperta 
die  noleggiammo  per  la  intera  giornata  —  Era  nostro 
divisaraento  d’andar  prima  a  visitar  Manheim ,  e  il  suo 
museo,  passare  di  là  ad  ammirar  la  villa  diSvvetzingen, 
pranzare  a  Wiesenthal,  ed  esser  poi  la  sera  a  Rarlsrhue. 

Nulla  dirovvi,  o  Signorina,  di  quel  deliziosissimo 
viaggio,  nulla  degli  ameni  luoghi  percorsi,  e  delle  stu¬ 
pende  e  magniliche  cose  osservate  a  Manheim,  ed  a 
Swetzingen ,  che  ciò  mi  menerebbe  assai  lungi  dal  mio 
proposito.  Basterà  per  me  il  dirvi  che  la  idea  ch’io 
aveva  in  mente  dell’Eliso  si  traduceva  perfettamente  in 
quel  giorno  nella  realtà  di  un  viaggio  per  le  incantevoli 
campagne  del  Gran  Ducato  di  Baden.  Di  ben  altro  su¬ 
bietto  mi  propongo  di  tener  ora  ragionamento,  nè  disde¬ 
gnerete,  io  spero  j  che  le  mie  parole  umilmente  proce¬ 
dano  a  favellarvi  d'un  umile  vetturino,  il  quale  vò  che 
divenga  ,  mercè  le  mie  parole ,  tanto  a  voi  caro  ed  ac¬ 
cetto ,  quanto  per  me  fallo  in  quel  giorno  e  dopo,  e 
quanto  cara  e  dolce  me  n’è  rimasta  nell’ animo  la  me¬ 
moria. 

Egli  è  un  pò  malagevole  ad  un  viaggiatore  il  ram¬ 
mentarsi  della  persona  e  della  fisonomia  de’cocchieri  e 
de’pustiglioni  cambiati  durante  il  viaggio.  Pure  se  vi¬ 
vessi  mille  anni,  avrei  sempre  presente  al  pensiero  la 
nobile  benevole  graziosa  faccia  di  Wilhelm  Brook  di 
Baden.  Di  poco  parevami  che  avesse  passato  i  cinquanta 
anni  ;  fivea  lunghi  capelli  bianchi ,  e  due  occhietti  cile- 
stri  con  una  espressione  di  benevolenza  affatto  singolare. 
Come  gli  andavan  bene  le  rughe  che  in  divergenti  raggi 
s’ alfollavano  intorno  all'angolo  estremo  deH’occhio ,  e 
che  all’orlo  de’pomelli  delle  zigome  riempivan  lo  spazio 
tra  le  pinne  del  naso  e  l’estremità  della  bocca!  Una 
vera  faccia  Tedesca:  di  quelle  alla  maniera  di  Ilolbein, 
e  di  Teniers,  una  faccia  che  potevasi  assai  ben  chiamare 
lo  specchio  dell’animo;  una  faccia  caratteristica,  che 
veduta  una  volta  non  isfiiggiva  più  dal  pensiero. 

Vestiva  un  abito  color  fava  con  sopra  nn  mantellin 
nero  a  triplice  pellegrina:  avea  guanti  di  dante,  e  stivali 
con  rivolti  verniciati.  Gli  vedevate  sul  petto  una  camicia 
con  pizzo,  e  sul  pizzo  una  bella  spilla  di  pietra  turchina, 
Eravi  nelle  sue  vesti  tutto  di  antico,  ma  nulla  di  vecchio; 
un  desiderio  di  rinverdire  il  passato,  senza  cancellarlo, 
ed  una  brama  di  farlo  apparir  bello  senza  torgli  decen¬ 
za.  Ma  quel  che  a  maggior  sorpresa  eccitavami  l’animo; 
ciò  che  dava  a  queiruomo  una  singolarità  tutta  partico¬ 
lare  'era  un  certo  nastro  rosso  che  metteva  appena  il 
capo  fuor  dell’asolo  dell’abito,  e  che  spandeva  per  tutta 
quella  bella  persona  una  cert’aria  di  nobiltà  e  di  gran¬ 
dezza  propriamente  signorile.  L’è  che  quel  nastro  elo¬ 
quentemente  parlava  del  merito  dell’ uomo  e  chiara¬ 
mente  appalesava  aver  egli  dovuto  conoscere  altri  tempi, 
altra  condizione  di  vita  dalla  presente  diversa. 

Non  appena  avevamo  corso  una  lega  per  a  Manheim 
che  il  vetturino  era  in  discorso  con  noi  lutti,  ed  alle 
continue  interrogazioni  che  gli  andavam  facendo,  di 
buona  grazia  e  con  garbali  modi  soddisfaceva.  Mi  ram¬ 
mento  che  avendogli  dimandalo  se  si  mangiassero  nel 
paese  taluni  frulli  che  a  grappoli  di  rosse  bacche  pen¬ 
devano  da  certi  alberi  lungo  la  strada,  egli  mi  rispose: 
Oh  no,  Signore,  di  codesti  frutti  troppo  al  gusto  aspri 
e  sorbosi  non  si  cibano  gli  nomini,  ma  li  beccali  gli 
uccelli:  e  sarebbe  a  desiderare  che  in  maggior  copia  si 
piantasser  quegli  alberi,  e  che  il  verno  non  li  spogliasse 
de’ frutti;  sicché  i poveri  uccelli  non  ne patisser  difetto 
di  cibo.  Ma  pareli  Signore  non  abbandona  nemmen 
nel  verno  le  sue  creature,  epperb  di  altri  frutti  aliar 
provvede  la  innocente  famiglia  dell’uccelletto  de’nostri 
campi. 

Al  passar  che  facemmo  pel  villaggio  di  Gutenlhal, 
vedemmo  tutta  la  popolazione  in  abito  da  festa  che  si 
avviava  ad  una  Chiesetta  sur  una  collina  poco  lontana 
dalla  strada,  e  il  suono  della  campana  pareva  che  chia- 


'f*  masse  quei  contadini  a  benedire  il  Signore  della  loro 
felicità.  Tale  era  almeno  il  pensiero ,  tale  il  linguaggio 
ch’io  attribuiva  in  quel  luogo  ed  in  quell’ora  al  suono 
della  campana. —  (c  E  la  festa  di  S.  Sebaldo  »  dicevami 
il  vetturiuo  k  e  bene,  o  Signori ,  voi  sapete,  che  presso 
noi  le  feste  religiose  han  culto  secolare  e  costante ,  e 
sempre  con  nuovo  piacere  veggonsi  arrivare  nell’anno. 
La  Germania  è  la  terra  classica  delle  antiche  tradizioni, 
è  il  santuario  delle  pietose  costumanze  e  delle  abitudini 
di  famiglia.  Qui  ogni  anniversario  tenero,  o  glorioso 
desta  sempre  nel  fondo  del  cuore  una  dolce  rimem¬ 
branza  ;  e  come  ogni  provincia  ed  ogni  città  celebra  il 
nome  di  coloro  che  l’hanno  illustrata, così  ancora  ogni 
famiglia  venera  e  benedice  quello  di  coloro  che  essa 
ha  amato.  Tutti  gli  avvenimenti  della  vita,  la  nascila, 
le  nozze,  la  morte  son  qui,  pel  povero  e  pel  ricco,  pel 
signore  e  per  la  plebe,  solenni  occasioni  per  avvicinare 
i  congiunti  e  gli  amici ,  onde  comunicare  ad  essi  la 
propria  gioja,  o  chiamarli  a  parte  del  proprio  dolore. 
Tutte  le  feste  religiose  dell’anno  sono  ancor  vere  feste 
piene  di  giubilo  ed  allegria,  sempre  ansiosamente  at¬ 
tese  con  pietoso  sentimento,  salutate  da  nazionali  canti, 
e  celebrale  intorno  al  domestico  focolajo  con  gioja  ed 
amor  singolare. Al  di  là  del  liume,  ed  oltre  que’monti  — 
e  mi  mostrava  la  valle  del  Reno ,  e  le  montagne  dcl- 
l’Alsazia  —  sono  altri  popoli  che  ridon  sempre  festosi, 
e  sempre  allegri  schiamazzano;  ma  questo  sò  dirvi  che 
la  loro  allegria  non  viene  da  un  sentimento  tanto  reli¬ 
giosamente  domestico,  quanto  presso  noi;  epperò  quella 
lor  gioja  si  disperde  in  vane  parole,  la  nostra  riempie  i 
cuori,  ribocca  in  inni  nazionali,  e  si  mantien  sempre 
salda  e  costante. 

Oh  s’io  potessi  rammentarmi  tutte  le  belle  cose  che 
mi  diceva  quel  hravuomo,  al  quale  tutti  coloro  che  in¬ 
contravamo  per  via,  facevan  di  cappello,  e  lo  chiamavan 
per  nome  I  Mai  hi  che  gli  vedessi  adoprare  la  frusta  : 
chiamava  invece  per  nome  i  suoi  cavalli,  e  quelli,  quasi 
avesser  sentimento,  gli  obbedivano  a  meraviglia,  or  len- 
tando  ora  addoppiando  il  passo.  Alle  salite  egli  scendeva 
dal  suo  seggio ,  e  li  andava  confortando  con  la  blanda 
voce,  e  li  palpava,  e  li  animava  alla  fatica;  e’I  poveruomo 
ciò  faceva  zoppicando  di  un  piede,  e  prendeva  così  per 
se  tutta  la  fatica  che  ai  cavalli  risparmiava.  Ma  pur  nei 
suoi  movimenti,  nel  suo  incesso,  nelle  sue  maniere  ap¬ 
pariva  tanta  dignità  e  tanto  decoro,  che  era  impossibile 
il  non  ravvisarvi  un’altra  condizioii  di  fortuna ,  una  più 
nobile  missione  sociale.  E  perchè  avrei  ritegno  di  dirlo? 
Queir  uomo  mi  dava  quasi  soggezione,  e  comandava  il 
mio  rispetto.  Lo  guardavo,  lo  esaminavo,  lo  studiavo,  e 
più  mi  vi  fermava  con  l’animo  più  mi  sembrava  strana¬ 
mente  acconcio  per  quel  mestiere  che  vedevo  eser¬ 
citargli. 

E  donde  avvien  mai,  gli  dimandai,  che  parliate  il 
francese?  Voi  nato  oltre  Reno! . . .  Male  in  ciò  v’appo¬ 
nete  o  Signore,  ei  mi  rispose . .  .  .  .  v 

i . Per  chi  poi ,  come 

me,  ha  combattuto  sotto  le  aquile  Imperiali  ben  potete 
prevedere  quanto  sia  rimasto  affezionalo  alla  Francia. 
Del  resto  sappiale  ch’io  feci  lunga  dimora  in  .risazia, 
ed  in  quel  paese  ebbi  educala  la  mia  unica  figliuola  — 

Dimandai  qual  campagna  avesse  egli  fallo  so'to  il 
comando  del  famoso  capitano,  ed  egli  sollevando  il  de¬ 
stro  j)iede  —  quella,  mi  rispose,  che  combatUuuino  con¬ 
tro  gli  elementi  in  furore,  e  quando  senza  armi  visibili 
ci  feriva  il  gelo  delle  terribili  notti  al  bivacco.  —  -Non 
aggiunse  altra  parola,  nò  eravene  mestieri;  che  quella 
gaiidia  iulorpidila  parlava  eloquentemente,  e  riassuuteva 
nella  mia  immaginazione  tutta  la  catastrofe  della  mala¬ 
ugurata  campagna  del  1812  — - 
E  fù  in  quella  campagna  che  guadagnaste  la  croce? — 
Signorsì  a  Wilna,  dove  l’Imperatore  trovò  degno  di 
premio  il  fatto  semplicissimo  d’aver  io  salvato  dalle  mani 
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dei  Bavari  del  Don  il  povero  Colonello  Dufoiir  caduto 
di  cavallo,  e  circondato  dalle  lunghe  lance  di  quei 
selvaggi  — 

Ad  un  di  noi  che  male  a  proposito  scherzando  diman- 
davagli  se  intendesse  di  far  conquista  di  belle  a  Manlieim 
avendo  fallo  una  toelette  tanto  elegante,  rispose  «  La 
è  pura  obbedienza  codesta  alla  voloiiuà  della  mia  buona 
liglia  Maria,  che  è  tanto  contenta  di  vedermi  vestito  a 
suo  modo;  ed  io,  ob  io  vorrei  vestire  anche  da  spazza¬ 
camino,  per  farle  piacere  e  veder  scomparire  dal  suo 
volto  la  tristezza  che  da  due  anni  la  opprime. 

Queste  e  mille  altre  cose  che  or  non  rammento,  ci 
diceva  il  nostro  garbato  vetturino  finché  giungemmo  a 
Manbeim.  E  quando  fummo  nel  paese,  egli  volle  indi¬ 
carci  le  principali  cose  degne  di  osservazione;  e  non 
potendo  accompagnarci,  poiché  avea  a  curare  i  suoi 
cavalli,  ci  disse  che  ci  avrebbe  atteso  fra  due  ore  in 
piazza  pronto  alla  partenza. 

Nulla  dirò  di  Manbeim,  e  delle  sue  curiosità;  che 
ciò  è  per  ora  fuori  il  mio  proposito  ;  né  avrei  d’altronde 
il  tempo  di  farvene  la  descrizione,  poiché  il  povero 
Wilhelm  ci  attende  in  piazza  pronto  a  partire  perSwet- 
zingen.  —  Cosi  almeno  credea,  e  me  ne  rideva  il  cuor 
della  gioja,  poiché  veramente  andavami  oltreiuodo  a 
sangue  quel  caro  vecchietto.  Ma  signornò  ch’io  non 
doveva  aver  quel  piacere.  Giunti  che  fummo  in  piazza, 
non  la  nostra,  ma  un’altra  carozza  trovammo,  ed  il  no¬ 
stro  buon  vetturino,  venendoci  incontro  tutto  confuso  e 
titubante,  ci  disse  d’essergli  venula  una  propizia  occasio¬ 
ne  di  ritornare  con  taluni  signori  inglesi  a  Francoforte, 
per  indi  passare  a  Karlsrbue,  e  di  li  a  Baden:  prega- 
vaci  pertanto  atl  iscusarlo  se  egli  ardiva  dimandarci  di 
profittare  della  partenza  di  un’altra  carrozza,  che  invece 
della  sua  ci  avrebbe  condotti  a  Karlsrbue  per  lo  mede¬ 
simo  prezzo,  del  quale  avremmo  a  lui  pagato  solamente 
la  metà. —  La  buona  grazia,  la  ossequiosità,  la  cortesia 
del  bravuomo  ci  fece  senza  difficoltà  assentire  al  cambio,  j 
comunque  forte  ci  dolesse  d’avere  a  idnunziare  ad  un  sì  j 
buon  vetturino,  ed  egli  ne  fiì  si  contento  che  non  saprei  | 
dir  quanto.  Ci  dimandò  poi  in  grazia  di  stringerci  la 
mano,  ed  airelluosamenle  e  cordialmente  ce  la  strinse. 

Gì  accompagnò  fino  alla  carozza,  nella  quale  erano  state 
già  da  lui  messe  in  ordine  le  nostre  valige  ;  ci  augurò  il 
buon  viaggio,  e  poi  mentre  ci  allontanavamo  inteneriti 
guardandoci  ansiosamente  e  mostrandoci  col  dito  il 
Cielo ,  ci  fé  intendere  che  lassù  ci  saremmo  al  certo  ri¬ 
veduti.  Per  si  leggiera  cosa  eran  poco  meritati  quei 
ringraziamenti,  ma  come  eloquentemente  parlava  della 
benevolenza  del  suo  animo  la  gratitudine  che  ci  espri¬ 
meva  il  nostro  Wilhelm  ! 

Oh  e  di  che  altro  parlanirm»  lungo  la  strafla  se  non 
del  buon  vetturino  di  Badcn?  Tulli  n’ eravamo  iunaiu- 
morali,  ed  eravamo  scontenti  di  non  aver  conosciuto 
a  fondo  la  vita  di  lui,  cb’esser  voleva  tanto  feconda  di 
casi  singolari,  e  che  rivelala  ci  si  ei‘a,  quasi  a  spilluz¬ 
zico,  per  cenni  e  per  laconiche  risposte.  Quel  contadino 
soldato  vetturino  che  avea  corso  tanta  parte  di  mondo, 
che  avea  veduto  il  Rremlin,  e  la  Beresina,  che  avea  ri¬ 
cevuto  la  croce  di  onore  dalle  mani  di  Napoleone,  che 
era  si  tenero  padre  e  sì  umano  con  lutti  ;  quel  Tedesco 
che  non  era  nemico  ai  Francesi,  quell’ uom  del  volgo 
che  avea  modi  da  principe,  ci  si  era  fitto  in  mente, 
e  tanta  curiosità  avea  in  noi  destato  da  non  potersi 
esprimere. 

Ma  non  era  detto  che  non  avessimo  più  a  rivederlo , 
né  molto  tempo  attendemmo  un  tal  piacere.  Imperocché 
ammirato  che  avemmo  fino  all’ entusiasmo  la  magnifica 
stupenda  villa  di  Swetzinzen,  e  mentre  stavamo  per  se¬ 
dere  a  desiato  pranzo  nella  bella  osteria  di  Wiesenthal, 
ecco  giunger  nella  corte  un  uomo  a  cavallo,  il  quale 
approssimandosi  al  galoppo,  ci  salutava  e  ci  faceva  certi 
segui.  Chi  è  e  chi  non  é,  e  sì  che  era  Wilhelm  Brook 


^  egli  medesimo  ;  il  quale  appena  entralo  nella  camera  da 
pranzo ,  esclama  (c  Che  avranno  mai  detto  di  me  lor  si¬ 
gnori  che  ho  sbadatamente  ritenuto  tre  fiorini  più  del 
convenuto,  e  che  ho  negligentemente  lasciata  nella  mia 
carozza  la  loro  fiaschetta  d’acquavita?  Mi  ^ode  il  cuore 
d’avervi  raggiunto  costà  ;  senza  di  che  sarei  venuto  fino 
a  Rarlsrhue.  —  Era  vero  ;  gli  avevamo  dato  undici 
fiorini  invece  degli  otto  convenuti,  e  la  mia  fiaschetta 
era  rimasta  sotto  il  cuscino  della  carozza.  Ma  lutti  con¬ 
cordemente  dicemmo  che  que’tre  fiorini  non  avrebbec 
dovuto  dargli  tanta  molestia ,  e  che  però  dovesse  rite¬ 
nerli;  ed  egli  a  ricusarsi  ostinato,  e  noi  ad  insistere  sin 
che  ne  venni  a  dimandargli  se  egli  per  l’amor  della  fi¬ 
gliuola  sua,  non  avesse  voluto  lasciarsi  trarre  ad  accet¬ 
tare  que’ miseri  tre  fiorini  coi  quali  poteva  comperarle 
un  nastro  od  altro  piccolo  oggetto  che  valesse  a  piacere. 
Oh  allora  avreste  dovuto  guardare  quella  fisouoniia!  La 
sorpresa,  la  tenerezza  paterna,  il  piacere,  il  rossore  e 
il  ritegno  ,  mille  sentimenti  ed  alletti  si  dipinsero  com¬ 
parvero  e  disparvero  sù  quella  faccia  nobile  c  benevola. 
Gli  spuntarono  le  lacrime  agli  occhi  ;  gli  mancarono  ki 
parole.  L'é  che  gli  avevo  toccato  la  corda  più  sensibile 
del  cuore.  Nulla  replicò;  ripose  in  tasca  la  moneta,  e 
mi  strinse  la  mano  con  una  forza  da  farmi  dolore  se 
ijon  mi  avesse  fatto  piacere. 

Tulli  allora,  quasi  inlerpetri  de’pensieri  scambievoli, 
gli  facemmo  amichevole  istanza  perché  sedesse  con  noi 
a  tavola,  e  si  riposasse  della  fatica  per  nostra  cagione 
sofferta.  Si  ricusava  dapprima  d’accettare,  ma  meglio’ 
avvisando  al  piacere  che  ci  avrebbe  fallo,  lasc  ò  piegarsi, 
e  sedette.  Facemmo  venire  due  bottiglie  di  vin  di  llude- 
sheim,  c  bevemmo  alla  sua  salute,  ed  a  quella  tlella  sua 
buona  figliuola,  e  non  é  a  dire  come  egli  fossene  inte¬ 
nerito  e  quiinta  gratitudine  esprimesse  nel  volto  per 
r  affetto  che  gli  mostravamo.  Venne  la  musica  che  iis 
Germania  non  si  scompagna  mai  dal  pranzo,  e  tra  la 
musica,  il  vin  del  Reno,  e  l’allegria  che  riboccava  dai 
nostri  cuori,  il  buon  Wilhelm  ci  narrò  le  avventuredel- 
r  agitala  sua  vita. 

Nasceva  il  nostro  Wilhelm  di  famiglia  d’agiati  conta¬ 
dini  in  un  villaggio  poco  distante  da  Baden.  Orfano  di 
genilori  ai  venti  anni,  avea  egli  amato  lungamente  una 
leggiadra  fanciulla  di  Rastad  ;  ma  l’anno  ehe  seguì  il 
sospiralo  matrimonio  lo  fece  padre  fortunato  d'ima  cara 
bambina ,  c  vedovo  della  sua  beueamata  consorte.  Ac¬ 
cettò  allora  l’invito  d’ima  sua  alfettuosa  sorella  maritala 
a  Strasburgo,  ed  ivi  si  recò  a  vivere  e  dimoi'ò  per  due 
anni  con  la  bambina  sulla  quale  aveva  raccolta  tutta  la 
sua  tenerezza. 

Correvano  in  quell’epoca  tempi  assai  felici  per  la 
Francia,  e  bene  può  dirsi  ch’essa  allor  trovavasi  nell’a¬ 
pogeo  della  sua  potenza ,  nel  massimo  sjdendorc  della 
sua  gloria  militare.  Quel  Caporalelto  ,  ch’era  divenuto 
in  si  breve  tempo  famoso  capitano,  e  poi  generale,  indi 
console ,  e  poscia  dittatore,  s’avca  finalmente  messa  sul 
capo  la  corona  imperiale,  e  mille  altre  corone  di  re  di 
principi  e  di  duchi  avea  largito  ai  suoi  fratelli  e  ai  suoi 
compagni  d’armi.  Avea  per  sua  opera  la  Francia  tanto 
estese  le  sue  frontiere ,  che  l'Olanda  ed  il  Belgio  eran 
divenute  provincie  dell’Impero,  obbediva  la  Spagna  al 
comando  d’un  re  Francese,  soggiaceva  l’ Italia  agli  or¬ 
dini  del  conquistator  fortunato,  la  Svizzera  e  la  Germa¬ 
nia  Renana  avean  subito  la  potenza  del  suo  genio  poli¬ 
tico  ;  mentre  rAuslria  a  la  Prussia . 

. obbedivano  agli  ordini 

di  chi  allor  formava  e  discioglieva  gl’imperi  i  più  anti¬ 
chi  e  più  forti.  Che  momento  fu  quello  per  la  Francia, 
e  quando  mai  potrebbe  augurarsene  uno  a  quello  sim;- 
gliante?  Nella  parola  di  soldato  Francese  avreste  allor 
ravvisato  tutta  quella  straordinaria  e  quasi  magica  po¬ 
tenza  che  altra  volta  accoglievasi  nella  voce  di  cUladim> 
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Romano  \  e  se  le  Francesi  Aquile  delle  imperiali  legioni 
avessero  potuto  mantenere  una  più  lunga  costanza  di 
volo ,  certo  è  che  in  ardimento ,  ed  in  celerità  di  corso 
sorpassaron  di  molto  le  Romane  aquile  ,  che  di  molti 
secoli  ebbero  mestieri  a  far  quelle  conquiste,  a  compier 
le  quali,  a  tempi  nostri,  son  bastati  pochi  anni. 


Queste  cose.  Signorina,  volli  dirvi  per  mostrare  che 
fu  ben  degno  di  scusa  il  povero  Wilhelm,  quando  stan¬ 
catosi  del  suo  increscioso  ed  ignobile  ozio ,  e  veggendo 
passare  per  Strasburgo  due  Reggimenti  Badesi  che  ve¬ 
nivano  a  congiungersi  all’interminabile  esercito  armato 
. sentissi  anch’egli  battere  il  cuore 


St  PujUii  liì» 

(  Veduta  di  Aldelberga.  ) 

che  sei  trascinarono  nell’interno  de’ loro  gbiaccbiati 


al  suono  del  tamburo  ed  al  clanger  delle  trombe ,  e  la 
nobile  poesia  delle  battaglie ,  e  delle  strane  venture  lo 
cacciò  pien  di  gioja  forsennata  e  di  generoso  entusias¬ 
mo  volontario  soldato  sotto  le  bandiere  imperiali. Quella 
più  die  campagna  militare,  migrazion  di  popoli  diversi, 
nella  quale  al  banco  dell’  Italiano  vedovasi  l’Olandese, 
cd  insieme  al  Polacco  scorgevasi  il  Dalmatino  5  quella 
sublime  epopea  di  gloria  e  di  affanni  che  annunziavasi 
al  mondo  incivilito  con  si  grandiose  promesse  e  colos¬ 
sali  speranze;  quel  gigantesco  progetto,  del  quale  pre¬ 
veder  non  si  potevano  le  conseguenze  ,  se  la  fortuna 
fosse  stata  pari  all’ ardimento ,  nascondeva  alle  menti 
infatuite  dal  genio  delle  conquiste  il  passaggio  tremendo 
della  Beresina ,  la  strage  delle  selvatiche  orde  dei  Co¬ 
sacchi  ,  e  l’esilio  durissimo  delle  ghiacciate  lande  Sibe¬ 
riane.  Il  nostro  contadino  della  Foresta  Nera  nou  vede¬ 
va  altra  cosa  nell’avvenire  che  gloria  e  fortuna ,  distra¬ 
zione  al  dolore,  occupazione  onorata  alla  vita.  Laonde 
raccomandata  caldissimamente  alla  buona  sorella  la  sua 
piccola  Maria,  corse  ad  ascriversi  nell’ esercito  impe¬ 
riale,  e  parti  alla  volta  della  Polonia. 

Noi  seguirem  già  noi  in  quel  si  lungo  e  penoso  viag¬ 
gio;  nè  saremo  a  parte  della  sua  gioja  alla  vittoria  della 
Moscov  a  ;  nè  ci  farem  suoi  compagni  al  tremendo  ri¬ 
torno  tia  i  ghiacci  e  le  nevi  della  Sarmazia,  i  turbini  e 
le  bufere  della  Scizia.  \i  dirò  solamente  che  il  nostro 
\N  ilhebu  strenuamente  compi  quella  sua  durissima  mis¬ 
sione  del  soldato  si  che  fimne  in  onoranza  de’  suoi 
compagni  ,  cd  ebbene  lodi  e  premi  dai  superiori.  Pali  1 
la  fame,  la  sete,  il  gelo,  pali  tulli  i  tormenti  che  assai-  1 
gono  l’uomo  nel  deserto  ;  comballeltc  gli  uomini  e  com- 
hallelte  la  natura,  ehl>e  nemici  tulli  gli  elementi. Ferito 
a  leroslawn  ,  (atto  prigione  a  Wilua ,  segui  i  Cosacclù 


deserti.  Fuggi  poi  portentosamente  dalle  loro  mani  ;  in¬ 
credibili  ostacoli  superando,  rivide  la  Germania  ;  e  dopo 
sei  anni  di  penosa  agitatissima  vita,  dopo  un  rischioso 
seguito  di  calamitose  venture,  ricomparve  in  Strasburgo 
infermo  d’ un  piede  fatto  inerte  dal  gelo  ,  ma  decorato 
della  croce  dell'onore  —  Lo  credettero  risuscitato  dalla 
tomba,  tanto  eran  sicuri  della  sua  morte  annunziata  dai 
suoi  compagni— ‘Abbracciò  la  sorella  divenuta  vedova, 
pianse  di  paterna  gioja  stringendosi  al  cuore  la  sua 
bella  Maria  ;  e  ritrattosi  a  prender  riposo  nella  pace  del 
suo  solitario  villaggio ,  per  sei  anni  ivi  si  stelle  a  medi¬ 
tare  intorno  alle  orribili  strepitose  rivollure  degli  Stati, 
ai  trasmutamenli  impensati  della  fortuna ,  alla  istabililà 
delle  umane  vicende.  Ma  la  morte  della  sorella  avve¬ 
nuta  dopo  qualche  anno,  il  pose  in  pensiero  per  la  bglia 
rimasta  sola  in  Strasburgo  a  pianger  la  buona  zia  che 
aveala  chiamata  erede  della  sua  modesta  fortuna.  Andò 
a  cercarla  colà  ,  e  ben  fu  sorpreso  a  vedersi  innanzi 
una  fanciulla  colla  e  avveneiile  ,  spiritosa  e  garbata  , 
esperta  di  musica  ,  e  gentile  di  modi.  Se  funne  lieto 
nou  è  a  dimandare;  senonebe  forte  talvolta  incrcsceva- 
gli  che  quella  sua  cara  angiolclla  fosse  stata  educala  in 
una  condizion  di  vita  assai  diversa  da  quella  della  sua 
patria  e  della  sua  forlnna;  e  che  una  perenne  mestizia, 
una  indicibile  melanconia  andasse  sliorando  la  sua  gio¬ 
ventù. 

Raccolse  in  breve  i  pochi  cespiti  dell’ eredità  della 
sorella,  vendette  la  casa  c  il  giardino,  e  rilirossi  con 
la  ligi  ia  nel  villaggio,  non  senza  ragione  superbo  di. 
possedere  in  lei  ia  più  bella  e  nobile  giovinetta  del  pae¬ 
se.  Cliiamavala  per  reverenza  la  Signorina  ,  e  di  ciò 
aflliggevasi  la  buona  fanciulla ,  cui  meglio  piaceva  di 
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esser  chiamata  col  nome  di  figlia.  Ad  uscir  poi  dalla 
iioja  del  suo  ozio  forzato  per  la  infermità  del  piede  , 
avea  egli  comperato  un  pajo  di  forti  cavalli  Bavaresi , 
ed  una  capace  carrozza,  ed  il  capitale  investito  in  quel 
negozio,  essendone  egli  stesso  l’ amministratore  ,  assai 
hen  gli  rispondeva  di  ricco  premio,  specialmente  nella 
stagione  de’  bagni ,  che  mette  in  movimento  una  quan¬ 
tità  si  grande  di  viaggiatori  per  tutti  i  paesi  del  Gran 
Ducato  di  Baden  e  di  Nassau. 

Fu  questa  la  semplice  storia  che  il  povero  Wilhelm 
ci  raccontò  ;  e  spesso  narrandola ,  s’ inteneriva  e  gli 


T  correvan  le  lagrime  agli  occhi ,  e  sempre  nuovo  argo¬ 
mento  ci  forniva  della  bontà  del  suo  cuore.  Volle  allora 
ognun  di  noi  fargli  accettare  un  piccolo  donativo  per 
la  sua  Maria,  e  ciò  fu  tesoro  inestimabile  pel  buon 
vecchio  che  non  trovava  modi  ad  esprimerci  la  sua 
gratitudine.  Infine  lo  accompagnammo  nella  corte  ,  gli 
stringemmo  la  mano ,  e  vedendolo  a  cavallo  che  si  ac¬ 
cingeva  a  ritornare  a  Manheim,  ad  alta  voce  gli  augu¬ 
rammo  buon  viaggio  e  buona  fortuna,  e  ciascun  di  noi 
fu  lieto  della  buona  ventura  che  ci  avea  messo  innanzi 
quel  bravuomo.  (continua) 

G.  A.  L. 


L’IMAS  CAPO  DI  DAKAR,  ED  IL  RE  DEL  FlllIE  S.  AADREA. 


(  L’ Iman  Capo  di  Dakar, 

1.  NelBecemhre  del  1831  la  fregata  X Ermìone  co¬ 
mandata  dal  sig.  Brou  era  in  crociera  su  le  coste  occi¬ 
dentali  deH’Alfrica.  Uno  de’punti  cui  esso  toccò  in  primo 
luogo  fu  Gorea,  stabilimento  francese  situato  in  un’isola 
vicina  al  Capo-Verde.  Di  rincontro,  aU’occidcnte,  su  la 
riva  d’una  piccola  cala ,  sorge  un  gruppo  di  case  chia¬ 
mato  Dakar;  quivi  gli  abitanti  del  forte  e  i  navigli  che 
dan  fondo  nella  rada  provvedonsi  di  Icgne  da  fuoco. 
Questo  villaggio,  non  che  quelli  che  gli  stanno  presso , 
i'accan  già  parte  del  regno  diKcyor.  Nel  1763  ilDamel 
o  capo  di  tale  stato  il  cesse  alia  Francia  con  quello  di 
Ben  situato  in  poca  distanza  al  nord.  Ma  questa  posses¬ 
sione  francese  fu  di  corta  durata:  una  rivoluzione,  ec¬ 
citata  in  gran  parte  dai  Mauri  trafficanti  di  schiavi,  tolse 
alla  Francia  i  due  villaggi  che  l’erano  stati  ceduti,  cd 
al  Daniel  una  intera  provincia. 

Dal  1798  i  Negri  del  Capo-\  orde  formano  una  repuh-  ^ 


G.  flieeij  Ut. 

.  il  Re  del  Fiiune  S.  .Andrea.  ) 

blica  federativa  di  tredici  villaggi,  che  era  governata 
prima  del  1831  dal  capo  di  Dakar.  Costui,  mercè  la  sua 
intelligenza  e’I  coraggio  ,  e  mercè  le  sue  relazioni  coi 
governatori  di  Gorea,  avea  occupato  il  primo  luogo  nel 
consiglio  de’  vecchi  e  si  era  acquistato  un  potere  dit¬ 
tatorio  su  gli  altri  Negri,  àia  1  introduzione  del  maoinct- 
lanismo  a  Dakar  fu  seguita  dall  apparizione  dell  Imam 
o  capo  della  religione.  Scaltro  desto,  e  dotale  d  una 
infaticabil  perseveranza,  questo  Imam  si  valse  del  suo 
ascendente  su  i  Negri  per  sostituire  la  sua  autorità  a 
quella  dei  capo  indigeno.  Nel  1831,  quest’ultimo  era 
dispodestato ,  c  regnava  in  sua  vece  il  sacerdote  arabo 
che  recossi  a  visitar  il  comandante  dell’!£'/v;imuc  :  meiitr 
era  assiso  sul  canapè,  uno  degli  iifTiciali,  il  sig.Bulhière, 
sbozzò  in  fretta  il  ritratto  che  noi  qui  riproduciamo. 

II.  Dal  Capo-Verde  Y Ermìone,  si  diresse  verso  la 
Guinea  e  andò  a  dar  fondo  in  vista  al  largo  fiume  detto 
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di  S.  Andrea  su  la  costa  de’Denti.  Tutto  il  paese  bagnato  ’P 
dal  fiume  nonché  le  piagge  vicine ,  coperti  dalla  più  il 
brillante  vegetazione,  presentano  moltissimi  siti  d’uiia 
deliziosa  freschezza.  I  IN  egri  che  lo  abitano  sono  robusti 
e  ben  fatti,  intelligenti  e  coraggiosi.  Il  popolo  è,  come 
dappertutto  quelle  contrade,  assai  miseramente  vestito; 
i  ricchi  portano  una  o  due  perizome  con  un  gran  col¬ 
tello  o  pugnale  alla  cintura.  Tutti  sono  appassionati  per 
anelli  di  ferro  o  di  rame  adorni  di  sonaglini,  de’ quali 
fregiansi  le  braccia  e  le  gambe.  Aman  questi  vezzi  per¬ 
chè  con  essi  animano  la  danza,  esercizio  pel  quale  hanno 
grandissima  brama,  ed  a  cui  le  donne  consacrano  cin¬ 
que  0  sei  ore  al  giorno  dopo  il  lavoro.  Malgrado  il  suo 
carattere  pien  di  franchezza ,  questo  popolo  vede  con 
estrema  diffidenza  gli  Europei ,  le  cui  soperchierie  lo 
hanno  spinto  talvolta  ad  atti  crudeli.  Non  mai  quella 
gente  si  arrischia  a  metter  piede  sur  un  naviglio  prima 
che  il  capitano  non  siesi  bagnato  gli  occhi  innanzi  ad 
essa  con  qualche  gocce  d’acqua  marina.  Questa  piccola 
cerimonia  sembra  una  bastante  guarentigia  di  buona  fede. 

Il  territorio  bagnato  dal  fiume  S.  Andrea  dipende  da 
un  capo  al  quale  i  naviganti  danno  il  titolo  iperbolico 
di  re.  Misero!  è  tutto  altero  di  fregiarsi  di  qualche  brano 
de’ nostri  ornati  che  ha  spesso  ricevuti  in  cambio  della  j 
libertà  e  della  vita  de’ suoi  sudditi  infelici.  Il  ritratto  che 
noi  diamo  di  siffatto  sovrano  è  stato  disegnato  al  ritorno 
della  visita  che  gli  fu  fatta  dagli  ufficiali  àeW  Eriìiio ne. 
Esso  può  dar  una  idea  deirabbigliamento  ridicolo  della 
piupparte  de’ capi  delle  coste  della  Guinea.  Niente  è 
strano  quanto  i  fregi  di  que’regoli,  de’quali  alcuni  hanno 
per  vestimento  un  abito  antico  alla  francese  con  un  vec¬ 
chio  cappello  a  tre  becchi  ancor  adorno  di  galloni  sciar- 
pellati  e  ragliali  ;  altri  accoppiano  gli  abbigliamenti  in¬ 
digeni  agli  europei  portando  una  perizoma  od  un  pezzo 
indiana  con  un  pajo  di  vecchi  stivali,  quando  non 
vanno  a  piè  nudi,  e  aggiungendo  a  questo  vestito  degli 
occhiali  senza  vetri,  degli  orecchini  dispajali  o  una  col¬ 
lana  d’ ogni  sorta  di  perle. 

ALLA  CONTESSA  EMANUELLA  UNATI  MALACUZZI. 

Se  all’aperto  de’campi  aere  clemente 
L’amorosa  consoli  aiìima  pura  , 

E  hai  cor  che  in  solitudine  più  sente 
L’infinita  beltà  de  la  natura, 

Del  loco  a  la  vaghezza  apri  la  mente 
Che  per  questa  amenissima  verdura  , 

Lieta  nel  riso  d’ogni  terra,  piove 
Una  virtù  di  meraviglie  nove. 

Il  bellissimo  ciel  che  s’inzaffira 
Al  vivo  raggio  della  tua  pupilla. 

Il  vento  che  alle  tue  chiome  sospira, 

L’alba  che  a  tua  pietà  versa  una  stilla, 

Il  fior  che  aU’orme  tue  sorger  si  mira , 

L’onda  che  per  specchiarli  si  tranquilla. 

Inspirar  d'ogni  bello  ai  di  migliori 
Il  grande  che  cantò  Tarme  e  gli  amori. 

Porgi  attento  l’orecchio  e  a  primavera 
Quivi  udrai  dentro  l’aura  peregrina 
Mollemente  ondeggiar  verso  la  sera 
Un  resto  ancor  dell’armonia  divina  , 

Udrai  l’acqua  baciar  la  sua  riviera 
Lamentando  il  deslin  che  T  incammina , 

E  più  di  un  sasso  di  tristezza  pieno 
Tutte  le  notti  replicar  Direno. 

(i)  In  questa  villa,  nominata  di  G.  Maurizio  e  posta  a  due  miglia 
da  Reggio  verso  Modena,  venne  a  villeggiare  lungo  tempo  l’Ariosto 
presso  gl’illustri  suoi  congiunti  conti  Walaguzzi,  e  si  vedono  ancora  lo  | 
stanze  dove  studiava.  | 


Qui  sorge  ancor  la  stanza  solitaria 

Ove  le  Muse  a  lui  scendean,  pingendo 
Col  roseo  lume  d'un  sorriso  l  aria, 

Ed  ambrosia  dal  crin  lungo  spargendo , 

Là  quelle  dive  di  lor  fronda  varia 
L’altera  fronte  gli  venian  volgendo  , 

E  a  tanto  raggio  delTaonio  monte 
Gli  tremavano  i  lauri  in  su  la  fronte. 

Le  eelesli  sorelle  vereconde 

Gli  porgeano  i  eolori  in  che  vestita 
È  la  mente  d’ immagini  feconde 
E  il  pensier  di  parole  ha  eterna  vita  ; 

A  lui  porgeano  i  lior ,  T  erbe  e  le  fronde 
Che  han  d’Alcina  la  terra  illeggiadrita; 

E  nelle  guancie  lor  la  guancia  bella 
Di  Ginevra,  d’Olimpia  e  d’isabella. 

Il  tuo  Mauriz'ian  sempre  tu  vedi 

Qual  fu  da  prima  ;  il  Rodano  vicino. 

Ove  lengon  le  ninfe  ombrose  sedi , 

Ove  fan  le  correnti  onde  il  molino  : 

Solo  al  rivo  e  alle  piante  indarno  chiedi 
Del  lucido  vivaio  e  del  giardino: 

E  ancor  vedrai,  se  al  colle  il  piè  vuoi  por 
Jaeo  fecondo ,  e  la  ben  posta  torre. 

Ma  qui.  Donna  gentile,  entro  il  cui  petto 
Spirto  amico  ai  felici  astri  non  dorme , 
Corone  appendi,  e  qui  con  grande  affetto 
Vieni  col  sole  a  ricercar  deiforme. 

Io  sarò  teco  :  c  già  nell’ intelletto 
Del  gran  Vale  vegg’io  sorger  le  forme, 

E  della  calda  fantasia  fra  lampi 
Io  già  il  miro  vagar  su  questi  campi. 
Panni  eh’  ei  mova  per  solinga  via 

In  sembianze  ora  acerbe  ed  or  r:denti. 
Opre  pensando  di  cavalleria 
E  innamorate  vergini  dolenti , 

Resta  or  qual  uom  che  1  universo  oblia 
In  alto  d’afferrar  le  idee  fuggenti , 

Or  guarda  al  cielo  e  quella  luna  aspetta 
Che  soccorse  Medoro  a  la  vendetta. 

E  di  Medoro  e  Angelica  lamenta 

Se  giunge  in  parte  ove  una  fronda  scura 
Ombra  del  fiumicel  T  acqua ,  che  lenta 
Slendesi  giù  silenziosa  e  pura  : 

Essa  a  riga  di  luce  s’ inargenta , 

E  spira  sulle  rive  una  frescura 
Tutto  a  se  intorno  degli  amanti  il  coro 
Da  invitar,  non  che  Angelica  e  Medoro. 
Tal  di  senno  atteggialo  e  di  pleiade 
Sovente  agli  occhi  miei  stette  davaute 
Quando  sulTEridan ,  alla  ciltade 
Che  dal  ferro  nomàr,  tenni  le  piante, 

Al  fianco  ei  mi  venia  per  le  contrade 
Come  a  figlio  talor  suol  padre  amante, 

E  come  che  guardarsi ,  erano  piene 
Quelle  mura  di  lui ,  T  aure  e  le  arene. 

Poi  giunto  a  vista  di  sua  geh.d’  urna , 

Calai  piangendo  le  ginocchia  a  terra  : 
Qui  la  commossa  polve  taciturna 
Scosse  T invido  marmo  che  la  serra, 

E  come  mormorio  d’aura  notturna 
Che  (lai  taciti  boschi  si  disserra , 

Dai  segreti  cosi  di  (juella  tomba 
Usci  voce  ehe  al  core  anco  mi  piomba  : 

0  giovinetto ,  che  cereasli  pio 

Le  pietre  che  nasconde  il  mio  mortale. 
Per  me  saluta  il  suolo  a  te  iialio 
E  che  fu  pur  la  mia  terra  natale: 

Là  cortese  tu  reca  un  mesto  addio 
Alla  dolce  mia  villa,  ove  su  Tale 
Scenderò  dalla  mia  splendida  stella 
Le  ghirlande  a  raccòr  d’Emanuella. 
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ROVINE  DEL  TEMPIO  DI  PITAGORA. 

La  felicità  e  la  sventura  collegaronsi ,  l’una  per 
estollere,  e  l’altra  per  annichilar  Metaponto.  Molte  città 
caddero  e  risorsero  a  vicenda:  il  destino  di  questa  fu 
di  giacere  per  sempre  nelle  sue  ruine.  La  tacente  soli¬ 
tudine  si  spazia  là  dove  questa  fiorente  Repubblica  mo¬ 
strava  rigogliosa  le  alte  torri  e  le  eccelse  cime  de’ suoi 
magnifici  edifici;  e  di  tanto  fasto,  e  di  tanta  gloria  il 
solo  nome  a  mala  pena  avanza. 

Non  è  nostro  scopo  inoltrarci  a  narrare  come  Me¬ 
taponto  si  ebbe  gloria  e  potere,  e  come  poi  fu  tocca 
dalla  mano  della  sventura  e  rasa  dalle  fondamenta;  poi¬ 
ché  solo  tolto  abbiamo  a  dar  ragguaglio  del  Tempio  di 
Pitagora,  che  ivi  sorgeva. 

E  primieramente  fa  mestieri  tener  parola  di  quel 
grande  nelle  scienze,  per  la  cui  mercè  la  città  menò  gran 
vanto  di  se  in  Italia.  Pitagora,  il  quale  fiori  negli  anni 
del  mondo  8434,  o  in  quel  torno  (1),  trasse  i  natali  in 
Samo  italo-greco  da  Smesarco  artefice.  Essendo  adulto, 
mosso  dal  suo  naturai  genio  di  sempreppiù  progredire 
nelle  scienze  tenne  viaggio  per  l’ Egitto,  vago  di  gio¬ 
varsi  delle  teologiche  dottrine  di  quel  paese.  Mosse 
quindi  a  Babilonia,  e  ne  sortì  indi  a  non  guari  ben 
inteso  del  variato  moto  delle  stelle,  e  dell’origine  del 
mondo.  Navigò  in  Creta,  ed  in  Lacedemonia,  renden¬ 
dosi  perito  delle  leggi  di  Minos  e  di  Licurgo  in  que’  di 
famose. Si  trasse  dappoi  in  patria,  e  mal  patendo  il  tiran¬ 
nico  dominar  di  Policrate,  fuggì  Samo ,  ed  Italia  lo  ac¬ 
colse  (2).  Gittò  in  Cotrone  i  primi  semi  della  buona  filo¬ 
sofia,  rivocando  dal  mal  costume  que’ dissoluti  popolani 
nel  tempo  in  cui  Servio  Tullio  sedeva  Re  nel  soglio  di 
Roma  (3).  Dopo  venti  anni  che  in  Cotrone  avea  fatto  di¬ 
mora  diffondendo  i  precetti  dell' Italica  Filosofia,  venne 


(1)  Alessandro  d’Alessandro,  Lib.  i  de  dieb.Gea. 

(2)  Ovid.  Metani,  lib.  XV.  fab.  2. 

(3 )  Tit.  Liv.  Lib. 


^  0^®  diessi  a  tutt’uomo  ad  insegnare  le  sue 

belle  ed  utili  dottrine.  Ivi  udivasi  sanamente  ragionare 

e  immortalità  dell  anima;  parlare  all’uomo  delle  leggi 
morali;  insegnare  alle  donne  il  modo  dell’onesto  vi¬ 
vere,  il  conservare  la  pudicizia ,  il  fuggire  le  pompose 
ornamenta,  e  lo  star  su  1  onorevole  ;  ammaestrare  quin¬ 
di  i  giovanetti  nella  modestia  della  vita ,  nello  studio 
delle  buone  lettere ,  e  nello  andare  quando  che  fosse 
lecitamente  a  diletto.  Gran  prò  ricavava  da  tali  dottrine 
la  città  di  Metaponto  non  pure ,  ma  sì  bene  l’ italiana 
penisola  ;  sendochò  di  giorno  e  di  notte,  e  Lucani  e  Pi- 
centini,  c  Messapi,  e  Romani  traevano  a  farne  tesoro  (4) . 
E  in  questo,  poiché  ebbe  rimasi  seguaci  di  se  Archita, 
Zenone,  Parmenide  e  Lisia,  finì  i  suoi  di  nella  settua- 
gesima  Olimpiade,  lasciando  di  sè  grande  afflizione  e 
cordoglio.  Ma  a  tanto  uomo  ben  aggiustavansi  onori, 
comunque  sommi  che  fossero  ;  sicché  per  que’  di  Me¬ 
taponto,  grati  a  saggi  provvedimenti  e  virtuosi  precetti  di 
Lui,  fu  volta  in  Tempio  quella  casa,  ov’Egli  aveva 
consunta  la  vita  prodigando  la  vera  scienza.  , 

Era  questo  Tempio  pressocchè  uu  miglio  lungi  dalla 
citta,  nel  quale  si  andava  per  diritta  e  larga  via,  lastri¬ 
cata  di  mattoni.  Amena  n’era  la  situazione,  sorgendo 
su  di  un  poggiolino  circondato  da  alberi  chiomanti;  il 
suolo  d’intorno  ornato  di  bei  fiori,  per  li  quali  vie  più 
salubre  addiveniva  quel  cielo  ;  e  signoreggiando  dall’una 
banda  a  deliziosa  campagna  ,  e  dall’  altra  alle  sponde 
del  Bradano.  Veniva  sostenuto  da  20  grosse  colonne 
con  elevati  frontoni  ;  ed  il  quale  fu  poi  appellato  Tempio 
di  Cerere,  sacro  alle  muse.  Di  sì  famoso  edificio  poche 
colonne  ancor  avanzano  ;  quasi  che  pure  accennar  voles¬ 
sero  ai  posteri  la  loro  antica  magnificenza  e  la  riverenza 
dovuta  a  tanto  uomo  qual  fu  Pitagora,  di  erd  il  migliore 
ornamento  venne  alla  città  di  Metaponto. 

Campi  %l  20  del  184-2.  Antonio  De  Marzo. 

Delle  Scuole  Pie. 


(4)  Diogen.  Laert.  de  vita  Pitag. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  CONSOLATO  A  VITA. 

3.®  —  RICOMINCIAMENTO  DELLA  GUERRA —  4.  INVASIONE  DELL’'ANN0VER. 


I.  L’ Ingrandimento  prodigioso  del  Console ,  i  suoi 
trionfi  di  pace,  gli  allori  della  guerra,  la  Repubblica 
Italiana  che  lo  elegge  suo  presidente,  la  Elvetica  che  si 
accheta  alla  sua  mediazione ,  la  Batava  che  riceve  da 
lui  le  sue  leggi,  le  manifatture,  le  arti,  le  scienze,  le  let¬ 
tere  che  risorgono  a  vita  novella,  il  Concordato  sancito, 
le  fazioni  annientate,  tutta  questa  grandezza  che  accen¬ 
na  ad  una  meta  anche  più  sublime ,  non  può  di  certo 
esser  mirata  con  occhio  indifferente  dalla  potente  rivale 
tlella  Francia.  Già  i  fogli  Inglesi  gridano  che  la  Fran¬ 
cia  è  divenuta  troppo  grande  dal  dì  che  si  è  segnato  il 
patto  di  Amiens.  E  la  Francia  risponde  alla  sua  volta; 
l’Inghilterra  non  eseguisce  questo  patto — -e  ben  lo  dice 
a  ragione:  chè  l'Isola  di  Gorea  non  le  è  stata  peranco 
restituita,  come  non  si  è  restituita  Malta  all’ ordine  Ge- 
rosolomitano,  e’I  Capo  di  buona  speranza  all’Olanda.— 
Questa  lutta  fra’ giornali  è  un  vero  preludio  di  nuova 
guerra.  Le  due  nazioni  lo  intendono  e  ripigliano  l’anti¬ 
ca  rabbia  per  poco  assopita.  Una  scintilla  or  basterà  a 
far  divampare  un  grande  incendio.  Aggiungi  che  i  gior¬ 
nali  Inglesi  non  serban  modo  nel  loro  linguaggio  contro 
il  Console;  agginngi  che  i  suoi  nemici  hanno  asilo  nella 
Gran  Bretagna;  aggiungi  che  si  scende  contro  di  Bona- 
parte  fino  agl’insulti  personali.  Potrebbe  egli  comporta¬ 
re  in  pace  queste  cose?  Quindi  Otto  suo  ambasciatore 
presenta  una  sua  nota  al  gabinetto  Inglese  con  cui  chie¬ 


de  :  si  vieti  il  linguaggio  ostile  delle  gazzette  ;  si  scacci¬ 
no  i  nemici  della  Repubblica.  Ma  come  può  ringhilterra 
attentare  alle  sue  leggi  fondamentali ,  la  libertà  della 
stampa  e  V habeas  corpus?  Vero  laberinto  d’impacci 
sempre  rinascenti  è  questo.  —  Ma  sappi  che  Bonaparte 
non  dorme.  Abbattute  le  barriere  politiche  che  separa- 
van  la  Francia  dagli  altri  stati,  pensa  ad  appianare  gli 
ostacoli  naturali.  E,  ad  esempio  de’ Romani,  apre  stra¬ 
de  militari  là  ove  più  l’uopo  il  richiede.  Quindi  per  lui 
le  vie  del  Serapione ,  del  Cenisio  e  del  monte  Ginevra 
allacciano  l’Italia,  e  riuniscono  col  mezzo  di  tragitti  brevi 
ed  agevoli  a  traverso  il  Caos  delle  Alpi,  i  bacini  del  Ro¬ 
dano,  e  dell’ Elùdano  ;  quindi  le  belle  strade  del  Belgio 
distrutte  dalle  guerre  son  ricostruite;  quindi  quelle  ilei 
Basso  Reno,  ricongiunte  alle  altre  che  menano  alla  capi¬ 
tale, uniscono  i  he’paesi  conquistali  alla  vecchia  Francia. 

Poi  pensando  alla  lega  del  Nord,  cessata  per  la  morte 
di  Paolo  I,  spedisce  il  generai  Duroc  a  Berlino,  il  co. 
ìonello  Augusto  Colbert  a  Pietroburgo.  Ma  i  due  raonar. 
chi  già  fin  da  un  anno  bau  contralti  a  Merael  impegni 
particolari  fra  loro.  Il  lenlalivo  del  Console  é  infruttuo. 
so.  Ciò  sapulo ,  prepara  le  armi.  Una  legge  del  Senat 
chiama  intorno  alle  bandiere  120  mila  coscritti;  Italia 
e  Olanda  si  coprono  di  nuovi  battaglioni  ;  in  tutti  i  porti 
in  lutti  gli  arsenali  è  una  operosità  grandissima.  Fles- 
singa  fortifica  i  suol  baluardi— Dunque  Bonaparte  vuole 
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la  mena?  No;  ma  non  vuol  esser  sorpreso  inerme.  Non 
vedi  che  la  sua  nemica  si  fortifica  a  jMalta!  Non  vedi  che 
il  generale  Stuart  risponde  al  colonello  Sebastiani,  spe¬ 
dito  in  Egitto  a  chiedere  lo  sgombranienlo  di  Alessan¬ 
dria  :  io  non  tengo  ordini  di  lasciare  Alessandria,  anzi 
credo  di  passar  qui  l’ inverno!  Non  vedi  che  Dundas  e 
Sir  Roger  Curlis  mandan  per  le  lunge  la  cessione  del 
Capo  di  buona  speranza!  Non  vedi  che  Fraser  s  involge 
nello  ambagi  alla  domanda  del  generai  Blanchot  spedito 
al  Senegal  per  aver  Gorea?  Vuoi  tu  che  egli  si  dia  al 
suo  nemico  colle  mani  e  i  piedi  ligati!  Egli  adunque  si 
circonda  d'un  esercito  che  conta  341,000  fanti,  46,000 
cavalli,  26,000  artiglieri,  17,000  gendarmi,  senza  com¬ 
prendere  le  guardie  nazionali,  e  i  guarda-coste.  Immense  1 
forze  ordinato  ed  armate  in  pochi  di! 


II.  L’Inghilterra  a  scrutare  le  intenzioni  di  Bonaparte 
manda  a  Parigi  Lord  Withworfh.Le  conferenze  ricomin¬ 
ciano  trariugiese,e’l  profondo  Talleyrand. Ma  il  Console 
s’impazienta  delle  ambagi  diplomatiche,  e  chiamando  a 
se  il  Lord:  ((  Voi  veniste,  gli  dice,  per  conoseere  i  miei 
((  sentimenti?  Uditeli  nella  più  chiara  e  autentica  manie- 
((  ra.  Le  cose  son  giunte  a  tale  che  è  necessario  finirla. 

«  Io  non  posso  acconsentire  che  voi  possediate  Malta. 
«  Se  dovessi  scegliere  fra  due  amerei  meglio  vedervi 
((  signori  del  sobborgo  S.  Germano.  » 

((  Ogni  vento  che  soffia  dalla  vostra  Isola  reca  odio 
K  contro  di  me.  » 

((  Una  discesa  nell'Isola  è  il  solo  mezzo  offensivo  che 
K  mi  rimane,  e  son  risoluto  a  mettermi  alla  testa  della 
K  spedizione.  V’è  a  scommetter  mille  contr’uno  che  non 


G.  Forino  Ut, 


«  riescirò,  ma  ciò  non  mi  dissuaderà,  se  la  guerra  deve 
ti  esser  la  conseguenza  della  presente  discussione.  » 

«  Avrei  potuto  impadronirmi  dell’Egitto  mandando 
«  23,000  soldati  ad  Aboukir.  Non  lo  farò  perchè  non 
I  ne  vale  la  pena  ;  e  perchè  tosto  o  tardi  quel  paese  ci 
«  apparterrà.  » 

K  La  Francia  e  l’Inghilterra  unite  potrebbero  gover- 
r  nare  il  mondo,  ma  posson  pure  metterlo  a  soqquadro 
({  colla  loro  lutla.  » 

((  Se  volevate  mantener  la  pace  era  mestieri  eseguire 
ic  il  trattalo  di  Amieus.  » 

tc  Non  state  a  parlarmi  del  Piemonte  e  della  Svizze- 
«  ra.  Le  sono  inezie  queste.  D’ah'iynde  avreste  dovuto 
«  pensarvi  quando  le  trattative  erag  pendènti.  Ora  non 
«  è  più  tempo.  » 

Queste  parole  son  riferite  csattanronte  in  Inghilterra. 

Ed  ecco  che  il  Re  in  un  suo  messaggio  a’Comuni  dice: 
che  attese  le  circostanze  novelle  fa  mestieri  che  essi 
pensino  agli  espedienti  necessari  a  salvare  l’onore  e 
gl’ interessi  nazionali 

Ecco  la  guerra  se  non  cominciata  almeno  dichiarata. 
Nelson  corre  a  prendere  il  comando  delle  fotze  del  me¬ 
diterraneo;  tre  nuove  flotte  si  riuniscono  coifiandate  da 
Sidney  Smith,  Saumarez,  e  Pellen^  Un  nuovo  messaggio 
comanda  raccrcscimcnlo  delle  truppe  di  terra  c  di  mare. 

111.  Ed  ecco  (‘he  il  Console  in  una  udienza  diplomati-  1 
ca  si  volge  a  M  illivvorlh  con  queste  severe  parole  «  Voi  ' 
volete  la  guerra!  Ci  siam  battuti  durante  quindici  anni,  ! 
e  volete  continuare  a  battervi  per  altri  quindiei  anni 
ancora?  Siete  voi  che  a  ciò  mi  forzate.  —  Poi  volto  al 
Conte  di  Markoff  ambasciatore  di  Russia,  k  Gl’Inglesi, 

K  prosegue,  sono  i  primi  a  trar  la  spada,  io  sarò  Tulli- 


((  ino  a  riporla  nel  fodero.  Essi  non  rispettano  i  trattati; 
((  d’oggi  innanzi  è  d’uopo  coprirli  d’un  nero  velo. — E 
K  parlando  di  nuovo  al  Lord  aggiunge  (c  Voi  potete  di¬ 
te  strugger  forse  la  Francia ,  intimorirla  non  mai.  Guai 
ic  a  chi  non  rispetta  i  patti  sanciti  !  Egli  n'  e  responsa- 
((  bile  al  cospetto  dell’Europa.  » 

IV. Intanto  la  guerra  non  è  officialmente  dichiarata,  n’è 
vero?  E  pure  le  aggressioni  cominciano  !  Due  navi  Fran¬ 
cesi  son  catturate  nella  baja  d’Audierne  da  navi  Inglesi. 
Il  Console  sdegnato  dichiara  prigionieri  di  guerra  tutti 
’gT Inglesi  che  si  trovano  in  Francia  dell’età  di  18  a  60 
anni,  perchè  servano  di  ostaggi  pe’ Francesi  fatti  cattivi. 
‘  Poi  scrive  al  Senato  «  Noi  siamo  attaccati.  Combat- 
'tcremo  per  serbar  la  fede  de’ patti,  c  per  l’onore  del 
nostro  nome.  » 

■  E  perchè  i  fatti  rispondano  alle  parole  comanda  a 
Morlier:  si  rechi  co’  13,000  soldati  che  ha  seco  in  Olan¬ 
da  a  invadere  l’elettorato  di  Annover.  Mortici*  si  pone 
in  via  nel  dì  24  di  Maggio ,  c  giunge  nel  dì  2  Giugno 
a  Suhlingue  dopo  aver  rovesciato  il  nemico  a  Borstel. 
Nel  di  3  cannoneggia  il  ponte  di  Niemburgo  sul  Weser, 
e  fa  sapere  agli  abitanti  che  egli  s’impadronisce  del  loro 
paese  perchè  T  Inghilterra  si  ostina  a  tener  Malta.  Nel 
dì  3  entra  in  Annover  :  300  cannoni ,  40,000  fucili , 
400,000  libro  di  polvere,  3,000,000  di  cartocci,  tutte 
le  casse  militari,  sono  i  trofei  di  questa  canqiagiia  di 
dieci  di,  frutto  della  ineraTigliosa  rapidità  delle  marce, 
e  delTcsallo  concerto  de’diversi  corpi  del  picciolo  eser¬ 
cito.  —  11  Duca  di  Cambridge  spedito  a  prendere  il  co¬ 
mando  de’ domini  Inglesi  in  Alemagna  lascia  il  comando 
delTesercilo,  e  sen  ritorna  là  donde  venne.  1  soldati  sco¬ 
rati  depongono  le  armi,  Cesare  M.ili  i.a. 
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Sardi  Ut, 

di  tutti  quelli  che  ne’  tempi  antichi  potea  l’ aspetto  di 
Atene  ispirar  ad  un  Ateniese. 

Noi  vediamo  Atene  in  mine.  Su  la  rupe  centrale  della 
sua  Acropoli  sussiston  gli  avanzi  mutilati  di  tre  templi , 
quello  della  Vittoria,  il  Partenone  e  l’Eretteo.  Del  Pro¬ 
pileo  situato  all’occidente  del  luogo  stesso  sono  ancora 
in  piè  qualche  colonna  e  qualche  muro.  Del  Teatro  a 
mezzodì  dell’Acropoli,  in  cui  furon  rappresentati  i  dram¬ 
mi  di  Eschilo,  di  Sofocle  e  di  Euripide,  si  vede  appena 
qualche  gradino  di  pietra.  Nessun  vestigio  del  foro  in 
cui  perorava  Demostene  ;  nessuna  traccia  de’  portici 
dell’Accademia  di  Platone  e  del  Liceo  d’ Aristotile.  Il 
Pecile  degli  Stoici  è  scomparso.  Alcuni  frammenti  delle 
lunghe  Muraglie  che  stendevansi  nel  piano  ed  univano 
Atene  ai  suoi  porti  sono  ancora  visibili.  La  natura  stessa 
sembra  quivi  essersi  modificata.  La  sorgente  della  fon¬ 
tana  di  Calliroe  è  quasi  esaurita,  il  letto  dell’  Ilisso  è 
asciutto ,  il  porto  del  Pireo  è  ristretto  e  ingombro  di 
melma. 

Ma  mentre  che  questo  tristo  spettacolo  ci  rimembra 
dolorosamente  la  natura  caduca  delle  più  belle  produzio¬ 
ni  del  mondo  ,  mentre  che  noi  leggiamo  nella  ruina  di 
que’  templi  e  neirannichilamento  del  culto  che  li  conse- 
crava  una  sanzione  del  cristianesimo  ed  una  confutazio¬ 
ne  del  paganesimo  ;  noi  siam  naturalmente  condotti  a 
comparar  la  durata  e  la  vitalità  dello  spirito  e  della  in¬ 
telligenza  che  produceva  tali  opere,  di  cui  rimangono 
appena  de’ vestigi,  con  la  fragilità  degli  elementi  mate¬ 
riali  ond’eran  composti. 

Non  bisogna  cercar  Atene  solo  in  Atene.  Dalle  porte 
della  sua  Acropoli  usciron,  come  da  metropoli,  delle 
colonie  intellettuali  per  dilfondersi  in  tutte  le  regioni  del 
globo.  Questi  edifici  che  ci  si  mostran  mutilati  e  defor¬ 
mi,  sono  serviti  per  duemila  anni  di  modello  ai  monii. 
menti  più  ammirati  di  tutte  le  contrade  più  incivilite  del 
mondo.  Son  qui  periti  e  là  risorti.  Essi  rivivono  per  co¬ 
si  dire  ne’  loro  legittimi  discendenti.  Cosi  l’ingegno  che 
ha  concepito  ed  eseguito  queste  magnificenze  è  rimasto 
immortale  mentre  più  non  sussistono  i  materiali  ch’esso 
vivificava.  Epperò  noi  che  siamo  ora  testimoni  di  tal 


Per  ben  descrivere  Atene  bisognerebbe  essere  Ate¬ 
niese  e  parlar  la  lingua  dell’Attica  ;  bisognerebbe  aver¬ 
ne  lungo  tempo  contemplato  il  suolo  con  un  rispetto  re¬ 
ligioso  ;  bisognerebbe  vederla  nobilitata  dalle  alte  gesta 
d’ uomini  illustri  tra’  quali  si  riconoscerebbero  i  propri 
antenati.  Le  tradizioni  della  sua  storia  primitiva  non 
dovrebbero  essere  una  scienza  nè  il  frutto  di  faticose 
ricerche ,  ma  cose  famigliari  come  le  rimembranze 
della  infanzia,  spontanee  come  le  prime  impressioni.  Il 
periodo  della  sua  più  alta  antichità  non  dovrebb’essere 
un’epoca  di  fantasmagoria  ,  una  grotta  platonica  nella 
quale  lievi  forme  ci  passassero  innanzi  come  immagini 
del  sogno.  Bisognerebbe  al  narratore  che  il  linguaggio 
della  mitologia  fosse  la  parola  della  verità,  che  i  templi  di 
Atene  fossero  non  solo  delle  scuole  di  arte,  non  edifici 
materiali  che  si  studiano  per  conoscerne  i  particolari, 
misurarne  le  dimensioni,  modellarne  le  forme,  copiarne 
gli  ornamenti ,  indagarne  i  colori  negli  appena  visibili 
vestigi,  ma  che  fossero  per  lui  i  monumenti  del  suo  af¬ 
fetto  e  del  suo  culto. 

Questo  (felicemente)  non  può  dirsi  di  noi.  Noi  comin¬ 
ciamo  la  nostra  descrizione  confessando  esser  impossi¬ 
bile  di  presente  dare  o  concepir  l’idea  di  Atene,  qual 
essa  mostravasi  già  agli  occhi  de’  suoi  abitanti.  Ma  v’ha 
un  altro  punto  di  vista  sotto  cui  noi  amiamo  contemplar¬ 
la  ,  e  che  richiama  delle  riflessioni  d’  un  interesse  più 
profondo,  e  che  fa  nascer  nell’  anima  allctti  più  sublimi 
tom.  vi. 
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fatto,  abbiam  ragioni  più  possenti  per  ammirare  l’arte  ♦ 
Sublime  che  ha  presieduto  a  tali  costruzioni,  che  quegli  || 
stessi  che  le  videro  nella  luce  della  loro  gloria  e  bellez¬ 
za  primiera. 

E  non  è  vivo  lo  spirito  di  Atene  sol  nelle  sue  produ¬ 
zioni  materiali,  non  solo  negli  edifici  e  nelle  statue  ;  ma 
nelle  creazioni  puramente  intellettuali  de’  suoi  grandi 
uomini:  si  rinviene  negli  scritti  de’ poeti,  degli  storici, 
de’  filosofi,  degli  oratori,  che  sfidano  il  morso  degli  an¬ 
ni,  e  non  vivono  solo  in  sè  e  per  se  stessi,  ma  divengo¬ 
no  una  sorgente  di  vita  per  gli  altri.  Il  valore  di  tali 
scritti  non  ha  potuto  esser  ben  estimato  che  dopo  molti 
secoli  :  oggi  che  la  posterità  ha  giudicato  i  loro  autori 
degni  della  immortalità,  hanno  essi  dato  una  novella  im¬ 
portanza  alla  terra  che  li  vide  nascere,  ai  luoghi  che 
percorrevano,  ai  templi  in  cui  oravano  ;  importanza  che 
non  potean  godere  mentre  la  loro  memoria  era  recente. 

La  città  di  Milziade,  di  Temistocle,  di  Pericle,  d’Eschi- 
lo,  di  Tucidide,  di  Platone,  di  Demostene,  di  Senofonte 
non  poteva  esser  riguardata  dai  loro  contemporanei  o 
dai  loro  immediati  successsori  con  la  medesima  venera¬ 
zione  che  noi  sentiamo,  noi  che  conosciam  l’ influenza 
eh’ essi  hanno  avuta  ed  avranno  sui  pensieri  e  le  azioni 
degli  uomini.  A  tal  riguardo  lo  spettatore  moderno  di 
Atene  possiede,  contemplando  questa  città,  de’ van¬ 
taggi  che  non  poterono  essere  estimati  dai  suoi  antichi 
abitanti. 

INoi  sentiam  dunque  una  viva  voluttà  contemplando  i 
vestigi  di  questi  luoghi,  esplorandone  le  particolarità 
topografiche ,  spaziando  ne’  siti  in  cui  gli  edifici  sorge¬ 
vano  ,  studiando  il  carattere  di  quelli  che  ancor  sono  in 
piedi.  Ci  sembra  cosi  far  parte  della  società  di  quegli 
uomini ,  de’  quali  il  nome  è  immortale  ;  ci  sembra 
ispirarci  del  genio  che  gli  animava,  e  che  ha  prodotto 
delle  opere  i  cui  autori  son  locati  sì  alto  nella  stima 
dell’  universale. 

Filippo  il  Macedone  pregò  un  giorno  l’oratore  De- 
made  suo  ospite  e  commensale  di  dargli  una  idea 
della  estensione,  della  forma  e  della  fisonomia  di  Atene. 

L’ illustre  convitato  schizzò  ,  dicesi,  il  piano  della  città 
sulla  mensa  alla  quale  era  assiso.  Noi  ci  proponiamo  di 
sbozzar  un  disegno  della  stessa  natura,  per  quanto  ce 
lo  permetteranno  le  ruiiie  esistenti  c  le  tradizioni  degli 
autori  antichi,  sottoponendoci  così  ad  una  fatica  tanto 
più  lunga  quanto  più  breve  amiam  render  quella  de’no- 
slri  leggitori.  I  quali  avranno  in  pochi  articoli  una  im¬ 
magine  cosi  compiuta  di  Atene,  quale  aspettar  si  può 
dal  concorso  della  geografia,  della  storia  e  del  disegno. 

E  innanzi  tratto,  per  ottener  una  nozione  distinta  del¬ 
la  fisonomia  del  luogo  ci  sia  permesso  di  astrarne  tutte 
le  modificazioni  artificiali.  Immaginiamoci  di  essere  ai 
giorni  di  Cecrope  e  di  contemplar  il  sito  di  Atene.  In 
una  vasta  pianura  circondata  da  monti,  eccetto  a  mezzo¬ 
dì  ove  ha  per  limite  il  mare,  si  eleva  dall’orto  afl’occaso 
una  montuosità  bislunga,  spianata  alla  superficie  ,  alta 
circa  cinquanta  metri,  larga  centosessanta,  lunga  tre¬ 
cento  ;  inaccessibile  d’ogni  lato,  tranne  roccidentale,  da 
cui  può  arrivarsi  per  una  ripida  china.  Questa  è  l’Acropo¬ 
li  futura,  la  cittadella  di  Atene.  Ascendiamvi  e  gitlianio 
intorno  lo  sguardo.  Immediatamente  afl’owest  è  una  se¬ 
conda  collina  di  forma  irregolare  che  è  meno  elevata  di 
quella  in  cui  noi  siamo  e  che  le  sta  incontro.  Ecco  l’A¬ 
reopago.  Al  di  sotto  ,  sud-est,  si  stende  una  valle  aperta 
al  nord-owest  ed  al  sud-est.  Quivi  era  l’Agorà  o  la  pub¬ 
blica  piazza.  Al  di  sopra,  sud-owest,  sorge  una  terza  e- 
miucuza,  formata  come  le  due  prime  di  pietra  calcarea, 
dura,  scabrosa  e  rivestita  quà  e  là  d’un  lieve  letto  di  ve¬ 
getazione.  Su  quest’altezza  si  terranno  le  future  assem¬ 
blee  degli  Ateniesi:  le  si  darà  il  nome  di  Pnix.  E  al 
sud  una  quarta  montagna  della  stessa  natura;  ecco  il 
Museo.  Cosi  offresi  ai  nostri  sguardi  un  gruppo  di  quat¬ 
tro  moiilague  che  circondano  lo  spazio  in  cui  era  l’Ago¬ 


rà  ateniese,  come  il  Foro  romano  Irovavasi  tra  i  monti 
Capitolino  e  Palatino. 

Al  di  là  del  piano ,  sud  owest ,  vedesi  il  mare  in  di¬ 
stanza  di  circa  quattro  miglia.  Su  la  spiaggia  sono  tre 
baje  che  diverranno  i  porti  di  Atene:  il  Palerò  ,  Muni- 
chia,  e  il  Pireo:  il  primo  è  il  più  vicino,  l’ultimo  il  più 
lontano  dal  punto  in  cui  siamo.  Verso  questi  porli  scor¬ 
rono  due  piccoli  fiumi  (l’uno  al  sud,  l’altro  al  Nord)  de¬ 
rivanti  entrambi  dal  nord-est  :  essi  non  giungono  al  ma¬ 
re  ma  perdonsi  nel  piano  intermedio.  Il  primo  è  l’Ilisso, 
l’altro  il  Celiso.  Al  nord  dcll’Ilisso,  in  distanza  d’un  mi¬ 
glio  al  nord-est  dell’Acropoli,  s’alza  una  montagna  co¬ 
nica  d’un’  altezza  considerabile  che  presenta  uno  degli 
aspetti  più  sorprendenti  della  fisonomia  di  Atene;. è  il 
Licabetto.  Considerando  dunque  TAcropoli  come  il  cen¬ 
tro  della  città  futura,  noi  abbiam  per  frontiere  naturali 
al  nord  e  al  sud  due  fiumi,  mentre  che  all’est  è  limitata 
dal  Licabetto  ed  all’ owest  dalla  catena  più  bassa  che 
forma  il  Pnix  ed  il  Museo.  Tal  è  il  rapido  schizzo  de’ 
tratti  fisici  che  distinguono  il  silo  di  Alene. 

D.  A. 


PER  L.1  DEFUNTA  SIGNORA  CLORINDA  LOIACONO  IN  TROISI 

%  A  CS7BA 

Chiuso  un  altro  sepolcro!  E  su  di  quello 

Si  vuol  ch’io  canti  anzi  che  il  mio  si  schiuda? 
Cigno  pui‘’io  non  son.  Si  vuol  eh’  io  canti; 

Ma  la  cetra  dov’è,  che  mi  risponda?  — 

Una  cetra  piovean  già  l’alte  sfere 
Fulgida  come  stelle  in  gruppo  avvinte, 

Dono  pietoso,  a  confortar  la  Terra 
Per  sangue  trista.  (1)  Una  cara  angioletta, 

Che  fra  le  nubi  dibattea  le  penne, 

A  voi  l’aggiunse  e  la  raccolse  in  seno: 

In  virgineo  pudor  la  faccia  ascose, 

L’ ali  celò  per  non  sembrar  celeste , 

(  Sol  le  pupille  non  pareano  umane,  ) 

E  del  sebezio  mar  posò  sul  margo.  — 

Un  fremer,  che  parca  d’estive  aurette. 

Fra  le  armoniche  corde  allor  s’ inteso, 

E  ’l  dolce  suon  si  ditfondea,  siccome 
L’ onda  percossa  in  circoli  si  spande  : 

Pur  non  eran  l’ aurette:  eran  gli  eccelsi 
Spirti,  che  in  Terra  a’  cantici  del  Cielo 
Eco  già  fean,  e  sulla  cetra  eletta 
A  ritentar  venien  le  note  antiche  : 

Era  quel  magno,  che  a  niun  secondo,  (2) 

Levò  il  pensier  con  fortunato  ardire 
Alla  prima  armonia  dell’Universo: 

Era  il  cantor  dell’ultima  quiete,  (3) 

Che  per  altri  cantar  mai  non  dovea  : 

Era  colui ,  pel  qual  già  muto  il  Mondo, 

Invido  forse,  divenia,  ma  indarno. 

Che  del  Genio  le  penne  eran  sue  corde;  (4) 
Seguia  la  calca  de’  minori  ingegni , 

Come  le  pecchie  ronzano  d’ intorno 
A’ favi  Iblei.  Ma  nel  veder  la  bella 
Cittadina  del  Ciel  fatta  custode 
Del  divin  plettro,  reverenti  a  lei 
Disser  con  voce,  che  parca  d’ un  solo  : 

<£  Salve,  0  Maestra.  Tardi  troppo  a  noi 
(I  Piegasti  il  volo.  Se  alle  tue  pupille 

(o)  Niuno  ignora  co  ne  fra  tanti  suoi  pregi  possedesse  ua’ 
arte  esquisita  oel  suonare  il  Pianoforte. 

(i)  Clorinda  Lojacono  nacque  nel  i8o4,  ollorcliè  l’Europa 
era  insanguinala  dalla  guerra  generale. 

(2',  Ilajdn  autore  della  creazione. 

(3)  Mozart  autore  della  Messa  di  Ilequicm,  ette  fù  eseguila 
la  prima  volta  sul  suo  sepolcro. 

(4)  Beetlioven,  die  sordo  alTatfo  negli  ultimi  anni  .suoi, 
pure  sali  in  tanta  fama  per  sublimi  compooimenti  musicalit 
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«  Involar  solo  un  raggio  era  a  noi  dato, 

«  Al  nostro  canto  risorgean  le  mille 
tt  Genti  mietute  e  le  Città  distrutte. 

«  Ombre  or  siam  noi,  che  sulle  corde  amiche 
«  Passiam,  come  le  nubi  innanzi  al  Sole: 
a  La  tenue  man  non  ha  più  forza  al  tocco, 
a  Tu  fa  per  noi.  Mira  al  tuo  piè  deposte, 

5  Ed  ancor  molli  di  sudor  le  carte, 
a  Per  cui  muta  non  è  di  noi  la  Fama  : 
a  Tu  le  rendi  alla  cetra,  e  tu  le  avviva 

« . »  — 

tanta  prece  sorridea  pietosa 
L’alata  giovanotta;  e  piegò  in  arco 
A  L’eburnea  man  sulle  sonanti  corde, 

E  di  tal  melodia  squillar  le  fece , 

li 
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Che  Natura  senti  non  esser  sue, 

E  a  v'han  Numi  (gridò)  v’han  Numi  in  Terra,  a 
Come  la  farfalletta  ,  che  si  posa 
In  grembo  al  fiore  e  il  dolce  umor  ne  sugge 
Battendo  pel  piacer  le  lucid’ali, 

Se  voce  ascolta  o  calpestio  vicino, 

Ratta  sen  vola  a  contemplar  dall’  alto 
L’importuno  o  il  nemico:  in  simil  guisii 
Quella  deir  armonia  Diva  sovrana 
Disparve  al  grido,  e  sulla  vuota  sponda 
Lasciò  invece  il  Desio  che  tace  e  plora.  — 

E  ch’io  canti  si  vuol?  Si  :  nuovo  carme 
lutuonerò  quando  dall’ al  te  sfere 
Un’altra  cetra  a  noi  discenda,  e  un’altea 
Man  celeste,  che  vita  in  quella  infonda. 

IL  Deca  di  Vektigkano. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  CONSOLATO  A  VITA. 

5.“  —  TARANTO  E  ANVERSA. 


1.  La  capitolazione  che  pone  l’Annover  in  potere  dei 
Francesi  è  segnata  nel  di  3  Giugno  1803.  Quella  che 
la  deporrc  le  armi  all’esercito  del  paese  occupato  è  del 
0  Luglio.. Intanto  il  Console  multiplicandosi ,  per  co  s 
dire,  abbraccia  ad  un  tempo  tutte  le  parti  del  vasto  si¬ 
stema  che  ha  conceputo;  e  mentre  attira  tutti  gli  sguardi 
su  le  rive  della  Manica ,  fa  ripigliare  alle  sue  truppe 
in  Italia  le  posizioni  che  teneano  prima  del  trattato  di 
Ainiens.  —  Nel  di  16  Aprile  1803  Bonaparte  scrive  da 
S.  Cloiul  ad  Alessandro  Berlhier,  Ministro  della  guerra: 

«  Ordinato  al  generale  Murat  di  riunire  a  Faenza  una 
tl:  visione  che  dovrà  esser  pronta  a  partire  al  primo  cen¬ 
no.  Comanderà  questo  corpo  un  generale  di  divisione  , 
che  avrà  seco  un  generale  di  cavalleria,  e  due  generali 
di  brigata.  Lo  comporranno  i  due  primi  battaglioni  della 
42.“,  i  due  primi  della  6.*^  di  ordinanza,  i  2  primi  della 
1 leggera ,  i  2  primi  della  mezza  brigata  Polacca  ;  il 
1.®  della  -4.“  Italiana,  il  primo  della  2.“  d’ordinanza  , 
il  primo  della  1.“  leggera;  3  squadroni  del  7  di  Dra¬ 
goni,  e  3  del  9.®  di  cacciatori  Francesi;  2  squadroni 
ilei  1.®  di  Ussari  Italiani,  e  2  del  reggimento  di  cavalli 
Polacchi;  tre  divisioni  di  artiglieria  Francese,  ciascuna 
di  6  cannoni,  e  una  di'artiglieria  Italiana.  Comanderà 
gl’ Italiani  il  generale  Lecchi,  che  avrà  sotto  di  se  due 
generali  di  brigata  a  scelta  del  Ministro  della  guerra 
della  Repubblica  Italiana  — 

Ove  debbono  andare  queste  schiere?  Murat  non’l  sa. 
Ma  non  l’ignora  Gouvion-Saint-Cyr ;  il  prudente  e  irre¬ 
movibile  Gouvion-Saint-Cyr,che  nel  dì  14  Maggio  rice¬ 
ve  l’ordine  di  recarsi  a  Faenza,  di  prendere  il  comando 
del  corpo  che  s’è  spinto  fino  a  Rimini,  e  attraversan¬ 
do  il  Ducato  di  Urbino  c  la  Marca  di  Ancona  portar  le 
schiere  sul  suolo  Napolitano.  Ivi  deve  presidiare  Otran¬ 
to  ,  Brindisi ,  e  Taranto  — 

Perchè  questa  occupazione  del  bel  paese?  Odilo  dcol 
proclama  da  lui  dettato  che  precede  il  corpo  di  armata: 
«  Si  nega  ,  si  dice  in  quest’  atto ,  di  eseguire  il  trattato 
di  Amiens  relativamente  all’Isola  di  Malta.  L’esercito 
Francese  è  obbligato  a  riprendere  le  sue  prime  stazioni 
a  tutela  del  commercio  e  dell’equilibrio.  Le  terrà  finche 
gl’inglesi  si  ostineranno  a  tener  Malta.  » 

Ma  Taranto  occupa  principalmente  la  mente  del  Con¬ 
sole.  E  nel  suo  porto  che  Bonaparte  fra  due  mesi  vuol 
riunire  tutta  la  flotta  di  Tolone  ;  è  di  là  che  egli  può 
meglio  proteggere  la  navigazione  del  Levante;  è  dalla 
sua  bella  rada  si  prossima  al  Peloponneso  e  all’entrata 
dell’Arcipelago,  che  Bonaparte  può  mirare  all’Egitto;  è 
nelle  mura  di  Taranto  la  voluttuosa,  di  Taranto  l’anti¬ 
chissima  che  si  specchia  nel  mar  delizioso ,  di  Taranto 


ove  possono  raccorsi  le  messi  della  Puglia,  i  vini  della 
Calabria,  le  greggie  degli  e  Abruzzi;  è  nella  città  che  lia 
abitatori  si  colti,  e  si  sinceramenti  cortesi  e  gentili,  die 
possono  aversi  tutti  gli  ajuti  necessari  ad  una  grande 
spedizione.  Quindi  Gouvion-Saint-Cyr  deve  ripigliare  in 
Taranto  i  lavori  per  la  tlifesa  dell’  ancoraggio  fatti  co¬ 
minciare  da  Soult  c  poi  interrotti ,  deve  armare  le  bat¬ 
teria  di  quelle  isolette  poste  dalla  natura  a  rimpetlo  della 
vaghissima  città,  deve  riunire  in  essa  500,000  razioni 
di  biscotto  per  le  navi.  —  Ed  ecco  che  la  bandiera  di 
Fi’ancia  sventola  nuovamente  nella  patria  di  Archita. 

IL 

Tu  sei  bella  o  Taranto;  sei  la  più  bella  fra  tutte  le 
città  della  regione  de’Messapi  e  de’Salentini  ;  tu  sei  la 
Venezia  delle  due  Sicilie.  Il  mare  ti  circonda,  e  bagna 
i  tuoi  baluardi.  Veduta  dal  prodigioso  mar  piccolo  tu 
hai  la  sembianza  della  ridente  S.  Lucia,  che  nelle  notti 
di  està  bea  i  Napoletani  co’zelfiri  che  spirano  nel  suo 
grembo.  Veduta  dal  mar  grande^  co’ tuoi  palazzi  bian¬ 
cheggianti  disposti  in  lila  su’ bastioni,  co’ tanti  balconi 
dalle  imposte  di  color  verde,  di  cui  i  vetri  scintillano  al 
raggio  del  sole  che  ti  riveste,  tu  sembri  una  di  quelle 
reggie  iranvaginate  da’ poeti  ;  una  di  quelle  reggie  citò 
si  specchia  nelle  onde  colle  mura  coperte  di  gemme,  Tu 
sei  bella,  o  Taranto.  I  tuoi  poggi  soa  popolati  di  casini 
e  di  oliveti,  i  tuoi  fluiti  contengono  un  tesoro  inesauri¬ 
bile  di  pesci  e  di  conchiglie,  il  tuo  aere  è  mite,  la  luce 
del  tuo  Cielo  è  serena  ;  esso  si  stende  su’  tuoi  terrazzi 
come  una  immensa  tenda  azzurra;  vezzoso  è  il  sembiante 
delle  tue  donne,  gentili  le  loro  maniere;  i  tuoi  giovani 
bau  nobile  e  affettuoso  il  cuore,  desta  la  mente,  cortesi 
i  modi,  alfabili  le  parole;  tu  sei  per  me  la  più  vaga  de¬ 
lizia  di  terra  d’ Otranto.  —  Questa  è  la  tua  gloria  pre¬ 
sente.  E  la  tua  gloria  antica?  Nessuno  la  ignora. 

Varcando  i  mari  a  te  veniano  gravi 
D’ogni  ricchezza  ond’è  una’gente  onusta 
Da  lidi  lontanissimi  le  navi... 

A  te  ch’eri  si  ricca  e  sì  venusta, 

A  te  che  altèra  sovra  il  mar  l’alzavi 
Ricinta  dalla  tua  gloria  vetusta, 

A  le  che  in  un  sol  figlio  avevi  amica 
L'a'ta  virtù  della  sapienza  antica  — 

Quella  virtù  che  fe  inarcar  le  ciglia  — 

Pel  profondo  mistero  che  la  involse, 

Pel  tenace  silenzio  che  consiglia  — 

In  te  sovranamente  il  capo  estolse. 

Tutta  la  filosofica  famiglia 

Alla  sua  scuola  quel  tuo  grande  accolse^ 

Ei  che  mostrò  sgombri  dal  denso  velo 
Della  terra  i  fenomeai  e  del  Cielo. 
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El  che  trattò  coQ  uqa  stessa  mano 
L’armi  delle  battaglie  e  della  pace. 

Spiccando  coll’ingegno  sovrumano 
Splendido  voi  più  d'ogni  volo  audace. 

E^lilosofo  ardito  e  capitano, 

E’ novello  meccanico  sagace, 

E' del  di  lui  valor  giovasi  ancora 
L’accorta  industria  ch’ogni  terra  onora. 

Ahi  che  tanta  grandezza  invidia  mosse 
All’altera  città  del  Campidoglio, 

Che  fea  la  terra  d’uman  sangue  rossa 
Ad  ogni  cenno  del  suo  stolto  orgoglio. 

Ed  ecco  che  sdegnata  ti  percosse 
Uall’altezza  del  suo  splendido  soglio... 

Troppo  sdegnata  che  alia  sua  parola 
Ricusasse  obbedir  Taranto  sola. 

Così,  e  più  lungamente  ancora,  cantava  un  giorno  di 
te  un  poeta ,  che  trovò  fra’  tuoi  buoni  abitatori  una  sin¬ 
cera  e  dilicata  ospitalità. Ora  che  scrivendo  la  storia  del 
Grande  s’ è  incontrato  nel  tuo  nome  non  ha  voluto  la¬ 
sciarlo  senza  dir  di  te  una  parte  di  ciò  ch’egli  stesso 
dirà  in  altre  pagine.  Se  v’  è  qualcuno  che  guarderà  in 
cagnesco  i  versi  e  chi  li  disse ,  dopo  aver  fatto  mille 


inchini  apparenti  agli  uni  e  all’altro,  sappia  che  per  luì: 
io  guardo  e  passo  — 

Torno  al  Console  — • 

IH. 

Dopo  ayer  pensato  a  Taranto,  volge  lo  sguardo  alla 
rimanente  Italia,  a  Porto  Longone,  a  Porto  Ferrajo,  alla 
Coi’sica;  e  mentre  Taranto  diviene  al  par  di  Flessinga 
un  arsenale  di  guerra,  un  gran  porto  fortificato,  Ales¬ 
sandria  della  Paglia  vede  rinnovati  e  aggranditi  i  lavori 
che  la  riguardano.  Scrivendo  nel  dì  19  di  Giugno  a 
Berthier,  Bonaparte  vuole  che  6,000  lavoratori  s’impie¬ 
ghino  intorno  ad  essa.  Alessandria,  dice  altrove,  equi¬ 
vale  al  possesso  d’ Italia.  — - 

Dall’Italia  passando  agli  altri  siti,  provvede  che  do¬ 
vunque  sorgan  cannoni  e  soldati.  Le  sue  diverse  dispo¬ 
sizioni  comunicate  al  Ministro  della  guerra  formano  un 
insieme  meraviglioso  di  tattica  e  di  preveggenza.  Così 
le  coste  di  Olanda  sono  armate;  così  l’Isola  di  Walche- 
ren  si  fortifica  e  diviene  un  posto  importante  ;  così  dall* 
imboccatura  dell’Elba  fino  al  porto  di  Taranto  s’alza  ub 
muro  di  bronzo  contro  gl’inglesi. 


G.  Forino  là- 


i(  IN'*po!cone  vìsita  Anversa.  ) 


I  dipartimenti  rispondono  a  queste  misure  con  un  en¬ 
tusiasmo  unico  nella  storia.  I  consigli  generali  mandano 
colla  loro  adesione  ricchissime  offerte.  Il  dipartimento 
dell’  alto  Reno  dà  300,000  franchi  perchè  si  costruisca 
luia  nave  col  suo  nome  ;  quello  della  Costa  d’oro  fa  fon¬ 
dere  100  cannoni;  prestili  volontari  si  aprono  dovun¬ 
que;  denari,  armi  e  soldati ,  tutto  la  Francia  pone  in 
balìa  del  suo  Console.  Decrés  Ministro  della  marina 
spiega  un  talento  e  una  attività  straordinaria.  Fin  nella 
stessa  Parigi  sorgon  cantieri  con  nuovi  modelli  di  legni 
leggeri.  La  guardia  intende  ad  esercizi  navali;  Bona- 
jiarle  vi  assiste,  e  va  interrogando  Decrés  sovra  i  tanti 
ragguagli  di  marina. 

Starà  egli  ad  aspettare  il  nemico?  ISo:  vuol  portar 
la  guerra  su  le  rive  del  Tamigi;  vuole  discendere  nel- 
r  Inghilterra! 

Boulogne  è  il  porlo  principale  donde  si  può  spiegar 
le  vele:  le  divisioni  delle  flottiglie  si  riuniranno  per  con¬ 
corrervi  a  Elaples,  a  Vimereux,  e  ad  Aiubleleuse.  I  sol¬ 
dati  comj)iono  essi  stessi  i  lavori  di  questi  porli.  Manca 
a  Boulogne  una  torre  cdie  protegga  le  navi  ancorale  nel 


golfo,  e  Bonaparte  ne  fa  innalzare  una  immensa;  e  men¬ 
tre  questa  sorge,  la  portata  de’ grossi  cannoni  è  estesa 
fino  a  2,000  tese;  i  porti  di  Ostenda,  di  Dunkerque,  di 
Calais  si  coprono  di  artiglierie — -tutta  la  costa  che  guar¬ 
da  P  Inghilterra  ornai  può  dirsi  una  costa  di  ferro  — 

IV. 

E  il  dì  25  Giugno  1803.  Egli  lascia  Parigi ,  e  passa 
colla  sua  famiglia  per  Corapiègne  éd  Araiens.  Ove  va? 
Ad  incitare  colla  sua  presenza  i  lavori  del  Belgio; a  de¬ 
stare  il  fuoco  della  rapidità  ov’ò  la  flemma.  Ma  nessuno 
ciò  conosce.  La  sua  vita  è  una  continua  epopea  :  le  sue 
partenze  succedon  sempre  all’improvviso,  gl’ itinerari 
sono  segreti,  fugacissime  le  corse,  il  ritorno  incerto. 

Visitatele  città  più  cospicue,  raccolti  da  per  tutto 
voti  e  offerte,  visita  i  porti  della  Costa  fino  al  forte  l’E- 
cluse ,  passa  il  braccio  di  mare  alla  imboccatura  della 
Schelda  tra  Cadsant  e  Flessinga ,  di  cui  esamina  minu¬ 
tamente  le  fortificazioni,  recasi  a  Gami,  già  interessante 
pel  commercio,  e  nel  dì  20  di  Luglio  giunge  ad  An¬ 
versa.  Cesare  Malpica. 
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Qual  tentazione  ella  è  per  me  ,  amabile  Signorina , 
r  occasione  che  mi  porge  il  mio  racconto  per  dirvi  qual¬ 
che  cosa  intorno  alle  vaghezze  di  Rarlsrhue  singolar¬ 
mente  fabbricata  a  forma  di  spiegato  ventaglio,  alle  sue 
asine,  ai  suoi  giardini ,  al  suo  museo,  al  suo  magnifico 


Castello  Ducale,  ed  alla  foresta  di  Hartwart,  in  mezzo 
alla  quale  ,  in  concentrici  giri ,  si  distende  quella  cu¬ 
riosa  città  !  —  Come  bramerei  descrivervi  le  campestri 
patriarcali  costumanze  della  gente  da  me  vista  lungo  la 
bella  strada  tra  Rarlsrhue  e  Baden  :  quei  contadini  ve- 


(  Vedute  dì  Baden.  ) 


5.  Puglia  Ut. 


stltì  In  abito  da  festa  con  grossi  fermagli  e  grossi  botto¬ 
ni  d’argento ,  con  cappelli  a  tre  punte ,  che  fumando 
ballavano  a  suon  di  viola,  e  pacificamente  godevano  de’ 
semplici  piaceri  delle  domestiche  riunioni  !  Oh  bisogne¬ 
rebbe  aver  passato  una  domenica  intera  in  un  de’  villag¬ 
gi  del  Gran  Ducato  di  Baden  per  saper  cosa  mai  sia  la 
temperata  gioja  ,  la  beata  pace ,  la  bontà  paga  del  pro¬ 
prio  suffragio,  la  virtù  soddisfatta  del? applauso  della  fa¬ 
miglia,  e  per  iscorgere  quanto  sia  malintesa  la  sregola¬ 
ta  furibonda  loquace  allegria  de’ popoli  del  mezzogiorno. 

Quante  cose  vorrei  dirvi,  Signorina ,  quanti  fatti  rac¬ 
contarvi  che  vi  darebbero  la  spiegazione  del  mio  amore 
per  la  Germania,  e  del  desiderio  ch’io  ebbi  d’ ispirarvi 
la  brama  di  farvi  viaggio.  Ma  ciò  non  mi  consente  lo 
scopo  della  mia  narrazione,  la  quale  si  propose  sempli- 
cejuente  la  vita  di  un  buoiiuomo  di  cocchiere  di  Baden— 
Dirò  adunque  di  Baden  e  del  mio  Wilhelm  Brook. 

La  Città  di  Baden  è  fabbricata  parte  in  anfiteatro  sul  j 
pendio  d’una  collina  e  parte  nel  piano  In  una  vaga  con¬ 
valle  bagnata  dairOelback  confluente  del  Beno.  Molle- 
mente  le  si  adergono  intorno  amenissinil  colli  coperti  di 
folla  faggi,  di  verdi  querce  e  neri  abeti  che  vaii  degra-  ; 
dando  man  mano  e  poi  si  perdono  nel  lontano  Ira’vapori  j 
dell’orizzonte,  e  dàn  luogo  a  spaziose  valli  piantate  di  [ 
vigne  e  coperte  di  messi. 

Alle  estremità  di  quel  magnifìco  paesaggio  si  rizzano  ì 
altissimi  monti  che  nascondono  il  (buso  fra  i  pini ,  c  il  il 


capo  fra  le  nuvole  e  che  fan  parte  delle  montagne  Re¬ 
nane.  E  per  tal  modo  quella  picciola  città  tranquilla  sen 
iace  nel  bel  centro  dell’  immenso  quadro ,  quasi  inon- 
ata  di  verdura,  di  freschezza  e  di  ombra. 

Le  iscrizioni  latine  rinvenute  nelle  vicinanze  le  danno 
per  fondatore  Nerva  Trojano  ,  e  di  ciò  fa  fede  il  suo 
stesso  nome  di  Civitas  Aurelia  Aquensis. 

Ha  forse  appena  600  case  e  4500  abitanti  :  ma  nella 
stagione  estiva  essa  dlvien  popolata  di  più  12,000  per¬ 
sone  che  corrono  a  ricercar  salute  alle  sue  27  sorgenti 
d’acque  termali,  ed  a  godervi  de’piaceri  d’ogni  genere 
che  qui  riunisconsi  per  far  lieta  la  vita  d'una  villeggia¬ 
tura  principesca. 

Da  tutte  le  parti  dell’Europa  convengono  e  s’affolla¬ 
no  a  Baden  dalla  fine  di  Maggio  alla  metà  d’Agosto  si¬ 
gnori  e  dame  ,  galanti  giovani ,  ed  allegri  vecchietti  ; 
e  i  giochi ,  le  cavalcate  ,  i  balli  ,  la  musica  ,  gli  amori 
e  talvolta  anche  1  bagni  minerali  (  che  per  lo  più  servo¬ 
no  di  pretesto  )  occupano  tutte  le  ore  del  giorno,  e  gran 
arte  si  prendono  di  quelle  della  notte.  Il  Teatro,  i  Ga¬ 
inetti  di  lettura  ,  i  concerti  musicali  e  le  feste  del  Ca¬ 
sino  ,  le  curiosità  del  Bazar  ,  le  eleganti  tavole  (T  oste 
popolate  di  più  che  cento  persoife  ;  tuttociò  ed  altro  che 
or  non  ranunento  fanno  di  Baden  la  più  allegra  e  piace¬ 
vole  dimora  nella  estiva  stagione,  e  tale  che  per  anni  ed 
anni  molti  ne  riman  verde  e  gioconda  la  rimembranza 
uell  auimo  de’ giovani  che  vi  furono  una  sola  volta. 
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Non  è  Baden  in  que' tempi  una  città  Tedesca,  nè  Tc' 
desca  è  la  vita  che  allor  vi  si  vive  -,  ma  ella  è  un  Cosmo- 
poli  di  singolari  contrasti ,  o  meglio  un  Pandemonio  di 
voluttà  e  di  piaceri  senza  numero  —  Lo  scopo  dell’  esi¬ 
stenza  ,  la  soluzione  del  gran  problema  della  umana  vita, 
diviene  in  qnel  luogo  ed  in  quella  stagione  singolar¬ 
mente  diversa  dai  paesi  tutti  della  terra.  Quei  boschi 
abitati  da  buona  e  colta  genia  di  montanari ,  solcati  da 
magnifichi  sentieri ,  e  quella  città  ricca,  popolosa  e  pro¬ 
vista  d’ogni  più  squisita  cominodità  del  vivere  ,  tutti  gli 
elementi  presentano  d’una  pastorale  Arcadia  fatta  accon¬ 
cia  alla  moderna  civiltà,  e  d’una  gentile  Parigi  ricondot¬ 
to  alla  prisca  semplicità  di  costumi  ;  e  le  poetiche  me¬ 
morie  della  Valle  di  Tempe  mirabilmente  congiungonsi 
neU’animo  dell’osservatore  alle  tumultuose  feste  dell’e¬ 
legante  metropoli  Francese. 

Non  avvien  ch’io  or  soggiunga  quanto  mi  trovassi 
contento  dopo  tre  giorni  di  dimora  colà,  e  come  in  cuor 
mio  ne  ringraziassi  il  Genio  de’ viaggi  che  mi  vi  avea 
spinto  —  Ivi  m’incontrai  con  molti  amici  e  conoscenti, 
che  non  avrei  mai  fatto  pensiero  di  rinvenire  in  que’luo- 
ghi,  e  con  essi  mi  diedi  a  godere  con  tutte  le  forze  dell’ 
animo  e  del  corpo  di  que’  Baccanali  Germanici ,  di  quel¬ 
la  festa  Cosmopolita,  di  quel  misto  si  caro  di  civiltà  raf¬ 
finata  e  di  agreste  semplicità.  Non  era  certamente  ,  ma 
a  me  pareva  l’età  dell’oro  doU'uman  genere;  epperò 
mi  lasciavo  vivere  di  quella  vita  beata,  senza  un  pen¬ 
siero  al  mondo. 

Il  settimo  giorno  di  mia  dimora  in  Baden ,  mi  levai 
col  sole  e  senza  alcun  progetto  determinato  ,  uscii  di 
casa  ,  andai  a  far  colezione  al  Casino  ,  e  con  la  carta 
de’ contorni  della  città  alla  mano,  mi  diedi  ad  errare  per 
quelle  amenissime  campagne.  Era  una  giornata  propria¬ 
mente  deliziosa  ,  con  un’  aria  fresca  e  balsamica  ,  con 
una  leggiera  brezzolina  che  faceva  fremere  e  susiirrare 
i  castagni  del  lungo  viale  di  Liektentbal  ;  ed  io  me  ne 
andava  franco  e  spedilo  ,  fumando  un  sigarelto  d'Avba- 
na  ,  senza  cure  e  quasi  senza  pensieri ,  senz’alcuna  bra¬ 
ma  di  meglio,  e  pien  di  gioja  per  la  presente  mia  condi¬ 
zione  di  vita. 

Parevami  veramente  in  quel  giorno  di  rinvenire  gli 
originali  de’ quadri  ,  che  alla  mia  giovanile  immagina¬ 
zione  aveano  offerto  le  pastorali  scene  d’Arcadia  ,  di 
Teocrito  ,  di  Virgilio  ,  di  Sannazzaro  ,  di  Gesner  ;  im¬ 
perocché  percorrendo  quella  amena  regione  ,  mi  sem¬ 
brava  di  trovarmi  in  mezzo  ad  antiche  conoscenze,  l’o- 
neslo  Aminta,  il  venerabile  Palemone  ,  l’ingenua  Cloe, 
l’amoroso  Dafni ,  il  tenero  Mirtillo  ,  l’appassionala  Estol¬ 
la  ;  e  rivedevo  tutta  intera  quella  buona  genia  di  pasto¬ 
ri  ,  che  mi  avean  circondalo  nel  collegio  e  ch’io  repu¬ 
tava  scomparsa  dalla  terra  con  l’età  dell’oro.  Infatti  le 
semplici  maniere,  la  bella  fisonomia,  l  abito  singolare  e 
decente  di  quei  buoni  contadini  mirabilmente  contribui¬ 
va  a  far  completa  la  illusione;  le  teste  de’ vecchi  eran 
belle  e  piene  di  energia  ;  i  giovani  eran  robusti  e  ben¬ 
fatti  e  le  giovanotte  eran  per  la  più  parte  leggiadre  di 
freschezza ,  e  di  grazie.  — 

Dopo  non  molto  cammino  ,  m’ebbi  innanzi  il  bel  vil¬ 
laggio  di  Liektentbal ,  con  le  sue  tante  villette  e  casini, 
e  con  la  sua  badia  e  chiesetta  Gotica.  Nella  quale  essen¬ 
do  entralo,  fui  gratissimamente  sorpreso  da  una  musica 
allatto  nuova  e  singolarmente  piacevple;  imperocché  più 
elle  cinquanta  famiglie  di  passerini  avean  fatto  i  lor  nidi 
presso  il  tarbernacolo  ,  tra  gli  angeli  dorati  che  soste¬ 
nevano  la  enorme  corona  d’una  statuetta  della  Vergine 
(?  tra  le  ilorale  nuvole  che  sori  egevan  quegli  angeli  ;  c 
stando  col  capolino  fuori  del  nido  o  svolazzando  per  le 
echeggiane  arcate  della  chiesa  ,  mettevan  canti  ed  ac¬ 
centi  di  giubilo  ,  che  io  non  udii  mai  i  più  soavi  —  Più 
solitarii  de  passeri  de  boschi,  vivean  quei  curiosi  cenobiti 
nel  tempio  del  Signore,  e  co’ dolci  loro  cantici  celebra¬ 
va;!  la  festa  deiramore  c  spargevan  di  vita  animalissima 


quella  solitaria  chiesetta.  Spesso  su  pe’ campanili  e  spes¬ 
so  lungo  i  letti  delle  case  veggonsi  nelle  nostre  contrade 
nidificare  i  passeri  e  le  rondini  ;  ma  nelle  regioni  più 
fredde  que'  poveri  uccelletti  han  bisogno  di  più  riparato  J 
asilo  ;  epperò  si  fanno  claustrali  e  vivon  vita  quasi  mo¬ 
nastica  e  religiosa.  Chi  volete  che  li  cacci  di  colà,  o  li 
disturbi  nei  loro  amori?  A  tulli  piace  la  bella  canzone  di 
quelle  innocenti  creature ,  ed  a  ninno  venne  mai  in  pen¬ 
siero  che  dalla  loro  presenza  venfsse  profanazione  alla 
casa  del  Signore. 

Affianco  alla  Chiesa  era  una  Scuola  pe’ fanciulli  del 
popolo  e  molti  ne  vidi  che  uscivano  ed  entravano  con 
faccie  rubiconde  e  paffute  ,  col  sacchetto  de’ libri  alle 
spalle;  e  intorno  ad  essi  andavano  svolazzando  molli 
passerini  quasi  fatti  domestici  e  familiari.  Si  conoscevano 
e  s'amavano  i  piccoli  abitatori  della  chiesa  e  i  loro  vicini 
i  piccioli  abitatori  della  scuola. 

Quei  canori  passerini  mi  fecero  sovvenire  de’ neri  co¬ 
lombi  della  Piazza  S. Marco  in  Venezia,  delle  anitre  del 
Lago  di  Lucerna,  e  de’ cervi  del  Parco  di  Greenwich  in 
Londra —  Svolazzano  muli  i  Veneti  Colombi  su  per  le 
statue  de’ Portici  edelTempio,e  su  pe’ merli  del  campa¬ 
nile  di  S. Marco,  nè  oltre  quella  Piazza  estendono  i  loro 
voli  ;  e  i  Veneziani  li  rispettano  e  li  reputano  intangibili 
e  lutti  si  compiacciono  di  vederli  appollajati  sulle  spalle 
o  sul  capo  di  quegli  Eroi  di  marmo, sullo  scettro  o  sulla 
corona  di  quegli  Imperatori  in  pietra  ,  sulle  estremità 
delle  rilucenti  croci  della  chiesa,  sul  dorso  de’mansueii 
cavalli  di  bronzo,  sul  culmine  deU’allissimo  campanile,  o 
talvolta  pure  senza  tema  e  senza  rispetto  vanno  a  posai  si 
sulle  bandiere  e  sui  cannoni  del  corpo  di  guardia  del 
Palazzo  Ducale.  Son  di  antica  data  quei  neri  colombi,  e 
par  veramente,  che  spento  l’antico  regimento  di  Venezia, 
siano  essi  soli  rimasti  in  possesso  di  quella  sovranità  che 
vennero  a  distruggere  i  soldati  Francesi. Son  quasi  le  om¬ 
bre  de’Dogi  e  de’Provveditori,  che  tristi  e  silenziose  s'ag¬ 
girino  per  l’aria  e  stannosi  a  guardia  della  loro  patria  — 
Ed  allorquando  veggono  venire  in  piazza  i  fanciulli,  essi 
accorrono  e  svolazzano  festosi  e  si  fan  quasi  partecipi 
degli  infantili  giuochi  di  quelli. 

Numerosi  stuoli  di  variopinte  anitre  si  agirano  per  le 
placide  acque  del  Lago  di  Lucerna  e  van  nuotando  , 
tuffandosi  e  gavazzando  sotto  i  lunghi  ponti  di  legno  che 
congiungon  la  città.  Né  fuggono  mai,  anzi  si  accostano 
all’ approssimarsi  della  gente  ,  poiebé  certe  di  non  rice¬ 
verne  offesa  ,  sanno  per  esperienza  che  spesso  loro  si  dà 
pano  e  frumento.  E  quando  poi  giungono  le  barche  ed 
i  battelli  a  vapore,  muovonsi  sollecite  tutte  quelle  be- 
stiuole  e  corrono  festose  e  schiamazzanti  a  dare  il  benve¬ 
nuto  a’ nuovi  ospiti  della  loro  città.  Nidificano  lunghesso 
i  bordi  del  Lago  ,  ed  è  assai  bello  il  vedere  nella  calda 
stagione  la  nuova  canora  famiglia  de’ piccioli  pennuti 
seguir  le  madri  nelle  acque  e  tentare  il  saggio  dell’an¬ 
fibia  loro  esistenza. 

Accorrono  festosi  intorno  ni  vecchi  invalidi  marini  i 
domestici  cervi  del  Parco  di  Greeinvicb,  si  che  non  più 
abil.itori  di  boschi  ,  ma  cittadini  animali  essi  sembrano. 
Curioso  e  grato  spettacolo  è  il  vedere  quei  vecchi  soldati 
compagni  di  Nelson  e  di  Abercombric,  scampali  dai 
naufragi  deU’Atlantico  ,  e  dalle  battaglie  della  flotta  In¬ 
glese  arrivar  zoppicando  nel  Parco  ed  a  stento  reggen¬ 
dosi  sulle  loro  gambe  di  legno  seguili  da  qnc’ cervi  do¬ 
mestici,  ed  essi  a  chiamarli  per  nome,  e;l  olfrirgli  pane; 
ovvero  scorgerli  sdrajali  ali’ombra  de’ faggi  circondali 
da  ([nelle  mansuete  fiere  che  loro  leccano  le  mani. 

Or  tulle  queste  cose  non  dicono  chiaramente  che  la 
benevolenza  e  la  beneficenza  non  sono  soltanto  ligarni 
tra  gli  uomini,  ma  lo  sono  benanche  tra  gli  uomini  e  i 
bruti  ?  Cosi  a  me  pare,  e  peggio  per  chi  non  la  intende 
coma  me. 

Ma  questa  disgressione  è  troppo  assai  lunga  ,  ed  or 
che  l’ho  scritta  ,  trovo  che  avrebbe  potuto  esser  soppre- 
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sa.  Se  non  che  mi  conforta  il  pensare  che  io  mi  proposi 
di  scrivere  tutto  quello  che  mi  passò  pel  capo  in  quel 
giorno^  e  le  anitre  di  Lucerna  ,  i  cervi  di  Greenwich , 
e  i  colombi  di  Venezia  furono  idee  associate  de’ passeri¬ 
ni  di  Licktenthal. 

Lasciato  appena  il  villaggio,  entrai  nella  Valle  di  Ge* 
rolsdau  ,  ed  allontanandomi  dai  battuti  sentieri ,  mi  in¬ 
ternai  nelle  selve  che  congiungonsi  ai  boschi  dello Swar- 
tzevald,  salii  sopra  i  colli  che  si  uniscono  al  Fremesberg 
e  per  lunga  pezza  andai  disperdendomi  e  vagando  fra  i 
bruni  pineli  di  quella  selvatica  regione.  E  quando  poi 
presi  a  discender  da  que’ poggi  nella  valle  ,  ed  emersi 
dal  misterioso  bujo  della  foresta  alla  splendente  luce  del 
piano,  erasi  già  di  mollo  avvanzalo  il  giorno,  l’aria 
crasi  fatta  tepida  e  profumata  dall’odor  dell’erba  recen¬ 
temente  mietuta  e  la  campagna  con  le  sue  mille  fami¬ 
glie  di  piante  ,  coi  suoi  tanti  ruscelli  dava  un  susurro  ed 
un  mormorio  che  richiamava  al  sopore  —  Di  lungi  e 
in  mezzo  al  verde  degli  alberi  levavano  il  capo  alcuni 
piccioli  villaggi  coi  rosseggianti  tetti  e  co’ rilucenti  cam¬ 
panili  I  e  pel  piano,  più  a  me  dappresso,  scorgevo  nume¬ 
rosi  stuoli  di  oche  selvagge  che  s’agiravano  pe’ pantani, 
pecore  e  vitelli  che  andavan  pascendo  ne’  prati ,  donne 
che  spandevan  tele  per  imbiancarle  al  sole  e  pastori  cbe 
soguivan  le  greggi,  E  i  canti  lontani  delle  contadine ,  il 
muggito  delle  vacche,  il  garrir  delle  lodole  ,  la  campa¬ 
nella  de’montoni  interrompevano  quel  silenzio  solenne 
della  Valle  di  Gerolsdau.  Era  proprio  un  di  quei  quadri 
di  beata  campestre  tranquillità  che  vi  fan  correre  le  più 
dolci  lagrime  agli  occhi  e  vi  mettono  i  più  soavi  pensie¬ 
ri  nel  cuore.  Epperò  io  me  ne  andava  godendo  quelle 
leggiadre  armonie  della  natura  e  costeggiando  gli  ame¬ 
nissimi  prati,  traevo  dal  petto  certi  sospiri  di  gioja  so¬ 
vrabbondante  e  provavo  un  inebbriamento  di  piacere  in¬ 
dicibile  —  L’è  che  quella  passeggiata  svagata  e  lenta  , 
in  mezzo  alle  più  soavi  emanazioni  della  terra  e  del  cielo 
mi  faceva  sentir  le  membra  più  svelte ,  più  assai  giocon¬ 
do  il  cuore  ;  e  parca  che  l’anima  dischiusa  come  un  bore 
a  quel  delizioso  tepore  dell’aria  ,  mandasse  al  cervello 
mille  confusi  profumi  di  gioja,  di  voluttà,  di  estasi  vaga 
e  beata. 

Ero  allora  in  uno  di  quei  momenti  felici ,  nei  quali 
si  nuota,  lasciatemi  dir  cosi,  nella  vita,  come  nell’aria, 
senza  sentirla^  quando  tutto  ci  sorride  nell’universo, 
e  noi  parliamo  all’ uccello  che  canta,  alla  farfalla  che 
passa ,  al  ruscello  che  mormora  ;  e  quando  col  cuore 
ribboccante  d’amore,  ci  par  di  stender  le  braccia  a  tutto 
intero  il  creato  per  istriiigercelo  sul  cuore.  Ed  immerso 
in  quel  delizioso  vaneggiamento  d’idee,  io  percorreva 
a  lento  passo  i  piccoli  sentieri  della  valle,  con  gli  oc¬ 
chi  rivolti  al  cielo,  con  le  braccia  conserte  al  seno,  non 
sognando  che  alberi ,  capanne ,  colline,  non  bramando 
che  prati,  fiori  e  giardini.  Ed  a  quelle  mie  fantastiche 
e  sformate  meditazioni,  una  celeste  immagine,  quella 
di  un’amata  donzella,  veniva  spontanea  a  mescolarsi, 
e  mi  mettevo  allora  a  costruire  tutta  intera  una  vita  di 
quieta  campestre  solitudine  lontano  allatto  dalle  popo¬ 
lose  città,  in  compagnia  d'una  giovanotta  uscita  appena 
dall’infanzia,  epperò  non  corrotta  dal  mondo;  e  la  tro¬ 
vava  quale  io  la  voleva,  e  la  vedeva  quale  erane  il  tipo 
nella  mia  mente;  e  sentivo  quasi  il  suo  braccio  poggiato 
sul  mio,  il  suo  fresco  respiro  mi  lambiva  le  gote;  udivo 
il  rumor  de’ suoi  passi  sull’ erba;  mi  parlava  e  mi  guar¬ 
dava  arrossendo,  in  modo  che  le  lagrime  me  ne  veni¬ 
vano  agli  occhi  pel  piacere...  Ed  alfascinato  da  quella 
beata  indescrivibile  allucinazione,  nou  ardivo  rivolgere 
il  capo ,  non  osavo  quasi  di  pensare  per  tema  di  veder 
svanire  quel  mio  carissimo  sogno — -  Sogno!!  Oh  s’i  dav¬ 
vero,  non  altro  che  sogno  mi  consente  il  destino  —  Duri 
quel  sogno  una  notte,  o  duri  otto  mesi,  certo  che  non  è 
iuen  doloroso  lo  sveglio. 

Chi  mi  trasse  da  quella  celeste  visione  fù  il  fragore 


d  una  cascata  d’acqua,  che  di  lungi  annunziavasi  al  mio 
orecchio  ,  la  cascata  di  Liebeiisback  ;  non  mollo  alta  , 
non  di  gran  volume  di  acque ,  ma  bella  e  solitaria , 
scherzevole  e  ricca  di  magnifica  verdura,  biancheg¬ 
giante  di  spuma,  e  coronata  di  grandi  massi  di  querce, 
una  miniatura  di  cascata,  propriamente  romantica  e  da 
giardino  Inglese.  E  quanto  fù  per  me  grato  il  sedermi 
sotto  il  rezzo  delle  piante  che  contornavan  quel  freschis¬ 
simo  luogo!  Ma  pure  a  lungo  non  vi  rimasi,  poiché 
molti  signori  e  dame  vidi  sbucare  tra’l  fitto  de’ pini, 
che  venivan  di  Baden  a  cavallo ,  ridendo  e  schiamaz¬ 
zando,  ad  ammirar  la  cascata  di  Liebeiisback.  —  Pare- 
vami  che  quella  gente  venisse  a  profanare  con  la  sua 
presenza  quei  sacri  orrori  della  foresta ,  e  non  mi  sen¬ 
tivo  per  nulla  disposto  a  far  nuove  conoscenze.  Laonde 
trattomi  di  colà ,  mi  rimisi  in  cammino ,  e  mi  diedi  a 
rimontare  il  ruscello  alla  sua  sorgente  ;  e  ben  me  ne 
incolse;  imperocché  s’egli  è  vero  che  nel  seguire  il 
corso  d’ un  fiume  si  trova  in  quello ,  per  cosi  dire,  più 
compagnia,  mentre  si  fà  la  medesima  strada ,  e  si  vede 
il  nostro  compagno  diventar  sempre  più  grande  e  no¬ 
bile  pe’ tributi  che  riceve,  è  vero  parimenti  che  nel  ri¬ 
montare  quel  fiume ,  si  prova  il  piacere  di  ricondursi 
alla  sua  infanzia,  veggendolo  diminuire  gradatamente  , 
e  udendolo  sempre  più  fragoroso  e  loquace ,  come  un 
fanciullo,  fin  che  può  traghettarsi  d’un  salto,  e  poi 
finalmente  può  beversi  la  fresca  acqua  della  sua  sor¬ 
gente.  —  Quanti  uccelli  si  annidavano  lungo  il  verde 
margine  di  quel  ruscello,  e  quanti  alati  insetti  si  agira¬ 
vano  per  le  fiorite  piante  cbe  adornavan  quelle  sponde! 
E  come  quella  voce  sempre  più  garrula  e  sonora  delle 
acque  rotte  frà  sassi  cuopriva  le  altre  tutte  che  pria 
facevansi  udire  per  quella  valle!  —  E  sapete  mò  quel 
che  diceva  quella  voce?  Sapete  in  qual  modo  io  tradu¬ 
ceva  in  parole  la  sua  vecchia  canzone!  Vengo  dalla 
Foresta  Nera,  percorro  calli  e  prati,  cò  a  congiunger* 
mi  al  Reno ,  e  corro  con  lui  a  perdermi  neW  Oceano, 
Lungo  corso,  breve  vita;  senza  nome  finché  giungo 
nell'  Oelback,  senza  nome  quando  sat^ò  giunto  nel  Reno, 
Per  me  son  colti  questi  campi;  per  me  è  bella  questa 
valle.  Specchiati  nelle  mie  acque;  bevi  alla  mia  sor* 
gente  ;  ringrazia  il  Signore  d' avermi  posto  sulla  tua 
strada,  e  rammenta  talvolta  del  Jlumicello  della  Valle 
di  Gerolsdau. 

Eran  le  undici  quando  vidi  la  fine  della  Valle,  e  pria 
di  lasciarla,  non  ben  pago  d’ avermela  goduta  ne’ suoi 
particolari,  rivolsi  il  capo  per  rivederla  nel  suo  insie¬ 
me.  Oh  come  era  amena  di  colassù  la  valle  ed  il  villag¬ 
gio  di  Gerolsdau  !  Tutto  intorno  verdi  colline  pinifere 
col  sole  e  i  vapori  che  vi  scherzavan  per  entro;  e  dis¬ 
seminate  pe’campi  belle  lignee  casine  co’tetti  acuminati 
lucenti  d’ardesia,  lontani  castelli  diruti  del  medio  evo, 
giardini,  orti,  selve,  ruscelli.  Vedevo  gli  uomini  nei 
campi  che  mietevano  il  fieno,  e  le  donne  che  spandevano 
il  bucato;  udivo  venir  dalle  case  il  monotono  rumore 
della  spola  cbe  correva  sul  telajo,  dal  bosco  quello 
della  scure  del  legnqjuolo,  e  dal  molino  quello  delle 
acque  e  della  mole  che  pestava  il  frumento.  La  terra , 
il  cielo,  gli  uomini  e  le  cose  mi  apparivano  di  colassù 
buoni,  belli,  laboi’iosi ,  pacifici,  contenti.  Non  so  della 
valle  di  Tempe  e  del  suo  famoso  Peiieo,  ma  le  cose  che 
ne  trovo  scritte  non  mi  par  che  valgono  a  sostenere  il 
paragone  della  Valle  dì  Gerolsdau. Per  me  non  potrò  mai 
viver  tempo  che  basti  a  farmene  perder  la  rimembranza. 

A  mezzodì  giunsi  nel  villaggio  di  Maishback,  dove 
presi  una  leggiera  refezione  e  rimasi  un’ora  a  confortar¬ 
mi  di  riposo  che  il  calore  della  giornata  e  la  stanchezza 
facevan  necessario.  Mi  posi  indi  nella  romantica  strada 
che  corre  tra’ monti  di  Gallemback,  e  di  Fremesberg, 
e  passando  per  entro  le  selve  del  Jàgerhaus,  verso  le 
tre  pomeridiane,  vidi  di  lungi  Baden,  e  traghettai  l  Oel- 
back  sur  un  ponte  di  legno.  (  continua.) 

G.  A.  L. 
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L’ARa  DELLE  DODICI  DIVINITÀ’  NEL  MUSEO  DEL  LOUVRE, 


Questo  curioso  monumento  è  formato  di  due  parti 
chehan  servito  a  due  altari  diversi.  Sopra  un’ara  na¬ 
tica  di  forma  cilindri¬ 
ca  ,  ornata  di  basso-  delle  dodici  divinità 

rilievi  rappresentanti 
una  danza  di  Baccan¬ 
ti  ,  è  situata  la  parte 
superiore  di  altra  ara 
di  forma  rotonda  rin¬ 
venuta  a  Gabies  ,  e 
consecrata  alle  dodici 
principali  divinità  del 
Paganesimo;  Le  loro 
teste  sono  scolpite  ad 
alto  rilievo  sull’orlo 
orizzontale  di  questo 
prezioso  frammento 
ed  ecco  l’ordine  in  cui 
vi  si  trovan  disposte  : 

1 .  Giove;  ravvisasi 
dal  fulmine  simbolico. 

2.  Minerva;  il  suo 
cimiero  è  sormontato 
dalla  civetta  uccello 
sacro  a  quella  Dea. 

3.  Apollo. 

4.  Giunone:  le  si 
vede  accanto  indicato 

10  scettro. 

5.  Nettuuo  ;  il  suo 
tridente  è  figuralo. 

6.  Vulcano  ;  rico- 
noscesi  al  suo  casco. 

7.  Mercurio;  figu¬ 
rato  è  il  suo  caduceo. 

8.  Vesta. 

9.  Cerere. 

10.  Diana;  vedesi 

11  suo  turcasso. 

11.  Marte. 

12.  Venere;  que¬ 
ste  due  ultime  divinità 
son  unite  da  Amore. 

La  superficie  ver¬ 
ticale  di  questo  stes¬ 
so  frammento  è  or¬ 
nata  dalle  dodici  figure 
delle  divinità  che  credevansi  dominare  sul  mese  indicato 
dal  rispettivo  segno  ( tutela  mensis ).  La  colomba  di  Ve¬ 
nere  corrisponde  all’Ariete  pel  mese  di  Aprile;  il  tripode 
di  Apollo  è  vicino  al  Toro  pel  mese  di  Maggio;  il  caduceo 
di  Mercurio  siegue  i  Gemelli  pel  mese  di  Giugno;  l’A¬ 
quila  di  Giove  corrisponde  al  Cancro  pel  mese  di  Luglio; 
il  cesto  di  Cerere  è  vicino  al  Leone  per  Agosto  ;  il 
cane  di  Vulcano  avvolto  da  un  serpe ,  è  accanto  alla 
Vergine  per  Settembre;  la  lupa  di  Marte  corrisponde 
alla  Bilancia  per  Ottobre/  il  cane  di  Diana  allo  Scor- 

Ne  otfriremo  il  disei  no  nel  venturo  numero. 


pione  per  Novembre  ;  la  lampada  di  Vesta  al  Sagittario 
per  Dicembre;  il  pavone  di  Giunone,  al  Capricorno 

per  Gennajo  ;  i  delfi- 


nel  Museo  del  Lou?re.) 


ni  di  Nettuno  all’An¬ 
fora  per  Febbrajo;  la 
civetta  di  Minerva  ai 
Pesci  per  Marzo. 

Il  Museo  delle  co¬ 
se  antiche  nel  Louvre 
possiede, oltre  questo, 
un  altro  monumento  , 
pure  di  marmo  pan- 
telico ,  che  vien  indi¬ 
cato  sotto  il  nome  di 
Grande  altare  delle 
dodici  divinità^  ed  in 
cui  i  bassi  rilievi  sono 
degni  di  tutta  l’ am¬ 
mirazione  de’conosci- 
tori.  Ecco  la  descri¬ 
zione  che  ne  dà  il  si¬ 
gnor  conte  di  Clarac. 

({  Questi  magnifici 
bassirilievi ,  imitazio¬ 
ne  abbellita,  nell’epo¬ 
ca  fiorente  della  scul¬ 
tura  greca ,  di  qual¬ 
che  opera  dell’antica 
scuola  attica  o  egine- 
tica,  e  per  errore  cre¬ 
duto  lavoro  etrusco  > 
sono  nello  stile  de’mo- 
numenti  coragici.  Le 
divinità  sono  distribui¬ 
te  in  due  perizone: 
nella  superiore  veg- 
gonsi  le  dodici  gran¬ 
di  divinità  della  reli¬ 
gione  greca  e  sono 
disposte  nell’  ordine 
seguente:  Giove, Giu¬ 
none  ,  Nettuno ,  Ce¬ 
rere  e  Vesta  figli  di 
Saturno  :  sieguono  i 
nati  da  Giove  ;  cioè 
Mercurio ,  che  è  no- 
iga  barba  con  la  quale  vedesi  rappre¬ 
sentato  ne’ monumenti  di  antico  stile,  Venere  che  rav¬ 
visasi  alla  colomba  che  ha  tra  mani:  ella  è  vestila  in¬ 
tieramente,  come  solevasi  fare  ne’  primi  tempi  dell’arte, 
ed  ha  dappresso  Marte.  In  seguito  vedesi  Apollo  ri¬ 
vestito  di  un  abito  lungo,  il  che  raramente  incontrasi 
nelle  opere  di  scultura  antica  ;  la  parte  superiore ,  ,ri- 
staurata  altra  volta,  non  è  del  carattere  delle  opere  co- 
ragiche.  Diana,  cui  non  davasi  ancora  la  tunica  succinta 
da  cacciatrice  è  vicino  ad  Apollo.  A  lato  di  essa  vedesi 
Vulcano  con  nelle  mani  le  tanaglie:  si  sa  che  esso  pre¬ 
siedeva  alle  arti  al  pari  di  Minerva  con  la  quale  pare 
che  sia  in  colloquio.  (  continua ) 


Hjì  ^  03  5:^  03  ‘CT/  [3 


Ob  crudele!  a’ miei  sospiri 
Tu  ricusi  amore  e  fede! 

11  mio  core  il  cor  ti  chiede  , 
E  tu  sprezzi  i  miei  desir  ? 

Va  :  li  niegbi  il  sol  la  luce  , 

Va  :  ti  niegbi  i  fiori  il  prato  , 
E  da  furie  esagitato 
Ti  contristi  Tavvenir. 


Ahi  che  dissi  !  mi  perdona 
Vivi  al  Sole  ,  vivi  ai  fiori , 

Alla  festa  degli  amori 
Vivi  sacra  in  ogni  età. 

Se  ricusi  i  miei  sospiri  , 

Ho  rimmagin  tua  nel  petto  ; 

Mi  fa  grande  quell’ affetto 
Che  inspirò  la  tua  beltà.  —  G.  Regaldi. 
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NOTIZIE  STORICI  SIILA  CITTA  DI  ACERBA 


Acerra  è  una  delle  poche  vetuste  città  della  Campa¬ 
nia  Felice  che  serhi  rantico  nome  e ’l  sito.  Di  essa, 
comunque  famosa  un  tempo, poche  e  mal  digerite  notizie 
Irovansi  negli  scrittori  delle  patrie  cose;  quindi  non  sarà 
all’  inlutto  inutile  l’offerire  ai  lettori  del  Poliorama  quelle 
che  per  noi  si  sono  potute  raccogliere  su  questa  città. 

Un  denso  velo  copre  la  sua  origine  ed  opera  vana 
sarebbe  il  volerla  dimostrare  Osca  anziché  Etrusca ,  o 
Campana.  Allorché  la  potenza  romana  sottometteva  alle 
sue  leggi  i  popoli  confinanti,  Acerra  pria  s’ ebbe  la  citta¬ 
dinanza  di  Roma  senza  suffragio,  e  poscia  nella  seconda 
guerra  punica  fu  dichiarata  colonia  dieci  anni  prima 


della  stessa  Saticola.  Fu  quindi,  al  variar  delle  vicende, 
ora  municipio ,  ora  colonia ,  ora  prefettura  ;  e  fra  non 
molto,  abolite  le  ragioni  di  tali  privilegi,  dopo  la  legge 
Giulia,  cominciò  a  godere  il  dritto  de’ suffragi.  Asse¬ 
diata  e  distrutta  da  Annibaie ,  risorse  dopo  cinque  anni 
dalle  sue  ruine ,  ed  emula  di  Nola  e  Nocera  nelle  fac¬ 
cende  mercantili,  estendeva  i  rami  del  suo  commercio 
fino  agli  empori  della  fiorente  Pompei.  Quando  un  solo 
monarca  stringeva  i  due  scettri  di  oriente  e  di  occidente, 
dividendosi  in  classi  le  città  soggette,  Acerra  fu  suburbi- 
caria  ,  cioè  sottoposta  al  Vicariato  di  Roma,  e  dopo  non 
mollo,  fatta  Consolare,  appartenne  a  Capua  sede  de’Con- 


(  Veduta  di  Acerra  dalla  parte  del  Castello.  ) 


S,  Puglia  Til. 


solari  di  Campania,  fino  a  che  questi  non  furono  aboliti 
sotto  l’ impero  del  secondo  Giustino.  Al  tramontare  del 
quinto  secolo  la  floridezza  del  territorio  acerrano  ,  e  la 
ricchezza  di  sua  città  mossero  Teodorico  ad  aggregarla 
al  Ducato  di  Napoli.  Troviamo  registrato  che  la  nazione 
de’Gepidi,  devastando  e  terreni  e  cittadi,  bruciasse  per  la 
seconda  volta  Acerra  :  leggiamo  che  nel  principio  del 
secolo  nono  i  Longobardi  eressero  in  questo  paese  un  ca¬ 
stello  e  vi  si  rifuggirono;  ma  l’ambizioso  Bono  Console  e 
Duca  di  Napoli,  fugalo  il  presidio  longobardo,  ridusse  in 
cenere  il  loro  asilo.  Nel  cadere  di  detto  secolo,  Ajone  di 
Benevento  irrompe  sulle  fertili  pianure  irrigale  dal  Cla- 
nio,  e  mette  a  rovina  ogni  cosa.  Ne’primi  anni  del  secolo 
decimoquinlo  quale  gloria  non  meritò  il  valore  acerrano, 
allorché  Alfonso  1.®  di  Aragona,  istigato  dal  perfido  con¬ 
siglio  del  suo  gran  Siniscalco,  mosse  alla  occupazione 
di  Acerra,  e  la  cinse  di  assedio  ?  Appiccatasi  violenta  ed 
ostinata  zuffa,  gli  assediati,  sempre  fedeli  al  loro  Origlia, 
TOM.  VI. 


si  difesero  valorosamente  per  ben  due  volte,  respinsero 
con  intrepidezza  gli  assalti  del  nemico ,  schernirono  ed 
ingiuriarono  le  legioni  catalane.  Quattro  lustri  manca¬ 
vano  al  termine  del  secolo  quindecimo,  quando  i  Baro¬ 
ni  congiurati,  violando  ogni  dritto,  e  la  fede  del  giura¬ 
mento,  ribellaronsi  al  Re  Ferdinando  1.®  di  Aragona ,  e 
furon  causa  di  mille  delitti  ,  di  tanto  sangue  e  di  tanto 
pianto  dagli  ultimi  Abbruzzi  agli  estremi  scogli  di  Scilla: 
essi  cercarono  in  Acerra  un  asilo  ;  ma  la  città  era  poco 
munita,  onde  assediata,  fu  tosto  vinta  dalle  truppe  reali. 

Tale  fu  Acerra  ne’ secoli  passati:  essa  variò  di  rino¬ 
manza  al  variare  de’ secoli  e  delle  vicende.  Più  volte 
distrutta  e  bruciata  ,  fu  sempre  riedificata  nel  silo  me¬ 
desimo  ,  in  mezzo  ad  estesa  e  fertile  pianura.  Fuvvi 
tempo  in  cui  decadeva  dal  lustro  primiero  al  pari  di 
cento  altre  città  un  di  floride  e  ridenti.  Ne’secoli  barbari 
le  sue  vie  erano  deserte,  le  case  senza  abitatori ,  il  suo 
commercio  languente  :  abbandonata  dagli  agitali  posses- 
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sor! ,  poco  fu  curatala  cultura  de' suoi  campi  e  lasciato 
il  libero  corso  alle  acque,  vedevansi  inondati  quei  terre¬ 
ni  ora  ili  fertilità  a  ninno  secondi:  in  tale  abbandono  ed 
abjezione  di  cultura  qual  meraviglia  che  l’aria  ne  fosse 
divenuta  malsana  e  pestifera? Nel  secolo  seslodecimo  era 
spopolatissima  e  non  senza  ragione  chi  allora  la  descris¬ 
se  ne  fece  un  lacrimevole  quadro. Ma  in  prosieguo  di  tem¬ 
po  le  sue  condizioni  volsero  in  meglio.  Prima  il  Viceré 
Pietro  di  Toledo  degnò  di  sua  attenzione  lo  stato  deplo¬ 
rabile  deir  avvilito  suolo  acerrano  ,  dispose  lo  incanala¬ 
mento  delle  sue  acque  all’est  e  sud  del  paese,  facendo 
aprire  un  triplice  alveo  :  onde  i  Lagni  attuali ,  detti  cosi 
in  memoria  dell’antico  Clanius  già  deviato  e  disperso. 
E  poscia  un  degnissimo  suo  successore  D.  Pietro  Fer- 
nandez  de  Castro  Conte  di  Lemos,  dando  provvedimento 
alla  desolazione  ,  che  le  acque  delle  Mofete  e  di  Gorgo- 
na  arrecavano  alla  fertilità  de’ terreni  ed  alla  salubrità 
dell’  aria  acerrana  ,  per  opportuni  canali  dall’est  al  nord 
del  paese  avviò  al  mare  tali  acque  paludose,  che  lasciando 
a  secco  i  campi  vicini, fecero  subito  quivi  riapparire  l’ame¬ 
na  fertilità  della  Campania  felice  —  Quindi  il  Conte  di 
Cardenas,  emulando  la  filantropia  di  detti  Viceré,  con  lo 
scavare  al  nord  fossi  immensi,  dié  scolo  alle  acque  del 
pantano,  sì  che  prosciugato  rimase  ogni  stagno.  Succes¬ 
sivamente  spiriti  nobili  e  cari  aU’umanitàhan  sempre  ga- 
reo-«-iato  a  migliorare  la  condizione  di  un  suolo  si  felice. 
A^ra  posta  in  una  delle  più  ubertose  pianure  di  Terra 
di  Lavoro  offre  le  sue  campagne  belle  e  ridenti.  Ogni 
cereale  vi  si  raccoglie  in  abbondanza;  nel  volgere  di  un 
anno  un  doppio  ricolto  ricompensa  i  sudori  del  diligente 
ac^ricoltore.  Se  poi  ti  venga  talento  di  visitare  l’ interno 
della  città,  subito  dal  volto  degli  abitanti  argomenterai 
che  la  moderna  civiltà  ne  ha  interamente  fugato  ogni  ger¬ 
me  di  malsania.  Vi  troverai  in  vigore  la  provvida  in¬ 
dustria  ,  le  arti  e  le  utili  professioni.  Mirerai  comode 
abitazioni,  e  strade  selciate  per  tutto  il  paese,  ed  osser¬ 
verai  tuttodì  costruirsene  delle  nuove.  Evvi  in  ottimo 
stato  il  magnifico  palazzo  degli  antichi  Conti.  Evvi  un 
Seminario,  ove  concorre  ad  istruirsi  la  gioventù  di  Acer- 
ra  e  de’paesi  vicini,  nonché  un  triplice  luogo  di  riunione 
ove  gli  Acerrani  affratellansi  spiritualmente  ,  e  vi  eser¬ 
citano  i  sacri  doveri  di  religione.  Vi  vedrai  sei  comode 


Chiese  ed  una  buona  Cattedrale  di  architettura  moderna 
I  eretta  sulla  pianta  dell’antica;  non  che  il  Monte  de’Pe- 
I  gni ,  fin  dal  1588  istituito  per  soccorrere  il  disgraziato 
e  sollevare  il  miserabile. 

A  questo  cenno  brevissimo  potrebbe  darsi  vastità  mag¬ 
giore.  Indirizziamo  voti  al  cielo  che  faccia  finalmente 
sorgere  tra  gli  Acerrani  qualcuno  ,  il  quale  spinto 
dall’amor  patrio  dia  un  ragguaglio  più  ampio  di  tal  sog¬ 
getto  riguardan.lolo  sotto  l’aspetto  storico  fisico  geolo¬ 
gico  medico  commerciale,  risponda  ai  sarcasmi  ed  alk 
iperboli  di  coloro  che  ancor  si  ostinano  a  crederne  l’aere 
malsano,  corroborando  un  pregiudizio  antico  (1)  con 
l’esempio  di  quelle  malattie  che  non  si  rinnovano  più  ad 
Acerra  che  nelle  terre  saluberrime  del  nostro  paese  ed 
illumini  il  curioso  sul  vero  stato  attuale  degli  Acerrani. 
Colui  che  darà  opera  a  tale  lavoro  avrà  dritto  a  lode 
giustissima,  e  sarà  non  men  benemerito  della  storia  pa¬ 
tria  che  de'concittadini. 

Dottor  Gaetatìo  Caporale. 


Sol  la  brezza  di  un  mattino 
Ti  dischiuse  rigogliosa  , 

Sol  un’  alba ,  o  vergin  rosa  , 

Di  sue  stille  t’ ingemmò; 

Ché  il  tramonto  di  quel  giorno 
Cui  ridesti  sì  vezzosa 
Su  lo  stelo,  o  vergin  rosa, 

Appassita  ti  mirò. 

Ben  r immago  di  mia  vita 

Nel  tuo  stato  io  veggo  ascosa  , 

Qual  tu  adesso,  o  vergin  rosa. 

In  brev’ora  anch’io  cadrò! 

Pur  dolente  di  tua  sorte 

Pianse  almen  l’aura  odorosa...! 

Ma  chi  pianga,  o  vergin  rosa, 

Sul  mio  fato  io  non  avrò  ! 

Fanny  Ghedini. 

(i)  Ci  sorge  in  mente  un  dubbio.  Avrebbe  Virgilio  scritto  ; 
Clanus  inù/Hus  Jcerris,  se  a’suoi  tempi  erano  ben  incanalate 
quelle  acque?  L'E. 


E  S.  (continuaz.  vedi  pag.  eag.  ) 


Ma  io  non  aveva  ancor  volontà  dì  ritornare  a  Baden, 
e  troppo  era  contento  della  mia  giornata  per  volerla 
veder  finita  così  presto  ;  epperò,  lasciata  a  destra  la  città 
coi  suoi  romori  e  la  sua  folla,  entrai  nel  bosco  de’pini, 
e  presi  ad  ascendere  il  colle  sul  quale  è  situata  la  bella 
rovina  dell’antico  Castello  dell’ Eberstein. 

Dopo  non  molto  cammino  fui  fuori  dell’ ultime  case 
del  villaggio  di  Ungern,  e  poiché  la  strada  s’internava 
nel  bosco,  la  seguii  alla  ventura.  Ma  avevo  appena  fatto 
un  quarto  di  lega,  quando  ecco  motarei  repentinamente 
la  scena,  aprirsi  e  dilatarsi  le  piante,  apparir  tra’l  verde 
una  bianca  casina  con  innanzi  un  pratello,  e  con  un 
giardino  alle  spalle; e  fiori  molti  a  spalliera  ornarne  le 
mura  ,  e  polli  ed  oche  ruzzolar  pel  pratello,  e  colombi 
aggirarsi  su  per  lo  tetto.  Quella  casa  avea  un  sol  piano 
con  quattro  finestre  sulla  facciata,  ed  era  tanto  polita  e 
graziosa  ch’io  non  sapevaindoviiiare  a  chi  mai  potesse 
appartenere:  imperocché  ella  era  troppo  piccola  per 
un  signore,  c  troppo  nobile  per  un  popolano,  troppo 
splendida  per  un  contadino  e  troppo  solinga  per  un 
cittadino.  Quella  casa  rivelava,  al  sol  guardarla,  una 
vita  agiata  c  tranquilla  d’una  famiglia  garbata  e  com¬ 


posta  ad  ordine  singolare.  Ma  quel  che  più  mi  confuse 
nelle  mie  idee  fu  una  musica  di  pianoforte  che  veniva 
fuor  dalle  finestre  e  suonava  una  bell’aria  della  Lttcre* 
zia  Borgia.  Una  curiosità  grandissima  mi  entrò  nell’a¬ 
nima,  e  bruciai  dì  voglia  per  saper  ehi  fosse  il  padrone 
di  quella  casa.  Feci  il  giro  delle  mura  e  penetrai  nel 
giardino  che  trovavasi  aperto,  Che  belle  ajuole  di  fiori! 
Come  leggiadri  que'  caprifogli  allor  tutti  fioriti  !  Quanto 
graziosa  la  piccola  fonte  ch’era  nel  mezzo  del  giardino! 
lo  era  disperato  per  la  curiosità.  Mi  assisi  innanzi  la 
porta  e  stetti  li  un  pezzo  ad  attendere  che  alcuno  appa¬ 
risse;  guardavo  sù,  guardavo  giù,  volgeva  lo  sguardo 
intorno,  e  gettavo  sassolini  ai  paperi  per  farli  schiamaz¬ 
zare  onde  qualcuno  accorresse.  Invano.  Sempre  guar¬ 
dando  ed  investigando ,  vidi  innanzi  la  porta  le  orme 
delle  ruote  d’una  carrozza,  ed  a  traverso  d’una  finestra 
ferrata  distinsi  taluni  arnesi  di  cavalli.  Eh  per  Bacco,  é 
un  signore  ,  dissi  a  me  stesso,  che  abita  m  questa  solinga 
dimora,  forse  un  marito  geloso,  un  amante  appassiona¬ 
to,  un  vecchio,  nemico  del  mondo.  Come  fare  intanto 
per  saperlo?  Entrai  di  nuovo  nel  giardino,  e  jioiché  tro¬ 
vai  aperta  la  opposta  porta  della  casa,  mi  feci  ardito,  e 
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penetrai  nella  prima  camera.  Era  una  bella  cameretta 
rivestita  di  carta  cilestre  con  orlatura  di  fiori  rossi ,  un 
lettino  di  noce,  un  armadietto  con  tendine  di  seta  verde, 
una  tavoletta  da  lavoro,  un  lelajo  da  ricamo,  e  poi  un 
corsaletto  di  tela  trapuntato  gittato  sur  ima  seggiola,  un 
pajo  di  scarpine  che  indicavano  un  piede  di  fanciulla, 
infine  egli  era  evidente  ch’io  mi  trovava  nella  camera 
d'una  giovanetta. 

Oh  mio  Dio  quali  dolci  soavi  emozioni  io  allor  pro¬ 
vai!  Evvi  nella  vita  d'ogni  uomo  un’epoca  fortunata  in 
cui  la  stanza  d’ una  donna  è  un  santuario  d’ amore  ,  in 
cui  la  vista  impensata  d’un  cappellin  di  paglia  sospeso 
al  muro ,  d’un  guanto  caduto  per  terra,  d’uu  pettine 
rimasto  sur  una  tavola  gli  mettono  nell’ animo  un  fre¬ 
mito  voluttuoso,  lo  colmano  d’indefinihile  agitazione, 

10  innebhriano  di  religiosa  venerazione.  In  quell’età 
trovasi  r animo  in  un  sangue  che  bolle  e  fermenta  al 
jùù  leggiero  contatto  dell  atmosfera  che  respira  ima 
donna;  e  in  quell’età  di  cocenti  passioni,  di  fervidi 
desideri,  noi  portiamo  il  cuore  in  mano,  olferendolo  ad 
ogni  donna...  Oh  con  quanto  poca  speranza  di  veder 
bene  accolta  la  nostra  olferta!  E  quando  anche  quell’ 
ofierta  sia  bene  ricevuta,  quanto  facilmente,  quanto 
leggiermente  ci  vien  poi  restituito  il  dono,  e  ridendo  ci 
si  dice  che  fummo  creduli  lrop|)0,  o  troppo  superbi  nel 
supporre  d’ essere  riamali  !  —  Ho  torlo  forse,  amabile 
Signorina?  L’esperienza  mi  dice  di  no. 

rSon  saprei  davvero,  e  sapendolo  non  vorrei  in  modo 
veruno  rivelare  i  mille  pensieri  che  mi  tumultuavano 
nel  capo  trovandomi  in  quella  cameretta.  Purlultavolla 
vi  rimasi  appena  cinque  minuti  e  ne  uscii  scontento  di 
me,  avvisando  alla  sconvenevolezza  di  introdurmi  dove 

11  m  era  conosciuto;  e  definitivamente  poi  mi  posi  in 
via  per  1’  Eberstein,  abbandonando  ogni  idea  di  voler 
oltre  sapere  chi  fossero  gli  abitatori  della  solitaria  mi¬ 
steriosa  casina. 

Nè  di  molto  tempo  ebbi  bisogno  per  perdere  alfalto 
il  pensiero  di  quella  piacevole  apparizione,  imperocché 
il  bosco  bellissimo  che  traversavo  venne  ad  occupare 
interamente  il  mio  spirito.  Eran  querce  miste  a  pini 
silvestri,  a  faggi  e  cerri,  cosi  fitti,  tanto  alti  e  si  bruni, 
che  facevano  fresco  ed  ombroso  il  sentiero  ch’io  batteva. 
Diradavansi  talvolta  le  piante  intorno  ai  piccoli  ponti 
•  di  tronchi  d’alberi  che  congiungean  le  opposte  sponde 
de’disseccali  letti  de’torrenti.  Diradavansi  dove  più  bella 
e  pittoresca  appariva  la  valle  dell’Oelback,  ed  appositi 
seggi  eran  disposti  sotto  una  capanna  per  dar  comodità 
ai  passeggieri  di  godersi  di  colà  la  vaghissima  prospetti¬ 
va  diliaden.  Un  filetto  d’acqua  argentina  veniva  giù  dal 
colle,  e  scori’eva  lungo  il  sentiero,  fragoroso  e  spuman¬ 
te.  Infine  a  me  pareva  quel  bosco ,  ed  era  senza  fallo 
un  bel  giardino  inglese  fatto  acconcio  ai  piaceri  de’mille 
ospiti  della  città  de’ bagni.  Crepitavano  in  quell’ora, 
tocche  dal  sole,  le  dure  bacche  de’pini,e  spandevan  per 
l’aria  un  odor  di  resina  gradevolissimo;  cadevan  dai 
rami  delle  querce  le  verdi  galle  e  risuonavau  sulle  foglie 
secche  ond’era  gremito  il  suolo;  e  quel  bujo  e  miste¬ 
rioso  silenzio  destava  pensieri  gravi  e  solenni.  —  Era 
in  verità  mrassai  bella  scena  silvestre  ;  ma  pur  non  tale 
quale  io  la  bramava;  che  in  quel  luogo  era  troppo  visi¬ 
bile  la  presenza  e  la  mano  deiruomo  ;  oravi  una  cerca¬ 
ria  di  città ,  una  certa  apparenza  di  vita  signorile  che 
non  mi  andava  a  sangue  per  nessun  verso.  Laonde  ad- 
dopjMai  il  passo,  ed  in  breve  toccai  la  cima  del  monte 
e  mi  elibi  innanzi  lo  smantellato  castello  dell’EIberstein. 

Quelle  rovine  in  mezzo  alle  querce  che  ne  hanno 
invaso  ogni  angolo,  e  che  sembra  vogliano  sottrarle  allo 
sguardo  dell’uomo,  quelle  rovine  son  veramente  gran¬ 
diose  e  sublimi.  E  gli  archi  gotici  con  lo  stemma  di 
Baden,  le  massicce  muraglie,  le  alte  torri,  la  vasta  cap¬ 
pella  di  S.  Ulrico  con  le  sue  tombe  marmoree,  i  colos¬ 
sali  bastioni  coperti  di  bronchi  e  di  spine ,  sono  iv 


- 

rimasti  a  pugnar  con  gli  anni  nel  medesimo  stato  in 
cui  lasciolli  la  guerra  ;  imperocché  il  tempo  che  ha 
soltanto  cangiato  in  verde  la  nera  tinta  delle  bruciate 
fabbriche,  pochi  guasti  ha  saputo  aggiungere  a  quelli 
dell’  incendio  de’ feroci  soldati  di  Turenna,  e  di  Louvois. 

Dimenticai  tutto,  e  quasi  dimenticai  me  stesso  allorché 
fui  sull’ alto  della  Torre  maggiore  del  castello  ;  chè  lo 
spettacolo  di  che  godei  di  lassù  era  propriamente  ma¬ 
gico  e  incantevole  —  Vedevo  di  lungi  il  Reno  che  aggi- 
ravasi  tra  le  sue  valli ,  a  modo  di  enorme  serpe  a  sca¬ 
glia  argentina  ,  con  le  mille  verdi  isoletle  che  parevan 
contendergli  il  passo  ,  e  contrastargli  il  corso  ;  e  al  di  là 
del  Reno  scorgeva  la  punta  ardita  del  campanile  di 
Strasburgo  ,  la  lunga  catena  de’monti  Vosgesi  e  le  som¬ 
mità  del  Monte  dei  Tuoni.  Grande  una  parte  dell’Alsa- 
zia  ,  del  Gran  Ducato  di  Baden  e  dello  Swarzevald  mi 
era  presente  alla  vista.  Vedevo  di  lassù  selve  che  succe¬ 
devano  a  selve  ,  colline  che  si  perdevano  ne’  monti , 
ruscelli  che  diventavan  fiumi ,  valli  che  morivan  nelle 
pianure  ,  tappeti  svariati  di  verdura  ,  un  quadro  infine 
de’vaghissiini  oggetti  tutto  splendente  di  luce  ,  ed  oltre¬ 
modo  animato.  E  in  quel  si  vasto  spazio  quante  città  e 
quanti  villaggi  levavano  il  capo  tra  le  piante  e  si  slen- 
devan  nel  piano  !  e  quanta  parte  di  storia  Germanica  mi 
era  concesso  di  rammentare!  I  Marcomanni  vi  fuggono 
cacciati  dalle  aquile  Romane  :  ai  Romani  che  vi  fondai! 
colonie,  succedono  i  Celti  che  poi  fuggono  anch’essi  in¬ 
nanzi  agli  Alemanni ,  e  costoro  innanzi  ai  Franchi.  Qual 
perenne  trasmutazione  di  popoli ,  qual  triste  avvicendar¬ 
si  di  conquiste!  Figuratevi  poi  di  guardar  di  lassù  le 
fiamme  del  tremendo  incendio  del  Palatinato  ,  quando 
tutte  queste  regioni  erano  in  fuoco,  e  voi  allora  udrete 
uno  strepito  etl  un  clamore  orribile  misto  a'gemiti  di  mo¬ 
renti  che  dal  piano  giunge  ,  in  mezzo  al  fumo  ed  alla 
polvere,  fin  sulle  torri  del  Castello.  Baden  é  caduta; 
Filishurgo  è  in  rovine;  Aidelberga  é  bruciata;  Rastad 
demolita  ;  tutto  è  fuoco  ,  fiamma  ,  rovina  ;  dapertutto 
strida,  imprecazioni ,  lamenti,  pare  la  fine  del  mondo — ■ 
ma  indi  a  poco  vedete  l’esecutore  di  quelle  immanità, 
il  gran  Turenna  ,  ucciso  laggiù  da  una  palla  di  canno¬ 
ne  presso  Stalzback,  quando  credevasi  più  sicuro  d’aver 
vinto  il  suo  emulo  Montecucoli —  E  in  tempi  più  a  noi 
vicini  ,  vò  dir  nel  Luglio  del  179G,  in  queste  valli,  su 
per  questi  colli,  lunghesso  il  Reno,  e  l’Albo,  vedete  le 
stragi  de’ Sassoni  e  degli  Austriaci  cacciati  dalla  furia 
de’ soldati  Francesi  condotti  dal  generai  Taponnier — 
Exl  affianco  ad  un  tal  quadro  di  guerre  e  di  distruzio¬ 
ne  ch’era  allor  nella  mia  mente,  io  ne  vedevo  innanzi 
i  miei  occhi  un  altro  ben  differente  tutto  di  pace  beata  e 
di  soave  poesia.  Ai  piedi  delle  montagna  l’Oelback ,  che 
in  vaghissimi  meandri  correva  festoso  nella  valle  fino  a 
Rastad,  la  città  dei  congressi;  un  lungo  viale  di  altissimi 
pioppi  che  mena  alla  Ducal  Villa  di  Coppenheim  ,  e<l 
un  altro  più  lungo  che  va  fino  ad  Ettlingen  sull’Albo  ; 
di  contro  la  città  di  Baden  coi  suoi  prati  verdissimi ,  col 
Castello  Ducale  e  coi  belli  edifizl  de’f  mi  casini  ;  foreste 
di  querce  ad  oriente  con  mille  anomai;'  .uscelli  e  laghetti 
romiti  che  dormono  silenziosi  sotto  il  rezzo  delle  piante; 
c  Nindersdorf  e  Rothenpeld  e  Gaggenat,  co’ tanti  nitkli 
villaggi  che  spandonsi  in  mezzo  a  quel  vasto  coltissimo 
piano  ;  la  pace  che  cuopre  di  messi ,  di  vigne  ,  di  bei 
palagi  gli  antichi  campi  di  battaglia!... —  Qual  varietà, 
qual  vaghezza  e  che  tremende  ammonizioni  sorgono  da 
quei  contrasti! —  (  continua )  G.  A.  L. 


^  ^  ^ 

Baal ,  che  in  lingua  caldaica  vuol  dir  signore  o  pa¬ 
drone,  fu  nome  dato  dagli  Orientali  tanto  alla  suprema 
divinità,  quanto  ai  monarchi  ed  agli  eroi  più  famosi, 
il  Caldei,  gli  Assiri,  i  3Ioabili,  i  Feuicii ,  i  Cartaginesi 
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fregiarono  questo  nome  di  vari  attributi ,  e  ciò  fu  t 
cagione  di  non  poclie  difficoltà  nella  interpretazione  jj 
delle  differenti  forme  del  suo  culto,  sotto  le  quali  .) 
parecchi  eruditi  pensarono  adombrarsi  divinità  fra  loro 
distinte,  mentre  in  sostanza  non  era  che  una.  1 

Il  Baal  più  rinomato  è  il  Belus  dei  Babilonesi ,  il 
quale  ,  ben  considerando  le  descrizioni  degli  antichi  e 
le  leggende  sparse  sul  conto  suo,  è  il  dio  Sole  confuso 
dai  Greci  col  foro  Giove  e  con  Saturno;  perchè  a  questi 
due  pianeti  spesso  fu  dato  il  nome  di  Baal  dagli  adora» 
tori  degli  astri.  Troviamo  in  Macrobio  cbe  il  simulacro 
di  esso  venne  sotto  il  regno  di  Senops  trasportato  in 
Babilonia  da  Eliopoli  capitale  del  Basso  Egitto.  Questa 


statua  era  d'oro,  raffigurante  un  giovane  imberbe,  che 
nella  destra  mano  tenea  alzato  Uno  scudiscio  in  atto  dì 
chi  guida  cavalli,  e  nella  sinistra  impugnava  una  saetta 
ed  un  fascicolo  di  spiche  ;  i  quali  accessorìi  ci  danno 
chiara  immagine  del  sole  che  guida  il  carro  del  giorno, 
e  diffonde  sulla  terra  il  calore  e  la  fecondità.  Siffatta 
analogia  di  Belus  col  sole  è  provata  ancora  dalla  somi¬ 
glianza  del  culto  ;  il  tempio  del  nume  assiro  non  era 
meno  famoso  pei  suoi  vaticini  di  quel  che  fosse  l’oracolo 
d’ Apollo  delfico,  e  il  suo  simulacro  veniva  portato  in 
processione  solenne  a  spalla  d’uomini  ragguardevoli  co¬ 
me  quello  dei  numi  greci  nelle  feste  solari  del  circo. 
(  V.  Macrob.  Saitirn.  lib.  1,  c.  23). 
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Lasciando  ora  questo  periodo  di  riraota  antichità ,  in  cui  il  suolo  era  ina¬ 
bitato  od  ingombro  soltanto  da  qualche  fabbrica  grossolana,  passeremo  d’un 
salto  all’  epoca  in  cui  Atene  era  giunta  a  quel  fastigio  che  la  rendeva  per  le 
lettere  e’ le  arti  la  metropoli  del  mondo.  E  difficile  immaginare  un  contrasto 
più  grande  di  quello  che  presentano  questi  due  periodi. 

Non  più  dunque  come  contemporanei  di  Cecrope  ,  ma  come  viventi  nel 
secolo  di  Pericle  e  de’  suoi  immediati  successori ,  contempliamo  la  città 
quale  allora  mostravasi  allo  sguardo.  Volgiam  prima  la  nostra  attenzione 
verso  il  centro  dell’Acropoli.  Supponiamo  unirci  alle  pompose  processioni 
de’ poeti ,  de’ sacerdoti  e  delle  vittime  ,  de’ cavalieri  e  de’ carri  che  salivari 
quella  roccia  nelle  solennità  quinquennali  de’Panatenei.  Su  tutt’i  capi  sol¬ 
levasi  il  Peplo  sacro  sventolante  come  vela  d’un  naviglio  :  è  istoriato  a  di¬ 
versi  colori  che  rappresentano  la  pugna  de’ giganti  e  degli  dei  ;  vien.  por¬ 
tato  alla  cittadella  nel  tempio  di  Minerva  Poliade  ,  di  cui  deve  ornare  il  si¬ 
mulacro.  Nella  brillante  stagione  dell’està  ,  al  ventesimo  giorno  del  mese 
ateniese  d’ ecatombeon ,  ascendiam  con  questa  processione  il  clivo  occiden¬ 
tale  dell’Acropoli.  Alla  fine  del  suo  cammino  ci  troviam  incontro  ad  un  edi¬ 
ficio  colossale  di  marmo  bianco  che  corona  la  fronte  della  montagna  ,  9 
stendesi  dal  nord  al  sud  lungo  la  facciala  occidentale  della  cittadella ,  lar¬ 
go  circa  censettanta  piedi. 

Al  centro  di  questo  edificio  è  un  portico  di  sessanta  piedi  di  larghezza 
formato  da  sei  colonne  scanalate  d’ordine  dorico ,  elevate  su  quattro  gradini 
e  divise  da  un  passaggio  che  si  apre  in  mezzo  a  loro.  Queste  colonne  hanno 
trenta  piedi  di  altezza  e  sorreggono  un  nobile  frontone.  Da  questo  portico 
projèttansi ,  circa  trenta  piedi  all’  ovrest ,  due  ale  aventi  ciascuna  tre  co¬ 
lonne  dalla  parte  più  vicina  al  portico  centrale.  Su  le  modanature  dell’edi¬ 
ficio  brillano  al  sole  fulgide  tinte  rosse  e  turchine  ;  al  centro  i  colori  della 
sommità  sono  seminati  di  stelle  ,  ed  i  pilastri  delle  ale  vanno  adorni  d’un 
ricamo  a  foglie  di  edera.  Passando  allora  lungo  un  adito  allogato  fra  le 
due  colonne  centrali  del  portico,  ed  attraverso  un  corridojo  formato  da  tre 
colonne  joniche  in  ciascun  de’  canti ,  sìam  condotti  in  faccia  a  cinque  porle 
di  bronzo  :  la  centrale ,  più  larga  e  più  alta ,  ci  si  offre  immediatamente 
innanzi. 

Questo  edificio  che  descriviamo  è  il  Propileo  o  il  vestibolo  della  citta¬ 
della  ateniese  :  esso  è  costrutto  di  marmo  pentelico.  Fu  cominciato  nel  437 
avanti  l’E.  V.  e  non  bisognaron  all’ architetto  Mnesicle  per  terminarlo  più 
di  cinque  anni.  La  sua  costruzione  riferiscesi  dunque  presso  a  poco  al  prin¬ 
cipio  della  guerra  del  Peloponneso.  Soffermiamoci  qui  un  istante  per  con¬ 
templare  gli  obbietti  che  ne  circondano:  all’ala  sinistra  del  Propileo  visite- 
rem  la  galleria  adorna  delle  pitture  di  Polignolo,  alla  destra,  il  tempio  della 
Vittoria,  sostenuto  alla  estremità  occidentale  da  quattro  colonne  joniche, 
ed  alla  occidentale  da  altrettante. 

Attorno  al  fregio  son  delle  belle  sculture  rappresentanti  le  pugne  de’ Per¬ 
siani  e  de’ Greci  su  le  pianure  di  Maratona.  Rientriamo  nel  marmoreo  cor¬ 
ridojo  ,  ed  immaginiamo  che  le  sovraccennate  porte  di  bronzo  siano  aperte 
in  tutta  la  loro  larghezza  per  ammettere  i  cavalieri  ,  i  carri  e  tutta  la 
lunga  e  magnifica  processione  panateniaca  che  si  estende  da  questo  luogo  fi¬ 
no  all’Agorà  appiè  della  cittadella.  Ecco  tutto  l’interno  dell’Acropoli  ate¬ 
niese.  Noi  passlam  sotto  l’atrio  e  penetriamo  nel  recinto  coronato  intorno 
intorno  da  muraglie  massicce;  noi  calpestiamo  il  suolo  che  serba  Torme 
de’ più  grandi  uomini  dell’ antichità ,  e  contempliamo  in  tutta  la  sua  vaghez¬ 
za  un  edificio  che  fu  sempre  ammirato,  sempre  imitato  e  non  eguagliato 
mai:  è  questo  ad  un  tratto  il  tempio  la  fortezza  e’I  musco  d’Atene.  Faccia¬ 
mo  uu  rapido  ceuuo  di  oggetti  meno  importanti,  non  potendo  esaminarli  da 
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Uno  ad  uno.  Avanti  ed  intorno  a  noi  s’innalza  nna  città 
di  statue  elevate  sopra  solidi  piedestalli,  opere  d’ illustri 
scultori,  quali  Fidia,  Policleto,  Prassitele  e  Mirone, 
destinate  a  rimembrare  le  virtù  de’ benefattori  di  Atene 
o  a  rappresentar  gli  oggetti  del  suo  culto.  Vediam  quindi 
innumerabili  altari  dedicati  agli  eroi  od  agli  dei;  grandi 
tavole  di  marmo  bianco  su  le  quali  sono  scritte  le  tradi- 
rioni  de’  fatti  antichi  non  che  i  contratti  civili,  i  trattati 
di  pace  ed  i  racconti  delle  ricompense  accordale  a  cit¬ 
tadini  illustri  o  a  generali  stranieri. 

Un  poco  più  lungi  s’innalza,  a  sinistra,  sur  alta  base 
una  statua  colossale  di  bronzo,  opera  di  Fidia.  Essa  è 
nita  settanta  piedi ,  i  suoi  sguardi  son  volti  verso  l’ o- 
West  e  dominano  l’Areopago,  l’Agorà,  il  Pnix  e  l’Egeo. 
E  armata  d’una  lunga  lancia  e  d’uno  scudo  ovale  e  porta 
un  casco  sul  capo  ;  la  punta  della  lancia  ed  il  cimiero 
del  casco ,  superando  i  più  alti  edifici  dell’Acropoli , 
sono  visibili  al  nocchiero  che  vien  da  Sunio  ad  Atene. 
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T  E  questa  Minerva  Prornaca  ,  il  campione  di  Atene, 
che  guardando  dalfalto  la  cittadella,  sembra  nella  forza 
del  suo  atteggiamento  prometter  protezione  alla  città 
e  disfidarne  i  nemici.  Continuando  il  nostro  esame  su  la 
diritta,  arriviamo  innanzi  al  gran  tempio  di  marmo  che 
è  situato  sul  punto  più  alto  dell’ Acropoli.  Alla  facciata 
occidentale  ergonsi  otto  colonne  doriche  sur  una  piatta¬ 
forma  alla  quale  ascendesi  per  tre  scalini.  Il  medesimo 
numero  di  colonne  è  alla  parte  orientale,  e  diciassette 
da  ciascun  lato.  Alle  due  estremità,  sorretto  da  otto 
colonne,  è  un  frontone  lungo  ottanta  piedi,  ed  adorno 
di  circa  venti  figure  di  grandezza  sovrumana.  Il  gruppo 
che  è  sopra  l’entrata  occidentale  rappresenta  la  gara  di 
Minerva  e  di  Nettuno;  l’altro  su  l’entrata  orientale 
esprime  la  nascita  della  dea  di  Atene. 

Sotto  la  cornice  che  circuisce  il  tempio  in  tutte  le  sue 
facciate,  è  il  fregio  scompartito  in  diverse  serie  di  tri¬ 
glifi  alternati  da  metope,  Son  queste  novautadue,  cioè 


(  L’Acropol 

•quattordici  per  ogni  facciata  e  trentasei  a  ciascun  fianco  : 
vanno  adorne  d’una  o  due  figure  in  rilievo  rappresen¬ 
tanti  le  gesta  della  dea  cui  il  tempio  è  cousecrato,  e  de¬ 
gli  eroi  ateniesi  che  combatterono  e  vinsero  sotto  la  sua 
tutela.  Sono  opere  di  Fidia  e  de’suoi  allievi,  e  col  fronto¬ 
ne  delle  due  facciate  possono  considerarsi  come  comples¬ 
so  in  iscultura  degli  oggetti  più  notabili  della  mitologia. 

Sotto  ciascuna  metopa  della  facciata  orientale  sono 
sospesi  degli  scudi  rotondi  tntti  coperti  d  oro,  e  piu  basso 
veggonsi  iscritti  i  nomi  di  quelli  che  consacrarouli  rico¬ 
noscenti  come  offerte  a  Minerva.  Ella  avea  parte  delle 
spoglie  de’ vinti,  come  se  ne  avesse  avuto  alle  fatiche 
mercè  le  quali  si  crau  riportale. 


Sardi  Ht> 

i  di  Atene.  ) 

Tutta,  questa  parte  deU’edificio  è  ricca  di  colori  bril¬ 
lanti  che  diffondono  intorno  al  tempio  un  aria  di  festa  e 
di  gioja ,  e  si  armonizzano  perfettamente  con  la  beltà  e 
conia  trasparenza  dell’atmosfèra  in  cui  riflettonsi.  La 
cornice  de’ frontoni  è  decorata  di  pitture  su  le  quali 
s’incrociano  frecce  del  pari  dipinte.  De’ colori  sinuosi 
corrono  lungo  i  suoi  ornamenti  anulari  in  mezzo  dei 
quali  serpeggia  il  caprifoglio  :  i  frontoni  stessi  sono  pic¬ 
chiettali  di  diverse  tinte  ;  i  triglifi  del  fregio  son  coperti 
di  linee  brillanti  che  terminano  in  lagrime  azzui'ne  ; 
festoni  dorati  pendono  dagli  architravi.  E  qui  in  somma 
la  migliore  scuola  architettonica  del  mondo,  è  un  museo 
di  statuaria  ed  una  galleria  di  pifllura  perfetta.  D.  A. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 
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IL  CONSOLJTO  A  VITA,  ^ 

6.®  —  BOULOGNE. 


I.  Magnifico  era  il  porto  d’ Anversa,  ma  il  corso  dei 
tempi  gli  recò  gravissimi  danni.  Restituirgli  il  suo  splen¬ 
dore  e  la  sua  importanza,  aprire  la  navigazione  della 
Schelda  è  opera  degna  di  Bonaparte.  Tutti  i  grandi  uo¬ 
mini  dell’  antichità  affidarono  volentieri  il  loro  nome  ai 
monumenti  innalzati  per  essi,  perchè  la  posterità  potesse 
un  giorno  conoscere  e  non  dimenticare  la  loro  gloria. 
Il  suo  nome  sta  scritto  nelle  valli  e  su’ monti  d’Italia, 
su’  piani  di  Lombardia,  su  la  colonna  di  Alessandro,  su’ 
baluardi  del  Cairo,  e  sul  volume  del  Sinai.  Scrivasi  pure 
su  la  ricca  e  commerciante  Anversa ,  e  sarà  questo  un 
nuovo  titolo  di  gloria  non  meno  nobile  degli  altri  già 
conquistali.  E  però  chiamato  il  ministro  della  Marina, 
gli  va  indicando  i  lavori  preparatori,  esamina  con  esso 
le  due  rive  del  fiume,  le  opere  della  piazza,  e  sollevando 
un  lembo  del  vastissimo  piano  che  sta  chiuso  nella  sua 
mente,  gli  fa  intendere  di  quanto  interesse  è  per  lui  il 
risorgimento  di  Anversa.  Mentre  le  sue  idee  saranno  ese¬ 
guite,  un  arsenale  e  de’cantieri  di  costruzione  sorgeran¬ 
no.  Malouet,  un  de’ più  abili  amministratori  dell’antica 
Marina  Reale, riceve  il  gravissimo  e  onorevole  incarco — 

Partendo  di  Anversa  viene  a  Bruxelles.  In  questa  an¬ 
tica  capitale  delle  provincie  che  ha  percorse ,  il  popolo 
e  la  classe  de’ mercadanli  lo  accolgono  con  verace  entu¬ 
siasmo.  Troppo  giova  a’ loro  interessi  la  riunione  del 
loro  paese  alla  Francia.  Qui  vengono  ad  inchinarlo  i 
commessarì  Prussiani  e  Annoveriani  che  han  la  missio¬ 
ne  di  ottenere  dal  nuovo  Signore  delle  bocche  deU’Elha 
che  si  mitigasse  il  rigore  del  blocco  di  suo  cenno  stabili¬ 
to.  Ma  i  commessarì  non  riescono  nell’intenlo.  Il  blocco 
per  Lui  è  mezzo  potente  contro  il  commercio  Inglese. 
Diminuirne  la  severità  sarebbe  una  contraddizione.  — 

IL 

Stando  a  Lilla  ha  udito  che  nella  Vandea  mormora 
cupamente  qualche  preludio  di  cospirazione.  Sono  i  fa¬ 
ziosi  ridotti  al  silenzio,  sono  gli  agenti  venuti  dalle  isole 
di  Jersey  e  di  Guernesey  che  soffiano  nelle  brace  ap¬ 
pena  estinte.  Ma  questa  volta  i  Vandeisli  non  voglion 
saperne  nulla.  Essi  han  riavuta  una  patria,  essi  han  ve¬ 
duto  crollare  i  patiboli,  essi  han  veduta  una  saggia  am¬ 
ministrazione  governarli  con  dolce  modo,  come  potreb¬ 
bero  ora  rinunziare  alla  vita  della  quiete  e  dell’agiatez¬ 
za,  per  tornare  a  quella  de’ perigli  e  delle  fatiche!'  Essi 
adunque  non  danno  ascolto  agl’instigatori  :  le  braccia  e 
le  armi  che  finora  lacerarono  la  patria  furono  restituite 
all’agricoltura,  gladiis  recusis  utile  ferrum:  e  coloro 
che  debbono  brandire  una  sciabla  vogliono  difendere  e 
non  combattere  il  Consolato.  Egli  che  sa  a  tempo  pre¬ 
miare,  punire,  o  lusingare,  scrive  di  Lilla  nel  di  7  Lu¬ 
glio  al  ministro  della  Guerra  queste  parole,  che  trascri¬ 
vo  per  intero  onde  tu  vegga  un  altro  carattere  distintivo 
della ^sua  anima. 

((  E  mia  mente,  cittadino  ministro,  di  formare  una 
((  legione  composta  di  due  squadroni  di  cacciatori,  e  tre 
(c  battaglioni  di  fanti.  Ogni  battaglione  avrà  S  compa- 
K  gnie  ,  ed  ogni  compagnia  100  uomini.  Voglio  che 
((  d’Anlichamp  ne  abbia  il  comando  col  titolo  di  colon- 
«  nello.  Questo  corpo  sarà  interamente  formato  di  uffi- 
K  ziali  e  di  soldati,  che  bau  fatta  la  guerra  dell’Ovest. 
((  A  tale  effetto  desidero  che  abbiate  un  abboccamento 
(C  con  d'Anlicbamp,  il  quale  sta  a  Parigi.  » 

E  credendo  che  la  condizione  contenuta  nel  messag¬ 
gio  non  fosse  assai  chiara,  aggiunge  in  piè  di  pagina 
queste  parole  di  proprio  pugno  : 


Questa  legione  dev  esser  composta^  ujfiziali  e  solda¬ 
ti,  di  uomini  che  han  fatta  la  guerra  della  Vandea 
contro  di  noi. 

E  sai  tu  chi  è  d’Anticbamp?  Uno  fra’più  ferventi  capi 
di  quella  eroica  guerra. 

Cosi  il  Console  risponde  alle  trame  de’  cospiratori  ! 
Eloquente  risposta  e  solenne  è  questa.  Essa  mostra  che 
la  nullità  de’ nemici  di  Bonaparte  è  oinai  intera  — 

III. 

Prima  di  partire  da  Saint-Cloud  egli  ha  dato  opera 
alla  esecuzione  d’ un  altro  disegno  importantissimo  ; 
quello  di  ridonare  all’ armata  quella  disciplina  già  ral¬ 
lentata  di  molto  a  cagione  delle  tante  vicende.  Aggiungi 
che  gli  uffiziali,  comunque  valorosissimi  fossero  e  piejii 
di  esperienza,  han  bisogno  di  ritornare  a’ principi  della 
tattica,  dimenticati  quasi,  e  fatti  confusi  dal  continuo 
moto,  da’ cangiamenti  di  sito  e  da’ riordinamenti  suc¬ 
cessivi  delle  varie  armi.  Come  raggiungere  questo  sco¬ 
po  si  interessante  per  un  esei*cito!f  Mercè  gli  accampa¬ 
menti. 

E  però  scrisse  da  S.  Cloud  al  ministro  della  Guerr.i: 
saranno  formati  sei  accampamenti  destinati  a  formare 
un  solo  esercito.  Essi  saran  comandati  da  sei  luogote¬ 
nenti  generali.  Ognuno  avrà  un  parco  di  artiglieria  co¬ 
mandato  da  un  generale  dell’arma,  e  da  un  colonnello 
direttore.  Tutti  i  sei  parchi  saran  sottoposti  ad  un  ge¬ 
nerale  comandante  in  capo  di  artiglieria,  e  ad  un  gene¬ 
rai  di  brigata ,  direttore  generale  dei  parchi. 

I  sei  accampamenti  si  porranno 

uno  in  Olanda, 

uno  a  Gand, 

uno  a  Saint-Omer, 

uno  a  Compiègne , 

uno  a  Saint-Malò , 

uno  a  Bajonna. 

I  corpi  che  dovean  comporre  ciascuno  di  essi  furono 
da  lui  medesimo  indicati. 

Fu  eletto  Marmont  a  comandante  in  capo  dell’arti¬ 
glieria ,  il  generale  Faultrier  a  direttore  de’ parchi,  il 
consigliere  di  stato  Petiet  a  Intendente  generale  —  e 
Berlhier  alla  carica  di  ministro  della  Guerra  aggiunse 
quella  di  maggior  generale  dell’esercito. 

IV. 

Ma  se  Francia  si  arma,  Inghilterra  noii  dorme.  Sul 
cader  di  Luglio  il  segretario  di  stato  della  guerra  pro¬ 
pone  a’ comuni  un  bill  che  autorizzala  leva  in  massa  in 
virtù  delle  leggi  degli  Anglo- Sassoni,  e  dello  statuto  di 
Errico  III.  Questo  bill  è  approvato  a  pieni  voli.  E  men¬ 
tre  le  schiere  di  terra  si  formano ,  mentre  le  camere  di 
commercio  votano  somme  considerabili,  le  forze  di  mare 
escono  gigantesche  da’  porti  della  potente  Isola.  Son 
734  legni  che  fanno  sventolare  la  bandiera  Inglese  su 
tutti  i  mari  del  Nord,  in  quella  che  sette  flotte  chiudono 
i  grandi  porti ,  e  le  bocche  de’ grandi  fiumi  dal  Suud  ai 
Dardanelli.  Londra  medesima  pensa  a  premunirsi  con¬ 
tro  la  invasione.  La  bocca  del  Tamigi  è,  chiusa  da  una 
catena  di  fregate  imbozzate  a  poca  distanza ,  legate  le 
une  alle  altre,  e  ritenute  da  enormi  sbarre  di  ferro. 

V. 

Le  schiere  riunite  negli  accampamenti  diversi  sono 
affidate  al  comando  di  Soult,  Davoust,  Ney,  e  Augerau. 
l  Ad  esse  si  aggiunge  un  corpo  di  16,000  Svizzeri  di  cui 
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SÌ  dà  il  comando  a  Baraguay  d’HillierSj  e  una  divisione 
Italiana  comandata  dal  generai  Pino. 

La  stagione  s’inoltra.  Il  momento  dell’aggressione 
par  che  s’avvicini.  Le  crociere  Inglesi  han  varie  volte 
inquietate  le  flottiglie,  ma  senza  frutto.  Ed  ecco  che  nel 
di  3  di  Novembre  Bonaparte  giunge  a  Boulogne.  Nel 
di  3,  profittando  della  marea,  comanda  che  l’antiguardo 
composto  da  circa  cento  legni  di  varia  specie  spieghi  le 
vele.  La  crociera  Inglese  sostenuta  da_  molte  navi  della 
flotta  di  lieith  si  pone  al  sopravvento  per  formar  la  li¬ 
nea  di  battaglia,  e  rasenta  la  linea  francese.  I  cannoni 
cominciano  tosto  a  tuonare,  la  lutta  s’impegna,  ed  egli 
imbarcato  sovra  una  pertica  percorre  la  rada  mirando 

10  scontro  delle  due  bandiere.  — -Dopo  non  molto  tempo 

11  vantaggio  rimane  a’ Francesi,  la  di  cui  linea  invano  il 
nemico  ha  tentato  di  rompere.  E  una  picciola  vittoria, 
ma  pur  serve  ad  animare  vieppiù  i  marini.  Difatti  il 
loro  ardore  giunge  al  colmo  ;  lo  parteggiano  i  soldati 
imbarcati  a  bordo,  e  quelli  che  dagli  accampamenti  so¬ 
no  accorsi  a  contemplar  la  battaglia,  ponendosi  intorno 
alle  batterie  e  su  le  scogliere.  Con  questa  sua  fazione 
la  flotta  ha  data  la  sua  festa  per  celebrare  l’arrivo  di 
Bonaparte  al  campo  — 

E  Bonaparte ,  visitate  le  truppe  di  terra  e  gli  equi¬ 
paggi  delle  navi,  fatti  eseguire  sotto  i  suoi  occhi  i  saggi 
dell’imbarco  e  dello  sbarco,  le  manovre  nautiche  e  gli 
esperimenti  di  artiglieria  da  lui  ordinati,  veduti  i  nuovi 
porti  di  Vimereux  e  di  Ambleteuse,  nel  di  18  di  No¬ 
vembre  improvvisamente  ritoima  a  Saint-CIoud,  donde 
improvvisamente  ancora  partiva  non  ha  guari. 

Cesare  Maepica. 


22.  2)2 

NOVELLA  STORICA  DI  P.  B.  SILORATA. 

( Coni.  ,  vedipag.  ifg,  J 

d  Se  è  giunto  alle  vostre  orecchie  (che  certamente  esser 
debbe)  quanta  agitazione  nascesse  nella  corte  di  Francia  al 
morire  di  Francesco  II,  saprete  che  esso  principe  maiavventu¬ 
rato  fu  vittima  dell’ambizione  di  una  madre,  che  potè  chiudere 
il  cuore  alle  sacre  voci  della  natura.  E  nondimeno  gli  uomini 
giudicarono  con  troppa  indulgenza  le  opere  della  crudel  Cate- 
Tina.  Imperocché  fu  avuto  sospetto  che  uccidesse  con  veleno 
il  figliuolo;  ma  fece  ancor  più,  lo  serbò  in  vita  dopo  che  lo 
ebbe  spogliato  di  quanto  a  luì  rendevan  cara  l’esistenza;  svelse 
un  re  dal  seno  de’suoi  popoli,  uno  sposo  dalla  donna  più  degna 
di  amore,  e  volle  d’un  vivente  cadavere  tener  cura.  Giusta  è 
la  cagione,  o  mio  figlio,  dello  stupore  da  che  siete  compreso; 
le  dicerie  fatte  sulla  morte  di  Francesco  11  non  aveano  fonda¬ 
mento  in  alcuna  verità;  egli  stesso  è  colui  che  vi  rivolge  le 
parole. 

—  Voi  siete!  .gridò  fuor  di  sè Carlo:... buon  vecchio,  troppo 
enorme  sarebbe  reputar  menzogneri  i  detti  vostri;  ma  io  non 
so  bene  fermarmi  nella  certezza  che  una  tanta  ribalderia  siasi 
operata  in  faccia  al  mondo  tutto ,  e  che  per  si  lunghi  anni  il 
vero  non  abbia  potuto  risplendere. 

—  Vi  sfugge  di  mente,  o  figlio,  che  parlate  ad  un  uomo,  i 
cui  moménti  di  vita  soo  pochi  e  numerati ,  e  che  forse  dimani 
sviluppato  da’ mali  suoi  sarà  assiso  all’eterno  banchetto  del 
giusti.  V’acquietate  alle  mie  parole,  e  sappiate  che  questo 
Labbro  già  vicino  ad  esser  chiuso  e  aggelato  daiia  morte  non  im¬ 
parò  mai  a  metter  voci  di  menzogna  j.  Ed  era  nel  favellar  del 
vecchio  tanta  significazione  di  semplice  core  edi  dignità  insie¬ 
me,  che  colui  avrebbe  avuto  un  animo  ben  duro,  il  quale  aves¬ 
se  negato  prestar  fede  intera  a’suoi  racconti.  Oltre  a  ciò  gl’in¬ 
dizi  deila  morte,  che  già  pareva  aggirarsi  sulla  testa  di  quella 
onoranda  creatura,  'poser  fine  alla  rimanente  incertezza  del 
giovanetto;  ma  troppo  particolarmente  loccavalo  l’ impresa 
narrazione  perchè  egli  potesse  temperarsi,  in  udirla, dalla  più 
violenta  commozione  d’animo.  Per  Io  che  s’appigliò  alla  mano 
dell’infortunato  re,  cui  sparse  di  alcuna  lagrima,  e  disse: 
«  Condonate,  o  sire,  alla  mia  pietà  questo  ardimento  ;  e  pro¬ 
seguite,  se  vi  aggrada,  le  narrate  cose,  chè  io  coll’anima  tutta 
a  ciò  ristretta  vi  ascolto  ». 

E  Francesco  riprese  allora  il  suo  racconto  :  i  Volgea 
Tanno  lìifio,  allorché  mi  persuasero  ad  uscire  di  Parigi, 


perchè  non  vi  riponessi  piede  se  non  dopo  essere  stato  solen¬ 
nemente  condotto  a  morte  il  principe  di  Condé.  Nel  di  3 
dicembre  ebbi  invito  da  mia  madre  di  recarmi  a  dimorare 
alcun  giorno  seco  nella  sua  terra  di  Gournay  ;  e  come  osse¬ 
quioso  ed  amorevole  figlio  mi  adattai  al  suo  volere.  Qui  è  forza 
che  io  lasci  non  so  quale  spazio  di  tempo  vóto  di  racconto; 
poiché  nulla  me  ne  ridice  la  memoria  ;  a  gran  pena  serbo  una 
confusa  ricordanza  di  aver  provato  dopo  lo  stare  a  mensa  della 
sera  una  doglia  si  crudele  del  capo,  che  mi  sembrava  le  pirefi 
della  mia  stanza  crollarsi ,  e  far  le  viste  di  volermi  col  loro 
peso  schiacciare.  A  giorno  pieno  mi  destai,  e  con  grandissimo 
stupore,  si  che  io  creJeami  ancor  sognare,  mi  trovai  solo  in 
una  camera  ignota  di  forma  rotonda  e  a  vó'ta,  in  cui  non 
s’intromeltéva  la  luce  fuorché  da  una  breve  inferriata  su  dal 
pavimento  non  meno  di  20  piedi.  L’uscio  ricoperto  di  ferro 
era  immobile  racchiuso  e  assicurato;  il  letto,  due  sedie,  una 
tavola  e  un  forziere  col  bisognevole  per  uso  di  vestire,  erano 
i  soli  oggetti  mobili  di  quel  luogo;  vidi  inoltre  a  terra  un 
vaso  pìen  di  latte  e  un  frusto  di  pane.  Essendomi  levato  a 
sedere,  più  e  più  volte  chiamai,  proferendo  i  nomi  de’miei 
più  diletti  e  fidi  servi,  Dampierre,  Ducbàtel,  Porissac,  e  di 
alcun  altro  5  ma  una  voce  non  rispose  alla  mia.  Fuor  di  senno, 
mi  slanciai  alla  porta,  che  da  me  battuta  e  spinta  con  furore 
non  diede  crollo,  e  con  un  cupo  rombare  mi  avvisò  essere 
inabitata  e  vóta  la  vicinanza.  Allora  mi  si  inondò  la  fronte 
d’iin  gelato  sudore,  e  dal  l’ero  dubbio  pullulò  nella  mia  mente 
un’orribile  certezza;  io  conosceva  di  essere  prigione  per  aver 
disfavorito  le  ambiziose  brame  di  colei  che  nulla  amava  in  me 
il  sangue  suo;  perocché  io  l’aveva  ritolta  dal  governamento 
delle  cose  pubbliche ,  chiamandone  a  parte  la  mia  regai 
consorte.  Ahi  Maria,  Maria,  degna  ed  amata  mìa  compagna, 
angelo  per  beltà  e  soave  indole  candidissima,  serbata  alla 
ferocia  di  infernali  creaturel . Giovane,  se  tu  l’avessi  cono¬ 

sciuta,  non  avresti  a  maravigliare,  che  alla  sua  rimembranza 
gli  occhi  miei  mandino  ancora  amarissime  lagrime. 

t  Di  tal  guisa  andarono  molte  ore,  che  mi  parvero  lente  a 
dismisura  e  tristi.  Alla  fine,  sul  far  della  sera  mi  percosse 
negli  orecchi  un  remore  di  passi  gravi ,  che  parean  venire  di 
basso  in  alto;  dal  che  argomentai  che  il  mio  carcere  era  fra 
le  parti  più  sorgenti  dell’ edilìzio.  Io  non  ridirò  come  fosse  io 
iscompiglio  il  cor  mio,  quando  intesi  de’passi  far  sosta  all’uscio 
ferrato,  e  tre  immani  chiavistelli  stridendo  ritirarsi  nei  loro 
cerchi.  Ripugnante  e  cupido  insieme,  a  stento  ebbi  la  forza  di 
far  su  di  me  un  segno  di  croce  e  di  gridare:  Madre  di  Dio  , 
vi  mova  pietà  dì  mel  La  persona  che  in  quella  mi  apparve, 
non  era  al  tutto  fuor  di  mia  conoscenza;  ma  allora  non  trovai 
nella  mente  il  suo  nome,  e  solo  di  poi  mi  sovvenne  che  chia- 
mavasi  Langone  di  Gisor.  Egli  si  pb’gò  a  segno  di  onoranza 
nel  mio  cospetto,  e  mi  accennò  che  seguir  lo  dovessi.  Io 
dimandai:  Mi  è  resa  la  libertà?  Rispose  che  no— E  con  qual 
diritto  tiensi  prisioniero  un  re  di  Francia? — -Il  re  di  Francia 
ha  nome  Carlo  XI  —  Io  dunque  chi  sono?  —  Uo  uomo  sbalzato 
dal  soglio,  morto  per  sempre  al  mondo. — -Melassol  esclamai, 
e  la  regina,  la  mia  dolce  sposa,  ov’è,  perchè  da  me  divisa? 
—  Lo  spietato  continuava:  —  Maria  Stuarda  piange  l’estinto 
marito.  —  Per  queste  parole  non  valsi  a  fermar  l’impeto  del 
mio  dolore. 

d  Dappoiché  io  aveva  fatto  pertinacemente  niego  di  andar 
con  esso  luì,  Langone  disparve;  io  rimasi  colla  mia  dispera¬ 
zione,  e  con  una  folla  di  sinistri  pensieri.  Morire  in  qual  sia 
modo  era  mio  proponimento;  ma  appena  io  toccavo  il  deci- 
mottavo  anno;  imperò  le  speranze  risorgenti  nel  fervido  core, 
e  i’amor  che  lo  infiammava,  mi  pacificarono  a  me  stesso. 
Nel  seguente  di  mi  olfersi  a  Langone  di  più  rimesso  animo,  e 
colla  serenità  della  fronte  volli  innanzi  a  lui  tener  celata  la 
torbidezza  del  cuore.  Un  uomo  armato,  che  gli  veniva  al  fianco 
pose  sulla  tavola  alcuni  squisiti  alimenti;  e,  il  dirò  pure,  più 
poterono  in  me  i  bisogni  imperiosi  della  natura,  che  il  dispetto 
e  l’ira  contro  l’acerbità  della  mia  sorte.  Mi  soccorreano  inoltre 
p“.osieri  di  conforto,  rammentando  i  molti  amici  e  servi  affet¬ 
tuosi,  che  forse  avrian  potuto  iscoprire  la  falsità  di  mia  morte: 
e  immaginando  mutazioni  di  corte  0  di  stato  a  me  seconde. 
Intesi  da  Langone  non  essergli  dato  di  procurarmi  il  menomo 
ricreamento,  salvo  il  condurmi  per  mezz’ora  ciascun  giorno 
in  una  breve  stanza  vicina,  mentre  un  servo  a  cui  m’era  di¬ 
vietalo  di  parlare,  rassettava  la  mia  prigione. 

K  lo  viveva  in  quella  sepolcral  buca  oppresso  e  roso  da  una 
incomportabile  noia,  e  indarno  cercava  mille  argomenti  per 
liberarmene.  Un  giorno  finalmente  mi  venne  fallo  di  trovare 
coia  a  prima  vista  di  niun  conto,  ma  di  gran  pregio  per  me; 
e  CIÒ  fu  che  trassi  dal  muro  un  grosso  chiodo  di  ferro,  dimen¬ 
ticalo  in  un  angoli)  tra  una  profonda  fessura,  del  qu'*Ie  io  mi 
aiutai  a  segnare  i  giorni  di  tristo  0  bell’aspetto.  Ed  avrei 
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desiderato  non  meno  di  notar  con  quello  sulle  pareti  i  diversi 
miei  pensamenti;  ma  mi  tenne  la  occhiuta  vigilanza  de' miei 
custodi,  e  il  timore  di  perdere  quel  prezioso  strumento. 

(  Cosi  per  parecchi  anni  lento  lento  passò  il  viver  mio 
senza  che  un  istante  di  consolazione  o  di  sollievo  entrasse  nel 
suo  iniìnito  amaro.  Succedette  a  Langone  un  altro  più  duro 
di  core,  più  aspro  di  modi,  ma  quasi  in  conpenso  di  ciò  era 
meno  guardigno  nel  favellar  con  me.  Per  la  qual  cosa  fui  da 
esso  avvertito,  dopo  sette  anni  di  prigionia,  che  per  soprag¬ 
giunta  di  mie  sventure  la  tanto  a  me  diletta  Maria,  obbliando 
la  coniugai  fede  in  prima  giurata,  avea  stretto  già  da  due 
anni  il  secondo  imeneo,  di  che  erale  venuto  un  figlio;  ma  il 
mio  dolore  a  molti  doppi  s’accrebbe  sentendo  che  Maria  si 
aveva  scelto  uno  sposo  indegno  di  essa  per  la  poca  nobiltà  di 
sangue.  —  Voi  siete  neH’inganno,  padre  mio,  fu  spìnto  im- 
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provvisamente  a  dire  il  giovanetto,  colorandosi  in  volto  di 
focoso  vermiglio;  lord  Darney  originava  come  Maria  dalla 
nobile  schiatta  degli  Stuardi,  ed  era  sceso  per  lato  di  madre 
dal  settimo  Enrico  t.  A  queste  subite iparole  il  vecchio  stettesi 
sospeso  in  ammirare,  e  considerò  alcun  poco  fìs  imente  e  senza 
far  motto  le  sembianze  di  Carlo;  il  qnale  con  modesto  piglio 
soggiunse; — (  0  padre  mio,  troppo  mi  graverebbe  lo  avervi 
offeso  co* malaccorti  miei  detti,  e  pregovi  perdonare  ad  un 
Inglese,  cui  parve  onesto  rimettere  in  buona  fama  la  memoria 
di  un  suocompaesano.  — -  Non  mi  avete  offeso  per  verun  modo 
0  mio  figlio,  rispose  il  mansueto  Francesco;  solo  io  provo, 
affisandomi  nel  vostro  aspetto,  un  distinto  presagio  di  nuovi 
mali.  —  Bandite  dal  petto,  disse  il  giovane,  cosi  funeste  imma¬ 
ginazioni,  e  non  vi  spiaccia  seguire  il  racconto  di  vostro  ree 
fortune  j.  (conlinuaj 


L'ARa  DELLE  DODICI  DIVINITÀ’  NEL  MUSEO  DEL  LOUVRE 

(  Continuazione  e  fina  —  redi  pag.  gSz.  ) 

. Le  figure  della  fascia  inferiore  sono  più  grandi  j  le  tre  Grazie  in  atto  di  danzare,  ed  abbigliate  nel  modo 

e  al  numero  di  nove  solamente.  Véggonsi  in  primo  luogo  y  onde  rappresentavansi  ancora  a’ tempi  di  Socrate.  Niua 


(  Basso  rilievo  supcriore  dell’Ara  delle 
atlrlbulo  le  distingue  in  questo  monumento ,  comunque 
ordinariamente  si  solessero  rappresentare  con  alla  mano 
un  dado,  una  rosa  e  un  ramoscello  di  mirto.  Queste  fi¬ 
gure  sono  bellissime  —  Sieguono  le  tre  ore  ,  o  le  tre 
stagioni  dell  anno  ,  delle  quali  una  ha  in  mano  delle  fo¬ 
glie  ,  un  altra  un  fiore  ,  e  f  ultima  alcuni  frutti.  Queste 
tre  stagioni,  cui  gli  antichi  Greci  davano  il  nome  diEu- 
nomia  ,  li  ene  e  Dice  corrispondevano  alla  primavera  , 
all  Autunno  ,  ed  all  Inverno.  Quella  che  ha  in  mano  una 
foglia,e  che  è  1  ultima  a  sinistra  del  fregio,  è  molto  bella,  • 
e  la  più  ragguardevole  tra  le  figure  del  basso  rilievo  — 
In  fine  vcggoiisi  tre  dee  senz’ultri  simboli,  eliclo  scettro 
nella  loro  destra .  la  sinistra  mano  è  aperta.  Probabil¬ 
mente  sono  le  Ililie ,  dee  die  presedevano  alla  nascita 
degli  uomini,  e  clic  talvolta  furon  confuse  con  le  Parche. 
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dodici  divinità,  rinvenuta  a  Gabies.) 

Tutto  è  curioso  in  questo  bellissimo  monumento  :  i 
ricchi  panneggiamenti  offrono  nelle  pieghe  le  particola¬ 
rità  medesima  che  osservansi  ne’ monumenti  coragici: 
dicasi  lo  stesso  delle  acconciature  di  capo  che  sono  pure 
dello  stile  de’  suddetti  monumenti  —  Giova  altresì  far 
osservare  che  tali  bassi  rilievi ,  al  pari  di  quelli  della 
Cella  del  Partenone,  hanno  pochissimo  aggetto  ;  dal  che 
risulta  un  effetto  armoniosissimo:  sono  una  specie  di 
quadri  o  di  cammei  che  fanno  grande  spicco  dal  loro 
silo,  mentre  non  rompono  per  nulla  l’accordo  con  le  re¬ 
stanti  parti  dell’architettura. 

Un  grande  vaso  in  forma  di  cratere  che  sormonta  1* 
ara  è  di  marmo  paonazzelto  (  il  marmo  frigio  o  sinna- 
dico  degli  antichi) ;  gli  orli  sou  decorati  di  maschere 
bacchiche. 
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Se  ascendiamo  tre  gradini  che  mellone  alla  porta 
del  popolo  all’  estremità  occidentale ,  ci  troviam  nel  re¬ 
cinto  del  peristilio.  Qui ,  come  alla  facciata  orientale,  è 
una  serie  di  sei  colonne  sopra  una  superficie  elevata  da 
due  gradini  sul  livello  del  peristilio.  Si  penetra  neU’edi- 
ficio  interno  per  due  porte,  una  all’est  l’altra  all’owest  : 
esso  è  diviso  in  due  stanze  di  grandezza  ineguale  per 
un  muro  che  corre  dal  nord  al  sud  :  la  stanza  occiden¬ 
tale  che  è  la  più  piccola ,  forma  l’ opistodomo ,  cioè  il 
tesoro  di  Atene  ;  la  orientale  è  il  tempio  propriamente 
detto;  essa  rinserra  la  statua  colossale  di  Minerva  con¬ 
dotta  da  Fidia  in  avorio  ed  oro ,  indi  il  suo  nome  di 
Partenone  (  residenza  della  vergine  dea  )  nome  poi  dato 


a  tutto  l’edificio.  (1)  Al  sommo  de’ muri  esterni  e  su 
tutta  la  lunghezza  de’  quattro  lati  vedesi  un  fregio  in 
bassi-rilievi  rappresentanti  la  processione  delle  Panate- 
nee ;  la  quale  cammina  dall’owest  all’est,  e  si  può  im¬ 
maginar  come  se  entrasse  nell’Acropoli  per  la  porta  del 
Propileo;  avanzandosi  poi  verso  l’angolo  sud-owest  del 
tempio ,  quivi  dividesi  in  due  linee ,  l’una  si  dirige  lun¬ 
go  la  facciata  occidentale,  e  quindi  sul  fianco  settentrio¬ 
nale  dell’edificio,  e  l’altra  muove  pel  lato  meridionale 
in  guisa  che  arrivando  alla  facciata  orientale  si  trovano 
al  cospetto  questa  di  quella.  In  tal  parte  sono  separate 
da  dodici  statue  assise,  d’una  statura  superiore  alle  al¬ 
tre  5  sei  delle  quali  soa  vòlte  al  nord  e  sei  al  sud.  Esso 


(  Tempio  di  Minerva  Poliade.  ) 


F,  Sardi  Ut. 


formano  per  via  del  loro  tranquillo  atteggiamento  un 
contrasto  bellissimo  con  la  rapidità  della  processione 
composta  di  carri  e  di  cavalieri  che  si  succedono  con 

(i)  La  descrizione  di  questa  statua  richiederebbe  sol  essa  un 
articolo.  Non  potendo  trattenerci  su  tutt’i  particolari,  notiam 
solo  che  l’oro  era  in  essa  intarsiato  in  guisa  che  ad  ogni  uopo 
poteva  staccarsene;  e  questo  uopo  venne  quando  accusato  Pe¬ 
ricle  (  sotto  la  cui  amministrazione  era  stata  fatta  )  di  averne 
profittato  con  Fidia,  fece  questi  arrossir  gli  accusatori  dando 
loro  facoltà  di  pesarlo  in  pubblico.  Pensò  anche  il  divino  sta¬ 
tuario  al  modo  di  eternar  su  quel  monumento  la  propria  imma¬ 
gine  e  quella  di  Pericle,  togliendo  all’invidia  de’  troppo  intol¬ 
leranti  Ateniesi  ogni  mezzo  di  nuocere  a  sè  ed  all’  illustre  suo 
amico.  Scolpi  costui  su  lo  scudo  in  atto  di  scagliar  una  freccia 
ad  un’  Amazzone,  coprendogli  col  braccio  sinistro  il  volto  in 
guisa  che  ognuno  riconoscer  potesse  il  sembiante  di  Pericle, 
ma  nessuno  potesse  provarlo  se  se  ne  istituisse  un  processo.  Vo¬ 
lendo  poi  effigiar  se  stesso  sul  medesimo  scudo  ,  immaginò 
qual  esser  potrebbe  il  proprio  volto  invecchiando,  e  tal  si  ri¬ 
trasse  in  allo  di  sollevar  im  sasso.  Nè  questo  è  tutto.  Se  il 
TOM.  VI. 


poco  intervallo  e  sembrano  crescer  di  prestezza  a  ini- 
siira  che  avvicinansi  alla  facciata  orientale  del  tempio. 
Queste  dodici  statue  rappresentano  altrettante  divinità. 

rabbioso  livore,  riconoscendo  in  quelle  due  finte  immagini 
il  vero,  avesse  osato  distruggerle,  avrebbe  ad  un  tempo  irre¬ 
parabilmente  scommesso  il  simulacro,  la  cui  struttura  tutta 
dipendeva  daU’artificìoso  congegnamento  dello  scudo. Gli  Ate¬ 
niesi  non  soffrivano  che  i  loro  grandi  uomini  mostrassero  di 
sè  altro  che  le  opere  degne  della  immortalità!  Era  impossibile 
contemplar  il  gigantesco  simulacro  ,  per  quel  che  ne  dicono 
gli  storici,  senza  esser  compreso  da  un  certo  timore.  Chi  cer¬ 
casse  particolarità  su  questo  come  su  qualunque  greco  soggetto, 
legga  i  Viaggi  del  giovine  Anacarsi  del  celeberrimo  Barthe- 
lemy, opera  che  equivale  ad  una  gran  biblioteca.  Questo  dotto 
ed  ingegnoso  scrittore  osserva  che  oltre  l’accennata  statua,  se 
ne  conservavano  nel  Partenone  altre  due,  una  di  ulivo  ricor¬ 
dante  l’antica  povertà  e  semplicità  di  Atene,  ed  una  di  bronzo 
elevata  alla  Dea  in  quel  tempo  in  cui  gli  Ateniesi  non  cono¬ 
scevano  se  non  due  metalli;  il  ferro  per  conseguir  le  vittoriQ 
ed  il  bronzo  per  eternarle. 
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Lo  scopo  della  processione  è  evidentemente  quello  di 
arrivar  alla  loro  presenza. 

Tal  era  il  Partenone  di  Atene ,  capolavoro  d’ Ictino 
e  Callistrato,  adorno  di  sculture  di  Fidia  e  de’ suoi  di¬ 
scepoli  ,  terminato  sotto  l’ amministrazione  di  Pericle, 
Panno  439  avanti  G.  C. 

Il  peplo  portato  nelle  solennità  panateniache  è  desti¬ 
nato  ad  ornar  la  statua  di  Minerva  Poliade,  che  trovasi 
nel  bel  tempio  situato  al  nord  del  Partenone.  La  direzio¬ 
ne  di  questo  edifizio  è  dall’est  alPowest:  il  suo  interno 
ha  settanlatrè  piedi  di  lunghezza  sopra  trentasette  di 
larghezza,  e,  come  P interno  del  Partenone,  è  diviso  in 
due  stanze  ,  consecrale  non  ad  una ,  ma  a  due  divinità 
diverse.  Questa  fabbrica  è  chiamata  PErelteo  dall’antico 
re  dell’Attica  che  vi  è  sepolto.  La  divisione  orientale  è 
consecrata  a  Minerva  Poliade;  l’occidentale  a  Pandro- 
so  :  alla  facciata  orientale  è  un  portico  exastilo  d'ordine 
jonico;  il  livello  della  soffitta  è  otto  piedi  più  elevato 
che  il  resto  dell’edificio.  All’angolo  nord-owcst  è  un 
altro  portico  composto  di  sei  colonne  joniche  :  esso  me¬ 
na  alla  camera  occidentale.  Un  terzo  portico,  all’angolo 
sud-owest  del  tempio  e  che  pur  conduce  alla  stanza  oc¬ 
cidentale,  è  formato  non  di  colonne  ma  di  cariatidi,  o 
piuttosto  di  vergini  ateniesi  adorne  dei  loro  abbigliamenti 
panateniaci.  Ve  n'ha  sci  :  quattro  alla  facciata  meridio¬ 
nale  ed  una  in  ciascun  lato,  elevate  tutte  sopra  un  podio 
circa  quattro  piedi  dal  suolo. 

Dalla  parte  delPowest  il  muro  ha  tre  finestre,  i  cui 
vani  sono  più  stretti  in  alto  che  a  basso,  od  esse,  aperte 
negl’intervalli  delle  quattro  colonne  joniche  elevate  nel 
muro.  Intorno  alla  stanza  domina  un  fregio  di  pietra 
bigia  di  Elcusi  al  quale  sono  annessi  de’  bassi  rilievi 
per  via  di  legami  di  ferro. 

Questo  tcuìpio  era  sottentralo  ad  uno  de’ più  antichi 
santiiarii  di  Alene;  epperò  chiamavasi  Y antico  tempio 
di  Minerva.  L’edificio  attuale  riconosce  la  sua  origine 
dal  secolo  di  Pericle,  benché  secondo  ogni  probabilità; 
per  causa  della  morte  di  questo  grande  uomo  ,  delle 
spese  della  guerra  peloponnesiaca,  e  d’un  incendio  che 
danneggiò  1’ edificio  nel  401  avanti  l’E.  V.,  fosse  ter¬ 
minalo  treni’ anni  dopo. 

Quattro  obbietti  diversi  d’un  grande  interesse  nazio¬ 
nale  che  son  rinserrati  nel  recinto  dell’ Eretico,  gli  dàn- 
no  una  santità  ed  una  importanza  ben  superiore  a  quella 
di  tutti  gli  altri  tempi  di  Atene.  Nella  camera  orientale 
è  l’antica  statua  di  Minerva  Poliade,  di  legno  di  ulivo 
come  abbiam  detto,  che  dicevasi  caduta  dal  cielo.  Era 
questa  la  Minerva  che  avea  conteso  a  Nettuno  la  gloria 
di  dar  il  nome  ad  Atene,  la  prima  protettrice  deU’Acro- 
poli  e  della  città,  cui  consecravasi  il  peplo  ricamato 
nelle  feste  panateniache ,  al  cui  simulacro  venne  a  pro¬ 
strarsi  Oreste  tormentato  dalle  Eumcnidi.  Innanzi  a 
quel  simulacro  arde  giorno  e  notte  la  lampada  d’oro  che 
ha  il  lucignolo  di  amianto,  ed  il  cui  olio  è  runovalo  sol 
d’anno  in  anno.  Qui  abita  il  serpente  sacro  custode  del¬ 
l’Acropoli;  e  qui  è  depositalo  il  trono  dal  piò  di  argento, 
daH’alto  del  quale  Serse  coulemplò  la  battaglia  di  Sala- 
mina  ;  non  che  la  spada  di  Mardonio  presa  alla  ]>alta~ 
glia  di  Platea. 

Nella  camera  occidentale  dedicala  a  Pandroso  e  la 
sorgente  salsa  che  Nettuno  fé’  scaturir  dalla  terra  :  rfm- 
pronta  del  tridente  vedesi  ancor  su  lo  scoglio.  Qui  ver¬ 
deggia  l’ulivo  che  Minerva  fe’  germogliar  ad  un  tòcco 
del  suo  piede  ,  onde  vinse  la  gara.  Da  questa  pianta 
dicesi,  che  furon  generati  lutti  gli  ulivi  dell’Attica:  sic¬ 
ché  il  più  ricco  prodotto  del  territorio  ateniese  ricono¬ 
sce  l’origine  da  un  albero  creato  c  protetto  dalla  dea 
tutelare  di  Atene.  Ecco  le  memorie  che  ci  richiama 
rErcltco.  (1)  D.  A. 
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(i)  Offriremo  il  disegno  delle  rovine  dell  Eretico  nel  pros¬ 
simo  numero. 
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NOVELLA  STORICA  DI  P.  B.  BILOBATA. 

( Cont.  ejlne,  vedipag.  i3g. ) 

EJ  il  placido  vpccliio  continuò:  t  In  poche  parole,  o  figlio 
mio,  chiuder  si  possono  que’lunglii  anni  di  iniserabil  vita.  Il 
Cielo,  da  me  per  quotidiane  preci  invocato,  non  degnò  nella 
profonda  sua  giustizia  inchinarsi  a  pietà;  quindi  nulla  per  me 
cangiassi,  ed  io  vegetava  miseramente  nel  mio  carcere  come 
un  albero  dimenticato  nelle  deserte  selve  del  settentrione;  nò 
valeami  invocar  con  accese  brame  la  scure  che  mi  troncasse 
dalle  vitali  radici.  Sopravvennemi  allora  il  pensiero,  per 
vincere  le  ambascio  di  quell’ozio  fanesto,  di  scolpir  varie 
figure  sulla  parete  della  mia  prigione;  avrei  anche  voluto 
tramandare  a  quei  clie  verranno  il  mio  nome  e  la  storia  delle 
tristissime  vicende,  però  che  io  disperava  uscir  mai  da  queste 
orride  tombe;  ma  non  sarebbesi  potuto  da  me  vietare  il  cono¬ 
scimento  della  mia  impresa  alla  sopraweelianza  de’ crudi 
carcerieri  Tra  mo'ti  con,.'igli  que-to  mi  parve  il  migliore:  scol¬ 
pii  col  mio  chiodo  la  storia  di  mio  padre  ucc'so  iu  un  tornea- 
menlo  dal  conte  di  Mongouimery,  poscia  figurai  me  stesso  colle 
sembianze  di  un  uomo  martoriato  tra  due  donne,  delle  quali 
aH’una  mi  studiai  dar  le  fogge  e  le  fattezze  di  mia  madre, 
all’altra  della  non  più  mia  sposa:  e  di  fronte  a  questi  figura- 
menti  feci  la  seguente  enimmatica  scrizione:  mater  dei, 
MisERERK  MEI  p.  o.  N.  T.  A.  N.  I.  ;  con  chc  iiitcsi  significarci 
PRmClPJS  OMMinUS  NOTI,  TRADITI  AKGLA,  NEC  VTI  ITALA!  Madre 

di  Dio vi  prenda  pietà  di  me,  principe  assai  noto,  cui  una 
femmina  inglese  tradì,  una  italica  condusse  a  morte. 

Finalmente  volli  sperimentare  un  ardito  m.odo  di  fuga. 
Coll’opera  del  mio  chiodo  potei  a  gran  fatica  formar  lungo  la 
muraglia  alcuni  pertugi,  nei  quali  fermando  il  piede  alterna¬ 
tamente,  m’inerpicai  sino  alla  finestrella  della  mia  prigione. 

10  non  saprei  qui  ridir  con  parole  per  quante  maniere  s’empisse 
dall’allegrezza  tutta  Tanìma  mia  tosto  che  rividi,  dopo  20 
anni,  la  campagna,  la  verdura,  le  piante,  l’acqua  di  un  fiume 
e  l’azzurro  de’cieli.  La  speranza  rigermogliò  più  vivida  mi 
mio  petto,  ed  io  mi  volsi  con  più  coraggio  a  procacciar  la 
mia  liberazione. 

i  Alcun  tempo  innanzi  era  stato  posto  a’miei  servigi  un 
fanciullo  di  presso  dodici  anni  ,  il  quale  molto  atnandorai , 
del  pari  s’ebbe  tutto  l’amor  mio,  e  mi  piaceva  d’assai  per 
r accortezza  sua.  Laonde  io  m’avvisai  di  fidargli  il  mio 
disegno,  ben  sapendo  a  chiari  argomenti,  ch’egli  non  mi 
avrebbe  giammai  tradito.  E  in  ciò  mi  assicurava  prima  la 
poca  età,  che  lo  faceva  semplice  ed  illibato  di  core,  poi  la 
virtù  del  suo  nascimento,  essendocliè  la  di  lui  famiglia  nella 
avversa  fortuna  avea  mostrata  devozione  a’ miei  padri  ed  a 
me  stesso.  La  generosa  anima  di  quel  fido  compagno  e  partecipe 
delle  mie  sciagure,  questo  buon  Piero,  che  già  vi  ho  indicato, 
prese  sopra  di  so  la  cura  di  procacciare  a  tempo  opportuno  una 
corda.  Infratlanto  io  lavorava  indefessamente  per  mollo  spazio 
del  giorno  a  scavar  il  muro  d’intorno  alle  verghe  di  ferro  del 
mio  balcone,  affinchè  potessero  venir  poi  divelte.  Lo  crede¬ 
reste,  0  mio  figlio?  quest’opera  si  prosegu’i  da  me  più  di  un 
anno.  Vidi  finalmente  sorgere  quel  sole  che  dovea  splendere 
sulla  mia  prosperevole  fuga  ;  e,  coll’ajuto  della  corda,  che  Piero 
m’avea  procurata,  impresi  di  calarmi  fuori  sino  a  piè  della 
torce.  Ohimè!  che  vale  cozzar  colla  suprema  irrevocabile 
volontà  di  chi  tutto  dispone?  Le  mie  forze  non  poterono  quanto 

11  mio  ardimento,  e  io  caddi  d’assai  alto  sui  macigni  che  fan 
corona  alla  torre,  cosi  che  ne  ebbi  malamente  fratturata  una 
gamba.  Al  Uolcruso  gridar  che  io  faceva,  accorse  prestamente 
una  turba  di  soldati,  mi  addimandarono  chi  fossi,  e  nel  punto 
che  io  voleva  ad  essi  rispondere,  il  governatore  del  castello, 
fra  i  primi  volato  presso  di  me,  chiusemi  aspramente  la  bocca 
colla  sua  mano  inguanciata  di  ferro;  nè  m  posto  di  mezzo 
alcun  indugio  a  riportarmi ,  non  già  nel  mio  carcere  antico, 
ma  in  un  sotteraneo  sepolcro.  Fu  in  vero  propizia  ventura 
per  me  che  su  di  Piero  non  cadde  il  sospetto  d’aver  fatta 
agevole  la  mia  fuggita;  e  perciò  giubilando  lo  rividi  e  ab¬ 
bracciai. 

i  Breve  tempo  era  scorso  da  ciò,  quando  il  mio  fedel  com¬ 
pagno  a  me  un  giorno  venne  tutto  trafelato,  annunziando  che 
forse  la  mia  sorte  per  mutarsi  di  gran  lunga  in  meglio; 
perocché  una  numerosa  schiera  a  sciolto  corso  indirizzavasi 
verso  il  castello,  dimostrando  le  più  feroci  intenzioni.  Quindi 
un  nuovo  lume  di  speranza  mi  ricreò;  e  in  poco  d’ora  cominciò 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


243 


a  sentirsi  l’alto  rimbombare  delle  macelline  di  guerra,  che  ^ 
sonava  nel  mio  core  come  una  gradevole  armonia;  ma  invece 
ahi!  quell’avvenimento  doveva  recarmi  le  più  crudeli  angosce 
che  io  provassi  mai.  L’assedio  fù  continuato  per  36  ore,  nel 
passarsi  delle  quali  io  mi  stetti  senza  nutrimento  di  sorte;  e 
quando  più  credeami  aver  a  perire  di  fame,  sentii  un  orrendo 
fragore  di  sopra,  che  era,  come  dappoi  mi  fù  narrato  il  cader 
delle  muraglie  e  de’ bastioni  in  rovina.  Furono,  dopo  ciò,  le 
porte  dell’oscura  mia  tana  spezzate  da  uomini  furibondi,  che 
speravano  al  certo  trovar  tesori  ove  non  era  che  un  misero 
presso  a  mancar  di  fame  e  di  dolore.  Wullameno  parvero  fatti 
pietosi  alla  vista  de’ miei  mali,  mi  portarono  all’aperto,  e  mi 
lasciarono  solo  e  moribondo  sulle  ancor  fumaati  macerie  della 
combatlula  rocca,  fornato  dopo  aljune  ore  a  conoscenza  e  a 
vita,  fui  lieto  in  veder  quale  amica  mano  avea  preso  cura  di 
me,  e  per  lui  sono  ancor  vivente. 

I  M’accorgo,  o  figlio,  che  si  dileguano  le  mie  forze,  e  fa 
d’uopo  che  io  ponga  presto  fine  aU’ama'o  raccouto.  Era  il 
castello  da  imo  a  sommo  rovinato  e  deserto;  ma  io  non  volli 
per  al  ora  avventurarmi  al  di  fuora  ;  sinché  non  mi  chiariva 
dt*lle  sorti  del  regno.  Vivemmo  io  e  Piero  da  anacoreti,  man* 
giando  il  pane  dcli’alirui  pietà;  nè  andò  guaà  tempo  che  mi 
giunse  agii  orecchi:  il  minore  de’fralelli  miei  regnare  con 
nome  di  Enrico  III;  Pespugnazione  e  saccheggiaiuenlo  del 
castello  essere  stata  opera  della  parte  de’calviiiiiti,  e  iuline  (oh 
Dio!  avrò  cor  che  basii  a  ridire  il  fuiiesliìsiino  evento?)  seppi 
che  la  m*a  dilclta  Maria  era  stata  tronca  del  capo  dalla 
mannaia!  ì 

Qui  fu  un  lungo  intervallo  di  silenzio,  e  Carlo  e  Francesco 
si  sfogarono  in  amarissimo  pianto.  Fui  die  compimento  alla 
sua  trista  narrazione  il  monarca  in  questi  delti:  «  Le  molte 
e  lunghe  mie  sventure,  la  liacchezza  delle  membra  e  deU’iii- 
tellcttu  furono  cagione  che  io  mi  volsi  ad  un  nuovo  proposto; 
e  feci  promessa  solenne  a  Dio  di  rinunciar  per  sempre  alla 
corona,  e  di  vivere  inglorioso  ed  obhiiato  sulle  ammucchiale 
reliquie  della  mia  prigione,  tutto  inteso  alla  preghiera  e  al 
meditare;  solo  gli  chiedeva  di  consentirmi  una  vita  riposata, 
e  di  non  lasciarmi  morire  senza  che  mi  venisse  una  conso» 
lazione  — 

a  11  Cielo  vi  fa  ora  contento,  o  mio  padre;  Carlo  cosi  gridò 
e  riverente  pose  il  ginocchio  sul  terreno;  mirate  a’ vostri 
piedi  uno  Stuardo  ,  figlio  del  figlio  di  Maria  ì.  —  11  vecchio,^ 
soprappreso  da  soverchia  allegrezza ,,  non  fece  motto,  e  solo 
ebbe  forza  di  aprire  le  braccia  ,  fra  le  quali  si  lanciò  il 
giovane  con  impeto  d’ affetto.  Da  tanta  gioia  era  stato  tolto 
all’  infelice  il  poco  restante  vigore;  egli  disse  a’duesuoi  amici 
come  desiderava  di  goder  per  l’ ultima  volta  delia  veduta  dei 
cieli  e  della  campagna.  Pronti  furono  a  seguire  il  suo  volere. 
Adagiato  il  vecchio  sopra  il  leggero  e  folto  musco  fuor  delle 
mine  del  castello,  contemplava  la  bella  natura,  ed  aspettava 
con  quieto  animo  la  fine  d’un  vivere  si  luogo  e  travaglioso. 

Carlo,  prosteso  accanto  al  morente,  pareva  voler  cogliere 
i  di  lui  estremi  sospiri  :  quando  esso  imponendo  alla  di  lui 
frantela  gelida  mano  cosi  parlò:  i  Figlio  degli  Stnardi,  si 
compia  la  volontà  di  Dio!  Non  sarà  senza  mercede  lo  aver  tu 
consolato  nelle  sue  ultime  ore  un  principe  sveiiluralissimo  qual 
io  mi  sono;  ma  bada,  o  mio  Cado;  a  te  giù  si  apprese  la 
funesta  influenza  del  mio  destino  —  No,  padre,  esclamava  il 
reai  giovanetto,  non  parlate  cosi  neri  presagi;  che  io  non 
offesi  il  Cielo,  ed  ho  a  ringraziarlo  di  aver  volti  i  miei  passi 
in  questa  solitudine,  onde  potessi  prestarvi  arnorosaiuente  gli 
ultimi  uffici.  Qual  mala  ventura  avrò  io  quindi  a  temere?  — 
lo  non  so  il  futuro,  o  mio  figlio,  soggiunse  con  roca  e  Ireuiùiia 
voce  il  re  Francesco;  ma  mentre  che  sono  per  cedere  l’anima 
al  divin  Creatore  parnii  vedere  aprirsi  a’miei  occhi  un  volume 
sfolgorante,  e  leggovi,  se  non  erro,  a  lettere  di  foco  il  tuo 
nome  in  un  decreto  di  marlirio.  Ile  d’Iuglrillerra ,  tu  sarai 
tradito,  e  da  chi  meno  lei  pensi.  » 

Carlo,  Carlo,  udissi  gridare  in  questo  punto  il  pauroso 
Giorgio  di  Buckingam,  che  si  appresenló  in  quel  luogo  di 
dolore;  perchè  tanto  avete  indugialo  a  riunirvi  meco?  io 
volgeva  per  voi  mille  affannosi  sospetti.  Il  giovane  non  fé 
risposta;  avea  veduto  esalarsi  l'anima  deire  di  Fiancia! 

Con  Piero  Tanneguy  diede  sepoltura  a  quella  veneranda 
spoglia,  e  la  bagnò  di  sincere  lagrime.  Indi  a  pochi  giorni, 
per  attener  sua  proiucssa,  consegnò  a  Piero  nno  scritto,  che 
questi  lasciò  in  legato  al  suo  nipote  Edmondo  Antonio  Ducfiàtel 
ued  ora  di  sua  morte,  che  fu  ncU’anno  1644. 

Prof.  P.  1}  S11.0RAT.4, 
f  dal  M.  di  T,J 
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Tutto  ciò  che  ad  uomini  insigni  abbia  appartenuto 
interessala  posterità.  Ed  in  vero  nel  rimirare  gli  oggetti 
che  furono  di  loro  uso ,  nel  raggirarsi  pe’  luoghi  che 
frequentarono,  per  le  case  che  abitarono,  sembra  che  ad 
un  tratto  si  avvicinino  a  noi  i  tempi  in  cui  essi  boriro¬ 
no,  e  che  divenuti  noi  contemporanei  non  solo,  ma  ami¬ 
ci  di  quei  sommi  li  troveremo  or  ora  in  quei  luoghi,  li 
vedremo,  ci  tratterremo  con  essi.  Ci  lusinghiamo  incerto 
modo  di  poterli  consultare, ossequiare, ammirare,  special- 
mente,  ove  a  meglio  pascerne  di  questa  graia  illusione, 
abbiasi  la  delicata  cura  di  lasciar  tulio  al  suo  posto  ; 
come  se  quel  sommo ,  a  cui  sono  diretti  i  desideri  no¬ 
stri,  vivesse  peranche,  ed  in  quei  luoghi  soggiornasse; 
quelle  case  abitasse  ;  si  che  dir  si  possa  :  questo  è  il 
silo  del  suo  passeggio,  questo  l’albero  alla  cui  ombra 
egli  ama  riposare  ;  queste  le  stanze;  qui  è  il  suo  studio; 
questo  il  letto  ,  il  vestiario  ;  questi  i  mobili ,  questa  la 
sedia  sua  solila;  questi  i  libri,  le  carte,  i  disegni,  le 
matite,  gli  scalpelli,  i  pennelli,  gli  scritti,  le  penne,  il 
calamajo,  e  tuli’ altro  di  uso  giornaliero.  Ti  sembra 
allora  che  a  momenli  il  personaggio  sarà  per  comparire: 
godi  intanto  di  stargli  cosi  vicino,  di  essere  cosi  conb- 
denzialmente  ammesso ,  di  veder  cosi  d’appresso  e  toc¬ 
care  quegli  oggetti  trattali  dalla  mano  di  quel  valente, 
di  osservare  ciò  che  neppure  ti  si  pennellerebbe  forse, 
s’egli  fosse  presente;  ma  la  grata  illusione  poi  tessa,  e 
recedi  mesto  di  là  dove  con  si  lieta  emozione  entrasti. 

Ecco  la  casa  di  Alberto  Durer  in  Norimberga. —  Di 
questo  sommo  artista ,  e  della  città  che  gli  fu  patria 
noi  già  abbiam  fatto  parola  ne’ numeri  23,  25  e  27. — 
Nella  parte  della  città,  detta  la  città  vecchia ,  sotto  la 
parrocchia  di  san  Sebaldo ,  presso  il  castello ,  trovasi 
segnata  attualmente  col  uum.  37(>  la  casa  di  Alberto 
'  Durer  ;  casa  dov’egli  lavorò  quasi  tulle  le  opere  sue ,  e 
che  ha  dato  il  nome  alla  contrada. L’aspetto  deirinsieme 
è  come  d’una  gabbia  grande  di  legno  ;  alcuni  intervalli 
delle  pareti  sono  però  riempiti  di  opera  muraria.  Veg- 
gonsi  ancora  airesterno  tracce  di  colori  ;  larghe  sono 
le  finestre  a  più  comparlimenli ,  secondo  l’uso  dei  paesi 
nordici,  dove  bisogna  procurai'si  la  maggior  luce,  colla 
minor  aria  possibile. 

La  casa  del  Durer  fu  acquistata  dalla  città  per  dedi¬ 
carla  allo  adunanze  della  società  delle  arti ,  e  ad  espo¬ 
sizioni  permanenti.  Uu  artista  in  qualità  di  reggente  vi 
ha  il  suo  domicilio,  ed  accoglie  con  somma  gentilezza  i 
forestieri  per  mostrare  in  quella  casa  ridotta  a  pubblico 
Slabilimeiito  tutto  ciò  clic  v’è  d’interessante.  Al  pian 
terreno  sulla  facciata  laterale  trovasi  una  invetriata 
falla  ad  arco,  die  dà  luce  ad  uii  piccolo  ambiente, 
dove  Alberto  Durer  faceva  i  suoi  studi  su  i  modelli. 
Margherita  sua  moglie,  donna  inquietissima  e  gelosa, 
non  ve  lo  lasciava  che  rare  volte  in  pace.  Una  scala  di 
legno  mette  al  ])rimo  piano,  ed  ivi  trovasi  un  ambiente 
spazioso  e  rischiaralo  da  più  bneslre,  dove  ti  si  addila 
il  posto  che  occupava  l’ artista,  quando  eseguiva  quelle 
Sue  opere  sublimi  in  pittura  cd  iucisione.  Oggi  in  quesUi 
vasta  sala,  che  occupa  tultu  la  larghezza  della  facciala, 
veggotissi  esposti  quadri  e  slampe  ,  che  i  membri  della 
società  delle  arti  pousacrano  al  genio  del  sommo  artista. 
Il  secondo  piano  è  iulieramente  simile  al  primo,  ed  era 
già  desliuato  ai  domestici  usi  :  ivi  vedesi  la  stanza  dove 
dormiva  Alberto.  Uu  uomo  anche  di  bassa  statura  non 
può  senza  iucbinarsi  enli'are  per  la  porta,  ed  appena 
può  starsi  in  piedi  nel  luogo  dove  il  celebre  pittore  passò 
quasi  la  metà  di  sua  vita.  Diecsi  clic  egli  avesse  decora¬ 
lo  di  opere  sue  la  casa  pria  di  menarvi  la  moglie,  bgba, 
come  dicemmo,  di  un  primario  luagislralo  della  città; 
ma  iiiuua  traccia  se  ne  vede  più  sulle  pareli;  sembra 
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soltanlo  di  udire  ancora  per  quelle  stanze  strepitare  la  ^ 
irrequieta  Margherita,  che  in  premio  del  tormento  dato 
al  marito  ne  fu  immortalata ,  avendola  egli  ritrattata 
nelle  più  belle  composizioni.  Tra  la  casa  di  Durer  e 
quella  cosi  denominata  di  Pilato  trovasi  eretta  la  statua 
di  cui  ahbiam  presentata  aTetlori  il  disegno  a  pag.lSS. 

In  memoria  del  famoso  artista  fu  fatta  innalzare  dalla 
Patria  riconoscente  ,  ed  è  opera  di  Ranch  ,  uno  de’  più 
distinti  scultori  che  vanti  l’Eiu’opa.  Ciò  basti  dell’arlista 
e  della  sua  casa.  Ma  avendo  di  sopra  parlato  di  una  casa 
denominata  di  Pilato ,  il  quale  non  dimorò  certamente 
mai  in  Norimberga,  ci  piace  di  accennare  l’origine  di 
siffatta  denominazione  ,  tanto  più  che  nel  mirare  il  no¬ 
stro  disegno,  si  osserva  sull’angolo  di  una  casa  un  guer¬ 


riero  che  vi  sta  quasi  sospeso.  Questa  casa  ò  precisa¬ 
mente  quella  denominata  di  Pilato. 

Il  guerriero  che  ivi  vedesi  scolpito  chiamavasi  Mav 
tino  Koetzel ,  patrizio  della  città  di  Norimberga ,  dove 
il  patriziato  conservò  tutto  il  suo  potere  e  la  sua  ric¬ 
chezza.  Questo  cavaliere  intraprese  il  viaggio  di  Pale¬ 
stina  nel  1477,  e  nel  suo  santo  pellegrinaggio  contò  i 
passi  che  corrono  dalla  casa  di  Pilato  al  Calvario. Era  suo 
scopo  di  misurare  una  distanza  uguale  dalla  sua  casa  di 
Norimberga  al  cimitero  detto  di  san  Giovanni ,  di  com¬ 
mettere  al  celebre  muratore  e  segatore  di  pietre  Adamo 
Rrast  d’innalzare  sette  stazioni  in  questo  spazio,  e  di 
scolpire  alla  meta  il  sacro  monte  col  divino  Redentore 
in  croce  tra’ due  ladroni.  Ma  tornato  in  Franconia  il 


(  Casa  di  Alberto  E 

cavaliere  non  si  ricordò  la  presa  misura  :  forse  non 
sapea  scrivere.  Ciò  egli  attribuì  ad  un  maleficio,  che 
avesse  turbato  la  sua  memoria  per  impedirgli  la  santa 
impresa.  Nel  1488  riprese  il  viaggio  di  Terra  Santa , 
accompagnando  il  duca  Ottone  di  Baviera,  e  più  fortu- 


,  ^  St  Pujjlia  /lì. 

rer  in  Norimberga.  )  ' 

]  nato  della  prima  volta  riportò  la  precisa  misura,  per  far 
j  eseguire  il  suo  progetto  da  maestro  Rrast.  Veggonsi 
i  ancora  queste  stazioni,  ma  di  molto  danneggiate,  e  così 
I  chiamasi  di  Pilato  la  casa  del  pio  cavaliere,  che  certa- 
inente  non  meritava  quest’ odioso  nome. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 
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IL  CONSOLATO  A  VITA, 


7.  ~  ivtove  co.agiure 

Mal  l  apporresti  credendo  che  l’Inghilterra  siasi  limi¬ 
tata  soltanto  ad  apprestare  le  sue  armi.  Essa  va  anche 
più  oltre:  essa  fa  intendere  alle  Potenze  che  se  il  Con¬ 
sole  riescirà  nel  suo  disegno  di  conquista,  tutta  Europa 
cadrà  sotto  lo  scettro  d’un  novello  Imperatore  d’ Occi¬ 
dente  —  il  che  è  vero 


E  AEOVI  CONGIURATI. 

D’altronde  le  Potenze  van  rlflellendo  che  la  distruzio¬ 
ne  d’un  Esercito  Francese  su  le  sponde  del  Tamigi ,  e 
la  perdita  di  Bonaparte ,  potrebbero  riaprire  il  baratro 
delle  rivoluzioni  —  e  ciò  è  anche  vero. 

Quindi  tutti  i  Gabinetti  ondeggiano  fra  due.  Sono  as¬ 
sordati  ad  una  volta  dalle  premure  del  gabinetto  di  S. 
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Giacomo  ,  e  dagli  sforzi  di  quello  delle  Tuileries  diretto  ^ 
da  due  uomioi  straordinari,  il  Console  e  Talleyrand  — 

Intanto  i  mal  contenti  di  tutti  i  partili  s'agitano  nel 
cuor  della  Francia.  Il  nemico  ne  prolilta  ,  e  mercè  le 
macchinazioni ,  a  cui  i  parlili  non  si  ncgan  mai ,  prepa¬ 
ra  al  Console  una  nuova  specie  di  guerra,  più  fatale  di 
quella  che  si  combatte  su  gii  ajierli  campi,  la  guerra 
delle  cospirazioni.  Drake,  residente  nell’Elettorato  di 
Baviera ,  e  Spencer-Sinith  in  Vurtemherga  si  fan  capi 
della  tremenda  Crociata  le  di  cui  fila  si  rannodano  fra  le 
Icnehre.  I  più  feroci  Giacobini  entrano  in  essa  ;  le  coni* 
briccole  ,  e  le  macchine  infernali  dispongon  cupamente 
i  loro  colpi.  Ma  non  si  cupamente  però  che  la  Polizia 
non  sappia  ogni  cosa.  Quindi  il  Console,  a  svelare  le  tra¬ 
me  in  taccia  al  mondo,  ordina  che  un  Uffiziale  intelli¬ 
gente  vada  a  trovar  Drake,  e  fingendo  di  esser  un  emis¬ 
sario  d’un  generale  che  vuole  comandare  i  cospiratori, 
s’impadronisca  de’ documenti  della  congiura.  —  Drake 
cade  nell’agguato  e  si  svela  senza  riserva.  Il  momento 
della  esplosione ,  il  progresso  delle  operazioni ,  le  gua¬ 
rentigie  reciproche,  i  mezzi  pecuniari,  tutto  è  riferito  al 
Console  —  e  questi ,  squarciando  il  velo ,  comanda  che 
Francia  ed  Europa  sappiano  per  mezzo  di  relazioni  Of¬ 
ficiali ,  affiancate  da  documenti  giustificativi,  tolti  dalla 
corrispondenza  sorpresa  dalla  Polizia  ,  quali  intrighi  si 
adoprano  per  far  che  i  giorni  dell’ anarchia  e  delle  so¬ 
cietà  segrete  rinascano.  — 

II. 

Questo  episodio  un  pò  comico  per  la  sua  fine  produce 
però  gravissimi  effetti ,  e  spaventevoli.  Rende  impossi¬ 
bile  qualunque  riconciliazione  fra  le  due  parti  militanti; 
pone  nell’  animo  del  Console  una  strana  perturbazione , 
facendogli  vedere  che  la  sua  vita,  e  favvenire  della  Na¬ 
zione  che  a  lui  sì  affida  son  circondate  da  pericoli  sempre 
rinascenti ,  da  odi  celali  che  nulla  vale  a  disarmare. — 


G,  Mariani  Ut, 

(  Arresto  di  Moreau.  ) 

Fa  mestieri  che  tu  noti  ciò  ;  perchè  queste  disposizioni 
della  sua  mente  ti  spiegheranno  qualche  fatto  terribile 
che  la  storia  non  ha  potuto  nè  può  dimenticare. — 

Ed  ecco  che  non  appena  è  sventata  la  congiura  di 
Drake  un’altra  ne  sorger  quella  di  alcuni  antichi  capi 
della  Vandea  e  del  Generale  Pichegru ,  per  aver  nelle 
mani  il  Console. 

E  qui  sappi  che  io  non  ti  esporrò  che  i  soli  fatti  irre¬ 
cusabili  ,  escludendo  le  congetture. 


Tre  sono  i  personaggi  principali  del  Dramma  ,  Gior¬ 
gio  Cadoudal,  Piclu'gru  ,  e  Moreau. 

Cadoudal  nativo  di  Aurai  nel  Morhihan,  avea  23  anni 
quando  impugnò  le  armi  nella  Vandea.  Forte  di  corpo, 
risoluto  ,  intrepido,  rapprosenlovvi  le  parli  di  protago¬ 
nista  ,  fu  eletto  al  comando  generale  ,  comunque  plebeo 
di  origine,  fu  l’ultimo  ad  uscirne ,  e  ricusando  di  servi¬ 
re  nelle  armate  francesi  andossene  in  Inghilterra, — 

Piehegru  uscito  dalle  file  dell’artiglieria  Francese, 
era  stalo  educalo  nella  stessa  scuola  Militare  con  Bona* 
parte.  Ripetitore  nella  classe  di  Filosofia  e  Matematica 
diede  delle  lezioni  a  colui  contro  del  quale  dovea  poi 
cospirare.  Sergente  di  Artiglieria  fece  in  questa  qualità 
le  guerre  di  America  a  prò  della  indipendenza.  Tornalo 
in  Francia  col  grado  di  Ajutanle  sotto  Uffiziale  abbrac¬ 
ciò  con  fervore  i  principi  della  risoluzione.  Di  grado  in 
grado  pervenne  al  comando  in  Capo  dell’  Esercito  del 
Reno  ,  poi  di  quello  del  Reno  e  Mosella.  Conquistatore 
dell’ Olanda,  liberatore  dell’Alsazia  ,  è  noto  come  poi, 
mutando  avviso,  tradì  la  causa  che  dilendea,  e  procurò 
di  aprire  a’ nemici  le  porte  della  Francia.  Spogliato  del 
suo  grado  non  lasciò  le  sue  terre,  in  cui  non  erasi  riti¬ 
rato  che  per  entrare  nel  Consiglio  de’  500.  Ti  sovvenga 
come  la  giornata  del  18  Fruttidoro,  l'ovcsciando  la  con¬ 
trorivoluzione  ,  produsse  la  deportazione  di  molti  e  fra 
questi  la  sua.  Trasportato  da  Rochofort  a  Cayenne ,  fu 
poi  spedito  ne’ deserti  orrendi  di  Synnamari.  Di  là  evase 
e  andossene  a  Londra  sempre  adirato  contro  il  Console 
che  riguardava  come  Autore  della  palila  proscrizione. 

Moreau,  il  vincitore  di  Iloenlindcn  ,  Moreau  genera¬ 
lissimo  prima  che  il  Console  lo  fosse,  jMoreau  non  po¬ 
lca  sopportare  i  suoi  successi ,  il  suo  innalzamento.  In¬ 
vidioso  rivale,  non  della  gloria  del  Console,  ma  del  suo 
genio ,  non  volle  accettare  nessuna  onorificenza,  accolse 
con  manifesta  freddezza  le  pai'ole  cortesi  che  egli  varie 
volte  gli  rivolse  ,  e  qualche  donativo  che  colle  sue  pro¬ 
prie  mani  gli  porse.  —  Questa  sua  condotta  divenne  so¬ 
spetta,  e  ben  presto  fu  egli  nolo  fra  i  nemici  del  nuovo 
ordine  di  cose. 

Non  è  adunque  a  maravigliarsi  che  i  cospiratori  pria 
di  agire  si  assicurino  della  cooperazione  d’  un  uomo  s'i 
stimato  dall’esercito ,  e  tanto  avverso  al  vincitor  di  Ma¬ 
rengo. 

Ma  Moreau  è  nemico  dì  Pìchegru,  avendo  consegnate 
al  Direttorio  lo  prove  scritte  del  suo  tradimento.  E  però 
i  congiurali  pongono  ogni  cura  a  riconciliare  insieme 
questi  due  generali.  Nè  è  cosa  ardua.  La  eguaglianza 
delle  mire  covre  d’un  velo  gli  antichi  falli.  Lajolais  an¬ 
tico  generale  reca  da  Londra  il  piano  della  cospirazione 
a  Moreau.  —  Quindi  i  congiurali  si  dividono  in  tre  schie¬ 
re  ,  e  ad  ognuna  si  assegna  un  cammino  diverso  per 
giungere  a  Parigi.  Ed  ecco  che  nel  23  Agosto  Ladou- 
dal  con  otto  seguaci  sbarca  in  Normandia  tra  Dieppe  e 
Triport  su  la  spiaggia  di  Beville.  Di  là  si  reca  a  Parigi. 
Un  secondo  sbarco  esegue  nel  di  10  Deeembre  Cosier 
Sains-Victor  colla  sua  gente;  che  è  bentosto  seguilo  dal¬ 
la  terza  spedizione  approdata  nel  di  16  Gennajo.  Di  que¬ 
sta  fan  parte  Pichegru,  e  Lajolais  — 

Che  fa  intanto  la  Polizìa  ?  Conosce  tutte  le  fila  della 
cospirazione  ,  ne  segue  attentamente  gli  autori,  ha  che 
oltre  a’  tré  generali  agiscono  pel  fine  comune  Bau- 
vet  de  Lozier  ,  Rusilion ,  Archelle  ,  Armando  c  Giulio 
Polignac,  D’hozier,  de  Riviere,  Lérìdant,  Picot,  Cou- 
chery  ,  Rolland  ,  Lajolais  ,  David  ,  Gaillard  ,  Roger  , 
Hesvé,  Lenoble,  Coslor  ,  Lagrimandiére,  Toyan  ,  Lui¬ 
gi  e  Natale  Ducorps,  Darty  ,  Burhan,  Lomercier,  Pie- 
U'O  Cadoudal  ,  Lelan  ,  Eveu,  Merlile,  Gastone  e  Pietro 
Troche  ,  Monnier  e  sua  moglie,  Verdet  e  sua  moglie. 
Spine ,  la  giovane  Ilezay ,  Dubuìsson  e  Gallaìs  colle 
loro  mogli  ,  e  Caroti  —  sa  che  Pichegru  è  disceso  a 
Chaillot  in  casa  di  Giorgio  col  fìnto  nome  di  Carlo,  ed 
abita  a  vicenda  in  vari  quartieri  della  Capitale —  che 
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llorquando  un  incognito  personaggio  entra  in  casa  t 
di  Cadoudal  coloro  che  vi  sono  si  levano  in  piedi  e  gli 
fanno  onore  ;  quindi  sospetta  che  un  Principe  deU’Au- 
gusta  casa  de’ He  di  Francia  trovisi  entro  Parigi  —  Sa 
cìie  Moreau  ha  confabulato  con  Pichegru  una  volta  nel 
proprio  palazzo  ,  e  un’altra  sul  baluardo  della  Madda¬ 
lena  ,  ove  il  suo  complice  gli  ha  presentato  Giorgio  — 
che  due  altre  sessioni  si  son  tenute  fra  loro  — 

Il  Ministro  della  giustizia  chiede  al  Console  l’ordi¬ 
ne  di  arresto  per  tutti  costoro.  Sta  bene  per  tutti ,  ri¬ 
sponde  egli ,  ma  non  voglio  darlo  contro  Moreau.  Egli 
è  un  uomo  di  troppa  importanza ,  mi  è  troppo  nemico, 
mi  preme  troppo  il  disfarmene  :  quindi  i  Parigini  diran¬ 
no  che  io  agisco  per  privato  interesse  —  Ma  Moreau 


cospira  con  Pichegru  — Provatemelo  con  evidenza  ,  e 
senza  por  tempo  in  mezzo  comanderò  che  si  arresti. 

Queste  prove  gli  sono  immediatamente  fornite.  Mo¬ 
reau  è  arrestato  nel  la  Febbrajo  1804  (  25  piovoso 
anno  12.  ) 

Nel  di  28  un  Senato  Consulto  sospende  gli  uffizi  del 
Giuri  durante  gli  anni  XII  e  XIII  ne’ reati  di  tradimento 
e  di  attentato  contro  il  primo  Console,  dà  a’ tribunali 
Criminali  la  facoltà  di  giudicarli ,  fulmina  la  pena  di 
morte  contro  i  ricettatori.  Quasi  tutti  gl’imputati  sono 
nelle  segrete,  tranne  Pichegru  e  Cadoudal.  La  nuova 
legge  però  spaventando  coloro  che  gli  danno  asilo,  fa 
che  ben  presto  la  Polizia  possa  averli  fra  mani.  Odi 
come.  Cesare  Malpxca. 


ESS*  (continuai,  vedi  pag.  229.) 

noffe  ^erd- 


Rimasi  per  buona  un’ora  tra  le  rovine  del  vecchio 
Castello  di  Eberstein;  riflettendo  poi  alla  distanza  in  cui 
mi  trovavo  daBaden,a  stento  mi  risolvetti  a  partirmene. 
Ala  immerso  com’ero  ne’ miei  pensieri,  e  seguendo  il 
non  sempre  profittevole  sistema  di  lasciarmi  andare  alla 
ventura,  non  ebbi  fatto  per  dieci  minuti  di  cammino  , 
che  avevo  già  smarrito  il  sentiero.  Nè  me  ne  avvidi  se 
non  quando,  trovandomi  in  un  luogo  tutto  cinto  d’altis¬ 
sime  piante ,  da  ogni  parte  cui  mi  dirigevo,  mi  venivano 
incontro  ostacoli  all’andare.  Ritornai  su’miei  passi  ;  presi 
a  manca,  indi  a  destra,  andai  su,  andai  giù;  mi  rivolsi, 
come  dovevo ,  verso  Oriente  ,  ma  fummi  impossibile  di 
rinvenire  la  strada.  Ne  risi  dapprima ,  e  quasi  mi  com¬ 
piacqui  di  quella  dispersione  che  più  mi  avvicinava  alla 
selvatichezza  di  una  natura  primitiva;  ma  quando  poi 
vidi  che  non  c’era  verso  a  rimettermi  in  buona  via  ; 
quando  osservai  che  la  foresta  diventava  sempre  più  fitta 
e  buja;  e  i  tronchi  per  vetustà  caduti  mi  contendevano 
il  passo  ,  e  i  burroni  faceva^si  più  scabri  e  profondi  ; 
quando  infine  il  giorno  cominciò  a  dechinare;  epperò  a 
mancarmi  la  luce...  oh  allora  i  miei  pensieri  divennero 
iù  cupi  della  foresta ,  i  miei  timori  più  profondi  dei 
urroni  ;  cominciai  a  dubitare  di  cavarmene;  perdetti  il 
coraggio  del  quale  avevo  pur  tanto  bisogno ,  alfatican- 
domi  ambascioso  a  trovar  modo  di  uscire  da  quel  male¬ 
detto  laberinto  —  E  cercava  di  farmi  animo  ,  e  gridava 
a  me  stesso  éc  Via,  che  ne  verrò  bene  a  capo;  oh  come 
ha  ella  a  finire  se  mi  lascio  abbattere  da  codesto  osta¬ 
colo  ?  Fata  viam  aperient  «  Si,  ma  quelle  eran  ciance; 
la  via  non  la  trovavo  davvero;  ero  dispeiso  sul  quasi  li¬ 
mitare  della  selva  nera,  e  quel  che  dava  singolarità  al 
caso ,  ero  disperso  a  pochissima  distanza  da  Raden  »  E 
come  ho  mai  fatto  «  dimandavo  a  me  stesso  a  come  ho 
mai  fatto  a  dimenticar  la  vecchia  canzone  i 

Nè  di  giorno,  nò  di  fC'a 

Non  passar  la  selva  nera? 

E  malediceva  il  mio  genio  girovago,  irrequieto,  e 
mi  volevo  male  della  mia  smania  locomotiva;  oh  come 
solfrivo!  —  Il  timore  mi  occiecava  forse  la  mente;  ma  il 
ragionare  non  valeva  a  farmi  più  lucida  l’ intelligenza  ; 
imj)erocchò ,  a  meno  di  un  portento,  non  potevo  al  cer¬ 
to,  durante  la  notte,  uscir  dalla  foresta.  E  il  tempo  in¬ 
tanto  passava  ,  ed  il  hnjo  della  notte  vinceva  la  fioca  luce 
del  crepuscolo ,  e  le  stelle  cominciavano  a  metter  fuori 
il  capo  ,  quasi  helfandomi  —  Mi  diedi  allora  da  disperato 
a  studiare  il  passo  verso  Oriente,  nella  sicurezza  che 
trovandosi  da  quel  lato  la  città,  avrei  pur  dovuto  giun- 
^rcrvi  scendendo  dal  monte.  Oh  come  andava  celere- 
nienle’.ha  paura  mi  avoa  messo  le  ali  ai  piedi;  saltando 
ossi,  mi  aprivo  la  strada  tia  i  cespugli;  scendevo  ne’ 


burroni  per  non  perder  tempo  a  cercarne  il  varco,  ca¬ 
devo  talvolta,  e  presto  mi  rizzavo  in  piedi,  e  continuavo 
a  correre.  Ero  ansante  trafelato  spossato  dalla  fatica  , 
eppur  correvo,  e  non  me  ne  addava.  Infine,  oh  chi  può 
dir  la  mia  giojalinfiiìC  scòrsi  un  lume  lontano,  poi  due, 
poi  dieci,  poi  mille  in  fondo  alla  valle.  Era  Raden,  pro¬ 
prio  Raden,  donde  allor  non  avrei  mai  voluto  uscir  fuo¬ 
ri  ;  era  Raden  il  porto  di  salute  per  me  che  mi  credevo 
salvo  dal  naufragio  de’Laberinli  della  Foresta  Nera; 
era  Raden  con  le  magnifiche  feste  del  Casino  ,  con  gli 
amici  che  mi  attendevano.  Mi  credetti  salvo  davvero  ; 
respirai  più  liberamente;  sostai  alquanto  per  prender 
fiato ,  certo  com’ero  d’essere  allora  fuori  d'ogni  perico¬ 
lo  —  Nè  eran  soli  gli  occhi  che  mi  persuadevano  della 
vicinanza  e  della  presenza  di  Raden ,  ma  anche  gli 
orecchi  ;  imperocché  venivan  fino  a  me  i  musicali  con¬ 
centi  della  Com|)agnia  del  Casino.  Oh  come  era  cara 
quella  musica!  Pareva  la  voce  d’un  amico  che  mi  com¬ 
piangesse  ,  e  mi  dasse  animo  ;  cosi  almeno  io  traduceva 
quelle  note  musicali.  Laonde,  preso  un  pò  di  fiato,  mi 
rimisi  in  cammino ,  scendendo  per  quella  parte  doude 
veniva  la  musica.  Non  l’avessi  mai  fatto;  chè,  dati  ap¬ 
pena  pochi  passi ,  mi  mancò  la  terra  sotto  i  piedi ,  e  pre¬ 
cipitai  in  un  fosso  di  almeii  sette  piedi  di  profondità. 
Fortuna  fu  che  il  fondo  era  tutto  gremito  di  foglie  sec¬ 
che,  senza  di  che  mi  si  sarebbe  certamente  spezzata  una 
costola.  Sbalordito,  indolenzito  per  la  caduta,  a  stento  mi 
levai  in  piedi ,  e  mi  detti  a  cercar  modo  d’uscir  da  quel 
‘  fosso  ;  nel  che  fare  provai  tanta  pena  e  tanta  difficoltà, 
che  il  venirne  a  capo  non  me  ne  diede  quasi  compenso. 
Allora  SI  che  vidi  chiara  la  impossibilità  di  scender  cosi 
alla  cieca  ,  con  si  certo  pericolo  di  cadere  chi  sa  dove, 
e  chi  sa  come  ,  epperò  ne  venni  in  tanto  sconforto  che 
men  tenni  spacciato  —  Raden  era  li  sotto  i  miei  piedi , 
lo  vedevo ,  ne  udivo  qucisi  le  voci ,  lo  toccavo  quasi  , 
eppure  giunger  non  potevo  :  chè  tra  me  e  Raden  era  la 
selva,  erano  i  fossi  e  i  baratri,  e  forse  la  morte.  Che  mo¬ 
menti  terribili ,  e  che  tristi  pensieri  mi  si  volgevan  pei 
capo! 

Ala  pure  poiché  era  scritto  non  dovermi  mancare  in 
quella  sciagurata  notte  alcuno  degli  argomenti  die  fan 
^  più  dura  la  disperawone,  io  vedeva  sorgere  e  succeder»i 
le  speranze,  che  poi,  svanendo,  fucevan  più  dolorosa  la 
delusione  dell’animo.  E  per  tal  modo  ,  uscito  appena  dal 
fosso  ,  e  quando  per  quella  caduta,  ero  già  venuto  in 
certezza  di  non  poter  più  discendere  a<Raden,  ecco  ap¬ 
parirmi  tra  le  piante  una  specie  di  sentiero  battuto.  Fu 
quasi  il  discoprimenlo  d’un  amico;  imperocché  e  dove 
menar  mi  dovea  quel  sentiero  se  non  a  Raden?  Epperò, 
senza  esitare,  mi  vi  posi  dentro,  tutto  ilare  c  contento  di 
aver  trovato  quel  filo  d’Arianna.  Gli  alberi  intanto  s’an- 
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daTan  tacendo  piò  e  pin  spessi  ed  alti ,  la  via  dlTcntaTa 
sempre  più  boia  e  malasesole ,  ed  ioTece  di  scendere . 
salirà,  i  lami  erano  scomparsi  da  un  pezzo^  e  la  masica 
più  non  la  udirò  —  Ma  por  di  ciò  dog  mi  curara .  tro* 
randomi  certo  tT  esser  spila  buona  strada .  e  quindi  ndia 
prossimiLà  di  redermi  apparire  innanzi  la  città  quando 
meno  ri  pensaro.  ^  ana  lusinsa ,  stoltissima  speranza  ! 
Senza  che  me  ne  fossi  arredato ,  quel  sentiero  s’ era 
rollo  a  manca,  e  non  prima  ch’aio  aressi  fatto  già  bnooa 
on'ora  di  cammino,  m’accorsi,  redendomi  innanzi  il  mon¬ 
te  di  Statilferaberg .  di  arermi  lasciato  Baden  alle  spal¬ 
le,  e  di  doreme  esser  lontano  per  Io  meno  una  lega. 

Ma  pur  mentre  £uardara  iatorro .  calcolamlo  quante 
lunsfcissinie  ore  ancor  mi  rimanerano  per  reder  rina¬ 
scer  la  Ince .  osserrai  a  poca  distanza  nn  gran  masso  ne¬ 
ro.  che  meglio  ceserramlolo,  m’accorsi  essere  un  gran 
fabbricato —  Mi  feci  più  presso .  e  mi  trovai  sur  nn  piaz¬ 
zale  ,  in  f»»do  al  quale  era  nn  vecchio  monastero  eoa 
cliiesa  diruta  e  sdnicito  campanile .  ma  presto  m’ arridi 
che  quelle  fabbriche  eran  «feerie ,  e  mezzo  «radute  per 
vetustà.  So  non  «4ìe.  accmlbrto  «ieU'abhaltato  animo,  an«lò 
elerainfei  tra  i  pini  della  foresta  la  luna  «{nasi  al  suo  col¬ 
mo  ,  ricopren«k>  di  splentlida  !n«;e  quelTerme  rovine.  3Ia 
pure,  sperando  che  qualche  persona  potesse  trovarsi  ad 
abitare  «jnel  luoso .  mi  appressai  alla  porta  della  chiesa, 
e  mi  diedi  a  gri«lare  per  «{nanta  area  voce  nella  strozza, 
sotrtrorso  e  misericordia.  Mille  voci  risposero  alla  mia  , 
che  mi  agghiacciarono  il  sanane  nelle  rene  ;  un  e«ro  spa- 
reateT«>{e  mi  rimainió  le  mie  parole  ripetute  «la  tulle  le 
latebre,  e  per  tutte  le  vòlte  «lei  monastero  e  della  chie¬ 
sa  :  e  «lall’  alto  «lei  campanile  si  levarono  gracklan<k> 
«rorri  e  gufi  che  non  si  curaran  della  mia  compagnia  . 
c  «loleransi  «ieUa  mia  inlmsioae  ne’ loro  «kwninj. 

ILsIi  è  agevole  il  riderne  or  che  lo  rac<»nlo .  ma  non 
era  possibile  allora  «li  esimermi  da  paura  e  da  ribbrezzo 
per  quel  sì  lugubre  ripetio  «li  clamori  e  «li  urli .  che  fe¬ 
cero  alla  mia  rtxie  quelle  desolanti  rorine.  Retrocessi 
inorritiilo .  e  mi  decisi  a  rimanermi  a  passeggiare  in¬ 
nanzi  la  «rhiesa,  maslìea3«k>  ìncrescIosam«?cle  tutta  Fama- 
rezza  «il  quella  orribile  «indizione ,  appaurito  «lai  rumo¬ 
re  «le'mìeì  passi,  atterrito  «lai  cader  delle  fòglie,  dal  fre¬ 
mito  «lei  vento  rotto  fra  i  pini ,  e  spaventalo  «lall'agitarsi 
«ielle  ombre  che  projeltavan  gli  oggetti  illuminati  «iaila 
luna.  La  stanchezza  mi  aveva  fatto  gravissime  le  mem¬ 
bra:  forte  «hdevamì  il  capo  turbato  «la  tristi  pensieri;  ave¬ 
vo  il  dorso  ÌG«loleuzito  per  la  caduta:  mi  trovavo  proprio 
in  uno  stato  da  far  pietà.  E  il  peggio  era  che  la  umidilà 
di  «{ue!  sito  e  «ii  «{uelT  ora .  congiunta  ad  un'assiderante 
brezza  boreale .  «kilorosamente  apprendevasi  alla  perso¬ 
na  che  allor  trovavasi  in  eccessiva  traspirazione ,  dan¬ 
domi  una  GKdesiia  «la  non  poterla  tollerare:  e  poiché  so 
lamente  la  chfea  poteva  olferìrmì  un  riparo ,  feci  forza 
a  me  medesimo .  mi  avricinai  alla  porta .  ne  varcai  la 
non  più  scora  soglia .  e  mi  lasciai  cader  per  terra  verso 
r  angolo  mlemo  «iella  destra  parete  :  poiché  un  residuo 
dì  letto  ancor  rkroprìva  «piel  sito ,  ed  era  forse  la  spor- 
•jecia  del  palco  «ielF organo  silenzioso  da  secoli. 

lllsteriosamente  fralianlo  la  Luna  rischiarava  F  inter¬ 
no  «li  «{uella  «chiesa .  e  venendo  i  suoi  ra^gì  attraverso  i 
gvXlcì  si^etrali  linestrooi ,  al<nme  partì  facevan  chiare  e 
lucenti .  altre  lasciavan  boje  e  tenebrose.  L’altare  mez¬ 
zo  atterralo  «lìscemevasi  appena  nel  foo«lo  pe'caduti  sassi 
che  una  v«>lta  il  eomponevauo  :  e  quei  sassi  con  le  travi 
crollale  dal  tetto  che  vi  si  appoggiavano ,  pren«ìevan  da 
lungi  certe  bizzarre  forme  di  nere  fantaslme ,  che  si 
mu\»vevano  e  s' agitavano  irre«{uiete. 

-\Icuue  grv>sse  macchie  nere  quadrate  vedevansi  sìm- 
metrlcaniente  «iisposle  luogo  le  laterali  pareli ,  che  poi 
m' avvidi  esser  vecchie  dipinture  e  «{uadronì  dì  santi. 

Ed  ancor  «{uei  macchioni  stranamente  pareva  si  muo- 
vesserv»  e  s’agitassero:  e  sì  muovevano  e  s’agitavano  per 
tutto  quello  spazio  nere  ombre ,  che  or  s' aliuugavono 
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f  or  si  facevan  corte .  ora  andavano  a  destra  ed  ora  a 
manca  con  uniforme  movimento.  Sull’orlo  «lei  pulpito, 
di  «mi  rimaneva  tutta  la  parte  in  pietra  ;  e  qualche  po<io 
«li  legno  ancora  atta«mata  ad  un  pilastro ,  io  vedeva  qual¬ 
che  «>Dsa  di  nero  che  passava  e  ripassava .  che  «mmpa- 
riva  e  spariva ,  e  non  poteva  «^>mp^eDdere  «msa  mai  fos¬ 
se.  —  Una  grossa  serpe  era  uscita  <ia  una  fendUara  «Tua 
muro ,  e  lentamente  veniva  accostasd«)si  verso  «li  me  . 
mentre  due  «Dcchi  lucentissimi  ed  imm«d)ili scorgevo  a  me 
rivolli  tra  il  bujo  <f  una  «mppella  «linxxata. 

Oh  chi  può  «àescrivere  il  mio  stato  a  quelle  orrende 
stranissime  visioni!  Chi  può  dire  Io  spavento  in  cui  mi 
posero  ({nello  nere  agitate  fantasime  !  Non  ardivo  di  muo¬ 
vermi  ,  mm  respiravo ,  e  stavomi  ingranchito  ed  anni- 
chiìito  nel  mio  covaccio ,  in  mezzo  a  tante  paure  e  fan¬ 
tasmagorie  di  quella  incantata  chiesa  del  medio  evo  — 
ISe  avevo  riso  fesendone  i  racconti:  ne  avevo  riso  sec- 


tendooe  le  descrizioni ,  ed  or  ne  rido  più  che  prima  ; 
ma  «{uei  Lemuri,  quei  Spettri,  quelle  Ombre,  ed  in¬ 
cantagioni  .  in  quell’  ora ,  in  «{nel  luogo  ,  e  con  quella 
disposizion  d’animo,  non  mi  davano  «iawero  voglia  «li 
riderne. 

era  solamente  per  gli  occhi  che  mi  entrava  in  cor¬ 
po  la  paura,  «diè  l'orecchio  me  ne  comunicava  una  craa 
parte.  Imperocché  dall'  interno  del  diruto  «xmvento  ,  e 
da’ misteriosi  penetrali  delle  sue  fabbriche  venivano  al 
mio  udito  mille  suoni  e  voci  sformate,  e  confuse,-  un  ru¬ 
mor  di  passi  accorrenti ,  uno  strider  di  ferri  percossi , 
misti  all’urlo  monotono  della  triste  canzone  del  gufo  che 
dolevasi  alla  Lana ,  al  rosicchio  dei  mille  insetti  delle 

putride  lernia  delle  travi . Oh  ditemi  mò  se.  a 

mezza  notte  ,  nell*  inlerco  di  quelle  rovine ,  nel  mezzo 
della  Selva  Nera  di  tanto  spaventevole  reputazione,  eoa 
quelle  fantasime .  «xa  quelle  voci  e  rumori  ,  vi  fidereste 
«f  esser  traiMpiiUa  .  coraggiosa  ,  indilfereate  ?  Pei'  me 
confesso  che  il  sangue  eramisi  agghiacriato  adle  vece, 
i  capelli  mi  si  eran  rizzati  sul  capo ,  gli  oitchì  mi  uscivan 
dalle  orbite,  ed  un  freddo  sudore  mi  si  era  rappreso 
dalla  nuca  ai  lixnbì  —  La  era  un'  agonia  senza  lagni  , 
una  morte  che  s’appressava  senza  coiitorcimenti ,  una 
vita  che  si  estingueva  senza  dolori  ...  oh  andate  e  cre¬ 
dete  a  chi  vi  assicura  che  non  possa  morirsi  di  {>aura!  — 
Ma  mentre  io  mi  trovava  in  qpiel  sì  misero  ed  abietto 
stato  di  animo  e  di  corpo ,  ec«»  tutto  ad  un  tratto  venire 
un  fracasso  orribile  di  massi  caduti  che  si  ripercuote  e 
a  prolunga  pei  mille  echi  di  quelle  rovine .  forse  un 
muro  che  crollava  nell’  interno  del  monastero  :  forse  un 
tetto  che  si  rompeva ,  una  trave  che  diitxvava.  11  fatto 
fii  che  a  «piel  fracasso  della  caduta  tremò  tutta  la  Chie¬ 
sa  :  la  serpe  si  dissolvette  in  molte  parti  e  sparve  aSatto; 
gli  occhioni  lucenti  che  mi  guardavano  siwmparvero ,  e 
la  testa  nera  che  s'aggirava  sull'orlo  del  pulpito  più  non 
la  vidi.  L’incantazione  fu  rotta ,  la  fantasmagoria  ebbe 
fine ,  le  v«xri  si  tac<{uero  ..  e  ....  e  la  pace  ritornò 
nel  mio  cuore  —  Signorsì  la  pace  ;  poiché  allora  mi  ac¬ 
corsi  che  «{uelle  nere  TÌsìoni  erano  agglomerazioni  e 
processioni  di  grossi  topi ,  che  quelle  fantasime  agitan- 
lisi  erano  le  ombre  de’  pini  che  pe’  finestroni  si  proiet¬ 
tavano  agitate  dalFaria .  nell' interno  delia  Chiesa:  ebe 
«{ue* rumori  venivano  <ialk>  strepito  del  vento,  dallo  agi¬ 
tarsi  dì  qualche  conia  o  catena  rimasta  sospesa  alla  mu¬ 
raglia  —  Infine  oltre  alla  paura  d' iufreddarmì  e  d*  am¬ 
malarmi,  nou  mi  rimase  altra  paura— 'Respirai  libera¬ 
mente  ,  riuaequi  alla  vita,  mi  ritornò  la  smarrita  rae  o- 
ue;  ed  allora  mi  avvidi  quanto  facilmente  apprendasi  la 
paura  ad  una  mente  stanca  ed  iiMieholita  da  spiacevoli 
pensieri ,  ad  un  animo  turbato  ed  iafia«xhilo  dall’  incer¬ 
tezza  ,  e  come  mirabilmente  da  «{uelle  paure  venga  sfi¬ 
gurala  ogni  immagine ,  esagerato  ogni  pericolo ,  info¬ 
scala  ogni  idea  ed  ogni  cosa  che  si  veda  !  — 

(  contìnua  ) 
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ABISSI-MA  -  REGNO  DI  CHOA. 


fu  introdotto  in  una  sala  circolare  illuminata  da  dugenfo 
fiaccole.  Il  re,  al  suo  avvicinarsi,  si  alzò  in  piedi  e  gli 
strinse  ambe  le  mani  affettuosamente  ,  pregandolo  di 
sedere  e  volsendoeli  parole  molto  affabili  e  cortesi. 


Ci  proponiamo  in  questo  articolo  di  dare  un  breve 
cenno  dell’ importante  viaggio  fatto  non  ba  guari  nell’ 
Abissinia  meridionale  dal  sig.  Rochet  d’Hericourt. 

Il  sig.  Rocbet  parti  da  Suez  verso  la  fine  di  Fobbrajo 
del  1839  per  alla  volta  di  Moka.  Imbarcatosi  in  quel 
porto,  traversò  il  Ral-el-Mandeb ,  ed  il  -4  giugno  giunse 
a  Toujourra ,  villaggio  africano  composto  di  circa  300 
tuguri,  nel  quale  le  carovane  dell’ Abissinia  meridionale 
vengono  a  cambiare  le  derrate  deH’Affrica  co’prodotti  del¬ 
l’Arabia.  La  sola  strada  che  gli  si  parava  innanzi  per  re¬ 
carsi  nel  regno  di  Choa  era  piena  di  pericoli  ;  che  attra¬ 
versar  doveasi  il  paese  degli  Adel  o  Danachili,  tribù  no¬ 
madi,  avide  e  furbe.  Il  francese  viaggiatore,  senza  sgo¬ 
mentarsi ,  s'innoltrò  in  quel  deserto  dell’ estensione  di 
circa  cento  leghe ,  unendosi  ad  una  Carovana  :  i  più  for¬ 
midabili  nemici  in  quel  tragitto  furono  le  jéne  che,  du¬ 
rante  la  notte  andavano  a  divorare  le  provvigioni  de’viag- 
giatori  fin  sotto  i  loro  occhi. 

Il  29  settembre  entrò  il  primo  villaggio  del  regno  di 
Choa ,  e  ravvisò  ad  un  tratto  dalla  ricchezza  delle  colti¬ 
vazioni  ,  e  dalla  forma  delle  case  un  paese  incivilito. 
Un  capo  Abissino  informato  deli’ arrivo  del  fraueese 


(  Ara-Ì  td  a!lri  o^irpIfT  d.d  rt-  di  Choa.) 
viaggiatore,  gli  andò  incontro  e  incuoilo  in  una  abita¬ 
zione  ove  gli  fu  apprestato  un  pasto,  se  non  isquisito, 
abbondante  ;  un  bue  fu  ammazzato  per  fargli  onore,  ed 
1  migliori  pezzi  di  questo  arrosto  deirno  degli  eroi  di 
Omero  gli  furono  iircscntali  con  dei  niiele,  del  pane 
eccellente  e  dell’idromele.  ^ 

Alquanti  giorni  dopo  il  sig.  Rocbet  fu  condotto  dal 
governatore  del  distretto  ad  Angolola,  residenza  del 
.Sovrano.  Lgli  giunse  m  quella  città  verso  sera,  e  tra 
una  duplice  fila  di  Uffiziali,  di  Dignitari!  e  di  abitanti 


(  Ritratto  del  re  di  Cboa.  ) 

«  Sahlé-Salassi  (  nome  di  quel  Sovrano)  è ,  dice  il 
signor  Rochet ,  nell’  età  matura  :  il  suo  incesso  è  mae¬ 
stoso  ,  la  sua  figura  di  una  regolarità  perfetta  ,  e  la 
sua  nera  capellatura  ben  pettinata.  Peccato  che  al 
pari  del  fu  re  di  Labore,  egli  abbia  perduto  un  occhio 
per  effetto  di  una  malattia  (1).  Un’aria  di  benevolenza 
non  disgiunta  da  gravità  vedesi  nelle  sembianze  di  que¬ 
sto  principe.  II  suo  mantello  aggiustato  alla  romana 
accresce  dignità  alla  sua  persona.  Nella  prima  udien¬ 
za  che  egli  mi  accordò,  una  stoffa  di  cotone  risplen¬ 
dente  per  bianchezza  con  liste  color  rosso  l’ avvolgeva 
con  le  sue  pieghe  ondeggianti  con  grazia  intorno  al  suo 
corpo.  )) 

La  conversazione  si  aggirò  su  la  Francia ,  su  le  sue 
leggi  e  su  la  forma  di  governo  ;  ma  più  su  le  arti 
meccaniche:  essa  durò  un’ora  all’ incirca;  indi  il  sig. 
Rochet  fu  condotto  in  una  casa  destinatagli  per  sua  abi¬ 
tazione,  e  vi  trovò  un  eccellente  desinare  e  un  buon  letto 
formato  con  pelli  d’ippopotamo. 

Nel  seguente  giorno  il  sig.  Rochet  si  diede  premura 
di  fare  un’altra  visita  al  re.  Questa  volta,  Sahlé-Salassi 
era  seduto  sopra  un  trono  con  baldacchino  formato  di 
pelli  di  bovi  sovrapposte  l’una  all’altra,  ericoperto  di  raso 
rosso  con  liste  gialle  e  di  stoffa  di  seta  turchina  ricamata 
d’oro.  Tornò  il  discorso  su  la  costituzione  politica  del¬ 
la  Francia.  Il  re  accolse  con  manifesta  soddisfazione  al¬ 
cuni  presenti  fattigli  dal  Francese  consistenti  in  tre  fucili 
a  doppio  tiro,  sei  pistole,  due  sciabole  e  varii  istrnmenti 
di  chimica  e  di  matematica.  Dal  canto  suo  il  re  di  Choa 
presentò  il  viaggiatore  di  tre  cavalli  e  di  una  mula  colle 
rispettive  selle  e  briglie.  (  Continua.) 

(i)  II  ritratto  disegnalo  dal  si".  Rochet  dal  vero  non  indica 
questo  difetto,  ed  il  Magasiii  Pittoresque  Io  riproduce  tal  quol^ 
noi  qui  roU'riamo,  senza  inodiiicazione  alcuna. 
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L’ESCURIALE. 


L’ Escoriale,  monumento  cbe  il  padre  Xiraenes  ebbe  a 
chiamare,  con  ispana  enfasi,  V  oliava  meraviglia  del  mondo, 
altro  non  fu  in  origine  che  un  sontuoso  monastero  dedicato  a 
San  Lorenzo ,  ed  eretto  in  un  piccolo  villaggio  detto  El  Esco¬ 
riai,  da  cui  prese  il  nome.  Questo  villaggio  giace  sette  leghe 
circa  lungi  da  Madrid,  appiè  di  una  catena  de’ monti  di  Gua< 
darrama ,  monti  tra  quanti  ne  contino  le  Spagne  orridi  e  seL 
vaggiamente  maestosi.  Pittorico  oltre  ogni  credere  si  è  l’a¬ 
spetto  della  celebre  mole,  sorgente,  quasi  per  magic’arte,  di 
mezzo  a  quelle  roccie  fantastiche  e  minacciose,  che  le  fanno 
corona.  La  religione,  augusta  fonte  da  cui  scaturiscono  le  opere 
più  nobili  e  grandi,  suggeriva  a  Filippo  II  l’innalzamento 
d’edifìcio  così  stupendo:  chè  egli  offerivalo  per  voto  a  S. 
Lorenzo,  mentre  combattevasi  il  di  della  sua  festa  (15^7), 
la  solenne  battaglia  di  S.  Quintino.  Ond’è  che  ad  impron¬ 
tare,  quanto  più  potevasi,  l’ideata  fabbrica  collo  stemma  del 
Santo,  vollesj  che  tutto  raffigurasse  in  essa  quella  dolorosa 


graticola,  sulla  quale  egli  sostenne  il  martirio.  Di  grati¬ 
cola  ebbe  quindi  forma  la  pianta  dell’intero  edifìcio,  ed  aflin- 
chè  nulla  mancasse  alla  scrupolosa  imitazione  del  tipo,  mentre 
un  braccio  più  lungo  protendevasi  indietro,  a  guisa  di  ma¬ 
nico,  quattro  svelte  torricciuole  costrutte  sugli  angoli  furono 
destinate  a  rappresentare  i  quattro  piedi  0  sostegni  arrove¬ 
sciati.  Nè  bavvi  poi,  in  tutta  la  fabbrica,  cosa  alcuna,  sia 
pur  piccola  e  poco  importante,  in  cùi  l’immagine  della  gra¬ 
ticola  stessa  non  fosse  in  qualche  guisa  riprodotta  e  stam¬ 
pata.  Dedalo  immenso  d’architettoniche  e  pittoriche  pro¬ 
duzioni,  l’Escuriale  non  è  tale  monumento  da  potersi  entro  i 
limiti  di  un  breve  articolo  adombrare,  non  che  descrivere. 
Restringendoci  perciò  ad  un  semplice  e  fuggitivo  cenno,  dare¬ 
mo  di  esso,  se  non  il  sembiante,  i  tratti  almeno  caratteristici  e 
principali. 

L’assieme  dell’Escuriale  più  imponente  per  vastità  cha 
notevole  per  eleganza  di  forme ,  se  sorprende  il  viaggiatore 


che  contemplalo  a  qualche  distanza ,  nulla  ha  che  gli  meriti 
lode  da  chi  fassi  a  posatamente  considerarlo.  Oltre  quello 
•traordinario  concetto  dell’imitazione  della  graticola,  percui 
l’ortografìa  della  fabbrica  rimase  necessariamente  laberintica 
c  frastagliata,  l’architetto  si  astenne,  in  tutte  le  esterne  fronti 
da  ogni  qualsiasi  f.'egio  o  rabbellimcnto;  siche  l’Escuriale, 
appare,  qual  era  in  sostanza,  un  colossale  convento  e  null’altro. 
Innumerevoli  sono  le  porte  e  le  finestre  che  mettono  alle  varie 
parti  dell’edificio;  ma  prima,  fra  tutte  le  entrate,  si  è  quella 
che  guarda  ad  occidente  ,  e  che  decorata  di  un  bel  colon¬ 
nato  e  di  maestoso  frontone,  serve  esclusivamente,  per  l’in¬ 
gresso  de’ re  di  Spagna  e  de’principi  loro  affini.  Nè  l’essere 
re  0  principe  basta  ancora  perchè  una  porta  cotanto  privile¬ 
giata  si  schiuda;  chè  in  due  soli  rarissimi  casi  permettono  le 
prammatiche  tale  apertura;  quando  cioè  il  monarca  od  i  prin¬ 
cipi  vengono  offerti,  neonati,  al  santo  proteggitore  entro  alle 
sacre  soglie  del  tempio,  e  quando,  estinti, entrano  colà  per  dor¬ 
mirvi  il  sonno  della  morte, entro  ai  sepolcri  della  stirpe  sovrana. 

La  fronte  del  tempio  è  da  tal  Iato  preceduta  da  nobile  peri¬ 
stilio,  sulla  cui  cima  torreggiano  le  colossali  imagini  di  sei  re 
d’Israele,  in  alcuni  de’quali  l’adulatore  scalpello  riprodusse 
le  sembianze  di  Carlo  V  e  di  Filippo  II.  Disadorna  affatto  si 
è,  per  io  contrario,  la  fronte  che  volge  a  mezzogiorno;  ma  sor¬ 
prendono  in  essa  trecento  fineslroni ,  disposti  a  quattro  or¬ 
dini,  compresovi  uno  zoccolo  0  sotto-base  resa  necessaria  dalla 
china  di  quella  parte  del  suolo.  L’intero  edificio  è  costrutto 
di  una  specie  di  granito  oscuro,,  che  Lraggesi  dalle  vicine 

lOM.  VI, 


roccie,  e  che  dà  alla  fabbrica  un  aspetto  grave  e  severo.  Vari 
furono  sempre,  del  resto,  l’uso  e  la  fortuna  di  questo  gigan¬ 
tesco  edifìcio:  poiché  ora  vero  convento,  accolse  una  famiglia 
di  Geronimili,  giunta,  talvolta,  sino  a  dugento  individui: 
ora  trasformato  in  reggia,  accoglieva  la  corte,  e  tutto  quell* 
immenso  seguito  di  persone  e  di  cose,  che  ne  sono  indispen¬ 
sabile  concomitanza,  massime  nelle  Spagne.  Anche  in  tal 
caso  però  una  modesta  cella  appresta  vasi  espressamente  pel  re, 
il  quale  recavasi  ivi  ad  interrogare,  tra  quei  sacri  silenzi,  la 
propria  coscienza,  ed  a  ricordare,  in  mezzo  alla  claustrale  asti¬ 
nenza,  la  bugiarda  vanità  delle  pompe  del  secolo. 

La  chiesa  di  San  Lorenzo  ha  la  forma  di  una  croce  greca  , 
a  cui  fa  tetto  una  cupola  di  colossal  dimenzione.  Rimproverasi 
a  questa  fabbrica  la  mancanza  di  sveltezza,  essendone  non 
Tassieme  soltanto,  ma  tutte  le  parti  soverchiamente  massiccie 
e  tarchiate;  non  può  nullameno  negarsele  il  pregio  di  una 
maestosa  distribuzione.  Essa  inchiude,  altronde,  notevolissime 
opere  d’arte,  quali  sono  le  pitture  della  cupola  e  della  nave  di 
mezzo,  uscite  dal  maestro  pennello  del  Giordano,  fallar  maggio¬ 
re,  decorato  con  nobile  gradinata  cricca  pompa  di  marmi,  va¬ 
rie  laterali  cappelle,  e  soprattutto  le  tombe  di  Carlo  V.  e  di  Fi¬ 
lippo  II,  che  attraggonsi  per  magnificenza  e  buon  gusto  runi- 
versale  ammirazione  degli  intelligenti.  Ma  le  cose  che  collo¬ 
cano  r Escoriale  tra  i  più  insigni  edifici  del  mondo,  sono  il 
cosi  detto  Panteon  0  sepolcreto  della  regia  stirpe,  la  galleria 
dei  quadri  e  statue,  il  coro  e  la  biblioteca;  vasti  ed  inestima¬ 
bili  tesori  de’quali  terremo  altrove  speciale  discorso.  C.  B. 
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Tanti  erano  stati  i  pensieri  che  s’erano  fino  allora  affol¬ 
lati  e  succeduti  nella  mia  mente, ch’io  credetti  buona  una 
parte  della  notte  già  fosse  passata;  ma  guardando  l’oro¬ 
logio  al  lume  della  luna,  m’accorsi  che  di  sola  un’ora  era 
trascorsa  la  mezza  notte;  sicché  mi  rimanevano  ancor  tre 
ore  di  tenebre  ;  lunghissime  ore  ch’io  misurava  per  mo¬ 
lesti  sensazioni  di  forzata  vigilia  e  di  spossate  forze  ,  e 
che  ,  se  non  era  il  mio  smarrimento  ,  avrei  passate 
in  un  soffice  letto  immerso  in  placidissimo  sonno.  Venne 
allora  a  tormentarmi  il  bisogno  del  cibo  ;  poiché  tranne 
la  leggerissima  refezione  fatta  a  Malshback ,  io  era  a 
stomaco  digiuno  da  trentadue  ore;  e  la  fatica  durata  , 
e  ’l  movimento  mi  avean  suscitato  una  fame  straordina¬ 
ria.  Come  soddisfarla?  Come  almeno  ingannarla?  — Mi 
rammentai  che  avevo  in  tasca  due  sigari  d’Avhana;  ep- 
però  sollecitamente  accesi  un  fosforino ,  e  mi  posi  a  fu¬ 
marli  ;  né  so  dire  qual  consolazione  mi  venne  da  quel  I 
fumo  ,  die  mi  riscaldava ,  mi  dava  compagnia  e  m’ ad-  j 
dormentava  la  fame  — 

Essendomi  indi  levato  dal  mio  covaccio  ,  mi  diedi  a 
far  movimento,  e  percorsi  la  Chiesa  in  tutti  i  versi ,  per 
osservarne  le  varie  parti.  E  primieramente ,  col  favor 
della  luna  ,  mi  fermai  a  guardare  il  pulpito,  dal  quale 
eran  sicuramente  scoi’si  molti  anni  da  che  il  libro  e  il 
prete  crasi  allontanato.  Era  esso  tutto  una  rovina  di  fab¬ 
brica  e  di  legno  ;  ma  il  baldacchino  curiosamente  attac¬ 
cato  ad  un  pilastro  ancor  la  ricopriva  ,  e  certe  dorature 
che  cupamente  ancor  splendevano  sul  fondo  scuro ,  in¬ 
dicavano  le  glorie  d'un’altra  età  —  Avea  forse  conosciuto 
quel  pulpito  tempi  ed  uomini  migliori;  avea  avuto  i  suoi 
fasti ,  ed  avea  certamente  procacciato  fama  ed  onore  a 
più  d’un  oratore  eloquente.  Ed  allorquando  io  conside¬ 
rava  quanto  poco  danno ,  e  quanto  molto  bene  avea  con¬ 
seguilo  quel  pulpito  ,  quante  speranze  avea  destato  , 
quanti  dolori  e  quante  pene  avea  lenito  e  confortato,  io 
mi  trovava  involontariamente  obbligato  a  convenire  che 
molto  rispetto  si  dovea  alla  sua  decrepitezza,  e  che  an¬ 
che  da  uno  straniero,  quale  io  era,  dimandava  venera¬ 
zione  ,  e  comandava  riverenza  ed  affetto  — 

Il  Principal  piacere  di  che  noi  godiamo  nel  riguarda¬ 
re  i  monumenti  e  i  luoghi  famosi  dell’ antichità,  pro¬ 
viene  dall’ esser  tratta,  senza  volerlo,  la  nostra  mente 
ad  immaginar  le  scene  e  i  fatti  che  quelli  rammentano. 

Il  Romano  Anfiteatro  rieropiesi  di  gladiatori,  di  fiere  , 
di  spettatori;  esulta  di  gioja  feroce,  si  duole  di  grida 
disperate,  rimbomba  di  ruggiti ,  echeggia  d’ applausi  — 
Le  strade  e  i  Fori  di  Pompeja  veggonsi  di  nuovo  animali 
dalla  folla  del  popolo  che  s’agita  spaventato  all’ immi¬ 
nenza  dell’esplosione,  all’esiziale  correr  della  lava,  al- 
r  eromper  de’ sassi  del  Vesuvio —  1  tempii  deU’Attica  e 
della  Sicilia  rispleudon  di  novella  luce  di  gloria,  s’ ador¬ 
nano  di  statue  portentose ,  risuonan  di  supplici  grida , 
dànno  ancora  fatidiche  voci  Sibilline ,  e  si  lordano  di 
ecatombe  ed  olocausti.  —  Per  fin  la  putrida  maremma 
di  Maratona  ci  richiama  al  pensiero  nobilissima  rime- 
branza ,  e  là 

<  Dove  Atene  sacrò  tombe  a’ suoi  prodi  > 
ci  par  bella  e  gloriosa  la  morte,  e  portiamo  invidia  alla 
sorte  de’ trecento  di  Sparta. 

E  nelle  selve  Germaniche  ,  e  su  pe’ colli  della  Svevia 
p  della  Franconia,  e  lunghesso  le  rive  del  Reno,  al  ve¬ 
der  le  rovine  de’  vecchi  Castelli ,  e  de’  fendali  palagi , 
vengono  spontanee  a  tumultuar  sino  neU’animo  le  magna¬ 
nime  gesta  e  i  vili  rubamenti,  le  feste  e  le  sciagure  di 
que’ famosi  Baroni  del  Medio  Evo,  superbi  e  vendicati¬ 
vi,  religiosi  e  feroci,  accerebiati  d’armigeri  arrisicati 
e  da  devoti  vassalli. 

E  mentre  rammentiamo  quelle  scene  diverse  e  con¬ 


fuse  ,  mentre  consideriamo  quel  perenne  avvicendarsi 
di  bene  e  di  male  che  accompagnò  la  umana  famiglia 
attraverso  i  secoli,  ci  si  riempie  la  mente  di  nobili  idee, 
il  cuor  ci  si  gonfia  di  generosi  sentimenti ,  infino  a  che 
in  quel  calor  febbrile  s’ingenerano  pensieri  che  scuotono 
ed  agitano ,  che  infiammano  e  mettono  in  tumulto  tut¬ 
te  le  potenze  del  nostro  animo  — 

Purtutlavolta  allorché  ci  destiamo  da  que’ confusi  va¬ 
neggiamenti  ,  allorché  ci  togliamo  da  quelle  dorale  fan- 
tasime ,  ci  é  quasi  impossibile  di  sottrarci  alla  molestia 
del  pensiero  che  quelle  rovine  sono  i  monumenti  degli 
errori,  delle  passioni  e  de’ pregiudizi ,  che  fecero  si 
tristo  governo  delle  scomparse  generazioni  ;  epperò  pre¬ 
sto  si  dissipa  r  incantesimo ,  e  veggiam  chiaro  veggendo 
il  male. 

Ma  allorquando  guardiamo  le  rovine  d’un  semplice 
disadorno  pulpito  d’una  vecchia  chiesa,  un  sentimento 
di  soavissima  voluttà  ci  ricerca  il  cuore,  pensando  che 
tutto  ciò  che  da  quel  pulpito  é  uscito,  é  stato  sempre  di¬ 
retto  a  promulgar  la  pace,  a  sedare  i  tumulti,  a  predi¬ 
car  la  benevolenza,  a  destar  la  beneficenza,  ed  a  pro¬ 
clamar  le  leggi  dell’amore  e  della  carità.  E  quantunque 
nella  sua  decrepitezza  esso  apparisca  deserto  e  silenzio¬ 
so  ,  niun  saprebbe  dubitare  che  le  sante  parole  da  quello 
uscite  furon  seme  di  bene  molto ,  che  non  fruttificò  sol¬ 
tanto  in  que’ tempi  antichi ,  ma  che  anche  ora  dà  dolci 
fruita  per  tutti  i  villaggi  e  paeselli  di  quella  Silvana  re¬ 
gione  — 

Poco  lungi  dal  pulpito  osservai  una  tomba  marmorea, 
sulla  quale  era  sdrajata  sul  suo  guancial  di  pietra,  uua 
lunga  figura  barbuta  e  cocollata  ,  che  rappresentava  un 
monaco  ,  forse  un  Abate  del  luogo.  Accesi  un  fiammi¬ 
fero  per  ricercare  dell’iscrizione/  la  frase  c  Addor- 
mentossi  nel  Si^ìiore  ,  co\  millesimo  del  11515:  e  quel 
millesimo  era  proprio  l’anno  della  nascita  di  Martin  Lu¬ 
tero.  Questo  Abate  adunque  ,  andai  allor  pensando  , 
scomparve  opportunamente  dal  mondo  pria  che  sorgesse 
queir  agitator  tremendo  dell’apostolica  fede,  ma  quando 
già  l’ottavo  Enrico  d’Inghilterra  crasi  disgiunto  da  Ro¬ 
ma ,  ed  aveasi  lordate  le  mani  nel  sangue  d’Anna  Bo- 
lena,  prima  che  Carlo  V  intorbidasse  l’Europa  con  la 
sterminata  sua  ambizione,  ma  quando  già  i  montanari 
dell’  Flvezia  erausi  composti  a  feudale  democratico  reg¬ 
gimento. 

Assai  eloquente  allor  divenne  per  me  quel  millesirao, 
che  mi  pose  innanzi  quasi  islantaneaineule  una  parte  sì 
grande  di  storia  antica  e  moderna  ,  con  una  associazio¬ 
ne  di  memorie  ed  una  concatenazione  di  idee  mirabili. 
—  E  d’uno  in  altro  pensiero  passando  ,  d’  una  ad  un’al¬ 
tra  memoria  correndo ,  io  ne  venni  al  considerare  quanti 
uomini  e  quante  cose  diverse  aveva  veduto  la  luna  iu 
quel  luogo  nel  quale  allor  mi  trovavo. 

I  Germani  de’ tempi  di  Cornelio  Tacito  ,  i  Germani  di 
Druso ,  di  Varo,  di  Arminio  —  le  invasioni  de’ Barbari 
del  Settentrione  e  dell’ Oriente,  degli  Alamanni ,  de’ Cel¬ 
ti  ,  de’  Franchi  —  i  guerrieri  delle  Crociate  —  i  Baroni 
della  Lega  del  Reno  —  i  monaci  e  gli  abati  neU’apogeo 
della  loro  potenza  sterminata — le  tumultuose  cacce 
de’  principi ,  i  misteriosi  amori  de’  menestrelli ,  le  splen¬ 
dide  liturgie  della  Chiesa  ,  i  sanguinosi  rubamenti  de* 
feudatarj  — 

Avea  veduto  in  que’  luoghi  la  Luna  molle  generazioni 
di  querce  e  di  pini  apparale  ,  grandeggiare ,  disseccar¬ 
si  e  sparire  prima  che  l’uomo  si  sentisse  disposto  a  ve¬ 
nirvi  a  far  vita  solitaria  e  religiosa,  a  fiorire  e  sparire 
tra  questa  vegetabile  comunità  di  piante.  Avea  poi  ve¬ 
duto  sorgere  quasi  magicamente  quel  Monislero,  ed  ele¬ 
vare  il  suo  capo  oltre  le  cime  delle  querce  che  lo  cir- 
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condano  ;  e  nei  giorni  di  splendore  della  Badia ,  avea  ' 
vedute  le  notturne  feste  degli  Abati ,  e  le  magnifiche 
processioni  dei  monaci;  avea  udito  la  musica  dell’ orga¬ 
no,  il  rintocco  della  campana,!  canti  de’ salmi  del  mat¬ 
tino.  Ed  ora  sempre  costante  nei  suoi  benefizj  e  quasi 
fedele  alla  sventura,  rischiara  ancora  quelle  silenziose 
rovine,  e  di  pietosa  luce  ricopre  le  lucide  pareti,  i  diroc¬ 
cati  altari,  le  deserte  celle ,  il  crollato  sagrario — E 
allor  mi  sovvenivo  di  quelle  preziose  parole  di  Petronio 
Arbitro  (c  Coll’  innumerevole  seguito  delle  sue  stelle  non 
tsdegna  la  Lima  di  rischiarar  la  via  del  pascolo  anche 
alle  fiere  ;  e  bene  mi  accorgeva  non  esser  quel  caro 
pianeta  per  l’uomo  soltanto,  ma  per  tutto  intero  il  crea¬ 
to  ,  messo  ne’ cieli  per  compiervi  i  suoi  periodici  viaggi. 

E  rammentavo  quei  soavi  versi  del  padre  Omero,  sì 
ben  voltati  nel  nostro  idioma  dal  Monti. 

c  Siccome  quando  in  Cid  tersa  è  la  Luna 
«  E  tremole  e  vezzo  e  a  lei  dintorno 
t  Sf.-ivillano  le  stelle;  allorché  l’ada 
t  E  senza  nubi  e  venti,  e  tutte  al  guardo 
c  Si  scuoprono  le  torri  e  le  foreste, 

C  E  le  cime  de’monti;  immenso  e  poro 
<  L’etra  si  spande;  gli  astri  tutti  il  volto 
c  Rivelano  ridenti  ;  e  in  cor  ne  gode 
c  L’altonlto  paslor . 

Oh  quante  memorie  mi  richiamava  alla  mente,  quanti 
sentimenti  mi  svegliava  nel  cuore  quel  soavissimo  raggio 
deHa  Luna! 

Ed  in  mezzo  ai  miei  pensieri,  animalo  da  quell’en¬ 
tusiasmo  giojoso,  che  non  ha  parole  per  gli  altri ,  ma 
che  facondamente  ci  ragiona  nell’animo,  sparita  era  af¬ 
fatto  la  malconcetta  paura,  taceva  il  bisogno  del  cibo  , 
e  di  riposo  non  mi  pareva  che  più  patissi  difetto.  La 
poesia  nobilissima  delle  memorie  destate  da  [quel  luogo 
e  da  queir  ora  aveami  siffcittamente  invasato  lo  spirilo 
che  canticchiavo,  declamavo,  quasi  deliravo,  e  sem¬ 
bravo  il  genio  redivivo  di  quelle  antiche  rovine. 

Ignoro  se  coloro  che  leggeranno  queste  parole  ne 
comprenderanno  interamente  il  senso  ;  poiché  non  a 
tulli  saranno  toccate  delle  avventure  simili  a  quella  che 
descrissi.  Di  questo  si  può  esser  ben  certi  ,  che  quel 
neggiarnenlo  d’idee  ,  quello  svagamento  di  pensieri  e 
d’immagini,  quella  incoerenza  di  sentimenti  sono  ins(‘- 
parabili  compagni  della  Speranza  e  della  Paura  ,  del 
Piacere  e  del  Dolore,  allorquando  codesti  visitatori 
perenni  deH’uman  cuore  s’incontrano  e  si  succedono 
repentinamente,  vicendevolmente  si  combattono  e  si  di- 
struggonc  ;  ed  allorquando  le  notturne  tenebre  ricuo- 
proiio  quelle  singolari  guerre  de!  pensiero  ,  quelle  tur¬ 
bolenti  contese  dell’ animo,  del  loro  misterioso  orrore. 

Parvemi  in  quel  mi  mento  troppo  angusta  la  Chiesa  , 
e  poco  illuminato  lo  spazio  ,  epperò  mi  accostai  alla  por¬ 
la  del  campanile ,  che  maestoso  ancor  torreggiava  al 
manco  lato.  Ricercai  della  scala  ,  e  ne  trovai  una  di  fer¬ 
ro  che  andava  su  fino  al  vertice.  A  stento,  oh  a  grande 
stento  pervenni  in  allo:  ma  quando  poi  vi  fui  giunto, 
ampiamente  mi  trovai  compensato  della  durala  fatica 
per  la  novità  singolare  de!  sublime  imponentissimo  spet¬ 
tacolo  che  mi  si  olh'rse  allo  sguardo  — 

Alla  mia  destra  le  pallide  stelle  à' Andromeda  ^  au- 
davau  tuffando  ;.’d  una  ad  ima  nel  Reno,  e  simili  a  va¬ 
lghe  ninfe,  quelle  inseparabili  sorelle  pareva  si  tenessero 
per  mano  invitandosi  ai  casti  piaceri  del  bagno;  e  i  Soli 
iuniimercvoli  dissemaiali  nel  superno  emisfero  ,  diveni- 
van  più  rari  ,  ma  più  brillanti  di  luce.  Il  giorno  non 
ancor  si  mostrava  ,  ma  annunziavasi  e  presenlivasi  ;  im- 
peroché  il  firmamento  avea  assunto  una  tinta  più  bianca, 
come  se  un  velo  d’argento  si  fosse  disteso  sul  suo  azzurro 
nien  cupo  —  Facevasi  più  e  più  fresca  l’aria  per  le  mat¬ 
tutine  brezze;  e  sembrava  che  tutti  gli  astri  ne  fossero 
rianimati ,  come  lucide  faci  che  il  vento  agiti  pria  di 
«slinguere —  La  bella  stella  del  Cigno  saliva  rossa  e  bril- 
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laute  alla  mia  sinistra,  quasi  uscendo  dalle  foreste  ed 

elevandosi  sulle  cimo  delle  piante  più  alle;  mentre  la  Via 
Lattea  scoloravasi,e  svaniva  come  vapore  che  si  dissolva. 

Divenne  allor  l’Empireo  d’  una  tinta  indefinibile  de’ 
più  vaghi  colori,  che  ritraevan  le  vaghezze  della  notte  e 
del  giorno  ;  d’una  tinta  che  non  può  tradursi  in  parole 
come  non  può  imitarsi  in  pittura.  Sopravvenne  lene  e 
insensibile  l’alba,  che  andò  cacciandosi  innanzi  le  stelle 
più  pigre  ;  mentre  i  venticelli  andavan  soffiando  ed  estin¬ 
guendo  con  le  loro  ali  quelle  che  parea  si  ostinassero  a 
rimaner  nel  cielo.  —  E  tutti  gli  astri  allor  divenivan  più 
chiari  e  più  lucenti.  Brillava  pudica  la  Vergine^  come 
vergognosa  d’  esser  sorpresa  nuda  dalla  luce  ,  e  si  af¬ 
frettava  a  fuggir  vereconda  dal  cielo  ;  tremolava  la  Lira 
quasi  oscillante  d’un’|ultima  nota  di  amore  ;  ed  il  bellis¬ 
simo  Lucifero  s’ era  fatto  più  assai  splendente,  e  mae¬ 
stosamente  incedeva  ,  preceduto  AM' Aquila  ,  e  pareva 
impossibile  che  il  giorno  il  togliesse  dal  suo  trono  cele¬ 
ste  ;  mentre  V Orsa  abbassava  la  gigantesca  sua  curva 
verso  il  settentrione,  ed  andava  a  ricercar  le  tenebre 
d’un  altro  emisfero — Qual  sublime  spettacolo  fu  mai 

quello  per  me! . 

...  —  Qualche  cosa  ,  è  vero  ,  mancava  per  far  com¬ 
piuto  r  incantesimo  ,  e  questa  tal  cosa  che  allor  mi  man¬ 
cava,  amabile  Signorina,  era  un  cuore  che  rispondesse 
al  mio,  si  elevasse  al  supremo  emanator  della  luce  e  della 
vita  ,  a  rendergli  grazie  de’ suoi  benefizi  —  Quel  cuore 
compagno  del  mio,  quell’ anima  della  mia  anima  ,  era 
allora  solamente  una  speranza. Oh  non  è  forse  men  duro 
lo  sperare  non  avendo  ,  che  il  disperare  di  riavere  quel 
che  perdemmo  ?  .  .  .  .  — 

La  terra  in  quell’ora  avea  l’apparenza  d’una  massa 
oscura, di  cui  le  cime  de’monti  facevano  men  piano  l’o- 
riental  contorno  all’orizzonle,  e  i  piccoli  laghi  e  i  mille 
ruscelli  parevano  macchie  rotonde,  e  sinuose  linee  d’ar¬ 
gento  ;  ed  a  misura  che  1’  aurora  veniva  a  prendersi  il 
posto  dell’alba  ,  tutte  quelle  acque  assumevan  la  tinta 
della  madrepora  ,  e  l’azzurro  con  le  infinite  sue  grada¬ 
zioni  formavaia  transazione  tra  il  chiaro  e  l’oscuro, 
Tanello  tra  il  bianco  ed  il  nero.  Lungo  tempo  rosseggiò 
l’orizzonte  pria  che  il  colore  e  la  forma  si  destassero  nel 
quadro  ,  ma  fu  la  forma  che  uscì  la  prima  dal  caos ,  e 
vennero  poi  le  tinte  che  diedero  l’anima  a  quanto  si  ve¬ 
deva.  Ed  allorquando  tutto  quel  vaghissimo  disegno  fu 
compiuto  ,  il  colore  si  accese  sulle  foglie  ,  e  la  vegeta¬ 
zione  passò  successivamente  per  tutti  i  gradi  che  le  son 
propri,  dal  cilestro  cupo  della  notte  fino  al  verde  splen¬ 
dente  del  giorno. 

Oh  come  addivenne  allor  bella  e  poetica  la  natura  ! 

10  scorgeva  nel  fondo  delle  più  vicine  convalli  alcuni 
segreti  recessi  che  rivelavano  all’immaginazione  misteri 
più  profondi  di  quelli  della  notte  ,  ma  più  assai  casti  di 
quelli  del  giorno  ,  e  dietro  i  ruvidi  tronchi  de’ pini  più 
vecchi ,  io  vedeva  non  gli  antri  tenebros.i  de’ protervi 
Fauni  ,  ma  le  pudiche  latebre  delle  ninfe  vereconde. 
Era  queU’ora  il  sorriso,  era  la  gioja  delle  armonie  del¬ 
l’universo  ;  era  qualche  cosa  che  stava  fra  la  terra  e  il 
Cielo  fidanzati  d’amore,  a  dir  le  glorie  deU’Altissimo. 

Gli  uccelli  appena  destati  non  facevano  udire  che  rari 
e  timidi  accenti ,  e  i  fiori  carichi  di  rugiada  non  ancor 
mandavano  odori  ;  quando  tutto  a  un  tratto  le  foglie  si 
mossero  e  susurrarono,  la  vita  si  rivelò  pel  movimento, 
e  numorose  schiere  di  rondini  traversarono  il  cielo  di¬ 
rigendosi  verso  oriente.  Fuvvi  come  un  fremito  di  giu¬ 
bilo  in  tutto  il  creato  ,  ed  il  vento  che  spirava  da  occi¬ 
dente  faceva  piegare  le  cime  degli  alberi  innanzi  la  mae¬ 
stà  del  Sole  che  sorgeva  dall’oriente.  Torrenti  di  luce 
vennero  ad  illuminare  la  sublime  scena  ch’erami  innan¬ 
zi  ,  e  mille  voci  e  susurri  annunziarono  il  destarsi  della 
natura  —  Il  garrir  dell’uccello  ,  il  belar  delle  greggi  , 

11  fremito  del  vento  ,  il  mormorio  delle  acque,  il  ronzar 
dell’  insello  ,  le  lontane  voci  dell’uomo,  il  rintocco  dell# 


campane  rimandarono  dalla  terra  al  cielo  queir  inno  di 
gloria  e  d’amore  che  dal  cielo  sulla  terra  era  disceso. 

Oh  giammai  m’avvenne  d’aver  goduto  si  bene  e  con 
più  profitto  di  quel  magnifico  spettacolo  del  far  del  gior¬ 
no  !  Laonde  con  assai  pena  mi  ritrassi  da  quel  luogo  pie¬ 
no  d’entusiasmo  e  di  piacere,  e  disceso  dal  campanile, 
uscii  dalla  chiesa  ,  e  mi  diedi  a  ricercar  la  strada,  per 
ritornare  a  Baden.  Lunga  pezza  andai  vagando  pel  bo¬ 
sco,  e  la  stanchezza  facevami  assai  grave  l’impervio 
cammino  ;  ma  pur  venni  a  capo  d’ imbattermi  in  un  sen- 
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fiere  che  andava  verso  oriente  ,  e  non  dubitai  che  mi 
menasse  a  Baden  ;  sicché  lo  seguii  per  buona  un’ora  , 
e  quando  meno  mi  vi  attendevo ,  vidi  ricomparirmi  in¬ 
nanzi  le  rovine  dell’ Eberstein  ;  per  visitar  le  quali  io 
m’era  disperso  la  sera  antecedente.  Nè  mi  fidai  di  resi¬ 
stere  alla  tentazione  di  ascendere  anche  un’  altra  volta 
sulle  sue  torri ,  e  parvemi  anzi  ch’io  fossi  in  debito  con 
quel  diroccato  Castello  di  tutti  i  piaceri  di  novità  e  d’in¬ 
telligenza,  che,  la  sua  mercè,  mi  eran  toccati  duranta 
la  notte  —  ( continua )  Q.  A.  L. 
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Da  questi  diversi  edifici  della  cittadella  volgiam  l’at¬ 
tenzione  agli  oggetti  a  noi  sottoposti.  Dal  centro  eleva¬ 
lo  dell’Acropoli,  i  nostri  sguardi  dominano  tutta  Atene. 
Figuriamola  qual  era  al  tempo  antico.  Verso  il  nord 
noi  abbiamo  immediatamente  sotto  i  piedi  scavato  nella 
rupe  r  antro  di  Aglauro,  figlia  di  Cecrope  che  si  sacri¬ 


ficò  alla  patria  precipitandosi  dall’alto  della  roccia. 
Questa  spelonca  mette  per  un  passaggio  sotterraneo 
all’Eretteo.  Quivi  nella  notte  delle  panatenee  scendono 
le  Arrefore  o  sacerdotesse  di  Minerva,  portando  un  pa¬ 
niere  in  cui  son  contenuti  gli  oggetti  misteriosi  del  suo 
culto.  Di  là  i  Persiani  arrampicaronsi  su  l’ Acropoli 
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quando  si  reser  padroni  della  cittadella  e  di  Atene  qual¬ 
che  tempo  prima  della  battaglia  di  Salamina.  In  questo 
luogo  i  giovanetti  giunti  all’età  del  valore,  ricevon  le 
armi  dello  stato,  e  giuran  nel  santuario  di  Aglauro  d’i- 
mitarne  il  coraggio  e  difender  Atene  fino  alla  morte. 

A  sinistra,  immediatamente  sotto  l’angolo  nord-est  e 
sotto  il  muro  pelasgico  o  settentrionale  della  cittadella , 
è  una  seconda  grotta  simile  a  quella  di  Aglauro.  Essa 
è  consecrata  a  Pan  cui  dedicaronla  gli  Ateniesi  ricono¬ 
scenti  pel  soccorso  che  ne  ricevettero  a  Maratona.  Su  la 
costa  occidentale  una  scalinata  tagliata  nella  rupe  con¬ 
duce  dall’Acropoli  alla  fontana  Clessidra  e  quindi  alla 
»iuà. 


La  Clessidra  alimenta  un  orologio  d’acqua  che  trovasi 
nella  torre  ottagonale  fondala  da  Andronico  Cirreste  al 
nord  della  grotta  di  Aglauro.  Su  le  otto  facce  di  questo 
edificio  sono  scolpite  in  rilievo  le  figure  degli  otto  ven¬ 
ti  (  quattro  cardinali  o  principali  e  quattro  intermedii  ) 
rivolti  ciascuno  verso  quella  parte  del  cielo  onde  spira. 
Questo  edificio  è  sormontato  da  un  tritone  di  bronzo  che 
tiene  in  mano  una  bacchetta,  e  che  volgesi  sopra  un  asse 
in  maniera  che  la  bacchetta  si  trovi  su  l’ immagine  del 
vento  che  spira.  Sotto  le  indicate  otto  figure,  in  ciascu¬ 
na  faccia  della  torre,  son  solcate  delle  linee  le  quali  per 
l’ombra  prodotta  da’ gnomoni  ad  esse  sovrapposti  indi¬ 
cano  l’ora  del  giorno,  siccome  la  bacchetta  del  tritone 
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mostra  il  vento.  Quando  il  sole  è  nascosto,  si  va  a  guar¬ 
dar  l’orologio  d’acqua  che  sta  dentro  e  che  serve  cosi 
di  banderuola  e  di  cronometro, 

II  quartiere  di  Atene  che  si  estende  da  questo  edificio 
al  muro  nord-est  della  città  si  chiama  Diomira  ;  di  là 
una  porta  conduce  al  Cinosargo  ov’è  un  ginnasio  cir¬ 
condato  da  boschetti;  era  quivi  la  scuola  di  Antistene, 
fondatore  e  capo  della  setta  cinica.  Immediatamente 
•otto ,  nella  stessa  direzione  si  estolle  il  Licabetto ,  o 
montagna  della  luce  ;  dalla  cima  della  quale  levasi  il 
sole  nel  solstizio  estivo  ;  indi  deriva  il  suo  nome. 

Contiguo  al  Diomeia  è  il  Colitto,  all’  owest  del-  quale 
e  il  Meliteo ,  dal  quale  si  passa  al  Ceramico  attraverso 
la  tomba  de’  cittadini  più  illustri ,  verso  gli  oliveti  del- 
r  Accademia.  Alla  cima  d’una  montagiiuola  isolata  in¬ 
nalzasi  il  tempio  di  Teseo  costrutto  in  marmo  pentelico 
bianco  e  circondato  da  un  sacro  recinto.  La  sua  faccia¬ 
ta  principale  all’est  e  la  sua  facciata  meridionale  son 
visibili  dal  punto  dell’Acropoli  in  cui  noi  ci  troviamo. 
Sei  colonne  si  elevano  a  ciascuna  estremità  e  tredici  a 
ciascun  lato.  Il  frontone  orientale  è  adorno  di  sculture  ; 
su  la  facciata  corrispondente  veggonsi  dieci  metone 


9  rappresentanti  le  fatiche  di  Ercole;  altre  quattro  al 
nord  ed  al  sud  rimembrano  le  imprese  di  Teseo.  E  un 
fregio  sul  pronao  (  vestibolo  )  ed  uno  su  la  postierla  : 
in  quello  è  figurato  un  combattimento  di  uomini  e  di  dei 
e  sembra  riferirsi  alla  gnerra  di  Teseo  con  le  Pallantidi; 
in  questo,  la  battaglia  de’  Centauri  e  de’  Lapili.  Questo 
tempio  fu  cominciato  sotto  gli  auspici  di  Cimone  figlio 
di  Milziade  nel  476  avanti  G.  C. ,  quattro  anni  dopo  la 
battaglia  di  Salamina.  Si  può  esso  considerar  come  il 
primo  tentativo  di  qualche  importanza  che  si  fece  per 
ristaurar  gli  edifici  sacri  d’  Atene  distrutti  all’invasione 
persiana.  E  cosa  degna  di  riflessione  che  uno  de’  primi 
atti  degli  Ateniesi  reduci  dal  loro  esilio  temporaneo  a 
Salamina  e  Trezene ,  fu  quello  di  ristabilir  nella  città 
l’eroe  nazionale,  Teseo,  ch’era  stato  bandito  da’  loro 
maggiori.  Cimone  riportò  le  spoglie  mortali  di  lui  dall’ 
isola  di  Sciro,  luogo  del  suo  esilio  e  della  sua  morte  :  e 
siccome  allora  gli  Ateniesi  cominciavano  a  costruire 
per  se  stessi  una  città  novella  adorna  di  edifici  pubblici 
di  grande  splendore,  così  innalzar  vollero  per  lui  questo 
nobil  monumento  dov’  ei  fu  sepolto  come  uomo  ed  ado¬ 
rato  come  nume. 


(  Torre  ottagonale  di  Audronico.  ) 


F,  Sardi  lit> 


Ercole ,  secondo  che  attestano  le  sculture ,  partecipò 
col  suo  congiunto  e  compagno  agli  onori  di  questo  tem¬ 
pio.  Non  può  vedersi  con  indifferenza  questo  ricordo 
immortale  della  loro  amicizia  non  men  che  dell’allean¬ 
za  che  stringeva  Argo  ad  Atene,  rappresentate  dai  due 
eroi.  Eransi  esse  confederate  quando  questo  tempio  fu 
eretto  :  di  tal  che  può  considerarsi  come  monumento  di 
pace  sanzionato  dalla  religione. 

Se  gli  sguardi  vanno  verso  il  sud  owest  del  tempio  di 
Teseo,  al  di  sopra  del  tumulo  che  è  all’  ingresso  setten¬ 
trionale  dell’Agorà,  essi  si  arresteranno  sur  una  colli- 
netta  ,  che  pende  al  nord  ed  è  situata  un  quarto  di  mi¬ 
glio  all’  owest  dall’  Acropoli,  Quivi  estendesi  una  piatta¬ 


forma  semicircolare,  la  cui  parte  meridionale  è  formata 
da  una  lunga  linea  di  pietra  calcarea,  tagliata  in  ma¬ 
niera  da  presentare  l’aspetto  d’ un  muro  verticale ,  al 
centro  di  cui  è  un  solido  piedestallo  tagliato  nel  vivo 
masso.  Vi  si  ascende  per  molti  scaglioni  la  cui  base  è 
composta  degli  stessi  materiali.  La  parte  inferiore  e  set¬ 
tentrionale  di  questo  recinto  semicircolare  è  sostenuta 
da  un  terrazzo  formato  da  massi  poligoni.  Questa  piat¬ 
taforma  è  il  Pnix,  il  luogo  delle  pubbliche  assemblee , 
spazio  scoperto,  in  cui  l’arte  non  ha  creduto  di  far  altro 
che  tagliar  la  rupe  al  sud,  e  costruire  al  nord  il  muro 
sovraccennato. 

(Conimua)  D.  A. 
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MCALDl  11  IIOMSTERO  DI  S-  mCOLO  IN  CATANIJ-C) 

Nasca  il  Poeti  a  poetare  istrutto* 
Gasp.  Gozzi. 

La  prima  voce  deH’uomio  ,  come  cominciò  a  respirare 
aure  vitali,  dicea  il  retore  di  Navarra  Batteux,  fu  un 
concento  di  poesia. — Rispettiamola  dunque,  ella  è  tan¬ 
to  antica  quanto  l’universo!  Veneriamo  i  poeti ,  ma  quei 
cantori  ,  che  non  isvilirono  un  tal  nome. 

Era  nel  suo  tramonto  il  sole  del  12  dicembre  del  41 
allorquando  la  più  vaga  sala  del  mio  monastero  di  S. 
Nicolò  l’Arena  bellamente  illuminata  splendeva  ,  e  da 
eletta  schiera  di  eruditi  e  scienziati,  di  magistrati ,  Pre¬ 
lati  e  sacri  Ministri  del  Tempio  venia  stipata — Tutto 
annunziava  esser  quella  una  sera  festiva  ,  e  gli  animi 
erano  a  teneri  e  dolci  sentimenti  preparati.  —  Era  la 
sera  ,  che  dovea  presentarsi  in  quelle  variopinte  pareli 
un  Poeta,  Giuseppe  llegaldi  nostro  ospite. 

Al  proferimento  di  questo  nome  il  cuor  mi  balza  ;  io, 
che  una  volta  ne  sentii  le  laudi  venirgli  dalla  Senna,  dal¬ 
l’Arno,  dalla  bella  Parlenope  ,  ed  ammirai  sol  da  lungi 
i  doni  di  colui,  che  tutto  può,  oh  quante  volte  deside¬ 
rai  essergli  da  presso!  Oh  quanti  voti  fece  l’anima  mia 
per  conoscerlo!  Ed  oggi  son  pago.  Il  Regaldi  è  tra  noi 
a  dar  prove  di  sua  grande  valentia — Si,  i  buoni  desideri 
esaudisce  il  Cielo. 

Parlar  parole  di  gloria  per  fare  vieppiù  splendere 
quell’aureola  di  luce  eli  che  egli  si  cinge,  sarebbe  consi¬ 
glio  vano  ed  inopportuno  dopo  gli  elogi  di  un  Felice 
Romani,  di  un  Borghi,  di  un  Liberatore,  di  un  Anzelmi , 
di  un  Malpica;  ed  oltrementi  di  un  Meris  di  un  Janin,  di 
un  Lamartine. 

M’intratterrò  soltanto  degl’improvvisi  di  quella  sera. 
Oh  il  bel  veder  questo  giovane  vate  dalla  vaga  persona 
dalla  bionda  barba,  dai  lunghi  capelli  rizzarsi  fra  tutti 
in  quella  congrega.  —  Bello  era  a  vederlo  declamare, 
lasciando  agli  Arcadi  il  canto,  e  non  dare  riposo  alcuno 
alla  sua  caldeggiante  immaginazione —  Bello  era  a  ve¬ 
dere  come  un  esperimento  seguia  l’altro,  e  più  verseg¬ 
giava,  più  sublimi  si  appalesavano  i  pensieri — Oh  cele¬ 
ste  dono!  Vari  e  diversi  furono  i  temi  che  trattò  quella 
sera  il  Regaldi,  vari  i  metri,  una  la  lingua, sempre  pura, 
uno  lo  stile,  sempre  forbito. 

-La  sacra  squilla  del  Tempio  svegliò  prima  le  sue  ispi¬ 
razioni  5  e  seppe  il  poeta  in  quel  bel  componimento  de¬ 
starci  tre  opposte  emozioni  :  dipinse  dapprima  quello 
squillo  quale  animatore  di  marzial  petto;indi  c’intristì  de¬ 
scrivendolo  quale  annunzio  ferale  di  divisione  tra  padre 
e  figlio ,  tra  sposo  e  sposa,  tra  Fidanzato  e  Fidanzata  ;  in 
ultimo  ringiocondando  il  mesto  animo  ci  trasportò  ad  udi¬ 
re  quel  tocco  qual  segno  di  giuliva  esultanza,  di  festoso 
giorno.  Qui  plausi  innumeri  gli  fecero  forza  ristarsi. — 
Non  ancora  era  finito;  che  con  più  maschia  lena  levossi 
a  declamare  le  Kieissiludini  del  tempo  in  un  sonetto  con 
rime  assai  stravolte  e  bizzarre,  ma  ben  ei  riparava  a  tal 
giocoso  capriccio.  Due  volle  a  voce  unisona  il  poeta  fu 
chiamalo  a  ripetere  il  Sonetto,  e  la  stessa  ventura  ebbero 
altri  tre.  In  questo  componimento  bello  oltremodo  si  vede 
una  catena  di  idee  nobili  espresse  senza  affettazione,  sen¬ 
za  stento,  senza  contorsione.  Nè  qui  si  fermò  quell’ala- 
cre  giovine  ,  il  quale  a  più  duro  ed  imprevisto  cimento 
espouevasi.  Quattro  versi  addimanda  tolti  da  qualsiasi 
autore,  indi  le  rime:  scorsi  poscia  pochi  momenti  canta 
in  un  sonetto  Aljieri  alle  rive  dell’Arno,  interponendo 
in  ogni  strofa  uno  di  quei  distaccati  versi  con  una  facilità 
e  maestria  da  non  potersi  dire —  Cantò  inoltre  la  Cena 
di  Baldassarre  ;  ed  è  danno  che  le  parole  del  Regaldi 


(i)Strplii  dalle  circostanze  della  compilazione,  e  da  impegni 
anteriormente  presi ,  abbiam  dovuto  con  dispiarere  pubblicar 
con  ritardo  queste  articolo  del  cliiaro  P.  Citici.  VE. 


^  fuggissero  come  onda  che  passò.  Di  qual  sentimento  in¬ 
vasero  l’animo  mio  quei  fluenti  versi  !  —  Cantò  soave¬ 
mente  un  Inno  alla  Speranza  in  metro  settenario  — 
Cantò  virilmente  il  Marco  Bozznri,  il  Lamento  di  Dante 
alla  sua  Patina,  ihPassaggio  degli  Israeliti  pel  Mar 
rosso ,  L’ addio  di  Napoleone  a  Fontenebleau,  \  Rimorsi 
di  Malatesia ,  La  costanza  di  S.  Agata  nei  tormenti. 
Ma  già  stringeva  il  tempo,  seguiano  ore  monastiche,  e<l 
il  Regaldi  chiudeva  l’Accademia  con  un  Sonetto  sopra 
il  Monastero  di  S. Niccolò  L’Arena  di  Catania,  luogo 
della  scena.  In  questi  componimenti  il  Novarese  si  ad¬ 
dimostrò  Autore  di  quelle  poesie  che  a  buon  diritto  sono 
di  ragion  pubblica,  perchè  figlie  del  sentimento,  ed  ispi¬ 
rate  dal  vero —  Gloria  quindi  e  gloria  non  peritura  a 
quel  Poeta,  che  visitando  questi  lidi  lascia  una  pagina 
nella  storia,  scrivendo  le  rimembranze  della  Sicilia! 

GiOVANìM  CaFICI  (le’Cassinesi  di  Catania 


Non  dirò  di  aver  letto ,  cosa  che  penso  far  quanto 
prima,  ma  di  aver  molto  ammirato  il  primo  volume 
della  Storia  della  Badia  di  Munte  -  Cassino  del  valoroso 
D.  Luigi  Tosti  Cassinese.  L’ ho  ammirato  scart  bcl- 
landolo  dalla  prima  ali  u' timo  pagina,  e  tornando  in¬ 
dietro  da  questa  a  quella,  come  Ja  il  fanciullo  quando 
in  un  libro  non  cerca  se  non  delle  fgure,  e  come, 
senz’ esser  fanciullo,  fo  io  stesso  quando  non  ho  voglia 
di  leggere.  Questo  è  il  caso  in  cui ,  simile  alla  Giulia 
Mannering  di  ÌV alter  Scott,  io  ni  imformo  di  tutta 
l’ opera  in  un  attimo  ;  in  guisa  che,  a  simighanza  di 
tanti  esaminatori  profondi ,  potrei  subito  scriver  un 
articolo  critico ,  non  senza  citar  qualche  brano  tolto 
a  caso  dal  principio,  dalla  fne,  o  dal  mezzo-  Un’opera 
elaborata  con  tanta  ponderaz  one,  la  quale  brillerà  di 
una  luce  tutta  a  se  propria  ne’ fasti  della  napoUtana 
bibliografa ,  non  merita  la  sorte  di  mille  Itbricciuolt 
che  otterrebbero  troppo,  se  in  un  catalogo  cronologico, 
a  ciò  aperto  in  un  giornale,  si  trovassero  indicati  con 
quel  segno  onde  i  Censori  romani  notarono  i  nomi  de¬ 
gli  abitanti  di  Cere. 

Voi  resterete  deluso,  e  Dio  coglia  non  restiate  ancor 
dispiaciuto,  ricevendo ,  non  l’ articolo  richiestomi,  ma 
una  lettera  che  non  può  farne  in  nessun  conto  le  veci. 
Immaginandomi  il  vostro  disgusto ,  farò  quel  che  Ta¬ 
cito  dice  di  As'inio  Gallo.  Il  quale,  per  divertir  l’at¬ 
tenzione  di  Tiberio  da  certo  discorso ,  prese  il  grosso¬ 
lano  ripiego  di  ricordargli  le  imprese  da  lui  fatte  in 
pace  ed  in  guerra.  Pensate,  se  Tiberio  volesse  saper 
da  altri  i fatti  suoi!  Ciò  non  ostante,  il  povero  Gallo 
se  la  cavò  per  quella  volta ,  come  io  spero  far  di  pre¬ 
sente  con  voi. 

Non  V  ha  male  senza  compenso.  Se  io  avessi  avuto 
tutto  l’agio  di  legger  questa  Storia,  sarei  forse  passato 
con  poca  attenzione  sopra  tutto  ciò  che  ne  forma  il 
pregio  tipografico ,  vale  a  dire  sopra  tutto  ciò  che  è 
opera  della  vostra  accuratezza.  Non  so  come ,  in  mezzo 
a  tan  ti  giornali  e  tanti  /processi  chimici  abbiate  potuto 
assumervi  la  fatica  d’ un  edizione  sì  complessa ,  nò 
come  abbiate  dato  alla  luce  questo  primo  volume  che  io 
ho  presente,  la  cui  venustà  ed  eleganza  tipografea 
vanno  molto  al  di  là  della  comune  aspettativa.  Io  veg¬ 


li)  Il  nostro  egregio  e  diletto  amico  signor  Anzelmi  ha  in 
questa  lettera  sì  ingegnosamente  intrecciate  le  nostre  lodi 
con  le  lodi  dovute  all’  Autor  della  Storia  della  Badia  di  Montr- 
C'fssino  ed  agli  Artisti  cui  si  è  affidata  V esecuzione  della 
medesima,  che  ci  è  forza,  per  non  nascondere  le  ultime,  pub¬ 
blicar  anche  le  prime,  comunque  ciò  sembri  offendere  ed 
ofj'enda  realmente  la  modestia,  DE. 
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^0  lettere  tutte  et  un  colore,  non  isolette  o  macchie  geo- 
grajìche,  veggo  linee  perfette ,  carte  impaginate  con 
una  simmetria  irreprensibile  (2),  e  veggo  che  voi  siete 
fatto  per  intraprender  tutto,  e  per  condurre  t  intra¬ 
preso  alla  perfezione.  Buon  per  me,  che  lodo  un  pregio 
che  cade  sotto  gli  occhi  e  gli  occhiali  di  tutti!  Se  cosi 
non  fosse,  avrei  qui  una  larghissima  occasione  di  spen¬ 
der  parole ,  le  quali  ^  per  quanta  fede  siano  avvezze 
a  meritare,  cedono  pur  sempre  innanzi  ai  fatti.  Dirò 
adunque  a  chi  mostrasi  sorpreso  alt  annunzio  di  questa 
novella  prova  di  nitidezza  tipografica  :  apri  la  Storia 
della  Badia  di  Monte-Cassino,  e  sentenzia  da  te  stesso, 
se  sei  giudice  competente . 

Avrei  riconosciuta  la  mano  ingegnosa  del  nostro  va¬ 
lentissimo  Molino  in  tutti  gli  ornati,  quando  anche  ei 
non  vi  avesse  apposto  il  suo  nome.  Come  sono  belli,  e 
come  adattati  alt  indole  del  libro  !  JSon  si  può  nè  con 
più  perizia  inventare  ,  nè  con  più  grazia  eseguire. 
Quanto  non  piaceranno  quelle  sue  lettere  iniziali ,  e 
soprattutto  la  E  con  cui  comincia  il  libro  secondo  t  e 
quello  stemma  della  Badia  che  è  al  principio?  ed  i 
fac  simile,  tra  quali  elaborato  ed  elegante  si  mostra  a 
preferenza  quello  della  prima  lettera  della  Cronica  di 
Leone  ?  Non  ho  meno  ammirato  t  opera  del  diligente 
Mariani  nelle  stampe  litografiche  rappresentanti  di¬ 
versi  fatti  cui  VA.  della  Storia  fa  allusione.  Di  qual 
mano  è  la  piccola  veduta  di  Monte-Cassino  che  vagheg¬ 
gio  al  frontespizio  dell’opera  (3)  ?  Poco  le  manca  per 
confondersi  con  una  bella  incisione  anche  agli  occhi  più 
esperti  in  queste  cose.  Saluto  l’autore  di  essa  con  lo 

(2)  Per  questa  perfetta  esecuzione  merilan  lode  i  com¬ 
positori  e  gli  stampatori  dello  Stabili  mento  Poligrafico ,  di¬ 
retti  i  primi  da  Gaetano  Gioja,  e  da  Do  nenico  Pellegrino  i 
secondi.  E  ammirevole  in  essi  al  pari  della  conoscenza  della 
propria  arte,  V amore  grandissimo  col  quale  l’ esercitano. 

(3j  Quel  disegnino  è  eseguito  in  litografia  da  Salvatore 
Puglia  nome  non  ignoto  ai  lettori  del  Poliorama.  UÈ. 


^  stesso  affetto  sincero  onde  lodo  il  Mariani  eH  Molino. 
Avete  fatto  un  grazioso  passaporto  a  questo  libro, 
ed  in  buona  coscienza ,  la  dio  mercè;  chè  questa  volta 
l’ apparenza  va  di  pari  passo  con  la  sostanza,  e  chiun¬ 
que  si  sarà  invaghito  dell’ima,  resterà  confortato 
dall  altra.  Che,  per  quanto  io  ho  potuto  afferrarne  al 
primo  tratto,  veggo  esservi  nerbo  di  dottrina  per  ogni 
persona  che  voglia  internarsi  nella  conoscenza  di  un 
Luogo  in  cui  si  può  far  tesoro  di  solenni  cognizioni , 
quando  si  ha  la  critica  del  eh.  Tosti  ad  interrogar  il 
passato  e  la  eleganza  e  vigor  del  dettato  ad  esporne  le 
risposte.  Storici,  poeti,  novellatori,  antiquari,  letterali 
in  generale  tanto  quanto  vaghi  delle  cose  patrie ,  tutti 
in  somma  p e’  quali  è  venerando  quel  vetusto  deposito 
della  nostra  civiltà  letteraria,  troveranno  utile  il  la¬ 
voro  si  ponderoso  del  Tosti,  il  quale,  se  è  permesso  di 
guardar  la  cosa  da  indovino  ,  non  avrà  i  soli  suffraqi 
de  nostri  Italiani,  ma  sarà  ricercato  con  avidità  da¬ 
gli  stranieri.  (4)  I  quali  non  potranno  ad  un  tempo  non 
applaudire  agli  sforzi  virili  che  V  Editor  del  Lucifero 
del  Poliorama  e  delle  Appendici  di  esso,  quali  sono  il 
Giornale  de’ Giovinetti  e  la  Moda,  va  facendo  ognidì 
per  ben  meritare  de’ suoi  concittadini  anche  mercè  la 
troppo  finor  negletta  bellezza  e  correzione  de’  tipi. 

Preparate  nel  Lucifero  ad  uno  de’nostri  dotti  Colla¬ 
boratori  una  ben  larga  pagina  per  l’esame  di  quest’ope¬ 
ra  eccellente,  e  contentatevi  che  il  Poliorama  ne  abbia 
detto  quello  che  a  lui  appartiene ,  riguardandola  dal 
solo  aspetto  pittoresco ,  e  raccomandandola  come  cosa 
elegantissima  ai  suoi  lettori  con  quella  ingenua  sicu¬ 
rezza  che  sta  egualmente  lontana  dalla  viltà  e  dalV 
orgoglio. 

Vi  saluto  carissimamente  e  sono  il  vostrissimo 

Domenico  Anielmi . 

f4)  Possiamo  assicurare  che  V  Opera  in  discorso  si  stampa 
già  oltremonii  voltata  nel  francese  idioma.  VE. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  CONSOLATO  A  VITA, 

7.  —  AUOVE  CONGIURE  E  NUOVI  CONGIURATI. 


III.  Odi  com’Egli  stesso  narrava  a’ suoi  fidi  in  S.  Ele¬ 
tta  l’imprigionamento  di  Pichegru  — 

e  Pichegru ,  egli  dice ,  fu  arrestato  nel  di  8  Ventoso, 
e  Egli  fu  vittima  del  più  infame  tradimento  ;  vittima  del- 
f  la  degradazione  dell’ umana  specie;  lo  tradiva  un  suo 
t  intimo  amico.  Quest’uomo  che  non  voglio  nominare  , 
t  tanto  il  suo  misfatto  è  infame  e  schifoso  ;  quest’antico 
I  Militare  che  poi  fu  negoziante  a  Lione,  si  olTrl  a  dar- 
I  lo  nelle  mani  della  giustizia  mediante  la  mercede  di 
f  cento  mila  scudi. Narrò  che  nella  sera  precedente  avea- 
«  no  cenato  insieme.  Al  venir  della  sera  condusse  gli 
c  agenti  di  polizia  su  la  soglia  della  casa,  die  loro  i  rag- 
c  guagli  dello  stalo  della  stanza  ov’cra  il  Generale,  e 
(  de’  suoi  mezzi  di  difesa.  Gli  agenti  salirono.  Mercè  una 
c  chiave  falsa  fornita  dal  traditore  aprironpian  pianola 
c  porta  della  stanza  ,  ed  entrarono.  Sovra  una  tavola  ac- 
c  canto  al  letto  stavan  due  pistole,  il  lume  era  acceso, 
f  Pichegru  dormiva.  La  tavola  fu  rovesciata  ,  il  lume 
K  spento,  e’I  Generale  svegliato  al  rumore  cominciò  a 
f  colluttare  cogli  agenti,  stante  che  era  dotato  di  gran- 
c  dissima  forza.  Fu  quindi  mestieri  legarlo,  e  condurlo 
c  in  camicia  alla  Prefettura.  Egli  ruggiva  per  via  a  mó 
(  d’ un  toro  — 

E  con  rincrescimento  che  non  si  vede  notato  nè  da 
lui  nè  dalla  storia  il  nome  del  ribaldo  amico.  Mortane  i 
4lelatori,  e  i  traditori  di  essere  accomandati  alla  esecra¬ 
zione  di  lutti  i  secoli. 


Giorgio  vagando  alla  ventura  cercò  invano  durante 
dieci  dì  un  mezzo  per  uscir  di  Parigi.  Tutti  i  Gendarmi, 
tutti  i  conduttori  di  carrozze  da  nolo  teneano  i  suoi  con¬ 
trassegni  ;  erano  affissi  ne’  luoghi  pubblici ,  inseriti 
ne’ giornali.  E  poi —  le  pattuglie  raddoppiate  percor- 
reano  i  dintorni  delle  barriere;  nessuno  potea  uscire 
senza  esser  diligentemente  esaminato.  Finalmente  nel  di 
9  Marzo  alle  7  della  sera  Buffet  e  Caiiiolle  Ispettori  di 
Polizia  videro  un  Calesse  scendere  precipitosamente  per 
la  via  de’ fossati  le  Brince.  Tosto  si  diedero  ad  inseguir¬ 
lo  ,  e  raggiunto  che  l’ ebbero  si  slanciarono  ad  arrestare 
il  cavallo.  Colui  eh’  era  dentro  ,  era  Giorgio ,  senza  av¬ 
vilirsi,  vibrò  un  colpo  di  pistola  al  povero  Buffet  e  lo 
uccise  ,  ne  vibrò  un  altro  a  Caniolle ,  e  lo  feri.  Ma 
questi  non  curando  l’offesa  lo  afferra  pel  braccio  e  lo 
trattiene.  Accorre  la  gente  ,  accorrono  altri  uffiziali  di 
polizia  ,  disarmano  il  fuggente  ,  e  lo  conducono  alla 
Prefettura. 

Le  risposte  date  nel  suo  interrogatorio  non  smentiro¬ 
no  il  suo  carattere. 

—  Perchè  veniste  in  Parigi  ? 

—  Per  assalire  il  primo  Console. 

—  Quali  mezzi  avevate  ? 

—  Ben  pochi ,  ma  facea  conto  di  procurarmene  altri, 

—  Qual  modo  volevate  tenere  nell’attacco  f 

—  Quello  della  forza. 

—  Avevate  molta  gente  con  voi  ? 


256 


P0LI0RAM4 


PITTORESCO. 


-8-r 


—  No  ,  perchè  io  non  dovea  assalire  il  Console  che  ? 
al  giunger  d’un  Principe  Francese  in  Parigi ,  e  non  v’  è 
ancora. 

_ Dove  speravate  di  trovar  la  forza  necessaria  ? 

—  Nella  intera  Francia. 

—  Chi  dovea  somministrare  il  denaro  e  le  armi  ? 

—  Il  denaro  era  in  mio  potere,  le  armi  non  ancora. 

Nè  volle  nominare  alcuno.  Già  molte  vittime  si  sono 

immolate ,  disse.  Non  voglio  esser  cagione  che  se  ne 
immolino  altre  per  cagion  mia. 

Al  medesimo  sistema  di  negazione  appigliossi  Piche- 
gru.  Ma  le  prove  contro  di  lui  eran  convincenti.  Bouvel 
de  Lozier,  Rolland,  Couchery,  e  Lajolais  lo  riconobbero 
solennemente  come  colui  che  con  essi  avea  cospirato  — 

Queste  dichiarazioni ,  la  persuasione  in  cui  era  che 
il  giudizio  gli  sarebbe  stato  fatale  fecero  si  che  egli  si 
spingesse  all’ atto  tremendo  d’un  suicidio.  Nel  mattino 
del  6  aprile  lo  trovarono  strangolato  nel  suo  carcere. 
L’attestato  solenne  de’ Medici ,  quello  de’Custodi  e  dell’ 


8— 


Ufiìziale  che  avean  l’incarico  di  vegliarlo  durante  il  gior¬ 
no  ,  non  lasciarono  alcun  dubbio  sul  genere  di  morte  a 
cui  volontario  era  soggiaciuto  l’infelice.  —  E  pure  non 
mancaron  coloro  che  dissero:  la  morte  di  Pichegru  esser 
l’opera  del  Console  1  Balorda  calunnia,  a  distrugger  la 
quale  basta  il  solo  senso  comune  :  chè,  posto  anche  che 
egli  avesse  avuto  bisogno  della  morte  del  Generale ,  le 
prove  giudiziarie  della  sua  reità  eran  tali  che  la  spada 
della  legge  lo  avrebbe  infallibilmente  colpito  ;  e  d’altron¬ 
de  ,  come  commettere  un  reato  nell’  interno  d’ una  pri¬ 
gione  senza  la  complicità  de’ carcerieri ,  de’ custodi  del¬ 
le  chiavi ,  de’  secondini  e  de’  gendarmi  ?  Ossia ,  senza 
farne  pubblica  la  prova  ?  — 

Moreau  negò  anch’egli  la  sua  participazione  criminosa. 
E  invero  la  sua  posizione  era  diversa  assai  da  quella  de¬ 
gli  altri  coaccusati.  Chè ,  tranne  il  deposto  di  Lajolais  , 
Rolland  e  Couchery  intorno  ai  suoi  abboccamenti  con 
Pichegru,  nessun’altra  prova  scritta  o  testimoniale  non  si 
era  raccolta  per  convincerlo  di  connivenza.  Intanto  una 


(  Arresto  di  Cadoudal.) 


lettera  da  lui  scritta  al  Console ,  nella  quale,  a  traverso 
le  ambagi  in  cui  s’avvolgea,  traspariva  una  quasi  confes¬ 
sione,  fece  vedere  com’egli  prode  sul  campo  era  poi 
sfornito  di  quel  coraggio  morale  che  fa  lo  sventurato 
maggiore  della  sventura. 

(c  In  quanto  alla  cospirazione  attuale ,  dicea  egli  tra 
«  le  altre  cose ,  posso  giurare  che  son  lungi  dall’ avervi 
«  la  benché  minima  parte.  E  dopo  poche  linee  sog- 
«  giungea  :  Qualche  proposizione  che  mi  è  sfata  fatta 
K  l’ho  respinta  per  opinione.  Simili  progetti  non  altro 
«  poteano  ottenere  da  me  che  un  rifiuto.  Una  delazione 
c  ripugnava  troppo  alla  mia  natura  ;  imperciocché  gio¬ 
ie  dicata  quasi  sempre  con  severità  diviene  odiosa ,  ed 
a  imprime  un  suggello  di  riprovazione  in  colui  che  se 
t  no  rende  colpevole,  a  rispetto  delle  persone  colle  quali 
«  si  ha  fobbligo  di  esser  riconoscente,  e  con  cui  si  sono 
c  avuti  antichi  vincoli  di  amicizia  — 

Dunque  i  coaccusati  non  avean  mentito  asserendo  che 
Moreau  avea  avute  relazioni  con  Pichegru  e  Cadoudal  ! 
Dunque  egli  conscio  d’ una  cospirazione  tendente  a  mu¬ 
tar  lo  stato  ,  e  ad  uccidere  il  Console ,  non  l’avea  mani¬ 
festata  al  governo  ! 

Ciò  avrebbe  dovuto  alienar  da  lui  la  pubblica  stima. 
Pure  avvenne  altrimenti.  Tutta  Parigi  biasimava  il  suo 
arresto  ,  c  quando  egli  recossi  innanzi  a’suoi  Giudici,  i 
Soldati  al  vederlo  gli  presentarono  le  armi. 

Di  questo  giudizio  dovrei  far  parola  dopo  aver  nar-  ! 
rato  altri  avvenimenti;  ma  ne  toccherò  in  questo  luogo  | 
per  non  esser  poi  forzato  a  tornare  indietro. 

Incominciò  nel  di  8  Pratile  anno  12  (  11  Maggio 
180i.  )  Uditi  i  testimoni  e  i  difensorij  il  Procuralor  Ge¬ 


nerale  chiese  la  pena  capitate  per  tutti  gli  accusati,  tran¬ 
ne  quattro  pe’  quali  si  rimise  alla  prudenza  della  Corte. 
Nel  di  21  Pratile  ,  dopo  sedici  ore  di  deliberazione,  fu 
profferita  la  seguente  sentenza  i  La  Corte  : 

'  K  Considerando  che  le  prove  del  processo  scritto  ed 
«  orale  hanno  stabilita  la  esistenza  d’una  cospiraziou* 

tendente  a  turbar  la  Repubblica  colla  guerra  civile  , 
c  ad  armare  i  cittadini  gli  uni  contro  gli  altri ,  e  contro 
a  l’esercito  ,  e  le  autorità  legittime: 

«  Considerando  che  Giorgio  Cadoudal,  Bauvel  de  Tx)- 
a  zier  ,  Rusilion  ,  Rochelle  ,  Armand  Polignac  ,  d’Ho- 
t  zier,  de  Rivière  ,  Ducorps  ,  Picot,  Lajolais,  Roger, 
c  Coster  ,  Deville,  Gaillard,  Joyaut,  Burban,  Lemer- 
o:  cier ,  Cadudal ,  Lenan  ,  Merlile  ,  son  convinti  d’aver 
«  preso  parte  a  questa  cospirazione  scientemente  : 

«  Condanna  i  nominati  di  sopra  alla  pena  di  morte. 

«  Attesoché  Giulio  Polignac,  Leridant,  Giovanni  Vit- 
«  torio  Moreau  ,  e  Rolland  ,  son  colpevoli  dello  stesso 
{[  reato. 

«  Ma  con  circostanza  attenuanti. 

«  Li  condanna  a  due  anni  di  detenzione  — 

IV. 

Ma  non  tutte  queste  teste  cadranno. 

In  quanto  a  Moreau  sua  moglie  ottiene  dal  Consolo 
che  la  detenzione  si  muti  in  esilio. 

Scortato  fino  alla  frontiera  de’Pirenci  da  una  schiera 
di  Gendarmi  recossi  a  Cadice,  e  di  là  imbarcossi  per  gli 
Stati-Uniti.  Ivi  comprò  una  casa  deliziosa  presso  Moriu- 
Ville  a’ piedi  della  cascata  della  Delaware. 

Lo  rivedremo  a  Dresda  nel  di  27  Agosto  I8i3  ,  ma 
non  fra  le  schiere  Francesi.  Ciìsaue  Malpica. 


G‘  Riccio  liti 
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IL  CRISrO  DELLA  CAPPELLA  S-  SEAERO* 

Distinguendo  religiosamente  gli  affelli  e  le  idee  che  questo 
marmo  ispira  come  simulacro  di  Cristo,  e  come  monumento 
d’arte,  supponiamo  che  io  spettatore  siasi  prostrato  al  primo 
commemorando  il  divino  olocausto  la  cui  meditazione  solenne 
risveglia  in  questo  di  appo  il  vedovo  altare  i  gemiti  del  flebile 
Geremia.  Compiuto  quest’officio  pietoso,  un  ingenuo  ammira* 
tore  delle  arti  belle,  entra  immediatamente  in  pensieri  de’quali 
è  facile  il  concetto  non  men  che  Tespressione.  Sia  l’uomo  per¬ 
tanto  scrutatore  dell’opera  dell’uomo. 

Eletto  fra  cento  un  marmoreo  masso,  si  asside  Io  statuario 
pensoso  con  lo  scarpello  in  mano  e  dice  a  sè  stesso.  —  lo  con- 
sacro  questa  candida  pietra  alla  religione:  essa  renderà  la 
immagine  del  Redentore  adagiata  sopra  un  funereo  letto.  Que¬ 
sto  porfido  turchino  diverrà  coltre  mortuaria:  la  sua  ampiezza 
ed  il  suo  colore  servono  del  pari  al  mio  scopo;  spanderollo  in 
guisa  che  grazia  ricevano  le  pieghe  dal  lembo  e  questo  dalla 
frangia  che  vi  scolpirò  sottilmente.  Poserò  poi  sovresso  il 
marmo,  che  più  bianco  parrà  nel  contrasto  col  colore  sottostan¬ 
te;  e  da  un  pezzo  solo  ricaverò  uno  strato,  due  origlieri,  il 
simulacro  di  Gesù,  e  le  immagini  de’cliiodi,  della  tanaglia  e 
delle  spine  che  fecero  acerbo  strazio  di  quelle  sacre  membra. 
Ria  la  pietà  profonda  ebe  ispirar  deve  l’opra  mia  non  vo’che 
si  congiunga  al  ribrezzo.  Come  fissar  lo  sguardo  sopra  un  ca¬ 
davere  lacero  e  sanguinoso?  Non  ha  l’arte  per  avventura  un 
mezzo  atto  a  mostrar  la  compassione  e  celare  il  terrore?  Ti» 
mante  si  valse  con  tanto  buon  successo  dell’artificio  d’un  velo, 

Che  memoria  dell’  opra  anco  non  langue. 

10  farò  di  più:  il  velo  opaco  in  cui  il  pennello  di  quel  pit¬ 
tore  nascose  il  volto  d’uii  padre  costernalu,  sarà  reso  traspa¬ 
rente  sul  marmo  dal  mio  scarpello:  il  Corradini  me  ne  dà  l’e¬ 
sempio;  e  se  io  non  potrò  dirmi  il  primo ,  sarò  forse  il  più  fa¬ 
moso  in  quest’arte.  Su  vìa,  si  cominci:  il  ferro  che  ho  nelle 
mani  tragga  ad  un  tempo  da  questo  masso  un  sudario  ed  un 
Cristo,  ma  in  guisa  che,  mentre  l’uno  e  l’altro  esce  insieme 
alla  luce,  sembri  che  sia  comparso  prima  il  secondo.  — 

Cosi  ne  pare  che  tra  sè  dica  il  napolitano  Giuseppe  Sam- 
martino,  autor  famoso  dell’opera  che  cnuleiupliauio,  mentre 
si  accinge  a  dar  un’alira  prova  memorabile  di  quell’arte,  la 
quale  sdegnando  arri  starsi  sul  limite  prefisso  a'Ia  imitazione, 
cerca  alla  materia  quel  ebe  dà  solo  la  idea,  e  cangiando  in 
ìscopo  i  mezzi,  cade  a  forza  di  sollevarsi  da  sè  sles-»,  •  forza 
di  parlare  al  senso  divien  muta  al  sentimento,  e  niente  può 
perché  vuol  tutta  mosirarsi.  Eccolo  iutauio  al  lavoro. 

11  marmo  si  è  già  convertito  in  una  cóltrice  ed  in  due  ori¬ 
glieri,  e  ne  f.anno  fede  le  sinuosità  e  gl’ increspamenti  ohe  in  | 
uno  strato  soffice  produce  la  pres  ione  d’un  corpo  che  vi  sta  | 
disteso.  Nessuno  dubiia  che  il  capo  d’iin  estinto  non  faccia 
quella  impressione  che  ammirasi  su  i  due  guanciali  ;  o  che  non  I 
sia  l’uno  su  l’altro  ben  alloj^ato  ed  entrambi  sul  letto;  o  che  j 
da  essi  non  pendano  con  grazia  i  fiocchi  onde  vanno  adorni; 

o  che  non  sia  ben  calcolala  la  loro  proporzione  con  lo  strato;  i 
0  che  a  questo  inanelli  nulla  di  ciò  die  vale  a  mostrar  ram-  j 
morbidito  il  marmo.  Nell' esame  degli  accessori  si  compiacerà  ! 


pure  il  riguardante  in  {scorger  uno  de’ lembi  della  sindone  rr* 
piegato  con  elegante  artificio  e  adorno  d’iin  merlotui  che  non 
temerebbe  il  naraiione  de’più  bei  punti  iisc  ti  (irl  e  mani 
d’un’Aracne  francese  o  britanna.  Ma  a  che  chiamo  questi  ac¬ 
cessori?  La  sindone  è  qui  l’oggetto  principale:  sovressa  rac¬ 
colse  il  Sammartino  tutta  la  virtù  del  suo  paziente  scarpello; 
e  guardata  per  sèsola,  può  servir  bene  di  modello  a  molti  nel 
disegno  di  far  nascere  le  pieghe,  e,  quel  che  è  più,  toglier  lo¬ 
ro,  armonizzandole,  la  gravezza  tanto  inimica  alla  leggiadria 
quanto  alla  verisimiglianza. 

Non  dispiace  certo  vagheggiar  un  sudario  ravvolto  e  pan¬ 
neggiato  con  tant’arle;  ma  dov’è  la  forma  che  noi  vogliam 
come  scultura  ammirare,e  venerar  come  simiil.acro?  e  perchè 
questa  sindone  usurpa  tutta  l’ attenzione  all’oggetto  principa¬ 
le  della  mia  ricerca?  Io  veggo  bene  eh' ella  prelende  esser  cre¬ 
duta  traslucida;  ma  in  quelle  parti  in  cui  non  s’inciespa  e  ri¬ 
piega,  segnatamente  nel  volto,  essa  si  confonde  ci  1  membro 
sottostante,  sì  che  mi  vien  meno  e  Teff*  Ito  della  tiasparenza 
che  di  sua  natura  non  ha,  e  quello  che  un  ingegnoso  scarpello 
potrebbe  produrmi  denudando  il  volto,  un  ginocchio,  una 
mano.  Guardo  e  riguardo  senza  compiacermi  uè  di  ciò  che  mi 
mostra,  nè  di  ciò  che  mi  cela:  di  quello,  perchè  non  è  qual 
ni  si  offrirebbe  da  un  velo  traslucido  davvero  o  che  potesse 
parer  tale;  di  questo,  perchè  è  qual  mi  si  offrirebbe  da  qua- 
Ijnque  velo  opaco.  Il  perchè,  mal  solferendo  non  esser  illuso, 
nè  poterlo  dall'arte  in  quella  guisa  ch’ella  si  era  prefissa  ed 
io  mi  aspettava,  mi  ellontano  dal  marmo  dicendo;  se  non  è 
questa  o()era  sapiente  d’uu  fanciullo,  sara  senza  dubbio  o^era 
fanciullesca  d’un  sapiente,  (i) 

Supponiamo  ora  il  .Sammartino  in  atto  di  sottoporre  la  ma¬ 
teria  all’ideale  Gtie  faià  e;>li  mai  ?  Slaccuerà  la  sindone  dal 
corpo  cui  mal  nasconde  e  mai  disvela,  e  panneggiandola  con 
l'arte  stessa,  gitteralla  ad  un  canto  serbandola  aoli  ultimi 
sguardi  della  mia  attenzione.  Su  quella  cóltrice  vediamo  in¬ 
tanto  il  Cristo  in  tutta  la  bellezza  che  la  cessazion  dei  tormen¬ 
to  supponsi  aver  già  reso  alle  sue  forme  Sono  visibili  i  vesti¬ 
gi  delia  ferocia  giudaica  su  quel  sacratissimo  frale;  ina  la 
calma  in  cui  giace,  la  soave  leggidd'ia  di  coi  c  diifuso,  la 
santità  ch’ogni  p.irle  spira  ci  rendono  commovente  non  atroce 
la  vi-ta  di  quelle  piaghe  che  apriruiigli  la  lancia,  i  chiodi  e 
le  spine.  Mandino  ancor  gli  occhi,  benché  chiusi,  parte  di 
quella  luce  celeste  in  cui  brillarono  quando  egli  raccomandò 
lo  spirito  alPadre;  par  che  suoni  su  que’labbrì  la  parola  con 
cui  intercesse  pei  suoi  carnefici;  apparisce  lu  quella  divina 
sembianza  la  impronta  dell’auiore  infinito  ctie  a  morte  il  con¬ 
dusse.  Questa  espressione  polente  e  graziosa  di  alletti  sublimi 
è  il  velo  slraslucido  obesi  «Jdice  al  siu.ulacio  deli’Uomo-Dio. 
Ma  chi  lo  stenderà  sovresso  ,  prima  che  Canova  mediti  la 
Pietà  (2)  sotto  le  volle  maestose  del  Vaticano  ? 

Domemco  Anzelmi. 

(i)  li  lettore  (he  non  avesse  veduto  il  marmo  che  descriviamo  s’in- 
^.limerebbe  egualmente  i  i.^se  credesse  cliVsso  sia  per  noi,  riguardo 
al  a  sirdor»e,  men  ebe  capolavoro;  2.“  e  die  pe^  sè  facesse  l’etfetto 
medesimo  ebe  produce,  tradotto  in  tela  dal  pennello  ,  o  in  caria  dalla 
matita  1  colori  ed  i  chiaroscuri  possono  fino  ad  un  certo  segno  imitar  la 
traspar.'nza  d’uii  velo,  ck')  che  al  marmo  è  negato. 

12)  )i  questo  gruppo  luaraviglioso  lasciato  da  Canova  in  argilla  leg¬ 
gasi  la  descrizione  in  Cicognara ,  Storia  della  Scultura ,  lib  (j  cap,  3. 
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Allorché  giunsi  sull’ alto  della  Torre  maggiore  del 
Castello ,  io  fui  gradevolmente  sorpreso  di  ritrovarvi 
una  giovinetta ,  la  quale  seduta  sur  uno  di  quei  sman¬ 
tellati  bastioni,  con  le  braccia  piegate  in  atto  di  forzata 
rassegnazione,  e  con  lo  sguardo  cupidamente  ed  ansio¬ 
samente  rivolto  verso  occidente,  parca  che  attendesse 
da  quella  parte  l’arrivo  di  qualche  amata  persona.  Oh 
quanto  era  mai  bella,  leggiadra^  gentile  quella  giovi¬ 
netta  ,  e  quanta  ingenua  grazia  le  traspariva  dal  volto 
quasi  infantile!  EU’ era  di  persona  alta  e  svelta,  d’una 
vaghezza  di  forme  quasi  ideale  ,  d’una  jterfezion  di 
coiiloriti  mirabilissima;  avea  capelli  biondoscuri  in¬ 
trecciali  a  mò  di  corona  iuloi  iio  le  tempia  ,  e  certi  oc- 
cliiuvzl  azzurri  che  sfolgoravano  amore  e  benevolenza 
singolare.  L’iio  presente  come  se  la  vedessi,  come  se 
fosse  al  mio  fianco,  come  se  mi  parlasse;  tanto  profou- 
dviuieiitti  ne  longg  scolpita  nell’ animo  l’ immagine!  Por- 


fa  (S'asa  bi  ^ng^rn. 

lava  abito  cileslro,  con  sopra  un  piccolo  schall  bleu  scu¬ 
ro  ,  congiunto  sul  petto  da  una  spilla  di  pietre  a  forma 
di  stella  ;  ed  una  cappellina  di  paglia  le  adornava  me¬ 
glio  che  le  copriva  il  capo. 

Era  allora  per  me  quella  giovanella  la  prima  figura 
umana  eh’  io  vedessi  dopo  un  intero  giorno  di  silvestre 
solitudine;  era  ella  per  me  che  avevo  ancor  l’ animo  ri¬ 
pieno  del  più  sublime  spettacolo  della  creazione,  vo’ 
dire  il  nascere  del  giorno,  la  prima  donna  uscita  dalla 
mano  di  Dio,  epperò  la  più  perfetta  delle  sue  opere. 

Ossequioso  e  lilubaiile  la  salut.ii,  ma  non  ardii  par¬ 
larle,  poiclie  ero  cerio  eh  ella  iiou  intendesse  altra  lin¬ 
gua  che  la  tedesca  ;  epperò  fui  oltreniodo  sorpreso  allor¬ 
quando  la  udii  rendermi  il  saluto  in  francese  idioma.  La 
credoili  allora  una  francese,  e  ne  la  interrogai ,  ma  ella 
tolsemi  d’inganno  dichiarandomi  d’ esser  tedesca  e  di 
Batlen;  avere  imparalo  il  francese  in  Strasburgo,  dova 
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€ra  stata  educata ,  e  d’ essersi  a  me  diretta  in  quella  liii-  ^ 
gua  mal  non  apponendosi  nel  supporre  eh’  io  fossi  fore¬ 
stiere  in  Germania  — 

E  poiché  m’avea  veduto  dall’ alto  de’ merli  del  Ca¬ 
stello,  aggirarmi  pel  bosco,  ed  uscir  de’pini  silvestri  da 
una  parte  alfallo  opposta  alla  città,  ansiosamente  richie- 
serai  come  mai  fossi  ivi  giunto  si  di  buon’ora  venendo 
da  Baden.  Le  narrai  allora  la  dolente  storia  del  mio 
smarrimento  nella  selva,  e  della  notte  passata  fra  le  ro¬ 
vine  della  Badia  di  Feldback;  ed  ella  molto  si  ahlisse 
della  mia  dissavveutura ,  rnen  compianse,  e  poi  ralle¬ 
grossi  ch’io  fossi  ormai  fuori  de' pericoli  che  accompa¬ 
gnarono  la  mia  notliirna  involontaria  passeggiata  nei  bo¬ 
schi, e  cortesemente  mi  propose  di  condurmi  in  sua  casa, 
poco  di  li  distante,  onde  olferirmi  ristoro  di  cibo  e  con¬ 
torto  di  riposo — Grazie  le  rendetti  della  gentile  offer¬ 
ta,  e  mi  scusai  ricnsandomi  di  accettarla,  parendomi 
poco  men  che  imperlinenza  il  farmi  di  tanto  molesto  ad 
una  ignota  giov<inelta  ,  che  distoglievo  dalla  sua  medi¬ 
tativa  mattutina  passeggiata^  ma  ella  non  volle  udir  le 
mie  scuse,  e  graziosamente  insistendo  appoggiossi  al 
mio  braccio,  e  prese  con  me  la  strada  per  ritornare  in 
casa,  e  mi  guardava  pietosamente,  veggendonii  pallido 
■e  sparuto,  e  mi  dimandava  se  avessi  molto  sofferto,  e 
davami  coraggio,  e  sempre  più  co’ suoi  modi  a  me  ri¬ 
velava  la  eccellenza  d’un  animo  tenero  e  sensibile  — 

Oh  come  dolcemente  scendevanmi  al  cuore  le  sue  pa¬ 
role  ;  e  quanto  bisogno  io  provava  di  quel  conforto  di 
benevolenza!  Ero  stanco  stanco,  indebolito,  infredda¬ 
lo,  affamalo;  e  dopo  sì  lungo  periodo  di  solitudine  e  di 
silenzio,  la  voce  umana  mi  si  era  fatta  propriamente 
nna  necessità;  epperò  bene  può  immaginarsi  qual  giu¬ 
sto  sentimento  di  fraterno  affetto  io  sentissi  per  quella 
giovanella  ,  che  allor  mi  pareva  una  benedizion  del  Si¬ 
gnore.  i\è  mi  sorprendeva  quella  sua  tanta  fiducia  per 
un  ignoto  straniero;  che  in  Germania  non  si  usa  come  in 
Inghilterra  di  studiare  e  sperimentare  un  uomo  per  dieci 
anni,  prima  di  decidersi  a  far  con  lui  conoscenza.  I  Te- 
.deschi  invece  vauno  co!  cuor  in  mano;  son  franchi,  con¬ 
fidenti  e  leali;  e  peggio  per  chi  ne  abusa,  ingannandoli, 
poiché  il  peccato  è  enorme  e  trovar  non  può  indulgenza^ 

Volle  sapere!  miei  bisogni  quella  cara  fanciulla  ,  ma 
non  dimandò  chi  fossi  e  qual  nome  avessi,  nè  ciò  per  im¬ 
portuna  curiosità  donnesca,  ma  sol  per  desiderio  di  gra- 
iilicarmi.  C,ò  le  bastava,  nè  altro  richiesemi —  Di  lei 
seppi  che  chiamavasi  Maria,  e  che  orfana  dalla  culla, 
di  madre,  ella  vivea  col  vecchio  suo  padre,  in  un  vil¬ 
laggio  presso  Baden.  La  sua  età  parevami  che  bene  an¬ 
dasse  tra  i  sedici  e  i  dieiotlo  anni;  mi  pur  mostrav.i  una 
mainrità  d'intelligenza  superiore  aU'età.  C’era  in  lei 
molto  della  grazia  Francese,  (leda  dignità  Brittannica, 
della  benevolenza  Tedesca,  e  della  vivacità  Italiana;  e 
c’era  poi,  da  lutto  ciò  composto,  un  indescrivibile  non 
so  c/ie  dal  quale  facilmente  ero  tratto  a  pensare  doversi 
tener  bealo  colui  il  qual  sapesse  farsene  amare,  infelicis¬ 
simo  quegli  che  amandola,  non  se  ne  trovasse  riamato — - 

And.immo  cosi  aggirandoci  pe*  piccoli  sentieri  del  bo¬ 
sco  per  circa  mezzora;  e  grande  meravigliami  fece  il 
Irovarini  sulla  medesima  strada  che  d’ innanzi  avearai 
nienaio  al  Villaggio  di  Ungerli,  e  mollo  più  il  vedere  che 
la  CiiSa  della  mia  compagna  era  quella  stessa  che  avea- 
mi  destato  lauta  curiosità,  e  che  in’avea  trattenuto  per 
lauto  tempo  ad  indagare  dii  fossene  il  proprietario.  Nò 
celai  le  ragioni  della  grata  sorpresa;  e  la  fanciulla  a  ri¬ 
derne  air.udir  le  sm.mie  della  mia  curiosità  ;  ed  io  a  con¬ 
fessar  la  mia  indiscreta  intrusione  nella  sua  camera.,  na¬ 
scondendo  però  i  pensieri  che  me  n’eran  venuti  alfaniino. 

L’interno  di  quellg  casa  corrispondeva  benissimo  al 
suo  esterno;  semplice  e  modesta,  ma  decente  e  grazio¬ 
sa;  piccole  camerette,  ma  ornale  e  ben  corredate  di 
mobili  ed  arredi  di  casa.  Tra  quali  molto  mi  sorprese 
■ua  bella  collezione  di  stampe  e  litografie  rappresea- 


tanti  le  varie  battaglie  di  Napoleone,  ed  un’altra  che 
ad  acquarella  etl  a  tempera  figurava  i  più  vaghi  fiori 
disegnati  e  coloriti  stupendemente.  Nè  sapevo  in  verità 
in  qual  modo  star  potessero  insieme  i  fiori  e  le  batta¬ 
glie,  imperocché  le  battaglie  son  le  più  crudeli  nemiche 
dei  fiori,  e  a  stento  ammettono  possibilità  di  foglie,  che 
comunque  di  lucido  alloro  ,  sono  pur  sempre  bagnate 
di  lurido  sangue;  nè  sapevo  farmi  capace  come  quelle 
due  passioni  star  potessero  insieme  nel  medesimo  cuore. 

K  Oh  ella  non  ha  ad  esserne  sorpreso  ))  dicevaini  la 
buona  Maria,  allorché  le  manifestai  la  mia  meraviglia, 
iraperoechè  se  i  fiori  formano  la  mia  passione,  mio  pa¬ 
dre  ama  oltremodo  le  battaglie  che  costituiscono  quasi 
tutti  i  ricordi  della  sua  vita.  Cominciò  allora  a  ragionar¬ 
mi  de!  piacer  che  prendeva  della  coltivazione  de  fiori,  e 
dissemi  ch’ella  avea  studiato  un  po’ di  botanica  a  Stra¬ 
sburgo,  e  della  Flora  faceva  la  sua  più  gradita  occupa¬ 
zione;  e  ne  avea  pieno  il  giardino  e  le  sue  piccole  stufe, 
e  ne  avea  incerti  vasellini  su’ davanzali  delle  finestre, 
e  per  tutta  la  casa;  od  a  quella  sua  passione  quasi  man¬ 
cando  lo  spazio  ,  molti  nc  avea  disegnali  e  dipinti;  ed 
in  un  quadro  avea  bellamente  disposti  molli  fiori  dissec¬ 
cati  con  in  mezzo  il  suo  ritratto.  .Ma  pur  m’accorsi,  e 
ra  ni  compiacqui,  che  de' fiori  ella  favellava  più  da  en¬ 
tusiasta  dilettante,  che  da  vana  dottoressa  bottanica; 
imperocché  il  suo  ragionare  era  oltremodo  poetico,  e 
dava  nel  romantico,  ed  era  anche  argomento  non  dub¬ 
bio  d’nna  indole  buona  fecondata  da  migliore  educazio¬ 
ne.  Epperò  senza  dirvi  ch’io  sedetti  a  lieta  mensa  im¬ 
bandita  da  una  fanticella  rubiconda  come  una  pesca,  e 
senza  tenervi  conto  delle  altre  cose  molte  di  che  favel¬ 
lammo,  in’ è  avviso  di  farvi  conoscere,  nel  miglior  mo¬ 
do  che  la  memoria  me  ne  farà  conoscere,  i  gentili  pen¬ 
sieri  ch’ella  mi  espose  intorno  ai  fiori  — 

I  fiori  ((  ella  dicevaini  »  tra  tutte  le  cose  largite  al- 
Tuomo  dalla  mano  benefica  del  Creatore,  sono  le  più 
innocentemente  semplici,  e  le  più  fastosamente  compli¬ 
cato  —  .Sono  il  trastullo  dell’ infanzia  ,  e  roruamenlo 
della  tomba  ;  lo  studio  profondo  del  sapiente,  e  il  giuoco 
dell’ insensato  —  I  fiori  nell  ainabile  loro  fragilità,  pare 
che  dimandino  come  grazia  il  permesso  di  esistere;  ma 
popolano  i  deserti  e  le  solitudini,  e  fuggono  i  sentieri 
battuti  dall'uomo  —  Le  città  non  possono  averne  chi 
magri  scoloriti  intris  iti;  nò  riprendono  il  loro  soave 
olezzo,  e  i  vaghi  loro  colori  se  non  dove  la  sola  natura 
ha  impero;  ehé  allora  solamente  essi  si  riuniscono,  si 
m allipiicano.  ingrandiscono  protetti  da  quella  lor  madre 
benefica  —  Allorché  f’  uomo  abbandona  il  suo  tetto  na¬ 
tio,  silenziosamente  alla  deserta  casa  si  avvicinano  i 
fiori,  e  ne  euoprono  le  dirute  muraglie,  e  sulle  rovina 
distendono  le  piccole  loro  famiglie,  e  cercano  di  nascon¬ 
dere  allo  sguardo  l’orrore  delie  macerie — 1  fiori  pare 
che  rivolgano  al  cielo  un  occhio  riconoscente  ,  e  aU’uo- 
mo  im  volto  pieu  di  sorriso;  e  sono  a  parte  delle  sue 
gioje  e  la  confortano  ne' suoi  dolori;  adornano  le  fe¬ 
ste;  son  remblema  della  gloria;  si  posano  sul  capo  della 
fidanzala ,  e  sul  seno  della  sposa;  nè  la  grazia  tenera 
del  doloresa  farsi  meglio  comprendere,  uè  la  tomba 
solitaria  sa  più  eloquentemente  favellare  che  la  mercè 
de’ fiori.  —  Trista  e  squallida  sarebbe  la  terra  senza  i 
fiori ,  ed  a  trarla  dal  suo  squ.illore  non  varrebbe  nem¬ 
meno  il  raggio  solare,  poiché  il  sole  brilla  quasi  per 
sorridere  ai  fiori  ,  e  questi  a  lui  si  rivolgono  con  inces¬ 
sante  fremito  d’amore  —  I  fiori  son  le  stelle  della  ter¬ 
ra  ,  come  le  stelle  sono  i  fiori  del  cielo  —  Bella  è  senza 
dubbio  la  luee ,  ma  l’ umano  sguardo  so.sleaer  non  ne 
può  lo  splendore;  epperò  meglio  la  comprende  e  l' am¬ 
mira  ne’ prismi  dispersi  delle  varietà  infinite  de’ fiori; 
e  per  opera  di  quest'alfabeta  della  grazia  visibile,  viene 
egli  ricondotto  alle  sorgenti  inesauste  del  belio. 

Queste  e  molte  altre  eleganti  poetiche  cose  diceyaim 
quella  cara  fanciulla  intorno  alla  innocente  famiglia 
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de’ Cori ,  e  tanto  graziosa  e  leggiadra  facevasi  in  volto 
favellandone ,  che  pareva  veramente  ella  parlasse  della 
propria  famiglia.  Ed  io  erane  inebbriato  di  piacere  ;  e 
di  lei  e  della  sua  vita  romita  e  sotitaria  parevami  che 
scrivesse  Tommaso  Grey  nella  sua  famosa  Elegia  a 

c  Full  many  a  Jlowers  are  bom  ìq  òJu»h  wnsenn  s 
e  ^fid  waate  iia  srreetneas  in  thè  deaeri  air.  i 

Quanti  son  mai  i  Cori  cbe  nascono  e  si  colorano  non  visti; 
e  spandono  la  loro  fragranza  Dell'aria  della  solitudine. 

Arnese  singolare  per  quel  luogo,  e  cbe  a  tanta  mara¬ 
viglia  avea  dato  luogo  il  di  innanzi,  era  un  piccolo  gra- 
vicembalo  che  vedevasi  nel  salotto.  Parlai  dell’ armonia 
già  udita,  chiesi  il  piacere  d’una  ripetizione;  ed  ella 
senza  lasciarsi  molto  pregare ,  suonò  una  cert’  aria  Te¬ 
desca,  e  poi  una  melodia  di  Boildieu,  poi  finalmente  il 
bel  coro  di  Lucrezia  Borgia  —  Non  si  dimentichi  che 
ciò  avveniva  in  una  campestre  Casina  posta  fra’  pini 


della  Selva  Nera  ,  e  s’avrà  la  misura  del  mio  stupore. 

Infine  mentre  stavo  per  domandarle  se  avrei  avuto  il 
piacere  di  conoscer  suo  padre ,  che  a  buona  ragione 
suppor  dovevo  superbo  d’uha  cara  figliuola,  udiamo  uno 
scalpitar  di  cavalli ,  un  romor  di  carrozza ,  e  fattici  alla 
finestra,  vediamo  giungere  una  carrozza  vota,  ed  il 
cocchiere  che  di  lungi  faceva  segni  e  salutava  la  giova- 
nelta.  Egli  è  mio  padre  «  costei  mi  disse  j  e  sono  pro¬ 
prio  contenta  che  voi  il  conosciate.  Oh  sapete  mo  chi 
era  il  padre  della  Manetta?  Giudicate  della  mia  sorpresa 
e  del  mio  piacere  in  riconoscerlo  nel  mio  buon  uomo  di 
Vilhelm  Brook  il  cocchiere  di  Aidelberga ,  del  quale 
erami  rimasto  si  grato  il  ricordo ,  e  eh’  io  non  vedeva 
da  dieci  giorni  — 

E  tutti  egualmente  fummo  sorpresi  e  compiaciuti  nel 
riconoscerci  ;  ed  oh  come  divenne  allora  più  a  me  caro 
il  vecchio  soldato  cocchiere  padre  di  quella  angelica 
creatura ,  e  quando  crebbe  nel  mio  animo  la  simpatia 


(  Veduta  del  tempio  dì  Teseo  vicino  Atene  leggi  a  pag.  2^3.  ) 


Si  PUjltU  tat 


per  la  giovinetta  dell’Eberstein,  figlia  di  quel  bravuomo  l 
Vorrei  ora  narrarvi ,  e  quasi  son  certo  che  vorreste 
ancor  voi  udire,  amabile  signorina,  i  dialoghi  ch’ebber 
luogo  fra  noi ,  e  le  cose  che  vidi ,  e  la  vita  singolare  che 
mi  si  rivelò  ,  mezza  tra  Silvana  e  Cittadina ,  partecipai 
te  del  Francese  e  del  Tedesco  { . .  i .  SI,  rtia  tutte  queste 
cose  non  sarebbero  ne  Baden  nè  la  Selva  Nera ,  ed  ec¬ 
cederebbero  le  ventiquattrore  eh’  io  ebbi  in  animo  di  per¬ 
correre  col  mio  racconto ,  epperò  me  ne  astengo 
Ne  crediate  già  che  la  bella  fanciulla  di  Ungern  non 
avesse  aneli  ella  la  sua  storia  interessante  di  amori  e  di 
dolori.  Oh  la  poverina  ne  avea  masticate  delle  amare  ; 
e  in  lei  come  assai  sovente ,  avea  la  sventura  visitato 
un’anima  nobile  e  generosa.  Ma  la  storia  di  Maria  non 


mi  fu  allora  nè  da  lei  nè  dal  padre  narrata  ;  bene  la  sep» 
pi  poi  da  un  giovane  che  incontrai  nella  Svizzera  in 
viaggio  pedestre  tra  Grindelwald ,  e  Vengernalp,  il  qual 
mi  divenne  affeitionato  di  molto  |  e  di  Maria, comunque  se 
ne  sapesse  senza  ragione  odiato  e  maledetto ,  favellava 
con  entusiasmo  d’amore  inconcepibile.  Povero  giovane 
balestrato  sì  lungi  da  ogni  sua  più  cara  cosa ,  avea  egli 
allora  ben  ragione  a  dolersi ,  poiché  veramente ...... 

Si  ,  ma  che  vo  mai  facendo  ?  Mentre  dichiaro  di  voler 
deporre  la  penna  sul  limitare  dello  Swartzwald ,  io  cor¬ 
ro  di  botto  tra  le  montagne  dell’  Oberland  —  Basta  cosi; 
non  anticipiamo  gli  eventi  ;  e  rientriamo  in  Baden  ,  dove 
ci  attendou  gli  amici  per  una  cavalcata  a  Rastad  — 

G.  A.  L. 
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Per  farsi  una  idea  di  un’assemblea  ateniese  ne’ tempi 
floridi  della  repubblica  ,  bisogna  immaginarsi  questo 

spazio  di  circa 
dodici  mila  metri 
quadrati,  occupa¬ 
lo  da  un  seimila 
cittadini  sparpa¬ 
gliati  in  varii 
gruppi.  In  pre¬ 
senza  di  tal  mol¬ 
titudine, s’alza  un 
uomo,  monta  su 
per  quegli  sca¬ 
glioni  e  si  arre¬ 
sta  sul  piedestallo 
chiamato  òemaaì 
centro  della  rupe 
perpendicolare. 
Egli  ha  innanzi 
non  solo  que’  sei¬ 
mila  cittadini  ma 
tutta  la  città  di 
Atene.  In  poca 
distanza  sotto  lui 
mostrasi  l’Agorà 
coperto  di  statue 
di  templi  e  di  al¬ 
tari,  al  di  là  l’À- 
reopago ,  il  più 
antico  e  veneran¬ 
do  tribunal  della 
Grecia  ;  a  man 
destra  l’Acropoli 
offre  allo  sguardo 
le  ale ,  il  portico 
(  Grotta  di  Aglauro.  )  e’I  frontone  del 

Propileo  ;  più  alto  sorge  il  colosso  di  bronzo  di  Minerva 
Propugnatrice;  e  nel  suo  splendor  gigantesco,  il  Parteno¬ 
ne  :  edifici  stupendi  ne’quali  non  è  degna  di  risvegliar  un 
eco  altra  voce  se  non  quella  di  Pericle  e  di  Demostene. 

Al  nord  dell’Agorà  tra  il  Pnix  e  l’Acropoli  è  la  mon¬ 
tagna  dell’Areopago.  Vi  si  ascende  per  iscaglioni  tagliati 
nel  masso  calcareo  ond’è  formata.  Al  sommo  di  tali  sca¬ 


glioni  sono  i  sedili  di  pietra  su’ quali  allogavansi  gli 
Areopagili.  Quivi  assembransi  i  magistrati  i  cui  prede¬ 
cessori  han  giudicalo  numi  ed  eroi,  la  cui  autorità  ispira 
rispetto  ed  ubbidienza,  e  la  cui  saviezza  ha  salvato  più 
d’una  fiata  la  patria  in  tempi  calamitosi. 

Sotto  questo  luogo,  trovasi  fra  un  sacro  recinto,  pro¬ 
tetto  dall’ ombra  di  folti  boschetti,  e  sepolto  quasi  nel 
fondo  oscuro  di  alte  rupi,  l’altare  consecrato  alle  Furie, 
cui  pur  Dire,  ed  Eumenidi,  ed  Erinni  chiamavan  gli 
antichi  :  il  nome  di  esse  non  è  mai  profferito  senza  ter¬ 
rore.  Minerva  ordinava  ch’esse  fosser  trasportate  dall’A¬ 
reopago  in  questa  caverna,  dopo  il  giudizio  di  Oreste 
in  cui  eransi  presentate  come  accusatrici.  Questa  con¬ 
nessione  religiosa  e  locale  dell’Areopago  col  tempio 
delle  Furie ,  fa  si  che  riguardisi  non  pur  come  delitto 
politico  ma  come  sacrilegio  qualunque  violazione  dell’ 
osservanza  al  primo,  della  cui  dignità  basta  dire  non 
aver  mai  emanata  sentenza  che  si  fosse  creduta  appella¬ 
bile  o  iniqua. 

L’Agorà  è  uno  spazio  circolare  o  piuttosto  ellittico, 
la  cui  maggior  lunghezza  ha  circa  un  terzo  di  miglio.  Vi 
si  entra  al  nord-owest  per  un  adito  che  si  stende  fra 
colonnati  paralleli,  uno  dedicato  a  Giove  Eleuterio  o  li¬ 
beratore,  e  l’altro  contiene  il  tribunale  in  cui  il  secondo 
arconte  o  Basileo  prende  cognizione  de’  processi  sacri. 
Ad  esso  attiguo  è  un  terzo  colonnato,  il  Pecile  Stoa  o 
portico  dipinto,  così  detto  dagli  affreschi  rappresentanti 
la  battaglia  di  Maratona  ond’è  ornato.  Da  questo  han 
preso  il  nome  que’  filosofi ,  che  insegnavano  ad  esseri 
sensitivi  l’arte  di  non  sentire.  Tutti  gli  edifici  riguar¬ 
danti  r  amministrazion  degli  affari  sono  convenientis¬ 
simamente  quivi  aggruppati.  V’ha  il  Buleteurione,  o 
camera  del  consiglio ,  in  cui  assembrasi  il  senato  de* 
cinquecento  per  ponderar  le  materie  prima  di  sottoporle 
al  giudizio  del  popolo  sul  Pnix.  Sono  in  esso  le  statue 
de’  dieci  eroi  che  diedero  i  loro  nomi  alle  dieci  tribù 
di  Atene.  V’ha  il  refettorio  de’  Pritani  o  presidenti  del- 
r  assemblea  ove  i  più  illustri  cittadini  eran  mantenuti  a 
spese  dello  stato.  Al  centro  dell’ Agora  s’innalza  l’altare 
de’dodici  dei,  ove  raccoglievansi  come  raggi  tutte  le  vie 
dell’  Attica,  e  donde,  come  piuilo  di  partenza,  si  misura- 
van  tutte  le  distanze. 

Là  dove  l’Agorà  si  eleya  e  mette  all’Acropoli  jveggonsi 


le  due  statue 


di  Àrmodio  ed  Arislogltone  che  liberaron  ^  Atene  da’  Pisislratidi.  La  lor  memoria  è  proseguila  da- 
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gli  Ateniesi  con  sì  gran  rispetto ,  che  quando  decretano 
una  statua  in  onor  di  qualche  uomo  illustre,  sia  indigeno 
o  straniero,  si  può  sceglier  a  ciò  nell’Agorà  qualunque 
sito,  tranne  quello  che  fosse  vicino  alle  statue  de’ due 
amici. 

Tali  eran  gli  oggetti  più  ragguardevoli  che  rinserrava 
l’Agorà,  della  quale  noi  parliamo ,  come  di  ogni  altra 
parte  (non  l’obblii  il  lettore),  quasi  la  contemplassimo 
ne’  giorni  della  sua  gloria.  Considerandola  dunque  in 
tutto  il  suo  insieme,  dall’angolo  sud-owest  dell'Acropo- 
li,  scorgiamo  alla  sua  estremità  opposta  un  bel  punto  di 
veduta  formato  da  due  colonnati  paralleli  che  conducono 
chi  vien  dalla  città  nel  recinto  dell'Agorà.  Noi  vediamo 
questo  recinto  stesso  allogato  tra  due  montagne  che  in¬ 
sensibilmente  si  dechinano,  il  vediamo  attorniato  da  su¬ 
perbi  edifici  ombreggiati  da’  platani  d'Oriente  quivi  fat¬ 
ti  piantare  da  Cimone  figlio  di  Milziade:  in  mezzo  sorge 
un  altare  che  forma  il  centro  geografico  dell’Attica  :  sot¬ 
to  gli  alberi  ed  innanzi  ai  tempi  si  elevano  simulacri  di 


gg. - ^ ^ ^ - - 

marmo,  di  bronzo  e  d’oro,  che  dànno  a  questa  piazza  l’a 
spetto  non  pur  d’un  gran  vestibolo  nazionale,  ma  d’un 
museo  civico  di  architettura,  di  statuaria  e  di  pittura,  ove 
apprendasi  ad  amare  ed  ammirar  queste  arti  che  dànno 
al  passato  una  perpetua  esistenza  ,  facendo  riviver  gli 
estinti.  Questa  cura  di  nobilitar  gli  uomini  e  le  cose,  di 
aggiunger  una  grandezza  ideale  alla  grandezza  reale 
era  per  tutl’i  cittadini  un  continuo  incoraggiamento.  In¬ 
oltre  tali  monumenti  collocati  in  mezzo  ai  tumulti  degli 
affari  sembravan  dover  richiamare  il  pensiero  in  più  e- 
levate  regioni,  ed  indebolire  la  levità  delle  cure  civili 
mercè  le  memorie  gigantesche  del  passato  e  le  speranze 
dell’avvenire.  Non  bisogna  però  sorprendersi  d’incontra¬ 
re  tra  i  magazzini  e  le  botteghe  dell’Agorà  degli  uomini 
che  per  l’aspetto  e’I  vestimento  differiscono  dai  merca¬ 
tanti  che  li  circondano,  de’  filosofi  immersi  nelle  loro 
profonde  meditazioni,  od  intesi  a  dispute  solenni ,  da’ 
saggi  che  vengono  dal  Liceo  odali’ Accademia  per  con¬ 
versar  su  i  portici  dell’Agorà.  D.  A. 
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Ora  più  che  mai  sento  il  dovere  di  chiudermi  nella 
severità  della  storia ,  ora  che  debbo  narrare  la  morte 
d  un  Principe  sventurato;  d’un  Eroe  rapito  alla  Patria 
ed  alla  famiglia  de’ valorosi  da  una  sentenza  iniqua; 
ucciso  dalle  palle  soldatesche  nel  fior  degli  anni  ;  ucciso 
nell  ora  notturna,  e  seppellito  in  una  fossa  inonorata 
scavata  dagli  esecutori  nel  fossato  d’uu  castello.  — 

Chi  di  noi  non  ha  inteso  parlare  del  Duca  d’Enghien? 
Leggendo  la  Storia  della  llivoluzione  tutti  abbiamo  im¬ 
precato  i  Giudici  che  assassinarono  un  innocente,  tutti 
abbiaino  onorata  col  pianto  la  sua  memoria.  Quanti 
giudizi  divci’si  non  troviamo  pronunziati  intorno  alla 
ferale  catastofre'?  Il  memoriale  di  S.  Eleua.  il  testamento 
del  prigioniero  imperatore,  le  memorie  di  Moutholon, 
quelle  di  Bouricnne,  quelle  di  Savary,  quelle  di  Giusep¬ 
pina,  di  Matteo  Dumas,  Alessandro  fiuiuas,  Laurent  de 
TArdèche,  Norvins,  Gallois,  il  Compilatore  delle  Cause 
Politiche,  la  grande  Biografia  de'Francesi,  il  Monitore... 
quanti  sono  gli  Storici  che  a’  nostri  tempi  hanno  scritto 
—  ecco  le  testimonianze  che  s’affollauo  nella  mia  mente 
ora  che  prendo  la  penna  per  continuare  la  mia  fatica.  A 
chi  darò  ascolto?  A  nessuno.  Tutti  bau  favellato  a  se¬ 
conda  delle  passioni  da  cui  erano  agitati  :  e  le  passioni 
o  detonnano  il  vero,  o  lo  velano,  o  lo  veggono  a  metà, 
o  no  1  veggono  affatto?  Quale  sarà  adunque  la  mia  guida? 
Il  fatto  penuanente.  Da  qual  fonte  lo  trarrò?  Da  quello 
de  documenti  solenni,  dal  processo  solenne,  dal  giudizio 
che  pronunziato  fra  le  tenebre  è  stato  poi  manifestato 
agli  uomini.  —  A  voi  poi  la  conseguenza;  a  voi  poi  il 
colpir  di  biasimo  chi  lo  merita.  — 

Luigi-Antonio- Enrico  di  Borbone- Condè  Duca  d’En- 
ghien,  Principe  del  sangue  di  Francia,  nascea  a  Chan- 
tjlly  nel  di  2  agosto  1772,  da  Luigi-Enrico  -  Giuseppe 
Duca  di  Borbone,  e  da  Luisa -Maria  Teresa -Matilde 
d  Orleans —  Se  la  sua  morte  orrenda  non  lo  accoman¬ 
dasse  alla  Storia,  essa  lo  avrebbe  pur  rammentato  per 
gli  Eroi  da  cui  discese.  Bello  della  persona,  nobile  di 
cuore,  eccellente  negli  esercizi  cavallereschi,  svegliato 
d  ingegno,  generoso  e  pio,  seppe,  mercè  un’accurata 
educazione  perfezionare  queste  sue  ([ualità.  Cavaliere 
deH’ordine  dello  Spirito  Santo  a  16  anni  sedea  nel  par¬ 
lamento  di  Piuàgi  tra’l  padre  e  l’avo,  e  vi  pronunziava 
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un  discorso  che  era  il  preludio  d’un  altra  specie  di  trionfi 
che  dovea  presto  conquistare  su'  campi  di  battaglia. 
Dichiarata  la  lotta  del  1789,  essendosi  i  Principi  Fran¬ 
cesi  determinati  a  lasciar  la  Patria,  egli  parti  di  Parigi 
col  padre ,  coll’avo  e  col  Conte  di  Arlois  nel  di  16  giu¬ 
gno  1789.  Visitò  Mons,  Bruxelles,  Torino,  e  soggiornò 
diciotto  mesi  in  questa  Capitale  del  Piemonte.  — 

E  la  tempesta  della  rivoluzione  si  facea  sempre  più 
mugghiante!  I  nobili  Francesi  non  poteano  restarsene 
indilferenti.  Essi  corsero  all’ armi.  Il  Duca  d’Engbieu 
fu  un  de’ primi  a  correre  sotto  la  bandiera  Reale.  xMa  la 
campagna  del  1792  non  gli  offri  alcun  mezzo  atto  a 
mostrar  il  suo  valore.  Non  cosi  la  seguente.  Le  giornata 
del  12  d’agosto  e  del  12  di  settembre  gli  posero  su  la 
fronte  i  primi  allori,  fatti  più  splendidi  dall’attacco  della 
linee  di  \Veissemburgo,e  dal  combattimento  diBerlhseiiu 
(12  ottobre  e  2  decembre).  Non  aggiungendo  ancora  a’ 
21  anni  mostrò  il  valore  d’uii  vecchio  soldato,  la  esper- 
tezza  d’ un  dotto  capitano  ;  mostrò  la  generosa  pietà 
d’un  vero  cavaliere  salvando  i  prigionieri  repubblicani 
che  per  la  terribile  legge  di  rappresaglia  dovean  essere 
uccisi.  Il  sangue  de’nostri  compagni,  disse  loro,  chiede 
una  più  nobile  vendetta... vivete.  Poi  rivolto  a’suoi  sog- 
giungea:  questi  sua  Francesi  come  noi,  li  affido  al  vostro 
onore  e  alla  vostra  umanità  —  Principe  generoso,  i Giu¬ 
dici  che  si  raduneranno  a  Vincennes  non  diranno  così! _ 

Nel  1794  fu  insignito  dell’ordine  di  S.  Luigi;  e  nel¬ 
l’anno  medesimo  si  legò  d’alfetto  colla  Principessa  di 
Rollali  -  Rochefort,  che  amò  fino  alla  sua  ora  suprema, 
e  che  sparse  d’ alcun  dolce  i  brevi  anni  della  sua  esi¬ 
stenza.  — 

Nel  179'j  si  separò  da  suo  padre  che  movea  per  alla 
volta  d’Inghilterra.  Ahi  fu  l’ultimo  addio!—* 

Nel  1793  le  ricominciate  ostilità  contro  i  Repubbli¬ 
cani  lo  chiamarono  all’ ar. nata  di  Condò  su  le  l  ive  del 
Reno.  Le  giornale  del  26  e  27  giugno,  la  difesa  del 
Ponte  di  Munieh,  il  combattimento  di  Friburgo,  ag¬ 
giunsero  nuove  corone  alle  prime  —  per  lui  assai  più 
belle  perchè  acquistate  combattendo  contro  .Moreau.  — 
Nè  fu  men  valoroso  nella  campagna  del  1799  quando 
da  Colonello  de’ Dragoni  del  Re  attaccò  il  ponte  di  Co¬ 
stanza,  e  pugnò  a  Rosenheira.  Amici  e  nemici  non  pro¬ 
nunziavano  il  suo  nome  che  per  benedirlo;  e  sovente  gii 
UIBziali  Repubblicani,  lasciando  il  loro  campo,  chiedea- 
no  di  essere  ammessi  alla  sua  presenza  per  esprimergli 
la  stima  in  cui  lo  teueauo. 
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Ed  ecco  che  nel  1801  l’esercito  di  Condè  si  sciolse 

per  non  riunirsi  mai  più.  Il  Duca  d’Enghien,  dopo  dieci 
anni  di  durate  fatiche,  polca  ornai  riposarsi.  L’Inghil¬ 
terra  gli  offrì  un  asilo.  Ma  egli  preferì  di  fissarsi  a  Et* 
lenheim ,  nel  Ducato  di  Baden ,  su  la  riva  dritta  del 
ileno,  a  quattro  leghe  di  distanza  da  Strasburgo.  Tut- 
tociò  che  potea  fargli  deliziosa  la  vita  si  riuniva  in  quel 
soggiorno  da  lui  eletto  :  ivi  una  nobile  e  virtuosa  amici¬ 
zia,  ivi  un  picciol  numero  di  fidi  compagni,  ivi  la  occa¬ 
sione  di  dedicarsi  alla  caccia,  suo  passatempo  favorito, 
ivi  de’benefizi  a  spandere.  Che  più?  laFiaucia,la  diletta 
terra  natale  era  a  poca  distanza.  — 

Ei  suoi  giorni  scorsero  tranquilli  :  sarebbero  stati  fe¬ 
lici  ancora  se  il  pensiero  della  sventura  de’ suoi  non  era! 

In  quella  le  cospirazioni  e  i  cospiratori  agitarono  il 
Consolato.  L’avo  del  Duca  scriveagli  dall’Inghilterra: 

c  Siate  cauto,  o  figliuol  mio.  Preparate  i  mezzi  come 
c  porvi  in  sicurtà  sovra  un’altra  terra,  nel  caso  che 
c  venisse  in  mente  al  Console  di  farvi  rapire  di  costà, 
c  Non  crediate  già  che  sia  dar  prova  di  coraggio  il 
f  disprezzare  le  precauzioni  della  prudenza.  Sarebbe 
c  per  lo  contrario  un’audacia  che  tutti  biasimerebbero, 
t  e  che  potrebbe  avere  delle  terribili  conseguenze. 

Ma  il  nobile  giovane  non  avea  d’  uopo  di  questi  con¬ 
sigli.  Egli  spingea  la  delicatezza  fino  a  non  accostarsi 
al  gran  Heno,  limile  de’due  stali,  nelle  sue  passeggiale. 

«  Voglio  in  ogni  caso,  dicea ,  affermare  sul  mio  onore 
I  di  non  essere  mai  stalo  in  Francia  j 
E  quando  i  cospiratori  tessevano  lor  trame  egli  era 
affatto  ignaro  d’ogni  cosa. 

Poi  quando  udì  che  una  congiura  veramente  erari 
stata,  scrivea  al  principe  di  Condè  ((  Dio  voglia  che  non 
f  visiono  di  molte  vittime ,  e  che  questo  malaugurato 
«'affare,  come  quelli  passali  e  futuri,  non  faccia  un  torto 
«  grandissimo  a’ devoti  della  buona  causa.  Fiiiora  e’ 

«  pare  che  il  Governo  uscirà  vittorioso  da  questa  Crisi, 
t  se  pur  tale  può  dirsi ,  e  se  tutta  questa  trama  non  è 
«  una  finzione  —  cosa  che  io  non  so,  nè  desidero  di 
i  sapere ,  perchè  mezzi  siffatti  non  sono  a  seconda 
t  delle  mie  idee.  (Lettera  del  26  febbrajo  1804)  :  quin¬ 
dici  di  prima  del  suo  arresto  1  Cesare  Malpica. 


Noi  calchiamo  la  terra  delle  Arti.  Chi  lo  nega  neghi 
pure  le  pagine  della  Storia,  neghi  la  numerosa  famiglia 
di  artisti  che  fu  da  questo  cielo  ispirata.  Ma  queste  son 
glorie  passate.  Chi  no’l  consente  non  ha  che  a  volger 
1  occhio  intorno.  E  che  cosa  fanno  i  tanti  nipoti  de’ tanti 
artisti  illustri?  Volete  saperlo?  Vi  appagherò;  solo  in¬ 
vece  di  parlar  degli  uomini  parlerò  delle  cose. 

La  poesia  se  n’  è  ita ,  o  è  presso  ad  andarsene.  Bene 
ascolti  qua  e  là  de’ versi  che  posson  dirsi  dettati  da 
una  verace  ispirazione;  bene  ascolti  defle  voci  che 
emanano  dal  fondo  del  cuore ,  e  parlano  il  linguaggio 
del  cuore;  ma  somigliano  al  grido  che  alza  il  viatore 
smarrito  nella  solitudine  de’ deserti  ;  nessuno  lo  ripete, 
o  se  lo  porta  il  Simoun  nella  sua  ira  tremenda  :  ma  sono 
come  il  lamento  innalzalo  dal  naufrago  ;  lo  disperdono 
gli  Aquiloni  della  tempesta.  E’I  Simoun  e  gli  Aquiloni 
sono  le  tante  stranezze  di  quella  che  non  è  letteratura , 
perchè  s’ appoggia  all’  ignoranza,  ma  si  bene  follia  e  de¬ 
lirio.  Il  Simoun  e  gli  Aquiloni  son  que'versacci  bislac¬ 
chi  che  ti  fan  girare  il  cervello  a  modo  di  arcolajo; 
che  han  ricondotta  fra  noi  un’altra  invasione  vandali¬ 
ca —  Or  di  vandali  ve  ne  furon  sempre.  Ma  un  venti 
anni  fa,  per  esempio,  vivean  celali,  e  si  palesavan  solo 
a  qualche  sciagurato  che  inconlravan  per  via.  Ma  ora!  '[ 
Ora  il  vandalismo  va  intorno  stampalo,  e  non  pago 
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de’ tipi  nostri  infesta  anche  quelli  de’ paesi  lontani  —  e 
ciò  quando  è  si  crudele  da  far  paura  — 

La  pittura  sonnacchia.  Ben  miri  qua  e  là  qualche 
buon  concepimento.  Ma  il  resto! . . . . 

La  statuaria  è  assopita  anch’essa.  Ben  si  sveglia  tal¬ 
volta  e  dice  :  io  sono.  Ma  poi  ricade  nel  letargo  ,  e  dor¬ 
me  nel  suo  dilettissimo  Paganesimo. 

L’Architettura  sen  va  colla  speditezza  d'una  locomo¬ 
tiva.  Addio  arte  che  alzasti  fra  noi  tanti  be’ monumenti, 
addio. 

Solo  una  rimane  della  gloriosa  famiglia  —  la  musica. 
Ma  deh  non  la  cercate  su’ teatri. 

Ivi  ebbe  tomba  colla  Semiramide  co’ Puritani  e  col  Giu¬ 
ramento.  Splendida  e  lagrimata  tomba! 

Cercatela  invece  ne’ pubblici  stabilimenti ,  e  nelle  pri¬ 
vale  case.  In  quelli  e  in  questi  la  saluterete  viva  di  tut¬ 
ta  la  sua  vita,  bella  di  tutta  la  sua  bellezza.  E  allora 
una  parola  di  benedizione  vi  verrà  su  le  labbra,  un  sospi¬ 
ro  di  gioja  vi  verrà  dal  cuore  per  quest’arte  divina  che 
veste  di  armonia  le  parole  e  gli  aflètli  — 

Nè  queste  sono  astrazioni ,  o  trovati  di  fantasia  —  I 
fatti  vel  mostreranno. 

Facemmo  già  parola  della  Matinee  Musicale  data  nel 
Reale  albergo  de’ Poveri  dal  Collegio  ivi  stabilito.  Or 
vuole  giustizia  che  si  favelli  del  Collegio  di  S.  Pietro 
a  Majella  ;  di  quel  Collegio  donde  uscirono  tutti  i Maestri 
che  empirono  il  mondo  di  soavi  concenti. 

(pillando  Mercadanle  era  dalla  provvidenza  del  Gover¬ 
no  chiamalo  a  diriggere  que’giovanelli,  ognuno  bene 
augurò  del  loro  profitto;  chè  la  guida  prescelta  era  ben 
quella  che  si  desiderava.  E  non  fu  fallace  augurio.  Non 
appena  il  detto  Maestro  era  giunto ,  che  le  speranze  si 
avverarono.  Noi,  se  ben  ricordano  i  nostri  lettori,  lo 
provammo  ,  compie  ora  un  anno. 

Ed  ecco  que’ giovani  medesimi  nel  di  27  di  Febbrajo 
si  esjiosero  ad  un  novello  solenne  esperimento  —  breve 
I  ma  solenne  davvero  ;  tale  da  destare  la  compiacenza  di 
]  quanti  sono  coloro  pe' quali  il  progresso  delle  arti  non 
è  aliar  di  lieve  importanza. 

Oh  le  soavi  e  svariate  commozioni  !  Come  esprimerle 
tutte!  Come  esprimere  con  la  parola  i  concenti  della 
j  grande  Sinfouia  di  Weber,  dell’Autore  del  Freyschutz, 
deH’Eurianìe ,  e  dell’Oberon,  di  colui  che  sorprende 
ad  una  volta  coll’ arditezza  e  colla  novità!  Come  fare 
intendere  a’ nostri  lettori  le  sensazioni  destale  negli 
!  animi  dal  Coro  de’ Guerrieri  tratto  dall’ Oratorio  Cristo 
j  all’ Oliveto  di  Beethoven?  La  preghiera  e  la  minaccia, 
la  rassegnazione  e  lo  sdegno,  la  calma  di  un  Dio  e’I 
turbolento  fragore  de’ sgherri,  non  erano  espressi  sola- 
I  mente  ma  scolpiti  nelle  note  dell’  immortale  Tedesco ,  di 
colui  che  dopo  il  pasto  ti  lascia  più  fame  che  pria:  di^ 
tal  che  dopo  aver  fatto  plauso  altissimo  al  giovinetto  Raf¬ 
faele  Durante  che  esegui  con  valore  non  comune  una 
fantasia  composta  dal  signor  Fècdinando  Sebastiani , 
Maestro  del  Collegio,  risentimmo  con  non  diminuita  me¬ 
raviglia  il  primo  tempo  d’una  sua  grande  Sinfonia.  Bee¬ 
thoven!  La  sua  musica  ha  tal  carattere,  ha  tanta  forza  di 
espressione,  tanta  venustà,  tanta  verità  congiunta  a  tanta 
audacia  di  fantasia ,  che  non  v’  è  chi  possa  ascoltarla 
senza  sentirsi  oscillare  tutte  le  fibre  del  cuore.  Diede 
fine  a  questa  prima  parte  dell’Accademia  la  introduzione 
Ae  Puritani.  Oh  Bellini  !  Alla  suprema  armonia  di  quelle 
note ,  a  quegli  accenti  gravi  e  solenni  che  si  sposavano 
al  suono  dell  Organo ,  a  que’ molivi  dolci  come  una  poe¬ 
sia  del  Metastasio,  a  quei  patetico  che  governa  lutto 
quel  che  scrivesti,  ognuno  correa  col  pensiero  su  la 
terra  non  Italiana  che  serba  la  tua  tomba ,  e  provò  ri¬ 
nato  il  dolore  della  tua  morte  ahi  troppo  immatura  !  — - 
''  IL  Ora  riposiamoci  alquanto  da  tante  forti  impressio¬ 
ni.  Sol  riposando  potremo  riflettere  alla  stupenda  esecu¬ 
zione,  che  accenna  a  che  son  giunti,  e  a  qua'le  perfe¬ 
zionamento  si  avviano  gli  Alunni. 
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La  sala  dell’Accademia  era  quella  del  Teatro  :  ossia 
un  luogo  angusto,  poco  armonico  ,  e  per  giunta  talmen¬ 
te  pieno  di  gente,  che  udienza  e  orchestra  si  toccavano. 

E  pure  tullociò  nou  recò  alcun  nocumento  all’effetto 
musicale,  per  due  cagioni  principalissime;  la  perfezio¬ 
ne  deir  accordo ,  e  la  cura  impiegata  perchè  ognuno  sa¬ 
pesse  quanto  dovea  sapere.  Cosi  la  bellezza  de’ compo¬ 
nimenti  fatta  palese  in  tutta  la  sua  purità,  i  vari  pen¬ 
sieri  espressi  dalle  voci  e  dagl’  istrumenti  colla  oppor¬ 
tuna  graduazione,  il  pensiero  dell’autore  riprodotto  cosi 
come  il  suo  genio  creollo,  trionfando  d’ogni  ostacolo, 
facean  si  che  alcuno  degli  ostacoli  non  si  avvedesse. 
Mercadante  era  là  animando  colla  sua  presenza  e  col 
suo  sguardo  i  giovani.  Fiorimo  era  in  mezzo  ad  essi  re¬ 
golandoli  coll’animato  gesto ,  e  l’armonia  fu  Regina  in 
una  sala  poco  adatta  al  suo  trono.  Ponete  in  quella  sala 
un’altra  orchestra,  e  ne  sentirete  delle  belle. 

III.  Al  cominciar  della  seconda  parte  l’alunno  Antonio 
Salomone  si  fece  innanzi  al  leggio:  un  giovane  dalla  fiso* 
nomia  impassibile 
e  dallo  sguardo 
privo  di  fuoco.  Io 
tremai  dal  capo  al¬ 
le  piante,  e  dissi  a 
me  stesso:  or  come 
farà  costui  ad  ese¬ 
guire  un  Adagio  e 
un  Rondò  per  fa¬ 
gotto  obbligato  , 
composto  dall’  al¬ 
tro  alunno  Giusep¬ 
pe  Puzone!  Come 
farà  a  trarsi  d'im¬ 
paccio  egli  che 
non  mi  sembra  at¬ 
to  a  nessuna  cosa! 

E  per  sovrappiù 
deve  suonare  il  fa¬ 
gotto!  Geni  di  que¬ 
sto  luogo  assiste¬ 
telo  voi ,  o  per  meglio  dire  compiacetevi  di  farlo  tacere. 

Ma  !  io  mi  era  ingannato.  Non  appena  egli  ebbe  ac¬ 
costate  le  labbra  al  difficile  strumento,  non  appena  ebbe 
poste  le  dita  su  la  sua  canna ,  atteggiando  le  braccia 
come  se  lo  stringesse  in  fraterno  amplesso,  la  fiso- 
nomia  di  Antonio  nuitossi ,  il  suo  sguardo  non  fu  più  lo 
stesso.  Si  sì  egli  non  parea  più  lo  stesso  uomo  ;  il  suo 
sembiante  era  animato,  il  suo  sguardo  brillava  della 
fiamma  che  dà  la  intelligenza  ,  e  —  il  fagotto  obbediente 
al  soffio  di  vita  che  s’infondea  nel  suo  grembo,  pianse , 
allegrossi ,  parlò ,  cantò  ,  espresse  tutta  una  serie  di  af¬ 
fetti  ,  narrò  tutta  una  serie  di  sensazioni ,  ora  alzò  un 
grido  dimesso  e  desolato ,  ora  manifestò  la  speranza 
dell’amore  gorgheggiando  una  romanza  d’amore,  e  — 
mentre  esso  dicea  tutte  queste  cose,  le  dicea  pure  il  vi¬ 
so  ,  e  l’occhio  di  Antonio:  l’uomo  e  lo  strumento  si  e- 
ran  confusi  insieme,  sentivano  la  cosa  fnedesima.  La 
udienza  trattenea  il  respiro  per  non  perder  pur  una  di 
quelle  note,  per  gustarle  tutte.  Alfine  più  non  potendo 
trattenersi  ruppe  il  silenzio ,  e  un  tuono  di  plausi  av¬ 
verti  il  giovane  del  suo  trionfo.  Allora  egli  cessò  di  ab¬ 
bracciare  il  suo  amico,  cessò  da  baci,  appoggiollo  al 
j  e-— tornò  ad  essere  rAntonio  di  prima.  Il  suo 
genio  tornò  ad  abitare  le  regioni  aeree ,  se  pur  non 
scelse  a  sua  stanza  romita  le  viscere  del  fagotto  — 

1\  .  Cahiiaio  il  Iragore,  la  grande  Orchestra  esegui  una 
sinlonia  composta  pure  dal  Puzone  ;  bellissimo  saggio 
d  un  genio  giovanile;  bellissima  prova  di  studio  accurato 
che  maiiifestavasi  nelle  graziose  melodie ,  cosi  come  la 
disposizione  deiringegno  appariva  dalla  vivacità  dello 
stile.  11  giovane  autore  fu  salutato  da  tutti  col  batter 
delle  palme  ;  c  fu  questo  meritato  onore. 


V.  Ora  apriamo  il  cuore  a  novelle  emozioni.  Il  Napo¬ 
leone  della  Musica  stende  il  suo  Scettro ,  e  comanda.  E 
se  v’  è  qualcuno  che  ricusa  di  piegare  la  fronte  oda  un 
pò  questo  Coro  :  è  quello  de’ bevitori  nell’opera  il  Conte 
Orij.  Quale  gioja  tumultuahte,  e  quale  armonia  inimi¬ 
tabile  nel  tumulto  !  Saresti  tentato  di  trincare,  cantando 
come  que’ beoni  cantano.  Ma  la  scena  si  muta.  Tu  non 
sei  più  fra’ bevitori ,  si  bene  nella  solitudine  delle  balze 
della  Svizzera.  Ascolta  una  dolce  e  soave  cadenza  :  è  il 
flauto  della  montagna  ,  a  cui  rispondono  di  lontano  gli 
accordi  della  Cornamusa.  Sou  pastori  che  ingannano 
l’ozio  de’solinghi  giorni,  n’è  vero?  No  :  sono  i  segnali 
che  si  fanno  di  vetta  in  vetta  i  valorosi  di  Uri,  di  Schwitz, 
e  di  Unterwalden  ;  sono  i  segnali  che  avvertono  alle  pic- 
ciole  falangi  di  Walter-furst ,  di  Werner ,  e  di  Meditai 
che  l’ora  di  piombare  su  gli  abborriti  castelli  è  giunta. 
Ascolta  i  passi  d’una  gente  ch’avanza,  ascolta  la  voce 
incitatrice  della  pugna,  ascolta  le  parole  dell’ira,  l’eco 
della  montagna  ne  rimbomba  :  le  falangi  vengon  col 

cupo  fremito  d’una 
tempesta  che  s’av¬ 
vicina.  Non  inten¬ 
desti  ancora?  que¬ 
sta  è  la  sinfonia  del 
Guglielmo  Teli.  E 
ciò  basti.  Le  sue 
estraordinarie  bel¬ 
lezze  son  divenute 
una  di  quelle  ve¬ 
rità  consentite  da 
tutti,  e  che  non 
lice  di  revocare  in 
dubbio. Avviene  di 
questa  musica  la 
stessa  cosa  dell’A¬ 
pollo  del  Belvede¬ 
re  ,  della  Vene¬ 
re  Medicea ,  della 
Trasfigurazione  , 
delMosè,edel  Giu¬ 
dizio  dipinto  nella  Sistina.  A  fronte  di  questi  capi  d’ope¬ 
ra  tu  non  hai  il  tempo  di  ragionare  la  tua  lode  :  ti  pro¬ 
stri  e  ammiri  — 

VI.  Tal’ è  pure  la  verità  che  emana  dal  Requiem  di 
Mozart,  con  cui  il  trattenimento  ebbe  fine.  E  vi  volea 
Mozart  colla  sua  severa  e  patetica  melodia  per  far  sì  che 
si  udisse  ancor  qualche  cosa  dopo  la  musica  del  gigantel 
Non  è  esagerazione ,  ma  verità.  La  introduzione  al 
canto  Sacro ,  mentre  durò  ,  fece  quasi  dimenticare  gK 
accordi  prodigiosi  del  Pesarese.  Sol  dopo  che  quelle 
note  pietose  cessarono ,  allora ,  e  solo  allora  il  cuore 
e’I  pensiero  tornarono  a  ricordarsi  stupiti  del  genio  di 
colui  che  ora  dorme  in  un  non  mai  abbastanza  impre¬ 
cato  riposo  — 

VII.  Ma  la  bella  Musica  non  si  può  apprendere  dagli 
studiosi  senza  la  conoscenza  de’ classici.  In  essi  son  le 
rivelazioni  del  genio,  in  essi  modelli  di  ispirazione  e  di 
dottrina  ;  dalle  loro  bellezze  si  deve  trarre  non  una  ser¬ 
vile  imitazione,  ma  la  fiamma  che  avviva  l’ ingegno,  e 
lo  addestra  a  nuove  creazioni.  Mercadante  intese  questa 
grande  verità ,  perchè  egli  stesso  ne  avea  fatta  esperien¬ 
za. E  però  a  gittar  le  basi  d’un  solido  insegnamento  volle 
e  vuole  cha  nelle  grandi  scuole  Italiana  e  Tedesca  si 
cerchino  gli  esempi  e  le  dottrine.  Richiamando  in  vita 
gli  a  torto  obbliati  maestri  ricondusse  la  musica  alle 
sue  fonti;  e  ponendo  a  fianco  de’ Mozart  e  di  Beetho¬ 
ven  Rossini  d  sse  tacitamente  a’  suoi  alunni  :  o  gio¬ 
vani  !  vedete  a  quali  sorgenti  si  dissetò  il  sommo  figlio 
d’Italia. 

Sta  bene,  o  valoroso.  La  vita  ridonata  al  Collegio  di 
Musica  fa  col  tuo  elogio  quello  di  chi  ti  elesse  all’ono- 
li  rato  e  cittadino  uffizio.  CfiSAUE  Malpica. 
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IL  CONSOLJTO  A  VITA,—  8.  UNA  TRAGEDIA. 


2.®ftUADBO  —  LE  RIVELAZIONI  —  IL  MESSAGGIO. 

I. 

Mentre  lo  sventurato  Principe  vive  in  sicurtà  su  la 
terra  straniera,  l’errore  e  la  fatalità  congiurano  contro 
di  lui ,  e  addensano  di  lontano  il  turbine  che  deve  me¬ 
narlo  alla  tomba. 

Giorgio  Cadoudal  nulla  ha  voluto  manifestare  innanzi 


a’ suoi  giudici.  Invano  gl’interrogatori  si  ripetono,  in¬ 
vano  si  tenta  di  sapere  chi  dovea,  secondo  i  congiurati, 
impadronirsi  del  Trono  alla  morte  del  Console.  Final¬ 
mente  due  suoi  familiari  dichiarano  che  : 

c  In  ogni  settimana  il  loro  padrone  era  visitato  da 
ff  un  personaggio  ad  essi  ignoto ,  ma  che  all’  apparenza 
tt  sembrava  uom  d’alto  affare.  Parca  dell’età  di  trentasei 
c  anni ,  biondi  i  capelli ,  rasi  su  la  fronte  ;  non  troppo 
c  alto  di  statura,  non  troppo  pingue  della  persona,  ele- 


G,  Mariani  Ut, 


c  gante  nel  vestire.  Ognuno  lo  ricevea  stando  in  piedi , 
fi  tinanco  i  fratelli  Polignac  e  il  signor  de  Rivière.  Egli 
((  si  chiudea  solo  con  Giorgio. 

II. 

Chi  è  mai  questo  personaggio  misterioso?  E’ non  può 
essere  di  ordinaria  condizione  :  ne  fan  fede  i  riguardi 
che  gli  si  usano. 

Giorgio  avea  con  se  grandi  somme  di  denaro  :  dun¬ 
que  l’impresa  è  secondata  da  mani  potenti. 

E  mai  probabile  che  i  cospiratori  si  fossero  impegnati 
nel  difficil  passo  senza  aver  sopra  luogo  un  Principe  che 
potesse  tatti  raccòrrò  intorno  a  lui  non  appena  il  reato 
si  sarebbe  consumato? 

E  chi  può  esser, questo  Principe?... No ’l  vedete,  o 
cittadino  Console?  E  il  Duca  d’Enghien.  Egli  non  è  in 
Inghilterra  ;  egli  è  coraggioso  ;  la  descrizione  delfuomo 
ignoto  combacia  colla  sua  persona. 

III. 

Il  Console ,  dietro  queste  manifestazioni  e  questi  so¬ 
spetti,  comanda  che  un  agente  si  rechi  in  posta  ne’  luo¬ 
ghi  abitati  dal  Principe,  e  colà  indaghi  quali  sono  state 
le  sue  operazioni  da  sei  mesi  in  poi. 

TOM.  VX. 


Questo  agente  giunge  a  Strasburgo,  interroga  non  s 
sa  chi,  ritorna,  e  fa  la  seguente  narrazione  scritta. 

c  II  Duca  d’ Enghien  vive  una  vita  misteriosa  ;  riceve 
a  un  gran  numero  di  emigrati,  che  vengono  a  trovarlo 
s  da  Offembourg,  e  si  riuniscono  in  sua  casa.  Sovente 
a  si  allontana  e  le  sue  assenze  durano  otto ,  dieci ,  o 
«  dodici  di,  senza  che  si  sappia  ove  vada.  E’  dunque  a 
«  Parigi  eh’ e’ viene,  s 

IV. 

Ma  a  chi  è  diretta  questa  relazione?  al  Console ,  alla 
Polizia  0  al  comandante  della  Gendarmeria?  —  Il  pro¬ 
cesso  tace. 

L’ordine  dell’arresto  del  Duca  è  posteriore,  o  ante¬ 
riore  all’arrivo  di  questo  agente?— Non  si  sa  :  perchè  è 
ignoto  il  di  della  partenza  ,  e  quello  del  ritorno  ;  solo 
conosciamo  la  data  del  comando  fatale. 

I  due  familiari  di  Cadoudal  aveano  descritto  l’uomo 
che  veniva  presso  di  costui.  Fu  dato  all’agenle  l’incarco 
di  ver'ficare  se  le  indicazioni  fornite  da  coloro  coinci¬ 
devano  colle  sembianze  del  Duca  d’Enghien?  Parte  es¬ 
senzialissima  di  prova  era  questa.  Risoluta  affermativa¬ 
mente,  non  avrebbe  già  fatto  del  dubbio  una  cortezza  , 
ma  almeno  l’avrebhe  forse  potuto  elevare  a  probabilità. 
Il  processo  tace  ancora.  Dal  quale  silenzio  deve  con- 
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chiudersi  che  tanto  non  si  fece ,  se  no  se  ne  sarebbe 
fatta  menzione. 

Come  adunque ,  e  sovra  quale  appoggio  Laurent  de 
l’Ardèche  (pag.  249)  si  lascia  uscir  dalla  penna  queste 
solenni  parole.  «  Pormi  les  èmigrés  qui  se  ienaient 
préls  àj'ranchir  la  frontière  au  premier  siqnal  donne 
jjar  les  conspiraleurs ,  se  trouvait  le  dernier  refelon 
du  sang  de  Condé,  le  Due  d’Eìighien!  —  Ed  io  dico 
alla  mia  volta:  voilà  comme  on  ecrit  V hisioire! 

V. 

Dopo  queste  cose  sorge  in  mezzo  il  Manoscritto  di 
S.  Elena^  stampato  in  Londra  nel  1817.  In  esso  leg¬ 
go:  (pag.  46.) 

a  La  polizia  scovri  delle  pratiche  colpevoli  che  avea- 
«  no  il  punto  di  convenzione  al  di  là  del  Reno.  Una 
{(  persona  augusta  vi  era  complicata.  Tutte  le  circostan- 
«  ze  del  fatto  s’  accordavano  con  quelle  che  mi  spin- 
(C  geano  a  tentare  un  colpo  di  stato.  La  perdita  del  Duca 
((  d’Enghien  decidea  la  quistione  che  agitava  la  Fran- 
«  eia.  Essa  decidea  di  me  irrevocabilmente retour) 
«  Io  la  comandai  — 

E  impossibile  riunire  più  errori  in  poche  linee.  Di 
colpo  di  Stalo  non  facea  mestieri.  Con  Giorgio  e  Piche- 
gru  avean  fine  ì  cospii'atori.  L’ innalzamenlo  del  Console 
non  dipendea  dal  Principe  illustre;  sì  vero  che  la  corona, 
la  quale  già  stava  per  posarsi  sul  suo  capo,  non  era  più 
nè  un  mistero  nè  un  problema  per  alcuno  quando  la 
catastrofe  avvenne  — 

Sappi  adunque  che  le  parole  di  quel  libro  non  usci¬ 
rono  dal  labbro  di  Napoleone:  sappi  che  Egli  non  rico¬ 
nobbe  mai  quel  libro  come  sua  opera  ;  e  lo  smentì  so¬ 
lennemente  nelle  memorie  dettate  a  Montholon ,  e  nell’ 
art.  8“  del  suo  testamento. 

Ritorno  a’ falli. 

VI. 

Bonaparte  era  allaMalmaison — in  quel  palazzo  donde 
mossero  le  prime  fila  del  18  Brumajo,  dov’egli  andava 
a  distrarsi  dalle  cure  della  politica  e  della  guerra,  dove 
Giuseppina  visse  i  giorni  della  gioja  e  quelli  del  dolore; 
era  in  quello  stesso  giardino  dove  andò  a  piangere  su 
la  memoria  delta  donna  da  lui  amata  nell’ ultima  sera 
che  dovea  passare  in  Francia ,  quando  giunse  un  mes¬ 
saggio  di  Gendarmeria  con  un  rapporto  a  lui  diretto. 
Dicea  quel  rapporto  :  Il  Duca  d’ Enghien  dimorante  in 
Ellenlieim  nel  Ducato  di  Baden  ha  raccolti  intorno  a  lui 
molti  emigrati,  fra  gli  altri  il  Generale  Dumouriez. 

Da  chi  era  segnalo  questo  foglio?  Non  si  sa. 

Intanto  esso  fatalmente  ricorda  le  parole  di  Cadoudal: 
io  aspettava  l’arrivo  d’un  Principe  Francese. 

Coincide  con  tutti  i  ragguagli  di  Polizia  che  gli  han 
fatto  sapere  :  dovere  il  Duca  d’Enghien  venire  in  Fran¬ 
cia  per  l’Est,  mentre  il  Duca  di  Berry  verrebbe  dalla 
parte  della  Brettagna  o  della  Normandia. 

Contiene  di  più  un  fatto  reale  in  apparenza,  menzo¬ 
gnero  nel  fondo. 

Presso  il  Duca  vi  è  veramente  un  Generale  ,  ma  e  il 
Generale  Thumerg:  ora  i  Gendarmi  di  Alsazia  mandati 
ad  indagare  le  mosse  del  Duca  col  loro  accento  ale- 
manno  han  fatto  di  Thumerg  Dumouriez  — 

Si  mandano  forse,  dopo  questo  rapporto,  gli  ordini 
opportuni  per  guernire  di  agenti  e  di  soldati  le  rive  del 
Reno  che  toccali  la  Francia  ?  Sarebbe  questa  una  riso¬ 
luzione  conforme  alla  ragione  —  ma!  noi... si  adotta 
un  atto  contrario,  non  solamente  alla  ragione,  ma  al 
drillo  delle  genti  ancora. 

Apriamo  il  volume  del  processo,  e  quello  de’ docu¬ 
menti  officiali. 

Cesaue  Malpica 


LO  STABAT, 

TKADTJZIOriE  ITALIANA  DEL  CONTE  MARCHETTI. 

Offeriamo  ai  lettori  una  elegante  traduzione  testò 
fatta  dal  chiarissimo  sig.  Conte  Giovanni  Marchetti 
dello  Stabat  MaleF,-ne//fl!  quale  tra  gli  altri  pregi  sti^ 
miam  grandissimo  quello  di  esser  conservato  il  metro 
dell’originale  sì  che  possono  alle  parole  italiane  adat¬ 
tarsi  senza  stento  alcuno  le  note  melodiose  onde  V  il¬ 
lustre  Pesarese  rivestiva  le  latine  :  pregio  che  nulla 
nuoce  alla  unzione  ed  al  patetico  di  quest’  inno,  nel 
quale  si  vuol  esprimere  il  più  grande  ed  il  pili  santo 
de’  dolori. 

Stava  immersa  in  doglia  e  in  pianto 
La  pia  Madre  al  Legno  accanto 
Mentre  il  Figlio  agonizzò. 

Di  Maria  1’ anima  afflitta. 

Gemebonda,  derelitta, 

Una  spada  trapassò. 

Come  trista  ed  infelice 
Fu  la  santa  Genitrice 
Dell’unigeno  Figliuoli 

Oh  quai  gemiti  traea 

Quando  aggiunta  in  Lui  vedea 
Pena  a  pena,  e  duolo  a  duol  l 

Qual  crudel  mirar  potria 
Tanta  ambascia  di  Maria 
Senza  lagrime  e  sospir? 

Chi  poiria  con  fermo  ciglio 

Contemplar  la  Madre  e  il  Figlio 
A  un  medesimo  martìr? 

Per  gli  error  di  noi  rubelli 
Star  Gesù  sotto  i  flagelli. 

Fra’  tormenti  vide  star  ; 

Vide  il  Figlio  suo  diletto, 

Laceralo  il  molle  petto, 

L’egro  spirito  esalar. 

O  Maria,  fonte  d’amore. 

Provar  fammi  il  tuo  dolore. 

Fammi  piangere  con  te. 

Fa  che  accendasi  il  cor  mio, 

'  ■  Ch’arda  tutto  dell’ Uom  Dio,  -  • 

Tal  che  pago  ei  sia  di  me. 

Delle  man,  del  sen,  de’ piedi  ^ 

Tu  le  piaghe  a  mé  concedi. 

Tu  le  stampa  in  questo  cor. 

Del  tuo  Figlio,  che  il  mio  hene 

Ricomprò  per  tante  pene,  ’  •  ' 

Fammi  parte  nel  dolor. 

Io  sia  teco,  o  Madre,  afflitto. 

Io  con  Cristo  sia  trafitto 
Sino  aU’ultimo  mio  dì. 

Starmi  sempre  io  con  te  voglio. 

Tuo  compagno  nel  cordoglio. 

Presso  al  tronco  ov’Ei  morì. 

Fra  le  Vergini  o  preclara, 

Non  mostrarli  al  prego  avara, 

Fammi  teco  lacrimar. 

Di  Gesù  fa  mia  la  sorte, 

Fa  ch’io  senta  in  me  sua  morte. 

Di  sua  morte  al  rimemhrair. 

Dona  a  me  lo  strazio  atroce. 

M’innamora  della  Croce 
E  del  sangue  di  Gesù. 

Come  a  noi  verrà  l’Eterno 
Giudicante,  dell’  inferno 
Scampo  al  foco  mi  sii  tu. 


.  POLIORAMA 


PITTORESCO 


267 


E  tu,  Cristo,  per  mercede 

Di  Colei  che  invan  non  chiede, 
Volgi  pio  lo  sguardo  a  me. 
Quando  il  corpo  egro  si  muoia , 
Nella  gloria  nella  gioia 
Venga  l’anima  con  te. 


GLI  ARAGOISI  MI  SALEATO 

OSSIA  LA  LIBERAZIONE  d’ OTRANTO. 

I.  —  L’ASSEDIO. 

Piange  in  barl)!iri  ceppi,  e  si  scompiglia 
L’infelice,  e  non  è  chi  lo  consoli; 

A  te  le  sue  catene,  a  tc  le  ciglia 
Alza  pregando,  che  a  scamparlo  toU. 

Monti  —  IVel  Bardo» 

Eran  tredici  lune  dacché  il  vessillo  ottomano  sven¬ 
tolava  sulle  mura  dell’infelice  Otranto.  Il  colle  della 
Minerva  rosseggiava  ancora  del  sangue  degli  ottocento 
prodi,  che  confessando  la  fede  del  Nazzareno  intrepidi 
piegavano  il  collo  alla  scure  del  Trace.  Il  tempio  saci’o 
alla  Madre  di  Dio,  ove  il  vegliardo  Pandinello  (1)  bagna¬ 
va  del  proprio  sangue  l’ara  di  propiziazione  era  stato  con 
vertito  in  Moschea.  Le  mura  della  città  presa  d’assalto 
ristaurate  nella  breccia,  e  munite  dall’artiglieria  de’ 
barbari  davano  asilo  sicuro  ai  vincitori.  Il  porto  ingom¬ 
brato  dalle  Galee  turchesche  assicurava  i  Musulmani 
dalla  parte  di  mare,  e  dava  a  questi  pronta  connnuni- 
cazione  colla  terra  nativa.  Il  tempio  una  volta  sacro 
alla  Dea  della  Sapienza  (2)  di  cui  parla  il  Mantovano 
poeta  nella  navigazione  (l’Enea  in  Italia,  ove  i  figli  di 
S.  Basilio  ergevano  lor  voti  al  Dio  d’Israello,  profanato 
da’vincitori  serviva  di  diporto  a’ Duci  Ottomani.  Le  orde 
de’ barbari,  che  infestavano  le  vicinanze  della  Città  pre¬ 
dando  uomini  ed  armenti,  costernavano  gli  abitanti  Sa- 
lentini,e  spargevano  fra  questi  il  terrore  e  lo  spavento. 

Ma  chi  è  quel  giovine  cavaliere  dall’elmo  piumato, 
dal  lucido  usbergo,  dall’elsa  gemmata  e  dalla  purpurea 
clamide?  Egli  è  l’angelo  liberatore  dell’afflitta  Otranto: 
gli  è  il  genio  della  guerra  italiana;  è  il  bellicoso 
d Aragona  Duca  di  Calabria^  che  viene  a  scacciare  dal 
suolo  Cattolico  il  Trace  nefando. 

La  guerra  colla  Toscana  in  cui  trovavasi  impegnato 
il  Re  Ferdinando  d’ Aragona  avea  quivi  chiamato  il  ner¬ 
bo  delle  forze  partenopee.  Il  regnò  scisso  dalle  contese 
baronali  era  travagliato  da  interne  discordie,  e  sprove- 
duto  di  difensori.  Le  piraterie  infestavano  i  mari,  e  l’a¬ 
vidità  di  conquista  spingeva  il  Principe  Musulmano  ad 
invadere  la  terra  incantevole.  La  caduta  d’ Otranto  por¬ 
tò  costernazione  nel  regno.  Ognuno  vedovasi  mal  si¬ 
curo,  e  da  un  momento  all’altro  attendevasi  una  lotta 
sanguinosa.  Ma  come  abbattere  l’inimico,  come  estin¬ 
guere  le  fazioni  ?  —  Come  !  1 . forza  re¬ 

spingasi  con  forza,  ferro  con  ferro,  fuoco  con  fuoco.  Si 
abbandoni  la  Toscana,  e  s’infranganole  catene  de’ sud¬ 
diti.  Il  brando  italiano  ruoti  contro  la  scimitarra  otto¬ 
mana.  Le  truppe  vittoriose  volino  a  cogliere  nel  patrio 
suolo  novelli  allori;  e ’l  giovine  duce  faccia  impallidire 
la  luna  ottomana. 

Raggranellate  rapidamente  le  sue  falangi,  ratto  come 
un  baleno  vola  ai  patri  larii  il  bellicoso  Alfonso,  abban¬ 
donando  la  terra  straniera.  Una  soldatesca  Ungarese 
di  2,000  uomini  sotto  il  comando  di  Biagio  Mangone  si 
aggiunge  alle  sue  legioni ,  ed  accampando  ad  oriente 
della  città,  sul  colle  ove  veggonsi  le  rovine  del  tempio  di 


(t)  Di  questo  luttuoso  avvenimento  leggi  la  descrizione  ac¬ 
compagnata  da  disegno  a  pag.  2o5,  Anno  I. 

(2j  Ora  nominato  iS.  Nicola  di  Casole. 


- - 

Diana,  stringono  da  questa  parte  i  nemici ,  e  fan  causa 
comune  cogli  Aragonesi.  Ottanta  legni  guerrieri,  sotto  il 
comando  di  Galeazzo  Caracciolo,  chiudono  il  porto,  e 
rendono  captiva  la  flotta  ottomana ,  togliendo  ad  essa 
speranza  disoccorsi.  La  bandiera  di  guerra,  che  il  Mo¬ 
narca  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  ha  affidato  di  propria 
mano  al  valoroso  Ammiraglio  sventola  altera  sulla  flotta 
cattolica.  Il  Duce  ha  sotto  i  suoi  ordini  il  conte  Orsini, 
il  gran  Carmerlengo  d’Avolos,  l’uditore  reggente  del 
campo  A.  Pateo  Nizzardo,  e  lo  seguono  ancora  il  poeta 
Sannazzaro,  il  Pantano,  il  Galateo  ec.ec.  Le  sue  schiere 
compongonsi  di  13,000  uomini  tra  fanti  e  cavalli;  e’I 
presidio  musulmano  sotto  il  comando  dell’Ariadeno,  Ba- 
glivo  di  Negroponte  succeduto  al  feroce  Agomat  Bey, 
ascendeva  a  12,000, 

La  vista  dell’  inaspettato  assedio  costerna  i  musulmani, 
i  quali  s’affrettano  a  tutt’uomo  per  munirsi  de’mezzi  di¬ 
fensivi  ,  onde  respingere  con  valore  l’ assalto.  Negano 
essi  la  dimandata  resa  della  città  per  sperimentare  no¬ 
vellamente  le  sorti  della  guerra  ;  ma  bene  il  condottiero 
italiano  farà  sentire  il  peso  del  suo  valore  ai  figli 
d’ Ismaele;  e’I  suo  brando  vendicherà  il  sangue  de’ suoi 
sudditi.  Percorrendo  le  sue  schiere  che  sono  accampate 
nella  parte  occidentale,  e  di  mezzo-giorno,  il  giovine 
Duce  addita  a  queste  la  città  prigioniera  prorompendo 
in  tali  parole  : 

Figli  della  gloria  italiana!! 

K  La  città,  che  vedete  sotto  il  dominio  degli  Ottomani 
a  non  cadde  per  viltà,  ma  per  lo  scarso  numei’o  de’suoi 
((  difensori.  Un  pugno  d’uomini  si  difese  coraggiosa- 
K  mente  contro  un’intera  armata  ,  e  lo  scontro  de’ 
«  nostri  brandi  trasse  dalle  vene  de’ barbari  un  fiume 
((  di  sangue.  Sopraffatti  dal  numero,  ma  non  iscuorali 
(t  caddero  que’ prodi,  e  col  corpo  lacero  da  più  ferite 
a  contesero  ai  loro  crudeli  avversari  il  passo  entfo  le 
tt  istesse  mura ,  ove  questi  si  dovettero  aprire  la  strada 
K  in  mezzo  ad  un  torrente  di  sangue  ;  e  que’ pochi  che 
c  avanzarono  tratti  captivi  furono  barbaramente  messi 
«  a  morte  perchè  in  faccia  al  tiranno  sostennero  la  nostra 
(t  sacrosanta  religione.  Il  sangue  de’ nostri  commilitoni, 
«  le  violate  vergini,  i  profanati  templi  gridano  vendetta, 
c  Oseremo  chiudere  le  orecchie  alle  voci  dell’  onore,  e 
«  del  dovere  ?  Abbandoneremo  alla  tirannide  d’ un  de- 
(t  spota  nemico  del  Dio  de’ padri  nostri  la  città  fedele? 

(C  Lasceremo  invendicato  il  sangue  di  tanti  prodi? . a 

Più  voleva  dire  il  principe  guerriero  quando  le  grida 
Morte  ai  barbari!  Viva  Iddio!  Viva  Aragona!  rim¬ 
bombarono  in  aria. 

Le  parole  del  Duce  come  elettrica  scintilla  scossero 
gli  animi  de’ soldati,  ed  accendendo  in  essi  la  fiamma 
del  coraggio  li  resero  impazienti  all’attacco.  Allestite 
sono  le  batterie  che  devono  vomitare  la  morte  sopra  i 
musulmani,  e  gli  apparecchi  dell’assalto  sono  a  vista 
degli  assediati,  i  quali  come  leoni  in  gabbia  ruggiscono. 
Il  sole  del  di  otto  Settembre  1481  scende  al  tramonto.. 
Il  manto  della  notte  cuopre  i  mortali.  Alto  silenzio  ac¬ 
compagna  il  riposo  della  natura,  solo  interrotto  a  quan¬ 
do  a  quando  delle  voci  delle  scolte,  e  dal  lugubre  canto 
de’ gufi. 

Ma  quale  improviso  spettacolo  presentasi  sul  Colle 
della  Minerva  ove  incorrotti  giacciono  i  corpi  degli  ot¬ 
tocento  prodi  !  !  Una  luce  celeste  sfolgora  sulle  vette  in¬ 
sanguinate.  Appajono  raggianti  le  ombre  di  quegli  estin¬ 
ti  ad  ispirare  nel  petto  de’ loro  confratelli  la  forza  e’I 
coraggio.  L’angelo  della  vendetta  è  sceso  ad  assicurare 
que’ forti ,  cbe  la  spada  del  Divino  furore  ha  abbando¬ 
nato  il  suo  fodero ,  e  eh’  egli  guidando  le  falangi  cattoli¬ 
che  la  ruoterà  sulla  cervice  de’barbari ,  come  un  di  la 
scagliava  sulle  schiere  di  Sannacheribbo. 

(  continua.) 

Ezechiele  Pandarese» 
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(  Continuazione  e  fine. } 


Se  ci  rechiamo  ver¬ 
so  la  muraglia  meri¬ 
dionale  dell’Acropoli 
che  prende  il  suo  no¬ 
me  da  quello  dell’  il¬ 
lustre  Cimone ,  col¬ 
locandoci  in  piccola 
distanza  dall’angolo 
sud-est  del  Partenone,  e  guardando  verso  il  sud,  scor¬ 
giamo  i  sedili,  l’orchestra  e  la  scena  del  gran  teatro  di 
Atene  che  immediatamente  si  estende  sotto  i  nostri  piedi. 

I  sedili  sono  tagliati  nel  vivo  masso  dell’Acropoli  e  di¬ 
scendono  di  grado  in  grado  lino  al  livello  del  piano.  La 
superficie  piana  cinta  daU’ultimo  semicerchio  è  l’orche¬ 
stra.  Al  di  là  si  estolle  la  scena  terminata  in  una  facciata 
che  sta  incontro  allo  spettatore;  essa  è  adorna  di  statue 
e  sostenuta  da  basse  colonne.  Più  lungi  oltre  la  scena  si 
sfoggia  allo  sguardo  un  paesaggio  d’una  bellezza  e  d’u- 
na  varietà  sorprendenti  ;  a  sinistra,  le  montagne  azzurre 
deirimetto  ;  rimpetlo,  il  mare,  il  porto  di  Atene  e  le  lon¬ 
tane  rupi  di  Egina;  a  diritta  le  sommità  di  Salamina. 
Assisi  su  i  sedili  circolari  di  pietra  che  formano  quasi 
la  gradinata  del  loro  gran  tempio  nazionale,  circon¬ 
dati  da  tutti  i  cari  obbietti  del  loro  culto ,  al  principio 
della  più  bella  stagione ,  quando  il  mare  è  tranquillo  e 
il  cielo  sereno ,  gli  Ateniesi  assistono  alla  rappresenta¬ 
zione  di  que’ drammi  che  ricevono  una  gran  parte  della 
loro  bellezza  e  della  loro  vivacità  dai  luoghi  stessi  in  cui 
si  ascoltano  ;  e  non  possono  però  esser  interamente  esti¬ 
mati  che  conservando  ad  essi  questa  lor  naturale  asso¬ 
ciazione  con  la  terra,  il  mare,  l’aria  ed  il  bel  cielo  di 
Atene.  Per  questa  felice  combinazione  della  natura  e 
dell’arte  l’ elemento  ideale  del  dramma  vestiva  la  reali¬ 
tà,  e  questa  prendeva  il  carattere  dell’ideale.  Le  monta¬ 
gne  del  Peloponneso,  la  città  e  le  rive  di  Trezene,  la 
vetta  eminente  dell’ Acrocorinto,  le  acque  di  Salamina, 
l’Acropoli  con  tutt’i  suoi  monumenti,  quanto  non  ajuta- 
vano  rimmaginazione ,  allorché  Sofocle  ed  Euripide  la 
occupavano  delle  avventure  degli  Atridi,  dc’casi  d’ippo¬ 


(i)  Come  si  concilii  con  questa  la  opinione  di  Platone  che 
nel  suo  Minosse  fa  supporre  la  tragedia  anteriore  a  Frinico 
ed  a  Tespi,  lo  dilucida  col  solito  suo  acume  il  Metastasio  in 
una  nota  alla  Poetica  di  Orazio,  cui  rimaDdiamo  il  giovine 
lettore. 


lito,  della  ferocia  di  Medea,  delle  eroiche  gesta  degli  an¬ 
tichi,  de’portenti  de’numi  amici  e  fondatori  di  Atene? 

Dall’  angolo  sud-est  del  teatro  mirnve  una  via  che  voi- 
gesi  intorno  alla  base  orientale  dell’Acropoli.  La  chia- 
man  via  de’  tripodi  per  esser  formata  fra  due  serie  di 
tempietti,  la  cui  sommità  è  sormorta ta  da  tripodi  conse- 
crati  a  Bacco ,  nume  tutelare  del  dramma  ateniese.  Che 
prima  che  la  tragedia  si  traesse ,  a  detta  di  Orazio ,  su 
i  plaustri ,  accompagnavasi  con  un  inno  il  sacrificio  del 
capro  reso  a  quel  dio.  Tespi  fu  quello  che  immaginò  in¬ 
terromper  il  coro  bacchico  con  un  dialogo  :  onde  l’ ori¬ 
gine  del  dramma  tragico  portato  da  Sofocle  alla  perfe¬ 
zione  (1).  Su  gli  architravi  degli  accennati  tempietti  so¬ 
no  iscritti  i  nomi  de’ vincitori  non  che  quei  de’ poeti  e 
suonatori  di  flauto  di  ciascun  dramma  coronato  ,  e  del- 
r  arconte  sotto  il  quale  rappresentavasi.  Con  l’ajuto  di 
tali  iscrizioni  si  sono  raccolti  gli  annali  del  teatro  ate¬ 
niese.  Qui  il  pacifico  cittadino  ammira  i  trofei  di  Eschi- 
lo ,  di  Sofocle  e  di  Euripide  con  la  gioja  stessa  onde  il 
guerriero  contempla  a  Maratona  e  sul  promontorio  di 
Salamina  quelli  di  Milziade  e  di  Temistocle. 

Là  dove  la  via  de’ tripodi  mette  al  teatro  sorge  un 
edificio  sormontato  da  un  tetto  circolare ,  che  fu  eretto 
da  Pericle  per  la  esecuzione  de’  concerti  musicali ,  ed 
appellasi  Odeone.  Il  costruirono  secondo  il  modello  del 
padiglione  di  Serse,  ed  impiegaronsi ,  a  sostegno  del 
tetto ,  gli  alberi  delle  navi  persiane  debellate  a  Salami¬ 
na.  La  vòlta  è  sostenuta  da  colonne  che  circondano  l’in¬ 
terno  dell’ edificio. 

Trecento  passi  più  lungi  verso  il  sud-est  si  estende  un 
vasto  spazio,  al  centro  del  quale  si  estolle  il  tempio  gi¬ 
gantesco  di  Giove-Olimpico ,  il  più  grande  che  siasi  mai 
elevato  in  onore  di  questa  divinità.  DaU’estremità  orien- 
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tale  deU’Acropoli  noi  scorgiamo  la  sua  facciala  occiclen- 
tale  formata  di  sei  colonne  corintie  di  marmo  penteli- 
co,  sormontate  da  un  largo  frontone  adorno  di  sculture. 
Questo  tempio  fu  cominciato  da  Pisistrato  e  restò  incom¬ 
piuto  per  più  di  seicento  anni.  Onde  divenne  oggetto  di 
«imilitudine  per  tutt’i  grandi  sforzi  intellettuali ,  per  tutte 
le  grandi  produzioni  letterarie  che  hanno  un  simil  de¬ 
stino.  Cosi  il  portico  ed  il  peristilio  che ,  secondo  la  me¬ 
tafora  di  Plutarco,  erano  stati  innalzati  da  Platone  nella 
sua  grande  opera  filosofica  su  l’Atlantide ,  di  cui  non  fu 
mai  terminato  f  edificio ,  son  paragonati  dal  moralista  di 
Cheronea  alla  struttura  del  tempio  immenso  che  abbia¬ 
mo  sotto  l’occhio. 

Al  di  là  di  esso  scorre  il  piccolo  Ilisso,  che  scende 
dai  clivi  deirimetto  e  costeggia  il  Liceo,  i  cui  portici  ed 
i  cui  boschetti  accolsero  Aristotile  ed  i  suoi  seguaci  ; 
entrato  quindi  a  destra  in  un  tempietto  jonico  dedicato 
alle  muse  illiriche,  e  nello  stadio  panateniaco  a  sinistra, 
bagna  il  muro  meridionale  della  città.  Appo  il  tempio 
di  Giove  Olimpico  questo  fiumicello  forma  molte  cascate, 
e  riceve  le  acque  della  fontana  di  Calliroe ,  la  sola  fre¬ 
sca  sorgiva  che  rinvengasi  ad  Atene.  Finalmente  dopo 


aver  bagnato  i  giardini  del  sobborgo  meridionale  della 
città,  f  Ilisso,  quanto  ricco  d onor ,  povero  d ojide, 
perdesi  nel  piano  verso  il  porto  più  antico  e  più  vicino 
ad  Atene,  il  Falero. 

Temistocle  avea  compreso  che  la  gloria  ed  il  potere 
di  Atene  non  poteano  svilupparsi  per  terra  ma  per  ma¬ 
re.  Divisò  dunque  il  grand’  uomo  far,  per  cosi  dire ,  di 
Atene  un  isola  :  questo  fu  l’oggetto  costante  de’suoi  sfor¬ 
zi.  Secondo  il  linguaggio  de’ comici  a  lui  contempora¬ 
nei,  ei  cangiò  lo  scudo  e  la  lancia  della  repubblica  in 
banco  eremo  di  naviganti.  Essendo  riuscito  a  riedifica¬ 
re  a  dispetto  di  Sparta ,  le  mura  della  città  ,  rivolse  la 
sua  attenzione  al  Pireo.  La  bellezza  naturale  e  la  felice 
situazione  di  questo  porto  lo  animarono  a  renderlo  de¬ 
gno  del  primo  popolo  marittimo  della  Grecia.  Circon- 
dollo  di  fortificazioni  e  lo  rese  schermo  all’Acropoli  di 
Atene. 

Ma  non  gli  fu  dato  compier  intieramente  un  si  grande 
divisamente ,  come  quello  che  venne  espulso  dalle  pa¬ 
trie  mura  sei  anni  dopo  di  averle  rialzate.  Passeggiando 
seco  un  giorno  il  suo  genitore  in  riva  al  Pireo,  gli  mo¬ 
strò  su  la  sabbia  gli  avanzi  d’un  infranto  naviglio  di- 


(  Partenza  di  Temistocle  per  resllio.) 


G,  Forino  liti 


cendo:  «  Vedi  in  quel  vascello  la  sorte  degli  uomini  di 
stato  di  Alene!  (C  Avrebbe  potuto  aggiungere,  se  fosse 
stato  fatidico  ;  a  Ecco  la  fine  del  celebre  foudator  del 
,  Pireo  !  » 

,  Cimone  e  Pericle  proseguiron  l’opera  di  Temistocle. 
Verso  il  463  avanti  G.  C.  il  primo  intraprese  la  costru¬ 
zione  di  due  muri ,  che  partendo  dal  sud-est  della  città 
dirigevansi ,  l’ uno  verso  la  punta  settentrionale  del  Pi¬ 
reo,  l’altro  verso  il  fianco  meridionale  del  Falero.  Cosi 
Atene  prendeva  la  forma  d’un’  isola  triangolare ,  proietta 
da  due  lunghe  ed  alle  trincee ,  ed  avente ,  per  le  due 
aperture  alla  base,  un’agevole  comunicazione  col  mare. 

Un  altro  provvedimento  rimaneva  a  prendersi  perchè 
fosse  pieno  il  consiglio  di  Temistocle.  Il  Pireo  era  dive¬ 
nuto  il  porlo  principale  ed  il  solo  che  sembrasse  di  qual¬ 
che  importanza  ;  laddove  del  Falero  non  aveasi  nessun 
riguardo.  Ma  se  la  linea  meridionale  che  congiungeva 
la  città  a  quest’  ultimo  porto  fosse  stata  sorpresa  ed  oc¬ 
cupata  dal  nemico,  questo  diveniva  arbitro de’due porti 
c  quindi  della  città  mancante  d’altra  barriera.  Inoltre  la 


estensione  dell’angolo  di  divergenza  di  questi  due  muri 
richiedendo  la  disseminazione  delle  forze  di  Atene ,  im¬ 
pediva  che  si  concentrassero  facilmente  all’uopo  nel- 
l’ interno. 

Per  tal  considerazione  Pericle  verso  l’ anno  444  pro¬ 
pose  agli  Ateniesi  di  costruire  un  terzo  muro  che  con¬ 
giungesse  la  città  alla  punta  meridionale  del  Pireo.  So¬ 
crate  era  in  questa  occasione  presente  all’  assemblea ,  ed 
il  discorso  di  quell’oratore  irresistibile  fece  una  impres¬ 
sione  profonda  sul  sapiente  futuro  allor  di  venti  anni.  I 
vantaggi  che  risultavano  da  questo  scorciamento  del  tri¬ 
angolo  fortificato ,  e  dalla  unione  più  immediata  di  Ale¬ 
ne  col  suo  porlo  principale  son  troppo  evidenti  perchè 
sia  uopo  dimostrarlo.  Alene  sarebbe  allor  divenuta  come 
un  gran  vascello  ritenuto  da  due  gomene,  delle  quali 
ciascuna  lasciava  cader  la  sua  àncora  nel  Pireo . 

.  .  •  .  «  Ma  eoa  chi  parlo  e  dico  ? 

Dorme  il  cenere  sacro  ua  sonno  eterno. 

D»  A, 
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LE  ROVINE  DI  VALESIO. 

Solo  monumento  dell’ antica  grandezza  appena  so¬ 
vente  la  memoria  rimane.  Dalle  alte  muraglie  diroc¬ 
cate  dal  potere  de’ secoli  non  solo,  ma  eziandio  dalla 
mano  deU’uomo  ;  dalTammassata  maceria,  su  cui  innal¬ 
zasi  l’ortica;  e  tra  gli  spessi  rottami,  onde  l’angue  si 
striscia,  e  svolazza  il  gufo  —  superstite  ricordanza  la 
sola  a  grande  vanto  l’imasa — un  nome  pressoché  oblia¬ 
to  sorge ,  e  su  quelle  ammucchiate  rovine  silenzioso 
si  asside . E  Valesio,  Città,  che  fu,  non  lungi  dal¬ 

l’Adriatico  mare,  la  quale,  movendo  da  Brindisi  a  Lecce, 
ad  oriente  si  lascia.  Viene  essa  ricordata  da  Plinio  col 
nome  di  Baletìurrif  e  da  Pomponio  Mela  Valetium. 
E  sebbene  ora  non  avanza  di  nulla ,  se  non  di  rovinose 
reliquie ,  per  gl’  innumerevoli  monumenti ,  cui  in, sé  na¬ 
sconde,  e  che  l’accurato  terrazzano  coll’aratro  vi  svol¬ 
ge  ,  non  lascia  pure  di  accennare  al  pristino  stato  di  sua 
floridezza.  Si  fatto  ritrovamento  pose  studio  nell’animo 
di  quiilunque  fu  vago  di  antiche  cose  per  farne  suo  prò, 
a  rifrustai’e  quel  suolo  :  ed  addivenne  che  traccio  gli 
vennero  trovate  della  via  Trajana,  la  quale  da  Roma  a 
Brindisi ,  e  quindi  a  Lecce  menava  ,  tenendo  camino  per 
la  piazza  di  essa  Città.  Noi  in  siffatto  modo  avvisandoci, 
non  ci  gioviam  solo  di  semplici  congetture ,  ma  del  silo 
ancora,  ove  di  antica  fontana  s’indicano  gli  avanzi.  As¬ 
sai  forti  e  grandi  mostrano  essere  state  le  sue  mura,  se¬ 
gnando  sul  raso  terreno ,  ed  ingombro  di  ruderi ,  un 
circuito  circa  a  miglia  tre  :  e  dove  altra  fiata  formavano 
propugnacolo  di  salda  sicuranza ,  or  non  formando  che 
dighe  alle  correnti  dell’ acque. 

Quell’  erudito  di  Antonio  Galateo  ci  narra  essersi  rin¬ 
venuti  tra  essa  città  ed  il  mai’e  parecchi  sepolcri  di 
bianco  marmo  costrutti  :  e  ritrovali  di  tal  fatta  non 
scarsi  menano  a  denotarne  l’ antica  opulenza.  Ma  una 
amena  Città  ,  ricca  di  bello  stare,  come  la  era,  e  pro¬ 
sperosa  sotto  un  bel  cielo ,  non  potea  dar  piato  al  po¬ 
tere  del  tempo.  Sicché,  a  delta  di  Giacom’Antonio  de 
Ferraris  ,  e  di  Antonello  Conigero ,  non  provò  sorte  di¬ 
versa  da  quella  della  più  parte  ;  dappoiché  stretta  d’as¬ 
sedio  dal  Re  Guglielmo  il  Malo,  alla  per  fine,  dietro  ad 
un  lungo  dimorarvi ,  venne  da  essolui  adeguata  al  suo¬ 
lo,  sendo  l'anno  di  salute  1147:  tempo  in  che  per  lui 
medesimo  fu  portato  il  guasto  alle  città  di  Rugia,  di 
Vaste,  e  di  Culomito.  Oh ....  le  triste  vicessiludini  del 
tempo  ! . . . . 

Pur  bene  che  non  pochi  avidi  e  pietosi  di  sapere  di 
sua  sorte  là  traggono  :  ma  da  una  devota  riverenza  è 
preso  r  animo  di  loro  in  rimirando  con  peritoso  viso  ro¬ 
vine  cosi  grandi ,  in  vedendo  a  quando  a  quando  pararsi 
dinanzi  cupi  e  riverenti  sepolcri,  d’ entro  cui  fredde  ce¬ 
neri  ,  ossami ,  e  spesso  interi  teschi  riposano  —  Il  solo 
silenzio  vi  regna,  ed  invita  al  pianto;  e  di  Valesio  non 
può  dirsi  nulla  di  più ,  se  non  che. . . 

. 11  matttutlno 

Vento  che  fischia  tra  l’ortica,  e  il  cardo, 

0  l’interrotto  gemito  lugubre. 

Cui  dall’erma  sua  casa  innalza  il  gufo 
Lungo  ululante  della  Luna  al  raggio. 

La  sola  è  che  risuoni  in  quel  deserto, 

.  Voce  del  Mondo. 

,  PiNDEM. 

'  A.  De  Marzo 

delle  Scuole  Pie. 


Gli  uomini  i  quali  danno  occasione  di  pentirci  di  aver 
fatto  del  bene  fortunatamente  sono  pochi.  Checché  se 
ne  dica,  gl’ingrati  e  i  perversi  fanno  una  eccezione 
nella  specie  umana. 
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Sembrerà  forse  a  taluno  esser  cosa  dì  poco  momento 
r  intrattenersi  a  discorrere  sulla  produzione  di  giovanet¬ 
ti  dilettanti  ;  come  di  quella  che ,  non  interessando  il 
pubblico,  resta  per  dir  così  sepolta  fra  le  pareli  del  luo¬ 
go  ove  ebbe  esecuzione,  e  fra  quelle  domestiche  de’ con¬ 
giunti  degli  accademici  allori.  E  pure,  a  nostro  avviso, 
debbonsi  avere  in  maggior  pregio  gli  esperimenti  di 
giovani  alunni,  che  le  produzioni  di  uomini  maturi.  Co¬ 
storo  hanno  già  stabilita  la  loro  fortuna,  la  loro  riputa¬ 
zione  é  fondala,  non  hanno  d’uopo  di  sprone  :  ma  il  ger¬ 
me  di  virtù,  che  comincia  ad  allignare  in  quelle  anime, 
la  cui  tempera  è  si  delicata ,  che  qualunque  oggetto  vi 
forma  una  impressione,  merifa  essere  coltivato,  accarez¬ 
zalo  con  somma  cura,  potendo  nella  giovane  età  (età  dif¬ 
ficilissima  a  passarsi,  circondata  da  perigli  d’ogni  natu¬ 
ra)  intiepidirsi  quel  primo  amor  di  gloria,  quando  non 
si  vegga  eccitato  a  più  grandi  cose.  E  colpa  passare  in 
silenzio  gli  sforzi  delle  nienti  bene  avviate  :  fa  mestieri 
applaudire,  incoraggiare  chi  di  buon  ora  dà  pruove  del 
come,  e  con  qual  animo  s’ incamina  nel  difficile  calle  , 
da  cui  oh  quanti!  si  aiTelrano  atterriti  fin  dal  principio 
del  camino. 

Commendevole  sotto  questo  rapporto  é  l’ impegno  , 
che  si  pone  in  opra  da’PP.  del  Collegio  de’ Cinesi  nella 
educazione  de’ giovanetti  alle  loro  cure  affidati.  Non 
vogliamo  noi  qui  entrare  in  tuli’  i  particolari  delle  loro 
istituzioni,  che  avremmo  larga  messe  a  coment!  :  limi¬ 
tarci  è  nostro  divisamento  al  solo  esercizio  di  declama¬ 
zione  e  di  canto ,  che  in  ogni  Carnevale  si  tiene  da 
quei  giovanetti.  Son  già  parecchi  anni,  da  che  mille 
lodi  si  veggono  profuse  per  questo  oggetto  sui  giornali, 
avendo  sempre  destata  meraviglia  la  musica,  il  canto,  la 
declamazione.  Si  temea  però  in  questo  ultimo  esperi¬ 
mento,  che  gli  esecutori  non  fossero  giunti  a  contentar¬ 
ci  come  per  l’addietro ,  essendo  mancali  de’  giovanetti , 
di  cui  nota  era  la  valentia.  In  tale  temenza  è  riuscita 
più  grande  la  sorpresa,  imperocché  gli  attuali  attori  non 
la  cedevano  in  nulla  agli  assenti.  E  di  fatti  chi  non  è 
rimasto  pieno  di  stupore  nel  vedere  il  Sig.  Magliano 
eseguendo  la  parte  di  Perviz  nell’Orangzeb  nelle  Indie? 
Chi  non  avrebbe  stentato  a  crederlo  un  vecchio  attore 
da’ suoi  gesti,  dal  modo  di  porgere,  da’passaggi  di  voce, 
dal  passeggiare  il  Teatro?  Il  sig.  Magliano  hà  primeg¬ 
giato  nella  prosa,  e  noi  ci  congratuliamo  con  lui  per  a- 
ver  si  bella  disposizione,  da  cui  può  trar  partito  in  qua¬ 
lunque  carriera  voglia  egli  incaininarsi.  Onde  poi  ren¬ 
dere  più  divertito  il  trattenimento,  come  al  solito  in  quel 
lavoro  drammatico ,  si  sono  frammezzate  delle  arie ,  e 
de’  pezzi  concertali.  E  però  non  meno  coinmendevoli 
sono  stati  gli  esecutori  per  questa  parte.  —  De  Cristofa¬ 
ro  (Orangzeb)  con  la  sua  bella  voce  di  basso,  hà  egre¬ 
giamente  cantata  la  sua  cavatina  preceduta  da  brillan¬ 
tissimo  coro  ,  ed  inarrivabile  si  è  mostrato  nel  terzetto 
finale  2.®  con  cori,  profferendo  con  canto  declamalo  le 
parole.  Esci  esci,  t’invola  t’invola.  Il  tenore  sig.Falcoc- 
chio  trovasi  nella  età ,  in  cui  la  voce  non  è  mai  costan¬ 
te,  quale  è  quella  della  pubertà  :  e  perciò  in  due  delle 
cinque  rappresentazioni  date  la  sua  voce  era  calata  : 
ma  nelle  altre  tre  sere  è  stato  egli  felicissimo,  ed  ha 
cantato  con  grazia  ed  energìa  la  sua  cavatina ,  e  l’aria 
finale.  —  Lodevole  è  altresì  il  signor  Gambardella  per 
la  sua  voce  di  cenlraltiuo,  e  pel  modo  di  agire  in 
Teatro. 

Con  tutta  la  intensità  del  sentimento  noi  possiamo  as¬ 
serire  esservi  stata  in  tale  occasione  una  gara  immensa 
fra  gl’istitutori,  gli  autori,  e  gli  attori.  Il  sig.  Giacinto 
de  Mattia  ha  concertalo  a  meraviglia.  Il  giovine  maestro 
di  Musica  hà  saputo  adattarsi  alle  voci  de’  giovanetti , 
scrivendo  de’ motivi,  che  dan  saggio  del  suo  gran  genio. 
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Nè  poteva  desiderarsi  di  meglio  nel  coro  d’introduzione,  ' 
nella  cavatina,  ed  aria  finale  del  tenore.  Quanto  vor¬ 
remmo  vederlo  applaudito  da  un  pubblico  estimatore  del 
giusto  merito  !  E  chi  sà  cbe  il  nostro  voto  non  addivenga 
una  speranza  ! 

Nè  vogliamo  da  ultimo  passar  sotto  silenzio  il  poeta, 
dalla  cui  penna  sono  usciti  de’  versi  Metastasiani,  come 
ne  danno  chiaro  segno  i  seguenti. 

Una  stella  apparve  in  Cielo 
Di  letizia  a  noi  foriera  : 

Su  gli  alFanni  stese  un  velo 
Seppe  l’alma  in  noi  bear. 

Ah  !  se  un  sogno  è  il  mio  contento, 

Per  pietà  non  mi  destate: 

Che  son  care,  che  son  grate 
L’ore  stesse  del  sognar, 

Nicola  Leoncavallo. 


NICCOLÒ  BRAECCI. 

Il  Braucci  nacque  in  Galvano  nel  di  S  Ottobre  1719 
da  Antonio  Braucci  ed  Angela  Angelini,  i  quali  per 
beni  di  fortuna  e  per  gentili  costumi  distinguevansi. 

Allo  studio  delle  umane  lettere  gli  fu  scorta  il  suo  zio 
Francesco,  uomo  dotto  del  pari  che  saggio,  allora  cu¬ 
rato  della  Pieve  Maggiore  di  quella  terra,  alle  cui  amore¬ 
voli  sollecitudini  ben  rispose  il  suo  giovinetto  ingegno. 
Scorsa  in  tal  modo  l’ età  prima ,  entrò  nel  Seminario 
Diocesano  di  Aversa,  dove,  assiduo  negli  studi,  sem¬ 
pre  ne’pubblici  esami  si  distinse,  E  quando  usci  di  quel¬ 
l’istituto,  non  si  arrestò  egli,  come  la  maggior  parte 
de’ giovani,  alle  scolastiche  sottigliezze,  ma  spintosi  di 
per  se  nell’arduo  sentiero  delle  scienze,  nel  1754  con¬ 
corse  per  la  cattedra  di  Storia  Naturale  che  meritò  ed 
ottenne  ;  ma  solo  per  occuparla  a  tempo.  Pure  tutti  se- 
colui  gratulandosi ,  non  vedeano  come  sfuggir  gliene 
potesse  la  proprietà. 

Egli  frattanto,  come  tempo  rimaneagli,  nel  posar 
degli  studi,  davasi  a  correre  Italia  da  un  capo  all’altro; 
cd  orti,  e  raccolte,  e  le  migliori  accademie ,  e  i  più  il¬ 
lustri  contemporanei  vide  e  conobbe. 

Tornato  in  patria  con  varia  suppellettile  di  naturali 
oggetti,  classificava  e  riordinava  il  suo  museo  geologico, 
arricchiva,  ampliandolo  ed  abbellendolo  di  diverse  pian¬ 
te,  un  suo  diletto  erbario  secco  ;  per  uso  della  sua  scuo¬ 
la,  chiedeva  un  Microscopio  solare  al  professor  di  Fisica 
Carlo  Guadagni  di  Pisa ,  e  ciò  eh’  è  più,  proponeva  pel 
primo  in  Napoli  un  Orto  Botanico  a  Poggio  Reale,  sito 
ubertoso,  ameno,  per  l’abbondanza  delle  acque  opportu¬ 
nissimo  ,  e  quasi  direi  il  migliore  ad  idearsi  possibile. 
Progetto  vasto  ponderato  fu  questo  dal  Braucci ,  che 
ove  eseguito  si  fosse,  avremmo  goduto  di  una  scena  del 
Gange  sulle  nmili  sponde  del  Sebeto.  Ma  quale  era 
allora  lo  stato  delle  naturali  scienze?  quali  gl’ingegni 
che  vi  si  addicevan  tra  noi?  Difficili  inchieste,  cui 
risponder  non  sapremmo  adeguatamente.  Quello  che 
può  aversi  per  certo  si  è  che  tali  conoscenze  non  erano 
per  anco  salite  a  quel  grado  eminente,  su  cui  le  veggiamo 
a  di  nostri  per  la  ingrandita  sfera  degli  umani  trovati  : 
frutto  delle  associazioni  de’ScienziatI  e  delle  accademie: 
cura  e  fatica  di  que’ magnanimi  pochi  cui  il  ben  piace. 
Ma  se  le  scienze  non  poggiavan  sì  alto,  nemmeu  pos¬ 
siamo  dire  ch’elle  vagissero  in  culla. 


fi)  Questi  cenni  su  la  vita  e  le  opere  del  Braucci  sono  stati 
estratti  dalla  biogralla  ,  che  l’autore  di  questo  articolo  me¬ 
desimo  lesse  nella  Sessione  del  3  p.p.  Febbraio  nell’Accademia 
degli  Aspiranti  Naturalisti. 
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E’ basta  volgere  Io  sguardo  al  Calendario  degli  Aspi¬ 
ranti  naturalisti  per  persuaderci  che,  ad  onta  dei  pro¬ 
gressi  de’  moderni ,  davanti  alla  sapienza  de  quali  gli 
antichi  medesimi  se  fosser  vivi  s  inchinerei) bevo  rispet¬ 
tosi,  pure,  in  nissuna  parte  di  mondo  meglio  che  in  que¬ 
sto  paese  nostro  avea  in  quei  di  la  Scienza  della  Natura 
più  famosi  cultori.  Anzi  possiamo  aggiungere  che  ora 
andremmo  innanzi  a  tutti  i  popoli  dell’Europa  colta,  se 
un’epoca  miseranda  e  da  compiangersi  in  sempiterno, 
avvelenati  infra  noi  i  fonti  del  sapere,  e  cercando  di 
spegnervi  entro  la  fiamma  del  genio ,  non  ci  avesse  in 
ogni  maniera  di  civiltà  fatto  retrocedere  d’un  secolo. 

E’ pare  intanto  che  la  Botanica  ab  antiquo,  perchè 
creduta  da  più,  fu  coltivata  anche  meglio.  Difatti  nell* 
epoca  che  descriviamo,  se  per  gli  altri  due  rami  del  regno 
naturale  non  eran  per  anco  sorti  i  Cuvier,  i  Beaumont, 
gli  Humboldt,  e  tanti  altri  geni  che  da  una  parte  alta¬ 
mente  illustrarono  la  Zootomia,  e  dall’altra  innalzarono 
la  Scienza  Geologica  al  par  deU’Astronomica,  dimostran¬ 
dola  se  non  più  nobile,  almeno  più  utile  (che  più  della 
scoperta  d’una  stella,  ci  giovò  l’umile  trovato  del  car- 
bon  pietra)  ;  non  però  è  a  dirsi  così  della  Scienza  erba¬ 
ria  ,  imperciochè  fin  d’ allora  un  romor  lontano  udiasi 
diggià  portare  il  nome  dell' immortale  Linneo  ,  e  Lin¬ 
neo  fu  ben  presto  l’universal  grido.  Ed  in  vero  que¬ 
sto  nuovo  sistema  andando  per  vie  intentate ,  minac¬ 
ciava  di  sconvolgere  i  preesistenti  metodi ,  ed  i  maestri 
temevano  addivenir  discepoli.  Pure  incerte  infra  noi  le 
opinioni  pendeano  ancora,  quando  Domenico  Cirillo  ra¬ 
pido  poi  troppo  a  rovesciar  l’ antico ,  avidamente  accolse 
le  nuove  dottrine  e  ne  fè  tesoro.  E  come  no,  se  Egli  era 
cupido  di  scienza  così  che  tulio  avrebbe  assembrato  in 
quel  suo  fervido  capo,  se  tutto  capir  vi  potesse.  Ma  il 
Braucci  troppo  avea  visto  e  studiato  per  poter  sugli  omeri 
curvi  posar  nuove  fcitiche;  quindi  fu  fermo,  e  se  egli  errò, 
perdonisi.  Più  fortunati  taluni  medici  di  un  certo  tempo 
si  attennero  alla  polverosa  bandiera  di  Ippocrate ,  e  la 
indovinarono.  Nè  credasi  che  il  Braucci  fosse  ignaro  del 
Linneano  sistema  o  che  non  lo  onorasse;  al  contrario  non 
era  opera  di  quell’ illustre  Danese  che  egli  non  si  avesse 
ognor  per  le  mani,  ma  solo  di  quel  metodo  parlando 
dicealo  agli  studiosi  non  confacente,  dicealo  difficile,  di- 
cealo  arbitrario  troppo. 

Volle  adunque  cosi  intenderla;  epperò  quando  nel 
1760,  per  ordine  Regio,  s’ intimò  un  esame  onde  provve¬ 
dersi  in  proprietà  l’anzidelta  cattedra,  egli  non  si  rimosse 
dalle  regolari  sue  teorie  e  si  espose  al  cimento.  Oltre 
Braucci  e  Cirillo,  altri  concorrenti  pur  vi  furono;  ma  ei 
pare  che  d’un  tratto  i  votanti  preponderassero  per  Cirillo: 
forse  piaceva  la  sua  giovane  età,  e  quella  sua  franca  ma¬ 
niera  :  ed  a  seguire  le  opinioni  dei  tempi ,  chi  noi  sa  ? 
eran  vólti  anche  gli  Accademici.  Poi  pensavano  potere  il 
Braucci  occupar  l’altra  Cattedra  allora  vota  di  Notomia; 
che  il  suo  valore  in  altri  svariati  concorsi  ben  conoscea- 
si.  Da  tutti  si  diceva  :  egli  è  più  medico  che  naturalista, 
la  sua  fama  è  già  formata ,  riposi  adunque  ^col  suo 
Tournefort;  or  producasi  Cirillo  il  giovine  —  E  queste 
eran  le  voci  di  tutta  Napoli.  Come  ite  fosser  le  cose  ben 
non  si  sa,  ma  sei  voti  riscosse  Cirillo,  e  Braucci  n  ebbe 
quattro.  Cosi  un  nuovo  concorso  non  gli  valse  a  con¬ 
servar  quella  cattedra  che  tanto  lodevolmente  ,  dopo 
durate  immense  fatiche,  sostenuto  avea  pel  corso  di  sei 
anni  continui  ;  nè  gli  valse  il  suo  dottissimo  scritto 
pubblicatosi  per  la  stampa.  Ebbe  per  vero  gli  elogi  di 
molti  illustri  stranieri,  e  conforti  dal  suo  intimo  e  bene¬ 
volo  dottor  Serao.  Ma  che  prò? 

Dopo  non  molti  anni,  mentre  dava  opera  ad  intessere 
la  storia  del  Vajolo,  cd  a  compier  quella  della  Campa¬ 
nia  disotterata ,  colpito  d’ apoplessia ,  nel  cinquantesimo 
quarto  anno  deU’età  sua,  il  solertissimo  medico  e  natu¬ 
ralista  Braucci,  l’amico  del  degno  Serao,  e  il  degno  mae¬ 
stro  del  Villari  mancò  di  vita. 
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In  quanto  alle  sue  opere ,  se  non  sono  ora  un  pro¬ 
digio  ,  un  dì  Io  furono ,  ed  avran  sempre  un  gran  me¬ 
rito  ;  esse  stanno,  paragonate  ad  alcune  delle  moderne 
che  versano  sul  subbietto  stesso ,  come  il  microscopio 
del  fu  G.  Cuff,  a  quelli  che  or  fabbricano  in  Firenze 


l’Amici,  in  Germania  il  Plòssll  ed  altrove  famosi  Ottici. 

Possano  i  progressi  del  secol  nostro  perder  tanto 
su  quelli  delle  generazioni  che  verranno,  quanto  hanno 
essi  superato  quelli  della  trascorsa  età.  (1) 

Aggelo  FjIjola. 
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^iccofo  Arditeci. 


(i)Le  opere  principali  del  Braucci,  tutte  Inedite,  sono — De 
vita  ncapoliianofum  lillerarice  gloria  revocanda — De  Planlis 
esoticis  ad  mcdicinam  pertincntibus  —  Mei  agraria;  instilu- 
iones  secundum  methodum  Tournefortii — Osservazioni  micro¬ 
scopiche  falle  sopra  la  natura  delle  Coralline  e  di  altre  pro¬ 
duzioni  marine^  e  sopra  le  acque  minerali  della  Campania—' 


Tractatus  de  Animalibus  ad  medicinam  facientibus  —  Com- 
mentarii  sopra  gli  Aforismi  d'Jppocrate  —  Progetlo  per  la 
costruzione  di  un  Orto  Botanico  in  Poggio  Beale — Trattali  di 
JSoloniia  —  De  vi  electrica ,  de  fisiologia  ecc  :  L’Accademia 
degli  Aspiranti  Naturalisti  ha  il  bene  di  possedere  l’originale 
dellc^sue  Jnslitutiones  Botanica;^  ancora  autografo.  , 
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IL  TEMPIO  DI  GIOVE  OLIMPICO 

Aveva  Dlodoro  nel  XIII  libro  accuratamente  de¬ 
scritto  l’agrigentino  tempio  eretto  all’ Olimpio.  E  però 
sapevamo  da  lui  questo  essere  stato  de’ sacri  cdifizii  di 
tutta  Sicilia  il  massimo,  degno  per  la  gran  mole  di  porsi 
eziandio  al  paragone  con  quanti  sen  potevano  vedere  in 
altri  paesi;  mancar  soltanto  al  suo  compimento  il  coperto, 


ge- - 

DE’  GIGANTI  i  AGEIGEATO. 

quando  la  città  cadde  in  potere  de’  Cartaginesi ,  nè  da 
quel  tempo  in  poi  averlo  voluto  o  potuto  gli  Agrigentini 
condurre  a  termine  ;  gli  altri  essere  stati  o  abbruciati  o 
demoliti  interamente  nelle  espugnazioni  dalla  città  sof¬ 
ferte  ,  questo  non  già ,  ed  averlo  perciò  veduto  ancora 
intatto  esso  Diodoro ,  che  l’ additava  quale  argomento 


della  magnificenza  de’magglori.  E  soggiugneva  Polibio 
(lib.  9  cap.  S.)  che  a  nessun’ altra  delle  greche  opere 
questa  fosse  da  reputare  seconda.  C’istruiva  del  suo' sito 
Cicerone,  parlando  della  strada  che  lo  divideva  dal 


(1)  Dal  V^iaggio  pittorico. 

(2)  Tiriamo  questo  disegno  dalla  Guida  di  Girgenti  che  pubblicò  nel 

1826,  ed  ora  riproduce  con  una  seconda  edizione  accresciuta  ed  abbel> 
lita  da  quaranta  tavole  ed  una  carta  topografica  incise  da  lui  stesso  il 
nt)stro  diletto  amico  il  cb.  signor  Raffaele  Politi.  I  nostri  lettori  per  ciò 
che  si  è  detto  di  lui  a  diverso  riprese  in  queste  pagine,  ban  dovuto  nsso- 
•àare  al  nome  di  Politi  P  idea  di  un  indefesso  e  dotto  cultore  della  Ar- 
olioologia  non  men  che  delle  Lettere,  della  Pittura  e  della  Incisioue. 
Aspettiamo  con  ansietà  il  primo  volume  di  questa  seconda  edizione  della 
sua  Guida,  proponendoci  di  far  gustare  a’iettori  qualche  novità  impor¬ 
tante  che  indubitatamente  rinverremo  in  essa,  L'E, 

TOM.  V  . 


tempio  di  Ercole ,  non  lungi  dalla  porta  aurea ,  nel  più 
ricco  e  grande  quartiere  di  Agrigento.  Ma  i  tremuoti  e 
le  guerre  de’ bassi  tempi  lo  sgominarono  e  gettarono  a 
terra  ;  e  solo  un  brano  ne  rimaneva  in  essere  con  tre 
colossali  statue  che  sostenevano  un  architrave ,  quando 
per  incuria  del  magistrato  anche  quel  pezzo  cadde  nel 
1401  :  colpa  che  fu,  come  narrano  quei  di  Girgenti, 
da  Re  Martino  punita  del  capo.  Ma  non  s’estinse  già  la 
memoria  di  quel  tesoro  di  architettura,  poiché  la  città 
medesima  che  di  tal  sua  maraviglia  più  che  delle  altre 
antiche  reliquie  onoravasi,  volle  prendere  ad  impresa  i 
i  tre  giganti  mentovati,  sulle  cui  spalle  poggia  una  torre, 
1  col  noto  mollo,  Signat  Agrigmtum  mirabilis  aula 

33 


0 


POLI  ORA  MA 


PITTORESCO. 


274 


gìgantim'.  il  che  consacrava  la  popolar  tradizione  onde 
era  quell’ edilizio  creduto  il  Palazzo  de’ Giganti,  e  che 
lutto  stesse  alle  loro  spalle  imposto.  D’allora  in  poi  esso 
non  fu  che  un  campo  d’ammonlicchiati  immensi  rottami, 
fra’ quali  ed  alberi  e  cespugli  crescono;  tal  che  quivi, 
non  tra  le  rovine  di  un  lenq)io,  ma  li  sembra  dimorare 
in  una  valle  ove  dai  monti  soprastanti  siano  piombati  in 
copia  i  macigni.  E  però  a  nessuno  veniva  fatto  di  ar¬ 
gomentare  da  quelle  la  disposizione  di  tutte  le  parli  di 
questo  ;  tanto  più  che  le  parole  dell’  antico  storico 
Siculo  riuscivano  alquanto  oscure ,  nè  parevano  con¬ 
ciliabili  con  quelle  del  Fazzello  intorno  a’ tre  Giganti, 
avendo  il  primo  non  di  altri  Giganti  favellalo,  che  di 
quelli  della  pugna  di  Fiegra.  Indi  il  lungo  dissertare 
c  il  contrastar  che  si  fece  sul  malagevole  argomento  ; 
nè  quelle  macerie,  nel  vasto  ed  incredibil  disordine  in 
cui  giacevansi,  davano  abilità,  come  accennammo,  a 
ben  ponderale  divinazioni.  Vero  è  che  verso  la  line  del 
secolo  XVII  un  barbaro  architetto,  essendosi  valuto  di 
molli  di  que’grossi  frantumi  alla  costruzione  del  molo  di 
Girgenti ,  giovò  almeno  quello  sgomberamento  a  far 
riconoscere  in  parte  la  pianta  dell’edifizio ,  ed  Houel 
potè  verificare  in  essa  le  misure  datene  da  Diodoro. 
Ma  l’escavazioni  fatte  ivi  praticare  da  Re  Ferdinando 
sin  dal  1801,  e  gli  studii  che  consacrarono  a  questo 
tempio  insigni  archeologi,  quali  un  Denon,  un  Marchese 
Hans,  un  Carelli,  un  Cokerell,  un  Rlenze,  un  Hiltorf, 
iin  Duca  di  Serradifalco,  un  Politi,  han  posto  molto  più 
in  chiaro  le  cose;  ond’è  che  ora  possiamo  dare  a’ nostri 
lettori  un’adeguata  idea  di  quest’opera;  nè  tema  più 
hello  della  sua  restaurazione  saprebbe  proporsi  oramai 
un  valoroso  architetto. 

Questo  immenso  tempio  avea  la  lunghezza  di  340 
piedi,  l’altezza,  oltre  il  basamento,  di  120,  e  la  lar¬ 
ghezza  di  i60.  Appartiene  a  quelli  che  chiamansi 
pseudo-peripteri-ipetri.  Le  sue  colonne  sono  di  dorica 
ordinanza  e  del  più  antico  stile,  con  si  profonde  scana¬ 
lature  ,  che  dentro  di  esse  poteva  stare  il  corpo  di  un 
uomo.  L’architetto  ne  pose  14  in  ciascuno  de’ fianchi, 
contando  quelle  degli  angoli,  sei  nella  facciata  dell’in¬ 
gresso  ,  e  sette  nella  opposta  ;  se  non  che  volendo  che 
la  sua  opera  partecipasse  del  doppio  modo  in  che  si 
costruivano  i  templi,  cioè  o  chiusi  da  muraglie  o  cinti 
da  colonne,  egli  empi  qui  di  mura  grintercolunnii  ;  ma 
dispose  che  circa  la  metà  di  ogni  colonna  ne  sporgesse 
fuora  per  venti  piedi  in  giro,  e  per  dodici  risaltasse 
neH’interno  a  guisa  di  pilastro;  con  tale  avvedimento  la 
pietra  poco  consistente  di  cui  si  valse,  e  che  sommini- 
stravangli  le  cave  della  contrada,  punto  non  nocque 
alla  elevazione  che  doveva  dare  alle  colonne.  Incontro  a 
ciascuno  di  que’pilastri  sorgevano  nella  cella, alla  distan¬ 
za  di  circa  tre  intercolunnii,  altrettanti  pilastri.  Pare  che 
questi  formassero  non  già  doppie  gallerie,  ma  portici  di 
quella  stupenda  ampiezza  che  Diodoro  ammirava,  nella 
parte  orientale  de’ quali  vedovasi  la  battaglia  de’ Giganti 
a  basso  rilievo:  lavoro,  egli  dice,  per  la  estensione  e 
l’eleganza  eccellentissimo;  e  nella  parte  orientale  la 
espugnazione  di  Troja,  ove  gli  eroi  di  quella  impresa 
erano  espressi  ingegnosissimamente  ciascuno  nelle  forme 
sue  proprie.  Ma  ove  mai  erano  situati  questi  bassi-rilievi? 
ISon  al  di  fuori  de' timpani,  giacché  ornavano  i  portici, 
ed  il  tempio  non  altri  ne  avea  che  gl’ interni;  non  nei 
lati  corti  della  cella,  perciocché  sarebbe  stato  sconve¬ 
nevole  che  nell’  interno  sulle  brevi  facciate  di  essa 
avesser  posto  si  ragguardevole  monumento  di  scultura, 
nuda  lasciando  la  sommità  de’ portici  laterali  da  una 
banda  e  dall’ altra.  Il  perchè  crediamo  col  cavalier 
Carelli  che,  a  somiglianza  del  tempio  di  Figalia,  cor¬ 
resse  qui  sopra  i  portici  un  fregio,  il  quale  girando  per 
tutto,  dovea  render  compiuto  il  sopraornato  della  cella. 
Per  tal  guisa  non  sarebbe  rimasto  solo  quello  spazio  che 
si  frapponeva  tra  l’altezza  dell’ edilizio  e  gli  architravi 


ne’ pilastri,  eh’ esser  dovevano  di  altezza  eguale  alle 
colonne.  Il  perchè  la  scoltura  de’ Giganti  disposta  verso 
l’oriente  nell’ opistodomo  dovea  continuare  lateralmente 
sino  al  pronao  ;  e  qui  verso  occidente  cominciare  l’altra 
dell’eccidio  di  Troja,  progredendo  sull’opposto  lato  sino 
all’angolo  deU’epislodomo. 

Quanto  all’  ingresso ,  non  era  facile  stabilir  giusta¬ 
mente  dove  e  come  si  stesse.  Carelli  fu  il  primo  ad 
apporsi ,  dicendo  aprirsi  la  gran  porta  nel  bel  mezzo 
dell’inlercolunnio  in  quel  lato  che  ha  sei  colonne.  Secon¬ 
do  lui,  l'erte  della  porta,  insieme  co’ muri  addentellati 
alla  terza  e  quarta  colonna ,  quel  solo  spazio  lasciando 
nel  mezzo  che  conveniva  alla  larghezza  dell’entrata,  e 
che  certamente  era  minore  dell’intercolunnio,  non  uno 
ma  tre  architravi  venivano  a  sovrastare  a  quel  conside¬ 
rabile  intervallo.  Per  tal  guisa  poteva  acconciamente  da 
questa  parte  l’ingresso  tenere  il  luogo  che  occupa  dalla 
posteriore  la  settima  colonna  :  divinazione  che  le  ultime 
osservazioni  del  prussiano  architetto  sig.  Hitlorf  hanno 
confermato.  Al  quale  si  debbono  per  verità  le  più  antiche 
discoperte  intorno  al  maggior  tempio  agrigentino,  aven¬ 
do  lui  perfezionato  ciò  che  il  Cokerell  avea  potuto 
appena  abbozzare.  Imbarazzava!!  non  poco  que’tre 
Giganti  del  Fazzello.  Diodoro  nonne  avea  toccato;  i 
moderni  non  sapendo  dove  situarli,  si  appigliaron  al 
più  facil  partito  di  negarne  l’esistenza.  Ma  l’ architetto 
inglese,  dagli  sparsi  frammenti  radunati  sul  luogo,  trovò 
nel  1812  come  uno  sen  poteva  ricomporre,  e  deter¬ 
minò  dall’attitudine  delle  spalle  e  delle  tronche  braccia 
che  solo  per  sostegno  avea  potuto  servire.  Numerò  egli 
allora  que’ pezzi,  poiché  non  gli  fu  dato  raccozzarli 
insieme.  Il  che  dipoi  venne  fatto  al  giovine  Ilittorf;  il 
quale  di  ben  dieci  altri  di  questi  Atlanti  raccolse  le 
reliquie,  e  vide  il  primo  che  fra  essi  ve  n’ erano  anche 
di  donne;  tal  che  fu  chiaro  aver  voluto  l’antico  archi¬ 
tetto  alternare  le  Cariatidi  cogli  Atlanti,  dare  a  ciascuno 
di  que’colossi  l’altczzaj  di  piedi  23  ed  8  pollici,  e  com¬ 
porlo  di  12  ordini  di  pietre,  alternamente  soprapponen¬ 
done  or  un  pezzo  ora  due.  Ala  se  fu  evidente  che  tali 
statue  solo  ad  uso  di  sostegni  dovettero  scolpirsi,  non  fu 
agevole  però  determinare  qual  parte  dell’ edilizio  soste¬ 
nessero.  Anche  in  ciò  quell' acuto  ingegno  del  nostro 
Carelli  sembrò  accostai’si  al  vero.  Ahbenchè  ignaro 
delle  ultime  scoverte  fatte  in  quel  tempio,  pure  stando 
a  quelle  del  Cokerell,  e  contraddicendo  al  sig. Politi  che 
i  tre  Giganti  del  Fazzello  voleva  porre  ad  ornamento 
della  gran  porta ,  egli  scrisse  :  ci  sembra  più  probabile 
che  a  guisa  di  Atlanti  ornate  avessero  le  facciate  di 
que’pilastri  isolati  che  sostenevano  il  fregio  (1).  Ed 
anche  l’Hittorf  li  destinò  a  formare  un  secondo  ordine 
sopra  architravi,  ed  a  reggere  il  tetto.  Se  non  che,  come 
mai  poste  si  alte  ed  isolate,  tre  di  esse  avrebbero  potuto 
sino  al  1401  serbarsi  intere,  quando  tutto  il  tempio  non 
era  più  che  un  mucchio  di  frantumi?  E  però  noi  inchi¬ 
niamo  piuttosto  nella  sentenza  dell’ Oslervald ,  il  quale 
credeva  che  fossero  que’ Telamoni,  non  sovrapposti,  ma 
addossati  ai  pilastri  medesimi ,  che  si  elevassero  sopra 
alti  piedestalli,  e  sopportassero  così  l’ interna  cornice; 
decorazione  tanto  nobile  quanto  pomposa. 

Ancora  altre  scoverte  si  vanno  làcendo  in  questo  sacro 
edilizio  della  magnilica  Agrigento.  Appariscono  pezzi 
d’intonaco  colorato  come  in  quelli  di  Selinunle  ;  e 
vengon  fuori  frammenti  di  sculture,  che  decoravano  i 
timpani.  In  somma  questa  ch’era  forse  la  più  trascurata 
e  tenebrosa  ruina  della  Sicilia,  dal  principio  del  nostro 
secolo  fatta  scopo  a  dotti  studi  c  ad  indefesse  ricerche, 
è  divenuta  oramai  tale  che  solo  per  visitarla  meriterebbe 
s’imprendesse  un  viaggio  in  quell’isola  maravigliosa. 

R.  Libeu.ìtoue. 

(i)  V.  per  tutte  le  volte  clie  lo  oliLiamo  citato  la  sua  Dissertazione 
esegetica  intorno  all’origiiie  ed  al  sistema  della  sacra  architettura  presso 
i  Greci,  Napoli  dalla  Stamperia  reale  i83i,  p.  io3  a  iu8. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 
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IL  CONSOLATO  A  VITA.  —  8  UNA  TRAGEDIA. 


3,®  QUADRO  —  LA  VIOLAZIONE  DEL  TERRITORIO. 

1. 

Dopo  il  ricevuto  messaggio,  Bonaparte  scrive  in  questi 
termini  ad  Alessandro  Berthier  ,  Ministro  della  Guerra. 

Di  Parigi  il  di  1 9  ventoso  Anno  XII.  (  ii  Marzo  i8o4.) 

«  Vi  piaccia,  Cittadino  Generale,  ordinare  al  Generale 
«  Ordener,  che  pongo  sotto  la  vostra  dipendenza,  che 
((  durante  la  notte  si  rechi  per  le  poste  a  Strasburgo. 
«  Viaggerà  sotto  finto  nome;  e  si  farà  vedere  dal 
a  Comandante  della  Divisione. 

a  Scopo  della  sua  missione  è  di  recarsi  a  Ettenheim, 
«  di  circondar  la  Città ,  e  di  arrestare  il  Duca  d’ En¬ 
fi  ghien,  Dumouriez,  un  Colonello  Inglese,  e  chiunque 
fi  si  trovi  con  essi. 

fi  Tutti  i  ragguagli  neeessari  gli  saran  forniti  dal 
fi  Generale  della  Divisione,  dal  Maresciallo  d’alloggio 
fi  della  Gendarmeria ,  e  dal  Commessario  di  Polizia , 
fi  che  sono  già  stati  a  Ettenheim. 

fi  Ordinerete  ancora  al  Generale  Ordener  di  far  par- 
fi  tire  3oo  soldati  del  26  de’ Dragoni  da  Schelestadt,  i 
fi  quali  giungeranno  a  Rheinau  alle  otto  ore  di  sera. 

fi  Alla  medesima  ora  vi  arriveranno  pure  16  ponto- 
fi  nieri  che  vi  spedirà  il  Generale  della  Divisione, 
fi  facendoli  partire  per  le  poste,  o  su’ cavalli  dell’ arti- 
fi  glieria  leggera. 

fi  Oltre  alla  Chiatta  che  serve  a  traghettare  il  fiume 
fi  si  farai!  pure  trovare  eolà  quattro  o  cinque  grandi 
fi  battelli,  affinchè  300  cavalli  possano  ad  una  volta 
fi  giungere  su  l’altra  sponda. 

fi  Le  truppe  si  forniran  di  pane  per  quattro  di,  e  di 
fi  cartuccie  —  Il  Generale  della  Divisione  aggiungerà 
fi  a’ Dragoni,  un  Capitano,  un  Luogotenente,  e  tre  o 
fi  quattro  brigate  di  Gendarmeria. 

fi  Valicato  il  Reno,  Ordener  andrà  a  dirittura  a  Etten- 
«  heim,  e  poi  a  dirittura  alle  case  del  Duca,  e  di 
fi  Dumouriez.  Dopo  avere  adempito  il  suo  incarco  farà 
fi  ritorno  a  Strasburgo. 

fi  Passando  per  Luneville,  farà  che  l’Uffiziale  che  avrà 
fi  comandato  i  Dragoni  prenda  le  poste,  e  vada  ad 
fi  aspettarlo  a  Strasburgo. 

fi  Come  pure  giunto  che  sarà  a  Strasburgo  farà  partire 
fi  segretamente  due  agenti  civili ,  o  militari ,  e  si  con¬ 
fi  cenerà  con  essi  perchè  vengano  ad  incontrarlo. 

fi  Comanderete  ancora  che  nello  stesso  giorno,  e 
fi  nella  stessa  ora  200  dragoni  del  26,  sotto  gli  Ordini 
fi  del  Generale  Caulaincourt,  vadano  a  Offembourg, 
fi  dove  arresteranno  la  Baronessa  di  Reich,  se  pure  non 
fi  è  stata  arrestata  a  Strasburgo,  ed  altri  agenti  del  go¬ 
le  verno  Inglese,  intorno  a’quali  il  Prefetto,  e’I  Cittadino 
fi  Mcheè,  ora  a  Strasburgo,  gli  daranno  opportuni  schia- 
«  rimenti. 

fi  Da  Offembourg  il  Generale  Caulaincourt  dirigerà 
fi  delle  pattuglie  verso  Ettenheim  perchè,  occorrendo, 
fi  prestino  braccio  forte  al  Generale  Ordener. 

fi  In  pari  tempo  il  Generale  della  Divisione  manderà 
fi  300  soldati  di  Cavalleria  con  4  cannoni  a  Rehl ,  e 
fi  una  mano  di  cavalli  leggeri  a  Vìlstadt,  punto  inter- 
«  medio  fra  le  due  strade. 

fi  I  due  Generali  opreranno  in  modo  che  la  più  severa 
fi  disciplina  sia  osservata  dai  soldati  ;  faranno  si  che  essi 
fi  non  esigan  nulla  dagli  abitanti  ;  a  tal’uopo  farete  loro 
fi  pagare  12,000  franchi.  Se  mai  avvenisse  che  essi, 


fi  per  trarre  a  fine  la  loro  missione,  dovessero  soggior- 
«  nare  ne’ dintorni  tre  o  quattro  di,  date  loro  facoltà  di 
fi  farlo. 

fi  Faranno  ancora  comprendere  a’ Borgomastri  delle 
fi  due  Città  che  se  si  ostineranno  a  dare  asilo  a’ nemici 
fi  della  Francia,  andrai!  soggetti  a  gravissime  sciagure. 

fi  Ordinerete  al  Comandante  di  ISeufbrisach  di  porre 
fi  su  la  riva  dritta  cento  soldati  con  due  cannoni. 

fi  Le  truppe  lasceranno  i  posti  di  Rehl,  e  quelli  della 
fi  riva  dritta,  non  appena  le  truppe  saran  ritornate. 

fi  II  Generale  Caulaincourt  avrà  ancora  seco  un  trenta 
fi  Gendarmi. 

fi  Del  resto  i  tre  Generali  si  uniranno  in  consiglio,  e 
fi  faranno  a  queste  disposizioni  i  mutamenti  che  erede- 
fi  ranno  opportuni. 

fi  Se  il  Duca  d’ Eno-hien  e  Dumouriez  non  si  trovas- 

O 

fi  sero  a  Ettenheim ,  se  ne  darà  avviso  col  mezzo  d’  un 
fi  corriere  straordinario:  e  voi  farete  arrestare  il  maestro 
fi  delle  Poste  di  Rehl,  e  ognun  altro  che  potesse  fornire 
fi  degli  schiarimenti. 

IL 

Trascrissi  per  intero  questo  messaggio  perchè  tu 
vegga  che  Bonaparte  era  intimamente  convinto  clic  il 
Duca  regolava  dal  suo  asilo  una  vasta  cospirazione. 

Nello  stesso  di  il  Ministro  trasmettea  al  Generale 
Ordener  gli  ordini  che  avea  ricevuti.  — 

Che  fa  intanto  il  Principe  ?  Vive  nella  più  completa 
sicurtà. 

Ignaro  di  tutto,  e  forse  ancora  persuaso  che  la  sco¬ 
perta  cospirazione  era  supposta,  d’indole  generosa,  e 
affatto  degno  di  sua  augusta  prosapia ,  non  poteva  in 
alcun  modo  temere  la  odiosa  trama  che  si  stringeva  a 
lui  d’intorno. 

Intanto,  cosi  come  il  Console  ha  disposto,  nella  notte 
del  di  1 1  di  Marzo,  il  Generale  Ordener  è  velocemente 
partito  per  alla  volta  di  Strasburgo. 

Qual  uomo  sia  questo  Ordener  non  posso  dirtelo.  Ilo 
cercato  invano  il  suo  nome  ne’ tanti  libri  che  mi  servon 
di  guida  nella  presente  fatica. 

E  però  riprendo  la  storia  de’ fatti. 

Ordener  giunto  a  Strasburgo ,  spedisce  a  Ettenheim 
Charlot  ^  capo  del  38  squadrone  della  Gendarmeria  ,  e 
Pferdsdorf  Maresciallo  d’alloggio  della  stessa  arma. 
Essi  debbono  prender  conoscenza  della  casa  di  abita¬ 
zione  del  Principe,  se  vi  dimora,  quali  e  quante  persone 
stai!  con  esso,  quali  sono  le  sue  disposizioni,  e  quali 
quelle  del  suo  seguito,  se  ha  sospetti,  se  è  paralo  alla 
resistenza  ;  e  finalmente  debbono  scrutare  le  risoluzioni 
degli  abitanti. 

L’ arrivo  di  due  sconosciuti  è  tosto  notalo  ;  i  loro 
modi ,  le  dimando  che  van  facendo  a  questo  e  a  quello 
destan  non  leggeri  sospetti,  sveglian  rallenzione  de’ fidi 
amici  dell’illustre  sventurato.  E  però  uno  Schmidt, 
antico  uffiziale  deU’esercilo  di  Condè,  alla  di  cui  perspi¬ 
cacia  ognuno  si  affida ,  riceve  l’ incarco  di  sorvegliare 
Pferdsdorf e  procurar  di  scoprire  le  sue  idee  e  lo 
scopo  del  suo  viaggio. 

Ahi  sventura!  L’astuto  gendarme,  invece  di  farsi  in¬ 
gannare,  inganna:  Schmidt  cade  nelle  sue  reti. 

Quindi  vien  narrando  al  Principe:  stia  pur  sicuro  ; 
egli  ha  abilmente  scorto  i  disegni  de’due  ignoti  ;  il  loro 
viaggio  non  ha  nulla  di  comune  colla  sua  persona. 

Il  Principe  sedotto  da  queste  assicurazioni ,  e  dalla 
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purità  della  sua  conscienza,  depone  ogni  tema,  e  decide 
di  passar  la  notte  a  Ettenheim,  col  fermo  proponìmaeiilo 
però  di  allontanarsene  non  appena  spunterà  la  d  im  ne.: 

Queste  cose  han  luogo  nel  di  14  di  Marzo  ;  e  nella 
notte  di  questo  giorno  medesimo  deve  consumarsi  l’opera 
crudele,  che  egli  non  ha  potuto  prevedere  ! 

E  un  ora  dopo  la  mezzanotte.  I  Dragoni  del  26.® ,  e 
i  Gendarmi  di  Strasburgo  circondano  il  pacifico  Ostello. 

Qui  due  relazioni  storiche  mi  si  presentano. 

La  prima  è  quella  che  si  legge  nella  notizia  che 


precede  il  processo  officiale.  I  compilatori  fdicono  di 
averla  attinta  in  una  narrazione  degna  di  fede  —  L’al¬ 
tra  è  quella  che  si  contiene  nel  rapporto  fatto  dal  Capo- 
Squadrone  Charlot,  al  General  Moncey  Ispettor  Gene¬ 
rale  della  Gendarmeria. 

Trascriverò  l’una  e  l’altra,  affinchè  i  miei  lettori 
veggano  in  che  s’accordano',  e  in  che  differiscono. 

In  un  episodio  di  tanta  importanza  è  buono  che  tutto 
si  dica  :  così  la  imparziale  severità  che  è  mia  guida  non 
patirà  nocumento.  Cesare  Malpica. 


REMINISCENZE  DI  DN  VIAGGIO  NELLA  SVIZZERA 


Spuntava  appena  l’alba,  quando  il  cameriere  venne  a 

destarmi . E  questa  una  delle  più  gravi  contrarietà 

che  s  incontrano  in  viaggio:  e  le  molte  volte,  allorché 
stanchi  ancora  per  le  corse  della  precedente  giornata 
voi  dovete  alzarvi  per  ricominciare  la  stessa  fatica,  anche 


colla  maggior  passione  pe’ viaggi,  vi  vicn  voglia  di 
maledire  una  tale  necessità  e  si  rimpiange  per  alcuni 
momenti  la  tranquilla  cameretta  domestica ,  c  i  beati 
ozii  che  in  essa  soltanto  si  possono  godere.  Contutlociò, 
quando  al  primo  schiuder  le  imposte ,  vi  è  dato  di  affi- 
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sarvi  in  un  magnifico  panorama  e  ammirare  i  varii 
contrasti  di  luce  e  di  ombre  che  dànno  tanta  va¬ 
ghezza  al  prospetto  de’ monti;  quando  una  grata  brez- 
zolina  viene  ad  accarezzarvi  le  guance ,  e  vi  infonde, 
direi  quasi ,  una  maggior  vitalità  nelle  vene ,  a  poco  a 
poco  il  fastidio  ed  il  dispetto  dànno  luogo  ad  un  intimo 
senso  di  soddisfazione,  e  l’animo,  dimentico  de’trascorsi 
disagi ,  si  apre  alle  più  care  delizie  di  una  gioia  ineffa¬ 
bile  e  pura . 

La  corsa  da  Berna  a  Thun  dura  circa  tre  ore:  la  strada 
ampia  ,  solida  e  ben  conservata  corre  in  mezzo  ad  una 
doppia  catena  di  monti  or  più  or  meno  elevati,  ed  offre 
ad  ogni  piè  sospinto  mille  svariati  punti  di  vista  :  comoda 
quanto  mai  è  la  vettura  di  trasporto  ed  ottimi  i  cavalli. 
Nulla  iusomma  resta  a  desiderarsi  ai  viaggiatori  anche 
i  più  incontentabili  e  permalosi . 

Al  nostro  giungere  aU’ufficio  delle  Diligenza  di  Thun 


4>  una  vettura  a  forma  di  Omnibus ,  coi  cavalli  attaccati  » 
stava  aspettando  presso  la  porta  —  Su  essa  stava  scritto 
Bellevue. 

tt  Vuol  ella  venire  a  Bellevue?  —  Mi  chiese  un  gio¬ 
vane  ben  attillato  e  manieroso,  che  col  cappello  alla 
mano  era  venuto  ad  aiutarmi  a  scendere  àdWei  Diligenza. 

et  Che  è  Bellevue? 

({  E  il  migliore  albergo  della  Città,  Esso  è  posto  in 
riva  al  lago  ;  e  di  là  parte  il  battello  a  vapore  per  In- 
terlahen. 

a  E  quanto  si  paga  a  fare  questa  gita  ? 

c  Niente  affatto. 

t  Niente  affatto?  Presto  adunque  mentre  c’è  posto, 
sciamai  io  sorpreso  da  tale  particolarità;  e  fatta  recare 
la  mia  valigia,'  salii  tosto  qq\X Omnibus  unitamente  a 
varii  altri  viaggiatori.  I  cavalli  partirono  di  galoppo,  e 
in  pochi  minuti  fummo  alla  porta  di  Bellevue. 


S»  Puglia  lùm 


(  Veduta  di  Thun  nella  Svizzera.  ) 


E’  convien  proprio  andare  nella  Svizzera  per  trovare 
tutte  le  agiatezze  riunite  in  un  albergo.  Quello  poi  di 
Bellevue  fabbricato  appostatamenle  a  tale  uso ,  con  un 
ricco  peristilio  da  un  lato,  mentre  al  di  fuori  porge  l’a¬ 
spetto  di  un  bel  palazzo  sul  fare  di  quelli  che  si  specchiano 
nella  Brenta,  o  nel  lago  di  Como,  è  adorno  internamente 
con  somma  eleganza  e  va  fornito  d’ogni  più  confortevole 
oggetto.  —  Nè  io  mi  stupii ,  quando  nel  padrone  del 
medesimo  riconobbi  un  mio  compaesano,  poiché  i  Pie¬ 
montesi  hanno  una  speciale  tendenza  a  fare  gli  alber¬ 
gatori,  ed  è  difficile  il  viaggiare  anche  nelle  più  remote 
parti  di  questo  globo  ,  senza  imbattersi  in  un  oste  pie¬ 
montese  ! 

Fatto  un  eccellente  déjeùner,  cui  volle  assistere  lo 
stesso  padrone  per  potermi  parlare  del  nostro  paese  e 


chiedermi  notizie  di  varie  persone  di  sua  conoscenza, 
avendo  vaghezza  di  passeggiare  alquanto ,  mi  incammi¬ 
nai  verso  il  giardino  dell’albergo  onde  aspettare  colà 
diportandomi  l’ora  della  partenza. 

Nelle  varie  corse  che  ho  potuto  fare  sinora  io  ho 
ammirato  cento  e  cento  stupendi  prospetti  ;  ma  pochi 
ve  II’  hanno  per  certo ,  che  possano  reggere  al  con¬ 
fronto  con  quello  che  si  para  agli  occhi  di  chi  va  sotto 
la  cupola  che  sta  a  cavaliero  del  giardino  di  Bellevue. 
Basti  il  dire  che  il  sottoposto  lago  di  Thun  è  reputato 
uno  de’  più  belli  della  Svizzera ,  e  che  pochissimi  ve 
n’hanno  per  certo,  che  siano  cinti  di  sì  ridente  cam¬ 
pagne  ,  e  di  sì  amene  ville  in  vicinanza  e  chiusi  all  in¬ 
torno  da  una  corona  di  monti  cosi  maestosa  e  sublime... 

Mentre  io  me  ne  stava  assorto  in  una  estatica  ammi- 
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razione ,  un  leggiero  improvviso  calpestio  mi  fece  ri-  E  in  tal  caso  chi  può  bastare  a  se  stesso ,  e  giunge  ad 


volgere  il  capo.  Un  vecchio  di  aspetto  piacevole  e  sere¬ 
no,  quali  se  ne  trovano  principalmente  nella  Svizzera, 
appressatomisi  senza  che  io  me  ne  accorgessi,  si  era 
seduto  senza  cerimonie  al  mio  fianco. 

-r-  Questa  è  la  prima  volta  che  voi  venite  a  Thun? 
mi  chiese  egli  salutandomi. 

—  Per  l’appunto. 

—  Se  non  vi  disgrada,  io  mi  farò  il  vostro  Cicerone 
evi  guiderò  a  vedere  un  bel  giardino... 

.  , —  Ben  volentieri:  purché  però  ne  abbiamo  il  tem¬ 
po  ;  poiché  debbo  partire  col  battello  a  vapore.  > 

—  Quanto  a  ciò ,  siate  pur  tranquillo.  Ci  vogliono 
ancora  quasi  due  ore  prima  della  partenza,  e  poi  di  là 
noi  potremo  udire  la  chiamata. 

—  Andiamo  dunque,  giacché  voi  siete  cosi  cortese 
di  volervi  occupare  di  uno  sconosciuto  — E  scesi  spedi¬ 
tamente  per  una  scorciatoia,  attraversammo  la  pubblica 
strada,  avviandoci  poco  lungi  verso  un  cancello  sostenuto 
da  d.j  e  pilastri  su  cui  stava  scritto  la  Certosa^  in  tedesco 
ed  in  francese. 

Il  cancello  cedette  alla  sola  spinta  datagli  dal  vecchio 
colla  destra,  e  ci  introdusse  in  un  viale  ampio  e  foltissi¬ 
mo,  innalzantesi  gradatamente  sulla  costa  del  monte  con 
graziosi  meandri.  A  corti  intervalli  altri  viali  più  piccoli 
lo  attraversavano  per  ogni  verso  e  lasciavano  intravedere 
in  lontananza  i  più  ameni  punti  di  vista  artatamente 
disposti  per  appagar  l’occhio  a  guisa  di  un  naturale 
panorama. 

—  Io  debbo  a  voi  il  vantaggio  di  godere  di  questa 
bellissima  passeggiata,  dissi  al  mio  compagno  che  stava 
godendo  della  mia  sorpresa. 

—  Niente  allatto,  poiché  il  giardino,  come  avete 
veduto,  é  aperto  al  pubblico.  Il  suo  proprietario  ha 
dato  ordine  all’albergatore  di  farne  avvisati  tutti  i  viag¬ 
giatori  che  visitano  questi  luoghi,  ed  é  gratissimo  a  co¬ 
loro  che  vogliono  approfittarne  —  * 

Frattanto  noi  eravamo  giunti  quasi  alla  sommità;  e 
già  tra  il  verde  appariva  un  bel  palazzotto  di  gusto 
inglese ,  quando  vidi  piantato  su  un  crocicchio  un  palo 
cui  era  annesso  un  breve  scritto  in  francese  pure  e  in 
tedesco.  Corsi  a  leggerlo  —  I  signori  che  si  diportano 
per  questi  viali^  esso  diceva,  sono  pregati  dal  padrone 
del  giardino  di  non  avanzarsi  oltre  senza  un  particolare 
suo  permesso. 

«  In  altri  luoghi,  soggiungeva  frattanto  il  vecchio, 
un  muro  basterebbe  a  mala  pena  a  trattenere  i  curiosi. 
Qui  invece,  da  varii  anni  che  questo  giardino  sta  aperto 
cosi,  non  é  ancora  avvenuta  una  volta  sola  che  taluno 
abbia  oltrepassato  questo  limite. 

—  Forse  é  l’aria  della  Svizzera  che  infonde  maggior 
rispetto  per  le  altrui  proprietà!  gli  dissi  io  sorridendo. 

((  0  piuttosto  la  piena  confidenza  del  padrone,  invita 
a  non  abusarne.  Ma  ora  voi  conoscete  il  luogo,  lo  vi 
lascio  in  libertà  e  vi  ringrazio  a  nome  pure  del  proprie¬ 
tario  della  visita  di  cui  avete  voluto  onorare  il  suo  giar¬ 
dino.  —  Ciò  detto,  da  me  graziosamente  risalutato,  egli 
se  ne  andò ,  né  io  lo  lasciai  partire  mal  volentieri ,  cbé 
assai  più  di  un  vano  chiacchierare  con  una  persona  a 
me  allatto  straniera ,  io  bramava  di  rimanermene  solo 
in  quel  momento  a  meditare.  Mi  assisi  dunque  su  un 
sedile  di  pietra  d’onde  si  scorgeva  l’acuminata  e  minac¬ 
ciosa  balza  della  lung-frau^  e  tolto  di  tasca  il  taccuino 
mi  posi  a  poetare. 

Chi  non  si  sente  veramente  commosso  alla  vista  delle 
maraviglie  della  natura  o  dell’arte,  non  prova  quell’ ir¬ 
resistibile  bisogno  di  manifestare  i  suoi  più  reconditi 
affetti,  che  é  proprio  soltanto  delle  anime  sensitive.  Ma 
chi  aspira  al  bello  ed  al  grande,  e  ne  va  di  continuo  in 
traccia,  e  rinvenutolo  se  ne  compiace  e  lo  ammira, 
egli  solo  sa  che  siano  quelle  vive  emozioni  che  altri 
chiama  illusione  e  delirio,  altri  fervore  ed  entusiasmo. 


esprimere  in  versi  ciò  che  gli  detta  il  cuore ,  oh  !  egli 
solo  può  dire  di  quanto  compenso  sia  questo  celeste  do¬ 
no  fra  tanta  umana  pochezza . 

A  un  tratto,  uno  squillar  di  trombe  accordate  a  mili¬ 
tare  armonia  ,  mi  ferì  l’ orecchio.  Sorsi ,  e  avvedutomi 
che  tal  suono  veniva  dal  lago,  mi  vi  precipitai  onde 
conoscere  la  cagione  di  tale  musica  guerriera. 

Era  il  battello  a  vapore  che  giungeva.  Nè  io  era 
ancor  giunto  all’ albergo,  che  già  la  mia  valigia  era 
stata  portata  a  bordo  senza  costo  di  spesa.  Pagai  lo  scot¬ 
to  al  padrone,  e  commendatolo  sulla  sua  onestà,  vera¬ 
mente  particolarissima  j  corsi  a  prender  posto  sul  bat¬ 
tello. 

In  pochi  minuti  la  coperta  fu  ingombra  di  persone. 
Una  banca  a  quattro  ordini,  difesa  da  un  velario  listato 
a  più  colori  correva  per  tutto  il  lungo  del  battello ,  ed 
era  bellissimo  il  vedere  quel  confuso  miscuglio  di  per¬ 
sone  di  tante  diverse  contrade,  quali  mostravaie  il  vario 
loro  favellare ,  tutte  in  aspetto  ridente ,  siccome  quelle 
che  tutte  andavano  viaggiando  per  solo  diletto. 

La  musica  ricominciò  poco  dopo  ,  le  ruote  si  posero 
in  moto,  e  il  battello  inchinatosi  graziosamente,  si  stac¬ 
cò  dalla  sponda.  Fattomi  a  passeggiare  sulla  tolda ,  io 
conobbi  in  allora  che  quel  suono  non  era  prodotto  che 
da  un  grossissimo  organo  a  trombe,  ma  uno  de’ più 
perfetti  che  mai  mi  avessi  uditi.  Durante  tutto  il  tra¬ 
gitto,  esso  eseguì  varie  sinfonie  con  somma  precisione, 
e  r  eco  dei  monti  vicini,  che  andava  ripetendone  le  no¬ 
te  gradatamente  smorzantisi  era  di  un  tal  magico  effet¬ 
to  ,  che  nulla  più... 

All’altra  parte  del  lago  già  stavano  in  pronto  quindi¬ 
ci  o  venti  calessino ,  quali  a  due ,  quali  a  quattro  ruote 
per  trasportare  i  viaggiatori  in  alcuna  delle  varie  pen¬ 
sioni  od  alberghi  che  popolano  il  villaggio  di  Interla- 
ken  —  Io  aveva  l’indirizzo  per  quello  di  Muller,  sicco¬ 
me  il  migliore ,  e  mi  feci  avviare  alla  sua  volta. 

(  continua  ) 


(Snna  S'rtidnes*?. 


Catania  i84^. 


1. 


Salve,  o  Vergine  bellissima. 

Dai  celesti  incoronata; 

Di  Quinziano  udisti  impavida 
La  favella  scellerata , 
Rispondesti  all’  empia  voce 
Col  Vangelo ,  cojla  Croce 
Che  santifica  il  dolor. 

». 

Nell’april  degli  anni,  il  palpito 
Dell’amor  fidasti  a  Dio  ; 

Tu  soffristi ,  e  nel  martirio 
La  sua  reggia  il  ciel  t’aprio: 
Fiamme,  aculei,  aspre  ritorte 
Tonno  ai  giusti  dar  la  morte. 
Non  mutare  ai  giusti  il  cor. 

3. 

Generosa!  alla  tirannide 
Opponesti  il  petto  ignudo  ; 

La  fortezza  degli  apostoli 
Nei  cimenti  a  te  fu  scudo; 
Tratta  fosti  in  cella  oscura, 

E  il  livor  della  sventura 
Là  sapesti  disfidar. 
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4. 

Là  pregasti,  e  nella  provvida 
Melodia  de  la  preghiera 
Ti  sentisti  in  mezzo  agli  angeli, 

0  leggiadra  Prigioniera , 

Tolta  all’egro  mortai  velo; 

Come  stella  errante  in  cielo 
Ti  sentisti  sfavillar. 

5. 

Oh  beata!  dall’empireo 

Deh  quaggiù  lo  sguardo  gira , 

E  sorridi  a  questa  patria 
Che  dell’Etna  ai  pie’ sospira: 

Noi  raccolti  all’  ara  intorno 
Diamo  laudi  al  fausto  giorno 
Che  ragiona  sol  di  te. 

G. 

Tu  sei  l’Angel  di  Catania , 

Tu  la  terra  ,  il  mar  proteggi  ; 

Sul  volume  dell’Altissimo 
E  nell’ alme  nostre  leggi, 

Odi  il  supplice  pensiero 
Che  si  desta  a’  rai  del  Vero  , 

Che  s’ infiamma  alla  tua  Fè. 

W. 

Deh!  se  mugge  l’Etna,  e  avvolgesi 
Nella  fiamma  tempestosa, 

Se  l’ingorda  lava  ei  vomita 
Su  la  valle  paurosa. 

Tu  coll’ale  tocca  il  monte, 

E  dell’Etna  l’ignea  fronte 
Di  furor  si  spoglierà. 

Se  traballa  il  suolo  e  indocile 
Coatro  il  popolo  s’ irrita , 

Reggi  tu  gl’  incerti  cardini 
De  la  terra  sbigottita, 

Ti'egua  indici  agli  elementi  ; 

E  cantando  i  tuoi  portenti 
La  tua  patria  esulterà. 

G.  Regaldi. 


GLI  ARAGOISI  IL  SALEHO 

OSSIA  LA  LIBERAZIONE  d’ OTRANTO. 
(  Coniinuasione,  vedi  pag.  26j.) 

L’ATTACCO. 


Ioni  solo  squarciati  dal  lampo  dell’esplosione  eccliss® 
l’astro  del  giorno.  Sono  sei  ore  dacché  gl’ignivomi 
bronzi  tuonano  contro  la  città;  quando  la  breccia  si 
apre  dalla  parte  del  fossato  ove  le  forze  nemiche  s’ ag¬ 
gruppano  ,  e  si  rinforzano.  Gl’  italiani  incalzano ,  e 
la  flotta  musulmana  accorrendo  in  difesa  de’ suoi,  sca¬ 
rica  sulle  nostre  schiere  il  bronzo  fatale  —  Debole  soc¬ 
corso  !  ! . al  primo  colpo  risponde  con  una  gran¬ 

dine  di  palle  la  flotta  cristiana,  e  fra  queste  due  armate 
navali  impegnasi  un  accanito  combattimento  di  due  ore; 
al  cessar  del  quale ,  il  mare  vedesi  coverto  di  cadave¬ 
ri,  d’infrante  antenne  e  d'insaguinati  turbanti —  Po¬ 
chi  e  mal  conci  avanzi  restano  delle  dodici  Galee  tur- 
chesche.  E  d’uopo,  dice  l’ammiraglio  Cattolico,  imita¬ 
re  l’esempio  de’ barbari,  ed  accorrere  in  a juto  de’ no¬ 
stri.  Quindi  incomincia  a  fulminar  la  città  dalla  parte  di 
mare  ,  e  quelle  mura  sacre  a’ credenti  del  Dio  d’Àbra¬ 
mo,  ed  ora  ricettacolo  de’figli  di  Maometto,  sono  fra  due 
fuochi  diretti  a  snidare  questi  ultimi  da  quel  recinto  — 
L’aperta  breccia,  le  scrollate  mura  imbrattate  dal 
sangue  Ottomano  segnano  il  momento  dell’  assalto.  E 
l’una  dopo  mezzo-di.  Con  occhi  fulminei,  ed  acceso  di 
coraggio  l’intrepido  Duce  italiano  balza  dal  suo  corri¬ 
dore  ,  ed  imbrandendo  la  spada  avanzasi  all  assalto  — 
Avanti ,  avanti ,  ei  grida  ,  sprezzando  la  fitta  pioggia  di 
palle  che  ancor  viene  dal  cannone  nemico  —  Avanti , 
avanti  son  le  voci,  che  i  prodi  Aragonesi  fanno  eccheg- 
giareper  l’aria,  ed  alla  guisa  di  feroci  leoni  precipitansi 
sull’aperta  breccia,  ed  inerpicandosi  sulle  scrollate  mura 
vengono  incontro  ai  loro  nemici.  In  vano  tuona  l’arti¬ 
glieria  de’ barbari,  invano  dall’alto  delle  mura  gettan 
essi  macigni  e  pece  bollente.  La  curva  scimitarra,  e  la 
forbita  spada  più  volte  fischiando  s’ incontrano;  un  coz¬ 
zar  di  brandi,  un  furibondo  schiamazzo  degli  assediati, 
le  grida  ed  i  gemiti  de’moribondi  e  de'feriti,  le  bestem¬ 
mie  de’maomettani ,  il  continuo  romor  delle  artiglierie 
misto  al  suono  de’musicali  strumenti  e  de’timballi  accre¬ 
scono  l’orrore  della  sanguinosa  scena.  Agglomerati  in¬ 
sieme  i  figli  del  vangelo  e  del  Corano  pugnano  corag¬ 
giosamente  ,  l’elmo  e’I  turbante  a  vicenda  ingombrano 
il  suolo,  e  nel  fitto  della  mischia  cacciasi  il  Duca  di  Cala¬ 
bria  ,  il  quale  ruotando  la  fulminea  sua  spada ,  fa  stra¬ 
ge  de  nemici,  e  secondato  da’suoi  fulmina  a  quelli  la  di¬ 
struzione  e  la  morte.  Il  fossato  è  ingombro  di  cadaveri. 
Cinquecento  quarantasei  musulmani  son  caduti  sotto  il 
ferro  italiano ,  e  centosedici  cattolici  han  perduto  la  vita 
per  la  loro  patria  —  Suonano  le  ore  ventidue  allorché 
l’intrepido  Capitano  Cristofaro  Traili  vedesi  sulle  mura 
in  atto  di  piantare  la  bandiera  cristiana  :  un  drappello  di 
barbari  l’ accerchia  e  lo  minaccia  di  morte,  ed  egli  re- 


E  sì  T  ferro  italiano  sul  Trace  nefando 
Qual  fulmin  cadea  stridendo  fiscliiando 
Talché  di  sparento  que’  barbari  urlar. 

Gaetano  Castiglioni. 

Sorgeva  il  giorno  nove  settembre  1481,  che  segnar 
dovea  ne’fasti  Salentini  il  valore  delle  armi  italiane.  Il 
Duce  supremo  sollecito  abbandona  gli  origlieri,  ed  in¬ 
forca  l’arcione  del  suo  Palafreno.  L’ allarme  ha  desto 
i  valorosi  ed  allo  squillo  del  concavo  metallo,  alla  vo¬ 
ce  del  Duce  quindicimila  sguainate  spade  riflettono  la 
ancora  incerta  luce.  I  Musulmani  si  destano  aneli’  essi 
e  sulle  mura  della  Città  presentansi  pronti  a  respingere 
l’assalto  —  Italiani!  ecco  il  momento  di  far  risplendere 
il  vostro  valore:  ecco  ristante  di  dar  novelle  prove  del 
vostro  coraggio — Il  segno  dell’attacco  è  dato.  Le  bat¬ 
terie  piantate  ne’luoghi  istessiove  quelle  degliOttomani 
s’alzarono  a  danno  degl’infelici  Otrantini  vomitano  su¬ 
gli  assediati  la  morte,  e  questi  rispondendo  dalle  mura , 
raddoppiano  i  loro  sforzi  ne’punti  più  minaeciati.  11  pa¬ 
lazzo  di  Ladislao  de  Marco  ,  asilo  del  Duce  Ottomano, 
crolla  sotto  i  replicati  colpi,  ed  a  stento  scampa  sua  vita 
il  figlio  d’ Ismaele.  Il  denso  fumo,  che  dal  continuo  tuo- 
oar  del  cannone  elevasi  dalle  batterie  in  vorticosi  nuvo- 


trocede ,  aprendosi  la  strada  col  ferro,  senz  abbando¬ 
nare  il  proprio  vessillo. 

La  pugna  ferve  ancora  indecisa  quando  il  sole  abban¬ 
dona  l’orizzonte  di  Otranto.  Il  sangue  ottomano  scorre  a 
torrenti  per  lavare  l’onta  all’Italia;  l’astro  del  giorno 
non  si  arresta  perchè  manca  Giosuè  ad  imporlo;  quindi 
è  prudenza  sospendere  l’assalto  per  riprenderlo  al  nuovo 
di;  chè  l’entrare  in  una  città  occupata  da’ nemici  in 
tempo  di  notte  èl’istesso,  ch’esporsi  agl’ agguati ,  ed 
al  pugnale  de’ traditori  — S’accordi,  dice  il  principe 
guerriero ,  ai  trafelati  combattenti  un  riposo  :  il  nuovo 
sole  vedrà  sulle  torri  d’ Otranto  sventolare  il  nostro  sten¬ 
dardo  —  Una  notte  burrascosa  succede  alla  tempesta 
delle  armi,  l’aquilone  soffia  impetuosamente,  la  piog¬ 
gia  cade  a  torrenti,  i  baleni  che  all’aria  incrocicchiansi 
squarciando  le  fitte  nubi  ,  seguiti  dal  romoreggiante 
tuono,  cui  fa  eco  il  muggir  del  mare,  succedono  al  fra- 
gor  dell’artiglieria.  L’interno  della  città  è  in  trambu¬ 
sto  —  Le  grida  ^ Aliali^  che  i  musulmani  innalzano  al 
loro  Profeta  predicono  la  loro  rovina  —  Ritorneranno 

nuovamente  alle  armi? .  (continua) 

Ezechiele  Pakdarese. 
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IM.^1AGINE  FUNERARIA  EGIZIA. 


Questo  grazioso  monumentino  egiziano  appartenente 
alla  privata  collezione  del  cardinale  Lambruschini  è  di 
pietra  calcare  bianca,  dipinta  in  turchino;  il  lavoro, 
come  dal  nostro  disegno  apparisce,  è  al  sommo  diligen¬ 


te  ;  la  grandezza  dell’originale  è  la  medesima  di  questa 
copia.  Rappresenta  un  giovane  di  alta  condizione  vestito 
qual  si  conviene  alla  sua  nascita  ed  età:  con  largo  colla¬ 
re,  la  pelle  di  pantera  per  sopravveste,  sandali  tessuti  di 


(  Scultura  Egiziana.  ) 


* 

Sardi  lit» 


papiro,  ed  una  treccia  Inanellata  all’estremità,  che  gli 
cade  sopra  l’oreccbio  destro  (reggasi  la  fig.  segnata  o.) 
Presso  gli  Egiziani  usavano  i  giovani  principi  reali  di 
portare  una  ciocca  di  capelli  pendente  dal  capo  a  destra 
per  assomigliarsi  cosi  al  dio  llorus  figliuolo  à! Osiride 
e  à’ Iside;  il  quale  venne  sempre  cosi  rappresentato 
anche  allora  che  bambino  pende  dalla  poppa  materna. 
Fu  già  osservato  un  tale  distintivo  di  Iloriis  da  Au¬ 
relio  Macrobio;  il  perchè  nei  Saiiirnali  (vero  arse¬ 
nale  di  tutte  le  più  stiracchiate  allegorie  dei  neopla¬ 
tonici)  sforzossi  a  mostrare  che,  avendo  gli  Egizi  in¬ 
teso  di  raffigurare  in  llorus  il  sole  ,  simboleggiarono 
la  presenza  di  questo  pianeta  in  una  parte  del  mondo 
quando  l’ altra  è  avvolta  fra  le  tenebre;  e  ciò  perchè? 
perchè  chi  guarda  Y llorus  da  una  parte  vede  il  suo  ca¬ 
po  raso  ;  e  chi  lo  mira  dall’altra  scorge  una  treccia  di 
capelli  (  lib.  I,  c.  21  ).  E  certo  in  questo  è  singolare 
la  presente  figurina ,  che  non  avendo  il  capo  raso,  se¬ 
condo  le  istituzioni  dei  sacerdoti,  ha  la  pelle  di  pantera, 
che  sempre  fu  insegna  del  sacerdozio  coi  sandali  di  pa¬ 
piro  (  Erodoto  I.  II,  c.  37.  )  Non  fu  egli  dunque  sacer¬ 
dote,  ma  principe  occupato  in  un’azione  sacra  o  misti¬ 
ca  qual’ è  la  presente,  in  cui  si  vede  prosteso  a  macina¬ 
re  tra  due  sassi  il  grano ,  metodo  che  usano  tuttavia 
per  fare  la  farina  i  moderni  abitatori  di  Egitto.  Che  sia 
mistica  l’operazione  ad  esercitare  la  quale  fu  effigiato, 
deducesi  dall’essere  funeraria  la  nostra  statuetta,  come 
lo  prova  l’ iscrizione  geroglifica ,  ond’  è  ornata ,  nella 
quale  contengonsi  alcune  formole  del  rituale  funebre 
concepite  in  sensi  mistici  ed  il  più  delle  volte  astrusi.  Da 
essa  iscrizione  abbiamo  soltanto  estratto  il  no7ne  proprio 


del  giovine  defunto  (veggasi  il  gruppo  segnato  ò)PIitah~ 
mès,  cioè  generato  da  P/tia/i,  che  è  il  Vulcano  egizio, 
e  la  sua  qualifica  di  principe  o  primogenito  (  gruppo 
segnato  c  )  che  in  lingua  egiziana  pronuziasi  Ocr.  Per 
r  intelligenza  dell’ accennato  lavoro  cui  è  intento  Phtah- 
mès  ,  conviene  ricordare  la  dottrina  degli  egiziani  ris- 
guardante  la  sorte  dei  trapassati.  Credevano  essi  che, 
scorsi  i  tre  mila  anni  del  giro  fatale  di  un’anima  da  un 
corpo  all’altro ,  per  la  plausibile  vita  menata  nell’ultima 
metesnomatosi  (1),  ottenuta  favorevole  la  sentenza  dal 
giudice  Osiride.)  doveva  non  pertanto  purgare  le  proprie 
pecche  prima  di  giugnere  alla  regione  delle  anime,  là 
ove  il  sole  manifestasi  in  cielo  alla  loro  contemplazione; 
e  questa  purgazione  consisteva  nell’andare  a  coltivare  i 
campi  della  verità,  il  che  vedesi  nelle  scene  dipinte  del 
rituale  funebre,  (  nella  parte  2.)  Alludono  a  questa  cre¬ 
denza  degli  Egizi  le  tante  immagini  funerarie ,  in  forma 
di  piccole  mummie ,  di  cui  abbondano  le  tombe  in  tutto 
l’Egitto;  scorgonsi  esse  di  fatto  tenere  nelle  mani  incro¬ 
cicchiate  sul  petto,  zappa  e  sarchiella,  ed  un  canestro 
o  sacchetto  pendente  dietro  l’omero  sinistro  ad  espri¬ 
mere  il  grano  che  seco  portavano  aU’allro  mondo  per 
la  seminagione  dei  campi  allegorici  della  verità.  Ecco 
dunque  l’onore,  o  il  buon  augurio  almeno,  fatto  al 
nostro  Phalhniès  con  averlo  rappresentato  come  ornai 
uscito  dalla  sua  prova,  in  quanto  che  il  mangiare  il 
raccolto  frumento  è  premio  alle  ultime  fatiche  dell’a¬ 
gricola.  D.  L.  U. 

(i)  Cioè  il  successivo  passaggio  dell’ anima  da  un  corpo 
aU’allro,  a  mano  a  mano  ctìe  l’uno  di  questi  soggiace  alla  mor¬ 
te,  nell’opinione  degli  Egiziani. 
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Filippo  Cirelli  direttore  Proprietario. 
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È  Penelope  al  copy  Elena  al  To'.to. 


Rara  cosa  è  la  unione  di  queste  due  qualità,  bellezza 
virtù,  in  una  donna ,  e  cosa  più  rara  è  che  ad  esse  si 
unisca  il  riso  della  fortuna,  o  che  questa  non  si  stanchi 


a  prodigar  ì  suoi  favori  alle  anime  che  ne  son  degne. 
Cosa  bella  e  mortai  passa  e  non  dura! 


C,  Riccio  2i$t 


Andiamo  a  meditar  questa  sentenza  su  la  tomba  di 
Barbara  Radziwill ,  lasciando  il  secolo  ed  il  luogo  in 
cui  siamo,  e  trasportandoci  con  l’immaginazione  su  la 
Vistola  al  principio  del  secolo  XVI.  Non  iva  allora  il 
mezzogiorno  più  altero  d’ una  beltà  che  il  settentrione. 
A  nessuna  donna  cedeva  Barbara  in  sembianza,  nessuna 
avea  sensi  più  alti  de’ suoi.  Ella  dovè  a  sè  medesima  la 
sua  elevazione,  divenendo,  di  semplice  cittadina,  regina 
cle’Polacchi  ;  ella  possedea  ciò  che  seduce  il  guardo  ed 
incatena  il  cuore;  nel  suo  carattere  congiungevansi,  in 
tempre  mirabili,  al  dir  del  Poeta,  la  forza  e  la  tenerezza, 
l’energia  e  la  bontà. 

Dicesi  che  la  bellezza  tenga  la  parte  principale  nella 
vita  d’una  donna,  ciò  mi  sembra  un  errore  degno  del 
volgo:  il  carattere  è  sempre  quello  che  forma  il  destino. 
Se  Barbara  Radziwill  non  fosse  stata  che  bella,  avrebbe 
allettalo  qualche  istante  gli  sguardi  del  re  Sigismondo 
Augusto,  lasciandogli  libero  il  cuore.  Bisognava  un’ani¬ 
ma  piena  di  dolcezza  e  piena  di  vigore  per  prendere  un 
cuore  non  ritroso  ma  incostante  come  quello  di  Augusto, 
ed  inchiodarne  per  sempre  la  ruota  volubile  degli  affetti, 

lUM.  V  . 


e  d’una  passione  sola  infiammarlo  si  forte  da  cangiarne 
la  natura.  L’amore  che  ispirolle  Sigismondo  sviluppò 
tutte  le  sue  virtù;  egli  la  rese  al  cielo  secondo  una* 
graziosa  enfasi  di  Schiller,  più  bella  di  quel  che  il  cielo 
aveala  data  al  mondo.  0  com’è  adorabile  l’emulazione 
che  vien  dall’ amore!  o  qual  sorgente  infinita  di  sedu¬ 
zione,  di  prestigio  e  d’incanto!  Allontaniamo  quella 
idea  di  ambizione  con  cui  si  è  voluto  macchiar  il  carat¬ 
tere  di  si  cara  donna:  vediamola  pura  ed  amorosa, 
vediamola  rifulgere  breve  ora  sul  trono  per  una  neces¬ 
sità  dell’ amor  suo. 

Barbara  Radziwill,  vedova  di  Gasztold  palatino  di 
Troki  comparve  alla  corte.  Come  ad  astro  novello  si 
rivolsero  a  lei  tutti  gli  sguardi,  ella  divenne  lo  scopo  di 
tutte  le  lusinghe  e  di  tutti  gli  omaggi.  Ma  essa  mostra- 
vasi  fredda  ed  altera;  gli  occhi,  suoi  volgevansi  con 
indifferenza  su  la  folla  ossequiosa  che  le  si  affacendava 
intorno.  Ella  amava  1 

Sigismondo-Augusto  erasi  abbandonato  a  tutto  l’ardore 
della  sua  giovinezza  ;  senza  voglie,  disingannato ,  tristo 
in  mezzo  ai  piaceri  che  avea  distrutti  a  forza  di  abusarne, 
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leijcfioro  nell’amicizia,  iiicoslantc  amori,  effli  vivca  dito  di  Wilna.  I  comandi  del  re  furono  eseguiti;  eia 


senza  desiderii  e  senza  speranza  nel  fastigio  delle  pro¬ 
sperità  umane.  Como  vide  Barbara  Radziwill ,  sentì 
una  commozione  viva  e  profonda;  ei  riguardavala  con 
amore  e  Tascoltava  con  deliziosa  compiacenza;  il  suono 
di  quella  voce  incantevole,  la  leggiadra  armonia  di 
quel  viso  che  pingeva  solo  soavissimi  affetti,  quel  gesto 
e  quel  guardo  eloquente  ridonavano  al  cuor  suo  i  palpiti 
duna  vita  novella.  Augusto  finalmente  ritrovava  se 
stesso:  annojato  tanto  e  smarrito,  sentiva  finalmente 
razione  d’un’anima  su  la  sua.  Una  moltitudine  di  sensa¬ 
zioni  od  idee  felici  l’occupavano  già  senza  faticarlo;  i 
suoi  desiderii  non  eran  più  un  mistero,  ei  trovavasi 
sedotto,  rapito,  allacciato  indissolubilmente;  egli  godeva, 
in  tutta  la  pienezza  di  quel  sentimento,  i  cui  dolori  ci 
tengono  alla  terra  e  le  cui  gioje  c’innalzano  al  cielo. 
Questo  prodigio  di  amore  era  serbato  a  Barbara  ;  ammi¬ 
riamo  la  donna  che  ebbe  tanto  potere  sovra  un’anima  si 
difficile  ad  esser  dominata!  L’affetto  di  Sigismondo 
riverbera  in  lei  un  novello  splendore;  ella  era  una 
parte  di  lui  ;  le  loro  anime,  come  quella  di  Giulia  e  di 
S.  Preux,  si  eran  toccate  in  tutt’i  punti  ed  avean  sentito 
la  forza  della  loro  aderenza  ;  ed  essi  traevan  pure,  come 
quegl’ insuperabili  ideali,  non  l’amor  dalla  vita  ma  la 
vita  dall’ amore,  cioè  non  vivean  per  amarsi  ma  si 
amavan  per  vivere.  Nè  Barbara  signoreggiava  per  cieco 
affetto  ma  per  convincimento;  non  più  incertezza  in 
Sigismondo  nè  scoraggiamento:  le  delizie  di  quell’amore 
eran  rassicuranti  infinite. 

Cominciò  xiugusto  a  sentir  il  prezzo  del  trono  e  delia 
possanza,  e  meditava  già  di  dividerli  con  colei  che  glieli 
avea  resi  cari,  richiamandolo  alla  vita.  Ma  quanti  osta¬ 
coli  non  dovea  egli  superare!  Il  re  Sigismondo  I  non 
consentirebbe  mai  ad  un  matrimonio  cosi  disuguale. 
Che  farà  l’amante?  Sicuro  che  gli  sarebbe  negato  l’as¬ 
senso  del  genitore  non  men  che  del  senato,  senz’ altri 
testimoni  che  i  suol  confidenti,  senz’altra  malleveiùa  per 
Barbara  che  la  parola  d’un  principe  innamorato  ;  egli 
si  unisce  a  lei  segretamente  in  sacro  nodo,  non  potendo 
nè  volendo  in  altra  guisa  goderne  l’amore.  Il  mistero 
che  riebiedea  questa  unione  dava,  come  suole,  all’ abi¬ 
tudine  ed  all’  intimità  il  vezzo  d’una  passione  che  sembra 
nascere  ed  aumentarsi  ogn’ istante.  La  difficoltà  che 
i  due  sposi  avean  per  vedersi  eran  sorgente  di  arden¬ 
tissimi  affetti,  e  Barbara  diveniva  ad  Augusto  sempre 
più  cara  :  non  sazietà  in  lui  nè  disgusto  per  quella  incan¬ 
tevole  creatura.  Lo  spirito  moltiplicava  in  lei  la  bellezza 
a  segno  ch’egli  ri  trova  vaia  sempre  la  stessa  neU’intensità 
dell’amore.  La  immaginazione  di  lei  attiva^  tenera, 
passionala,  brillante  spargeva  de’più  cari  colori  una 
vita  per  quanto  recondita  altrettanto  piena  d’incanto. 

La  corte  e  le  sue  gioje  non  avean  più  vezzi  per  Si¬ 
gismondo  :  egli  ora  bealo  solo  nella  solitudine.  Che  non 
può  una  donna  bella  ed  amata,  quando  lo  spirito  di  lei 
dà  al  cuore  tulle  le  illusioni  che  gli  bisognano,  quando 
ella  sa  richiamare  con  immagini  ridenti  il  passato  e  ci 
fa  vivere  neU’avvenire  con  quelle  soavi  promesse  che 
beano  il  presente? 

Augusto  non  avea  che  un  desiderio:  superbo  della 
sua  scelta,  gli  tardava  farla  nota  td  mondo;  ma  noi 
poteva,  senza  esporsi  al  pericolo  di  veder  infranti  qnei 
ledami  che  volea  far  risoettare.  La  morte  del  re  Sigi- 
smondo  I.“  avvenuta  nel  lo48,  sembrò  toglier  di  mezzo 
ogni  difficoltà:  almeno  ei  lo  credette  un  istante.  Sia 
dilicatezza  di  sentimento,  o  bisogno  di  mostrar  la  sua 
forza  e  la  sua  autorità,  ei  manifestò  il  suo  matrimonio 
prima  di  annunziar  la  morte  del  re  suo  padre,  amando 
meglio  mostrar  di  esporsi  al  suo  sdegno  che  privar  più 
a  lungo  la  sposa  degli  onori  eh’ eranle  dovuti.  Diè 
ordine  ai  Palatini  di  Lituania  ed  ai  primi  ufficiali  di 
sua  corte  di  andare  a  riconoscere  per  loro  regina  Bar¬ 
bara  Radziwill  abitante  in  Wierzszupku  sobborgo  rccon- 


bella  donna  fu  condotta,  come  in  trionfo,  nell’ antico 
palagio  de’granduchi  di  Lituania.  Tre  giorni  dopo  Sigi¬ 
smondo  Augusto  fe’ conoscere  la  morte  del  genitore. 

Parli  poi  per  Cracovia  ove  dovean  celebrarsi  i  fune¬ 
rali  di  Sigismondo  I.”  Quivi  egli  trovò  le  principesse  sue 
sorelle  ed  il  Margravio  di  Brandeburgo,  i  deputali  dell’ 
imperatore  e  del  re  Ferdinando.  Tutt’i  grandi  del  regno 
lo  attendevano  del  pari;  e  la  morte  del  re  che  ivi  gli  as¬ 
sembrava  occupavali  molto  meno  che  quel  matrimonio 
inaspettato.  Compiutala  cerimonia,  Sigismondo-Augu- 
sto  dichiarò  che  l’assemblea  si  riaprirebbe  prima  a  War- 
savia,  poscia  a  Piotrskow.  Qui  cominciarono  i  nobili  a 
mormorare  e  declamare.  Si  pose  ad  esame  il  matrimonio 
del  re,  e  non  si  volle  riconoscer  legale,  come  quello  eh’ 
era  stalo  fatto  senza  il  consenso  de’duc  stati,  Polonese  o 
Lituano.  Molte  voci  chiedevano  ad  un  tempo  che  fosse 
annullato:  quando  sorse  uno  de’ deputati,  e  con  argo¬ 
menti  più  speciosi  che  solidi  pretese  aver  dimostrato 
l’alta  necessità  di  tal  annullamento.  A  tutt’i  luoghi  comu¬ 
ni  di  quell’oratore  il  re  rispose  con  ragioni  si  persuasive, 
che  gli  si  sarebbe  arresa  l’assemblea,  s’ella  stata  fosse 
animata  da  un  sincero  zelo  e  non  piuttosto  dalla  bra¬ 
ma  di  far  rinunziare  Augusto  alla  corona.  0  che  il  Re 
se  ne  avvedesse  allora,  o  che  l’idea  di  perdere  la  sua 
sposa  il  rendesse  non  curante  d’ ogni  altro  riguardo, 
impose  silenzio  a  Kmita  che  avea  gran  reputazione  nello 
stalo,  ed  erasi  alzalo  per  aggiungere  agli  altrui  i  propri 
lamenti.  Lo  stupore,  a  quest’alto,  invase  tutta  la  Dieta, 
i  cui  membri  riguardavansi  a  vicenda  con  un  misto 
d’indignazione  e  di  sorpresa,  allorché  levossi  con  impeto 
Raffaele  Lesczynski  il  più  giovane  di  lutt’i  senatori,  e 
proruppe  in  sensi  si  forti  che  riscosse  gli  applausi  co¬ 
muni.  Comprese  allora  Sigismondo  che  bisognava  mo¬ 
strarsi  più  circospetto,  ed  aspettar  dalla  prudenza  e  dal 
tempo  ciò  che  non  avea  potuto  la  sua  autorità  sostenuta 
da  plausibili  ragioni. 

Il  vero  motivo  di  tali  opposizioni ,  era  quello  che 
abbiamo  indicato;  parlavasi  d’un  interregno  e  parca 
imminente  l’ora  di  proclamarlo.  De’signori  ambiziosi, 
mirando  alla  corona ,  dicevano  Sigismondo-Auguslo  in¬ 
degno  di  portarla.  Penetrato  ch’ebbe  il  re  ne'divisamenli 
degli  aristocratici ,  non  ne  parve  sdegnalo.  Ei  vedeva 
che  la  dissoluzione  del  suo  matrimonio  era  il  pretesto 
ed  il  trono  lo  scopo  ;  e  preferiva  mille  volle  viver  con 
Barbara  fuor  del  regno  che  non  dividerlo  con  essa.  Era 
sul  punto  di  abdicare  e  ritrarsi  nella  Lituania,  separan¬ 
dola  di  nuovo  dalle  altre  provincie  dello  stalo;  ma  il 
vescovo  di  Cracovia  lo  distolse  da  tal  memorabile  ri¬ 
soluzione.  La  regina  Bona  sua  madre  agiva  di  concerto 
col  senato,  perchè  Sigismondo  annullasse  il  -suo  matri¬ 
monio  ;  ma  ella  il  voleva  sul  trono,  e  forse  i  secreti 
maneggi  di  lei  non  valsero  poco  a  rifermargli  il  potere. 
Quando  fu  a  chiare  prove  conosciuto  che  forza  umana 
non  bastava  a  separarlo  dall’ adorala  donna,  si  pensò  a 
lueller  limiti  al  suo  potere.  Tentarono  sottoporlo  alla 
tutela  de’ deputali  che  formavan  1’ assemblea  generale 
dello  stalo. 

àia  Sigisraondo-Aiiguslo,  intento  a  sostener  i  suoi 
diritti,  trovò  nella  indignazione  nuovi  stimoli  di  corag¬ 
gio  avverso  a  quelli  che  osavaii  così  disconoscerlo  (‘ 
vilipenderlo.  Finalmente,  dopo  mille  contese  tra  lui  ed  i 
rappresentanti  della  nazione,  rislahilissi  la  c.ilma,  si  clu* 
i  più  contrarii  al  potere  di  Augusto  cercarono  riacqui¬ 
starne  la  ^^razia  ,  offerendogli  di  renih'r  i  loro  omairiti 
alla  Regina  e  chiedendo  che  r.ou  più  U  dilferisse  la 
cerimonia  della  sua  coronazione. 

11  re  stabili  questo  giorno  memorando  :  tull'i  signori 
assisterono  alla  gran  solennità,  tranne  il  palatino  <li  San- 
domir,  ed  il  castellano  di  Posnouia  ;  gli  altri  parviu-o 
inti'rvenire  ad  unacerimonia  clic  fosse  stala  lungo  tempo 
robhietto  de’loro  più  fervidi  voli. 
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Sigismondo  era  nell’ebbrezza  della  sua  felicilà  allor- 
che  vide  la  propria  madre  render  omaggio  alla  Regina: 
rassegnazione  fosse  o  forza ,  bisognò  che  colei  mettesse 
un  freno  al  suo  risentimento.  Bona,  quella  donna  che 
tutti  vincca  d’alterezza,  ossequiando  Barbara  Radziwill, 
altestolle  il  suo  rincrescimento  di  aver  tardato  tanto  ad 
accordarle  la  sua  stima.  Qualunque  fosse  la  sua  inten¬ 
zione  in  parlarle  in  tal  guisa ,  riconobbe  bentosto  che 
questa  principessa  avea  tutte  le  virtù  che  convengono  al 
trono.  La  nazione  orane  già  prima  convinta. 

Benefica  c  modesta,  Barbara  non  servivasi  del  potere 
che  per  accrescer  il  numero  de’ felici  o  diminuir  quello 
degli  sventurati.  La  sua  bontà,  governata  da  uno  spirito 
retto,  vasto,  penetrante,  davale  il  secreto  di  lult’i  dolori; 
ella  sapeva  compiangere,  sapeva  consolare,  sapeva  esser 
buona.  Sentimenti  cos'i  nobili  rendevansi  di  giorno  in 
giorno  più  utili  al  Ile;  egli  ispiravasi  nelle  virtù  di  Bar¬ 
bara,  ei  diveniva  benelico  per  lei  che  faceagli  o  com¬ 
prendere  o  amare  tutt’i  doveri  della  sovranità.  La  morte, 
che  fura  sempre  i  migliori  e  lascia  star  i  rei,  invidiò 
alla  Polonia  una  virtù  si  chiara  ;  sei  mesi  dopo  il  suo 
coronamento  Barbara  era  rapita  alla  gioja  del  regno.  Il 
dolore  de’Polotiesi  forma  la  pagina  più  bella  della  sua 
storia;  essi  la  rimpiansero  acerbamente,  perchè  la  tarda 
loro  affezione  veniva  come  il  rimorso.  Barbara  gli  avea 
conquistati  con  la  bontà ,  ed  il  suo  nojne  fu  benedetto 
con  amore.  D.  A. 
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Interlaken  è  un  villaggio  sparso  quà  e  là  per  un 
bosco  di  noci  di  smisurata  grossezza  —  La  sua  posizio¬ 
ne  fra  i  laghi  di  Brientz  e  di  l'him  gli  fece  dare  tal 
nome;  e  V  Aar  scendendo  dal  primo ,  lo  attraversa  col¬ 
le  sue  ripide  acque ,  piccole  ancora  presso  la  foce  ma 
terse  e  sonore  quant’  altre  mai-  E  le  pittoresche  capan¬ 
ne  svizzere  nella  modesta  loro  semplicità  fannovi  strano 
contrasto  con  molte  eleganti  palazzine,  e  le  ridenti  pra¬ 
terie  solcate  da  limpidi  rivoletti ,  si  frammezzano  a  leg- 
giardri  giardini  ricchi  di  fiori  e  di  squisiti  profumi.  Egli 
è  insomma  un  soggiorno  incantevole  per  la  state  ;  e  in¬ 
numerevoli  sono  le  famiglie  ,  inglesi  perloppiù ,  che 
si  recano  a  dimorarvi  per  alcun  tempo ,  traendovi  se¬ 
co  carrozze,  cavalli  e  arredi  d’ogni  sorta  e  numeroso 
corteggio  di  servi. 

Alle  sei  la  campana  diede  il  segnale  del  pranzo.  Sce¬ 
si  nella  sala  comune,  ove  era  imbandita  la  table  d’ Rote 
con  più  di  cinquanta  posti,  e  mi  collocai  framezzo  a 
due  francesi  coi  quali  aveva  appiccato  discorso  poco 
prima. 

In  viaggio  le  conoscenze  si  fanno  in  pochi  momenti; 
e  il  pensiero  stesso  di  doversi  lasciare  tra  non  molto  , 
per  non  rivedersi  forse  mai  più ,  desta  una  mutua  in¬ 
trinsechezza  ed  una  confidenza  le  mille  volte  maggiore 
di  quella  stessa  che  regna  fra  persone  che  usano  veder¬ 
si  quasi  ogni  giorno . 

Or  mentre  noi  stavamo  chiacchierando  e  ridendo 
alle  spalle  di  un  inglese,  il  quale  con  tutta  serietà  vo¬ 
lendo  mangiare  e  leggere  il  giornale  ad  un  tempo,  an¬ 
dava  imbrodolandosi  l’abito  di  salsa,  ecco  a|)rirsi  la 
porta  d’ingresso  ed  entrare  una  vagliissima  signora  a 
braccietto  cou  un  uomo  di  mezzana  età,  all’aspetto  ed 
al  portamento,  inglese  di  puro  sangue. 

A  poco  a  poco  avvicinandosi  essa  vieppiù  per  venire  a 
sedere  quasi  di  contro  a  noi,  io  la  fisso  più  attent.nnen- 
te,nè  tardo  a  riconoscere  in  lei  una  |K*rsona  di  mia 
conoscenza.  E  già  un’ esclamazione  di  sorpresa  usciva 


dal  mio  labbro ,  quando  essa  sollevato  l’indice  presso 
alle  labbra ,  senza  essere  veduta  dal  suo  compagno , 

con  occhi  supplichevoli,  mi  fe’ cenno  di  tacere .  Per 

fortuna  il  primo  mio  moto  non  era  stato  ossscrvato ,  ed 
io  facendo  vista  di  nulla,  mi  posi  nuovamente  a  ciarla¬ 
re  co’ miei  compagni,  aspettando  un  momento  più  op¬ 
portuno  per  ottenere  qualche  schiarimento  sull’  appari¬ 
zione  di  Celestina  in  quel  luogo  —  Poiché  essa  era 
proprio  Celestina,  la  sciagurata  figlia  di  un  intimo  ami¬ 
co  di  mio  padre ,  la  cara  compagna  della  prima  mia 
giovinezza,  che  alcuni  anni  prima,  mentre  io  stava  vil¬ 
leggiando  ,  era  improvvisamente  scomparsa  da  Torino, 
abbandonando  gravemente  infermo  suo  padre ,  il  quale 
non  tardava  a  succumbere  al  dolore  di  averla  perduta. 

Io  stava  sulle  spine  aspettando  il  momento  di  poter¬ 
mi  alzare  da  tavola ,  ansioso  di  sapere  da  lei  alcuna 
cosa  della  sua  passata  vita:  ma  essa  ad  ogni  momento 
che  poteva  darmi  alla  sfuggita  un’occhiata ,  mi  guar¬ 
dava  con  occhi  cosi  pietosi,  che  ben  compresi  dover  io 
agire  con  somma  prudenza  per  non  cagionarle  forse 
inavvedutamemente  qualche  danno. 

Alle  frutta,  un  cameriere  si  fece  a  portare  attorno  de’ 
biglietti  di  invito  per  un’accademia  musicale,  la  qua¬ 
le  doveva  aver  luogo  nella  stessa  sera  al  Casino ,  a  bene¬ 
fizio  dei  poveri  del  villaggio.  Celestina,  fattine  prende¬ 
re  due  dal  suo  compagno,  mi  accennò  di  fare  lo  stesso: 
la  obbedii ,  e  compreso  da  ciò  che  colà  avrei  potuto  par¬ 
larle,  mi  alzai  co’ miei  vicini  e  ci  recammo  a  passeggia¬ 
re  pel  villaggio . Nè  ci  eravamo  ancora  scostati  di 

molto  daU’albergo,  quando  una  musica  soavissima  si 
fece  a  risuonare  tra  le  piante  :  frettolosi  ci  indirizzammo 
a  quella  volta,  e  a  piè  di  un  noce  proprio  gigantesco, 
vedemmo  varie  vispe  giovanotte,  le  quali  andavano  lie¬ 
tamente  saltellando  al  suono  alternato  da  un  canto  na¬ 
zionale  di  cinque  vecchi ,  i  quali  stavano  sedendo  su  un 
muricciuolo  vicino.  Ci  accostammo  vieppiù,  e  con  istu- 
pore  conoscemmo  che  que’ poveri  suonatori  erano  tutti 

e  cinque  interamente  ciechi . Compiuta  la  danza,  uno 

di  essi  si  tolse  il  cappello  di  testa  ,  e  lo  danzatrici  cor¬ 
sero  tutte  a  deporvi  entro  una  qualche  moneta.  —  Imi¬ 
tammo  noi  pure  il  loro  esempio  ,  quindi  essendo  ormai 
l’ora  convenuta  per  l’ accademia,  ci  avviammo  verso  il 
Casino. 

Una  sala  vastissima  addobbata  con  molta  splendidez¬ 
za  ,  e  illuminata  da  infiniti  doppieri ,  accoglieva  già  cir¬ 
ca  una  trentina  di  avvenenti  signore  e  forse  il  doppio  di 
uomini.  E’ pareva  essere  in  una  conversazione  di  una 
qualche  ricca  Metropoli,  piuttostochè  in  mezzo  ai  monti 
della  Svizzera  in  un  villaggio  popolalo  lungo  l’anno  da 
non  più  di  -40  o  30  famiglie  di  pastori.  Il  celebre  Liszt 
eseguiva  sul  cembalo  una  delle  più  óidìcnye  me  fantasie 
e  un  alto  silenzio  regnava  per  la  sala.  Volsi  attorno  gli 
occhi  e  vidi  Celestina  che  stava  attentamente  ascoltando; 
or  come  fare  ad  avvicinarmele  e  parlare?... Io  già  teme¬ 
va  di  esser  giunto  troppo  tardi ,  e  di  aver  smarrito  cosi 
l’occasione  di  conversare  con  lei ,  quando  appena  finita 
la  sinfonia  ,  essa  si  alzò,  e  mentre  romorosi  applausi  fa¬ 
cevano  beccheggiare  la  sala ,  si  avviò  per  uscire.  Nel 
passarmi  vicino,  senza  nemmeno  alzare  gli  occhi,  essa 
susurrò  in  piemontese —  Fra  un’ora  in  faccia  all’albergo 
—  e  passò  oltre.  Io  solo  fra  quel  romore  la  udii,  e  senza 
far  motto  aspettai. 

Dopo  circa  mezz’ora  vidi  quello  che  aveva  accompa¬ 
gnalo  Celestina  rientrare  nella  sala  ;  a  poco  a  poco  io  mi 
ritrassi  vieppiù  verso  la  porta  confondendomi  fi*a  la  folla, 
e  quando  parvemi  esser  vicina  l’ora  deU’abboccamento, 
inosservato  me  la  svignai,  alfreltandomi  verso  l’albergo. 

Appena  io  ne  toccava  le  soglie ,  che  vidi  uscirne  Ce¬ 
lestina  ravvolta  in  un  bruno  mantello  e  coperta  da  un 
velo. 

ft  Celestina!  Che  mistero  è  mai  questo?  Le  chiesi  io 
offrendole  il  braccio. 

« 
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((  Silenzio _ Da  esso  dipende  la  mia  Iranquilità _ 

Vieni  con  me;  e  frettolosamente  mi  trascinò  lontano  dall’ 
abitato,  verso  il  ponte  coperto  che  attraversa  l’Aar. 
Giunti  colà  essa  mi  fece  sedere  vicino  a  lei  sul  parapetto, 
e  pai]  itando  violentemente  cosi  si  fece  a  dire. 

c;  (quello  che  hai  veduto  con  me  è  mio  marito.  Egli  è 
geloso  oltre  modo,  e  guai  se  venisse  solo  a  sospettare 
che  io  ti  abbia  parlato.  Ma  dopo  averti  veduto ,  io  non 
avrei  potuto  vivere  se  non  mi  fossi  discolpata  in  faccia 


f  a  te,  in  parte  almeno,  della  taccia  che  senza  dubbio 
accompagna  il  mio  nome.  Finsi  con  mio  marito  di  avere 
un  grave  mal  di  capo  e  fattami  condurre  atl’albergo  mi 
coricai.  Egli  credendomi  a  letto,  mi  lasciò  come  io  sup¬ 
poneva  per  tornare  ad  udire  Liszt,  di  cui  è  appassionato, 
e  sino  al  fine  dell’ accademia  spero  non  sarà  di  ritorno. 

((  E  se  mai  tornasse  prima? 

a  Non  lo  voglia  il  cielo . Ma  perciò  appunto  i  mo¬ 

menti  sono  preziosissimi.  — -  Ascoltami.  — 

(  Contìnua.) 


(Veduta  di  Interlackea  nella  Svizzera.  ) 
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IL  CONSOLJTO  A  VITA.  -  8.  UNA  TRAGEDIA. 


4.®  QUADRO  —  l’  arresto. 

I.  Ecco  come  raccontano  il  fatto  i  compilatori  della 
KOlizia  che  precede  il  processo. 

«  Era  varcata  d’ un’ora  la  mezza  notte,  e  in  quella 
che  i’  Duca  poneasi  a  dormire  fu  avvertito  che  udivasi 
dello  Ircpito  giù  nella  via  e  intorno  alla  casa.  A  tale 
annu  .io  egli  si  leva  vestito  della  sola  camicia ,  dà  di 
j)igliu  ad  un  arcobuso,  mentre  un  de’ suoi  servi  si  arma 
tl  un  altro,  e  risoluto  a  vender  cara  la  vita,  s’affaccia 
alla  finestra  gridando:  chi  va  là?  Alla  risposta  del  co¬ 
mandante  Charlot  si  disponea  a  scaricar  l’arma  su  gli 
aggressori,  quando  un  uffiziale  che  era  nell’apparta- 
mento  lo  trattenne,  facendogli  riflettere  che  ogni  resi¬ 
stenza  era  inutile  e  dannosa.  Il  Principe  allora  fece  pro- 
incltersi  dal  Barone  di  Grunstcin^  un  de’ suoi  ufllziali, 


che  se  quella  gente  avesse  chiesto  di  lui,  egli,  il  Barone, 
si  sarebbe  nomato  in  sua  vece,  il  quale  stratagemma 
gli  avrebbe  dato  il  tempo  di  porsi  in  salvo.  Quindi  si 
vesti  in  fretta  d’un  par  di  calzoni  e  d’un  abito  da  cac¬ 
cia,  ed  era  per  calzare  gli  stivali  quando  Charlot  se¬ 
guito  da  dragoni  e  da  Gendarmi ,  e  impugnando  una 
pistola  entrò  nella  stanza  e  chiese  qual  di  loro  fosse  il 
Principe.  Tutti  restau  muti:  Grunstein  dimentica  la  sua 
promessa  — e’I  Comandante  ripete  la  dimanda.  Il  Duca, 
rompendo  il  silenzio,  gli  dice;  se  venite  per  arrestarlo 
dovete  averne  i  contrassegni  ;  cercatelo  adunque,  a 
Charlot  non  potendo  scernere  il  Duca  fra  quelli  che 
lo  circondano ,  si  decide  ad  arrestarli  tutti.  Invano  il 
cavalier  Giacomo,  segretario  e  amico  dell’  infelice,  man¬ 
da  un  domestico  sul  campanile  a  suonar  la  campana  a 
stormo.  Il  caso  era  stato  preveduto  ;  la  porla  del  campa¬ 
nile  è  custodita  da’ Gendarmi  — 
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II.  Or  ecco  il  rapporto  di  Cliarlof.  S."  L’abate  Wemborn,  antico  promotore  del  Vesco¬ 

vado  di  Strasburco,  Francese. 


li  dì  2Ì  di  Vcatoso  anno  XII  (  Marzo  t8o4.) 

(C  Mio  Generale. 

(c  Ha  due  ore  dacché  son  tornato  in  questa  città  ve¬ 
nendo  da  Ettenhciin  neU’elettorato  di  Baden,  ove  obbe¬ 
dendo  a’ cenni  de’ generali  Ordener  e  Fririon,  e  avendo 
meco  una  schiera  di  gendarmi  e  dragoni ,  ho  arrestalo 
le  persone  di  cui  seguono  i  nomi.  Essi  sono  ; 

1. ®  Luigi  Antonio  Enrico  di  Borbone,  Duca  d’En- 
gbien. 

2. ®  Il  Generale  Marchese  di  Tbumery. 

3. ®  Il  Colonnello  Barone  di  Grunslhein. 

■4.®  Il  luogotenente  Schmidl. 


6. ®  L’abate  Michel,  segretario  del  Vescovo  di  Stra¬ 
sburgo,  e  dell’abate  Wemborn,  Francese  aneli’ esso. 

7. ®  Un  nomalo  Giacomo,  familiare  del  Duca. 

8. ®  Simone  Feraud  suo  cameriere. 

9. ®  Pietro  Poulain,  altro  familiare. 

10. ®  Giuseppe  Canon,  Idem. 

Il  Generale  Dumouriez,  che  a  quanto  si  dicea,  dimo¬ 
rava  nella  stessa  casa  col  Barone  di  Grunslein ,  non  è 
altrimenti  che  il  Marchese  di  Thumery^  nomalo  di  so¬ 
pra.  Egli  avea  sua  dimora  in  una  stanza  a  pian  terreno 
della  casa  di  Grunslein ,  che  io  ho  arrestato  presso  il 
Duca.  Se  ora  mi  è  concesso  di  scrivervi  è  al  Colonnello 


C,  Mariani  Ut» 


(Arresto  del 

Grunsteia  che  lo  debbo. Il  Duca  armalo  di  un  arcobuso  a 
due  canne  lo  tenea  già  spianato  contro  di  me,  quando  il 
Colonnello,  trattenendogli  il  braccio  gridò  :  Monsignore! 
vi  siete  voi  compromesso?  No,  rispose  il  Duca.  Ebbene, 
pgni  resistenza  è  vana  ;  la  casa  è  cinta  da  presso,  veggo 
molli  soldati,  ed  è  forse  il  Comandante  quello  che  viene. 

Nell’ alto  che  arrestava  il  Duca,  udii  gridare  :  al  fuo¬ 
co!  Allora  corsi  là  dove  sperava  di  trovar  Dumouriez. 
Per  via  udii  replicar  le  voci  :  al  fuoco;  impedii  ad  un 
uomo  di  andar  verso  la  Chiesa,  probabilmente  per  suo¬ 
nar  la  campana  a  stormo  ;  e  rassicurai  gli  abitanti  che 
spaventati  uscivan  dalle  case ,  dicendo  loro  :  la  è  cosa 
convenuta  col  vostro  Sovrano.  Giunto  là  dove  avrei  do¬ 
vuto  trovar  Dumouriez,  trovai  invece  il  marchese  diThu- 
raery.  Le  vedette  che  io  avea  disposte  all’ intorno  eran 
dove  io  le  avea’  lasciate  ;  e  ’l  marchese  mostrava  un’alti¬ 
tudine  assai  pacala. 

Gli  altri  arresti  si  sono  eseguiti  senza  strepito. 

Mi  sono  ingegnato  ad  ottener  notizie  intorno  a  Du¬ 
mouriez,  e  lutti  m’hanno  assicuralo  che  egli  non  si  è 
lascialo  vedere  in  Ettenheim.  Presumo  adunque  che 
questa  supposizione  sia  nata  dal  confondere  il  suo  col 
nome  di  Thumery. 


Duca  di  Eughien.  ) 

Domani  mi  occuperò  ad  esaminar  le  carte  sequestrate 
in  fretta  e  alla  rinfusa  nelle  abitazioni ,  e  ve  ne  spedirò 
un  minuto  ragguaglio  — 

E  prosegue  lodando  la  bravura  e  la  intelligenza  del 
maresciallo  d’alloggio  Pfei*sdorff,  e  desidera  che  si  pre¬ 
mi  cogli  spallini  di  ufUzialc.  —  Poi  soggiunge: 

((  Il  Duca  d'Enghien  ha  affermalo  che  Dumouriez 
non  è  mai  venuto  in  Ettenheim  ;  esser  tra’ possibili  pe¬ 
rò  che  avesse  avuto  l’incarco  dall’Inghilterra  di  fargli 
qualche  proposizione;  ma  che  egli  non  lo  avrebbe  ac¬ 
collo,  perchè  stimava  cosa  indegna  di  lui  aver  che  fare 
con  simil  gente.  Ila  detto  ancora:  rispettar  Bonaparle, 
e  tenerlo  come  un  grand’uomo;  avergli  però  giurato 
un  odio  implacabile,  una  a  lutti  i  Francesi ,  acquali  fa¬ 
rebbe  guerra  sempre  che  potrebbe  :  tale  essendo  il  suo 
dovere  come  Principe  della  casa  de’ Borboni.  » 

a  Sappiale  ancora,  mio  Generale,  che  egli  teme  as¬ 
sai  di  esser  condotto  a  Parigi  :  opino  quindi  che  la  piu 
attiva  sorveglianza  sia  necessaria  lungo  la  via  che  dovrà 
percorrere.  » 

Interessantissimo  documento  è  questo.  La  innocenza^ 
del  Principe  vi  è  provata  invincibilmente.  Dov  è  Du¬ 
mouriez?  Dove  sono  i  cospiratori?  Dove  gli  apparecchi 
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per  entrare  a  mano  armata  sul  territorio  della  Repub- 
blica  ? 

E  non  è  tutto. 

Charlot  fa  menzione  di  carte  sequestrate.  Che  cosa 
contengono  queste  carte?  Dove  son  esse?  Il  processo 
non  ne  fa  molto,  nè  l’accusa  le  invoca  come  un  sostegno. 

E  però  si  dee  conchiudere  che  in  esse  nulla  si  rin- 
Tenne  di  colpevole. 

III.  Ora  accompagniamo  la  vittima  fino  aVincennes. 
Nè  creder  già  che  a  sfoggiar  lo  bello  stile  io  adorni 
questa  parte  del  pietoso  racconto  co’ colori  della  fanta¬ 
sia.  Alia  storia  deve  lasciarsi  la  sua  semplicità;  e’I 
giornale  che  il  Principe  stesso  scrisse  dal  momento  della 
sua  cattura  fino  a  quello  della  sua  partenza  da  Stra¬ 
sburgo,  è  un  monumento  troppo  prezioso.  Io  adunque 
lo  trascriverò  traducendolo  alla  lettera. 

c  Nel  mattino  del  di  15  Marzo  a  Eltenheim — la  mia 
casa  è  circondata  da  Dragoni  e  Gendarmi,  in  tutto  200 
uomini  all’ incirca,  due  Generali,  il  Colonnello  de’ Dra¬ 
goni,  e’I  Comandante  de’ Gendarmi  Charlot  —  a  cinque 
ore  e  mezzo  le  porte  sono  atterrate  —  son  condotto  nel 
mulino  presso  alla  fornace  delle  tegole  —  le  nostre  carte 
son  prese,  e  suggellate — mi  pongono  sur  una  carretta,  e 
fra  due  ale  di  carabinieri  mi  conducono  fino  al  Reno  — 
Posto  entro  una  barca  vogano  per  alla  volta  di  Rhei- 
neau.  Sbarcato  colà,  cammino  a  piedi  fino  a  Pfofsheim, 
e  fo  colezione  nell’albergo.  —  Salgo  in  una  carrozza 
una  a  Grunstein  :  sul  davante  si  pone  Charlot,  e  un  ma¬ 
resciallo  d’alloggio;  sulla  sedia  del  Cocchiere  si  pone 
un  Gendarme  —  Giungo  a  Strasburgo  ;  scendo  a  casa  di 
Charlot;  mezz’ora  dopo  una  carrozza  da  nolo  mi  mena 
alla  cittadella ,  dove  nello  stesso  tempo  giungono  pure 
i  miei  compagni  d’infortunio,  sovra  una  carretta  tirata 
da’ cavalli  tolti  a’ contadini  —  Siam  chiusi  nel  salone  del 
Comandante;  de’ materassi  stesi  per  terra  sono  i  nostri 
letti;  nell’anticamera  stan  due  sentinelle;  due  altre  ve¬ 
gliano  presso  di  noi.  Dormiamo  malissimamente,  s 

«  Venerdì  16  —  Sono  avvertito  che  muterò  di  dimo¬ 
ra.  Il  nutrimento  si  provvede  a  mie  spese,  e  forse  ancora 
l’olio  e  le  legna  —  I  Generali  Lavai  e  Fririon,  vei^ono 
a  visitarmi.  E  molta  freddezza  ne’loro  modi  —  Son  tra¬ 
sferito  nell’edifizio  che  è  al  limitare  della  piazza.  La 
mia  stanza  comunica  con  quelle  de’ miei  compagni,  ma 
nessuno  di  noi  può  lasciar  la  sua.  Una  guardia  di  dodici 
soldati  e  un  uffiziale  mi  veglia  —  Dopo  il  pranzo  divi¬ 
dono  da  me  Grustein.  Questa  separazione  accresce  la 
mia  sventura  —  Ho  scritta  una  lettera  alla  principessa 
di  Rohan ,  'e  l’affido  al  generale  Lavai  —  Non  ho  rice¬ 
vuto  alcun  riscontro  —  Si  usano  severissime  precauzioni 
perchè  io  non  comunichi  con  chicchessia.  Se  questo 
stalo  di  cose  durerà,  io  sarò  in  preda  alla  disperazio¬ 
ne —  Aquallr’orae  mezzo  il  comandante  Charlot  ac¬ 
compagnato  da  un  Commessario  di  Polizia ,  dissuggel¬ 
lano  e  esaminano  le  mie  carte  in  mia  presenza.  Le 
leggono  superficialmente.  Ne  fan  de’ fascicoli  distinti,  e 
mi  fan  supporre  che  le  spediranno  a  Parigi  —  Dunque 
sarà  forza  che  io  languisca  aspettando  !  passeranno  delle 
intere  settimane,  e  forse  anche  de’ mesi!  —  Più  rifletto 
alla  mia  condizione  presente,  e  più  il  dolore  si  accre- 
sce. —  Mi  sento  stanco;  mi  stendo  sul  duro  letto  a  un¬ 
dici  ore....  e  non  posso  dormire  —  Il  maggiore  della 
piazza,  Machim ,  ha  modi  molto  cortesi.  Viene  a  visi¬ 
tarmi  quando  sto  a  letto  ,  e  procura  di  consolarmi  con 
obbliganti  parole.  » 

«  Sabato  17.  Non  so  nulla  della  Lettera  che  scrissi 
jeri.  Tremo  per  la  salute  della  principessa.  Ah!  io  sono 
assai  infelice!  •—  Vengono  a  farmi  sottoscrivere  il  pro¬ 
cesso  verbale  che  concerne  le  mie  carte.  Dimando  c 
ottengo  di  aggiungervi  una  nota  spiegativa,  colla  quale 
provo  che  non  ebbi  mai  altra  intenzione  che  quella  di 
servir  nelle  armate,  e  guerreggiare  —  A  sera  vengono 
a  dirmi  che  mi  sarà  concesso  di  passeggiare  un  pò  nel 


giardino,  e  che  le  mie  carte  si  sono  spedile  a  Parigi. 
Mi  pongo  a  cena  ;  e  sono  alquanto  più  lieto.  » 

((  Domenica  18.  Vengono  a  prendermi  a  un’ora  e 
mezzo  del  mattino  ;  mi  lasciano  appena  il  tempo  neces¬ 
sario  a  vestirmi;  abbraccio  i  miei  infelici  compagni  e  i 
miei  familiari;  e  parto  accompagnalo  da  due  uffiziali  di 
gendarmeria  e  due  gendarmi  —  Il  comandante  Charlot 
dice  che  andiamo  a  casa  il  generale  di  divisione ,  che 
ha  ricevuto  degli  ordini  da  Parigi  —  Ma  invece  trovo 
su  la  piazza  della  Chiesa  una  carrozza  con  sei  cavalli 
di  posta  —  Mi  fan  sedere  in  fondo.  Il  luogotenente  Pe- 
termann  siede  al  mio  fianco;  due  gendarmi  occupano 
il  davante  ;  il  maresciallo  d’ alloggio  Blitersdorff  sta  al 
di  fuora.  » 

Qui  ha  fine  lo  scritto.  L’augusto  sventurato  senza  ran¬ 
core,  senza  accusare  alcuno,  ci  ha  narrate  ad  una  ad 
una  le  sue  ansie,  le  sue  angoscio,  le  patite  umiliazioni. 
Ah!  se  non  piangi  di  che  pianger  suoli! 

IV.  Ora  lo  menano  al  castello  di.Vencennes.Nel  dl20 
di  Marzo,  a  qualtr’ore  e  mezzo  di  sera,  egli  giunge  alle 
porle  della  capitale  della  Francia ,  si  arresta  alla  bar¬ 
riera  di  Pantin.  Colà  si  trova  un  corriere  coll’ordine 
a’ gendarmi  di  proseguire  il  cammino  lunghesso  le  mu¬ 
ra —  e  a  cinque  ore  entra  nella  tremenda  bastiglia  ove 
troverà  i  suoi  carnefici,  e  una  tomba. 

Appena  sceso  di  carrozza  il  figlio  de’Condé  è  gillalo 
in  una  stanza  posta  sul  soffitto.  Prende  qualche  cibo, 
prega  il  carceriere  di  preparargli  un  bagno  per  la  di¬ 
mane,  e  cedendo  alla  stanchezza,  si  addormenta  d’un 
sonno  profondo. 

V.  Usciamo  dalla  stanza  del  prigioniero,  e  torniamo 
indietro  col  pensiero  alle  prime  [ore  del  mattino  dello 
stesso  giorno  20  di  Marzo. 

E  ancora  il  processo  officiale  che  ci  fornisce  i  rag¬ 
guagli  che  seguono. 

Il  generale  Murai  governatore  di  Parigi,  nel  mattino 
indicalo,  riceve  un  messaggio.  Leggendolo  si  mostra 
agitatissimo,  e  grida  :  è  una  macchia  che  si  vuol  porre 
su  le  mie  vesti,  ma  viva  Iddio ,  giuro  che  la  non  vi  sa¬ 
rà!  Quindi  si  slancia  nella  sua  carrozza  e  corre  alla 
Malmaison.  Colà  non  può  penetrare  fino  alla  stanza  del 
Console;  e  ritorna  a  Parigi  anche  più  agitato.  Ed  ecco 
che  il  generale  Savary  giunge  apportatore  d’un  nuovo 
dispaccio.  Il  governatore  lo  legge  appena,  e  dice  con 
mal  raltennto  disdegno  allo  stesso  Savary:  uscite,  sa¬ 
prete  fra  poco  quanto  vi  concerne. 

Qual’  è  il  tenore  di  questi  ordini  che  dispongono  della 
vita  d’un  innocente? 

Fa  forza  a’ tuoi  affetti  e  leggili. 

Libertà.  Eguaglianza, 

ESTRATTO 

be’  registri  delle  deliberazioni  de’  consoli 

DELLA  repubblica. 

Parigi  29  nevoso  anno  XII  della  Repubblica  Francese  una  e  indivisiLilé 

■  X 

n  governo  della  Repubblica  decide  quanto  siegue. 

Art.  1.  Il  già  duca  d’Enghien,  imputato  d’aver  por¬ 
tate  le  armi  contro  la  Repubblica;  di  essere  stalo  ed 
essere  ancora  a* soldi  dell’Inghilterra,  di  far  parte  dello 
trame  ordite  da  questa  Potenza  contro  la  sicurezza  in¬ 
terna  ed  esterna  della  Repubblica ,  sarà  menato  innanzi 
ad  una  Commessione  militare ,  composta  di  sette  mem¬ 
bri,  nominati  dal  generale  governatore  di  Parigi,  e  che 
si  riunirà  a  Vincennes. 

Art.  II.  Il  gran  Giudice,  il  ministro  della  Guerra >  e 
il  generale  governatore  di  Parigi ,  sono  incaricali  della 
esecuzione  del  presente  decreto. 

Il  1.®  Console  —  segnato  BoiVAPARTE. 

Pel  2.®  Console  —  segnato  Ugo  MaRET» 

Qual’ è  la  conseguenza  di  questa  risoluzione  de  Con* 
soli?  '  Cesare  Malpica# 
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SONETTO. 


[L’  empietà  nhLorrir  Lea  fia  TÌrtude. 
A  ir. 


Incontra  ognun  bricconi  dove  và  , 

Che  di  costoro  il  numero  grand’  è. 

Furbi ,  tristi ,  maligni  in  quantità 
Ne  trovi  ovunque ,  credilo  in  mia  fe. 

Ma  volponi ,  che  fingono  amistà  , 

Che  fan  del  male,  e  chiedono  mercè  , 

Che  dicon  parolette  in  società , 

E  tengono  l’opposto  tra  te,  e  me.  ... 

Di  questi  orribil  mostri,  come  io  sò, 

Il  numero  eccedente  mai  non  fu , 

Son  pochi ,  vero  pochi ,  anziché  no. 

Ma  perchè  pochi ,  è  da  temerli  più  : 

Lo  scellerato  Giuda  sol  bastò 
A  tradir  per  vii  prezzo  il  buon  Gesù. 

L.  Giustino  —  da  Trapani. 


IL  SIMULACRO  DI  ARCHIMEDE, 

OPERA  IN  PLASTICA  DEL  CAV.  ANTONIO  d’ ESTE, 
Legato  dell'  artista  alla  città  di  Siracusa. 

Opera  gentile  di  altissima  mente  e  d’animo  nobilissimo 
offresi  al  pubblico  il  simulacro  d’ Archimede  nella  sala 
municipale  di  Siracusa.  Di  esso  lo  scultore  cav.  Antonio 
d’Este  primogenito  della  scuola  di  Canova,  degno  d’e¬ 
seguire  il  disegno  della  deposizione  della  Croce  lasciato 
dal  suo  immortale  maestro,  facea  dono  al  Siracusano 
municipio.  Era  suo  intendimento  condurre  in  marmo 
questo  capo-lavoro,  mala  morte,  che  alla  gloria  delle 
arti  lo  rapì ,  non  gli  fece  compire  il  disegno  generoso. 

Correva  il  novembre  del  1840,  quando  giungea  in 
Siracusa  alle  autorità  municipali  da  Roma  una  lettera  dei 
20  settembre  a  nome  del  cav.  Giuseppe  d’ Este  ,  in  cui 
manifestandosi  egli  interprete  ed  esecutore  deU’ultima 
volontà  paterna,  olferiva  a  questo  Siracusano  municipio 
il  Simulacro  d’ Archimede.  Ottenuto  con  reai  rescritto 
del  17  marzo  1841  il  sovrano  consentimento  per  l’ac¬ 
cettazione  del  dono,  il  2  aprile  deliberava  la  Decuria 
sui  mezzi  di  trasporto,  e  in  maggio  un  legno  nostro  sol¬ 
cava  le  acque  del  Tevere  per  accogliere  e  condurre  in 
Siracusa  il  simulacro  desiderato.  A  dì  8  giugno, compiuto 
l’imbarco,  la  nave  scioglieva  le  vele,  e  con  propizio  ven¬ 
to,  in  5  giorni  giungeva  nel  porto  di  Siracusa,  ove,  nel 
palazzo  deU’unversità, aprivasi  la  cassa, ed  esponevasi  agli 
sguardi  de’ Siracusani  la  statua  stupenda.  Di  grandezza 
maggiore  dell’ordinaria  ergesi  la  figura  sul  plinto.  Il 
gran  Siracusano  mostrasi  in  età  matura  si,  ma  tuttora  vi¬ 
gorosa  e  nell’apogeo  delle  forze  fisiche  ed  intellettuali. 
Breve  la  barba  e  la  capellatura  :  il  suo  vestito  consiste 
in  una  lunga  tunica  zonata ,  e  un  manto,  che  cadendo 
daH’omero  destro  vien  dalla  destra  mano  raccolto  sul 
femore  ;  e  il  manco  braccio  fuori  uscendo  libero  dal  co- 
lobio  va  a  posarsi  sopra  un  torso  di  colonna,  in  cui  l’ar¬ 
tista  indicò  le  geometriche  figure  che  furono  scolpite  su 
la  tomba  del  divino  matematico,  e  che  due  secoli  di  poi 
furon  segno  al  grande  Arpinate  per  discoprire  l’avello 
in  cui  posavano  le  ossa  di  colui  che  avea  creato  la  geo¬ 
metria  dei  solidi  regolari.  Largo  e  spazioso  rileva  in¬ 
nanzi  il  petto ,  ed  ampie  sono  le  spalle  ;  con  la  destra 
'mano  sporgente  dai  viluppi  del  manto  sostiene  il  com¬ 
passo  e  lo  stile;  la  faccia  piegasi  alquanto  a  destra,  e 
su  la  destra  gamba  riposa  la  persona  ;  calzati  di  leggiero 
sandalo  sporgono  i  piedi  dalla  tunica. 

Nel  modellare  questa  statua ,  il  valoroso  artista  ebbe 
in  mente  Archimede  nel  momento,  che  animalo  dal  sen 
tlmento  del  proprio  genio  per  la  difesa  nazionale  osserva 
ì  movimenti  dell’armata  nemica,  e  medita  que’divini  tro 
vati  che  valsero  a  tenere  in  sospeso  tre  anni  la  gloria 


della  potenza  e  della  strategia  romana.  Vediamo  comf' 
questo  snblime  concetto  siasi  espresso  nelle  singole  parti 
e  nell’ insieme  dell’ opera  che  esaminiamo. 

Nella  faccia  si  ridette  più  che  altrove  raniraa  dell  ar¬ 
tista.  Essa  come  tutte  le  greche  lisonomie  è  più  ovata 
che  rotonda:  sensibilmente  risentito  è  il  profilo  nasale 
dcU’arigolo  facciale  di  Camper  ;  e  la  vena  temporale  ri¬ 
gonfia  per  la  postura  in  isbieco  del  dolio.  Il  lavorio 
intanto  è  tale  che  quel  volto  ti  presenta  a  prima  vista 
un  ingegno  e  un  cuore  in  cui  gli  altissimi  pensieri 
ed  affetti  sono  l’ordinaria  condizione  del  genio. 

Vi  fu  chi  avvisossi  voler  trovare  in  Archimede  la 
sola  espressione  della  mente  senza  quella  del  cuore  ; 
dal  perchè  i  pensieri  del  calcolo  non  sono  sociabili 
co’ moti  del  sentimento,  ma  ignoravano  costoro,  che 
la  scienza  nei  genj  è  una  febbre  ardente ,  e  quella  ma¬ 
niera  di  frenesia,  che  invasò  il  nostro  Archimede  quando, 
secondo  Vetruvio,  sciolse  il  problema  della  ^rona  nel 
bagno,  correndo  ignudo  e  gridando  mvem,  tnveni.^  ap¬ 
palesa  di  qual  potente  passione  era  infiammata  quell  a- 
nima.  Che  se  il  grande  Urbinate,  rappresentando  il  som¬ 
mo  Siracusano  nel  famoso  alfrcsco  della  scuola  d  Atene 
nel  Vaticano ,  nel  momento  che  spiegava  su  l  arena 
gl’ingegnosi  suoi  trovali,  sottrasse  nello  scorcio  della 
faccia  i  più  bei  tratti  visuali,  presentandoci  invece  uti 
cranio  spazioso  e  ben  conformalo,  ciò  fece  perchè  volle 
presentarci  nelle  matematiche  la  potenza  della  dimo¬ 
strazione,  lo  sviluppo  del  trovalo,  non  il  ritrovamento 
stesso  eh’ è  il  concetto  dell’egregio  nostro  scultore. 

Fermo  e  determinato  è  lo  sguardo,  leggiermente  ar¬ 
cuate  le  sopraciglia,  e  un  po  ingroltali  gli  occhi  i  quali 
sembran  fissi  sull’armata  Romana.  Tramandano  essi  un 
lampo  di  quel  pensiero,  che  manifesta  un  ritrovato,  che 
nelle  sue  mani  eguaglierà  la  potenza  delle  armale  e 
delle  macchine ,  e  vedesi  alla  sicurezza  di  vincere  la 
formidata  nazione  che  aspira  al  conquisto  del  mondo 
associata  la  luce  eterea  della  virtù  cittadina,  e  il  senti¬ 
mento  che  ci  fà  amare  Iddio  nella  creatura.  Ecco  il  con¬ 
cetto  che  viene  mirabilmente  espresso  da  quegli  occhi. 

Tutto  questo  è  sostenuto  dall’arte  con  tranchezza  e 
disinvoltura ,  senza  grottesco  ed  esageralo ,  senza  tanto 
scendere  a  quella  servilità  di  natura  che  inaridisce  il  ge¬ 
nio,  e  senza  sformarla  per  non  perdersi  nel  falso  e  nel 
bizzarro.  In  somma  è  la  verità  che  l  arte  sublima  e 
rende  più  amabile ,  dando  quel  grado  di  dignità  onde 
le  cose  acquistino  più  grazia  e  novità.  Le  pinne  nasali 
un  pò  aperte  e  risentite  esprimono  l’ira  generosa, 
quell’ira,  che  la  speranza  d’ una  reparazione  rende 
mite,  sublime  nel  magnanimo  scopo;  quindi  si  manifesta 
con  franchi  colpi  senza  convellere  il  profilo  nasale, 
imbruschire  la  pacatezza  delle  gote  e  il  riposo  della 
persona.  Un  tratto  ancora ,  una  linea  di  più  a  quell  e- 
spressione,  e  l’artista  sarebbe  fuorviato  dal  concetto  ico¬ 
nico  e  dalle  regole  dell’arte:  tant’è  che  la  perletta 
espressione  di  alti  concetti  dipende  spesso  da  cagioni  mi¬ 
nutissime,  alle  quali  non  giunge  il  calcolo ,  ma  la  po¬ 
tenza  sola  del  genio. 

Se  dal  volto  scendiamo  al  collo  vediamo  la  vena  jugo- 
lare  e  il  muscolo  sterno-mastoideo  espressi  con  quell  arte 
onde  il  Canova  diceva  (c  Doversi  sapere  l  anoloniia  ma 
non  farla  troppo  conoscere;  perchè  la  natura,  di  cui  l  arte 
è  imitatrice,  la  ricuopre  d’un  ingegnoso  velo  di  polpe,  e 
pelle,  non  presentando  agli  occhi  che  una  dolce  super  - 
cie,la  quale  soavemente  si  modula,  si  abbassa,  s  incurva, 
senza  risalto  » .  Nella  nostra  statua  noi  troviamo  un  collo 
abbondante,  un  petto  ampio  e  ben  larghe  spalle  ma  non 
quelle  dell’  Ercole  taurino  che  son  espressione  del  a 
forza  materiale,  sibbene  quelle  che  fan  fede  della  sede 
d'un’anima  grande  e  potentissima,  che  natura  per  ordi¬ 
nario  racchiiule  in  un  corpo  ben  conformato.  Con  ciò 
l’artista  ci  fa  vedere  quella  corripondenza  tra  1  i  ea  e 
la  natura,  senza  trascorrere  avoli  troppo  ardili,  che 
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ras 

se  ammiransi  nei  sommi  arlislì,  son  perigliosi  ne’medio-  ^ 
cri,  i  quali  mancando  di  Iena  cadono  neU’ammanierato 
e  nel  ridevole. 

Gli  abiti  consistono  come  dicemmo  in  una  tunica  e  un 
manto,  i  quali  al  pregio  della  libertà,  in  cui  lasciano  le 
membra,  uniscono  l’altro  di  non  nascondere  le  naturali 
proporzioni.  E  noto  che  il  magistero  delle  pieghe  è  il 
martello  degli  artisti;  quindi  ammirevole  è  il  modo 
come  il  cav.  d’Este,  senza  perdersi  in  pomposi  svolazzi, 


panneggiò  gli  abiti  del  suo  Archimede  con  la  maggior 
semplicità  ;  mentre  quelle  vesti  sono  ad  un  tempo  am¬ 
pie,  disciolle,  cadenti,  quelle  insomma  onde  ilCicognara 
levava  a  cielo  il  Ganganelli  del  Canova.  La  maestà  e  la 
franchezza  onde  Archimede  le  sostiene  ben  concorda  al 
concetto  del  genio  immerso  in  una  contemplazione  grande 
e  sublime.  Ad  alcuni  parve  in  certe  parti  aderir  troppo 
la  tunica  alla  persona.  Ma  l’aderenza  dei  panni  vuole 
attribuirsi  non  a  difetto,  bensì  a  squisitezza  d’arte:  la 


camicia  della  Niobc  aderisce  alla  persona  come  fosse  ba¬ 
gnata,  ed  è  tanto  lodata  dagli  artisti;  quella  dell’Ari¬ 
stide  Ercolancse  che  poco  cela  le  membra,  non  ò  meno 
maravigliosa  e  lodata. 

^  In  somma  la  movenza  della  persona,  l’espressione  del 
viso ,  la  nobiltà  delle  forme,  la  franchezza  dell’  esecu¬ 
zione,  la  iacìlità  e  l’unità  del  concetto  sono  i  pregi 
dell  opera  che  ammiriamo;  nella  quale  se  i  schililtosi 
vorranno  notare  alcune  mende,  facciam  loro  osservare 
che  molta  perfezione  avrebbero  aggiunta  al  lavoro  la 
raspa  e  la  lima,  se  fosse  stato  tradotto  in  marmo. 

Or  rammentate  Archimede  che  per  tre  anni  col  solo 
suo  genio  resistette  alla  potenza  di  Roma,  che  tanto 


fé  progredire  le  matematiche  e  le  meccaniche  scienze, 
che  gratificò  la  patria  e  l’umanità  con  le  opere  del  suo 
genio  ;  aggiungete  che  moriva  quando  l’aquila  di  Roma 
conculcava  la  potenza  Greco-sicula,  e  una  potentissima 
nazione  tramutavasi  in  Provincia  romana  ;  che  ammirato 
e  compianto  dallo  stesso  nemico  era  onorato  di  splen¬ 
dida  tomba,  ed  eccovi  nel  concetto  del  cav.  d’Este  il 
pensiero  più  sublime  d’un’cpopca.  A  queste  memorie 
altissimo  aggiungete  come  il  generoso  artista  fe’ dono 
spontaneo  del  suo  lavoro  alla  patria  del  Sofo  glorioso,  e 
voi  direte  essere  nella  Sala  deH’Università  Siracusana  uu 
monumento  che  attesta  alle  età  future  come  nel  secolo 
XIX  palpitò  un  affetto  magnanimo  e  benefico. 

S.  Cni.VDEMI, 
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LA  TOMBA  DI  WASHINGTON. 


Alla  disianza  di  circa  trecento  passi  dalla  casa  di 
Washington  sul  Monte  Vernon  da  noi  descritta  a  pag. 


29  Anno  V.  è  il  luogo  ove  riposano  le  ceneri  del  gran- 
d’ uomo.  Non  è  agevol  cosa  immaginar  un  silo  più  di 


(  La  tomba  di  Wa>}iiogton  sul  Monte  Verncn*) 


questo  pittoresco ,  come  difficile  sarebbe  il  rinvenirne 
uno  più  acconcio  per  un  funebre  monumento.  Poco  lon¬ 
tano  dalle  sponde  del  fiume  Potomac ,  il  pendio  che  da 
quelle  lo  disgiunge  è  ricoperto  di  grossi  alberi.  Cir¬ 
condano  la  tomba  alcune  annose  querce  le  cui  foglie 
cadendo  in  autunno  la  ricoprono  di  un  velo  che  elo¬ 
quentemente  richiama  alla  mente  del  risguardante  il 
memento  mori.  Qua  e  là  si  elevano  ivi  dappresso  belle 
piante  di  cedro,  le  quali  sempre  verdeggianti  fanno  an- 

TOM.  VI. 


litesi  co’ rami  biancastri  e  sfrondali  delle  querce;  e 
mentre  la  rada  e  debole  ombra  di  queste  richiama  alla 
mente  la  decrepitezza  fisica,  il  verde  eterno  di  quelli  dà 
idea  deir  immortalità  dello  spirito. 

Uno  degli  avvenimenti  più  interessanti  riguardo  a 
quel  luogo  famoso  è  la  visita  di  Lafayette  alla  tomba 
del  suo  illustre  amico.  Ecco  la  relazione  che  ne  dà 
Levasseur. 

«  Dopo  due  ore  di  caininiuo,  i  cannoni  del  Forte 
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Washington  annunziarono  il  nostro  accostarci  airultima 
dimora  del  Padre  della  patria.  A  (jueslo  segnale  solen¬ 
ne,  al  quale  la  musica  militare  che  ci  accompagnava 
rispose  con  suoni  e  canti  lugubri  e  religiosi,  noi  salim¬ 
mo  su  la  nave  e  ci  si  parò  innanzi  agli  occhi  il  famoso 
monte  Vernon.  A  questa  vista,  un  moto  volontaido  e 
spontaneo  ci  fece  cadere  ginocchioni;  e  dopo  pochi 
istanti,  attraversalo  il  Polomac,  i  battelli  ci  condussero 
a  terra,  e  ci  trovammo  sul  suolo  calpestalo  le  tante  volle 
da  Washington.  Una  carrozza  crasi  preparata  pel  Ge¬ 
nerale  Lafayettc  ;  gli  altri  visitatori  salirono  a  piedi  si¬ 
lenziosamente  il  sentiero  erto  anziché  no  che  mena  alla 
solitaria  casa  del  Monte  Vernon.  Quando  il  Generale 
entrò  sotto  quel  tetto  ospitale  che  lo  aveva  accolto  al¬ 
lorché  il  regno  del  terrore  lo  strappò  dalla  sua  famiglia 
e  dalla  patria ,  lo  vedemmo  considerare  commosso  cia¬ 
scun  oggetto  che  richiamavagli  alla  mente  il  compagno 
dei  suoi  gloriosi  travagli  ;  ed  il  più  vivo  dolore  dipiuge- 
vasi  sul  volto  di  suo  hglio,  Giorgio  Lafayelte,  per  non 
ritrovarvi  più  colui  le  cui  paterne  cure  avevano  addol¬ 
cito  i  suoi  inforlunii. 

Tre  nipoti  del  generale  Washington  condussero  La- 
fayelte ,  suo  figlio  e  me  alla  tomba  del  loro  zio:  il  re¬ 
sto  della  comitiva  restò  in  casa.  Alcuni  minuti  dopo  il 
cannone  tuonò  di  nuovo  per  annunciare  che  Lafayelte 
rendeva  gli  ultimi  omaggi  agli  avanzi  mortali  del  gran¬ 
d’uomo.  Semplice  e  modesta,  com’egli  fu  mentre  visse, 
la  tomba  dell’eroe  cittadino  si  scorge  appena  in  mezzo 
ai  funerei  cipressi  che  la  circondano.  Un  monumento 
poco  elevato,  chiuso  da  una  porta  di  legno  senza  iscri¬ 
zione  alcuna,  delle  ghirlande  di  foglie  appassite,  ecco 
lutto  quello  che  indica  a  chi  visita  que’ luoghi,  che  là 
riposano  in  pace  quelle  braccia  potenti  che  valsero  ad 
infrangere  le  catene  della  patria.  Allorché  ci  accostam¬ 
mo,  la  porta  della  tomba  era  aperta.  Lafayelte  scese  solo 
nell’ interno  di  essa,  ed  un  istante  dopo  ne  usci  con  gli 
occhi  bagnati  di  lagrime.  Indi  prendendo  suo  figlio  e 
me  per  mano,  senza  dir  parola,  ci  mostrò  il  feretro.  Noi 
cademmo  rispettosamente  ginocchioni ,  e  rialzandoci  ci 
gettammo  nelle  braccia  del  Generale,  mescendo  alle 
sue  le  nostre  lagrime. 


2  Zi  bacio. 

Scossi  Tarpa:  il  canto  mio 
Era  Turlo  della  guerra  , 

Fra  Tinfamie  della  terra 
Strascinava  lento  i  di. 

Silvia  presa  di  pietade 
Diede  un  bacio  all’arpa  mia, 

E  degli  astri  l’armonia 
Sulle  corde  errar  s’ udì. 

Dissi  —  o  Silvia  ,  a  me  quel  bacio; 

E  baciommi  la  diletta  , 

E  pareva  uu  Angioletla 
Che  baciasse  il  suo  fratel. 

Era  un  demone  dannato 
Dell’ argilla  fra  l’orrore. 

Dopo  il  bacio  dell’ amore 
Sono  un  angelo  del  ciel. 

G.  11eg.4ldi 


DO.ME1MCO  SIMEONE  OLIVA. 

Domenico  Simeone  Oliva  ,  uomo  in  cui  é  incerto  se 
fu  maggiore  T  ingegno  o  la  sventura ,  respirò  le  prime 
aure  di  vita  nel  Ì5  ottobre  1783  in  Tursi  città  della  Ka- 
silicata.  Antico  cd  onestissimo  casato  era  il  suo,  illu¬ 
strato  specialmente  dal  padre  di  lui  Francesco,  il  quale 
aveva  sortilo  mente  sì  inaravigliosa  e  facile  al  culto  delle 


» - 

belle  arti ,  che  divenne  eccellente  nel  dipinger  figure  ad 
olio,  abile  nella  musica,  intenditor  di  latino  e  buon 
poeta  volgare,  quasi  senz’avere  avuto  altro  maestro  che 
la  natura.  Le  città  e  le  terre  della  Basilicata  e  delle  Ca¬ 
labrie  son  piene  de’ suoi  quadri,  ordinariamente  di  sog¬ 
getto  sacro,  i  quali  fan  fede  a  chiunque,  che  egli  dalla 
schiera  di  coloro  che  dipingono  per  diletto  si  sollevò  a 
quella  de’  veri  e  distinti  artisti  del  suo  tempo.  Dalla  voce 
di  un  tal  genitore  e  dagli  esempi  di  un  maggior  fratello 
Anton- M uria  {cha  oggi  gode  del  pari  meritata  fama  di 
dottrina)  venne  a  Domenico  inspiralo  Tamor  delle  lettere, 
nelle  quali  cominciò  ben  presto  a  dar  saggi  d’ingegno 
fecondissimo.  Nella  età  di  venti  anni  Iramutossi  in  Na¬ 
poli,  dove  compiuti  i  suoi  studi,  non  passò  guari  che 
pervenne  ad  una  bella  riputazione  letteraria.  Erano  in 
quell’ epoca  le  nostre  contrade  soggette  alla  straniera 
dominazione.  Volgevan  però  triste  le  sorti  per  la  pu¬ 
rezza  della  nostra  favella,  la  quale  come  ancella  riguar- 
davasi  dell’idioma  della  Senna;  ed  al  certo  pochissimi 
scritti  del  tempo  é  dato  d’incontrare,  ne’ quali  essa  non 
apparisse  imbastardita  e  corrotta  ,  e  quasi  per  vezzo  ri¬ 
dondante  di  gallicismi.  Nell’ eletto  drappello  de' pochis¬ 
simi  scrittori  salvi  da  questo  letterario  contagio  volle 
l’Oliva  annoverarsi,  ardentissimo  com’egli  era  di  amo¬ 
re  e  di  venerazione  per  la  lingua  di  Dante  e  di  Alfieri  ; 
il  perché  altristavasi  di  vederla  in  sì  abbietta  condizione 
venula.  Altro  morbo  della  italica  poesia  era  in  que’lempi 
la  influenza  ,  che  tuttavia  esercitavano  sulle  menti  e  sul¬ 
le  scuole  le  insipidezze  e  pastorellerie  arcadiche ,  per  le 
quali  snervate  e  languide  cantilene  (che  il  Barelli  gio¬ 
cosamente  appellava  sdolcinate  e  smascolinate ) ,  ogni 
utile  scopo  della  poesia  era  fidlito ,  e  fra  noi  dove  il  suolo 
sembra  più  fecondo  di  verseggiatori  che  no’l  sia  di  erbe 
e  di  fiori,  vedovasi  ella  caduta  nel  dispregio  dell’ uni¬ 
versale.  Senza  queste  ricordanze  dell’epoca,  in  cui  l’Oli¬ 
va  intraprese  la  sua  poetica  carriera,  sarebbe  difficile 
apprezzar  giustamente  quel  che  a  lui  debbono  le  patrie 
lettere.  Imperocché  di  forte  e  tenace  animo  che  egli  era, 
divisò  di  opporsi  alle  viziose  tendenze  di  que’ tempi  ed 
al  depravalo  gusto  della  moltitudine,  preparando  così  il 
ristorameulo ,  che  più  tardi  operar  dovevasi,  della  lin¬ 
gua  e  della  poesia.  Cominciò  quindi  a  pubblicare  ì  suoi 
versi ,  ne’ quali  fece  a  sé  stesso  una  legge  di  usar  non 
solo  la  vera  lingua  d’Italia,  casta,  nobile  e  pura  di 
ogni  straniera  sozzura  ,  ma  benanche  una  forma  poetica 
grave  ed  austera,  si  che  alcuno  talvolta  ebbe  ad  appun¬ 
tarlo  propriamente  di  cader  nello  eccesso  contrario  alla 
trivialità  ed  alla  languidezza.  Alle  quali  duo  doli  della 
castigatezza  del  linguaggio  e  della  severità  della  forma, 
se  aggiungasi  una  terza,  quella  cioè  di  un  affetto  sen¬ 
tito  e  dilicato,  che  vivifica,  come  dolce  cd  intima  armo¬ 
nia,  i  concetti  dello  scrittore;  si  avrà  facilmente  una 
idea  della  indole  speciale  e  distintiva  del  suo  poetare , 
e  nel  tempo  stesso  una  spiegazione  della  non  molla  po¬ 
polarità  de’ suoi  versi. 

Ma  i  pochi  ^  a  dui  ben  piace,  lodarono  cd  applau¬ 
dirono  di  cuore  alla  nuova  ed  ardita  via  che  il  giovine 
poeta  piacevasi  a  percorrere;  sì  che  il  suo  nome  risuo¬ 
nò  ben  presto  nelle  case  de’ grandi ,  e  fin  nella  reggia. 
La  sorella  di  Napoleone  il  chiamò  a  sé ,  ritogliendolo 
ad  un  uffizio  che  il  ministro  Agar  aveagli  conceduto  nel 
ministero  delle  Finanze,  lo  confortò  di  lodi  c  di  promes¬ 
se ,  lo  creò  poeta  della  Corte,  gli  assegnò  sulla  propria 
borsa  una  generosa  pensione,  perché  attendesse  con 
quiete  a’ suoi  studi,  e  volle  da  lui  essere  iniziala  nella 
conoscenza  delle  misteriose  bellezze  del  padre  della  no¬ 
stra  letteratura ,  dell’ immortale  Alighieri.  Passò  allora 
l'Oliva  lieto  e  splendido  qualche  anno  di  sua  vita,  dan¬ 
do  in  luce  molti  applauditi  versi  in  lode  della  sua  bene¬ 
fattrice  ,  o  sulle  gesta  del  guerriero  del  secolo.  Ma  fu 
breve  cd  ingannevole  per  lui  questo  sorriso  della  fortu¬ 
na;  chè  commossi  tult’i  novelli  troni  di  Europa,  quando 
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all’uomo  prodigioso  che  li  avea  creili  non  rimase  per 
Irono  che  uno  scoglio  deirAtlantico,  e  parlila  la  Buona- 
parle  da  Napoli,  e’ si  rimase  spoglialo  di  tulio.  Pure,  non 
sapendo  stare  senza  adoperar  T  ingegno  in  utilità  de’pro- 
pri  conciltadini ,  si  consacrò  allora  alla  istituzione  della 
napoliiana  gioventù  nelle  greche,  latine  ed  italiane  let¬ 
tere ,  nelle  quali  tutte  era  prestantissimo.  E  tanta  fama 
si  procacciò  nel  suo  novello  aringo,  che  ambasciatori  e 
cospicui  personaggi  stranieri  nel  tempo  di  loro  dimora 
in  Napoli  lo  invitarono  con  larghi  stipendi  a  precettore 
de’loro  figliuoli,  e  pressoché  tutti  ebbero  a  rimanere  ami¬ 
ci  di  lui  ed  ammiratori  riconoscenti  per  tutta  la  .vita. 

Fu  questa  1’  epoca  più  feconda  della  sua  carriera  let¬ 
teraria;  in  fatti  pubblicò  due  poemi  epici.  Il  Natale  del 
Messia  ,  e  la  Tasseortea ;  e  diede  al  teatro  una  tragedia 
originale  Ghismonda  di  Salerno.  De’ poemi  il  primo  fu 
scritto  a  smentire  la  opinione  di  RIopstoch  della  insuffi¬ 
cienza  delle  schiette  tradizioni  del  Cristianesimo  'ad  una 
epica  orditura  senza  il  soccorso  della  mitologia  pagana: 
il  perché  l’Oliva  dilungandosi  dal  nodo  favoloso  della 
Messiade tessè  la  sua  narrazione  col  solo  maraviglioso 
de’ cristiani  misteri,  e  felicemente  consegui  lo  scopo  di 
toccare  con  essi  il  fastigio  della  poetica  elevatezza,  al¬ 
lorché  in  Italia  non  ancora  era  passato  in  esempio  infor¬ 
mar  la  poesia  deireleinenlo  sublime  della  religione:  la 
nobiltà  della  elocuzione,  la  magnificenza  delle  immagi¬ 
ni,  e  la  purgatezza  del  dettato  rivestono  ancora  di  estrin¬ 
seci  pregi  questo  lavoro.  L’altro  poema  é  un’allusione 
politica  in  occasione  dell’ anniversaria  celebrità  del  na¬ 
scimento  del  Tasso:  esso  fu  il  parto  improvviso  di  una 
forte  immaginativa,  la  quale  vi  predomina;  e  sebbene 
fosse  stato  messo  a  stampa  prima  di  ricever  l’ultima  per¬ 
fezione  della  lima,  pure  contiene  alcuni  episodi  ardili 
ed  originali ,  i  quali  rivelano  nell’ autore  la  familiarità 
della  Divina  Commedia.  La  tragedia  in  fine,  il  cui  ar¬ 
gomento  é  quello  della  novella  del  Boccaccio,  cioè  la 
Ghismonda  alla  quale  il  superbo  genitore  fé  dono  del 
cuore  dell’ ucciso  amante,  è  senza  dubbio  una  delle  po¬ 
che  italiane  tragedie  che  ritraggano  alfieriana  severità 
e  forza ,  e  che  meritino  di  essere  ricordate  :  essa  venne 
molte  volle  rappresentata  nel  nostro  teatro  de’ Fiorenti¬ 
ni  ,  e  sempre  coronata  di  applausi  :  fu  pure  pubblicala 
per  le  stampe. 

Cosi  continuò  il  suo  soggiorno  in  Napoli  fino  al  1823, 
quando  desideroso  di  miglior  fortuna  mosse  con  tutta  la 
famiglia  alla  volta  di  Parigi ,  divisando  di  stabilirsi  nella 
capitale  della  Francia  o  in  quella  dell’ Inghilterra.  Il  suo 
arrivo  in  Parigi  fu  festeggiato  da  parecchi  dotti  france¬ 
si,  ed  annunzialo  su  i  giornali  di  quell’epoca:  ma  ben 
presto  egli  ebbe  a  pentirsi  del  suo  proponimento,  perchè 
trovò  con  maraviglia  le  lettere  italiane  pochissimo  allora 
conosciute  e  niente  coltivale  sulle  rive  della  Senna.  Pen¬ 
sava  quindi  passare  a  Londra,  dove  al  cerio  sarebbe 
stalo  più  avventuroso  :  ma  ne  fu  distolto  dalle  parole  be¬ 
nevole  della  virtuosa  Duchessa  D’ Orleans ,  oggi  Regina 
de’  francesi,  la  quale  si  dichiarò  sua  protettrice,  lo  colmò 
di  benefizi ,  e  lo  confortò  a  ritornare  in  Napoli,  accom¬ 
pagnandolo  con  sue  calde  commendatizie  al  fratello  al¬ 
lora  regnante  Francesco  1.  Al  che  spinto  ancora  l’Oliva 
da  inestinguibile  desiderio  ed  amore  per  l’Italia,  il  cui 
bel  cielo  poetico  non  aveva  trovato  altrove,  non  tardò 
a  ridursi  nuovamente  in  Napoli  co’ suoi.  Quivi,  fallite 
anche  una  volta  le  speranze  di  più  lieta  fortuna,  pubblicò 
prima  la  sua  riconoscenza  per  colei  che  avealo  benefi¬ 
cato  in  terra  straniera,  dando  alla  luce  \'  Etesiade e  la 
Corona  Eterna  di  Amalia,  Rivolse  poi  l’animo  a  vestir 
di  nobilissimi  versi  italiani  le  migliori  tragedie  del  greco 
teatro,  e  tra  esse  condusse  a  perfetto  fine  la  traduzione 
AsM Ecuha  di  Euripide,  Edippo  Principe ,  e  del- 
XEdippo  a  Colono  di  Sofocle.  La  prima  delle  quali  in¬ 
titolata  benanche  alla  duchessa  D’  Orleans,  fu  stampata 
nel  1829,  preceduta  da  un  Importante  discorso  sulle 
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traduzioni  e  sul  vario  lor  pregio,  e  sulla  utilità  che  la 
tragedia  moderna  italiana  dee  ritrarre  dalla  greca.  Le 
altre  due  giaccion  tuttora  inedite;  ma  il  giudizio  favo¬ 
revole  che  i  primi  uomini  d’Italia  diedero  della  versione 
àfìVCEcuba  al  suo  apparire,  levandola  assai  di  sopra  a 
quella  conosciutissima  del  Bellotli  ed  a  tulle  le  prece¬ 
denti,  anche  per  le  molle  nuove  maniere  d’ intendere  il 
testo,  mostra  di  quanto  vantaggio  alle  italiane  lettere 
sarebbe  la  pubblicazione  di  esse. 

Ma  quasi  la  sciagura  non  contenta  di  accompagnar 
sempre  gli  uomini  di  merito  avesse  voluto  fare  in  lui  le 
maggiori  pruove  di  sua  funesta  possanza,  nel  seguente 
anno  1830,  mentre  era  nel  vigor  della  età  (avea  47 
anni),  nella  pienezza  della  sanità  ,  e  nel  fervore  degli 
studi,  un  morbo  crudelissimo,  arcano,  e  forse  non  più 
veduto ,  lo  invase ,  gli  tolse  a  poco  a  poco  il  moto ,  l’usa 
delle  membra ,  e  fin  la  forza  di  reggersi  in  piedi ,  di 
usar  la  penna  e  di  apprestare  il  cibo  alla  bocca  ;  e  co¬ 
minciò  inoltre  a  cruciarlo  di  dolori  acutissimi  ed  insop¬ 
portabili,  che  il  costringevano  a  gridare  e  ad  invocar 
per  sollievo  la  morte.  In  si  lagrimevole  stato  visse,  a 
mori  vivendo ,  per  undici  interi  anni ,  nel  corso  de’qua- 
li  serbò  tanta  fortezza  di  animo  e  si  svegliata  alacrità 
d’intelletto,  che  fa  di  maraviglia  a  tutti  coloro  che  il 
videro.  Nè  già  la  sua  mente  seppe  in  ozio  rimanersi 
ne’  brevi  momenti  di  tregua  che  questi  orribili  tormenti 
gli  concedevano;  ma  pure  insegnava,  e  dettava,  e  com¬ 
poneva  in  prosa  ed  in  verso ,  nè  si  stancò  fino  alla  vi¬ 
gilia  della  sua  morte,  sol  dolendogli  forte  che  lavorar 
dovesse  di  memoria ,  non  potendo  scriver  da  sè ,  nè  fa¬ 
cilmente  maneggiar  libri  de’ quali  abbisognasse. 

Ed  in  questo  periodo  di  anni  videro  la  luce  una  ele¬ 
gante  Orazione  pe’ funerali  di  nobil  giovanetto, accom¬ 
pagnata  da  alcuni  versi  ;  una  patetica  versione  àe  Sette 
accordi  dolenti  del  re  Davide  in  terza  rima;  un’altra 
versione  poetica  delle  Buccoliche  di  Virgilio  assai  com¬ 
mendevole  per  esattezza  e  venustà;  una  raccolta  di  leg¬ 
giadrissimi  versi  latini  col  titolo  Carminum  Speciminay 
i  quali  mostrano  nel  suo  stile  ritratta  la  oraziana  magni¬ 
ficenza  e  la  soavità  di  Catullo  ;  una  Cantica  in  morte  di 
Lelio  Rivera  pubblicala  nelle  Ore  Solitarie  ;  e  tanti  e 
si  svariali  componimenti  lirici ,  o  separatamente  stam¬ 
pali  ,  o  sparsi  ne’giornali  e  nelle  strenne  ^  che  sarebbe 
difficile  numerarli.  Fin  qualche  mese  innanzi  di  finire, 
commossa  la  sua  fantasia  all’annunzio  del  trasporto  del¬ 
le  ceneri  di  Napoleone  dall’isola  di  S.  Elena  a  Parigi, 
dettò  un  Inno ,  che  messo  a  stampa  fu  da  molti  lodata 
ed  ammiralo.  A  questa  rassegna  di  gravi  fatiche  lette¬ 
rarie  niuno  forse  rammenterà,  che  narriamo  gli  ultimi 
anni  di  un  uomo  oppresso  da  spaventevole  ed  unica  in¬ 
fermità,  intorno  alla  quale  con  coraggiosa  rassegnazio¬ 
ne  ei  spesso  ripeter  soleva  agli  amici  que'versi  di  Dante: 

Nulla  speranza  mi  conforta  mai 

Noncliè  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

E  pure  non  è  a  credersi  con  quali  soavissimi  modi 
conversasse  con  coloro  che  il  visitavano ,  i  quali  deli- 
ziavansi  ad  udirlo,  e  da  lui  si  partivano  maravigliati  della 
freschezza  della  sua  mente,  della  indomabile  fortezza  del 
suo  animo ,  e  delle  eloquenti  lezioni  di  vera  e  non  ipo¬ 
crita  morale  che  uscivano  di  continuo  dalle  sue  labbra. 
Solo  conforto  in  tanta  sventura  eragli  una  famigliuola, 
die  intorno  crescevagli ,  di  lietissime  speranze ,  e  la  vi¬ 
gile  ed  instancabile  assistenza  della  sua  consorte  Rosa 
Giuliani,  donna  degna  di  ricordanza  per  virile  costanza 
di  animo  e  per  esemplare  affetto  e  tenerezza  verso  del 
marito  ,  col  quale  divise  coraggiosamente  tutti  gl’ infor¬ 
tuni  ,  ed  al  cui  sollievo  si  consacrò  tutta  negli  ultimi  un¬ 
dici  anni ,  pronta  ognora  accanto  al  letto  del  dolore  al 
più  piccolo  cenno  dell’infelice  soffrente  fino  a  che  in 
lui  restò  anelito  di  vita  :  e  di  che  amore  e  gratitudine 
retribuita  ne  fosse,  è  facile  immaginarlo.  Ma  nuova fe- 
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rita  aprir  doveva  nel  cuore  del  misero  la  perdila  ina¬ 
spettata  di  due  suoi  figliuoli  giovanetti ,  allorché  già  co¬ 
minciavano  a  dar  saggi  di  svegliatissimo  ingegno:  l'ultimo 
de’ quali  Eugenio  giunto  all’età  di  anni  17  era  già  al 
compimento  de’ suoi  studi ,  ed  assai  di  sé  prometteva  alla 
patria  ed  alla  famiglia ,  quando  gli  fu  da  immatura  morte 
rapito  nell’ ottobre  1840.  A  quest’ultimo  colpo  egli  non 
pianse ,  ma  dentro  impietrando  cadde  in  una  taciturna  e 
disperata  tristezza ,  la  quale  visibilmente  lo  avvicinò  di 
giorno  in  giorno  al  sepolcro.  Un  raggio  solo  di  consola¬ 
zione  balenò  ancora  al  suo  cuore,  allorché  ottenne  di 
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vedere  l’unica  e  dilettissima  sua  figliuola  Laura  Beatri¬ 
ce,  da  lui  con  immensa  cura  allevata  alle  latine  ed  ita¬ 
liane  lettere  ed  alla  poetica  fiamma,  fatta  già  sposa  allo 
scrittore  di  questo  pietoso  ricordo,  che  egli  aveva  amato 
con  affetto  di  padre  anche  pria  di  divenirlo.  L’ultimo 
suo  canto  fu  scritto  alla  bambina  nata  da  sì  desiderato 
connubio ,  e  benché  dettato  in  occasione  di  gioia ,  pure 
esso  spira  l’occulta  malinconia  che  opprimeva  l’autore, 
del  cui  genio  era  si  presso  a  spegnersi  la  face.  l{oco 
I  appresso  il  suo  male  aggravossi  ;  e  dopo  alcuni  giorni  di 
I  più  orrendi  dolori ,  disse  addio  a’  suoi  cari  che  lo  cir- 
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condavano ,  ripetè  con  labbra  moribonde  alcuni  sublimi 
precetti  di  virtù  a’ suoi  figli,  e  nella  sera  del  18  luglio 
1841  colla  serenità  de’ giusti  si  riposò  in  Dio  da’ pati¬ 
menti  di  questa  vita  mortale.  Ebbe  l’Oliva  alta  e  bella 
persona ,  aspetto  dignitoso  e  gentile ,  occhi  grandi  ed 
eloquentissimi ,  vasta  fronte  e  severa ,  parlar  sentenzioso 
e  grave.  Fu  di  semplici  maniere  ed  antica  rigidezza  di 
costumi ,  di  animo  inchinevole  alla  pietà  ed  alle  più  no¬ 
bili  passioni,  facile  alla  commozione  ed  al  pianto.  Non 
conobbe  l’ invidia  né  la  viltà ,  pregiò  il  sapere  ed  il  me¬ 
rito  in  chiunque  senza  spirito  di  scuola  o  di  parte,  amò 
sopra  tutte  le  umane  cose  la  patria  e  la  virtù.  Nella  pro¬ 
pizia  fortuna  moderato  e  benefico:  nell’ avversa  fortis¬ 
simo  ,  e  nella  propria  dignità  conscio  a  sé  stesso  :  onesto 
sempre  e  laborioso  (l).  Ninno  fu  più  di  lui  ammiratore 
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di  Dante  e  liì  Alfieri:  non  faceva  che  ripetere  piangen¬ 
do  i  loro  versi ,  i  quali  serbava  impressi  nella  memoria, 
come  per  religioso  cullo  ad  ambi  questi  sommi  italiani. 
Lasciò ,  oltre  della  figliuola ,  due  altri  fanciulli  in  tenera 
età,  senz’ altra  ricchezza  che  un  nome  intemerato  ed 
una  felicissima  disposizione  d’ingegno.  Il  Governo,  per 
onorar  pubblicamente  l’estinto,  ha  conceduto  alle  sue  spo¬ 
glie  un  distinto  sepolcro  nel  nuovo  camposanto,  dove 
gli  sarà  eretto  un  monumento.  Ma  il  primo  e  più  pre¬ 
gialo  monumento  a  lui  già  sono  le  lagrime  de’ buoni,  e 
la  fama  di  virtù  e  di  dottrina  che  di  sé  lasciava  nel 
mondo. 

Pasquale  SrAKisLAo  MANCiivr. 


(i)  Ecco  i  titoli  delle  principali  opere,  che  di  lui  restano 
inedite  —  L'origine  del  Cristianesimo,  Canti  Epici —  Il  Co¬ 
lombo  ,  poema  epico  incomincialo —  L' Edippo  Re,  e  /’  Edip- 
po  a  Colono  dt  Sofocìe,  tradotti  in  verso  italiano—  Antioco, 
tragedia  originale  —  Slenobea ,  tragedia  originale  —  Mari¬ 


anna  e  Giugurta,  tragedie  originali  incomplete  —  Il  Canzo¬ 
niere  ,  ossia  raccolta  di  poesie  liriche  —  Il  parto  della  Ver¬ 
gine  del  Sannazzaro ,  traduzione  giovanile  —  Parvum  Epho- 
dion  Ilellenicum ,  cioè  Guida  per  traduire  dal  greco  —  Epit- 
telo,  ed  altri  brani  di  greci  oratorie  filosofi  —  Osservazioni 
critiche  sulle  prime  giornate  del  Decamerone  —  Nuovi  prin¬ 
cipi  d'arte  metrica  italiana  —  Lezioni  di  eloquenza  ec. ec.ee. 
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SULL’INAUGURAZIONE  DEL 

L’uomo,  dico  Chateaubriand,  somiglia  al  cieco  di 
Ossian  assiso  su  le  tombe  dei  Re  di  Morven.  Da  qua¬ 
lunque  parte  distende  la  mano  nelle  ombre  che  il  cir¬ 
condano  gli  accade  di  toccare  le  ceneri  de’ suoi  Padri. 
In  Avellino  un  lungo  viale  di  alberi  ti  mena  alla  silen¬ 
ziosa  dimora  degli  estinti. Questo  magnifico  stabilimento 
chiuso  da  un  gran  cancello  di  ferro  è  di  greca  archi¬ 
tettura.  Il  recinto  è  un  quadrilatero  trapezio-rettangolo. 
L’ingresso  è  un  prostilo,  o  meglio  un  portico  formato 
da  due  pilastri  agli  estremi  e  otto  colomie  doriche  nel 
mezzo  sormontata  dalla  cornice,  e  da  un  attico  che  copre 
la  casa  del  custode  posta  alle  spalle  del  portico.  In  fondo 
di  questo,  per  un  cancello  di  ferro  a  tre  luci  si  entra 
nel  recinto.  Di  rincontro  all’  ingresso  verso  il  fondo 
si  eleva  dal  suolo,  sopra  un  sodo  basamento  guernito 
nel  davanti  di  una  comoda  scalinata  a  due  tese ,  una 
Cappella  rotonda  racchiusa  in  una  pianta  quadrata , 
coverta  da  una  cupola  emisferica  con  quattro  piramidi 
ue’ quattro  angoli  di  esso  quadrato,  e  preceduta  da  un 
frontispizio  che  è  un  vestibolo  di  sei  colonne  simili  sor¬ 
montate  da  un  frontone  triangolare  di  un  disegno  al¬ 
quanto  più  corretto  di  quello  dell’ingresso.  Nel  basa¬ 
mento  che  sorregge  questo  picciolo  tempio  si  comprende 
il  sotterraneo  ad  uso  di  tombe  o  di  ossami. 

Questo  Gamposanto  eseguito  nel  1820  sul  progetto 
dell’Ingegnere  direttore  delle  opere  pubbliche  provin¬ 
ciali  sig.  Luigi  Oberty,  è  una  delle  più  belle  che  la  no¬ 
stra  ben  regolata  Amministrazione  poteva  consigliare. 

Lasciando  stare  quanto  sia  pernicioso  ed  irriverente 


CAMPOSANTO  DI  AVELLINO- 

il  seppellire  nelle  chiese,  e  l’alzare  all’Altissimo  gl’in¬ 
censi  misti  al  lezzo  de’ cadaveri,  egli  è  certo  che  runioiie 
degli  estinti  in  un  sol  luogo  par  che  apra  con  essi  una 
celeste  corrispondenza  di  amorosi  sensi,  e  congiunga 
la  vita  colla  morte.  Chiuse  quindi  d’ordine- Sovrano  tutte 
le  tombe  nella  nominata  Città, venne  il  detto  Camposanto, 
benché  non  ancor  terminato,  posto  in  uso  il  4  dicembre 
i838.  L’inaugurazione  fu  splendida,  augusta,  vene¬ 
randa.  Monsignor  Domenico  Ciavarria  Vescovo  di  quella 
diocesi,  mancato  ai  vivi  in  Napoli  nel  4  maggio  1841, 
benediva  il  santo  luogo ,  cui  circondava  il  clero  esem¬ 
plarissimo,  il  seminario,  tutte  le  pie  confraternite,  non 
che  la  distinta  arciconfraternilà  sotto  il  titolo  del  San- 
tissimo  Sacramento  agl’  infermi,  che  processionalmente 
convenivano  ,  una  con  la  immensa  popolazione  religio¬ 
samente  composta.  A  cotanto  solenne  cerimonia  assisteva 
pure  l’Amministrazione  provinciale  ,  presedufa  dal  me¬ 
ritevolissimo  Intendente  sig.  Cavaliere  Domenico-Anlo- 
nio  Patroni,  l’Amministrazione  comunale  dall’egregio 
Sindaco  sig.  Dornenico-Antonio  Balestrieri,  il  Generale 
Comandante  le  armi  della  Provincia  sig.  Cav,  Ottavio 
Cicconi,  gli  uffiziali  della  guarnigione,  ed  una  guardia 
di  onore  somministrata  dalla  Reale  Gendarmeria  la  fa¬ 
ceva  più  decorosa.  Avea  fine  la  sacra  funzione  con  elo¬ 
quente  dire  del  P.  Massimiliano  Fimmanò  della  Congre¬ 
gazione  del  Santissimo  Redentore  ,  il  quale  metteva  in 
bella  mostra  tutta  qual  era  la  utilità  che  deriva  dai  Cam¬ 
pisanti  al  viver  sociale,  ed  elevava  voci  di  gratitudine 
all’amantissimo  e  pio  Monarca  Ferdinando  II.  Possa 


G‘  Mariani  lit. 


questa  novella  opera  cotanto  accomandata  dalla  pubblica 
igiene  e  dalla  civiltà  del  mondo,  esser  tolta  ad  esempio 


I  da  tutti  que'orauai,  che  non  ancora  hanno  eseguita  la 
j  provvida  e  gi  ista  legge  del  dì  11  marzo  1817. 

Giuseppe  Zicakelli. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 


IL  CONSOLATO  A  VITA»  —  8.  UNA  TRAGEDIA. 


5.®  QU.1DRO  —  IL  CASTELLO  DI  VENCENIVES. 

I. 

Murai  Governatore  di  Parigi  nello  stesso  dì  20  dì 
jMarzo  elegge  quelli  che  col  nome  di  Giudici  debbono 


dar  la  forma  giudiziaria  ad  un  omicidio.  Dovendo  esser 
tutti  Militari  certo  è  che  il  governatore  Militare  di  Pa¬ 
rigi  deve  nominarli.  Solo  non  intendo  perchè  nell’atto 
Consolare  si  fa  parola  ancora  del  Ministro  Gran  Giu¬ 
dice,  che  non  avea  alcuna  autorità  su’ Tribunali  straor- 
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dinari.  Forse  quel  nome  fu  posto  in  quell’arlicolo  per- 
che  almeno  T  ombra  della  giustizia  si  alzasse  fra  le  vio¬ 
lazioni  d’ogni  dritto?  Se  questa  fu  la  idea  de’ Consoli  è 
forza  scernere  in  essa  vm  amarissimo  scherno. 

Or  odi  il  nome  de’ tremendi  giudici.  Essi  furono  ; 

Il  Generale  IluUn ,  Comandante  de’ Granatieri  della 
^Guardia  Consolare  —  Presidente; 

Il  Colonnello  Guitton ,  Comandante  del  il’  Reggi¬ 
mento  di  Corazzieri  ; 

Il  Colonnello  Bazancourt,  Comandante  del  4-^  Reg¬ 
gimento  de’  Fanti  leggieri  ; 

Il  Colonnello  Ravier,  Comandante  il  i8°  Reggimen¬ 
to  d’ Ordinanza  ; 

Il  Colonnello  Barrois,  Comandante  il  gGI*  Reggi¬ 
mento  d’ Ordinanza  ; 

Il  Colonnello  Rabbe,  Comandante  il 2.^  Reggimento 
della  guardia  Municipale  ; 

Il  Cittadino  d Autancourt  Maggiore  de  Gendarmi 
'Scelti —  Relatore  — 

Ora  tu  credi  che  un  atto  d’accusa  si  formi,  che  un 
processo  gli  serva  di  base ,  che  l’uno  e  l’altro  si  faccian 
palesi  al  prigioniero,  che  un  difensore  gli  si  assegni, 
che  de’testimoni  si  citino;  che  tutte  le  foi’me  tutelataci 
dell’innocenza  e  della  verità,  tutte  le  sante  guarentigie 
di  un  giudizio  legale,  circonderanno  il  Principe.  Ah  no! 
Quel  che  si  concede  a’  ladri  e  agli  omicidi  si  nega  al 
discendente  de’  Condé  ! 

E  però  alle  dieci  ore  di  sera  la  Commissione  è  già 
raccolta  fra  le  mura  del  fatale  Castello.  Savarg  che  co¬ 
manda  i  Gendarmi  scelti  guida  in  armi  la  sua  schiera , 
e  custodisce  i  baluardi ,  e  la  Sala  dove  la  iniqua  senten¬ 
za  deve  pronunziarsi. 

II. 

Il  Principe  intanto  dorme  tranquillamente  !  Ed  ecco 
che  allo  squillar  della  mezzanotte  le  porte  della  carcere 
si  spalancano.  E’ balza  in  piedi ,  e  mira  le  tetre  volte 
rischiarate  dal  fioco  lume  d’una  face,  e  su  la  soglia 
molti  armati.  D’Autancourt  si  avanza ,  e  gli  fa  sapere 
che  ha  la  missione  d’ interrogarlo  —  Un  interrogatorio! 

Il  giovine  sventurato  saprà  adunque  di  che  lo  accusano  ; 
gli  parleranno  della  cospirazione  di  Cadoudal  ;  della  di¬ 
chiarazione  de’ due  agenti  di  costui;  gli  manifesteranno 
i  fatti  della  pretesa  complicità?  — Non  già:  l’interroga¬ 
torio  nulla  gli  apprende  !  E  pure  e’  consente  a  rispondere 
ad  ogni  domanda  ;  e  risponde  dicendo  coraggiosamente 
il  vero;  avvenga  che  può,  egli  non  sa  mentire. 

Ecco  per  intero  quest’atto  che  forma,  chi ’l  crede¬ 
rebbe!  il  solo  documento  del  processo. 

«  L’anno  12  della  Repubblica  Francese;  il  di  29  Ne¬ 
voso  (20  Marzo);  alle  dodici  ora  di  sera  —  Io  Capita¬ 
no-Maggiore  della  Gendarmeria  scelta,  giusta  i  cen¬ 
ni  del  Generale  Comandante ,  mi  sono  trasferito  presso 
il  Generale  in  Capo  Murat,  Governatore  di  Parigi,  che 
mi  ha  imposto  di  recarmi  al  Castello  di  Vincennes,  ove 
il  Generale  Ilulin ,  Comandante  i  Granatieri  della  Guar¬ 
dia  de’ Consoli,  m’avrebbe  dato  altri  comandi. 

((  Giunto  a  Vincennes  il  Generale  Ilulin  mi  ha  comu¬ 
nicato  l’ordine  de’ Consoli ,  e  la  nomina  della  Commis¬ 
sione  militare. 

^  ((  In  forza  di  questi  atti,  io  sottoscritto  Capitano-Mag¬ 
giore,  accompagnato  dal  Cittadino  Molin,  Capitano  del 
18.®  d’ordinanza  da  me  eletto  a  far  le  funzioni  di  Can¬ 
celliere  ,  dal  Capo  Squadrone  della  Legione  Scelta  Ta- 
gutn,  dal  luogotenente  dello  stesso  Corpo  Noirot,  e 
da  Gendarmi  Lerva  e  Tharsis ,  entrato  nella  stanza  ove 
riposava  il  Duca  d’Enghien,  gli  ho  falle  le  seguenti  do¬ 
mande. 

i^.  vQual’  è  il  vostro  nome ,  c  cognome ,  quale  la  vo-  | 
stra  età,  e  la  vostra  patria? 

R.  Mi  chiamo  Luigi-Anlonio-Enrico  di  Borbone, 'Du¬ 
ca  d’Enghien,  e  nacqui  a  Chaulillv  nel  di  2  d’Agosto 
deir  anno  1772. 


D.  Quando  lasciaste  la  Francia? 

R.  Non  posso  dirlo  con  precisione  ,  ma  credo  che 
avvenne  nel  dì  16  di  Luglio  del  1789.  Eran  meco  mio 
avo ,  mio  padre  ,  il  Conte  d’Artois  e  i  suoi  figli. 

D.  Dove  soggiornaste  dal  di  che  usciste  di  Francia  ? 

R.  Una  a’miei  parenti  passando  per  Mons  e  Bruxel¬ 
les  giunsi  a  Torino,  ove  stetti  16  mesi  all’  incirca.  Di  là^ 
sempre  con  essi,  andai  a  Worms  e  ne’ dintorni,  su  le 
rive  del  Reno.  Poi  essendosi  formato  l’esercito  di  Condè^ 
feci  con  esso  la  guerra.  Prima  di  ciò  io  avea  nel  17925 
guerreggiato  nel  Brabante,  come  Uffiziale  del  Corpo  di 
Borbone ,  che  facea  parte  dell’esercito  del  Duca  Alberto.. 

D.  Dove  andaste  poiché  fu  segnata  la  pace  tra  la  Re¬ 
pubblica  e  l’Imperatore? 

R.  La  guerra  ebbe  fine  ne’ dintorni  di  Gratz.  A  Wan- 
disch  Facstrictz  nella  Stiria  il  corpo  di  Condé  che  era 
al  soldo  dell’Inghilterra  si  sciolse.  Allora  rimasi  a  Gratz 
durante  nove  mesi  circa,  aspettando  le  nuove  del  Prin¬ 
cipe  di  Condé ,  che  erasi  recato  in  Inghilterra ,  a  fin  di 
conoscere  qua’ stipendi  gli  eran  destinati.  In  questo  in¬ 
tervallo  di  tempo  chiesi  al  Cardinal  diRohan  di  potermi 
trasferirmi  a  Ettenheim ,  la  qual  cosa  mi  fu  accordata. 
Morto  il  Cardinale  feci  la  stessa  dimanda ,  e  ottenni  lo 
stesso  consenso  dall’Elettore  di  Bade,  e  durante  due 
anni  e  mezzo  v’ho  fatta  la  mia  dimora. 

D.  Non  siete  voi  andato  in  Inghilterra?  Non  riceveste 
voi  Uno  stipendio  da  quella  Potenza? 

R.  Non  vi  son  mai  stato;  ma  ricevo  di  là  uno  stipen- 
peudio ,  e  non  ho  che  questo  per  provvedere  a’miei  bi¬ 
sogni. 

Aggiungo  che  rimasi  a  Ettenheim  solo  per  godere  del 
passatempo  della  Caccia  ,  che  amo  moltissimo  ;  ma  già 
avea  formato  il  disegno  di  ritirarmi  a  Fribourg  nel 
Brisgavo  ,  città  assai  più  bella  di  Ettenheim. 

D.  Siete  voi  in  corrispondenza  co’ Principi  Francesi 
che  stanno  in  Londra?  Da  quanto  tempo  non  li  vedete? 

R.  È  cosa  naturale  che  io  corrispondessi  col  mio  avo, 
dal  di  che  lasciò  Vienna ,  ove  lo  accompagnai  quando 
il  Corpo  d’ armata  si  sciolse ,  e  col  padre  mio  che  non 
ho  veduto  fin  dal  1794,  o  9S. 

D.  Qual  era  il  vostro  grado  nell’  Esercito  di  Condé  ? 

R.  Prima  della  Campagna  del  1796  stetti  come  vo¬ 
lontario  al  quartier-generale  di  mio  avo;  dopo  il  1796 
comandai  l’antiguardo.  Poi,  dopo  che  l’armata  di  Condé 
andò  in  Russia ,  essendosi  divisa  in  due  corpi ,  uno  di 
fanti,  e  l’altro  di  Dragoni,  fui  Colonnello  di  quest’arma 
per  volere  dell’Imperatore  —  e  con  questo  grado  tornai 
alle  armate  del  Reno. 

D.  Conoscete  il  Generale  Pichegru?  Avete  relazioni 
con  esso? 

R.  Credo  di  non  averlo  mai  veduto;  non  ho  relazioni 
di  sorta  con  lui.  So  che  ha  desiderato  di  vedermi;^  ma 
son  contento  di  non  averlo  conosciuto,  e  ciò  pe’vili 
mezzi  di  cui  volea  servirsi  —  se  pur  son  veri. 

D.  Conoscete  il  Generale  Dumouriez?  Quali  relazioni 
avete  con  esso? 

R.  Non  lo  conosco  ;  e  molto  meno  ho  con  lui  qual¬ 
siasi  relazione. 

D.  Dopo  la  pace  avete  avuto  corrispondenze  all’in¬ 
terno  della  Repubblica? 

R.  Ilo  scritto  a  degli  amici  che  mi  sono  ancora  devoti, 
intorno  ai  loro  affari ,  e  a’miei. 

Di  tutto  ciò  abbiam  formato  il  presente  processo 
verbale ,  segnato  da  tutti  coloro  che  vi  hanno  assistito  , 

Il  Du  ca  ha  soggiunto  ; 

Rria  di  sottoscrivere  Jb  istanza  per  ottenere  una 
particolare  udienza  dal  primo  Console.  Il  mio  nome, 
il  mio  rango ,  il  mio  modo  di  pensare,  e  l  orrore  della 
mia  situazione ,  mi fanno  ^erare  che  la  mia  dimanda 
sarà  esaudita. 

Segnato  —  L.  A.  E.  di  Borbone. 

Segnato  —  Tacquin,  Dautancourt.  Merltrì^ 
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III. 

Terminato  appena  l’ interrogatorio,  i  giudici  si  riuni¬ 
scono.  L’udienza  si  compone  di  Gendarmi.  Savary  sta 
ritto  dietro  la  sedia  del  Presidente. .  .  .  e  si  fa  entrare  il 
Principe. 

Quale  spettacolo  inaspettato  !  Qual  disiganno  crudele  I 
Il  velo  che  celava  la  orrenda  trama  è  squarciato  ;  questo 
ch’e’vede  è  un  tribunale  di  sangue,  e  innanzi  ad  esso, 
senza  amici,  senza  difensori ,  è  forza  che  la  vittima  com¬ 
parisca.  Ma  rimane  una  speranza,  una  suprema  speran¬ 
za  !  Questa  vittima  augusta  ha  dimandato  di  avere  un  ab¬ 
boccamento  col  primo  Console.  Un  de’Giudici  propone 
<li  trasmettere  questa  dimanda  al  governo  ;  la  commis¬ 
sione  decide  affermativamente.  Ma! — e  qui  non  fo  che 
trascrivere  le  parole  de’compilatori  della  Storia  del  pro¬ 
cesso  —  ma  Savary  fa  osservare  che  questa  dimanda 
non  è  opportuna.  E  la  commissione  passa  oltre ,  riser¬ 
bandosi  di  soddisfare  i  voti  deU’accusato  ,  dopo  che  il 
dibattimento  sarà  finito. 

Or  ascoltiamo  Ilulin  nelle  sue  memorie. 

c  Egli,  e’  dice,  venne  al  nostro  cospetto  con  fermo 
coraggio.  Negò  con  disdegno  di  avere  avuta  alcuna  par¬ 
te  diretta  o  indiretta  nella  cospirazione  contro  la  vita  del 
1 Console.  Ma  convenne  di  aver  portato  le  armi  contro 
la  Francia  ,  dicendo  con  nobile  fierezza  :  aver  sostenuto 
i  dritti  della  sua  famiglia  ;  un  Condé  non  dovere  entrare 
in  Francia  altrimenti  che  colle  armi  in  pugno  ;  la  sua 
nascita  le  sue  opinioni  farlo  nemico  del  governo.  Ed 
essendo  stato  avvertito  che  le  commissioni  militari  giu¬ 
dicavano  inappellabilmente;  lo  so,  rispose,  e  non  m’il¬ 
ludo  sul  pericolo  che  corro  ;  desidero  solamente  d’avere 
im  abboccamento  col  primo  Console,  d  — 

IV. 

Queste  e  non  altre  furono  le  sue  parole.  Questo  e  non 
altro  il  dibattimento!  Egli  conviene  di  aver  guerreggialo 
contro  la  Francia.  Ma  che  cosa  ha  ciò  di  comune  colla 
causa?  Conviene  di  esser  nemico  del  governo;  e  come 
avrebbe  potuto  essergli  amico!  Che  sarebbe  entrato  in 
Francia  come  ad  un  Condé  si  addice  —  ossia  da  guer¬ 
riero,  e  non  da  cospiratore  —  ma  le  intenzioni  son  forse 
fatti!  Ma  un  disegno  che  non  esce  da’ limiti  di  disegno, 
è  forse  punibile?  E  poi — queste  cose  le  dice  Hulin! 
Invece  avrebbero  dovuto  leggersi  nel  verbale  della  di¬ 
scussione.  Dov’è  questo  verbale?  Io  non  trovo  che  un 
solo  atto;  quello  che  trascrivo  in  queste  pagine;  quello 
che  fu  redatto ,  al  dir  dello  stesso  Hulin ,  dopo  che  il 
Principe  era  già  nella  tomba  ;  quello  che  farem  soggetto 
di  severa  analisi ,  dopo  di  averlo  riprodotto. 

Cesare  Malpica. 


OPERE  SCELTE  DI  CANOVA  INCISE  DA  RÉVEIL 

E  DILUCIDATE  DA  DOMEIVICO  AlVZELMI. 

Riproduciamo  qui  la  metà  di  una  lèttera  del  nostro 
eh.  amico  e  collaboratore  sig.  Anzelmi  da  noi  pubbli¬ 
cata  neln.'^ g  del  Lucifero,  rassegnandoci  con  pena 
al  desiderio  eli  egli  ci  ha  espresso  di  non  premettere 
altri  sensi  che  questi  alle  sue  stesse  parole. 

Felici  i  poeti!  Quando  vogliono  parlar  di  se  stessi  non 
hanno  che  a  mutar  nome.  Ciò  fatto,  dicon  in  propria 
lode,  i  cattivi  quel  che  loro  la  stolta  vanità  suggerisce, 
€  i  buoni,  quel  che  la  giustizia  richiede  e  quel  che  i  se¬ 
coli  ripetono  a  gara.  Chi  non  riconosce  Marone  sotto  le 
spoglie  del  crinito  fatidico  dopa,  del  toccantissimo  Co- 
ridone,  del  sublime  Sileno?  Chi  non  ravvisa  Òmero  in 
Femio  ed  in  Demodoco  che  agli  accordi  irresistibili 
d’una  lira  rallegran  le  cene  di  Alcinoo  e  de’ Proci  con 
canti  immortali?  Negheremmo  a  Virgilio  ed  Omero  le 
Iodi  eh’ essi  dànno  ai  loro  pseudonimi  avventurosi^ 


i-e- 


Ed  un  umile  prosatore  come  son  io,  come  farà  do¬ 
vendo  di  necessità  parlar  di  se  stesso  ?  Pseudonimi  non 
mancano  neppur  in  prosa ,  nè  mancan  penne  amiche  la 
cui  cortesia  sovrabbondi.  Ma  a  qual  uopo  la  maschera, 
se  quel  che  dir  devo  di  me  è  tale  che  dirlo  posso  a  viso 
scoperto  e  senz’ arrossire?  Io  ho  cominciato  a  pubblicar 
i  miei  coment!  su  le  Opere  Scelte  di  Canova  incise  da 
Réveil,  e  desidero  che  i  lettori  del  Lucifero  e  del  Poho- 
rama  sappiano  che  tale  edizione  è  la  prima  che  siesi 
intrapresa  fra  noi,  ed  è  altresì  elegantissima;  e  che  tal 
merito  è  tutto  degli  accurati  tipografi  sigg.  C.  Batelli  e 
C.®  possessori  de  rami  originali  dell’  egregio  francese  in¬ 
cisore  Réveil ,  essi  fan  dono  alla  Italia  di  disegni  che 
ricordano  una  delle  sue  glorie  piu  belle,  la  gloria  di 
Canova.  Con  quanta  eleganza  di  tipi  e  qual  lusso  di  carta 
è  accompagnato  un  tal  dono ,  possono  giudicarlo  coloro 
che  han  veduto  il  pruno  fascicolo ,  il  quale  e  ormai  com¬ 
parso  alla  luce.  Imminente  è  la  pubblicazione  del  secon¬ 
do  e  le  cure  de’  tipografi  e  dello  scrittore  a  far  il  me¬ 
glio  che  sanno  sono  sempre  deste  come  richiede  il  gran¬ 
de  ar'^omento  che  han  per  le  mani.  Non  minore  e  lo 
spendTo  ,  epperò  la  intrapesa  abbisogna  di  conforti  che 
possono  spingerla  innanzi  più  che  le  parole.  E  possibile 
che  r  affinità  che  ha  tanto  il  danaro  con  la  borsa  e  con 
molte  cose  da  nulla ,  non  sia  vinta  dal  nome  di  un  Ca¬ 
nova  ?  È  possibile  che  questo  nome  raccomandato  cosi 
graziosamente  dal  bulino  di  Réveil  e  scritto  con  tanto 
affetto  da  questa  penna,  non  faccia  qualche  cosa  pe 
sig^^  Batelli  e  C.®  che  fan  tanto  per  decorarne  una  pom¬ 
posa  edizione?  Non  sembra  a  noi  che  ingiuriosa  fortuna 
contrastar  possa  ad  una  impr'esa  incuorata  a  prova  da 
moltissimi  animi  gentili  italiani  e  stranieri.  Noi  non 
possiain  distinguere  i  voti  che  facciam  per  noi  da 
che  facciam  per  gli  Editori ,  cui  siam  consorti  nelle  fa¬ 
tiche  :  e  questi  voti  mirano  alla  massima  prosperità  della 
impresa;  che  sarebbe  da  stolto  intraprender  cosa  di  cui 
non  si  desideri  un  esito  felice. 

Rispetto  al  nostro  lavoro  diremmo  che  non  apriam 
cattedra  di  scultura,  se  l’indole  di  esso  noi  dicesse  a 
bastanza,  e  se  in  una  breve  prefazione  non  avessiino  già 
aperta  a  ciò  la  nostra  mente.  Tractant  fabrihajabn: 
chi  noi  sa?  Potremmo  dar  noi  regole  in  un’arte,  lulorno 
alla  quale  Canova  stesso,  stimolato  a  scriver  un  codice, 
si  ricusò  dicendo  apprendersi  la  statuaria  con  Io  scar¬ 
pello  in  mano,  quando  il  cielo  ci  ha  mostrato  a  non 
dubbie  prove  questa  proprietà  del  nostro  ingegno .  en 
temerario  è  chi  nell  arte  altrui  vuol  da  egis  atore; 
ben  degno  di  riso  èchi,  cacciandosi  nell  officina  dello 
.scultore,  ardisce  dirgli  come  il  marmo  si  disgrossa ,  co¬ 
me  la  statua  si  posa,  si  atteggia  ,  si  panneggia  e  si  alhna, 
o  come  si  vinca  l’ asprezza  d’ una  pietra  e  vi  si  lasci  un 

alito  di  vita.  „  ,  •  • 

Ma  poiché  la  vista  delle  opere  belle  non  lascia  m  pace 

il  nostro  cuore ,  ov’  esso  di  gentili  affetti  sia  capace , 
poiché  i  felici  prodotti  delle  arti  alimentano  1  amore 
dell’ideale;  poiché  ci  si  pongono  dagli  artisti  sotto  gli 
occhi  per  commoverci  degli  affetti  onde  gli  hanno  im¬ 
pressi,  perchè  mai  innanzi  al  metallo  od  a  masso  infor¬ 
mato  da  Canova  dovremmo  osservare  quel  silenzio  che 
ci  lega  guardando  la  materia  bruta  o  l’ opera  d  un  me¬ 
diocre  scarpello?  V’ha  di  più.  Quando  ci  fosse  dato 
trovar  la  vera  espressione  dell’  affetto  che  l  Artista  si 
propose  ispirarci ,  non  sarebbe  questa  espressione  un 
utile  consiglio  ed  un  benefico  avviso  per  lo  statuario  che 
sapesse  ben  interpretarla?  Il  linguaggio  del  cuore,  se 
non  illumina  la  ragione,  la  rende  volenterosa  ad  ope¬ 
rare,  la  incuora  nell’opera,  la  persuade  ad  aver  per 
nulla  il  fatto,  se  altro  a  tentar  le  avanza,  «a  una 
più  luminosa  coscienza  di  se  stessa ,  la  divinco  a  a 
errore  che  per  avventura  le  sorgesse  incontro  col  nome 
di  precetto,  e  l’anima  della  fiamma  d’una  virtuosa  emu¬ 
lazione.  Non  intenti  ad  altro  che  a  trovar  tale  linguag- 
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gio  e  tesoreggiarne,  promettevamo  nella  citata  prefc.- 
zione  «  cercar  nelle  opere  del  Canova  quel  pascolo  onde 
«  l’amor  del  bello  ci  fa  sentir  vivissimo  il  bisogno;  i- 
{(  spirar  più  llducia  pe’ giudizi  che  vengono  da  una  sana 
<(  estetica  che  per  quelli  che  nascono  da  una  dottrina  o 
((  incurvata  sotto  il  peso  d’un’  autorità  qualunque  o  con¬ 
ce  sistente  su  le  speciose  ipotesi  che  ai  mediocri  fan  le 
«  veci  d’ ingegno  ;  render  candido  illimitato  omaggio 
«  air  arte ,  quando  ella ,  celando  graziosamente  i  mezzi 
«  onde  si  vale  a  conseguire  il  suo  scopo ,  dalla  materia 
«  ci  solleva  alla  idea,  dal  visibile  aU’invisile,  e  dalle 
«  angustie  d’ una  realità  spesso  uniforme  ed  ad'annosa 


^ - 

({  alla  gioconda  contemplazione  di  quel  bello  che  poco 
(t  dice  al  senso  ove  non  favelli  molto  al  sentimento  ; 
(t  tentar  in  line  di  produrre  co’ nostri  conienti  non  più 
({  di  quello  che  i  forti  ed  eleganti  tòcchi  del  bulino  di 
((  Réveil  possono  suscitar  ne’ cuori  aperti  alle  celesti 
a  ispirazoni  dell’ideale.  « 

Ecco ,  gentile  amico ,  tutto  quello  che  desidero  si  dica 
della  mia  fatica  novella.  Vi  ringrazio  del  vostro  cortese 
giudizio ,  e  ne  fo  quel  pregio  che  meritano  le  opinioni 
degli  uomini  di  buon  gusto  ;  ma  non  vo  oltre  nello  scri¬ 
vere,  perchè  mi  avvedo  esser  per  divenire ,  se  non  son 
già  divenuto  ,  la  colomba  di  Anacreonte. 

Domenico  Anzelmi. 


Nelle  contrade  settentrionali,  all' avvicinarsi  di  no¬ 
vembre,  il  contadino,  il  borghese  eJ  il  mercante  traggon 

j 


fuori  dalla  rimessa  la  loro  slitta,  ed  i  ricchi  abitanti  della 
città  fan  collocare  la  cassa  delle  loro  vetture  più  o  meno 


(  La  slitta  Disegno  tratto  dai  studi!  fatti  »ul  vero  da  C.  Giraud.  ) 


jxinipose  sopra  i  pattini.  Allora  per  le  vie  interne  delle 
città  e  de’ villaggi,  e  sulle  grandi  strade  esterne  non  si 
vedono  che  slitte  sdrucciolar  veloci  su  la  neve,  nienti-e 
ì  briosi  cavalli  che  vi  sono  attaccati  fan  risuonar  lon¬ 
tano  i  campanelli  che  pendono  dal  collare. 

Nelle  provìncie  settentrionali  della  Norvegia  ,  della 
t:>vezìa  e  della  Russia  si  viaggia  molto  più  in  inverno 
che  in  està.  Tutti  gli  agricoltori,  i  negozianti,  le  persone 
di  affari  hanno  allora  più  agio;  oltre  che  i  viaggi  in  slitta 
si  fanno  più  rapidamente.  Vi  sono  anzi  alcune  merci , 
che  si  trasportano  da  un  luogo  all’ altro  solo  durante 
l’inverno,  poiché  la  pesantezza  del  carico  ne  renderebbe 
lungo,  cosloslo  e  talvolta  impossibile  il  trasporlo  in  altra 
stagione  ;  come  vi  ha  alcuni  luoghi  pe’ quali  nou  si  viag¬ 
gia  altrimenti  che  d’inverno.  In  està  rocce  alpestri, 
vallate  profonde  solcale  da  torrenti  presentano  ostacoli 
insormontabili:  in  inverno  tutta  l’asprezza  delle  rupi  è 
jiascosla  sotto  uno  strato  profondo  di  neve,  i  fiumi  sono 
gelali,  e  quando  la  slitta  è  ben  preparata,  si  percorrono 
senz’ arrestarsi  le  sinuosità  del  terreno,  si  attraversano 
llumi,  lagJii  e  gole  che  alcuni  mesi  prima  avrebbero 
arrestato  il  cammino  de’ viaggiatori. 


La  più  povera  slitta  è  quella  de* Lapponi.  G>nsÌ8tc 
semplicemente  in  una  specie  di  culla  ricoperta  di  pelle, 
dentro  la  quale  il  viaggiatore  s’infagotta  come  appunto 
nella  cuna  iin  fanciullo, e  prendendo  in  mano  una  cattiva 
briglia ,  guida  con  essa  le  sue  renne  ;  in  tal  guisa  egli 
traversa  le  montagne  della  Norvegia ,  e  le  lunghe  pia¬ 
nure  ricoperte  di  neve  nelle  tetre  notti  d’inverno.  I 
Lapponi  hanno  pure  un’altra  specie  di  slitta  un  po  più 
alta  e  alquanto  più  larga ,  ad  uso  di  trasportar  provvi¬ 
sioni.  Molli  di  essi  fanno,  durante  l’inverno,  frequenti 
viaggi  da  Svezia  in  Norvegia  con  carichi  di  burro,  di 
pelli  ed  altre  mercanzie. 

La  slitta  de’ contadini  russi  e  svedesi  è  larga  e  com¬ 
moda  :  vien  tirata  ordinariamente  da  un  forte  cavallo,  e 
talvolta  da  due.  Quella  delle  persone  ricche  è  costruita 
con  molla  eleganza  e  per  lo  più  in  forma  di  cigno ,  di 
delliuo  o  di  altro  animale  famoso.  Ricoperta  di  pellicce, 
e  guarnita  all’ interno  di  larghe  pelli  d’orso,  il  cocchiere 
che  la  conduce  indossa  una  pelle  di  Astracan,  ed  i  cavalli 
sono  guarniti  con  lusso.  Nulla  vi  ha  che  sia  più  elegan¬ 
te  c  pomposo  degli  equipaggi  che  percorrono  in  inverno 
le  strade  delle  grandi  città  del  nord.  ' 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

QUADRI  E  SCENE  DI  CESARE  MALPICA 

tL  CONSOIJTO  A  UNA  TRAGEDIA. 


I.  8  la  nomo  del  Popolo 
Francese.  — 

Segue  la  indicazione  del 
di,  del  luogo,  degli  atti  che 
convocano  il  Consiglio  per 
giudicare  — 

«Luigi-Antonio-Enrico  di 
Borbone  Duca  d’Enghien, 
nato  a  Chantilly  nel  dì  2 
agosto  del  1772,  di  statura 
alta  1  metro  e  70l>  millimc* 
tri,  di  capelli  e  ciglia  ten* 
denti  al  biondo  ,  di  figura 
ovale  e  ben  formata, d’occhi 
cerulei. 

—  Biondo  era  e  bello  e 
4i  gentile  aspetto I  — 

Accusato  ; 

al.**  D’aver  portato  le 
armi  contro  la  Repubblica 
Francese;  2."  dover  offer¬ 
to  i  suoi  servigi  al  governo 
Inglese ,  nemico  del  popolo 
Francese;  3.*  cT aver  accolti 
e  accreditali  presso  di  lui 
gli  agenti  del  governo  Ingle¬ 
se,  procurando  loro  i  mezzi  di  corrispondere  colla  Fran¬ 
cia,  e  cospirando  con  essi  contro  la  sicurezza  interna 
ed  esterna  dello  Stato;  4.“  d  essersi  fatto  capo  dun  ra¬ 
dunamento  di  emigrati  Francesi  su  le  frontiere  della 
Francia,  nel  paese  di  Fribourg  e  di  Bade;  S.*  dovere 
praticato  intelligenze  nella  Città  di  Strasburgo,  tendenti 
a  fare  insorgere  i  dipartimenti  vicini  a  fin  di  operare 
una  diversione  favorevole  all’Inghilterra;  6.®  di  essere 
uno  de  complici  e  fautori  della  trama  ordita  contro  la 
vita  del  1.®  Console,  dovendo  in  caso  di  successo  en¬ 
trare  in  Francia  — - 

<(  Aperta  la  seduta,  il  Presidente  ha  imposto  al  Re¬ 
latore  di  dar  lettura  di  tutti  i  documenti  tanto  a  carico  * 
che  a  discarico. 

a  Terminata  la  lettura  ^  il  Presidente  ha  imposto 
alle  guardie  d’ introdurre  V  accusato ,  il  quale  è  stato 
introdotto  libero  e  sciolto  da  ogni  legame. 

8  Interrogato  delle  sue  qualità  personali ,  ha  rispo¬ 
sto  etc. 

8  Dopo  averlo  interrogato  su  tutti  i  capi  di  accusa, 
udito  il  rapporto  e  le  conclusioni  del  relatore,  udito 
l’accusato  e  i  suoi  mezzi  di  difesa,  avendo  questi  dichia¬ 
rato  di  non  aver  altro  da  aggiungere  in  sua  discolpa, 
il  Presidente  ha  dimandato  a’giudici  se  aveano  osserva¬ 
zioni  a  fare,  i  quali  han  risposto  negativamente  —  Pria 
di  raccogliere  i  voti  il  Presidente  ha  imposto  all’accusato 
di  uscir  dalla  sala. 

a  Egli  è  stato  ricondotto  dalle  guardie  nella  sua 
prigione  :  il  Relatore,  il  Cancelliere  e  i  cittadini  assi¬ 
stenti  air udienza^  si  son  parimenti  ritirati. 

8  La  Commissione,  deliberando  a  porte  chiuse,  il 
Presidente  ha  proposto  le  seguenti  quistioni  ; 

8  Luigi- Antonio-Errico  di  Borbone  duca  d’Enghien , 
accusato  —  e  qui  si  ripetono  i  sei  capi  di  accusa  —  è 
egli  colpevole? 

tt  Raccolti  i  voti  sovra  ciascuna  quistione,  comin¬ 
ciando  dal  giudice  meno  antico  di  grado ,  e  avendo  il 
Presidente  dato  il  suo  voto  in  ultimo; 

TOM.  VI. 


«  La  Commissione  dichia¬ 
ra  il  nominato  etc.  colpevole 
aU’unanimità,  1®  d’aver  etc. 
—  si  ripetano  le  sei  accuse. 

a  Ciò  stabilito  ,  il  Presi¬ 
dente  ha  posalo  la  quistione 
intorno  alla  pena  da  appli¬ 
carsi. 

i  Raccolte  nuovamente  le 
voci,  nel  modo  indicato,  — • 
la  Commissione  militare  spe¬ 
ciale  condanna  a  voci  una¬ 
nimi  alla  pena  di  morte, 
Luigi-Antonio  etc.jin  espia¬ 
zione  de’  reati  di  spionag¬ 
gio,  di  corrispondenza  coi 
nemici  della  hepubòlica,  e 
di  attentato  contro  la  sicts- 
rezza  interna  ed  esternò- 
dello  Stato. 

K  La  suddetta  pena  è  stata 
pronunziata  in  conformità 
dell’art.  2,  tit.  4  del  Codice 
Militare  de’delilti  e  delle  pe¬ 
ne,  del  21  Brumajo  anno  V, 
e  degli  articoli  1  e  2,  sezio¬ 
ne  2  del  Codice  penale  ordinario ,  così  conceputi  : 

Art.  2.  (del  Codice  del  21  Brumajo  anno  V.)  Ogni 
individuo  di  qualunque  condizione,  qualità,  o  profes¬ 
sione  ,  convinto  di  spionaggio  a  prò  del  nemico ,  sarà 
punito  di  morte. 

Art.  I.  (del  6  ottobre  1791)  Ogni  cospirazione  o 
attentato  contro  la  Repubblica  sarà  punita  di  morte. 

Art.  2.  (del  R  ottobre  1791)  Ogni  cospirazione  e 
complotto,  tendente  a  turbar  lo  Stato  colla  guerra  civile, 
armando  i  cittadini  gli  uni  contro  gli  altri ,  o  contro  la 
legittima  autorità,  sarà  punita  di  morte. 

(c  S’impone  al  relatore  di  leggere  immediatamente 
la  sentenza  al  condannato ,  in  presenza  delle  guardie 
raccolte  in  armi. 

a  Per  cura  del  relatore  e  del  Presidente,  ne’ termini 
fissati  dalla  legge,  una  copia  di  detta  sentenza  sarà  man¬ 
data  al  Ministro  delia  guerra,  al  gran  Giudice,  e  al  Ge¬ 
nerale  in  capo  Governatore  di  Parigi. 

«  Fatto,  chiuso  e  giudicato  ,  senza  soprassedere,  nel 
fflorno  sudetto ,  in  pubblica  seduta  ;  e  i  membri  della 
Commissione  Militare  speciale  han  segnato  col  Relatore 
e  col  Cancelliere  la  minuta.  —  Guitton,  Bazancoùrly 
Ravier,  Barrois,  Rahbe,  Daulancourt,  Molin,  IluUn-f 

II. 

La  Storia  dev’essere  imparziale;  e’I  suo  linguaggio 
senza  passione.  Riconosco  la  giustizia  della  prima  leg¬ 
ge  ;  ma  credo  che  qualche  restrizione  debba  farsi  alla 
seconda.  Che  dopo  aver  narrato  i  fatti  tali  quali  avven¬ 
nero,  ben  può  chi  ha  viscere  umane  manifestare  il  suo 
orrore  contro  la  barbarie  ;  ben  può  fulminare  i  carnefici 
ed  i  loro  atti. 

E  chi  potrebbe  frenare  la  sua  indignazione  al  vedera 
un  assassinio  consumato  invocando  le  leggi  ;  consumato 
in  forza  d’una  sentenza  che  calpesta  la  logica  legale,  la 
logica  del  senso  comune,  i  dritti  sociali  e  quelli  dell’u¬ 
manità,  che  contiene  non  errori  ma  orrori  in  fatto  di 
‘  procedura  penale  ? 


SS 
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Se  i  limiti  di  queste  carte  non  fossero,  vorrei  a  lungo 
rilevar  le  nullità  dell’iniquo  atto.  Non  potendo  farlo, 
ne  indicherò  solamente  le  principali. 

rConsoli  accusano  il  Duca  d’aver  portato  le  armi  con¬ 
tro  la  Repubblica,  d’essere  a’ soldi  deU’lngbilterra,  d’es- 
ser  complice  delle  trame  ordite  contro  la  interna  e  la 
esterna  sicurezza  dello  Stalo;  e  la  Commissione  lo  accusa 
di  servigi  offerti  agl’inglesi,  di  agenti  accolti,  cospi¬ 
rando  con  essi,  di  comando  esercitato  su  la  frontiera, 
d’intelligenze  avute  con  Strasburgo,  di  complicità  nel¬ 
l’attentato  contro  la  vita  del  Console! 

Da  quali  documenti  queste -accuse  son  giustificaie? 
Chi  ne  ha  parlalo? 

Ogni  fatto  dell’accusa  ne’ giudizi  penali  dev’esser 
sostenuto  da  prove;  l’accusatore  non  può  asserirne  dei 
novelli  senza  indicar  novelle  prove.  Or  qui  prove  non 
ve  n’ha  nè  pe’ fatti  indicati  da’ Consoli,  nè  per  quelli 
messi  in  campo  dalla  Commissione. 

Tutto  è  violenza,  ingiustizia,  sprezzo  d’ogni  rito  in 
questo  dramma  di  sangue. 

L’ interrogatorio  cade  sovra  fatti  estranei  all’accusa; 

o  ,  ' 

si  direbbe  che  illlelalore  prende  delle  note  per  scrivere 
la  biografia  dello  sfortunato!  —  non  si  fà  menzione  d’a- 
verne  data  lettura  airillustrc  accusato;  dunque  è  nullo — 
si  dice  che  esiston  documenti  a  carico  e  a  discarico,  e 
non  se  ne  dà  conoscenza  a  chi  avea  drillo  di  conoscerli  ! 
Questi  documenti  si  leggono,  giusta  il  verbale,  e  quando? 
Quando  la  vittima  non  è  ancora  al  cospetto  del  tribu¬ 
nale!  Ossia,  il  giudizio  si  fa  senza  l’ assistenza  di  colui 
che  dee  giudicarsi!  —  Il  Principe  non  sceglie  un  difen¬ 
sore  ,  perchè  non  avrebbe  sapulo  ove  cercarlo,  e  non 
gli  si  dà  d’uffizio  !  Si  nega  a  lui  ciò  che  a  pena  di  nullità 
si  concede  agli  scellerati  !  Si  fà  un  giudizio  senza  difesa  ! 
E  ciò  in  Francia!  E  ciò  nel  secolo  XIX!  —  Nessun 
testimonio  èchiamato,  nessuna  prova  scritta  è  citala, 
e  questa  si  dice  discussione!  —  Si  fa  parola  di  giudizio 
solenne,  mentre  e’si  compie  fra  le  mura  di  un  castello, 
a  mezza  notte,  e  solo  alla  presenza  de’Gendarmi;  dunque 
l’asserta  pubblicità  è  uno  scherno  —  Quando  un  difen- 
èore  assiste  l’ accusalo  non  è  necessario  trascrivere  nel 
verbale  la  sua  aringa ,  basta  dir  che  fù  pronunziata  ; 
ma  quando  questa  egida  sacra  manca  all’ infelice,  quan¬ 
do  è.  la  sua  voce  soltanto  quella  che  si  fà  udire,  le  sue 
ragioni  van  severamente  o  scrupolosamente  notate.  Ma 
che  parlo  io  di  ragioni  dette!  Le  sole  parole  dette  dal 
Principe  son  quelle  contenule  nell’ inlerrogatorio ;  il 
Presidente  non  gli  disse;  Principe  provvedete  alla  vostra 
difesa!  Principe  eleggete  un  difensore!  Principe,  chie¬ 
detelo  a  noi  se  non  sapete  o  non  potete  sceglierlo  !  — 

Si  procede  allo  squittinio  e’I  Cancelliere  si  allon¬ 
tana! —  Ogni  sentenza  deve  contenere  l’esame  delle 
pruove,  il  della  condanna  o  assoluzione  che  sia, 

e  in  questo  allo  informe  tutto  è  dello  colle  parole:  la 
Commission  dcclare  le  Due  d’Enghien  coiipable  à  l’u- 
nanimil'e  iVìWA  sentenza  senza  ragionamento  !  Sei  capi  di 
accusa  ritenuti  come  verità  senza  ragioni!  —  La  Com¬ 
missione  crea  nuovi  reali;  c  dimentica  che  la  conoscenza 
di  questi  s’appartiene  a’ Tribunali  ordinari  ;  c  giudica 
essendo  incompetente!  —  Il  Principe  chiede  di  parlare 
al  Console,  e  di  questa  sua  dimanda  non  si  fa  menzione 
nel  verbale!  — 

Dunque,  o  uomini  che  sedete  nella  sala  diVincennes, 
chi  siete  voi  ?  Siete  accusatori ,  giudici ,  c  testimoni  ad 
un  tempo!  Voi  non  avole  fra  mani  la  spada  della  leggo, 
si  bene  il  pugnale  dell’ omicida!  Voi  avete  ucciso  e  nou 
giudicalo  il  Duca  d’Engiiicii  ! 

III. 

E  non  è  tutto.  Pronunziata  la  sentenza,  il  Presidente 
facendosi  rinlerpelre  del  volere  do’ Giudici,  si  pone  a 
scrivere  una  lettera  al  1."  Console,  manifestando  il  desi¬ 
derio  espresso  dal  Principe  ;  e  pregandolo  a  non  appli- 


care  una  pena,  che  la  Commissione  avea  dovuto  com¬ 
minare  stante  la  sua  rigorosa  posizione.  In  questa  un 
uomo,  che  erasi  costantemente  trattenuto  nella  sala,  si 
avvicina  a  lui,  e:  che  cosa  fate?  gli  dice  —  Scrivo  al 
Console,  risponde  il  Presidente,  per  fargli  sapere  il  voto 
del  Consiglio ,  e  quello  del  condaimat:)  —  Il  vostro 
incarco  è  terminato,  dice  costui  strappandogli  la  penna, 
ora  la  è  cosa  che  mi  riguarda  •— 

Siete  voi  signor  Generale  llulin  che  avete  manifestato 
questo  fatto,  e  forse  i  posteri  vi  crederanno.  Ma  ciò  non 
vi  giustifica  in  alcun  modo!  Voi  Generale,  voi  Coman¬ 
dante  de’ granatieri  della  guardia,  Voi  Presidente  d’un 
Tribunale,  voi  nell  esercizio  delle  vostre  funzioni ,  voi, 
potevate  e  dovevate  dire  al  Comandante  de’Gendarmi 
scelti  :  uscite,  voi  veniste  qui  per  vegliare  la  esecuzione 
di  ciò  che  i  giudici  ordineranno.  E  quando  colui  osava 
j.  togliervi  da  mano  la  penna ,  voi  signor  Generale  llulin 
i'  dovevate  risovvenirvi  di  esser  soldato,  e  Francese. 

I  Non  fiicesle  alcuna  di  queste  cose,  patiste  l’ollraggio 
della  leggo  e  del  vostro  onore,  e  vorreste  discolparvi? 

Ah!  il  sangue  dell’ innocente  impresse  su  la  vostra 
memoria  una  macchia  che  tulli  i  secoli  nou  varranno 
a  cancellare. 

Pur  voi  Giudice  e  Presidente,  avevate  in  poter  vostro 
lutti  i  mezzi  come  svelare  la  falsità  delle  accuse ,  come 
illuminare  la  mente  di  chi  era  stalo  assordalo  e  alluci¬ 
nato  da  cento  menzogneri  rapporti,  c  che  in  fin  de’conli 
non  dovea  ricordarvi  le  leggi  del  rito ,  e  i  doveri  della 
coscienza.  Il  decreto  Consolare  dicea;  il  Duca  d’Enghieri 
sarà  tradotto  innanzi  ad  una  Commissione  militare.  Ciò 
non  suona  :  sarà  condannato —  non  significa  neanche  : 
sarà  da  lei  giudicalo  —  vale  a  dire  che  vói  potevate 
liberamente  dichiararvi  incompetenti  — 

IV. 

E  non  è  tutto  ancora.  Cesare  Maepica. 


REMIIVISCE\ZE  DI  UN  VIAfxGIO  NELLA  SVIZZERA 


I  (  Conlinuazione  c  fine,  vedi  pag.  sSS.  J 

. .  Quando  ti  co¬ 
nobbi  io  era  una  ragazza  buona  ed  ingenua  come  una 

colomba . tu  lo  sai  ! _ Oh,  perchè  fui  io  abbandonata 

cosi  in  balia  di  me  stessa!....  A  fronte  alla  nostra  casa, 
come  ti  è  noto,  vi  era  un  albergo....  Dalla  finestra  io 
vidi  un  bel  giovinotlo  che  stava  ocebieggiandomi.  Egli 
mi  piacque  ed  io  gli  corrisposi.  Poco  dopo  cominciò  a 
scrivermi,  e  tanto  fece  che  in  poco  temj)0  m’invaghii 
perdutamente  di  lui...  Che  vuoi  tu  mai  ?  La  mia  passio¬ 
ne  per  quello  sciagurato  giunse  a  segno,  che  avendomi 
egli  annunzialo  che  doveva  partire,  mi  risolsi  a  tenergli 
dietro _ Sì,  mio  Luigi:  io  era  cieca,  demente  d’amore. 

I  Tu  eri  lontano,  mio  padre  gravemente  ammalato;  ed  io 

I  partii  con  quello  sconosciuto,  fidandomi  alla  sua  pro¬ 
messa  di  sposarmi ,  appena  fossimo  giunti  al  suo  pae¬ 
se . Attraversata  la  frontiera,  travestila  da  servitore 

nella  sua  carrozza,  ci  recammo  a  Ginevra;  e  quivi  ap¬ 
pigionata  una  palazzina  in  riva  al  lago ,  passammo  tre 
mesi  in  una  j)iena  dimenticanza  di  ogni  cosa.  Ebbra  dell’ 
amore  del  mio  Alberto  ,  io  vivea  per  lui  solo  come  in  im 
delirio  che  parevami  dover  essere  eterno,  e  non  mi  cu¬ 
rava  quasi  più  di  otlcncro  che  divenisse  legillinio  il  no¬ 
stro  nodo,  il  che  egli  or  con  un  pretesto  or  con  un  altro 

andava  semprepiù  allontanando . ]\la  ([ualc  non  fu  la 

mia  disperazione ,  quando  un  mattino  allo  svegliarmi, 
trovai  sul  tavolino  una  lettera  in  cui  Alberto  mi  annun¬ 
ziava  la  sua  partenza,  senza  additarmi  il  luogo  ove  egli 
rivolgesse  i  suoi  passi ,  e  dicendomi  che  mi  lasciava  per 
sempre  I...  Caddi  a  terra  priva  di  sensi:  poi  ammalai 
gravemente,  e  fui  in  punto  di  morte . Ma  la  mia  ro- 
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Buslezza  mi  salvò.  Quando  cominciai  a  riavermi ,  mi  Irò- 
vai  priva  di  tutto,  poiché  nella  lunga  infermità  io  aveva 
speso  quelle  poche  moneto  che  mi  erano  state  lasciate 
dall’infame  mio  seduttore.  In  paese  straniero,  senza  per¬ 
sone  di  conoscenza,  in  onta  a  me  stessa ,  che  doveva  io 
fare  ? . Tornare  in  patria  io  non  osava  :  come  compa¬ 

rire  in  faccia  a’  miei  parenti,  accusata  forse  della  morte 
di  mio  padre,  che  mi  era  stata  annunziata  poc’anzi?... 
Tu  sai  che  io  aveva  qualche  abilità  nel  canto.  Intesi  es¬ 
servi  una  compagnia  di  cantanti  di  passaggio  in  Ginevra: 
corsi  dail’Impresario,  e  cangiato  nome,  m’olfersi  a  lui. 
La  mia  voce  gli  piacque  ,  l’essere  italiana  aggiunse  non 
poco  in  mio  favore,  ed  ottenni  da  lui  il  posto  di  seconda 
donna  nella  sua  Compagnia.  In  meno  di  un  mese  im¬ 
parai  la  mia  parte  ed  esordii  poco  dopo  a  Lione  nella 
Norma.  Per  fortuna  ottenni  un  lieto  accoglimento  :  sic¬ 
ché  in  breve  il  mio  nome  corse  per  le  bocche  di  tulli , 
e  a  Marsiglia,  a  Nimes,  a  Bordò,  fui  festeggiata  corteg¬ 
giata,  adorata!...  Ma  il  mio  cuore  non  era  soddisfatto  : 
mal  mio  grado  io  pensava  ancora  a  quell’ ingrato  :  e  la 
rimembranza  della  mia  patria,  de’ miei  congiunti  e  di  te 
pure ,  o  mio  buon  amico ,  amareggiava  i  miei  trionfi  e 
alterava  la  mia  salute.  Gradatamente,  quell’amaro  con¬ 
trasto  ,  quello  sforzo  grandissimo  di  fingere  continua- 
mente  lieti  sensi  mentre  io  aveva  la  morte  nel  cuore , 
quel  dover  cantare  in  faccia  al  pubblico , ^mentre  avrei 
desiderato  starmene  sola  a  gemere  ed  a  lagrimare,  mi 
fecero  diminuire  la  voce  a  segno  che  temei  vicino  il 
momento  in  cui  avrei  dovuto  rinunziare  alle  scene. 
Quell’idea  mi  atterrì...  Come  fare  a  vivere  altrimenti 
dopo  che  mi  era  assuefatta  a  tutte  le  agiatezze  di  una 
vita  molle  e  doviziosa?...  Fra  le  varie  persone  che  mi 
corteggiavano  eravi  lord  B . Egli  mi  seguiva  con¬ 

tinuamente  di  città  in  città  ,  e  tentava  ogni  via  per 
farsi  strada  al  mio  cuore ,  profondendo  per  piacermi 
immense  somme  ad  ogni  momento.  Le  sue  mire  erano 
oneste,  poiché  egli  voleva  sposarmi.  Lo  invitai  a  venire 
da  me  e  gli  narrai  schiettamente  l’intera  mia  vita.  Quel 
generoso  apprezzò  la  mia  sincerità  e  mi  rinnovò  la  sua 

offerta.  Due  giorni  dopo  io  era  lady  B . .  signora 

di  duecentomila  lire  sterline  di  entrata  e  di  un  magnifico 
castello  nelle  vicinanze  di  Londra.  Il  mio  consorte  mi 
trasse  incontanente  nelle  sue  terre, e  fattomi  imparare  l’in¬ 
glese,  mi  presentò  alle  persone  di  sua  conoscenza. — Tre 
anni  sono  vólti  da  quell’epoca,  ed  io  potrei  dirmi  intiera¬ 
mente  felice  se  il  pensiero  della  mia  terra  e  del  povero 
padre  mio,  di  cui  io  forse  affrettai  la  morte,  non  mi  occu¬ 
passe  di  continuo  e  non  turbasse  i  miei  sogni.  Mio  mari¬ 
to,  il  quale  per  solo  patto  nel  contratto  nuziale  pose 
quello  che  io  non  avrei  più  cercato  di  rivedere  l’Italia, 
vedendomi  quest’anno  più  soffrente  del  solilo,  assenti  a 
condurmi  nella  Svizzera,  luogo  che  io  preferii  ad  ogni  al¬ 
tro,  poiché  qui  più  che  altrove  io  sperava  di  poter  rin¬ 
tracciare  alcuno  del  mio  paese... La  sortemi  assecondò 
oltre  le  mie  speranze ,  e  mi  ò  dato  di  rivedere  ancora 
una  volta  il  compagno  de’miei  teneri  anni,  e  aver  con¬ 
tezza  delle  persone  che  solo  io  amo  a  questo  mondo. — 
Ora  dimmi,  mio  padre... 

«  Tuo  padre  morì  fra  le  mie  braccia,  le  risposi 
commosso,  e  ricevendo  dalle  sue  labbra  l’estrerao  addio, 

10  gli  promisi ,  che  se  mai  t’ avessi  incontrata ,  ti  avrei 
recato  il  suo  perdono  e  la  sua  benedizione. 

(t  II  cielo  ti  renda  il  bene  che  mi  fai  in  questo 
momento,  soggiunse  Celestina  stringendomi  la  mano  e 
singhiozzando...  Ma  il  tempo  stringe:  noi  dobbiamo 
separarci.  Eccoli  una  borsa.  In  essa  posi  qnant’oro  io 
possiedo.  Tornando  a  Torino  la  consegnerai  ai  pochi 
parenti  che  io  ho  ancora  colà  :  di  loro  che  sempre  io 

11  rammento  c  prego  il  ciclo  per  la  loro  felicità...  Questo 

anello  é  per  te  :  esso  é  intrecciato  co’miei  capelli  :  abbilo 
in  pegno  della  mia  sincera  Inalterabile  amicizia.  Guar¬ 
dandolo  li  sovverrai  della  lontana  Celestina . Ora 


tutto  è  finito  tra  noi.  Se  ci  rivedremo  ancora,  sarà  come 
se  non  ci  fossimo  n>ai  conosciuti.  Addio.  Io  corro  all’al¬ 
bergo,  tu  torna  al  Casino ,  per  togliere  ogni  anche  mi¬ 
nimo  sospetto.  E  cosi  dicendo  ,  sciolse  la  sua  dalla  mie 
mani,  e  frettolosamente  si  allontanò.  Poco  dopo  io  ricom¬ 
parvi  nella  sala  dell’accademia,  la  quale  fortunatamente 
non  era  ancora  terminata.  Lord  B.... stava  ancora  allo 
stesso  luogo. 

—  Dove  siete  voi  stato  finora?  mi  chiese  il  francese 
da  me  conosciuto  poco  prima. 

— Era  oppresso  dal  caldo,  uscii  a  respirare  un  pò  di 
fresco. 

—  Ah!  ah!  Forse  con  quella  signora  che  vi  occhieg¬ 
giava  durante  il  pranzo  e  che  è  uscita  di  quà  prima  di 
voi?  gridò  egli  sorridendo. 

—  Silenzio,  per  carità,  gli  sussurai  all’orecchio.  Non 
vedete  voi  che  quel  signore  ci  ascolta  ? 

—  E  che  me  ne  importa  ? 

«  Ve  ne  scongiuro  per  quanto  avete  di  più  sacro  ; 
tacete  I 

Ma  lord  B... già  mi  aveva  guardato  con  occhi  mi¬ 
nacciosi  ed  era  uscito  prontamente.  Tornai  all’ albergo 
in  preda  alla  più  crudele  incertezza.  Erano  le  due  dopo 
mezzanotte:  tutto  era  silenzio....  Ciò  mi  fece  sperare 
che  Celestina  avesse  saputo  diradare  i  sospetti  di  suo 
marito.  Mi  posi  a  letto,  e  stanco  qual  era  per  le  tante 
fatiche  della  giornata  mi  addormentai. 

La  domane  uno  scoppiettare  di  frusta  e  un  fragor 
di  carrozza  mi  destarono. 

—  Che  è  questo?  chiesi  al  garzone  che  portavami 
il  caffè. 

—  E  lord  B...che  parte  col  suo  seguito  per  Ran- 
derslek  — 

Diedi  un’occhiata  all’ anello  che  mi  stava  nel  dito,  e 
susurrai  un  ultimo  addio  a  Celestina.  Luigi  Rocca. 


SCHIZZO  I.  —  GU  AUTORI. 

Scostiamoci  dal  teatro  degli  uomini ,  e  visitiamo  un 
pò  quello  che  agli  animali  ha  testé  eretto  il  grazioso 
Grandville.  Egli  solo  tra’ moderni  potè  scoprire  ne’ bru¬ 
ti  tutte  le  speci  ;  degl’islinti  umani  e  delle  umane  follie, 
non  esclusa  la  drammatica  mania.  Di  questa  pur  si  accor¬ 
se  r antico  Luciano,  ma  sol  nelle  scimmie,  a  qual  uopo 
ci  lasciò  scritto  un  aneddoto  curioso  che  ricorderemmo, 
se  non  ci  menasse  un  pò  lontano  dal  nostro  proposito. 

E  fuor  d’ogni  dubbio  che  gli  animali  hanno  il  loro 
teatro,  i  loro  drammatici ‘ed  i  loro  attori,  ed  è  pur 
certo  che  come  gli  uomini  sono  ormai  trabalzati  dalla 
pazzia  del  classicismo  a  quella ,  alquanto  più  incorregi- 
bile,  del  romanticismo.  Ecco  come  tra  loro  dicesi  esser 
avvenuta  questa  crisi  stravagante. 

Due  individui  della  specie  canina,  d’indole  feroce  il 
primo,  e  l’altro  tranquilla,  appartenevano  a  due  scritto¬ 
ri  periodici,  de’ quali  uno  era  fieramente  innamorato 
de’  drammi  alla  Victor  Ugo,  e  l’altro  delle  commedie 
alla  Scribe.  Costoro  non  mancavano  mai  al  teatro,  e  i 
loro  cani,  fedeli  imitatori  degl’ istinti  de’ padroni,  li 
seguivan  da  per  tutto,  c  da  per  tutto  trovavano  facile 
l’ingresso,  finché  questo  non  fu  negato  ai  cani  di  gior¬ 
nalisti.  Or  non  è  a  dire  come  que’due  animali  si  diver¬ 
tissero  ogni  sera,  e  come  ridessero  al  riso  e  piangesse¬ 
ro  al  pianto  de’  loro  signori.  Né  davano  solo  segni  di 
sensibilità,  ma  si  bene  di  acume.  Alla  loro  naturale  sa¬ 
gacia  non  si  nascose  né  l’ ingegno  degli  autori,  nè  l’a¬ 
bilità  degli  attori,  né  l’arte  con  cui  conducevansi  i  dram¬ 
mi  più  applauditi.  Dopo  sei  mesi  da  che  frequentavano 
le  scene,  que’  due  latranti  ne  sapeano  quanto  gli  uomini 
stessi ,  c  ne  dierono  luminosa  prova  in  un’  assemblea 
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generale  animalesca  in  cui  essi  intervennero  come  mem¬ 
bri  del  comitato  per  la  riforma  dell’ai'te  drammatica. 

Primo  a  parlare  tra  que’  deputati  fu  un  sagace  Segu- 
so  ,  cui  gli  anni  e  la  meditazione  aveano  stagionato  il 
senno.  Nemico,  come  tutti  i  vecchi,  delle  novità,  egli 
disse  con  voce  rantolosa  sì ,  ma  intelligibile  a  bastanza  : 

(c  Signori ,  permettete  che  co’  privilegi  che  mi  accor¬ 
da  l’età,  io  dica  quel  che  penso  senz’altri  riguardi,  tran¬ 
ne  quelli  che  son  dovuti  al  vero.  Non  intendo  che  dir 
si  vogliano  codesti  dissidi  di  scuole ,  per  cui  ci  siamo 
qui  assembrati.  So  che  gli  antichi  ci  hanno  lasciato  ope¬ 
re  immortali,  e  che  la  miglior  via  è  quella  che  da  loro' 


- — - 

fu  aperta.  Col  guinzaglio  e  con  la  musoliera  classica» 
essi  fecero  tutto  per  esser  utili  e  dilettosi.  Comprendeva" 
no  ben  essi  che  senza  l’uno  e  l’altra,  si  può  correre  e 
bajar  di  più;  ma  conoscevan  pure  che  il  correre  a  suo 
talento  mena  spesso  al  precipizio  e  che  il  bajar  troppo 
fa  perder  la  voce,  ed  assorda  chi  ascolta.  Già  noi  siamo 
proverbiati  a  bastanza  di  bajar  alla  lima:  non  ci  colga 
qualche  malanno  più  lunatico  di  questo.  Seguite  i  con¬ 
sigli  d’un  vecchio:  non  si  lasci  nè  il  guinzaglio  nè  la 
musoliera  ;  frenati  da  essi ,  noi  faremo  tutto  il  bene  che 
per  noi  si  può.  Senza  metafore:  serbiamo  l’arte  quale 
ce  l’han  tramandata  i  nostri  maggiori,  applicandola 
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Grandmile  dts» 


(  Perchè  togliere  alle  bestie  la  musoliera  classica?  ) 


G.  Riccio  ià. 


giudiziosamente  a  nuovi  oggetti  che  formano  l’interesse 
de’  loro  nipoti.  Con  questa  saviezza  noi  serviremo  ai 
tempi  senza  offesa  della  ragione  e  della  esperienza ,  i 
cui  precetti  han  fatto  la  gloria  di  tanti  secoli.  » 

Volea  più  dire,  ma  saltò  in  mezzo  Draghignazzo ,  il 
pidmo  de’due  sovraccennati  cani ,  quello  propriamente 
che  latrava  in  islile  tragico,  e  : 

Che  ragione  e  precetti  ci  andate  raccontando?  egli 
disse.  Animali  irragionevoli,  come  piace  agli  uomi¬ 
ni  chiamarci ,  faremmo  noi  uso  d’una  facoltà  ch’essi  ci 
negano,  e  della  quale  essi  stessi  si  sono  disfatti?  Sì,  a- 
mici  miei;  ho  veduto  io  stesso  in  teatro  con  quest’occhi, 
ed  udito  con  queste  orecchie  delle  cose  che  in  noi  si  pu¬ 
nirebbero  a  colpi  di  bastone.  Gli  uomini ,  almeno  m 
teatro,  non  sono  più  ragionevoli.  Essi  si  permettono 
ormai  tutto,  essi  fanno  d’ogni  erba  un  fascio,  e  ciò  non 


ostante  sono  sempre  applauditi.  Ne  chiamo  in  testimonio 
Alichino  ( accennando  al  cane  comico  detto  sopra): 
egli  ha  non  una  ma  mille  volte  pianto  meco,  ed  ha  vedu¬ 
to  pianger  uomini  e  donne  alla  vista  commovente  del 
boja,  la  cui  mannaja  simile  alla  spada  d’un  guerriero 
antico  (1)  taglia  quel  nodo  che  i  nostri  padri  ad  imita¬ 
zione  degli  uomini  scioglievano  con  infiniti  stenti.  Non. 
abbiamo  scuri  e  pugnali,  non  trabocchetti  e  veleni  ancor 
noi  ?  Ecco  i  mezzi  sicuri  di  far  gloria  e  fortuna.  Ci  man¬ 
cano  forse  esempi  di  stupri  e  di  adulterii ,  di  assassini  « 
di  furti,  di  sfrontate  bugie,  di  perfidie  impunite,  di  san¬ 
guinose  vendette?  Ecco  la  materia  più  feconda  de’ dram¬ 
mi.  Ila  forse  la  razza  canina  un  cuore  ed  uii  orecchio 
più  ritroso  e  tenero  dell’ umano?  Gli  spettatori  saranno 


(i)  Si  perdoni  al  cane  d’un  giornalisti  un  po’ d’erudizione. 
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quali  noi  li  faremo,  e  tali  li  farem  noi  quali  gli  uomini 
gli  han  fatti.  Chi  ardisce  contraddire  ad  un’autorità  così 
veneranda?  a 

Non  si  trovò  infatti  nell’  assemblea  un  bruto  che  tro¬ 
vasse  a  redarguir  motto  del  discorso  di  Draghignazzo. 
Per  lui  fu  la  maggioranza,  I  vecchi  si  ritrassero  som¬ 
messamente  latrando,  ed  a  que’  due  individui ,  conosci¬ 
tori  profondi  degli  usi  umani ,  fu  affidata  la  riforma 
teatrale. 

SCHIZZO  II.  —  GLI  ATTORI. 

Assunto  da’pubblici  latrati  alla  dignità  di  riformatore, 
Draghignazzo  rivolse  primamente  1^  ptia  att^qzipne^,  alle 
scene  ;  e  fé  mula^“'  '  '  ’  !.  . 
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lo  e  di  Pantalone,  successori  innocenti  dell’antico  Cre- 
mete,  in  un  castello  del  medio-evo,  comandando  impe¬ 
riosamente  che  il  loro  pacifico  ed  allegro  tinello  fosse 
convertito  per  sempre  in  una  cupa  prigione  dalle  spran¬ 
ghe  fortissime,  dagli  inesorabili  catenacci,  dalle  ruote  e 
dagli  aculei  commoventi.  Fè  cancellar  pure  dal  sipario 
la  lepida  immagine  d’ un  cane  mascheralo  e  dipinto  in 
atto  di  mostrar  a  moli’  individui  della  sua  specie  uno 
specchio  in  cui  vedessero  la  propria  credendo  veder 
l’altrui  sembianza,  e  però  di  se  stessi  ridessero  credendo 
divertirsi  a  spese  altrui.  V’era  pure  in  quella  tela  scritto 
in, lingua  canina  un  motto  il  cui  senso  non  differiva  pun¬ 
to  da  quello  che  il  buffo  Biancoletti  ottenne  dal  poeta 
francese  Santeuil:  Casùqat  ridendo  mores.  Invece  di 


Grandville  dit. 


(  A  quella  spaventosa  narrazione,  Melissa  si  gitta  ai  piedi  di  Rufo.) 


G.  Mariani  lit. 


quel  cane  mascherato  fe’  dipingere  un  mastino  che  a  viso 
scoperto  e  vestito  alla  medio-evo  dilaniava  un  botolino 
innocente,  e  sotto  questa  immagine  edificante  scrisse 
di  proprio  pugno  una  parola,  della  quale  non  avremmo 
l’equivalente,  se  il  sig.  di  Salvandy  non  l’avesse  pronun¬ 
ciata  nel  di  in  cui  Victor  Ugo  fu  ricevuto  nell’Accade¬ 
mia  Francese.  Volendo  parlare  àeWarte  scenica  dell’au- 
lor  di  Notre-Dame^  gli  venne  detto  arsenic  che  in  buon 
italiano  suona  arsenico.  Scritto  in  caratteri  cubitali  un 
gagliardo  sinonimo  di  questa  parola ,  il  riformatore  del 
teatro  canino  volse  i  suoi  pensieri  alla  composizione 
d’uu  dramma  che  servisse  di  modello  a  tutti  gli  altri 
tragici  animali. 

Non  avea  perduto  il  suo  tempo  Draghignazzo  assisten¬ 
do  agli  spettacoli  umani.  Egli  notò  che  le  parti  più  ap¬ 
plaudite  d’uQ  dramma  erano  una  violenta  narrazione  ed 


una  violenta  catastrofe.  Lavorando  su  questi  due  luoghi, 
ei  diceva  seco  stesso,  potrò  poco  curarmi  del  resto.  Nè 
maggior  cura  gli  costò  la  scelta  dell’argomento.  Imbat¬ 
tutosi  per  caso  in  una  cronaca  del  secolo  XII,  lesse  che 
un  Tigre  maritato  s’innamorò  d’una  graziosa  cagna,  la 
quale  riamava  lui  mentre  era  la  favorita  d’un  istrice  suo 
antico  cascamorto,  lliseppelo  la  Tigre  e  ne  pianse  un 
giorno  intero,  ma  il  dì  seguente  meditò  vendicarsi  acco¬ 
gliendo  di  notte  un  suo  cugino  il  quale  avea  tanto  sospi¬ 
rato,  ma  sempre  invano,  per  essa.  Or  avvenne  (vedi 
caso!)  che  il  Tigre  fosse ,  simile  al  rio  Manfredo  del 
Giuramento.,  geloso  di  quella  che  amava  e  di  quella  che 
non  amava,  ed  in  conseguenza  infesto  al  tigre  cugino, 
della  sposa  ed  all’istrice  rivale.  Si  mette  però  in  aggua¬ 
to,  e  fa  quel  che  vedrete.  Questo  fatto  parve  al  dramma¬ 
turgo  sommamente  morale,  lo  divise  in  due  parli,  eia- 
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scuua  delle  quali  contenesse  non  men  di  quattro  quadri, 
e  lo  annunziò  al  pubblico  nei  Ferragosto  col  titolo, 
jìniore  e  Vendetta^ 

Noi  seguiremo  il  dramma  canino  in  quelle  sole  due 
parti  che  han  costato  maggior  fatica  all'autore.  Il  sipario 
è  già  alzalo,  sono  accesi  i  lumi,  la  lucertola  è  nella 
buca  da  suggeritore,  e  tutti  gli  animali  parte  nella  pla¬ 
tea  e  parte  ne’  palchi  son  tutt’ occhio  ed  orecchio  alla 
scena,  che  rappresenta  il  castello  dell’Istrice.  Dopo  le 
solite  rivelazioni  che  fanno  al  pubblico  i  servi  e  le  came¬ 
riere  de’  segreti  de’  padroni ,  comparisce  Rufo  (  l’ Istri¬ 
ce)  pallido  il  volto,  stralunalo  gli  occhi,  rabbuffato  le 
chiome ,  convulso  sì  che  pari  al  cerbero  di  Dante,  non 
ha  membro  che  gli  stesse  fermo.  Ha  seco  l’Airone  che 
per  le  vie  gli  serve  da  cagnotto,  ed  in  casa  da  sicario , 
tormentatore,  aguzzino:  è  il  mo  fa-tutto. 

—  Chiodo  dice  Rufo  a  quel  suo  fido  ;  piantali  presso 
a  quella  tavola:  là  è  quanto  bisogna  alla  mia  vendetta 
pugnale,  pistola,  veleno.  — 

E  Chiodo,  a  lui  :  Ho  inteso!  — 

Scuote  ciò  detto  le  penne  il  signor  del  castello ,  ed 
esce  a  quel  suono  un  botolo  panciuto  ed  incenerato,  a 
cui  Rufo  : 

—  Va,  dice,  e  chiama  a  me  la  tua  padrona. 

—  Signore ,  ella  è  in  veste  da  camera  allo  spec¬ 
chio,  e. . . . 

—  Ubbidisci,  o  ch’io. ... 

Non  si  fa  aspettar  molto  Melissa,  ma  esce  ritrosa ,  e 
finge  una  sicurezza  eh’ è  smentita  dal  suono  della  sua 
voce ,  dagli  sguardi  e  da’  passi  che  vanno  sempre  uno 
innanzi  ed  uno  indietro. 

(  Cosi  bella  e  cosi  infedele!  dice  tra  se  Rufo  sospiran¬ 
do;  ma  non  si  ascolti  più  la  debolezza  del  mio  cuore, 
io  non  vivo  che  per  vendicarmi  ). 

—  Signora  ! 

—  Signora!. . .  E  perchè  non  mi  chiami  col  mio  no¬ 
me?  non  sono  io  la  tua  Melissa? 

—  Forse  tu  l’eri  una  volta. 

—  Forse!. . .  che  dici  tu  mai?. . . 

Ma  a  che  ripetere  ai  miei  lettori  un  dialogo  che  han 
mille  volte  udito?  Ognun  sa  che  questa  scena  in  cui  l’I¬ 
strice  fa  la  più  sonora  prova  de’  suoi  polmoni,  sarà  poi 
replicata  nel  fondo  del  carcere,  dove  finalmente  l’Airo¬ 
ne  adempie  al  suo  caritatevole  ufficio,  dando  per  pietà 
a  Melissa  la  morte  (oh  virtù  rara!)  non  col  ferro,  ma 
col  veleno  ;  e  sa  ognuno  che,  giunta  al  Tigre  la  notizia 
della  morte  della  sua  cuccia,  penetra  in  questo  castello 
(dio  sa  come  !)  e  stende  morto  ai  suoi  piedi  Rufo  e  Chio¬ 
do  :  strage  foriera  di  quella  che  nella  seconda  parte 
del  dramma  e  propriamente  nell’ottavo  quadro  avverrà 
poi  ne’ suoi  lari. 

Quanto  i  latrati  di  Melissa  e  gli  urli  di  Rufo  siano  stati 
commoventi,  possono  leggerlo  i  nostri  amici  in  faccia 
agli  spettatori.  Vedi  ve’!  Il  bue  socchiude  gli  occhi,  il 
gatto  reclina  il  capo,  cacciando  un  pò  fuori  la  lingua, 
la  bertuccia  mostra  i  denti,  tulli,  mugghiando,  stridendo, 
miagolando  acclamano ,  applaudiscono ,  e  chiaman  sul 
proscenio  Dragbignazzo ,  il  quale  comparisce  la  prima 
volta  solo  al  pubblico  saluto  e  poi  tra  Rufo  e  Melissa, 
standosi  tutto  umile  in  tanta  gloria  ! 

E  degno  di  osservazione  che  l’Istrice  ha  indovinalo 
per  solo  istinto  il  modo  nuovo  di  far  le  narrazioni. 

Nell  antico  teatro  i  bruti,  credevano  che  chi  narrasse 
una  cosa  gestir  dovesse  in  una  maniera  diversa  da  chi  la 
fa.  Epperò,  occorrendo,  per  esempio,  nominar  un  colpo 
di  spada,  nè  alla  spada  metlevan  mano,  nè  vibrava¬ 
no  il  braccio.  I  bruti  moderni  credou  troppo  pusilla¬ 
nime  questa  distinzione  e  questo  riguardo.  Come  si  scuo- 
ton  gli  uditori  da  capo  a  piedi,  essi  dicono,  se  non  si  di¬ 
grignano  i  denti,  se  non  si  sbalestrai!  gli  occhi,  se  non 


si  dimenan  le  zampe,  e  non  si  mugghia  rabbiosamen 
te?. . .  Miseri  noi!  hanno  gli  animali  compreso  i  nostri 


segreti  :  essi  sanna  come  ognun  di  noi  chela  ragione  sta 
dalla  parte  di  chi  fa  più  remore! 

( il  resto,  nel  prossimo  numero.  J 

DoMEltICO 
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Come  cerva  che  s’ aggira 
Per  lo  bosco  trafelata , 

Quando  alfin  non  lungi  mira 
La  sorgente  disiata , 

A  quel  termine  vicino 
Dell’  arsura  e  del  cammino , 

Con  gioioso  ansante  fremito 
Sembra  i  campi  sorvolar; 

Così  vergine  pudica 

Nel  cui  petto  amor  fiammeggia, 

Se  virtù  di  sorte  amica 
In  sue  brame  la  francheggia  , 

Di  repente  all’ alma  prova 
Maggior  vita,  ebbrezza  nova, 

E  la  fiamma,  in  cor  già  tacita. 

Senza  velo  in  fronte  appar. 

Ad  un  giorno  più  sereno 
La  sua  mente  si  dischiude. 

Qual  dell’uora  che  spezzi  il  freno 
Di  nimica  servilude: 

L'avvenir  le  brilla  innante 

Colla  face  radiante 

Su  la  via  che  a  rose  infiorasi , 

E  nel  ciel  confine  avrà. 

Oh  beato  il  degno  petto 
111  cui  versa  quella  pia 
Il  torrente  dell’ affetto! 

Oh  chi  mai  svelar  potria 
Come  esulta  un  cor  virile 
Quando  l’ anima  gentile 
Cede  a  lui  con  gioia  trepido 
La  sua  vergin  libertà! 

Deh  nell’ ore  avventurose 
Come  tutto  a  lei  sorride! 

Mille  obbietti  e  vaghe  cose, 

Cui  r  integra  ancor  non  vide , 

Fanno  assalto  alle  pupille 
E  ne  traggono  scintille  ; 

Ed  un’aura  lusinghevole 
Amor  geme  e  spira  amor. 

Si  raddoppia  ad  essa  intorno 
L’armonia  della  natura; 

Luce  mai  non  ebbe  il  giorno 
Cosi  viva  e  cosi  pura! . . . 

Ah  se  Iddio  dalla  sua  reggia 
Un  sorriso  a  noi  lampeggia, 

E  nell’  ora  che  due  fervidi 
Cori  unisce  in  un  sol  cor. 

CliARINA  MoRROiVI  BerXABÒ  SiLORATA. 


REALE  OPIFICIO  MECCAMCfl  PlROTECJilCO  DI  PIETR’ARSA- 

Verso  la  metà  della  magnifica  e  ridente  strada  che  da 
Napoli  conduce  a  Portici ,  là  dove  giunse  fin  sul  mare 
l’ardente  lava  del  prossimo  Vulcano,  onde  rimase  al  luo¬ 
go  il  nome  di  Pietra  Arsa,  sorge  ora  un  edilizio  il  quale 
in  grave  e  modesta  apparenza,  richiamerà  in  breve 
Fatlenzione  di  chiunque  vede  con  compiacenza  il  pro¬ 
gredire  continuo  che  fanno  tra  noi  le  arti  e  l’industria. 

La  più  bella  invenzione  del  secolo  in  cui  viviamo  è 
certamente  quella  della  forza  motrice  dell’acqua  ridotta 
in  vapore  dall’azione  del  fuoco,  ed  applicata  ai  bisogni 
della  navigazione,  dell’ agricoltura  e  dell’industria;  e 
non  v’è  oramai  chi  non  conosca  i  vantaggi  immensi  pro¬ 
dotti  da  questo  meraviglioso  trovalo  dell’umano  ingegno. 
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Per  esso  sono  scomparse  le  sterminale  distanze  che  sepa- 
rano  le  più  lontane  nazioni  ;  per  esso  si  spande  più  viva  j 
la  luce  della  civiltà  alle  meno  colte  popolazioni;  per  esso  ■ 
agili  navigli  solcano  il  mare  in  ogni  tempo ,  non  cu¬ 
rando  la  calma,  e  bravando  il  furiar  de’ venti  e  delle 
procelle;  per  esso  cangiasi  l’aspetto  della  terra,  sor¬ 
gono  città  dove  non  erano  che  meschine  capanne,  e  per 
esso  infine  le  vaste  foreste,  le  immense  pianure  deserte, 
le  viscere  stesse  della  terra,  presentano  all’ingegno  dell’ 
uomo  forze  inesauribili  per  applicarle  ai  lavori  che  la 
limitata  forza  di  lui  non  avrebbe  mai  potuto  eseguire. 

Convinti  degl’immensi  vantaggi  che  ritrar  si  possono 
da  questo  nuovo  poderosissimo  Motore,  quasi  tutti  i  po¬ 
poli  adottarono  l’ uso  del  Vapore  applicato  ai  vari  rami 
del  Commercio  e  deU’Agricoltura,  ma  non  tutti  seppero 
o  vollero  farsi  le  macchine  necessarie  all’uopo,  e  per 
averle  bisognò  rivolgersi  là  dove  perfezionossi  prima  la 
scoperta ,  e  dove  l’ industria  manofatturiera  impiegò  ca¬ 
pitali  immensi  nella  costruzione  di  esse.  Di  modo  che 
l’America, l’Inghilterra,  il  Belgio  divennero  per  cosi  dire 
i  costruttori  universali  di  tutte  le  macchine  poste  in  moto 
dal  Vapore.  Queste  macchine  intanto  venute  da  lontano 
paese  o  giungevano  alterate,  o  pure  mal  collocate  non 
rispondevano  il  più  delle  volte  al  bisogno,  o  anche  per 
l’uso  continuo  rendendosi  malconce  e  disadatte,  ne  na¬ 
sceva  la  necessità  di  ripararle;  ed  allora  sentivasi  di 
quanta  utilità  stato  sarebbe  l’avere  nel  proprio  paese  un 
Opifizio  in  cui  esse  si  potessero  costruire  ed  accomodare 
sollecitamente  ad  ogni  uopo. 

Per  sovvenire  a  tal  bisogno  nel  nostro  Regno  ben 
opportunamente  i  signori  Zino,  Henry  e  C.i  stabilirono 
una  Fonderia  di  ferro,  proponendosi  anche  la  costruzione 
delle  macchine  necessarie  all’industria  ed  all’agricoltura. 
Ed  ognun  sa  quanto  vantaggio  abbia  il  medesimo  arre¬ 
cato  ed  arrechi  al  nostro  paese.  (1)  Ma  uno  Stabilimento 
grandioso  che  potesse  intraprendere  in  grande  la  costru¬ 
zione  delle  macchine  a  vapore,  e  tutti  mettere  in  opra 
i  perfezionamenti  fatti  altrove  o  immaginati  qui;  e  Un 
seminario  formasse  d’intelligenti  meccanici,  in  guisa  da 
poter  tutti  soddisfarei  bisogni  sempre  crescenti  dell’in¬ 
dustria,  mancava  ancora  tra  noi.  Ed  a  ciò  pose  mente  il 
benefico  Sovrano  ordinando  che  un  Opificio  pirotecnico 
si  fondasse  nel  luogo  da  noi  citato ,  e  una  scuola  di  al¬ 
lievi  vi  andasse  unita ,  la  quale  potesse  in  breve  tempo 
produrre  tali  perfetti  macchinisti  da  fare  onore  alla  pa¬ 
tria,  sia  nella  costruzione  e  perfezionamento  delle  mac¬ 
chine  già  conosciute ,  sia  nella  invenzione  di  altre. 

Tale  magnanimo  divisamento  ebbe  bentosto  effetto:  ed 
il  Battaglione  degli  Zappatori  minatori,  sotto  la  direzione 
degli  Ulfiziali  del  genio,  lavorando  con  somma  alacrità, 
intende  ora  alla  costruzione  deU’edifizio  ove  stabilir  de- 
vesi  questo  novello  Pirotecnico  Opificio.  Forma  esso  un 
prolungato  rettangolo,  estendendosi  per  ben  300  palmi 
nella  sua  lunghezza  e  per  70  nella  larghezza.  Ed  è 
diviso  in  tre  parti  :  gli  estremi  di  forma  quadrata  sono 
più  elevati  di  27  palmi  nel  resto  dell’ edilizio ,  e  servir 
dovranno  per  istabilirvi  delle  grandi  gru  girevoli  in¬ 
torno  ad  assi  fissi:  la  parte  intermedia,  che  forma  il 
corpo  principale  dell’ edilìzio  ,  è  un’immensa  galleria 
destinata  ad  accogliere  gli  operai,  e  vien  divisa  nella  sua 
lunghezza  da  otto  pilastri  su  cui  son  poggiati  degli  archi 
a  tre  punte,  i  quali  ne  sostengono  il  tetto  e  presentano 
un  insieme  di  solidità,  economia  e  meravigliosa  svel¬ 
tezza  nell’interno  di  essa.  Sono  le  mura  formate  tutte  di 
scaglioni,  e  della  spessezza  di  palmi  H  ,  poggiate  sopra 
solide  fondamenta  che  si  profondano  per  4  palmi  dentro 
l’acqua,  dopo  di  avere  attraversato  un  terreno  di  alluvio¬ 
ne  per  r  altezza  di  palmi  20 ,  e  sporgendo  di  2  palmi 
per  ogni  banda  dalle  mura  fuori  terra. 


(i)  Di  tale  grandioso  Stabilimento  abblam  fatto  più  volte 
parole  iii  queste  pagine;  e  specialmente  nel  n.°  Anno  III, 

VE. 


Rivolta  verso  il  mare  è  la  facciata  principale,  di 
aspetto  grave  e  modesto  anziché  no,  qual  si  conviene  ad 
edifizio  di  tal  natura.  Sono  in  essa  tre  grandi  porte  e 
dieci  finestre  ripartite  in  modo  che  due  rischiarano  gli 
estremi  quadrati  e  sei  la  parte  mezzana ,  ed  altri  quat¬ 
tro  ingressi  si  aprono  per  maggior  comodo  nelle  testate 
dell’Edificio. 

Al  lato  opposto  della  facciata  è  addossato  un  avan¬ 
corpo  che  comprende  da  un  lato  una  comoda  galleria  , 
e  dall’altro  la  macchina  a  vapore  che  dee  servire  ad  ani¬ 
mare  i  torni  e  le  altre  macchine  occorrenti  ai  lavori  del 
grande  stabilimento.  Ed  intanto  altro  locale  innalzasi 
accanto  al  già  descritto,  destinato  a  contenere  i  forni  e 
le  forgie. 

Questo  sorgente  edifizio  andai  io  a  visitare  l’altro 
ieri  guidato  dalla  cortese  amicizia  di  un  Uffiziale,  nel 
quale  veggonsi  mirabilmente  congiunte  compiuta  istru¬ 
zione,  solerzia  ed  energia  senza  pari.  Dal  medesimo 
mi  fu  dato  il  disegno  dello  Stabilimento  che  accom¬ 
pagna  quest’  articolo.  Egli  intanto  mi  narrava  come 
desideroso  il  Sovrano  di  veder  posto  ad  elfetto  il  suo 
grande  divisamento  ,  anche  prima  che  i  locali  fossero 
compiuti,  avea  disposto  che  mentre  si  attendeva  alla  co¬ 
struzione  di  essi,  si  ponesse  mano  al  lavoro  delle  mac¬ 
chine;  e  cosi  come  per  incantesimo  si  è  in  un  subito 
convertita  un’antica  batteria  in  nascente  Opifizio.  Di 
fatto,  in  quell’augusto  locale  destinato  in  sul  bel  prin¬ 
cipio  alla  costruzione  de’  razzi  alla  Congrève  e  delle 
palle  incendiarie  inventate  presso  noi  dal  Capitano  di 
Artiglieria  sig.  Luigi  Corsi, lavorano  ora  sotto  la  direzione 
di  questo  bravo  uffiziale  oltre  a  dugento  operai  tra  tor- 
nieri,  limatori,  forgiatori  e  falegnami,  per  opera  de’ 
quali  moltissimi  lavori  veggonsi  già  compiuti ,  altri  ab¬ 
bozzati,  ed  attualmente  si  costruisce  una  macchina  della 
forza  di  12  cavalli  per  uso  di  bareno  nella  Reai  Fonderia. 

L’ordine  che  regna  in  questo  Opifizio,  la  subordina¬ 
zione,  l’attività,  r attenzione  e’I  desiderio  di  voler  cor¬ 
rispondere  all’espettazione  del  Sovrano ,  il  quale  si  ò 
recato  parecchie  volte  ad  incoraggiare  coll’augusta  sua 
presenza  il  nuovo  stabilimento,  ne  rendono  sicuro  il  feli¬ 
ce  risultamento  ;  e  a  ciò  concorrono  con  viva  premura 
il  Direttore  di  esso  e  gli  Uffiziali  che  ne  hanno  cura. 

Presso  a  questo  locale  è  già  stabilita  la  scuola  succen- 
nata  ove  veggonsi  riuniti  venti  allievi,  futura  speran¬ 
za  di  tale  magnifica  intrapresa.  Sono  essi  istruiti  da  dotti 
maestri  nelle  matematiche  ,  nel  disegno  e  nelle  lingue 
Francese  ed  Inglese,  alternando  questi  studi  col  lavoro 
nei  vari  uffizi.  E  quando  poi  saranno  in  queste  appieno 
istruiti  dovranno  recarsi  ne’ paesi  stranieri  a  perfezio¬ 
narsi  nelle  acquistate  discipline,  con  osservare  ciò  che 
ivi  si  è  fatto ,  ed  indi  riedere  in  patria  e  spendere  a  prò 
di  essa  le  acquistale  cognizioni. 

Nella  sala  terrena  ove  essi  si  riuniscono  per  le  diverse 
scuole  si  eleva  un  trofeo  meccanico  intorno  al  busto  del 
benefico  Sovrano  che  faceva  sorgere  lo  Stabilimento. 
Sul  piedestallo  della  colonna  che  lo  sostiene  lessi  una 
iscrizione  a  lode  del  generoso  concepimento  mandato  in 
COSI  breve  tempo  ad  eflelto.  Quelle  parole  mi  fecero 
risovvenire  che  realmente  e  all  Italia  che  debbonsi  i  pri¬ 
mi  passi  in  tale  meraviglioso  trovato;  perchè  fu  Giovanni 
Branca,  architetto  della  S.  Casa  di  Loreto,  che  nel  1629 
pubblicò  il  primo  le  teoriche  sul  Vapore  nel  libro  intito¬ 
lato— Xe  macchina  a  volume  nuovo  e  di  mollo  artifzio  da 
fare  effetto  maraviglioso  elc.etc.  nè  prima  di  lui  ne  avea 
trattato  altro  che  Érone  di  Alessandria,  cento  venti  anni 
prima  dell’  Era  volgare,  e  Antonio  di  Costantinopoli  3150 
dopo  la  venata  diN.S.G.C.  (1)  Seguiva  il  Branca  nella 


(i)  Il  eli.  scrittore  di  questo  articolo  non  ha  tenuto  presente 
dòcile  da  noi  si  è  detto  a  pag.  201  suirinvcnzione  di  una 
macchiua  a  vapore  per  lanciar  projeitili  attribuita  ad  Archi- 
mede  da  Leonardo  da  Vinci.  X  E. 
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bella  invenzione  un  tale  Serafino  Serali ,  il  quale  appli¬ 
cando  le  macchine  alla  navigazione,  fe’il  primo  solcar  le 
onde  da  un  battello  a  vapore  mosso  ad  esperimento  sull’ 
Amo,  come  si  rileva  dalle  lettere  di  fisica  sperimentale 
pubblicate  nel  1787  in  Firenze.  Riportava  la  scoverta 


vanamente  in  Francia  il  normanno  Salomone  di  Caus; 
che  il  Cardinale  di  Richelieu,  avendo  per  fole  le  notizie 
da  lui  spacciate,  lo  trattava  da  mentecatto.  11  marchese 
diVornster  intanto,  avuto  tra  mani  il  libro,  lo  dava  alla 
luce  come  proprio  nel  1623,  sotto  il  titolo  di  Centura 


of  inveii tions\fià  un  secolo  doporapin,Gionala,Fullon, 
Àliller  ed  altri  p  rrfezionavano  la  scoverta,  e  ad  essi  si 
altiibuiva  tutta  la  gloria,  lasciando  in  obblio  gl’italiani 


che  furono  i  primi  a  tracciare  il  cammino  per  giungere 
a  dominare  (jueslo  agente  portentoso... 

Li  20  Mdìzo  /(y-/2.  A.  V. 
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ISTITUTI  DI  BESEFICEXZA. 

OSPIZIO  ED  ABCmOSPEDALE  DELLA  SANTISSIMA  TRLMTA’  DE’  PELLEGRLM  E  CONTALESCENTl  IN  ROMA. 


Con  »Uiisimo  intendimento  Bonifacio  Vili,  nel  i3oo  stali-  j 
lira  io  Roma  la  celebrazione  dell’anno  giubilare ,  ad  esempio 
di  quanto  si  era  praticato  dal  popolo  giudaico;  perocché  una 
tale  istituzione  sempre  più  stringeva  i  vincoli  di  carità  e  rive¬ 
renza  cbe  legano  a  Roma  le  nazioni  cattoliche  come  a  maestra 
della  lede,  e  capo  della  religione.  Quindi  la  città  eterna  cui  I 


già  traevano  molti  stranieri  e  per  la  celebrità  del  nome,  e  per 
la  cattedra  di  S.  Pietro  e  per  le  insigni  e  venerande  memorie, 
accresceva  per  quel  modo  il  suo  morale  potere  su’ popoli  cbe 
paternamente  riceveva,  ed  accresceva  altresì  la  sua  ricchezza 
per  le  limosine  ed  obblazioni  cbe  largamente  le  venivano. 
Bonifacio  determinò  il  giubileo  ogni  cento  anni  ;  ma  Clemente 


JFilhie  dtp. 


(  La  Principessa  Dorla  in  atto  di  lavare  i  piedi  ai  pellegrini.  ) 


G,  Forino  Ut» 


VI,  sebbene  sedesse  in  Avignone,  parendogli  troppo  lungo 
quel  tratto  di  tempo,  l’ abbreviò  della  metà,  e  lo  fe  celebrare 
in  Roma  il  i3oo,  mandandovi  Legato  il  Cardinal  Annibale 
Ceccano.  Finalmente  Paolo  II,  avendo  riguardo  alla  brevità 
della  vita  umana,  lo  determinò  ad  ogni  venticinque  anni,  e  ce- 
lebrollo  il  i47^*  Molti  re  e  principi  della  cristianità  aveano 
stabilito  in  Roma  Hno  dai  primi  secoli  della  chiesa  degli  ospizi 
per  que’  della  loro  nazione  cbe  vi  fossero  capitati  pellegri¬ 
nando:  però  nè  questi  eran  stati  tutti  saldi  all’urto  del  tempo, 
nè  per  tutl’i  popoli  ve  n’ erano;  dimodoché  negli  anni  del 
giubileo,  quando  è  grandissimo  il  numero  de’ pellegrini,  molti 
giungevano  in  Roma  stanchi  dal  viaggio  e  non  sapevano  dove 
ricovrarsl. 

Era  il  i55o,  e  già  due  anni  innanzi  S.  Filippo  Neri  aveva 
stabilito  una  unione  di  buone  persone, che  vestivano  un  camice 
rosso,  significante  il  fuoco  della  carità,  e  proponevansi  per 
fine  molte  pie  opere,  segnatamente  l’adorazione  del  Santissimo 
Sacramento.  Pertanto  il  Sant’uomo  fece  rivolgere  que’ devoti 
fratelli  a  raccogliere  gli  spersi  pellegrini ,  offrendo  loro  cari- 
tativameute  una  sua  casa  alle  terme  agrippine  la  nobil  donna 
Elena  Orsini.  Pio  IV  dieci  anni  appresso  approvava  la  confra¬ 
ternita  formatasi  sotto  il  titolo  della  Santissima  Trinità  (cbe 
cosi  fu  chiamata  quella  pia  unione)  la  quale  come  dice  il  pon¬ 
tefice  riceveva  ed  alimentava  i  pellegrini  per  tre  giorni,  rice¬ 
veva  alimentava  ed  istruiva  i  coavalesceoti  cbe  uscivano  dagli 
TO.M  TI. 


ospedali.  Imperocché,  terminato  l’anno  santo  e  diminuitosi  il 
concorso  de’ Pellegrini,  S. Filippo  volle  cbe  si  dedicassero  que* 
fratelli  anche  all’opera  de’ convalescenti,  perché  non  istessero 
oziosi.  Vedea  egli  uscir  dagli  ospedali  que’cb’erano  risorti 
dalle  infermità,  estenuati,  languenti  e  manchevoli  delle  forze 
necessarie  al  lavoro;  per  la  qual  cosa  soventi  volte  ricadevano 
malati.  Dunque  il  si  cominciarono  a  raccogliere  dalla 
Confraternità  della  Santissima  Trinità  i  convalescenti,  che  si 
custodivano  finché  avessero  ricuperato  le  forze,  e  potessero 
tornare  al  lavoro.  Ma  poiché  la  compagnia  non  aveva  Cliiesa, 
e  radunavasi  in  S.  Salvatore  in  Cimpo,  Paolo  IV  le  concesse 
la  parrocchiale  di  S.  Benedetto  alla  Regola.,  presso  la  quale 
comprarono  una  casa  che  servisse  di  ospizio  ai  pellegrini,  e  di 
ospedale  ai  convalescenti.  Nel  1612  si  rifabbricò  la  Chiesa  che 
fu  totalmente  conceduta  alla  compagnia,  soppressa  la  parroc¬ 
chia.  Parallelamente  alla  chiesa  si  ridusse  la  fabbrica  a  pian 
terreno  ad  uso  di  refettorio,  e  nei  due  piani  superiori  a  dormi, 
torio.  Clemente  XII  formò  nell’ interno  un  altro  lungo  refetto¬ 
rio,  e  sopra,  due  dormitorii  che  stanno  ad  angolo  retto  coi 
nominati.  Sembra  cbe  volesse  farsi  un  parallelogrammo  al  cui 
compimento  raaneberebbero  due  lati,  l’uno  maggiore  che  sa¬ 
rebbe  lungo  la  via  e  darebbe  alla  fabbrica  un  bel  prospetto 
che  ora  non  ha,  l’altro  minore  lungo  il  vicolo  detto  delle  Zoc. 
colette.  Il  refettorio  piccolo  è  capace  di  240  persone,  il  grande 
di  400  ;  i  piccoli  dormitorii  hanno  So  letti  ciascuno,  ì  grandi 
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i44-  La  parte  destinata  a  ricevere  le  donne  ha  un  dormitorio 
capace  di  4o  letti,  e  due  refetiorii  l’uao  per  i44»  l’altro  per 
iCo  indiviuiii  :  dimodocliè  il  numero  totale  dei  letti  è  di  48S. 
de’ quali  i  più  sono  si  lar<;hi  da  poter  contenere  anche  due 
persone.  In  tutti  i  refettorii  possono  contemporaneamente  ser¬ 
virsi  944  persone.  Se  si  compiesse  la  fabbrica  nel  modo  sud- 
<iivisato  si  ra.ldoppierebbe  il  pio  luogo  e  sarebbe  ciò  opera 
forse  non  disutile,  perocebò  negli  anni  Santi  si  hanno  nel  di 
medesimo  sino  a  G  o  ■j  mila  pellegrini  che  mandansi  nei  gran 
conventi  di  S.  Callisto,  S.  A:>ostino,  S.  Grisogono  ,  SS. 
Apostoli,  S,  Andrea  della  Valle,  S.  Maria  sopra  Minerva, 
Gesù,  Bonfratelli,  S.  Bartolomeo  all’isola  ed  Aracoeli.  Due 
sale  a  pian  terreno  fornite  di  quanto  è  d’uopo  sono  destinate 
alla  devota  cerimonia  de  la  lavanda  de’ piedi  che  si  fa  in  me¬ 
moria  di  quanto  adoperò  il  S  dvatore  cogli  Apostoli.  Quella 
degli  uomini  dà  luogo  a  6o  nel  medesimo  tempo,  a  !5o  quella 
delle  donne.  Finalmente,  lasciando  di  descrivere  le  più  minute 
parli  del  pio  luogo,  noterò  il  vasto  e  hell’oratorio,  dove  i  buoni 
fratelli  si  esercitano  nei  divini  ofTicii,  e  la  chiesa  assai  ben 
tenuta,  nella  quale  si  spende  per  messe  e  sacre  ceremonie  una 
terza  parie  delle  rendite  deli’Arciconfraternità. 

11  numero  de’pellegrini  è  grande  negli  anni  Santi.  Negli 
anni  ordinarli^  se  ne  ba  il  massimo  a  Pasqua,  ed  è  di  tre  o 
quattro  cento  fra  uomini  e  donne.  Alcuni  ancor  vengono  per 
le  feste  di  S.  Pietro,  del  Corpus  Domini,  per  la  Porziuncula 
o  in  occasione  di  viaggio  alla  S.  Casa  di  Loreto,  o  di  altre  fun¬ 
zioni  straordinarie,  come  avvenne  per  l’ultima  canonizzazione 
de’cinque  Santi  nel  iSSg.  Essi  per  essere  ricevuti  devono  ve¬ 
nire  da  paese  lontano  più  che  6o  miglia,  devono  recare  i  cer¬ 
tificali  del  Vescovo  o  del  Vicario  foraneo  che  attestino  esser 
venuti  in  Roma  per  visitare  i  Ss.  luoghi.  Alcuni  fratelli  chia¬ 
mati  ricevitori  esaminano  gli  attestati  per  escludere  ogni  fro¬ 
de.  Nell’anno  si  alimentano  se  siano  Italiani  un  giorno,  se 
oltremontani  due:  i  Boemi  per  lasci  particolari  hanno  al 
partire  uno  scudo,  i  Portoghesi  mantengonsi  cinque  di,  e  al 
partire  si  dà  loro  uno  zecchino  romano.  Nella  Pasqua  si  man¬ 
tengono  gl’italiani  tre  giorni,  quattro  gli  oltremontani,  sette 
i  Portoghesi.  Il  giorno  s’impiega  alla  visita  delle  Basiliche: 
dopo  l’avemmaria  si  fa  nell’oralorio  un  acconcio  sermone, 
dicesi  il  rosario,  indi  segue  la  lavanda,  da  ultimo  il  pranzo. 
Esso  consiste  iu  una  libbra  di  pane,  due  fogliette  di  vino,  sei 
once  di  carne,  minestra,  insalata,  frulla  e  cacio.  Nella  setli- 
mana  Santa,  ne’glorni  magri  in  luogo  delle  carni,  si  dànno  due 
piatti  di  salumi,  due  qualità  di  frutti,  insalala,  minestra, 
pane  e  vino  nella  quantità  sopraddetta.  I  fratelli  sempre  vestiti 
di  camice  assistono  i  pellegrini  :  cd  è  bello  ed  edificante  spetta¬ 
colo  il  vedere  seduti  in  lungo  ordine  alle  mense  uomini  di  ii- 
sonomia,  costumi  e  lingue  diversi,  venuti  alle  volte  dalle  più 
remote  parti  del  mondo  per  guadagnar  le  indulgenze  o  com¬ 
piere  qualche  allo  di  penitenza  o  sciogliere  qualche  voto,  e  al 
leiiipo  stesso  persone  ragguardevoli  p;r  dignità  e  per  nascita 
servirli  ancor  nelle  più  umili  cose.  Alle  volle  personaggi  am¬ 
plissimi  per  cristiana  umiltà  sono  venuti  a  ricevere  quei  cari¬ 
tatevoli  ufficii  in  abito  da  pellegrini,  nè  è  da  maravigliarsi  se 
fra  tanti  esempii  di  virtù  molli  eretici  si  convertissero,  massi¬ 
me  ne’ giubilei;  infatti  nelfullimo  anno  giubilare  si  ebbero 
moltissime  abjure  e  battesimi.  Codesti  stranieri  che  vengono 
per  rendersi  cattolici  sono  aliinentali  nel  pio  luogo  un  più  lungo 
tempo;  perciocché  si  riceverebbe  anche  un  turco  quando  venis¬ 
se  con  animo  di  convertirsi.  Cinque  preti  sono  nel  pio  luogo  per 
le  opere  spirituali.  Nell'anno  del  giubileo  1 6y 5,  a  cura  del  sa¬ 
cerdote  Mariano  Sozzici  dell’oratorio  diS. Filippo,  nell’arcicon- 
fratcrnità  della  Santissima  Trinità  fu  istituita  una  congrega¬ 
zione  di  preti  secolari,  le  regole  della  quale  furono  approvale 
da  Innocenzo  XII.  Questi  sacerdoti  dovevano  assistere  l’ospi¬ 
zio  e  la  chiesa  in  tulio  ciò  che  riguarda  il  Ministero  ecclesiasti¬ 
co,  e  menare  una  vita  assai  regolare  e  ristretta  nel  pio  luogo. 


Or  tornando  al  proposito  dell’ ospizio  della  Santissima  Tri¬ 
nità  dirò  deU’allra  pia  opera  a  favore  dei  Convalescenti.  E 
facile  immaginare  che  il  loro  numero  segue  la  medesima  pro¬ 
porzione  dei  malati:  il  massimo  si  ba  fra  la  state  e  l’aulunno, 
ed  è  per  gli  uomini  di  centoventi,  per  le  donne  di  sessanta  :  il 
minimo  per  l’uno  e  l’altro  sesso  di  dieci:  cosicché  il  medio  può 
fissarsi  a  novantacinque.  I  due  spedali  medici  di  S.  Spirito  e 
delSanlissiiuoSalvatore  hanno  una  carrozza,  nella  quale  si  pon¬ 
gono  quei  che  son  congedati  e  s’invlauo  alla  Trinità  colla  nota 
dello  scrivano.  Quivi  si  accolgono  e  rilengonsi  tre  o  quattro 
giorni  ed  anche  di  più  se  vi  sia  bisogno.  Il  vitto,  la  mattina  a- 
colezione,  consiste  in  brodo  e  due  once  di  pane;  a  pranzo  due 
once  di  minestra,  sei  once  di  pane,  sei  di  carne,  3^*4  di  foglietta 
di  vino,  e  frulla:  a  cena  minestra,  quattr’once  di  carne,  sei 
di  pane,  insalata,  e  ?if\  di  foglietta  di  vino.  I  convalescenti 
sentono  messa  ogni  mattina,  e  nel  tempo  della  loro  dimora  alla 
Santissima  Trinità  si  confessano  e  comunicano.  V’è  anche 
un  discorso  morale  mattina,  e  giorno.  Quando  escono  dall’ospi¬ 
zio  se  sono  bisognosi  di  robe  da  vestire,  si  danno  loro  a  spese 
del  pio  luogo.  LIu  medico  visita  i  convalescenti;  se  alcuno  ri¬ 
cade  ed  è  in  istato  di  potersi  trasportare,  rimandasi  allo  Spe¬ 
dale;  viceversa  si  ritiene  neU’ospizio.  Tutta  la  famiglia,  com¬ 
preso  il  servizio  della  Chiesa,  sono  ordinariamente  venti  in¬ 
dividui  che  hanno  vitto  e  casa. 

Crioglesi  hanno  un  simile  istituto  pei  convalescenti,  fonda¬ 
to  però  due  secoli  e  mezzo  dopo  il  romano,  e  dicesi  della  Sa¬ 
maritana — Si  è  posto  in  dubbio  se  fossero  veramente  utili  siffat¬ 
ti  istituti,  0  se  non  tornasse  piuttosto  meglio  far  consumare  la 
convalescenza  negli  ospedali  medesimi.  Il  trasporto  che  dee 
farsi  alle  volte  ancor  lungo,  l’allontanarsi  da  quel  medico  che 
avendo  conosciuta  la  malattia  può  più  agevolmente  dirigere 
la  convalescenza,  e  somiglianti  considerazioni  persuaderebbero 
alcuni  a  ritenere  le  sale  de’convalescenti  prossime  agli  spedali. 
Altri  però  son  d’avviso  che  sia  piuttosto  utile  e  piacevole  cosa 
all’infermo  allontanarlo  dalla  trista  idea  dello  spedale  e  da 
un’aria  che  non  è  al  certo  la  più  salubre.  Aggiungono  ancora 
che  rimanendo  il  convalescente  allo  spedale  medesimo  nelle 
malattie  contagiose  v’è  il  pericolo  della  ricaduta.  La  defini¬ 
zione  di  tal  questione  più  dall’ esperienza  che  dai  raziocinii 
dipende;  osservandosi  attentamente  i  fatti,  potrebbe  conoscersi 
qual’é  il  metodo  migliore. 

I  soldati  prima  compievano  la  loro  convalescenza  negli  spe¬ 
dali  ,  poi  dal  1826  vennero  ancor  essi  alla  Trinità,  e  la  Ca¬ 
mera  pagava  al  luogo  pio  per  ciascuno  bajocebi  i4  e  mezzo  il 
giorno.  Ma  stabilitosi  nel  settembre  i84i  l’ospedale  militare, 
compiono  colà  la  loro  convalescenza. 

Questo  della  Santissima  Trinità  è  ora  l’unico  ospedale  che 
sia  amministrato  da  una  arciconfralernità,  e  non  ostante  che 
ogni  2I)  anni  abbia  la  grossa  spesa  del  giubileo  che  nell’ultimo 
anno  santo  è  ascesa  a  scudi  64-  644  08,  procede  in  modo  piut¬ 
tosto  lodevole.  Quando  Pio  IV  approvò  questa  confralernità 
essa  non  avea  che  quindici  ducati  di  rendita;  al  resto  suppli¬ 
vano  le  limosine.  Ora  le  rendile  della  Santissima  Trinità,  che 
pe’ pellegrini  e  pe’ convalescenti  sono  complessive,  ammon¬ 
tano  a  18,  000  scudi,  de’quali  2,4oo  sono  contribuiti  dall’era¬ 
rio.  Nella  rendita  si  comprende  un  moltiplico  del  Cardinal 
Lazzaro  Pallavicini  di  su, 00  scudi  che  per  legge  d’istituzione 
è  riservato  per  le  grosse  spese  dell’anno  giubilare;  nel  quale 
si  hanno  ancora  molte  straordinarie  limosine. 


( dal  Tiberino.) 


Mons,  C.  L  MoniciiiNi. 


LEGATURA  IN  LEGNO  DI  ANTICIIl  MANOSCRITTI. 


0  tre  r istituto  della  Santissima  Trinità  die  n*i  esclude  al¬ 
cun  pellegrino,  vi  sono  in  lloina  altri  ricoveri  particolari  e 
jiuz  Oliali.  1  sacerdoti  pellegrini  per  e-emoio  ricevonsi  in  una 
buona  casa  da  una  società  di  pr  tl  secolari  fondata  sotto  il 
pontificalo  di  Pio  IL  nel  i43y,  lagnale  dopo  essere  stata  in 
varii  luoghi,  ottenne  da  Clemente  Vili  quella  Chiesi  nella  cui 
vicinanza  ha  il  suo  o.splzio.  Nell’  ultimo  Anno  Santo  si  riceve¬ 
rono  173  pellegrini.  Essi  debbono  recare  l’attestalo  del  loro 
vescovo  che  vengono  in  Roma  per  visitare  i  luoghi  santi.  Or 
si  tengono  sei  letti;  possono  rimnnervi  otto  di.  In  parecchie 
Chiese  nazionali  si  avevano  anche  ospizii  pe’ pellegrini  come 
alle  Chiese  degli  Spagnuoli,  Francesi,  Fiamminghi  ed  altre. 
Or  però,  piullostocliè  riceverli  ad  ospizio,  danno  loro  qualclie 
limosina  per  alcuni  giorni  onde  mantenersi  in  Uoma.  Altri  isti¬ 
tuii  per  pellegrini  hanno  ceduto  all'urlo  de’  tempi  e  sou  caduti. 


La  copia  delle  Lettere  familiari  di  Cicerone  fatta  dal 
Petrarca  sull’  antico  manoscritto  passato  alla  Biblioteca 
Lorenziana  ,  da  lui  innanzi  lutti  discoperto  nella  Biblio- 
I  teca  del  Capitolo  di  Verona,  non  che  la  copia  delle 
i  Lettere  ad  Attico  fan  certa  fede  del  cullo  che  egli  pro- 
j  fessava  per  l’oratore  romano.  Queste  copie  sono  ri¬ 
marchevoli  sotto  r  aspetto  calligrafico  e  quello  mani¬ 
fatturiero.  La  legatura  delle  Epistole  non  è  che  de’  tem¬ 
pi  di  Cosimo.  La  vecchia  coverlura  in  legno  di  questo 
volume,  frequentemente  preso  e  ripreso  dal  Petrarca, 
l’aveva  silfattamente,  nelle  sue  frequenti  cadute,  ferito 
alla  sinistra  gamba  ,  che  fu  in  pericolo  di  farla  ampn- 
!  tare;  lauto  era  allora  ruvida  e  quasi  fatale  Terudizioiie  ! 
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IL  CONSOLJTO  J  VITA. —  8.  UJSA  TRAGEDIA. 


6.°  QUADRO  —  LA  SENTENZA  E  LA  MORTE. 

IV. 

IVelle  ore  pomeridiane  del  di  20  marzo ,  poco  prima 
dell’arrivo  del  Principe,  un  operajo  di  Vincennes  fù 
chiamato  e  gli  fù  imposto  di  scavare  una  fossa  nel  fos¬ 
sato  del  Castello,  a  piè  del  padiglione  detto  della  Regina. 
Lavorando  fino  al  cader  del  di,  costui  fece  una  fossa 
lunga  tra’  cinque  e  sei  piedi ,  e  profonda  due  e  mezzo. 
Durante  quest’opera  una  vedetta  situata  sul  muro  di 
cinta  impediva  ad  ognuno  di  avvicinarsi.  E  ancora  — 
nello  stesso  giorno  il  guarda-magazzini  d’artiglieria  forni 
a  de’Gendarmi  scelti  pale  e  zappe,  che  nella  dimane  fu- 
ron  trovate  giù  dove  s’alzava  il  padiglione  gicà  indicato. 

Dunque  ogni  cosa  era  preparata  pria  che  i  Giudici  — 
cosi  detti  —  avessero  pronunziato  il  loro  giudizio  ! 

V. 

Squilla  la  quinta  ora  del  mattino.  Raccogli  intorno 
al  cuore  tutta  la  tua  forza,  o  tu  che  leggi  queste  carte  : 
tu  devi  assistere  allo  spettacolo  tremendo  ;  devi  mirar 
il  principe  infelicissimo  nella  sua  ora  suprema.  —  I 
soldati  vengono  a  prenderlo,  lo  conducono  giù  nel 
cortile  del  castello ,  e  là  per  la  scala  che  è  dalla  parte 
del  parco  lo  fanno  scendere  nel  fossato ,  ove  un  drap¬ 
pello  di  fanti  lo  attende.  Colà  lo  fan  situare  a  tre  passi 
di  distanza  dalla  fossa  già  scavata  fin  dalla  vigilia.  Tutto 
è  bujo  intorno.  Solo  una  lanterna  rischiara  la  vittima 
e’I  luogo  del  sacrifizio.  Vedendo  questi  apparecchi  il 
Principe  esclama  (C  Sia  lodato  Iddio,  morrò  della  morte 
del  soldato! ,  e  —  non  si  scora ,  nò  mula  sembianza  — 
A  genoux  ^  Monsieur.,  grida  una  voce  —  Un  Borbone 
sa  morire  da  coraggioso ,  e  non  deve  umiliarsi  che 
innanzi  all’ Eterno,  e’ risponde  —  In  questa  il  Generale 
Savary  che  è  sul  limitare  del  fossato  impone  ad  un 
Ajutante  di  far  l’usato  segno  a’ soldati  —  si  sente  una 
scarica  di  fucili  —  l’assassinio  è  consumato  — 

Un  istante  appresso  i  soldati  del  Generale  s’accostano 
all’estinto,  lo  gittano  nella  fossa,  che  vien  tosto  rico¬ 
perta,  e  si  allontanano. Nel  funesto  luogo  tornò  a  regnare 
il  silenzio,  e  la  solitudine  della  morte. 

VI. 

Allo  spuntar  dell’aurora  su  pe’ canti  delle  mura  della 
immensa  Parigi  s’affigge  la  sentenza  emanata.  I  Parigini 
apprendono  ad  un  tempo  l’arresto  del  Duca  d’Eughienne 
e  la  sua  tragica  fine  :  c  tulli  restano  esterrefatti  alla  ina¬ 
spettata  novella;  il  dolore  e  la  costernazione  universale 
fau  di  quel  giorno  un  giorno  di  lutto.  — 

Il  primo  Console,  all’udire  il  l’apporto  dell’ officioso 
Savary,  esclama:  ecco  un  delitto,  e  un  delitto  inutile! 

Trovo  scritto  in  alcune  memorie  (quelle  di  Mad.^» 
Lenormand,  la  incantatrice  troppo  nota  alla  Francia) 
che  Giuseppina  a  mani  giunte  scongiurò  lo  sposo  a  salvar 
la  vita  del  Duca;  avere  il  Console  assistilo  incognito  alla 
esecuzione,  ecc.  Le  sono  invenzioni  queste  d’una  fantasia 
avvezza  a  crear  cose  mostruose.  Questa  crudeltà  non  era 
nè  nella  sua  indole,  nè  ne’suoi  costumi.  E  poi  di  tutti  i 
contemporanei  nessuno  ha  fatto  parola  di  questo  fatto, 
neanche  Bourienne!  Bourlenne  che  ha  scritto  di  lui 
col  fiele  su  la  penna  e  nel  cuore;  Bourienne  che  più 
d’ognun  altro  avrebbe  potuto  saperlo.  — 

VII. 

Nè  Francia  fù  sola  ad  inorridire;  tutta  Europa  alzò 
un  grido  di  sdegno  e  di  doloi-e.  L’Inghilterra  rendè  alla 


memoria  del  Principe  solenni  funebri  onori.  L’ Alemagna 
indignata  trae  da  questa  morte  un  de’motivi  della  guerra 
che  move  a’ Francesi.  La  Prussia  dice  in  un  suo  mani¬ 
festo,  in  tempi  posteriori  «  la  memoria  di  quel  misfatto 
non  si  cancellerà  mai  dal  cuore  degli  Alemanni.  »  E  la 
Russia  incide  queste  parole  sovra  un  cenotafio  alzato 
all’  infelice  : 

INCLYTO  PRINCIPI 
LUDOVICO  -  ANTONIO  -  IIENRICO 
BORBONIO- CONDOLO  DUCI  d’ ENGIIIEN 
NON  MINUS  PROPRIA  ET  AVITA  VIRTUTE 
QUAM  SORTE  FUNESTA  CLARO . 

Vili. 

Dodici  anni  dopo,  20  marzo  1816,  il  virtuoso  Luigi 
XVIII  risalito  sul  trono  de’ suoi  padri,  comandò  che  la 
spoglia  mortale  del  Principe  si  disseppellisse. 

Scoperta  la  fossa,  quattro  medici,  alla  presenza  dei 
Commessarì  eletti  dal  Re,  trovarono  lo  scheletro  su  cui 
si  vedevano  ancora  i  segni  delle  palle  soldatesche.  Tro¬ 
varono  ancora  una  catena  d’oro ,  un  piccini  pendente 
pure  d’oro,  un  suggello  d’argento  colle  cifre  impresse 
de’Condè,  una  borsa  di  pelle  con  undici  monete  di  oro, 
e  cinque  d’argento,  e  settanta  tra  ducati  e  fiorini  d’oro 
che  eran  chiusi  entro  involtini  di  carta  suggellali,  di  cui 
si  vedeano  gli  avanzi. 

Una  cappella  funebre  era  stata  alzata  all’ entrar  del 
Parco,  e  colà  i  preziosi  avanzi  furon  deposli. 

Alla  dimane,  anniversario  della  sua  morte,  il  Clero, 
i  Pari,  i  Commessarì,  e  molti  e  molti  Generali  recaronsi 
a  Vincennes.  De’  sotto-Uffiziali  della  Guardia  presero 
su  le  loro  spalle  il  feretro  ;  innanzi  ad  esso  procedeano 
tre  antichi  Ajulanti  di  Campo  del  Principe,  di  cui  uno 
portava  la  corona  Ducale,  un  altro  la  collana  dell’ordinG 
dello  Spirito  Santo ,  e  il  terzo  la  spada  :  seguiva  tutto 
il  presidio  in  armi.  Cos'i  ordinato  il  corteggio  recossi 
alla  Chiesa  Parrocchiale,  ove,  dopo  un  discorso  pronun¬ 
ziato  dal  Curato,  le  ossa  furon  deposte  nell’antica  cap¬ 
pella  fondata  da  S.  Luigi.  —  Poco  dopo  il  Re  fece  co¬ 
struire  una  tomba  di  marmo ,  quella  .che  ora  si  vede.t 
Sovra  di  essa  si  legge: 

ICI  EST  LE  CORPS  DU  TRES-IIAUT  ET  TRES-PUISSANT  PRINCB„ 
LOUIS -ANTOINE -HENRI  DE  BOURBON- CONDÈ 

DUC  D’ENGUIEN,  BRINCE  DU  SANG,  PAIR  DE  FRANGE, 
MORT  A  VINCENNES,  LE  2t  ULIRS  iSo^,  AGÉ 
DE  3i  ANS  9  MOIS  g  JOURS. 

Ammirabile  e  bella  semplicità  è  questa  ;  che  torna  a 
grande  onore  del  Monarca  che  la  volle.  Vincennes,  e 
1804  dicon  lutto.  Balordo  è  colui  che  ignora  la  storia 
di  quell’anno,  e  del  fatto  avvenuto  in  quel  castello. 

Cesare  Malpica. 


SCHIZZO  IH  —  LA  GATASITIOFE,  O  LE  CATASTROFI. 

(Continuazione  e  fine,  vedi  paj.  2jg.) 

Il  nostro  tragico  cane  avea  appreso  dai  drammaturghi 
della  specie  umana,  che  la  catastrofe  può  esser  doppia, 
tripla,  quadrupla,  c  può  anzi  rinnovarsi  ad  ogni  scena. 
E  per  vero,  quando  il  pubblico  prende  tanto  interesse  a 
queste  delizie  lebane,  perchè  mai  non  prolungargli  un 
divertimento  sì  caro?  Che  costa  esso  alla  line?  con 
qualche  caduta  di  più  della  prima  donna  e  del  secondo 
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amoroso  j  con  un  pajo  di  gridate  e  digrignamenti  che 
aggiunga  alle  prime  contorsioni  colui  che  rappresenta 
il  protagonista,  si  accresce  a  se  fama,  e  diletto  agli  udi¬ 
tori.  Ma  Draghignazzo ,  come  autore  esordiente,  non 


va  ancora  tant  oltre  :  il  teatro  canino  non  vantava  prima 
di  lui  tali  orrori.  Chi  dà  il  primo  esempio  bisogna  che 
tasti  il  polso  della  pubblica  opinione.  Vinta  la  prova 
una  Yolta ,  si  cammina  poi  sempre  sicuro  per  la  via  si 


paurosa  delle  carneficine.  Ammiriam  dunque  la  canina 
moderazione  di  Draghignazzo,  il  quale, 

Superbamente  coturnato  il  piede,  (Monti). 

fa  due  sole  imbandigioni  Tiestee  nel  suo  dramma:  Amore 
e  Fcndetta.  Con  la  lunga  e  straziante  agonia  dell’avve- 
lenata  Melissa  avea  già  commosso  gli  animi  fino  alle 
lagrime,  avea  già  consolato  il  comun  dolore  facendo 
cader  sotto  i  colpi  del  Tigre  protagonista  il  rabbuffalo 
Rufo  e  l’indegno  Chiodo  cagnotto  di  lui.  Or  questo  stesso 
pugnale  si  accinge  a  far  maraviglie  in  propria  casa. 

La  Tigre  fra  i  casti  amplessi  del  suo  signor  cugino 
dimentica  la  infedeltà  dello  sposo... 

. Ingrati  Tigri  I  Ah  voi 

Innalzaste  a  virtù  l’ira  la  frode. 

La  vendetta  inumana  e  lo  spietato 
Ingiusto  spesso  della  patria  amore , 

E  virtù  non  chiamaste  esser  fedeli?  (Anonimo) 

Vediamo  come  questo  infedele  vada  a  punir  la  infe¬ 
deltà  della  moglie.  Entralo  nel  vestibolo  della  sua  ma¬ 
gione,  interroga  le  veraci  fantesche,  e  fa  tutte  ritrarle 
in  cucina  ad  aspettar  tremanti  la  loro  condanna.  Eccolo 
al  talamo  ;  la  cortina  c  abbassata ,  regna  intorno  un 


silenzio  profondo.  Ei  passeggia  la  scena  sospettoso ,  ed 
a 'voce  bassa  dice:  iVo,  non  mentir  le  ancelle’^  ella 
riposa...  Ma  riposa  sola  o  accompagnata?  questo  è  il 
dubbio  tremendo.  Orsù,  si  sappia  il  vero.  Gitta  il  cap¬ 
pello  a  terra  (nella  seconda  rappresentazione  gitterà 
pure  il  mantello)  si  avanza,  solleva  la  fatai  cortina,  e 

Li  vede,  li  conosce  e  resta  senza 
E  voce  e  moto!  Oh  vista,  oh  impertinenza!  (Tasso) 

Ma  oimè! 

il  fren  deirira  è  sciolto: 

Non  speri  più  di  ritrovar  perdono 

Cor  pudico,  alta  mente  e  nobil  volto.  (Tasso) 

Quella  vista  si  pietosa,  quel  si  soave  amplesso,  l’amore 
tenerissimo  che  lo  stringe 

Un  cuor  di  selce  intenerito  avria!  (  Filicaja) 

Il  Tigre  non  ascolta  che  la  propria  vendetta,  o  quella 
di  Draghignazzo  che  il  fa  parlare.  Egli  manda  uno  strido 
si  rauco  e  spaventoso,  che  molte  belve  gravide  si  scon¬ 
ciarono  ne’ palchetti;  e  nella  platea 

Molti  paventosissimi  conigli 

Strinsero  al  seno  i  vecchi  padri  e  i  figli!  (Filicaj) 

Ma  la  torma  degli  animali  più  intrepidi  trova  un  pa- 
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scolo  si  delizioso  in  quel  grido  ferocissimo  e  nel  sangue 
che  corre  al  suono  di  esso, 

Che  ambrosia  e  nettar  non  ìnTÌdia  a  Giove.  (Pstbarca) 

Essi  accompagnan  con  le  lacrime,  con  le  acclamazioni 
e  co’ plausi  più  strepitosi  i  fremiti  di  chi  uccide  ed  i 
gemiti  di  chi  muore.  Essi  dolgonsi  che  lo  spettacolo 
non  sia  più  durato,  e  che  più  frequenti  non  sieno  state 
le  uccisioni...  Bestie  incontentabili l  non  vi  sia  molesto 
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^  tal  pensiero  :  Draghignazzo  non  ha  dato  che  il  primo 
saggio  della  sua  formidabile  drammomania;  al  secondo 
vedrete  moltiplicati  i  personaggi  e  con  essi  le  stragi  in 
guisa ,  che  la  lucertola  stessa ,  il  suggeritore  degli  ani¬ 
mali,  non  sarà  più  sicura  nella  sua  buca! 

SCHIZZO  IV  — •  IL  PUBBLICO  O  I  PUBBLICI. 

Ecco  l’animalesca  famiglia  soffermarsi  al  vestibolo 
del  teatro,  e  secondo  1’  uso  umano  aspettar,  alcuni  che 


spiova,  altri  che  giunga  la  carrozza,  ed  altri  che  venga 
r  amico.  Fra  questa  calca  si  numerosa  e  si  diversa 
d’indole,  di  voce  e  di  sembianze ,  aggiransi  le  bestie 
periodiche  per  pescar  i  giudizi  de’ più  e  riprodurli  nel 
di  seguente  come  frutto  della  propria  meditazione  nelle 
ultime  colonne  delle  loro  gazzette.  Esse  han  pure  l’ac¬ 
corgimento  di  annunziar  la  loro  opinione  e  fari’ adottar 
a  qualche  amico  animale  perchè  poi  questo  la  faccia 
riconoscer  per  vera  nelle  botteghe  da  cajjfè  o  da  òì- 
gliardo.  Seguiamo  curiosi  qualcuno  di  questi  giornalisti 
innocenti,  o  a  dir  meglio  udiamo  solo  que’due  che  sono 
antipodi  ne’loro  giudizi  :  il  corvo  classico,  e  lo  sparviero 
romantico. 

Apportatore  di  non  liete  novelle ,  dice  il  primo  ad 
una  specie  di  molosso  alto  due  volte  più  di  lui,  e  che 
mal  volentieri  lo  ascolta  —  Non  comprendo  perché  si 
faccia  tanto  fracasso  a  lode  d’un  dramma  bicipite,  privo 
di  scopo  morale,  e  contaminato  da  tante  nefandezze. 
L’ autore  ha  rabbia  invece  d’ ingegno ,  grida  invece  di 
eloquenza,  violenza  invece  di  patetico,  0  tempora!  o 
mores!  Chi  avrebbe  mai  detto  che  si  conQdasse  l’esito 
d’un  dramma  ai  gagliardi  polmoni  d’un  narratore,  ed 
alle  braccia  micidiali  d’un  carnefice?  Di  che  si  sono 
invaghite  tante  bestie!  delle  parolacce  d’un  istrice  rab- 
bulfato  che  uccide  ed  è  ucciso,  de’ latrati  disarmonici  di 
una  cagna  che  riceve  la  meritata  pena  della  sua  perfidia! 
della  ferocia  d’ un  tigre  che  contro  le  leggi  del  senti¬ 
mento  animalesco  ama  sol  una  ed  è  geloso  di  due , 
scanna  il  rivale  ed  il  sicario  di  lui ,  fa  lo  stesso  della 


consorte  e  del  suo  signor  cugino,  e  resta  solo  su  la 
scena  senza  dar  segno  di  compassione  o  di  rimorso , 
senza  dir  motto  consolante  di  morale  o  almeno  di  buona 
creanza.  — 

Borbotta  a  questi  detti  il  molosso  intollerante,  e  sorride 
un  cagniolino  che  gli  sta  innanzi,  e  fingendo  d’intender 
ad  altro ,  non  ha  rivolto  l’ orecchio  da  sì  ipocondrico 
discorso — Idee  cadaveriche  !  egli  dice  fra  i  denti  ;  utopie 
di  antichi  melensi!  Unità,  ragione,  convenienza!  Belle 
parole!  Effetto  si  vuole,  effetto  insolito,  effetto  spaven¬ 
toso!  —  E  dice  il  vero:  In  fatti  al  suo  destro  fianco, 
nel  centro  della  torma  animalesca,  sostiene  la  stessa  tesi 
con  un  simil  ragionamento  lo  Sparviero  audace,  propu¬ 
gnatore  acerrimo  della  Scuola  dì  ej^etlo  senza  causa. 

—  Qual  differenza  (egli  esclama ,  e  gli  arridono 
galli ,  gazze ,  gatti ,  serpi ,  bertucce ,  jmastini ,  gufi ,  e 
financo  gli  smilzi  ed  aligeri  scarabei,  non  rimanendo 
dalla  parte  del  corvo  che  il  topo  riflessivo  ed  avvezzo  a 
rosicchiar  l’antica  erudizione  per  entro  i  polverosi  scaf¬ 
fali)  qual  differenza  fra  l’antica  e  la  nuova  tragedia! 
Gli  avi  nostri  vi  facevano  aspettar  cinque  atti  per  vibrar 
un  colpo  di  pugnale,  o  porgere  un  attoscato  nappo ,  e 
spesso  deludevano  la  eomune  aspettativa  facendo  dir  ad 
un  attore  ciò  che  veduto,  avrebbe  mosso  troppo  i  nervi 
delicati  de’ loro  uditori.  Passar  una  serata  lungha  di 
verno,  per  veder  un  colpo  solo  1  Mirate  con  qùaiìto  giu¬ 
dizio  questo  nuovo  Caposcuola  varia  le  sue  sceUe  :  una 
cagna  schiattisce  iu  una  galleria ,  latra  ed  agonizza  in 
una  prigione  ;  accanto  ad  essa  spira  battendo  le  penne 
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tin  istrice  che  avea  urlato  in  tre  lunghe  seene,  ed  accanto 
ad  esso  un  airone  che  si  era  prima  mostrato  tre  volte. 

Colui  die  non  si  muove  a  cotal  vista 
E  legno,  o  ferro,  o  sasso,  o  classicista!  tP-VRoniA) 

Ma  dove  lascio  i  due  amanti  uccisi  ad  un  colpo,  c 
come  descriver  potrei  la  fermezza  del  braccio  c!ie  il 
vibra,  la  fierezza  del  guardo  e  delta  voce  che  lo  accom¬ 
pagna?  Potentissimo  ingegno!  che  non  sei  tu,  che  non 
lai,  quando  rompi  i  freni  della  timida  pedanteria?  Dov’è 
quel  balordo  che  consigliavaci  di  tener  la  classica  muso- 
liera?  Ispirazioni  non  regole,  natura  non  arte,  istinto 
non  precetti.  A  che  ne  si  va  predicando  la  muffata  unità, 
il  ridicolo  scopo  morale,  la  timida  convenienza  de’mezzi? 
iVon  V  è  forse  unità  nel  nuovo  dramma  che  abbiamo 
udito?  Uno  è  il  dramma  quando  è  composto  da  uno  o 
più  che  tra  loro  se  la  intendano  ,  uno  quando  si  rappre¬ 
senta  su  la  stessa  scena ,  nella  stessa  sera  ed  al  cospetto 
degli  stessi  uditori.  Tempo  verrà  forse  in  cui  lo  stesso 
spettacolo  sarà  continuato  in  diverse  sere  come  gli 
articoli  del  mio  giornale.  E  passando  dalla  unità  alle 
scopo,  questo  si  ottiene  quando  ei  giunge  a  dilettare 
con  cose  avvenute  e  con  mezzi  rapidi  e  toccanti.  Or  che 
V  ha  di  piu  rapido  del  pugnale ,  di  più  commovente  del 
veleno?  Bestie  drammatiche  !  atterrite  ed  uccidete  :  ecco 
quel  che  vi  darà  la  fama  e  toglierà  la  fame.  — 

A  queste  parole  rinnovaronsi  i  plausi,  tra’ quali  la 
gloria  di  Draghignazzo  si  estolle  fino  al  cielo  sopra  una 
base  resa  inconcussa  dal  peso  dell’oro  e  dalla  stupida 
ammirazione  per  l’animalesca  drammomania. 

Domenico  Anzelmi. 


PfUOVA  ENCICLOPEDIA  POPOLARE  E C.  TORINO,  G.POMBA  E  C. 

EDITORI.  —  In  4. 

Non  è  questo  il  tempo  nè  il  luogo  di  far  la  critica  o 
l’elogio  de’ Dizionari  enciclopedici.  La  loro  causa  è  de¬ 
cisa,  la  loro  vittoria  assicurata.  Dopo  il  gran  successo 
ottenuto  da  Brokhaus  in  Germania  col  Lessico  della 
conversazione,  dopo  quello  conseguito  in  Inghilteri’a 
da  Lord  Brougham  colla  Penny  Ciclopedia ,  dopo  le 
quattro  o  cinque  Enciclopedie  succedutesi  in  Francia  a 
questi  giorni ,  alcune  delle  quali  sono  ancora  in  corso , 
chiaramente  si  è  manifestato  il  bisogno  e  l’inclinazione 
del  secolo  per  tal  maniera  di  compendiate  raccolte  dello 
scibile.  Or  chi  non  sa  che  Taverne  una  perfetta  è  cosa 
impossibile?  Trattasi  dunque  del  contentarsi  per  appros¬ 
simazione  di  quella  che  sia  men  difettosa  ;  e  fu  perciò 
plausibile  consiglio  il  profittare  delle  altre  tutte  venute 
ultimamente  fuori,  e  farne  come  un  sunto  generale  e 
ponderato;  vale  a  dire  correggendo  e  aumentando  giusta 
il  bisogno. 

Tale  appunto  è  il  concetto  formato  dal  sig.  Giuseppe 
Pomba  in  Torino ,  nome  già  chiarissimo  per  solenni 
tipografiche  imprese  o  condotte  felicemente  a  termine  o 
tuttavia  progredenti  :  concetto  che  dal  cominciar  di  que¬ 
st’ anno  ei  va  lodevolmente  incarnando.  Chiamato  a  so- 
prayvederne  T effettuazione  il  sig.  Gaetano  Demarchi, 
coll  assistenza  c  consiglio  di  parecchi  scienziati  c  lette¬ 
rati  italiani,  il  benemerito  editore  ha  pubblicato  già  sci 
di  quelle  sue  dispense,  dalle  quali  ognun  può  giudicare 
1  indole  e  il  vantaggio  di  questo  nuovo  Dizionario  yene- 
vale  di  scienze  lettere  arti  storia  geografia  ec.  ec.  Nè 
si  vuol  obhliare  averlo  egli  corredato  di  molte  incisioni 
in  legno  inserite  nel  testo  e  di  tavole  in  rame. 

A  farci  un’  idea  piu  chiara  deU’cconomia  del  lavoro, 
«lohhiamo  esporre  le  avvertenze  tenuto  da’  compilatori. 
Da  tutte  le  enciclopedie  e  dizionari  cui  diedero  opera  i 
più  chiari  ingegni  delle  altre  nazioni,  c  che  contengono,  | 
.per  cosi  diro,  la  quintessenza  dell  umano  sapere ,  eglino  1 
vollero  con  disceruimento  trascegliere  quanto  avevan  di  ■ 


^  meglio;  vollero,  tra  vari  articoli  sullo  stesso  soggetto» 
scegliere  il  migliore  e  il  più  chiaro  per  T universalità 
de’ lettori,  e  preferire  ciò  clic  appariva  essere  più  mae¬ 
strevolmente  trattato,  avuto  riguardo  allo  scopo  ed  ai 
limili  clics'eran  prefissi;  vollero  restringere  gli  articoli 
prolissamente  scritti,  omettere  affatto  quelli  clie,  raggi¬ 
randosi  intorno  a  cose  d  interesse  locale  e  di  ninna  impor¬ 
tanza  [ieri’ Italia,  sarebbero  riusciti  per  noi  non  men 
tediosi  elio  inutili,  e. stenderne  di  nuovi  sugli  argomenti 
nazionali  clic  gli  stranieri  avessero  trasandato.  Non 
preleiidoiio  già  essi  che  eoa  questa  Enciclopedia  altri 
possa  da  so  imparare  ogni  scienza;  ma  sì  darci  per 
ordine  alfabetico  tutto  ciò  che  nelle  scienze,  nella  lellc- 
ratiira ,  nelle  arti ,  vi  può  essere  di  più  universalmente 
utile  a  sapersi  ;  di  maniera  che  ,  essi  dicono ,  sia  tale 
questa  Enciclopedia  da  somministrare  cognizioni  gene¬ 
rali  e  particolari  anche  alle  persone  più  dotte ,  le  quali 
potranno  utilmente  consultarla  in  mille  casi  di  dubbio, 
mentre  per  altra  parte,  in  questo  secolo  di  maravigliose 
invenzioni ,  di  sempre  nuove  scoperte  nelle  scienze  e  di 
continuo  progresso  nelle  arti,  gioverà  spesso  al  padre 
ed  al  precettore ,  interrogati  dal  figlio  e  dal  discepolo 
più  avidi  d’ istruirsi  che  non  si  fosse  ne’  tempi  andati , 
di  poter  facilmente  e  largamente  appagare  la  loro  cu¬ 
riosità,  nello  stesso  tempo  ch’essi  medesimi  acquisteran¬ 
no  per  avventura  una  cognizione  che  prima  non  avevano 
o  che  sarà  loro  passata  di  mente. 

Abbiamo  accennato  che  si  troverebbe  in  questa  com¬ 
pilazione  un  dizionario  di  storia  e  di  geografia.  Ma  per 
la  parte  geografica  e  biografica  fa  uopo  avvertire  che 
invano  vi  si  cercherebbe  tutto  ciò  che  i  dizionari  speciali 
di  queste  discipline  contengono.  Non  si  tralasciano  per 
altro  gli  articoli  importanti  di  geografia,  e  quelli  special- 
mente  che  trattano  delle  grandi  divisioni,  o  che  conten¬ 
gono  notizie  le  quali  si  presumano  esser  men  conosciu¬ 
te  all’universale  de’  lettori,  e  meno  facili  a  trovarsi  ne* 
libri  che  vanno  per  le  mani  di  tutti.  Così  del  pari  non  si 
omettono  le  biografie  degli  uomini  eminenti  d’ ogni  na¬ 
zione  che  giovarono  all’avanzamento  delle  scienze,  delle 
arti  e  delTincivilimento  in  generale,  massime  in  ciò  che 
riguarda  la  patria  italiana  e  le  cose  dell’Oriente.  Con 
più  ampiezza  altresì  vi  è  trattata  la  parte  classica,  ossia 
quella  che  si  riferisce  all’intelligenza  de’ classici  greci  e 
latini,  è  comprende  tanto  la  mitologia,  quanto  la  storia, 
la  biografia  e  la  geografia  antica.  In  fine  lo  scopo  prin¬ 
cipale  degTimprenditori  è  quello  di  procacciare  ad  ogni 
classe  di  persone  che  non  sia  al  tutto  sprovveduta  d’edu- 
cazion  letteraria,  un’  opera  da  consultarsi  in  ogni  occa¬ 
sione  di  difficoltà  e  dubbi  che  possano  incontrarsi  ne’ vari 
rami  del  sapere  ,  opera  atta  ad  accrescere  il  capitale 
d’idee  del  suo  possessore,  ed  a  somministrare  soggetti 
al  conversare  ed  all’  istruzione  delle  famiglie ,  senza  ri¬ 
chiedere  nè  grave  dispendio  di  tempo ,  nè  un  grado  di 
attenzione  che  riesca  faticoso, 

I  compilatori  han  premesso  alla  loro  Enciclopedia  quel 
Saggio  su  i  progressi  delle  scienze  fisiche,  il  quale  fu 
scritto  dal  Thomson,  professor  di  chimica  nelTUniversità 
di  Glasgovia ,  per  T  Enciclopedia  popolare  impressa 
in  quella  città.  Ma  il  peristilio  non  è  proporzionato  al 
tempio.  Perchè  parlar  soltanto  di  scienze  fisiche  quando 
T edilizio  che  innalzate  cliiamasi  enciclopedico?  E  le 
lettere?  c  le  arti?  e  Timlnstria ?  c  la  leirislazioiie ?  Oltre 

O 

a  ciò  convien  confessare  che  le  cure  degli  editori  in 
corredare  di  note  ed  ap[)endici  (jiicl  Saggio  non  sono 
state  sufficienti  a  purgarlo  di  tutti  gli  errori,  a  riempirne 
tutte  le  lacune,  massimamente  in  ciò  che  ha  relazione 
all’Italia.  Anche  nel  Dizionario,  almeno  per  quanto  sino 
ad  ora  se  ne  può  scorgere,  la  parte  italiana  è  quella 
che  dà  luogo  a  più  critica.  Delle  quali  mende  sarà  per 
avventura  data  correzione  nel  supplemento  che  non  man¬ 
cherà  certo  ad  un  libro  (li  (juesta  sorte.  Noi  lo  dicemmo  : 
esso  non  ha  nè  può  avere  una  perfezione  assoluta-; 
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contentiamcene  d'ana relativa,  e  non  rimarremo  delusi; 
che  questa,  nelle  presenti  condizioni,  é  la  migliore,  più 
economica,  men  voluminosa,  meglio  stampata,  in  som¬ 
ma  più  plausibile  Enciclopedia  di  che  un  tipografo  vera¬ 
mente  illustre  e  leale  faccia  dono  airitaiia. 


MEMORIE  DI  UN  SAGGIATORE  IN  GRECIA 

^SrammeniO. 

. Attraversando  l’Arcadia  e  Figalia,  vidi  sopra 

allo  monte  un  tempio  dedicato  ad  Apollo,  il  meglio  con¬ 
servato  nella  Penisola.  Passato  indi  Andrisfene .  costei- 

*  ^ 

giata  per  lungo  tratto  la  riva  dritta  dell’Alfeo ,  fui  ad 
ammirare  gli  ultimi  avanzi  di  Olimpia.  Darti  vorrei,  mia 
Cara,  se  potessi  -  un’idea  di  quelle  deliziose  sponde.  I 
platani  più  magnifici,  i  pini,  le  querce,  i  mirti,  i 
leandri  in  fiore ,  innumerevoli  altre  piante ,  che  indicar 
non  ti  saprei  di  nome,  vegetano  colà  fitti  e  frammi¬ 
schiati  in  bel  disordine ,  ed  in  sì  gran  lusso ,  che  il  più 
bel  giardino  d’Italia  punto  non  sarebbe  loro  a  parago¬ 
narsi.  Alcuni  avanzi  rinvenni  in  Olimpia  del  Tempio  di 
Giove,  il  più  grande  di  quanti  la  Grecia  ne  serba.  Stu¬ 
pendo  trovai  il  silo  de' Giuochi  Olimpici.  Lunga  catena 
di  monti,  in  forma  di  anfiteatro ,  servir  potea  di  seggio 
a  immenso  numero  di  astanti.  Soddisfatto  di  tal  vista, 
mi  rivolsi  a  Ralawrita,  città  distrutta,  ed  oggi  mala¬ 
mente  riedificata.  Attraversai  boschi  alpestri  per  giun¬ 
gervi.  ma  più  belli  senza  dubbio  de’ giardini  di  Albione. 
Il  Convento  Megaspilio  della  Marea )  era  però 

la  mia  meta.  Io  vi  giunsi  dopo  tre  giorni  di  faticoso  ca¬ 
mino.  Colà  dovuto  avrebbero  eli  antichi  ergere  un  Tem- 
pio  alla  Salute.  Curioso  è  il  monastero,  vecchio  di  loOO 
anni ,  che  quantimque  ad  elevatissima  roccia  pogsiato 
tutta  in  fuori  sporgente ,  riceve  nondimeno  da  essa  po¬ 
tentissimo  riparo.  Io  ascesi  quella  roccia ,  e  mi  rapì  la 
veduta.  La  situazione  di  essa  è  tale  che  vale  più  di  un 
Acropoli  ( punta  la  più  elevata  di  una  città  ).  Vi  osser¬ 
vai  le  mura  tagliate  a  guisa  di  fortezza.  I  monaci  nel- 
1  ultima  guerra  vi  stahiliron  le  batterie ,  e  la  posizione 
riuscì  loro  sì  favorevole ,  che  respinsero  T  esercito  d’  I- 
braim ,  che  tentava  snidarli.  Limpido  ruscelletto  più 
gelato,  che  fresco,  osservai  su  quell’ altura.  Il  suo  cor¬ 
so  attraversa  il  convento ,  e  scende  ad  irrigar  poi  gli 
orti  monastici,  che  terminano  giù  nella  valle.  Quei  vec¬ 
chi  frati  ricevon  con  modi  assai  cortesi  il  viaggiatore. 
E  quantunque  con  apparente  disinteresse ,  speran  non¬ 
dimeno  qualche  dono  di  conseguenza.  Velia  Chiesa  ,  e 
nel  convento  verun  segno  vi  ravvisai  di  lusso.  Quanto 
ivi  esiste .  tutto  è  pel  conforto  della  vita  animale. 

D.  M. 


GIAMBATTISTA  BELZONI- 

Il  di  cinque  novembre  del  177S,  in  uno  degli  antichi 
sobborghi  di  Padova  da  oscurissimo  sangue  veniva  a 
luce  un  essere,  il  cui  aspetto  fievole  e  scolorato  non  pro¬ 
metteva  più  lunga  la  vita  del  giorno  in  che  nacque.  Que¬ 
sto  fanciullo  che,  appena  desto,  parea  cancellare  dal 
ruolo  de’ viventi  il  suo  nome,  era  Giambattista  Belzoni, 
sommo  degli  archeologi  italiani ,  il  più  intrepido  fra’ 
viaggiatori,  il  più  celebre  de’moderni  oditogratì. 

Dotalo  di  ardentissimo  animo,  di  gagliardi  spirili,  di 
vigorosa  mente,  crebbero  inaspettate  e  mirabili  le  pere¬ 
grine  sembianze  e  l’altero  cuore  del  giovinetto,  che  sin 
da’ più  verdi  anni  parve  lanciato  da  invincibile  desio  a 
scorrere  e,  con  indagini  superiori  all’età ,  esaminare 
monumenti,  luoghi  e  terre. 

Non  ancora  dodicenne,  fuggito  dal  tetto  paterno,  s’era 
recato  a  Roma ,  e  già  si  accendeva  a  quelle  stupende  e 
sacre  memorie  più  che  uomo  maturo.  Ivi  egli  per  la 


'7*  prima  volta  salutò  i  memorabili  avanzi  dell’antica  e 
nuova  potenza,  la  lotta  dell’arti  greche  coUe  romane,  il 
Campidoglio,  il  Foro,  il  Panteon,  tutto  quanto  in  somma 
di  grande  e  venerevole  resta  ancora  allTtalia. 

Molte  ubbìe  narra  il  volgo  sulla  sua  giovinezza,  rive¬ 
latrici  dell’ alla  estimazione  che  gli  serba  il  suo  popolo. 
Tuttavia  egli  è  certo  che  prima  di  attingere  al  fonte 
di  non  generose  passioni ,  la  gloria ,  questa  orgogliosa 
dominatrice  degli  animi ,  gillò  nella  parte  più  eterea 
del  suo  intelletto  si  fervida  fiamma,  che  nè  vicende,  nè 
distanze,  nè  terrori,  nè  la  stessa  idea  di  sicura  morte 
potè  mai,  non  che  spegnere,  menomare  l’impeto  suo 
irresistibile. 

.AU’improvviso  ed  infausto  ingresso  de’francesi  eserciti 
in  Italia,  partito  il  Belzoni  alla  volta  di  Francia,  trasfe- 
rivasi  a  Parigi ,  ove  appreso  l’ idioma  ,  come  s’ avvide 
che  il  rimanervi  era  di  peso  a’suoi,  prese  la  via  di  Lione 
e  tornò  in  Italia. 

Le  cognizioni  che  avea  recate  d’ollremonle,  il  libero 
conversare,  l’elevatezza  di  sue  forme  e  la  rara  vivacis¬ 
sima  impronta  del  suo  volto,  di  leggieri  il  fecero  distinto 
fra’ suoi,  ed  a  que’ giorni  di  molto  sconvolgimento, 
sospetto  ed  ingiustamente  accusato.  Per  la  qual  cosa 
minacciato  da’ pericoli,  con  amarissimo  cruccio  Tanno 
ISOO  abbandonava  la  patria,  che  per  vent’anni  più  non 
rivide. 

Ito  in  Olanda,  apparò  con  serio  intendimento  gli  studi 
idraulici  e  meccanici,  ne’ quali  ebbe  campo  largo  a 
segnalarsi.  Tragittato  quindi  in  Inghilterra ,  per  nove 
anni  aggirossi  nelle  più  popolose  città  di  quell’isola, 
ove  con  la  industria  e  col  senno  preparavasi  ricchezze 
e  fama. 

Suggellale  sul  suo  volto  maestoso  e  severo,  stavano  le 
impronte  d'un  generoso  desiderio,  d’un  alto  mandato  a 
compiere  ;  e  bersaglio  perenne  a  quella  sacra  voce  che 
l’umano  intelletto  a  supremi  concetti  sospinge  ,  Tanno 
18 lo  ponevasi  in  cammino,  e  attraversata  la  Spagna, 
fatta  vela  per  T  Egitto,  il  dì  9  giugno  approdava  al  lido 
di  .Alessandria. 

Dalla  sommità  della  più  stupenda  fra  le  meraviglie, 
della  maggiore  fra  le  piramidi ,  egli  ansioso  attendeva 
Tescita  dì  quelTaslro  che  re  dei  secoli  invano  ruota  ope¬ 
roso  a’dannì  di  quella  mole  gigante.  Come  sorse,  viste 
allato  le  mine  deU’anlica  nielli ,  e  1  interminata  Cairo , 
ed  il  Ailo  che  sovranamente  trascorrendo  spandea  i  te¬ 
sori  delle  sue  acque,  fu  da  tale  commovimento  rin- 
fuocato  ed  acceso,  che  in  nulla  cedeva  ai  luminosi  spet¬ 
tacoli  da  cui  era  attorniato.  Fu  un  solo  pensiero,  e  questo 
bastò  a  fecondare  i  germi  divini  del  genio,  fu  radice  e 
corona  alla  sua  immortalità. 

.Avviato  già  lo  ingegno  a’meccanici  studi,  quali  stro- 
menti 'Soccorritori  di  tutte  arti,  si  volse  a  meditare  ì 
ruderi  venerandi  di  quella  classica  terra.  Interrogò  i 
i  tempi,  i  luoghi ,  le  condizioni ,  e  fatto  già  con  la  imma¬ 
ginazione  antico,  pensa  collegare  le  grandi  protologie 
del  passato  alle  intuizioni  della  propria  mente. 

Aleditò  come  prima  impresa,  sino  a  que’ dì  creduta 
impossibile,  lo  smovere  e  trasportare  a’ lidi  marittimi  il 
busto  colossale  di  .Memuone,  portentosa  opera  da  ninno 
scalpello  emulata. 

La  grandezza  trascendente  del  masso ,  le  immani 
macerie  in  che  giaceva  sepolto,  la  distanza  dal  Ailo, 

I  l’arenoso  ineguaìe  terreno,  l’ignavia  degli  .Arabi ,  il 
difetto  di  macchine  erano  ostacoli  sino  allora  risguardati 
invincìbili.  Belzoni  lutto  seppe  vincere.  Per  sua  opera 
il  superbo  colosso,  simile  ad  un  monte  dall’arte  creato, 
declina  verso  il  Nilo,  scende  alTallestilo  imbarco,  solca 
il  mediterraneo,  e  varcato,  insieme  al  generoso  suo  di¬ 
seppellitore,  T.Atlanlico,  insegna  agli  stranieri  quanto 
si  debbano  venerare  i  prodigi  del  genio  italiano. 

Pur  questa  fu  la  minore  delle  sue  imprese. 

(  continua  ) 
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CHIESA  DI  BORGUND  NELLA  NORVEGIA. 


La  valle  di  Borgund,  silo  ollremodo  ameno  e  pittore¬ 
sco  della  Norvegia,  serpeggia  tra  due  alte  montagne, 
le  cui  cime  sono  ricoperte  di  perpetua  neve.  Da  un  lato 
una  cascata  che  parte  dall’ alto  delle  rupi,  dall’altra 


.  ■  , 

i.. 


una  maestosa  selva  di  pini  chiudono  quella  ridente 
vallata.  Qua  e  là  sul  pendio  delle  montagne  sorgono 
modesti  abituri ,  ed  il  silenzio  di  quella  solitudine  viene 
interrotto  come  in  Isvizzera  solo  dal  tintinnio  della 


(  Chiesa  di  Borgund  io  Norvegia.  ) 


St  Puglia  ìit. 


campana  che  pende  dal  collo  delle  vacche,  e  da’ lamen¬ 
tevoli  e  melodiosi  accordi  de’ pastori  e  de’conladini. 

Gli  abitanti  di  quella  contrada  non  hanno  altra  risorta 
che  il  prodotto  della  pastorizia  e  della  pesca  che  esor- 
citano  sul  mare  vicino  e  su  grandi  laghi  abbondanti 
di  eccellentissimo  pesce.  Grandi  e  robusti  sono  in  gene¬ 
rale  gli  uomini,  e  le  donne  distinguonsi  per  istatura  van¬ 
taggiosa  ,  per  incesso  maestoso  anziché  no ,  per  bian¬ 
chezza  di  carnagione  e  per  dolce  fisonomia.  Gli  antichi 
costumi ,  e  le  vecchie  tradizioni  della  Norvegia  sonosi 
ivi  conservale  meglio  che  altrove.  Là,  nelle  ore  della 
sera,  nc’c/iw/e/5  (abituri)  si  raccontano  ancora  le  storie 
delle  fate  e  degli  stregoni,  degli  spirili  sotterranei  e  de’ 
gcnii  alati.  Là,  nell’ interno  delle  case  il  capo  di  fami¬ 
glia  occupa  ancora  quel  seggiolone  elevato  al  quale  si 
allude  sì  spesso  ne* canti  del  Nord;  ninno,  ad  eccezione 
di  lui,  ha  il  dritto  di  occuparlo,  e  quando  muore,  al 
primogenito  figlio  è  devoluta  quella  eredità  di  onore. 

Ne’leuipi  antichi  elevavansi  nella  valle  di  Borgund  un 
Castello  ed  un  Convento;  e  nel  1384,  il  re  Olaf  Tla- 
konsen  vi  fondò  una  città  ;  ma  la  peste  nera  fece  morire 
gran  parte  della  popolazione  della  città  nascente,  la 
lliforma  abolì  il  Convento,  ed  il  Castello  abbandonalo 
cadde  in  rovina  •—  Nel  luogo  ov’era  il  Convento,  vedesi 
ora  una  chiesa  le  cui  pareti  parte  di  legno,  e  parte  di 
pietra  son  ricoperte  di  grosse  tavole  di  marmo.  Non  si  sa 
chi  ne  sia  stato  rarchitetto;  ma  certo  è  che  questo  bizzarro 
edilìzio  ò  una  delle  più  strane  costruzioni  che  esistano, 
per  l’innesto  raro  dcH’antica  semplicità  con  le  forme  del 
risorgimento,  e  pel  complesso  che  vi  si  osserva  dello  stile 
bizantino  e  gotico  di  ogni  maniera  (1).  Tiittociò  veduto 

(i)  Offriamo  in  questa  pagina  il  disegno  di  tal  curioso  mo¬ 
numento  di  architettura  disegnato  dal  vero  da  C.  Giraud  in 
un  suo  ultimo  viaggio  nel  Nord. 


in  una  valle  della  Norvegia,  in  mezzo  a  montagne  aspre  e 
selvagge,  produce  nel  viaggiatore  forti  sentimenti  di  me¬ 
raviglia.  NeU’interno  quella  chiesa  è  ornata  d’insegne, 
d’iscrizioni  tracciate  molto  grossolanamente  su  le  mura, 
e  di  stemmi  appartenenti  ad  alcune  antiche  famiglie  del 


(  Campanile  della  Chiesa  di  Borgund.  )  ' 


paese.  Del  rimanente  essa  ò  mollo  ricca,  c  la  parrocchia 
che  ne  dipende  ha  dieci  o  dodici  leghe  di  estensione. 


I 


40.  (  14  maggio  1S42.) 
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l.\A  PAROLA  SILIA  WPORTAAZA  DI  RLOAÌ  IXCEGAERI  A’ELLA  DIFESA  DELLE  PIAZZE  AXTICHE. 


Benché  i  mezzi  di  difesa  usali  dagli  antichi  nel  soste-  ; 
nere  gli  assedi  delle  loro  terre  fossero  stati  men  nu-  | 
morosi  e  men  complicati  di  quelli  che  da’ moderni  si 
adoperano  per  difendere  le  piazze  di  guerra ,  pure  a 
me  sembra  che  l’ingegoo  deU’architetto  cui  davasi  l’in¬ 
carico  di  costruire  le  macchiue  e  di  dirigere  la  difesa, 
avesse  più  contributo  alla  migliore  riuscita ,  di  quello 
che  vi  contribuiscono  gl’ingegneri  e  gli  artiglieri  mo¬ 
derni.  La  storia  militare  degli  antichi  mi  offre  a  prima 
vista  due  esempi,  onde  provar  la  mia  asserzione  ;  esempi 
a’quali  non  sarebbe  facil  cosa  coutrapporrc  altri  simili 


della  moderna  istoria;  voglio  dire  degli  assedi  di  Rodi 
e  di  Siracusa  cui  fa  duopo  richiamare  a  memoria, 

1.  Pervenuto  a  Rodi  un  estero  architetto  chiamato  Calila 
(diverso  dal  famoso  oratore  siracusano  dello  stesso  no¬ 
me)  fé  mostra  del  modello  di  una  macchina  da  lui  inven¬ 
tata  ;  la  quale  venendo  situata  entro  una  terra  assediata, 
qualora  il  nemico  accostava  alle  sue  mura  una  torre  o 
una  Elepole  (abbattitrice  di  muraglie)  per  aprire  al  solito 
coll’ariete  il  varco  agli  assalitori, era  capace  di  afferrarla, 
sospingerla  in  alto  e  portarla  di  forza  entro  la  città,  IRo- 
dioti, esultanti  di  gioja  per  tale  invenzione,  ondeavvan- 


SeÒJtii^no  Ricci  dtp.  G.  Mariani  IH. 

(  Cerone  II.  va  a  trovare  Archimede  nella  sua  grotta.  ) 


laggiarsene,  tolsero  l’impiego  e’I  soldo  al  loro  architetto 
Dioguete,  e  lo  assegnarono  a  Calila.  Ma  come  non  molto 
dopo  Demetrio ,  che  per  la  sua  ostinazione  venne  sopra- 
noininato  Poiìorceie ,  pertossi  ad  assediar  Rodi ,  e  recò 

TO.M  VI. 


seco  all’uopo  il  suo  celebre  ingegnere  Epimaco,  questi 
costruì  con  ingente  spesa  ed  enorme  lavoro  una  Elepole 
che  destinava  alla  presa  di  Rodi,  I  magistrati  della  città 
assediata  prescrissero  a  Calila  di  fabbricar  subito  e  di  met- 
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ter  in  azione  la  sua  macchina,  siccome  aveva  promesso. 
Wa  questi, rifiutandosi, rispose  :  non  in  tutte  le  cose  valere 
la  stessa  regola  tanto  per  le  grandi  quanto  per  le  picco¬ 
le  ;  e  che  la  sua  macchina  non  riusciva  che  per  i  piccoli 
modelli,  e  nel  grande  falliva.  Sorpresi,  corrucciati,  spa¬ 
ventati  a  tal  risposta,  ricorsero  que’di  Rodi  aDiognete, 
scongiurandolo  di  perdonarli  e  di  voler  soccorrere  la 
patria  in  pericolo.  E  come  quegli  non  si  aiTese,  furono 
mandati  a  supplicarlo  i  vecchi,  le  fanciulle,  i  ragazzi 
ed  i  Sacerdoti  ;  al  pregar  de’ quali  Diognete  condiscese  a 
patto  che  se  riuscito  fosse  ad  impadronirsi  dell’Elepole, 
la  preda  a  lui  si  apparterrehhe. 

E  tosto  dispose  ,  secondo  alcuni ,  che  tutti  i  Rodioti 
si  occupassero  di  scavare  una  mina  che  da  dentro  la 
terra  passando  di  sotto  le  mura  ,  andasse  a  incontrar 
la  strada,  per  cui  l’Elepole  dovea  accostarsi  alla  città; 
secondo  Vitruvio  ordinò  che  fattasi  un’apertura  nelle 
mura,  tutti  gli  abitanti  avessero  per  essa  gettato  la  notte 
al  di  fuori  tutto  il  fango  ,  lo  sterco,  e  l’acqua  che  pote¬ 
vano.  Sicché  quando  Demetrio  fece  avanzar  la  porten¬ 
tosa  Elepole,  cui  trascinavano  3,000  soldati,  pervenuta 
aU’umida  voragine,  sprofondò  di  tanto  che  non  fu  pos¬ 
sibile  di  sottrarla  alle  offese  degli  assediati.  Il  re  ne  fu 
si  fortemente  stizzito  che  tolse  l’assedio  e  andò  via  col 
suo  esercito.  Diognete  allora,  entrata  l’Elepole  in  città, 
siluolla  enli’O  la  Piazza  con  questa  iscrizione  : 
fa  al  popolo  un  dono  di  questo  suo  bottino. 

2.  Siracusa  la  più  ricca  e  potente  delle  città  greche  go¬ 
deva  d’ogni  prosperità  sotto  Cerone  II.  perchè,  conser¬ 
vandosi  l’amicizia  de’Romani,  seppe  mantenervi  la  pace. 
Pure  da  prudente  qual’era,  non  lasciò  di  prepararsi  alla 
guerra  e  di  valersi  di  chi  meglio  poteva  giovarle.  Che 
quando  la  sua  ammirazione  per  i  prodigi  operati  da  Ar¬ 
chimede,  specialmente  in  meccanica, fu  al  colmo,  portossi 
a  ritrovarlo  nella  sua  grotta  e  pregollo  di  occuparsi  di 
migliorar  le  difese  di  Siracusa.  INon  dissentì  il  filosofo, 
e  fe’ opere,  al  dir  di  Polibio,  degne  della  potenza  del 
principe  che  le  ordinava,  e  dell’ingegno  dell’ archi¬ 
tetto  che  le  disponeva.  E  se  non  durante  il  lungo  suo 
regno,  nel  breve  del  suo  successore,  ebbe  Siracusa  a 
giovarsi  di  quelle  opere  :  che  Geronimo ,  inimicandosi 
imprudentemeilte  co’  Romani ,  porse  a  que’  conquistatori 
del  mondo  un  pretesto  d’impadronirsi  di  Siracusa,  e 
con  essa  di  tutta  Sicilia  che  ne  dipendea. 


Il  Console  Marcello  incaricato  di  tanta  conquista  ad- 
duceva  un’armata  di  terra  e  di  mare,  formata  delle  in¬ 
vincibili  legioni  ;  ma  esse  vi  furono  arrestate  o  massa¬ 
crate  dal  genio  di  un  vecchio  geometra,  che,  al  dir  di 
Plutarco,  resistè  col  suo  ingegno  alla  potenza  di  Roma. 

Egli  avea  fatto  eseguir  delle  fenditure  nelle  muraglie, 
che  chiamò  saettiere,  d’onde  i  difensori  al  sicuro  d’ogui 
offesa  scagliavano  agli  assediati  una  grandine  di  saette, 
di  ciottoli,  e  di  altre  offese.  E  le  grandi  macchine  avea 
disposte  dietro  ai  ripari,  d’onde  al  coperto  dal  nemico 
mandavano  a  diverse  distanze  dardi  d’ogni  specie  e  pie¬ 
tre  enormi.  E  quando  Marcello  fece  accostar  delle  galee 
appajate  con  scale  munite  di  ripari  per  montare  all’as¬ 
salto,  de’ gran  massi  di  piombo  furongli  scagliati  contro, 
sicché  fracassate  le  macchine,  dette  sambuche,  vennero 
sommerse.  Talora  delle  gigantesche  mani  di  ferro  usci- 
van  dall’ alto  delle  muraglie;  ed  afferrando  per  la  pop¬ 
pa  le  galee  romane,  le  alzavano  in  aria,  le  dibatte¬ 
vano,  e  poi  le  sommergevano  di  forza.  Laonde  era  tale 
lo  spavento  che  le  macchine  di  Archimede  aveano  im¬ 
presso  ne’ soldati  Romani,  che  non  appena  una  piccola 
trave  o  un  cordino  si  vedea  spuntar  dalle  mura,  che  essi 
si  davano  alla  fuga,  e  negavano  di  tornare  all’assalto, 
sicuri  di  andare  incontro  ad  una  morte  inevitabile. Mar¬ 
cello,  avvedutosi  della  difficoltà  di  espugnar  quella  piaz¬ 
za  dalla  parte  del  mare,  portossi  a  rinforzare  le  falangi 
del  pretore  Appio ,  che  anche  infruttuosamente  aveva 
assalita  la  città  dalla  parte  di  terra.  Ma  ivi  maggiori  dif¬ 
ficoltà  si  presentarono;  chè  a’ soliti  innumerevoli  inge¬ 
gni  dell’architetto  si  aggiungea  la  disposizione  de’ripari, 
i  quali  situati  per  lo  più  sopra  alte  rupi,  bastava  alla  di¬ 
fesa  il  far  cader  de’ macigni  sopra  gli  assalitori.  Sicché 
l’assedio  creduto  ornai  impossibile  a  compiersi,  venne 
cambiato  in  blocco ,  dopo  di  essersi  per  ben  otto  mesi 
fatto  l’estremo  della  possa.  Tanta  forza ,  esclama  Poli¬ 
bio  ,  può  avere  un  sol  uomo  e  una  sola  scienza!  E  se 
dopo  tre  anni  Siracusa  fu  presa,  lo  fu  all’ insaputa  di 
Archimede,  il  quale,  mentre  era  immerso  nella  ricer¬ 
ca  di  nuove  verità ,  venne  trucidato  ;  lo  fu  non  per  la 
forza  gloriosa  delle  armi ,  non  per  onorati  stratagemmi 
di  guerra,  ma  solo  per  tradimento,  arme  che  i  Romani, 
come  tutte  le  nazioni  che  aspirato  hanno  al  dominio 
universale ,  non  si  son  fatto  il  minimo  scrupolo  di  ado¬ 
perare.  M.  D.  Costa. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 


L’IMPERO. 

I. 

I  SENATORI  -  I  MARESCALLI  -  LA  CLEMENZA. 


I.La  morte  del  Duca  d’Enghien  è  di  sinistro  augurio 
per  la  Francia.  Dalla  Imperiale  Pietroburgo  Alessandro 
scrive:  si  vendichi  la  violala  neutralità  del  territorio 
Alemanno  ;  s’uniscano  i  Principi  per  porre  un  freno  alle 
sciagure  del  mondo;  i  soldati  di  Francia  sgombrino 
IVapoli;  si  regolino  le  fiiccende  d’Italia;  si  compensi  il 
Re  di  Sardegna  ;  le  schiere  Francesi  lascino  di  occupare 
il  Nord  delT’Alemagna.  —  Queste  solenni  parole  ben 
t’ annunziano  che  una  nuova  e  tremenda  bufera  si  ad¬ 
densa  ;  il  primo  suo  tuono  s’è  udito  alla  non  esecuzione 
del  trattato  di  Arniens ,  che  costò  tanti  sforzi  e  tanto 
sangue  —  e  sarà  tale  questa  bufera  che  il  fremito  ne 
giungerà  a’qualtro  venti;  perchè  al  gigante  del  Continente 
che  si  stende  dal  Reno  al  Volga,  s’ unirà  il  gigante  dei 
jnari,  che  preme  con  un  piede  l’isola  d’Albione,  e  col¬ 
l’altra  le  rive  dell’ Indo.  E  (piesti  uniti  piomberanno 
sovra  colui  che  testé  cingea  la  spada  «li  sotto  luogote¬ 
nente  di  artiglieria ,  e  ora  stringe  i  fasci  Consolari.  Ed 
Egli  col  suo  sguardo  di  lince  vede  questa  tempesta,  ne 


misura  lo  sdegno,  ne  calcola  le  perigliose  conseguenze, 
di  cui  al  certo  la  più  grave  è  la  rovina  di  quel  paese  per 
cui  ha  pugnato  sui  campi  di  Europa ,  e  a’  piedi  delle 
Piramidi.  Quale  immensa  lolla  non  sarà  questa!  Non 
una  sola  armala,  ma  molte  armale  è  forza  respingere; 
non  una  vittoria,  ma  molte  vittorie  fa  d’uopo  aggiungere 
alle  antiche ,  affinchè  Francia  esca  trionfante  dalla 
pugna;  chè  abbattuto  un  nemico,  un  altro  sorgerà  a 
vendicarlo  —  E  però  Ei  vede  che  il  governo  abbisogna 
di  straordinaria  energia  per  far  argine  al  torrente  mi¬ 
naccioso.  Dove  potrà  rinvenirla?  Forse  nelle  forme 
Republicane?  Ma  le  sono  già  invecchiale;  ma  degli 
uomini  che  quelle  forme  sostenevano  parte  sono  spenti, 
e  l’altra  parte  che  resta  cospira  contro  lo  Stelo.  Dunque 
e’ fa  mestieri  Infondere  una  vita  novella  nel  corpo  ago¬ 
nizzante  della  vecchia  Monarchia  di  Carlomagno;  fon¬ 
dere  in  un  solo  elemento  tanti  elementi  sparsi ,  e  dal 
seno  di  questa  fusione  trarre  una  possanza  che  vinca  e 
regoli  tutte  le  altre.  Quando  Roma  periclilava,  l’àucora 
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della  sua  salvezza  era  la  Dittatura.  E  però  Egli  stende 
la  mano  allo  scettro  Imperiale. 

IL 

Non  credere  che  questa  sia  una  novità.  La  novità  stà 
solo  nel  nome.  La  Monarchia  Napoleonica  avea  avuto 
cominciamento  fin  dal  18  Brurnajo.  Fu  elettiva  e  tempo¬ 
ranea  nel  13  Dicembre  1799;  fù  vitalizia  nel  di  2 
Agosto  1802;  diviene  ereditaria  nel  di  18  Maggio  1804 
—  allora  col  nome  di  Consolato,  ora  con  quello  d’im¬ 
pero —  Ma  che  dico  io!  Egli  era  già  Imperatore  quando 
in  onta  del  Direttorio  segnava  i  trattati  di  pace,  e  facea 
la  guerra  ;  era  Imperatore  quando  imponea  le  sue'  leggi 
all’Egitto;  era  Imperatore  quando  sbarcava  a  Frejus, 
quando  vinceva  a  Marengo,  quando  comandava  solo  non 
ostante  i  due  Consoli  che  gli  erano  a’ banchi.  Tale  lo 
avea  stimato  la  Francia  col  grido  di  entusiasmo  che 
alzò  nel  di  che  Io  intese  giunto  dalla  riva  Affricana  ; 
co  plausi  con  che  lo  accolse  nella  sera  della  macchina 
infernale;  col  voto  unanime  con  cui  gli  conferì  a  vita 
il  potere.  L’Impero  era  nella  mente  di  Lui,  ciò  è  ve¬ 
ro  —  ma  vero  è  benanche  che  la  necessità  delle  cose 
favoriva  mirabilmente  il  gran  disegno;  che  il  princi¬ 
pio  ereditario  si  offriva  a  tutti  come  il  solo  modo 
atto  a  salvar  lo  Stato.  Console  a  tempo,  un  colpo  di 
mano  potea  balzarlo  di  sede,  cosi  come  avea  scacciato 
il  Direttorio ,  come  ridusse  questo  a  decimar  se  stesso 
al  18  Fruttidoro,  e  nel  30  Pratile.  Console  a  vita  bastava 
il  pugnale  d’un  assassino  per  aprir  l’adito  airanarchia. 
Testimonianza  di  ciò  fù  la  cospirazione  di  Cadoudal. 
Istituendo  il  trono  ereditario  si  evitavano  questi  perì- 
—  Aggiungi  :  che  da  gran  tempo  la  sua  individua¬ 
lità  era  divenuta  segno  a  tutte  le  lodi ,  e  a  tutti  i  voti 
nelle  cerimonie  solenni.  Ascolta  il  Senato.  Fin  dal  dì 
27  di  Marzo,  favellando  al  Console  gli  ha  detto:  «  Voi 
«fondaste  un’era  novella,  spetta  a  voi  di  renderla 
<(  eterna:  lo  splendore  ò  nullo  senza  la  durata.  Voi  siete 
«  premurato  dal  tempo,  dagli  avvenimenti,  da’ cospira¬ 
te  tori,  dagli  ambiziosi;  e  lo  siete  in  un  altro  senso  dalla 
«  inquietudine  che  tormenta  tutti  i  Francesi.  Or  voi 
«  potete  incatenare  il  tempo ,  signoreggiare  gli  avveni- 
«  menti,  frenare  i  cospiratori,  disarmar  gli  ambiziosi, 
«  acchetare  la  Francia, dandole  istituzioni,  che  rassodino 
<(  il  grande  edibzio,  e  prolunghino  pei  bgli  ciò  che  fate 
«  pe padri  loro.  Siate  convinto,  o  Console,  che  noi  vi 
«  parliamo  in  nome  di  tutti  i  cittadini.  Un  solo  non  havvi 
«  che  non  sia  tormentato  dalla  idea  di  ciò  che  diver¬ 
te  rebbe  la  nave  della  Repubblica  se  perdesse  il  suo 
((  pilota  prima  di  essere  affidata  a  saldissime  ancore.  Oh 
«  se  poteste  interrogare  tutti  i  Francesi!  Tutti  vi  direb- 
((  bero  come  noi:  Uomo  grande!  terminate  l’opera  vo¬ 
te  stra  facendola  immortale.  Voi  ci  traeste  dal  Caos  del 
te  passato,  voi  ci  fate  benedire  il  presente;  guarentiteci 
«  l’avvenire.  —  Cosi  favellavano  i  Senatori.  Dicano 
quel  che  vogliono  alcuni  Storici  purché  non  nieghino 
queste  parole  —  E’I  Tribunato?  —  Ascolta. 

HI. 

«  E’ vi  son  dodici  o  quindici  metabsici  che  non  son 
te  buoni  a  nulla  —  son  degl’insetti  che  tengo  su  le  mie 
«  vesti.  Ma  che  alcun  non  creda  che  io  mi  lasci  assalire 
te  come  il  virtuoso  Luigi  XVI — non  ne  soffrirò  neanche 
«  il  tentativo.  » 

ee  E  impossibile  d’andare  oltre  con  questa  istituzione 
«  disorganizzatrice.  Ove  non  v’ha  Patrizi  non  dev’es- 
te  servi  Tribunato.  A  Roma  la  cosa  era  diversa.  E  anco- 
<(  ra  —  i  Tribuni  vi  produssero  più  male  che  bene. — 

ee  Nel  tribunato  coloro  che  sono  onesti  non  mirano 
te  che  a  correre  dietro  al  successo ,  e  poco  si  curano  se 
te  il  loro  edibzio  rimane  scrollato.  — - 

Cosi  egli  avea  giudicato  de’ Tribuni  molti  e  molti 
mesi  prima  dell’epoca  di  cui  ora  favello.  Vale  a  dire 


che  a  quel  Consesso  gli  Utopisti  non  fan  che  declamare, 
e’I  rimanente  lien  dietro  alla  nave  della  fortuna. 

E  vedi  se  il  suo  giudizio  falla  !  La  esplosione  retorica 
del  Senato  contiene  è  vero  intrinsecamente  il  voto  di 
veder  Bonaparte  rivestito  d’un  potere  che  vinca  quello 
de’Consoli  ;  ma ,  come  fanno  tutti  i  Retori ,  il  pensiero 
dominante  è  involto  in  cento  ambagi,  è  affogato  in  un 
mar  di  frasi  sonore  —  Sì  vero  che  Egli  che  amava  in 
tutto  la  precisione  matematica  non  fece  alcuna  risposta 
chiara  a  quel  sermone.  — 

Or  sai  tu  in  qual  recinto  risuona  per  la  prima  volta 
il  nome  A' Imperatore recinto  de’Tribuni. 

Nel  dì  30  aprile  il  cittadino  Curée  propone  di  : 

Confidare  il  governo  della  Repubblica  a  un  Impera¬ 
tore^  e  di  dichiarare  l’Impero  ereditario  nella  famiglia 
del  primo  Console  Napoleone  Bonaparte. 

A  questa  proposizione  tutti  i  Tribuni  esprimon  cogli 
atti  e  col  sembiante  un  solenne:  così  sia. 

Solo  Carnot  si  alza  a  combatterlo.  —  Il  suo  discorso 
si  riduce  a  questo  —  non  essere  un  compensar  Bonaparte 
proporgli  il  sacrificio  della  libertà;  dandogli  la  Francia 
in  patrimonio  si  distrugge  ogni  opera  da  lui  compita.  — 

Donde  la  opposizione  di  questi  che  sedette  al  comitato 
di  pubblica  salute  con  Robespierre,  Barrere,  Couthon, 
Siant-Just,  Billaud-Varennes ,  e  Collot-d’llerhois?  Dai 
principi  che  egli  professava  in  buona  fede,  e  da  un’altra 
ragione  ancora —  nel  dì  30  Termidoro  Anno  V  (17  Ago¬ 
sto  1767)  egli  scrisse  a  Bonaparte  una  lettera  in  cui  fra 
le  altre  si  notano  queste  frasi  «  tengo  per  fermo  che  Bo¬ 
naparte  divenuto  semplice  Cittadino  possa  solo  far  vede¬ 
re  il  Generale  Bonaparte  in  tutta  la  sua  grandezza  »  Or 
come  vuoi  ch’egli  si  ponga  in  contraddizione  colle  stesse 
sue  parole?  — 

Ma  i  più  chiari  Oratatori  deU’Assemblea  con  aringhe 
apologetiche  dimostrano  che,  adottando  la  proposizione 
di  Curèe  si  adempiono  i  voti  manifestati  dai  Francesi 
nel  1789,  si  termina  l’opera  lasciata  imperfetta  dalla 
Costituente ,  si  emendano  i  suoi  errori ,  e  si  chiude  il 
vortice  delle  rivoluzioni. 

Queste  opinioni  sono  adottate.  La  proposizione  di  Cu¬ 
rée  è  vinta  quasi  all’ unanimità.  E  però  si  presenta  allo 
squittinio  del  Senato  il  seguente  voto  : 

1. ®  Napoleone  Bonaparte  primo  Console  sia  procla¬ 
mato  Imperatore  de’ Francesi ,  e  in  tal  qualità  a  lui  si 
affidi  il  governo  della  Repubblica. 

2. °  Il  titolo  d’imperatore  e’I  potere  Imperiale  sieno 
ereditari  nella  sua  famiglia  di  maschio  in  maschio,  e 
per  ordine  di  primogenitura. 

3. ®  Che  facendo  nell’ordinamento  delle  autorità  co¬ 
stituite  le  modificazioni  che  potrà  richiedere  lo  stabili¬ 
mento  del  potere  ereditario,  l’eguaglianza,  la  libertà,  i 
dritti  del  popolo  sieno  mantenuti  nella  loro  interezza. 

Il  Senato,  avuto  l’atto,  lascia  le  ambagi  e  pronunzia 
chiaramente  il  così  sia. 

Il  Corpo  legislativo  non  è  ancora  riunito.  Ma  il  suo 
presidente  Fonlanes,  poeta  e  letterato ,  raccoglie  quanti 
membri  si  trovano  a  Parigi ,  e  stende  un  atto  col  quale 
si  aderisce  a’ voti  de’ Tribuni,  e  de’ Senatori. 

Restava  Y  adesione  del  popolo.  Ma  v’  è  forse  mestieri 
d’ interrogarlo  ?  Autorità,  cittadini  privati,  uffiziali  d’o- 
gni  grado,  è  già  un  pezzo  che  con  scritti  collettivi  e  in¬ 
dividuali,  han  manifestalo  al  Console  la  stessa  opinione. 

IV. 

Ed  ecco  che  nel  dì  18  di  Maggio  1804  il  Senato  pre¬ 
ceduto  dal  suo  presidente  Cambacerés  si  reca  a  Saint- 
Cloud,  e  presenta  al  Console  il  Senato-Consulto,  salu¬ 
tandolo  Iniperator  de’  Francesi. 

Egli  risponde  : 

«  Tutto  ciò  che  può  giovare  al  bene  della  patria  si 
((  lega  alla  mia  felicità.  Accetto  il  titolo  che  voi  credete 
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c  utile  alla  gloria  della  nazione.  Sottometto  al  voto  del 
«  popolo  la  legge  della  eredità  ;  e  spero  che  la  Francia 
(c  non  avrà  mai  a  pentirsi  degli  onori  che  accorda  alla 
a  mia  famiglia.  Ma  in  tutti  i  casi  il  mio  spirito  cesserebbe 
((  d’informare  la  mia  posterità  il  dì  in  cui  essa  potrebbe 
([  non  meritare  la  stima  della  nazione.  » 


Un  Generale  scrivendo  la  storia  delle  guerre  e  della 
politica  di  Lui  dice  :  che  la  sua  voce  era  tremante  in 
quella  che  egli  rispondea  a  Cambacerés  —  perchè  si  ve- 
dea ,  nuovo  Damocle ,  pendere  una  spada  sul  capo  — 
Lasciamo  i  romanzi.  Egli  non  era  tal  uomo  da  pen¬ 
sare  a  Damocle.  Cesare  Malpica. 


Tunisi  è  situala  a  sei  miglia  di  distanza  dal  golfo  cui  |  Questa  città  è  circondata  da  mura  formate  di  terra  e  di 
essa  dà  il  nome  :  un  gran  lago  la  separa  dal  mare.  |  pietre.  Tanto  i  pubblici  edi  izu  quan  o  i  priva  i  son  i 


(  Veduta  di  Tunisi  in  Africa.  ) 


Sardi  lù. 


pietra  ma  di  barocca  architettura  ;  talché  all’ infuori  del 
palazzo  del  Bey,niun  altro  fabbricato  inerita  la  menoma 
attenzione.  Le  strade  di  Tunisi  sono  strette,  immonde  e 
senza  pavimento.  Gli  abitanti  che  si  accalcano  in  quel  la- 
hci  into  di  stradicciuole  presentano  l’aspetto  della  miseria 
0  dell’oppressione.  I  bazar  e  le  botteghe  hanno  una  me¬ 
schina  apparenza  e  sono  mal  provvedute  di  mercanzie. 

La  cittadella  o  Razha  fabbricata  nella  parte  elevata 
della  città  è  opera  degli  Spagnuoli  che  furon  padroni 
ilei  paese  soltoCarlo  Quinto.  Questo  castello  che  domina 
r  intiera  città,  potrebbe  all’uopo  tenerla  a  freno. 

Il  porto  di. Tunisi  è  alla  Goletta  punto  di  comunica¬ 
zione  della  rada  col  lago.  La  Goletta  è  difesa  da  due  ca¬ 
stelli  abbastanza  forti  e  ben  tenuti ,  costruiti  parimenti 
dagli  Spagnuoli  a’ tempi  di  Carlo  Quinto.  Vi  si  osserva¬ 
no  molli  bellissimi  cannoni,  tra’ quali  uno  stragrande 
ad  uso  di  lanciar  palle  di  pietra;  e  ve  n’ha  anche  uno 
di  perfettissimo  lavoro  trovato  dai  Francesi  ncU’arsenale 
di  Livorno,  e  da  essi  venduto  ad  un  Agente  del  Bey. 

11  porlo  di  Tunisi  non  è  comodo  abbastanza  per  legni 
da  guerra  ,  epperò  le  navi  del  Bey  vanno  a  cercare 


asilo  nel  Porto-Farina.  I  bastimenti  destinali  al  com¬ 
mercio  e  che  caricano  o  scaricano  mercanzie  a  Tunisi 
restano  in  rada  in  un  sito  opportuno  e  profondo  a  suffi¬ 
cienza,  servendosi  pel  trasporto  de’carichi  di  grossi  bat¬ 
telli  a  vele  latine  o  a’ remi,  chiamali  sandali.  Questi 
battelli  bau  bisogno  di  poco  fondo,  il  perchè  attraversa¬ 
no  senza  pericolo  il  lago  in  tutte  le  direzioni,  e  vanno 
a  deporre  o  a  prendere  le  mercanzie  fin  sotto  le  mura 
della  città.  I  legni  esteri  che  vogliono  gitlar  l’àncora  alla 
Goletta  possono  farlo  mediante  il  pagamento  di  tre  pia¬ 
stre  di  Spagna  per  giorno. 

Il  lago  tra  Tunisi  e  la  Goletta  è  di  forma  ovale  e  può 
aver  venti  miglia  all’ incirca  di  cinconferenza.  Scarso  e 
di  cattiva  qualità  è  il  pesce  che  vi  si  pesca  ;  numerosi 
gli  uccelli  che  si  aggirano  all’ intorno  di  esso  o  su  la 
sua  superficie.  Tra  questi  sono  notevoli  i  Fiammanti, 
bellissimi  volatili  da  noi  descritti  a  p.l07  dell’Anno  IV. 
Nessun  fiume  o  ruscello  scarica  visibilmente  le  sue  ac¬ 
que  in  questo  lago  ;  ond’  è  a  credersi  che  l’evaporazione 
sia  compensata,  in  gran  parte  almeno,  dalle  acque 
che  riceve  dal  mare.  (continua.) 
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II.  Micene  ad  una  lega  da  i\.rbos  ,  serba  tuttora  la 
iomba  di  Agamennone.  Merita  essere  visitala,  per  la  sua 
bizzarra  e  solida  struttura  di  grosse  pietre  cubiche  e 
parallelipipede  senza  cemento,  formantino  la  più  bella 
volta,  che  immaginar  si  potesse.  Una  idea  delle  fortifi¬ 
cazioni  militari  de’ tempi  Eroici  bassi  in  que’ dintorni, 
sulle  ruine  di  Tiriiito.  Massi  di  pietre  irregolari,  sovrap¬ 
posti  l’un  l’altro,  senza  calcina,  formavan  muri  della 
spessezza  di  20  a  25  piedi. 


Lasciata  la  pianura  di  Argos ,  visitata  Nauplia ,  mi 
rivolsi  ad  Egina.  Ventiquattro  colonne  serba  in  piedi 
quest’  Isola ,  del  famoso  Tempio  di  Giove  sul  Monte 
Panhellenion.  Frantumi  non  pochi  di  altre  colonne 
osservai  in  Corinto,  dell’ordine  cui  diede  essa  il  nome. 
Eieusi ,  e  Megara  ben  poca  soddisfazione  offrirono  al 
mio  sguardo.  Que’ ruderi  di  antichità  sono  sì  guasti  dal 
tempo  e  dall’  ignoranza  di  chi  li  possedette ,  che  prefe¬ 
ribile  rendesi  leggerne  le  descrizioni  esìslentino,  anziché 


osservarle  da  vicino ,  e  vedersi  preso  da  sdegno  verso  i 
loro  distruttori. 

Sofferti  tutti  i  disagi  possibili  di  penoso  viaggio,  senza 
il  minimo  di  que’ comodi  che  l’Europa  civilizzata  offre 
anche  tra’ dirupi.  Irà  monti  e  nelle  vallate,  giunsi  in 
Atene.  Contento  di  osservare  i  capo-lavori,  de’ quali  ò 
dessaripieua,obbliai  le  sofferenze  del  percorso  cammino. 

Il  Peristilio  del  Partenone  ;  il  Tempio  di  Teseo  ;  la 
Lanterna  di  Demostene;  la  Torre  de  Peìiti;  la  Porta 
Adriana;  una  Muraglia  del  Teatro;  lo  Stadio  sono 
tuttora  intatti,  h' Acropoli  è  quanto  vi  ha  di  più  gran¬ 
dioso.  Ma  l’assedio  sostenutovi  da’ Greci,  dopo  la  batta¬ 
glia  di  Navarino,  guasto  lo  ha  reso  in  molte  parti. 
Atene,  città  unica  della  Grecia,  che  serba  riuniti  avanzi 
non  pochi  della  sua  antica  grandezza,  diverrà  un  giorno 
il  richiamo  de’ curiosi  e  de’dotti,  al  par  di  Pompeja  ed 
Ercolano ,  quando  le  strade  e  i  comodi  del  viaggiare 
saran  più  comuni  sul  suolo  Ellenico. 

La  floridezza  delle  arti  e  delle  scienze ,  la  saviezza 
del  suo  governo  posero  un  tempo  la  Grecia  al  di  sopra 
delle  Nazioni  tutte  dell’Europa.  La  filosofia ,  la  scienza 


della  politica ,  l’arte  della  guerra,  ebbero  sul  suo  suolo 
celebrità  singolare.  Le  vicende  de’tempi,  le  dissensioni 
intestine,  le  guerre,  le  pestilenze,  l’ingordigia  altrui , 
l’inesorabile  corso  degli  anni,  ridussero  ineseguito  la 
Grecia,  per  più  secoli,  ad  esser  pascolo  d  ingorda  e 
barbara  gente,  obliando  il  nome  finanche  di  quelle 
Scienze  ed  arti  che  tanto  in  alto  l’avean  collocata.  I 
popoli  tutti  da  essa  ammaestrati  avean  saputo  talmente 
succhiarla  e  nudrirsi  del  suo  latte,  che  ben  presto  munta 
essa  ne  rimase  ed  inattiva  a  segno ,  che  astretta  videsi 
mendicar  l’ajuto  straniero,  schiava  serbandosi  di  quelle 
Nazioni  istesse,  che  succhiate  avean  prima  le  sue  dot¬ 
trine,  ed  all’ombra  reggevansi  delle  sue  leggi. 

Ma  mossa  a  eompassione  l’umanità  tutta  di  si  avvilita 
contrada  offerto  le  ha  i  mezzi  da  spegnere  il  suo  servag¬ 
gio,  e  chiamarla  a  vita  novella.  D’uopo  è  quindi  rinno¬ 
vare  alla  raenfe  le  risorse  che  offre ,  e  i  bisogni  che 
impetra,  analizzare,  per  quanto  è  possibile,  lo  stato  di 
sua  coltura,  dal  periodo  in  quà  di  qualche  anno,  esporre 
all’ occhio  dell’ industrioso  i  vantaggi  che  oggi  ritrae 
puote,  ed  i  mezzi  da  fornirsele  per  l’ avvenire.  Il  con- 
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fronto  del  suo  stato  fra  gli  ultimi  anni  della  sua  dipen* 
denza  dalla  Turchia,  ed  i  pochi  già  elassi  sotto  il  governo 
del  Re  Ottone,  è  bastevole  per  annunziare  le  speranze 
che  si  hanno  sul  carattere  del  suo  territorio.  Bella  anco¬ 
ra  la  Corografia  del  Regno  Ellenico  per  i  facili  aditi 
che  possiede  di  commercio,  a  causa  de’suoi  innumerevoli 
Porti,  la  novella  Grecia  aprirà  presto  il  varco  della 
civilizzazione  Europea  in  Oriente,  ove  novelli  destini  di 
Stato,  inviteranno  quanto  prima  Tattenzione  de  gabinetti 
tutti  di  Europa.  - -  D.  M. 

IL  CORRIERE  DEL  POLlORAMi- 

Gentilissiuio  Signore 

«  Volgea  il  trentesimosecondo  anno  dacché  io  non  avea 
lasciata  la  mia  teri’a  natale.  Vecchio  di  età,  ed  afllilto 
da  cento  malori  volli  pria  di  finire  il  mio  mortai  viga- 
gio  rivedere  que' luoghi,  ove  nella  mia  prima  giovi¬ 
nezza  trovai  cento  svariali  diletti.  Giungendo  adunque 
nella  Capitale  ,  non  più  dalla  parte  di  Capodichino ,  ma 
dalla  via  del  Campo,  attraversando  Foria,  il  Largo  delle 
Pigne,  Toledo,  e’I  Largo  di  Palazzo  per  andare  al  Chia- 
tamone ,  mi  parve  di  vedere  non  la  Napoli  di  trenta- 
due  anni  fa,  ma  una  Napoli  novella  ;  cosi  ha  essa  can¬ 
giato  la  sua  fisonomia  !  —  Scendendo  di  carrozza  cercai 
invano  que’ famosi  lazzaroni  dal  berretto  Frigio,  dalle 
hraecia  nude,  da’ calzoni  di  tela  scendenti  appena  fino 
al  ginocchio  —  mi  si  disse  che  da  anni  molti  di  que’  tipi 
non  se  ne  vedeano  più  —  Lasciati  gli  abiti  di  viaggio 
scesi  per  passeggiare  un  po.  Giunto  che  fui  giù  guardai 
in  alto  e  appresi  da  una  scritta  che  io  era  in  un  Hotel 
Gami;  passai  oltre  e  lessi  sopra  un’altra  porta.  Restau¬ 
rant,  e  più  appresso  sovra  una  bottega ,  3Iodes  et  Non- 
veautès,  è  più  appresso  CaJ’è  de  V  Europe,  e  più  appres¬ 
so  Roulangerie ,  e  sovra  una  porla  dalle  mostre  di  mo¬ 
gano  Bijoutier  et  Argentier,  e  sovra  un’alira  dipinta  di 
color  verde  Charcutier ,  e  poi  3Ionsieur  scritto  di  là, 
Coiffeur  scritto  di  quà.  Librairie  et  Imprimerle  scritto 
all’angolo  d’una  via... —  Deh! ,  diss’io  al  primo  che  in¬ 
contrai  ,  sapreste  indicarmi  se  io  son  veramente  in  Na¬ 
poli?  Quel  poveretto  si  guardò  intorno,  e  mi  evitò  fug¬ 
gendo  ,  credendo  al  certo  che  io  avessi  dato  di  volta  — 
Salii  per  rifocillare  un  po  le  forze  sul  primo  palazzo  che 
m’indicarono,  e  non  appena  fui  seduto  innanzi  alla  ta¬ 
vola,  ecco  un  Cameriere  che  venne  a  domandarmi:  3Ion- 
sieur  dine  a  la  carte  ?Oui ,  risposi  —  e  questo  maledetto 
Oui^ece  sì  che  il  mio  pranzo  costasse  15  carlini;  som¬ 
ma  che  a  casa  mia  consumo  a  stenti  in  un  mese  —  Dalla 
mensa  m’avvicinai  al  Teatro  di  prosa;  e  siccome  m’a- 
veano  indicato  il  Fondo,  andai  colà.  Che  è  che  non  èl 
entrando  leggo  su  l’ affisso  che  si  recitava  le  Midatre, 
et  les  plaideurs.  Ma!  dimandai  non  v’è  qui  un  teatro 
Italiano?  —  Certo  che  v’è;  andate  a’Fiorentini.  Sia  lo¬ 
dato  il  Cielo,  sciamai,  e  corsi  ai  Fiorentini.  Ma  colà 
mi  aspettava  una  nuova  maraviglia:  vi  si  rappresentava 
una  Commedia  Vaudeville  di  Scribe  ,  e  non  so  qua- 
r altro  autore;  e  per  la  sera  appresso  si  annunziò  un 
altra  Commedia  pur  di  autor  Francese.  Deh!  sciamai 
ancora  una  volta ,  e  perchè  chiamare  questo  un  teatro 
Italiano?  non  sarebbe  meglio  chiamarlo.  Teatro  di  tra¬ 
duzioni,  e  riduzioni  dal  Francese?  — 


Tornato  all’//o/e/  (jarni  feci  chiedere  i  cavalli  di  posta 
per  la  dimane,  e  al  romper  dell’alba  me  ne  partii. 

10  non  avea  lasciata  la  patria  per  correre  in  mezzo  a 
gente  che  s’adopera  a  tull’uomo  per  dimenticare  financo 

11  linguaggio  popolare  degli  Avi  suoi  :  in  mezzo  a  gente 
che  chiama  buon  tuono  l’oprar  di  colui,  che  si  mangia 
un  cefalo  in  arrosto  su  lo  stesso  deschetto  ov’io  m’assisi 
a  bere  un  sorbetto  ! 

Forse  questa  lettera  non  farà  piacere  a  voi  che  van¬ 
iate  tanto  il  progresso  !  Ma  poco  monta  :  e  spero  che,  vi 
piaccia  o  no,  la  pubblicherete  in  un  de’fogli  di  cui  siete 
compilatore.  Vostro  (tevotissimo 

G.  S. 


Il  signor  G.  S.  scorgerà  dal  fatto  che  noi  non  abbiamo 
posto  tempo  in  mezzo  a  far  paghe  le  sue  brame. 

_ Vedete  quali  ricchezze  dà  a’ suoi  cultori  la  lettera¬ 
tura  in  Italia. 

L’ Ariosto  fece  stampare  il  suo  Voemdi  a  proprie  spese;^ 
e  ne  ricavò  tanti  denari  da  far  poi  que’ versi  che  tutti 

sapete _ egli  non  avea  da  poter  farsi  un  manto. 

Tasso ,  sapete  pure  che  poco  tempo  prima  di  morire 
chiedea  12  due.  in  prestilo.  ^  _ 

Parini  scrivea  ad  un  amico  que’ versi  notissimi  : 

Li  mia  povera  madre  non  lia  pane 
Se  non  da  me ,  ed  io  non  ho  denari 
Da  mantenerla  almeno  per  dimane., 

E  quando  chiese  150  Zecchini  —  meno  di  due  mila 
Franchi  —  de’suoi  poemetti  immortali,  il  librajo  se  ne 
fuggi  spaventato.  Sapete  bene  che  la  generosità  di  questi 
Signori  è  un  assioma. 

Monti  dalla  traduzione  della  Iliade,  immensa  e  a  ra¬ 
gione  famosa  fatica ,  che  è  forse  una  delle  più  belle 
gemme  della  sua  corona  letteraria,  non  ricavò  che  3,000 

franchi.  .  .  m- 

Melchiorre  Gioja,  che  fece  e  fa  ricchi  lutti  i  1  ipo¬ 
grafi ,  non  avea  carta  per  scrivere! 

La  Tragedia  V Adelchi  non  diede  a  Manzoni  tanto  da 
coprir  le  spese  di  stampa. 

I  Promessi  sposi  fruttarono  appena  1,000  franchi, 
quanti  ne  avea  spesi  il  librajo.  ^ 

Le  mie  prigioni ,  libro  tradotto  in  tulle  le  lingue  vi¬ 
venti  non  fu  pagato  che  1,000  franchi.  ^ 

Gl’ Inni  di  Borghi ,  che  hanno  avuto  l  onore  della 
ventesima  edizione,  non  fruttaron  nulla.  L  autore  li 
stampò  rimettendo  del  suo. 

Tommaso  Grossi,  l’ autor  àeW' Ildegonda ,  de  lom¬ 
bardi  alla  1.^  crociata ,  e  de\  3Jarco  Visconti  ìm  dovuto 
dire  addio  alle  muse  ,  e  dedicarsi  alle  professione  di 

Notaio  —  etc.  etc.  ,  , 

Qui  andrebbe  posto  il  quadro  di  ciò  che  guadagnano 

i  letterali  in  Francia  ;  ma  la  è  cosa 
che  il  cor  mi  preme 

Già  pur  pensando  pria  ch’io  ne  favelli. 

Non  citerò  che  un  solo  esemplo. 

Alessandro  Dumas  per  un  Dramma ,  o  un  Romanzo 
che  sia,  si  pone  in  lasca  da’25  a’  30,000  franchi  (è  fatto 
storico)  —  ossia  una  somma  che  tutti  i  letterali  d’Italia 
presi  insieme  non  videro ,  non  vedono ,  e  non  vedranno 
mai  —  probabilmente  — 

—  Udite  questi  versi  d’un  povero  cieco  dell’Ospizio 
di  S.  Giuseppe  e  Lucia  di  Napoli. 

Due  fregi  in  se  racchiude 
JjU  mia  Giorgina  bella, 

Una  gentil  favella, 

Un  generoso  cor- 

Gtovan  eh' è  cieco  Elisabetta  amo,,. 

La  scolpi  nell'idea  che  amor  formò. 

Un  povero  cieco!  Non  trovate  voi  che  egli  si  esprima 
meglio  di  moltissimi  che  veggono  il  Sole?  — 

Scommetterei,  o  lettori,  che  tranne  voi  che  leggete 
il  Poliorama  (1) ,  pochi  nessun  sa  che  in  questo  pietoso 
asilo  vi  sia  un  infelice  che  detta  versi  all’ improvviso ,  e 
ra<viona  come  un  filosofo!  Intanto  i  Francesi  lo  sanno, 
perchè  un  di  loro  ne  ha  parlalo  in  un  suo  libro  stampato 
di  recente  in  Parigi.  Sempre  cosi!  Sempre  cosi!  di  noi 
e  delle  cose  nostre. 

—  Siete  stata  a  Pesto?  dimandava  un  giovane  ad  una 

Signorina.  ,  i»r  i  • 

Oh  mio  Dio!  rispose,  io  non  amo  ne  gl  Inglesi  ne 

r Inghilterra  —  _  j-  t  j 

Per  la  Signorina,  Pesto  è  nelle  vicinanze  di  Londra* 


(i)  Vedi  pag.  283,  294)  ^02  Anno  V. 
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—  Son  per  venire  in  luce  due  dizionari: 

Il  primo  ad  uso  de’ venditori  di  vino  —  cantinieri  — 

L’altro  ad  uso  de’ venditori  di  castagne.  —  Come  ve¬ 
dete  le  arti  del  Genio  fan  progressi  nel  bel  paese. 

I  nostri  padri  quando  ponean  l’indirizzo  ad  una  let¬ 
tera  mettean  prima  il  nome  della  strade,  e  poi  il  numero 
dell’abitazione  della  persona  a  cui  il  foglio  si  spediva. 
Oggi  il  buon  tuono  vuol  che  si  faccia  il  contrario  ; 
quindi,  sotto  pena  di  esser  chiamato  un  barbaro,  si  deve 
far  così  la  scritta. 

A.  S.  E. 

IL  SIG.  D.  TIBURZIO  ETC. 
a^a  —  Toledo  — 

Altra  invenzione. 

Quando  si  perdea  un  parente,  le  lettere  di  avviso  si 
faceano  a  questo  modo. 

Con  vero  dolore  vifacciain  sapere  che  è  mancato 
a  vivi  il  tale  eie. 

Poi  in  piè  del  foglio,  e  con  caratteri  più  minuti  scri- 
veano  i  nomi  di  coloro  che  davano  il  dolente  annunzio. 

Egli  è  evidente  che  giusta  quest’uso  le  cose  eran  poste 
nell’ordine  voluto  dalla  ragione.  La  morte  occupava  il 
primo  luogo  ;  e  i  superstiti  non  aveano  che  il  piccini  pia¬ 
cere  collettivo  e  indiretto  di  far  pompa  de’ loro  titoli,  e 
d’ogni  vanità  terrena. 

Ma  ciò  non  potea  durare  :  i  vivi  non  dovean  lasciarsi 
vincere  dai  morti;  quindi  la  formula  è  invertita,  e  si  co¬ 
mincia  dal  parlar  prima  di  coloro  che  sono,  e  poi  tutte 
le  vanità  esaurite,  si  aggiunge:  han  l'onore  di  annun¬ 
ziarvi  etc. 

—  E  che  !  Signor  tale ,  voi  mi  negate  la  proprietà 
delle  opere  del  mio  ingegno  ;  la  proprietà  di  ciò  che  io 
ho  creato  !  di  ciò  che  non  esistea  prima  che  io  fossi  !  e  voi 
stesso  poi  volete  che  io  riconosca  il  vostro  dritto,  e 
quello  de’ vostri  discendenti  su  la  bella  campagna  ove 
andate  a  villeggiare  —  sovra  una  porzione  della  terra  , 
dell’erba,  dell’acqua,  e  delle  fruita  che  esisteano  prima 
di  voi ,  che  esisterebbero  senza  di  voi ,  e  anche  vostro 
malgrado  —  di  ciò  che  Dio  concedea  a  tutti  in  comune  ; 
mentre  avea  cura  di  distribuire  a  ciascuno  la  sua  parte 
d’intelligenza  di  spirito  !  —  Guardale  piuttosto  qual’ è  la 
parte  che  vi  è  spettata  di  queste  cose. 

E  che  !  Signor  tale  —  io  uomo  di  lettere  non  posso  nè 
vestirmi ,  nè  avere  il  mio  pane  quotidiano  senza  pagare, 
e  poi  tutti  avrebbero  il  dritto  di  spogliar  me ,  e  di  pren¬ 
dersi  il  mio  cibo  ,  senza  darmi  un  obolo  ! 

Siete  davvero  un  gran  filosofo ,  Signor  tale! 

—  Una  dilettante  di  canto  mi  chiede  una  Romanza,  e 
m’impone  due  condizioni  ;  la  prima  che  dev’ esser  fatta 
per  esser  detta  da  un  uomo  a  una  donna  ;  la  seconda , 
che  quest’uomo  deve  cantare  a  una  donna,  andando 
per  mare  —  Ossia  :  la  Signorina  è  innammorata  ;  una 
gita  per  mare,  or  che  torna  Maggio,  è  disposta;  fra  gli 
amici  che  dovranno  intervenirvi  vi  son  delle  donne  ;  fra 
queste  donne  v’  è  una  temuta  rivale  ;  l’ infedele  amico  — 
son  cosi  infedeli  gli  amici!  —  le  farà  gli  occhietti,  le 
stringerà  furtivamente  la  mauo ,  e  Ungendo  di  guardar 
le  onde  le  dirà  all’orecchio:  oh  come  siete  bella!  S’ in¬ 
cateni  adunque  l’ incostante ,  e  si  obblighi  a  cantare 
una  Romanza  che  gli  si  darà  — 

Questo  episodio  della  giuliva  vita  letteraria  mi  ricorda 
quel  tal  pedante  che  disse  una  volta  a’ suoi  pedantuzzi  : 
giacché  la  invidia  e  la  ingiustizia  degli  uomini  si  ostina 
a  non  far  parola  di  me,  dedicatemi  un  libro  qualunque, 
e  nella  dedica  ponete  le  parole  che  io  feci  scrivere  a 
bella  posta,  e  che  qui  in  questo  foglio  troverete  —  I 
pedantuzzi  giulivi  d’aver  trovata  un’occasione  da  far 
palesi  anche  i  loro  piccioli  nomi,  accettaron  velenlieri 


l’incarico.  Giulivamente  obbedisco  anch’io  al  cornando 
della  damina  —  ma  sol  per  non  parere  scortese  vers® 
Una  vezzosa  — 

Ecco  la  Romanza. 

Vedi,  o  Lisa,  com’è  bello 
Questo  cielo  e  questo  mar! 

Spinge  in  allo  il  navicello 
D’ un’ Buretta  Paleggiar. . . 

L’amo  affonila — in  mezzo  aU’onda; 

E  felice  il  marinar. 

Ma  il  tuo  placido  sorriso 
0  mia  tenera  beltà. 

Ma  l’incanto  del  tuo  viso 
Quale  incanto  vincerà! 

Ora  in  {jreinbo  a  Mergellina 
Tu  sei  Diva  ,  tu  Regina  — 

Dalla  prora — chi  t’adora 
Solo  a  te  si  volgerà  — 

Ora  faccio  alla  Diva  due  avvertimenti,  il  primo  è, 
che  la  lieta  brigata  dovrà  di  forza  far  vela  verso  occi¬ 
dente —  l’altro,  che  se  Galeotto  e  il  verso, non  è  Galeotto 
chi  lo  scrisse. 

—  Ora  udite  quest’ altra  che  è  bella! 

«  Signor  Cesai'e —  Quell’,  o  Cesare!  di  un  Notajo 
((  Cachinni  mi  piace  assai  più;  è  più  Romano. 

«  So  che  una  Vanarella  vi  ha  chiesto  de  versi.,  per 
«  farli  cantare  da  un  poveretto  da  cui  la  poverina  vor- 
«  rebbe  essere  amata  !  Sciocca  !  si  comanda  forse  al- 
«  lamore?  Perchè  la  scellerata  abbia  condegno  castigo, 

((  scrivete  de’  versi  che  non  dicon  nulla,  io  li  faro  de- 
((  clamare  da  quel  caro  uomo  colla  faccia  verso  la  lu- 
((  na ,  e  cosi  lempia  sarà  punita  — 

Guarda  che  bel  crescente  alla  Rossini  ! 

La  rivale  comincia  per  esser  vanarella ,  sale  un  altro 
gradino  ed  è  poverina,  ne  sale  un  terzo  ed  è  sciocca, 
un  quarto  ed  è  scellerata ,  un  quinto  e  si  trova  di  esser 
empia.  ^ 

Fi  dono!  la  letteratura  per  queste  carine  è  come  que 
soldati  di  carta  che  han  de’  fili  alle  giunture.  Tiri  un  filo 
e’I  soldato  apre  le  braccia,  ne  tiri  un  altro  e  stende  una 
gamba,  un  terzo  l’accorcia... 

Malediction  alle  carine. .  .bah!  la  è  si  bella  costei 
che  dissobhedirle  sarebbe  un  reato  imperdonabile.  Ap¬ 
paghiamola  adunque.  La  signorina  legga  qui  i  versi  che 
le  abbisognano. 

Oh  bell’andare 
Per  barca  in  mare 
Verso  la  sera 
Di  Primavera , 

Su  voghiamo 

Navighiamo  ^  •  x 

Navighiamo  infi.no  a  Brindisi  (e  vi  verro  aneli  loj 
Arianna  Brindis,  Brindisi, 

Passavoga,  arranca,  arranca. 

Che  la  ciurma  non  si  stanca  , 

Anzi  belasi  rinfranca, 

Quando  arranca  inverso  Brindisi  : 

E  se  a  te  Brindisi  io  fo, 

Perchè  a  me  faccia  il  buon  prò, 

Ariannuccia  vaguccia  beliuccia 
Cantami  un  poco  e  ricantami  tu 
Sulla  mandola  la  cuccurucù 
La  cuccurucù, 

La  cuccurucù 

Sulla  mandola  la  cuccurucù!... 

Ariannuccia  leggiadribelluccia 
Cantami  un  po 
Cantami  un  po 

Cantami  un  poco,  e  ricantami  tu 
Sulla  vió... 

Sulla  viola  la  cuccurucù. 

Intanto  faccia  tener  pronti  due  buoni  nuotatori  —  per 
salvare  il  povero  cantore ,  che  certo  sarà  gittalo  dalla 
brigata  a  pasto  de’  delfini—  Cesare  Maipica. 
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CASO  DI  CONGENITA  IPERTROFIA  DELLA  LINGUA,  ACCOMPAGNATA  DA  PROLASSO  E  CONSEGUENTE  DIFETTO  DELLA 
LOQUELA,  CURATA  FELICEMENTE  COLLA  GLOSSOTOMIA  E  COLLA  MIOGLOSSORAFIA  CHE  RESERO  L’ORGANO  ATIO 
ALLA  FAVELLA;  del  dottor  Vito  Federici  medico  condotto  del  comune  dì  Montoro  ii^'eriore  (Principato  Citeriore») 


Preghiamo  i  nostri  lettori,  e  più  ancora  le  gentili 
twstre  letti  tei  di  non  ispaventarsi  nel  leggere  il  titolo 


di  questo  articolo  e  di  vincere  il  ribrezzo  che  potrà 
produrre  la  vista  della  sottoposta  figura.  Trattasi 


(  Ritratto  di  Domenico  dell'Anno.  ) 


G.  Riccio  Ut. 


di  un  operazione  quasi  portentosa mercè  la  quale  il 
D.^  Vito  Federici  è  giunto  a  liberare  un  infelice 
dalla  mostruosità  che  vedesi accennata  nel  disegno — 
Son  curiosi  i  particolari  del  fattole  noi  ti  esponiamo 
qui  con  le  stesse  parole  che  teggonsi  negli  Annali  Cli¬ 
nici  del  Grande  Ospedale  degl' Incurabili  di  Napoli 
( fascicolo  di  Gennajo 

K  Teresa  Saggese  di  temperamento  sanguigno-nervo¬ 
so  ,  in  età  di  anni  19  si  maritò  con  Domenico  dell’Anno, 
contadini  entrambi  di  s.  Bartolommeo  villaggio  del  co¬ 
mune  di  JMontoro  inferiore  nel  Principato  citeriore.  In 
conseguenza  di  grave  ed  improvviso  terrore  prodotto 
dalla  vista  d’un  orrido  quadro  rappresentante  un  de¬ 
mone  colla  lingua  fuori  della  bocca ,  e  labbra  aduste, 
le  si  sviluppò  clonica  convulsione,  e  si  rese  oltremodo 
mesta  ed  isterica.  In  tale  stato  divenne  gravida  :  ed  a 
tempo  proprio  diè  alla  luce  un  bambino  avente  le  stes¬ 
se  marche  della  mostruosa  figura ,  vai  quanto  dire  la 
ipertrofia  della  lingua  ed  il  labbro  col  simulante  vestigio 
di  scottatura.  Al  neonato  fu  imposto  il  nome  di  Dome¬ 
nico.  Col  crescere  dell’età  crescendo  il  male,  a  capo  di 
pochi  mesi  vedevasi  l’organo  suddetto  estuberare  fuori 
la  dentala,  e  per  lo  prolasso  mostruosamente  cadere  sul 
mento. 

Vani  sono  stati  tutt’i  tentativi  dell’arte,  infruttuosi 
son  riuscite  le  incisioni,  gli  sfittici,  i  calibeati,  la  borsa 
di  Piòrac,  ed  ogni  altro  mezzo  terapeutico  sia  topico 
sia  generale. 

Afflitti  erano  oltremodo  i  genitori  miserandi,  vedendo 
per  maggiore  loro  martoro,  che  collo  scorrere  degli 
anni  la  mostruosità  s’ingigantiva,  e  quello  eh’ è  più,  il 


povero  ragazzo,  sviluppando  un  precoce  ingegno,  non 
poteva  articolare,  che  balbutendo  stentati  e  monotoni 
accenti,  contraendo  nell’atto  spasmodicamente  tutt’i  mu¬ 
scoli  del  viso,  ed  in  preferenza  quelli  dell’occhio  sini¬ 
stro  ,  ed  implorando  col  gesto  compassionevole  soccorso. 

In  questo  stato  di  cose  ,  consultatisi  vari  professori , 
fu  unanlmamente  deciso  di  praticarsi  la  glossotomia. 
(taglio  della  lingua)  a  Questa  difficile  operazione  fu  ese¬ 
guita,  per  la  prima  volta  nel  nostro  paese,  il  giorno  12 
Dicembre  1841  dal  eh.  D.""  Vito  Federici,  nel  suo  ga¬ 
binetto, alla  presenza  di  molti  spettatori  e  con  l’assistenza 
degli  eruditi  dottori  Domenico  Gagliani  chirurgo,  Gen¬ 
naro  Siniscalchi ,  Pasquale  d’Ambrosio  ,  Stefano  Anza- 
lone  e  Vito  Petrosino —  La  glossotomia  fatta  col  metodo 
di  Percy  fu  seguita  dalla  Mioglossoralia  (congegnamen- 
to  artificiale  della  lingua),  e  l’operazione  che  durò  in 
tutto  sei  minuti  ebbe  il  più  felice  successo,  e  X operato  fu 
pochi  istanti  dopo  finita  l’operazione  in  istato  di  pronun¬ 
ziare  distintamente  alcune  parole,  e  dopo  cinque  giorni, 
rimossi  i  nodi  delle  suture ,  le  parti  si  trovarono  perfet¬ 
tamente  aderenti ,  non  essendovi  rimasta  che  lieve  sup¬ 
purazione  ne’punti  di  cucitura.  Ora  egli  parla  bene, 
e  non  veggonsi  sul  suo  viso  le  tracce  del  congenita 
malore. 

Il  giorno  9  Marzo  ultimo  il  ragazzo  è  stato  presentato 
alla  grande  facoltà  Medica  per  ordine  di  sua  Eccellenza 
il  Ministro  dell’ Interno,  e  sottoposto  all’esperimento 
della  loquela  —  Il  mostruoso  pezzo  patologico  insieme 
col  ritratto  dell’Operato  si  sono  depositati  nel  famosa 
Museo  patologico  del  non  mai  lodato  abbastanza  Cav. 
Nanula. 
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Sin  da  quando  gli  Arabi  Emiri  fecero  di  Palermo  la 
capitale  de’ loro  siculi  possedimenti,  si  elessero  ad  al¬ 
bergo  in  cima  della  città  verso  ponente,  nell’alta  regione 


che  diciamo  perciò  dal  loro  idioma  il  Cassero,  la  rocca 
stessa  che  da  tempi  anche  più  remoti  fu  quivi  il  seggio 
della  suprema  autorità,  e  che  poi  la  reggia  divenne  de’ 


(Interno  della  Cappella  del  Palazzo  Reale  in  Palermo.) 


S,  Puglia  Ut» 


Monarchi  della  Sicilia.  La  fabbricavano  i  Saraceni  sulle 
rovine  di  altra  più  antica  cittadella  ;  indi  la  munivano 
con  nuove  fortificazioni  Roberto  Guiscardo  ed  il  conte 
Ruggiero  ;  Ruggiero  I  ingrandivala  della  chiesa  dedicata 
a  S. Pietro,  di  quella  parte  appellata  Joaria,  in  arabo  luo~ 
<jO  spazioso,  in  cui  nelle  ore  di  sollazzosole  a  diportarsi, 
e  di  due  torri  :  la  Pisana  ove  le  gioje  e  i  tesori  della  co- (*) 


(*)  Dal  Viaggio  Pittorico. 

TOM.  Vi 


rona  si  custodivano,e  la  Greca  nella  quale  stavano  le  pub¬ 
bliche'  prigioni.  Il  primo  Guglielmo  voglioso  di  ecclissare 
la  paterna  magnificenza ,  la  ristaurò  quasi  dalle  fonda- 
menta  e  più  forte  e  più  splendida  :  ma  prevenuto  dalla 
morte,  lasciò  al  figliuolo,  tanto  da  lui  dissimile,  la  gloria 
di  compier  quell’opera,  ed  il  nome  essa  ottenne  di  Palaz¬ 
zo  nuovo,  di  quadrate  pietre,  con  meravigliosa  diligenza 
ed  egual  maestria  costrutto,  chiuso  all’intorno  da  larghe 
i  muraglie,  e  nell’interna  parte  tutto  d’oro  e  di  gemme 
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cospicuo.  Altri  sovrani  lor  successori  e  parecchi  Viceré  stata  sicuro  asilo  a’fedeli  proscritti,  e  non  conosciuta  o 


in  diversi  tempi  ampliarono  e  rimutarono  questo  edilìzio 
senza  regola  nè  gusto;  in  guisa  che  sebbene  non  manchi 
di  reai  decoro  e  grandezza,  pure  non  si  raccomanda  per 
buona  architettura.  11  marchese  di  Vigliena  l’ arricchì 
della  facciata  che  guarda  il  mare.  Nella  restaurazione 
operatane  dal  Viceré  Giovanni  de  Vega,  acciò  la  veduta 
della  città  fosse  più  bella  e  spedita,  demolirono  la  rossa 
torre  laterizia  con  che  il  conte  Ruggiero  ne  aveva  uno 
de’ fianchi  afforzato.  Il  conte  di  S.  Stefano  ne  abbellì  la 
maggior  sala,  facendovi  nella  volta  dipingere  la  chia¬ 
mala  e  coronazione  di  Pietro  l’Aragonese,  e  stanno  quivi 
all’intorno  delineate  le  medaglie  più  insigni  di  Palermo 
e  della  Sicilia,  non  chè  i  ritratti  de’Viceré,  i  quali  dal 
1488  innanzi  governarono  quell’isola.  In  altra  sala  veg- 
gonsi  i  due  arieti  di  bronzo  trovati  in  Siracusa,  e  son  di 
quei  quattro  fatti  formare  da  Archimede ,  a  quanto  ere- 
desi,  con  tal  magistero  che  tenevan  luogo  di  anemometri. 
Ad  un  canto  di  questo  palazzo  è  annessa  la  Portanuova, 
uno  degl’ingressi  della  città ,  costruita  sotto  Fimpero  di 
Carlo  V.,  e,  perchè  danneggiata  da  un  fulmine,  con 
più  bello  ordine  rifatta  nel  1668.  Dall’ altro  lato  dello 
spiazzo  sopra  alto  piedistallo  si  eleva  la  statua  di  bronzo 
di  Filippo  II. 

Quanto  alla  regia  abitazione,  due  cose  principalmente 
ci  sembrano  in  essa  degne  di  nota;  la  palatina  cappella, 
e  la  specola.  E  la  cappella  meraviglioso  monumento  del¬ 
le  arti  del  disegno  nel  secolo  XII  e  della  pietà  di  Rug¬ 
giero,  che  nel  1129  impresane  la  frabbrica,  la  terminò 
nell’anno  1132  ,  secondo  del  suo  regno.  Belle  colonne 
ma  varie  tutte  di  ordine,  di  materia,  forma  e  grandezza, 
come  quelle  che  qua  e  là  furon  tolte  da  antichi  edifici , 
sostengono  gli  archi  acuti  della  gran  navata.  La  parte 
più  bassa  delle  mura  è  ornata  di  marmi  bianchi  e  di 
porfidi  con  fregi  di  pietre  dure;  la  più  alta  di  musaici 
aggiuntivi  da  Guglielmo  I,  e  rappresentano  istorie  del 
vecchio  e  nuovo  testamento ,  dove  molte  cose  furono 
messe  a  oro.  Consiste  il  tetto  di  tavole  con  insigne  ele¬ 
ganza  intagliate,  per  bella  varietà  di  pitture  e  fulgid’oro 
splendenti,  e  fregiate  di  rosoni,  ne’ contorni  de’ quali  a 
caratteri  cufici  vagamente  impressi  leggesi  un’arabica 
iscrizione,  dal  prof.  Morso  interpelrata  nel  suo  Palermo 
antico.  Il  pavimento  è  lavorato  lutto  di  marmi  porfidi  e 
pietre  colorate  che  formano  rabeschi  ed  ornali  di  fogge 
bizzarre. Più  preziosamente  ed  egregiamente  fatte  di  ogni 
altra  parte  del  tempio  sono  la  cappella  maggiore  e  le  due 
laterali,  ove  ci  sembrano  meritar  considerazione  quattro 
grandi  colonne  di  sanguigno  diaspro.  Le  pareli  che  chiu¬ 
dono  il  coro  osservansi  anch'esse  d’intagli  coperte  e 
di  figure  con  minute  pietre  preziose  composte.  In  somma 
da  ogni  angolo  di  questa  picciola  chiesa  traspare  una 
pompa  veramente  regale,  non  che  il  gusto  del  tempo 
in  cui  venne  edificata.  Si  ascende  ad  essa  per  una  gra¬ 
dinala  di  marmo,  a  fianco  della  quale  era  la  macchina 
dell’orologio  fattavi  porre  da  Ruggiero,  come  dalla  su¬ 
perstite  trilingue  iscrizione  apparisce.  Sono  le  porte  di 
bronzo  e  di  bellissima  architettura  ;  ed  il  frontone  ch’era 
imperfetto  e  rozzo  rimasto ,  perché  rispondesse  ancora 
all’interna  richezza,  nel  ii506  venne  adornato  di  vaghi 
musaici  e  pitture,  in  questi  ultimi  anni  a  nuovo  accon¬ 
ciamento  rifatti  (1). 

Questa  chiesa  fu  edificata  sopra  di  altra  più  antica 
chiesa ,  la  quale  religiosissimo  sotterraneo  speco  vien 
detta  dai  Fazello,  e  fu  sempre  tenuta  in  somma  venera¬ 
zione  da’ Palermitani ,  come  quella  che  una  tradizione 
popolare  dinotava  culla  della  loro  cristianità,  ed  averla 
San  Pietro  medesimo  consacrata.  Aggiugnevano,  essere 


(i)  II  Fazzcllo  nelle  sue  deche,  c  rAlberli  che  nel  suo  viag¬ 
gio  d’Italia  visitò  (piejlo  tempio,  per  tacer  di  tanti  e  tanti 
altri,  lo  descrivono  co’più  splaiulidi  colori 
dato  uno  schizzo  del  suo  interno. 


il  D’Agincourl  ha 


rispettata  eziandio  da’ Saraceni.  Indi  è  che  allo  stesso 
Principe  degli  Apostoli  venne  intitolalo  il  sovrapposto 
tempio ,  del  quale  l’ altro  inferiore  rimase  e  per  chiesa 
sotterranea  e  per  sepolcreto.  Quivi  stanno  in  effetto 
sepolti  i  canonici  che  si  consacrarono  in  vita  al  servigio 
della  Cappella  ;  ed  ancora  una  viceregina  e  parecchi  vi¬ 
ceré  che  in  Palermo  chiusero  gli  occhi  per  sempre.  Il 
Capitolo  di  essa  Cappella  si  compone  di  dodici  canonici, 
preseduli  dal  Ciantro ,  oltre  a  molli  altri  minori  sacri 
officiali.  Essa  è  la  parrocchia  del  Regio  Palazzo,  ed  al¬ 
tresì  di  tulli  coloro  che  sono  addetti  al  servigio  di  lei. 
Ruggiero  il  primo ,  e  poi  Guglielmo  II.  Arrigo  Fede¬ 
rico  li.  Manfredi  Carlo  d’Angiò  Federico  III.  Martino 
Filippo  II.  Filippo  III.  e  i  Borbonici  Carlo  e  Ferdinando 
la  ricolmarono  di  doni  e  di  significanti  privilegi. 

L’architettura  di  questo  edilizio  appartiene  a  quella 
varietà  che  solo  in  Sicilia  possiam  ravvisare,  e  che  si 
meriterebbe  il  nome  di  arabo-normanna.  Imperocché 
la  dinastia  di  Altavilla  che  tante  fabbriche  fece  in  Sicilia, 
le  fece  per  mano  principalmente  degli  artfefici  che  vi 
trovò,  i  quali  altro  non  erano  che  Saraceni  ;  e  questi  la 
loro  arte  adattarono  agli  usi  ed  al  culto  de’nuovi  signori. 
Forse  ci  vennero  pur  da  Costantinopoli  greci  maestri; 
ma  vero  bisogno  non  eravì  propriamente  di  loro  in  un 
paese  ove  le  arti  fiorivano  per  avventura  più  che  nel 
greco  impero;  e  forse  essi  medesimi  subirono  le  influen¬ 
ze  di  cui  si  parlava.  Certo  è  che  nella  sacra  architettura 
de’tempi  normanni  in  Sicilia  troviamo  uniforme  carat¬ 
tere,  e  tale  da  non  potersi  assolutamente  quella  confon¬ 
dere  con  verun’altra.  La  Cattedrale  di  Catania,  la  Mar- 
torana,  Morreale  e  questa  palatina  Cappella,  chi  ben  le 
osserva,  bastano  a  confortare  di  sufficienti  pruove  ciò 
che  avanziamo. 

La  chiesa  che  ci  sta  sotto  gli  occhi  è  a  tre  navate; 
quasi  quadrata  nella  intera  figura  ;  il  fondo  del  coro 
circolare.  S’apre  l’ingresso  a  piè  del  fianco  sinistro,  ed 
il  portico  del  vestibolo  va  sostenuto  da  sette  colonne 
granitiche;  la  parte  inferiore  di  esso  é  coperta  di  mar 
ino  bianco.  Sopra  la  porta  si  veggono  dello  stesso  lavoro 
il  Genio  di  Palermo  co’ ritratti  di  Ferdinando  III  di 
Sicilia  e  Maria  Carolina  d’Austria.  Rimpetto  Fallar 
maggiore,  ed  a  piè  della  gran  nave ,  è  il  Trono  Reale, 
adorno  di  musaici,  porfido,  serpentino  ed  altre  pietre  di 
pregio.  Due  cappelle  sono  ai  fianchi  del  mentovato 
altare  ;  e  nella  sinistra,  dedicala  a  S.  Pietro,  si  vede  la 
statua  sedente  di  lui  scolpita  nel  marmo  da  Giambattista 
Ragusa  palermitano.  Degno  pure  di  nota  è  il  gran  can¬ 
delabro  serbato  al  cereo  pasquale:  tutto  di  marmo, 
lavorato  di  rabeschi  ed  uccelli  e  fogliami.  Gli  è  presso 
il  sacro  pergamo  altresì  marmoreo,  e  dalla  cui  cornice 
sporge  la  figura  d’un  cane  in  atto  di  latrare.  Nell’anti- 
sacristia,  ov’é  il  fonte  battesimale,  alcuni  bassirilievi  ed 
iscrizioni  consacrano  la  memoria  di  avvenimenti  lieti 
alla  Regia  Famiglia:  la  nascita  d’un  Principe  Ferdi¬ 
nando  nel  i800,  e  i  connubii  delle  Principesse  Cristina 
ed  Amalia,  divenute  entrambe  Regine.  In  memoria  di 
queste  sue  ben  augurate  nozze,  il  Re  de’ Francesi,  già 
Duca  di  Orleans,  mandò  in  dono  alla  Cappella,  per 
mezzo  del  figliuolsuo,  il  Principe  di  Gioanvilla,  bello 
ostensorio  d’ argento  indorato,  la  cui  ra^slera  è  nel 
mezzo  ingemmata  ai  topazii  che  hanno  colore  di  puris- 
simo  aere.  Ma  lunga  impresa  e  malagevole  tenteremmo 
a  volere  minutamente  esaminare  dal  pavimento  alla  sof¬ 
fitta  i  ricchi  orjiamenti  e  le  preziosità  che  fan  questo 
tempio  veramente  magnifico.  Sicché  rimandiamo  i  let¬ 
tori,  che  di  più  circostanziata  esposizione  fosser  vaghi , 
ai  ragguagli  pubblicatine  dal  Cav.  Gaspare  Palermo  (I). 
Non  uso  ad  incontrarsi  nelle reggie  si  è  l’osservatorio, 

(i)  Trovasi  nella  sua  Guida  {struttiva  per  la  città  di  Paler¬ 
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che  secondo  ornamento  dicemmo  di  quella  di  Palermo: 
vero  tempio  d’Urania,  dovuto  alla  proiezione  del  Viceré 
principe  di  Caramanico ,  mercè  di  cui  l’aslronomia  che 
disagiata  e  raminga ,  siccome  scrive  il  dottissimo  Sci- 
uà  (1),  aveva  sortito  sino  allora  in  Sicilia  oscuro  e  tran¬ 
sitorio  ricetto ,  pose  per  la  prima  volta  stabile  sede  in 
Palerrnó.  Nel  luogo  detto  la  Torre  di  santa  Ninfa  fu¬ 
rono  costruite  due  stanze,  divise  da  un  terrazzo ,  e  nel- 
l’una  situato  il  circolo,  nell’altro  lo  strumento  de’ pas¬ 
saggi  ,  opera  entrambi,  del  Rarasden ,  entrambi  nobile 
conquista  del  Piazzi.  E  nolo  che  questo  eccelso  astro¬ 
nomo  recatosi  per  essi  a  Londra ,  seppe  a  preferenza 
del  Lalanda  e  della  stessa  specola  di  Dublino,  ottenerli 
dal  difficile  artefice  troppo  insufficiente  alle  richieste  dei 
suoi  nuovi  trovali.  Co’ quali  ajuti,  appena  compita  la 

(i)  Prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo 
decimottavo.  V.  il  vot.  3  a  pag.  4i  e  seguenti. 


Y  fabbrica,  nel  1791  incominciò  egli  le  felici  sue  perlu- 
j  slrazioni  del  cielo,  e  spiandolo  a  parte  a  parte,  ne 
descrisse  in  un  catalogo  le  principali  stelle  con  accura¬ 
tezza  mai  più  che  allora  veduta;  e  mentre  in  tal  guisa 
adoperava,  nel  primo  dì  dell’anno  1801,  Cerere  che 
schiva  involavasi  alle  ricerche  di  tanti  astronomi,  a  lui 
non  ricercatore  si  fece  spontaneamente  palese.  Così  con 
queste  venture  e  con  altre  sueillustri  fatiche  quel  grande 
sparse  di  gloria  immortale  l’osservatorio  della  sua  patria 
adottiva,  ed  il  proprio  nome  scrisse  tra  gli  astri  a  carat¬ 
teri  che  non  si  cancellano.  Per  la  qual  cosa  degnamente 
cantava  di  lui  il  valoroso  Giuseppe  Campagna  : 

L’astro  ti  parve  apportalor  del  giorno 
Povero  di  pianeli,  e  girar  festi 
Un  pianeta  nodello  a  lui  d’intorno, 

Cile  viaggiando  pe’sentier  celesti 
Par  col  tuo  nome  in  fronte  a  lui  mostrarsi. 

Onde  fia  che  il  tuo  nome  eterno  resti. 

"■  Rafeaei-e  Liberatore. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO 

I. 

I  SENATORI  —  I  MARESCIALLI  —  LA  CLE3IENZA. 


V.  Giuseppe  e  Luigi ,  in  virtù  del  Senato  Consulto , 
son  nominati  Principi  Imperiali.  Tutti  fanno  le  meravi¬ 
glie  vedendo  esclusi  da  questo  onore  Luciano,  e  Girola¬ 
mo  ;  Luciano  che  come  Presidente  de’Cinquecento  avea 
tanto  operato  nel  18  Brumajo;  Luciano  che  dopo  quel 
dì  è  stato  Ministro  e  Ambasciatore! 

La  storia  non  può  assegnar  di  ciò  la  ragione  :  ma  se 
dee  prestarsi  fede  alla  pubblica  voce,  tanto  avvenne  per¬ 
chè  il  primo  tenace  de’ suoi  principi  non  volle  accettare 
un  titolo  che  non  volea  riconoscere  nel  fratei  suo;  e  in 
quanto  a  Girolamo,  si  disse  aver  egli  perduto  la  grazia 
di  Napoleone  il  di  che  in  onta  del  suo  dissenso  contrasse 
un  matrimonio  nelle  Americhe.  — 

Lo  stesso  atto  annunzia  la  formazione  de’Collegi  Elet¬ 
torali;  quella  di  un’alta  corte  Imperiale,  e  la  istituzione 
delle  grandi  dignità  dell’Impero.  —  Giuseppe  è  creato 
Grande  Elettore,  Luigi  Contestabile ,  Cambacèrés  Arci- 
cancelliere,  Lebrun  Arcitesoriere. 

La  Nobiltà  feudale  essendo  estinta, Napoleone  ne  crea 
una  novella  innalzando  a  Marescialli  diciotto  Generali. 
Questi  diciotto  Marescialli  sono  i  compagni  delle  sue  fa¬ 
tiche  ;  son  coloro  che  han  pugnato  al  suo  fianco  ;  che 
sprovvisti  d’ ogni  titolo  han  solo  per  essi  la  vittoria  e’I 
coraggio;  sono  —  Berthier,  Murai,  Moncey,  Jourdan, 
Massena,  Augerau,  Bernadotte,  Soult,  Brune,  Lannes, 
Mortier,  Ney,  Davoust,  Rellermann,  Lefèvre,  Perignon, 
Serrurier,  e  Bessières.  —  Se  Rleber  non  fosse  caduto 
sotto  il  pugnale  d’ un  fanatico  ;  se  Desaii  non  avesse 
lascialo  ìa  vita  a  Marengo  ;  se  Dugommier  che  era  Ge¬ 
neral  di  Divisione  innanzi  Tolone,  quando  Egli  non  era 
che  Capo-Battaglione,  non  fosse  caduto  vincendo  su  la 
Montagna-Nera ,  ognuno  di  questi  valorosi  avrebbe  ora 
ricevuto  il  medesimo  onore! 

Quindi  ad  accrescere  il  tripudio  apparisce  una  amni¬ 
stia  pe’colpevoli  di  reati  correzionali  ;  e  pe’disertori  delle 
armate  di  terra  e  di  mare,  purché  ritornino  alle  ban¬ 
diere.  Oltre  a  ciò  si  rende  la  libertà  a  mollissimi  debitori 
dello  Stato.  — 

Nel  dì  27  di  Maggio  il  Senato  viene  a  prestare  con 
pompa  solenne  il  suo  giuramento  —  e  non  guari  dopo 
giunge  a  Parigi  il  volo  di  108  Dipartimenti  — 

VI. 

Il  Monarca  fratello  del  Re  Martire  ode  dalla  terra 
dello  straniero  il  grande  avvenimento,  e  nel  dì  6  Giugno 


spedisce  di  Varsavia  a  tutti  i  gabinetti  di  Europa  la 
seguente  protesta. 

(C  Assumendo  il  titolo  d’imperatore,  volendo  renderlo 
«  ereditario  nella  sua  famiglia ,  Bonaparte  ha  posto  il 
«  suggello  alla  sua  usurpazione.  Questo  nuovo  atto  di 
K  una  rivoluzione ,  nella  quale  tutto ,  fin  dalla  origine , 
K  è  stalo  nullo ,  non  può  per  certo  distruggere  i  miei 
(  dritti.  Ma,  tenuto  a  dar  conto  della  mia  condotta  a 
«  tutti  i  Sovrani ,  i  cui  dritti  non  sono  meno  offesi  dei 
((  miei,  e  i  di  cui  troni  sono  tutti  scossi  da’ pericolosi 
«  principi  che  il  Senato  di  Parigi  ha  osato  di  promul- 
«  gare;  obbligato  a  dar  conto  alla  Francia,  alla  mia 
«  famiglia,  al  mio  proprio  onore,  crederei  tradire  la 
(C  causa  comune  tacendomi  in  questa  occasione.  Io  di- 
<(  chiaro  adunque  (dopo  avere,  se  fà  duopo, rinnovate  le 
c  mie  proteste  contro  tutti  gli  alti  illegali  che  dall’aper- 
«  tura  degli  Stati-Generali  han  prodotta  la  spaventevole 
ff  Crisi,  nella  quale  si  trova  e  la  Francia  e  l’Europa); 
4C  io  dichiaro  al  cospetto  di  tutti  i  Sovrani  che,  lungi  dal 
tt  riconoscere  il  titolo  Imperiale  che  Bonaparte  si  ha 
c  fatto  conferire ,  da  un  Corpo  neppure  legittimamente 
((  creato,  io  protesto  contro  questo  titolo ,  e  contro  tutti 
(C  gli  atti  che  da  esso  verranno.  — 

VII. 

Già  ti  narrai  come  moltissimi  fra’complici  di  Giorgio 
Cadoudal  fossero  stati  dannati  nel  capo.  La  scure  fatale 
già'  già  è  per  troncare  i  loro  giorni.  Ed  ecco  che  la 
Principessa  dì  Polignac  corre  presso  la  buona  Giusep¬ 
pina,  e  la  scongiura  di  farsi  sua  mediatrice  per  ottenere' 
la  grazia  dello  sposo.  L’Imperatore  è  nel  suo  gabinetto. 
Giuseppina  entra ,  gli  favella ,  ma  lo  trova  inflessibile. 
Quella  tremenda  cospirazione  che  pose  in  periglio  la  sua 
vita,  che  fu  la  origine  della  morte  d’un  Principe  inno¬ 
cente,  è  reato  gravissimo  che  Egli  non  può  dimenticare... 
La  Imperatrice,  uscendo,  annunzia  alla  Principessa  la 
dolente  nuova;  ma, non  perdete  l’animo  le  dice;  aspet¬ 
tiamolo  qui,  e  quando  lo  vedrete  uscire  favellategli  voi 
stessa.  Pochi  istanti  dopo  la  porta  del  gabinetto  si  spa¬ 
lanca...  è  desso  che  viene.  Al  vederlo  la  desolata  donna, 
pallida,  piangente,  scarmigliata  si  precipita  a’suoì  piedi,  ^ 
e  con  quell’accento  onnipossente  d’una  madre  e  d’una 
sposa  che  prega,  a  Salvatelo,  grida,  salvatelo,  o  Sirei 
fondate  il  vostro  potere  su  la  clemenza!  —  Egli  la  guar¬ 
da,  la  solleva, e  commosso  in  viso  le  risponde:  io  posso 
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perdonare  vostro  marito,  o  Signora;  Egli  non  volea 
che  la  mia  morte. — Generose  e  nobili  parole.  Armando 
di  Polignac  è  salvo.  — 

IVon  appena  T  affettuosa  Principessa  s’è  allontanata, 
ecco  accorrere  frettolosa  la  di  lui  sorella  Carolina.  Io 
dimando  grazia  pel  signor  De  la  Rivière,  essa  escla¬ 
ma.  —  Questa  seconda  grazia  è  anche  concessa. 

Una  carrozza  è  preparata  nel  cortile.  Egli  vi  si  slan¬ 
cia;  e  via  per  alla  volta  di  Saint-Cloud.  Colà  una  scena 
più  patetica  ha  luogo  ;  che  scendendo  di  carrozza  una 
donzella  della  classe  del  popolo  abbraccia  le  sue  ginoc¬ 
chia  —  Chi  siete?  Che  volete?  —  La  poveretta  atterrita 
da  quel  suo  sembiante  austero,  dalla  idea  della  persona 
a  cui  vuol  favellare,  da’ tanti  generali  che  son  presenti, 
non  trova  parole  per  rispondere,  e  solo  prosegue  a 


é>  piangere  dirottamente  —  Ma  chi  siete?  —  e  questa  se¬ 
conda  domanda  è  fatta  con  voce  più  pacata  —  La  misera 
si  rincora  e  pronunzia  il  nome  di  Bouvet  de  Lozier.  — - 
Siete  sua  moglie?  —  Son  sua  sorella,  o  Sire  —  Sta  bene, 
sta  bene,  non  posso  negare  a  voi  ciò  che  accordai  agli 
altri.  Fò  grazia  al  fratei  vostro.  — 

Salito  negli  appartamenti  si  chiude  in  un  gabinetto. 
Ed  ecco  cheRapp  si  fà  annunziare. —  Sire!  e’ dice,  mo¬ 
strate  a  que’di  Berna  che  siete  grande  e  generoso.  Un 
de’ loro  compatriotti  deve  oggi  esser  messo  a  morte. 
Perdonatelo  —  Chi  è  costui  ?  —  Russillon  —  Lui  !  Ma 
sapete  voi  signor  Generale  che  questi  è  più  pericoloso, 
più  colpevole  dello  stesso  Cadoudal?  —  Lo  so...  ma  gli 
Svizzeri ,  la  sua  famiglia ,  i  suoi  figli  vi  benediranno  ; 
per  essi,  c  non  per  lui  voi  dovete  esser  clemente,  e...  — 


(  Napoleone  fa  grazia  al  prìncipe  di  Polignac.) 


G,  Forino  Ut» 


Non  più  —  Non  ho  finito  o  Sire.  Questa  carta  che  vi 
presento  è  stata  vergata  da  que’  lontani  sventurati  ;  leg¬ 
getela,  e  se  potete  negate  loro  la  grazia  che  invocano.— 
Egli  prende  la  carta,  e  senza  leggerla  vi  scrive  in  piedi: 
facciamo  grazia  al  condannato.  Quindi  invece  di  aspet¬ 
tare  i  ringraziamenti  di  Rapp  gli  accomanda  di  spedire 
a  spron  battuto  un  Corriere  apportatore  del  suo  atto 
generoso  —  Or  tocca  a  me ,  ripiglia ,  e  —  di  propria 
volontà  salva  la  vita  a  Lajolais,  Rochelle,  Gaillard,  e 
Carlo  d’ Hozier.  — 

L’ ostinatissimo  Giorgio  soltanto ,  una  agli  altri  suoi 
complici  lascia  sul  patibolo  il  delitto.  — 

Egli  non  fù  mai  avido  di  sangue.  Forte  del  suo  potere 
tenea  a  vile  le  congiure.  Ma  l’ordine  stabilito  era  stato 
oltraggiato,  ma  un  assassinio  freddamente  si  volea  com¬ 


mettere  su  la  persona  di  chi  quest’ordine  reggea;  l’a¬ 
narchia,  e  la  guerra  civile  avrebbero  per  esso  novella- 
mente  insanguinata  la  Francia  ;  i  colpevoli  eran  giunti 
fino  a’primi  stadi  del  tentativo  ;  i  numerosi  loro  complici 
non  caduti  ne’ lacci  della  giustizia  erano  sparsi  per  le 
città  del  vastro  Reame  —  facea  dunque  mestieri  d’un 
grande  esempio  atto  a  spaventare  i  perturbatori.  E  però 
la  clemenza  non  si  estese  sovra  tutti  i  condannati.  Ag¬ 
giungi  che  Giorgio  l’ avea  sprezzata  questa  clemenza, 
ricusando  di  segnare  una  dimanda  di  grazia ,  che  qual¬ 
cuno  gli  avea  portata  scritta  mosso  a  pietà  del  suo  de¬ 
stino.  Allora  e’fù  perduto,  e  i  suoi  compagni  con  esso. 
Questo  vigore  non  fù  disapprovato  dalla  Nazione.  Il 
pensiero  d’ un  assassinio  fà  fremere  tutti  i  cuori ,  sia 
qualunque  la  vittima  designata.  — 

Cesare  Malpica. 

« 


NECROLOGIA  DEL  CONTE  DI  MONTAPERTO  GENNARO  DI  TOCCO- 


GlUìigeraiino ,  won  ne  dubitiamo ,  graditissime  ai 
lettori  del  Poliorama  queste  due  pagine  adorne  d' un 
encomio  che  abbiamo  estratto  spontanei  dal  Giornale 
del  Regno  delle  due  Sicilie ,  per  rendere  omaggio  alla 
illustre  memoria  del  lodato  ed  all'ingegno  del  nobile 
lodatore.  Questi  è  il  Commendator  D.  Antonio  Spinelli 
tk'  Principi  di  Scalea,  Il  quale ^  ne  rigidi  sensi  della 


sua  modestia^ pubblicando  questa  elegante  e  giudiziosa 
Necrologia,  la  segnava  del  semplice  suo  nome,  come 
se  con  ciò ,  celando  gli  eminenti  suoi  titoli ,  potesse 
celar  anche  le  virtù  sue  ai  riguardi  di  tanti  ammi¬ 
ratori.  Ma 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto, 

dice  opportunamente  il  Poeta  per  ajutar  il  nostro peìt- 
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siero.  Infatti  chi  non  vede  che  delineando  f  egregio  f 
Cav.  Spinelli  con  disinvolta  elocuzione  i  meriti  d’una 
vita  pubblica  e  privata  tutta  vòlta  a  ben  fare^  favella 
di  cose  famigliavi  alla  sua  mente  ^  sentite  dal  suo 
cuore?  È  ben  vero  ciò  che  i  sapienti  ne  insegnano  di¬ 
cendo^  che  una  bell' anima,  dipingendo  V altrui  virtù, 
ritrae ,  sen^ avvedersene,  se  stessa! 

Tuta  Compilatori, 


Virtutis  praeminm  est  honor,  Iwiiìsque  trìbuitur 
Abistotii>e  nell'Etica, 

La  memoria  degli  uomini ,  che  per  virtù  e  saggezza 
uscendo  dalla  volgare  schiera  procuraronsi  fama  ed  ono¬ 
ranza  mantiene  tra  i  contemporanei  e  trasfonde  nei  po¬ 
steri  la  nobile  fiamma  della  emulazione  e  della  gloria. 
Non  lieve  colpa  però  sarebbe  tacere  dell’egregio  con- 
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cittadino  non  ha  guari  rapitoci  da  morte ,  il  Conte  di 
Montaperto  Gennaro  di  Tocco  :  nome  ripetuto ,  a  quel 
ferale  annunzio ,  fra  lagrime  e  benedizioni  da  tutti  gli  or¬ 
dini  di  cittadini,  testimoni  non  dubbi  de’mille  pregi  suoi. 

Svolgiamo  adunque  in  semplici  e  brevi  parole  i  fatti 
della  sua  vita,  che  la  pompa  della  elocuzione  non  vale 
dove  il  merito  supera  la  lode,  o  dove  di  questa  fa  le  veci 
il  nome  soltanto  di  un  illustre  defunto. 

Da  Carlo  di  Tocco  Cantelmo  Stuard  Principe  di 
Acaia  e  Montemiletto,  uomo  probo  e  di  antichi  costumi , 
e  da  Mariantonia  Carafa  de’  Principi  di  Roccella,  donna 
provvida  e  saggia,  nacque  Gennaro  di  Tocco  in  Napoli 
il  di  26  settembre  dell’anno  178S.  Sortì  egli  nascendo 
quelle  felici  disposizioni  mercè  delle  quali  a  non  molti 
è  dato  elevarsi  sopra  la  moltitudine.  Ah  fosse  più  prodi¬ 
ga  la  Natura  d’ingegni  pari  al  suo!  Assai  men  crudo  sa¬ 
rebbe  allora  l’ universal  dolore  su  la  tomba 

De’  magnanimi  pochi  •  chi’l  ben  piace. 


G.  Riccio  Iti,  ; 

S’drfo  hi  Socco  S'dnfcfmo  Sfudrb.  P) 


Nei  primi  anni  in  cui  con  incredibile  alacrità  si  volse 
a  formare  la  mente  ed  il  cuore  per  via  delle  lettere  e 
delle  scienze,  uno  de’suoi  solerti  istitutori,  il  celebre  Vito 
Caravelli ,  dal  quale  veniva  ammaestrato  nelle  matema¬ 
tiche,  ai  lampi  felici  del  vivido  ingegno  del  suo  allievo, 
e  scorgendo  in  quella  tenera  età  doti  che  un  numero 
maggiore  di  anni  non  concede  al  comune  degli  uomini, (*) 


(*)  Questa  iaunagine  è  dedotta  da  una  miniatura  che  come 
palladio  de’ domestici  lari  possiede  il  Principe  di  Montaperto 
egregio  fratello  del  defunto;  e  PageTolezza  con  cui  ne  fu  dato 
oopiirla  è  tutta  opera  della  diligente  attività  del  sig.  Giuseppe 


presagi  eh’  egli  avrebbe  un  giorno  onorato  la  illustre  e 
nobile  prosapia  da  cui  discendeva.  Di  fatto  il  valoroso 
giovinetto  in  breve  mostrò  quanto  addentro  vedesse  chi 
quel  presagio  pronunziava.  Secondando  con  somma  in¬ 
dustria  le  belle  doli  del  suo  intelletto  mirava  in  ispezia- 
lità  a  raccogliere  nozioni  ed  idee  applicabili  al  saggio 
governo  di  sè  medesimo;  a  studiare  l’uomo  pubblico 


Bellotti  dolente  di  non  poter  dare  un  più  luminoso  indizio  della 
profonda  riconoscenza  che  lega  vaio  al  collacrimato  ^o  bene¬ 
fattore,  e  che  il  terrà  devoto  sempre  alla  sua  illustre  famiglia. 
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ed  a  rendersi  famigliari  le  teoriche  di  generale  amminr 
slrazione.  A  ristorare  poi  Tanimo  da  questi  gravi  e  severi 
studi  egli  ricorrer  non  solvea  agl’insensati  sollazzi  ove 
si  lascia  sedurre  d’ordinario  la  nobile  ed  agiata  gioven¬ 
tù  ;  ma  davasi  invece  a  coltivare  le  belle  arti,  ed  in 
pcculiar  modo  la  musica  che  fu  suo  prediletto  amore. 
IVella  pittura  poi,  in  quest’arte  maravigliosa,  tali  furo¬ 
no  i  suoi  progressi,  che  la  Reale  Accademia  di  Firenze, 
ritrovato  assai  commendevole  un  dipinto  di  lui,  Io  anno¬ 
verò  tra  i  suoi  soci  d’onore. 

Durante  la  militare  occupazione  di  questa  parte  de’ 
Reali  Domini ,  e  propriamente  neiranuo  1807,  lo  stre¬ 
nuo  Montaperto  meritò  di  essere  nominato  Uditore.  Indi 
a  poco  ebbe  l’ importante  incarico  di  seguire  alti  perso¬ 
naggi  nella  visita  loro  commessa  delle  provincie  del 
Regno,  e  ben  presto  l’altro  anche  maggiore  di  recarsi 
a  Parigi  per  compiere  doveri  dipendenti  dal  suo  uficio. 
Non  è  a  dire  come  in  empire  tutte  queste  parti  rifulges¬ 
se  sempre  più  il  suo  ingegno  e  quanto  venisse  onoralo 
dallo  straniero. 

Rimpatriato  ed  eletto  a  membro  della  Commessione 
del  Contenzioso ,  recò  i  suoi  lumi  nelle  discussioni  di 
oggetti  interessanti  e  difficili,  e  si  vide  splender  più  vivo 
il  suo  acume ,  secondo  che  più  gravi  erano  le  materie 
a  trattarsi.  E  fu  manifesto  fin  d’ allora  che  primo  fra  i 
suoi  vanti  era  il  vedere  con  rara  chiarezza  di  mente  in 
ogni  quistione,  svolgerla  prontamente  sotto  ogni  aspetto 
e  portarvi  quindi  un  esalto  giudizio. 

Ma  eccolo  già  nell’anno  1810  a  reggere  destinato 
uno  de’ migliori  distretti  del  Regno,  con  che  ben  presto 
meritò  decorazioni  ed  elogi  squisiti.  La  riconoscenza 
onde  nella  città  di  Nola  ricordansi  i  benefici  suoi  ci 
dispensa  dal  farne  larga  menzione.  Non  ha  l’ eloquenza 
espressioni  più  vive  della  voce  concorde  delle  popola¬ 
zioni. 

Un  gran  bene  non  dura,  ed  i  suoi  amministrali 
dopo  qualche  anno  sei  videro  rapire.  In  più  alta  sfera 
rifulgere  dovevano  pregi  così  eminenti.  L’Intendenza 
è  il  posto  degli  uomini  sommi:  là  tulle  le  cure  dell’ 
amministrazione  di  una  Provincia  si  raccolgono  come 
raggi  al  centro  in  una  sola  persona  :  là  il  genio  di  una 
gran  mente  tutto  si  appalesa  :  là  al  merito  viene  impo¬ 
sta  la  più  difficile  e  luminosa  delle  sue  prove. 

Videsi  dunque  preposto  ad  una  Pi’ovincia.  Quella  di 
Abruzzo  Citeriore  fu  la  prima  a  cui  toccò  in  sorte  di 
possederlo;  quindi  l’ebbero  quella  di  Bari  e  quella  di 
Basilicata.  E  dappertutto  la  maturità  del  consiglio,  l’uso 
più  saggio  del  potere  temperato  dalla  gentilezza  delle 
maniere,  uno  sguardo  vigile  ed  indagatore  su  tutti  quanti 
i  rami  riuniti  in  quella  carica  moltiforme,  una  special 
cura  su  di  ogni  parte  della  beneficenza ,  le  opere  pub¬ 
bliche  promosse  e  menate  a  compimento  gli  procaccia¬ 
rono  1  amore  delle  popolazioni  alle  sne  cure  commesse. 

Nè  la  luce  di  si  specchiale  virtù  si  nascose  al  guardo 
penetrantissimo  del  Re  N.  S.  che  fa  norma  al  voler  suo 
la  civil  sapienza,  e  che  volge  l’ingegno  dì  coloro  che 
son  chiamati  a  servirlo  in  istrumenlo  di  pubblico  bene. 

Epperò,  dopo  essersi  al  Montaperto  affidali  in  Napoli 
vari  distinti  e  gravi  incarichi,  che  esercitò  con  somma 
soddisfazione  del  Reai  Governo,  venne  nominato  Ammi¬ 
nistratore  generale  dei  Dazi  indiretti,  e  quindi,  per 
nuovi  meriti  acquistati  nel  volgere  di  due  anni  in  que¬ 
sta  carica,  fu  elevato  al  grado  di  Consultore. 

Ma  questo  esser  dovea  il  termine  di  una  vita  pubblica 
si  bella  e  sì  luminosa.  Ah!  vi  fosse  rimasto  più  lunga¬ 
mente  a  godersi  il  compenso  di  tanti  onorali  sudori  tra 
quei  Colleglli  che  per  soli  pochi  mesi  il  videro  tra  loro, 
cioè  quanto  bastò  a  tutta  conoscere  la  estensione  de’suoi 
pregi,  e  la  sventura  di  vederselo  si  presto  da  nnmalura 
morte  rapito. 

Ned  essi  eran  soli  a  lamentare  l’amarissima  perdila. 
Oh  quanti  educati  nelle  lettere  a  sue  spese  con  opere 


date  alla  luce  gli  aveano  reso  un  omaggio  di  gratitudi¬ 
ne  1  quanti  dalle  provincie  da  esso  amministrate  si  ave¬ 
vano  in  lui  chi  assumesse  la  cura  di  ogni  loro  affare  ed 
un  conforto  in  ogni  bisogno  !  quanti,  senza  neppur  cono¬ 
scerlo  ,  spesso  ricorrevano  e  non  indiyno  a  lui  !  quanti 
ne’ più  scelti  crocchi  di  cui  era  il  più  bello  ornamento 
perdevano  in  esso  il  consigliere ,  l’ amico  ! 

Nè  di  questo  universale  affetto  per  esso  è  da  far  le 
maraviglie:  chè  nelle  sue  private  consuetudini  diverso 
non  fu  da  quello  che  si  mostrò  nelle  pubbliche  cariche. 
Giànon  vi  ha  chi  ignori  che  in  queste  l’ uomo  è  come 
in  teatro:  or  compie  doveri,  or  rappresenta;  ma  nel 
corso  ordinario  della  vita  è  reso  sovente  a  sè  stesso 
e  non  si  contempla  che  per  sè  solo;  ei  lascia  allora  il 
personaggio,  al  dir  di  un  grande  oratore,  e  non  mostra 
che  la  persona. 

Or  colui  la  cui  perdita  deploriamo,  se  si  distinse  per 
gentilezza  di  maniere,  non  l’attinse  solo  danna  perfetta 
educazione,  ma  dal  sentimento  ;  non  fu  cortese  per  uso, 
ma  per  virtù  ;  tutto  fu  verità  in  lui ,  e  tutto  un  fondo  di 
umanità  quello  da  cui  movea  ogni  atto  del  viver  suo. 
Sei  sappian  pure  e  ne  vergognino  coloro  che  nel  fasti¬ 
gio  dell’opulenza  di  un  chiai’O  legnaggio,  dolci  e  facili 
sanno  esser  unicamente  con  un  piccol  numero  di  uguali, 
non  avendo  pel  resto  degli  uomini  che  orgoglio  e  di¬ 
sprezzo  ;  e  che,  limitando  i  pregi  del  viver  socievole  tra 
ristretti  circoli  di  confidenti ,  serbano  solo  al  pubblico  i 
loro  difetti  per  esserne  ricambiali  con  meritato  abbo- 
minio. 

Assalito  intanto  quell’uomo  benefico  da  un  morbo 
contro  del  quale  tutti  in  vano  si  opposero  i  soccorsi 
dell’arte  salutare,  nel  breve  giro  di  tre  giorni  dal  som¬ 
mo  della  felicità  che  il  circondava  -si  vide  balzato  sul 
limitare  della  tomba.  Ma  animo  non  fatto  ad  avvilirsi 
nelle  sventure  era  il  suo;  e  mentre  il  doloroso  annunzio 
di  tanto  danno  correva  di  bocca  in  bocca;  mentre  amici, 
congiunti,  beneficati  versavan  lagrime  copiose  nelle  sue 
stanze  ;  mentre  i  suoi  domestici ,  sciogliendosi  più  che 
altri  in  pianto,  esclamavano  che  un  padre  ed  un  protet¬ 
tore  perdevano  in  lui  ;  esso  solo  vedevi  sereno  e  tran¬ 
quillò  volger  parole  con  dolce  sorriso  agli  astanti ,  ed 
assiso  nel  suo  letto  scrivere  il  vedevi  affettuoso  foglio 
al  suo  confessore  perchè  venisse  a  reggerlo  nel  gran 
passaggio. 

Bene  intendeva  che  se  il  mondo  è  tutto  all’occhio 
delle  passioni,  è  nulla  a  quello  della  fede,  epperò  non 
il  duolo  di  chi  soggiace  ad  inatteso  assalto  di  morte, ma 
la  gioja  gli  appariva  in  volto  di  chi  si  avvia  a  raccoglie¬ 
re  un  premio  lungamente  speralo.  Cosi  la  bell’ anima 
nella  pace  de’  giusti  si  staccò  da  questa  terra.  E  certo 
in  coloro  che  a  gran  ventura  si  ebbero  di  contemplare 
quel  pio  negli  ultimi  suoi  momenti  concorde  dovè  sor¬ 
gere  la  speranza  di  passare  anch’  essi  in  tanto  beata 
tranquillità  di  spirito  l’ora  estrema  della  vita. 

Antonio  Spinelli. 


MEMORIE  DI  UN  VIAGGIATORE  IN  GRECIA. 

III.  Ecco  a  un  di  presso  quale  era  il  quadro  delle  Pro¬ 
vince  Turche ,  che  oggigiorno  compongono  il  Regno 
Ellenico  — 

La  Morea,  che  al  dir  degli  storici  tutti  contava  2  mi¬ 
lioni  di  abitanti,  non  ne  avea  nel  suo  territorio,  all’epoca 
del  1821,  che  300  mila  soltanto.  Un  terzo  di  essi  era  ad¬ 
detto  al  commercio  ed  alla  navigazione  ;  il  rimanente  al- 
ragricollura.  Il  prodotto  territoriale  di  questa  penisola 
valutato  era  30  milioni  di  dramme  circa.  Quello  delle 
manifatture,  e  del  commercio  altri  12  milioni  e  più. 
Sul  primo  provento,  il  governo  Turco  incassava  4  milio¬ 
ni  su’  terroni,  1  milione  e  mezzo  sul  testatico  de’Cristiani 
e  degli  Ebrei,  e  2  milioni  circa  per  dazi  indiretti:  10  mi* 
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lioni  e  più  andavano  estorti  dagl’ impiegati  turchi  con 
ogni  genere  di  vessazione;  ciocche  obbligava  le  famiglie 
ad  emigrare,  abbandonando  le  pianure  fertili,  e  ritirarsi 
fra  le  montagne.  Calcolavasi  136  mila  il  numero  de’mon- 
tanari,  164 mila  i  rimanenti.  LaLaconia  in  particolarità 
dava  replicati  esempi  di  emigrazione.  Il  Turco  despota 
ed  ignorante,  tardato  non  avea  di  abbattere  e  distrug¬ 
gere  quanto  T  accorto  Veneziano  immaginato  avea  per 
arricchirsi  colle  altrui  braccia.  La  sorte  di  quegli  abitanti 
dipendendo  dal  capriccio ,  e  non  più  da  leggi  stabili 
conservatrici  del  ben  essere  di  ognuno,  tutto  andò  presto 
distrutto;  ed  il  paese  cangiando  di  fisonomia  ,  l’indole 
stessa  degli  abitanti  si  rivesti  di  tempra  novella.  Il  fuci¬ 
le,  e  la  sciabla  subentrarono  alla  vanga.  La  pirateria,  ed 
il  brigandaggio  essendo  le  conseguenze  di  siffatto  teuor 
di  vita ,  non  tardarono  a  riuscir  funesti  a  chi  sommini¬ 
strati  ne  avea  i  primi  elementi.  Tutto  essendo  disordi¬ 
ne,  le  leggi  non  conosciute,  l’oppressione  al  colmo  ,  il 
vivere  mal  sicuro ,  astretto  ognuno  a  sfidar  la  forza  di 
chi  trista  e  precaria  rendeagli  la  esistenza,  facile  diven¬ 
ne  scuoterne  il  giogo,  e  questo  paese  di  già  miserabile, 
non  mancava  che  andar  tinto  ad  ogni  passo  di  sangue , 
per  essere  da  per  tutto  lacerato.  La  commiserazione  delle 
Potenze  alleate  gli  ha  asciugate  queste  lagrime,  e  con¬ 
solidata  la  esistenza.  I  Greci  riuniti  oggi  sotto  il  loro 
Sovrano  van  risorgendo  a  stato  novello.  Occupati  sono 
essi  a  migliorar  condizione,  e  presto  mettersi  nel  grado 
di  quelle  nazioni  che  barbare  un  tempo  aneli’ esse  ,  non 
isdegnarono  di  apprendere  da  loro  quelle  scienze,  quelle 
arti  e  quelle  leggi  che  recaron  poi  sicurezza  individuale, 
e]  floridezza.  Unite  oggi  alla  Morea ,  l’Attica ,  la  Beo- 
zia ,  la  Focide ,  la  Doride ,  l’ Etoba  ,  l’Acarnania ,  e  le 
Cicladi ,  concessa  fu  ad  Ottone  di  Baviera  la  gloria  di 
gittare  egli  il  primo  su  di  esse  il  fondamento  della  Mo¬ 
narchia,  introducendo  quelle  istituzioni  e  quei  principi, 
che  incoraggiarono  nelle  diverse  epoche  i  popoli  tutti  a 
percorrere  e  progredire  sul  sentiero  della  grandezza.  E 
quantunque  i  Greci  usciti  non  si  trovassero  ancora  del¬ 
lo  stato  di  barbarie  in  cui  rimasero  per  tanti  anni  asso¬ 
piti ,  nondimeno,  non  è  punto  a  temersi,  che  il  Tempio 
di  Giano  non  resti  chiuso  per  essi.  Le  ultime  guerre 
dato  avendo  il  fuoco  a  quanto  la  mano  abbatter  non 
potea,  denudate  le  campagne  a  segno  da  renderle  per 
piu^  anni  incapaci  di  corrispondere  alle  spese  ed  a’ia- 
vori  che  vi  si  prodigano,  non  è  però  da  credersi  impos¬ 
sibile  un  miglioramento  di  sorte.  Il  quadro  delle  vecchie 
nazioni ,  1  adozione  de’  loro  principi  a  tempo  e  luogo , 
apriranno  il  varco  a  que’progressi,  che  l’indole  dell’in¬ 
digeno  non  saprebbe  forse  da  se  rinvenire _ 

La  condizione  della  Grecia  e  tale,  che  nulla  desiderar 
può  al  confronto  delle  altre  contrade  più  favorite  dell'Eu¬ 
ropa.  Bagnata  la  Morea  tutta  intorno  dal  mare,  offre  essa 
i  vantaggi  più  sicuri  all’avanzamento  di  un  attivo  com¬ 
mercio  ,  ove  i  mezzi  se  le  fornissero  per  giungere  solle¬ 
cita  a  siffatto  scopo.  Coverta  di  montagne,  ed  abbondante 
di  acque,  ha  in  questo  elemento  quanto  è  necessario  per 
la  coltivazione  delle  terre,  e  pei  bisogni  della  pastori¬ 
zia^.  Sobrio  il  Greco  per  indole,  poco  socievole,  propenso 
all  interesse,  è  facile  guidarlo  all’ applicazione  e  ren¬ 
derlo  utile  a  se  stesso.  Commercio  quindi ,  agricoltura, 
arti,  manifatture  e  quanto  la  industria  umana  sa  sug¬ 
gerire  per  migliorar  la  sorte  del  mortale,  tutto  può 
renderlo  in  breve  sulla  sfera  della  prosperità,  e  del  più 
lusinghiero  avvenire  — 

La^Morea  nello  stato  dell’oppressione  estraeva  ogni 
anno  una  valuta  commerciale  bene  imponente  sul  traffico 
dello  Straniero.  Oggi  comincia  di  già  a  duplicarla  al- 
r  ombra  del  suo  Governo  protettore ,  e  del  suo  sistema 
regolato  di  legge.  Il  suo  commercio  passivo,  limitato  fi¬ 
nora  a  poche  cose  di  necessità,  come  pannine,  e  rozzi 
generi  manifatturati,  va  ogni  giorno  a  dilatarsi  pel  nuo¬ 
vo  genere  di  vita ,  cui  vanno  i  Greci  man  mano  adat- 


tandosi.  I  terreni  della  Morea  fertili,  e  suscettivi  di  ogni 
cultura,  daranno  quanto  prima  il  desiato  cangiamento. 
Le  rendite  dello  Stato,  ritratte  ne’ passati  tempi  dal  ca¬ 
priccio  ,  regolate  oggi  da  una  tariffa  stabile  e  sicura , 
non  potranno  che  legare  il  colono  alla  sua  proprietà, 
ed  affezionare  il  commerciante  e  l’industrioso  al  pro¬ 
gresso  del  suo  traffico,  ed  alla  prosperità  delle  sue  ma¬ 
nifatture. 

Oggi  la  rendita  del  Governo  in  Morea  per  dritti  doga¬ 
nali,  di  esportazione,  e  di  decime  di  tutto  genere  calco¬ 
lar  si  può  per  5  milioni  circa  di  dramme,  il  10“®  cioè  del 
prodotto  territoriale ,  attenendoci  alla  rendita  istessa  di 
bO  milioni  che  dava  all’epoca  del  1821.  Una  diminu¬ 
zione  quindi  di  2  milioni  e  mezzo  su  quanto  il  Turco 
ritraeva,  il  guadagno  fattosi  da’ coloni  de’ 10  milioni  che 
venivan  loro  fraudolentemente  estorti  dagl’impiegati 
Turchi,  ed  mi  progresso  incipiente  di  agricoltura  ,  sono 
tutti  elementi  da  far  conoscere  quali  vantaggi  offrir  possa 
questa  contrada  coll’aumento  delle  cognizioni  agrarie 
necessarie  alla  coltura  de’  vasti  terreni  che  possiede  e 
che  giacciono  inerti.  D.  M. 


^2?  'ì:?  LS  s.a  a 'o*  ^ 

DELLE  ECLISSI  PER  LA  CRONOLOGIA. 

Le  date  di  alcuni  avvenimenti  storici  possono  essere 
incerte  o  poste  fuori  del  loro  luogo  sia  per  errore  dei 
contemporanei,  sia  per  le  alterazioni  inevitabili,  alle 
quali  vanno  soggetti  i  depositi  confidati  alla  memoria 
degli  uomini  o  alla  penna  dei  copisti.  Se  gli  annali  delle 
nazioni  fossero  stati  sempre  associati  alle  osservazioni 
astronomiche ,  e  sopra  tutto  alle  osservazioni  dei  feno¬ 
meni,  il  ritorno  dei  quali  può  essere  calcolato  con 
precisione,  si  avrebbe  nella  successione  dei  tempi,  un 
certo  numero  di  punti  fissi ,  ai  quali  si  riferirebbero  i 
principali  fatti  stoi'ici ,  e  se  rimanesse  ancora  qualche 
incertezza  sull’  epoca  di  questi  fatti ,  ella  sarebbe  almen 
chiusa  in  limiti  ristrettissimi.  Tali  sono  i  servìgi  che  le 
eclissi  del  sole  e  della  luna  rendono  in  oggi  all’arte  di 
verificare  le  date. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVIII ,  alcuni  astronomi 
calcolarono  tutte  le  eclissi  avvenute  dal  principio  del- 
r  era  volgare ,  e  per  rendere  il  loro  lavoro  ancora  più 
utile  alle  generazioni  future,  spinsero  i  loro  calcoli  fino 
all’anno  2000.  Questo  era  Io  stesso  che  invitare  gli  an¬ 
nalisti  a  corroborare  l’ ordine  cronologico  dei  loro  rac¬ 
conti  colla  testimonianza  degli  avvenimenti  celesti  con¬ 
temporanei.  I  Cbinesi  ebbero  in  tutti  i  tempi  questa 
precauzione,  motivo  per  cui  non  v’ò  cronologia  più  au¬ 
tentica  della  loro. 

Vi  sono  dei  fatti  sui  quali  le  ecclissi  hanno  avuta  più 
o  meno  influenza ,  e  che  possono  verificarsi  ricercando 
la  data  eie  circostanze  di  questi  fenomeni.  Cosi,  per 
esempio ,  prima  di  esaminare  se  è  vero  che  i  terrori 
ispirati  da  un’eclisse  totale  del  sole,  furono  la  causa 
principale  della  morte  di  Luigi  il  Semplice ,  converrà 
verificare  la  data  di  quell’ecclissi;  si  troverà  che  ella 
avvenne  realmente  nel  mese  di  maggio  dell’  anno  840 , 
e  che  gli  storici  di  quel  tempo  l’ hanno  descritta  esatta¬ 
mente. 


VI-àGGIO  ALLE  ACQUE  TERMALI  DELLA  VIRGINIA. 

I.  Mentre  la  Città  deli’Amor  fraterno  (Filadelfia) 
disponevasi  il  4  Luglio  a  celebrare  l’Anniversario  della 
sua  indipendenza ,  io  poneami  in  cammino  per  la  Vir¬ 
ginia.  La  mia  partenza  accompagnata  non  era  da  quella 
soave  melanconia  di  cui  s’investe  il  cuore  all  idea  della 
novità.  Sentimento  simile  ben  di  rado  si  prova  dallo 
Straniero  in  America  — 
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Nella  pianura  in  mezzo  a  cui  scorre  il  Delaware,  ^ 
altro  non  è  da  osservarsi  che  l’ampiezza  del  fiume.  Per 
questa ,  e  per  le  sue  acque  dominate  dalla  marea ,  con¬ 
siderar  puossi  il  Delaware  come  un  braccio  dell’Ocea¬ 
no.  Nel  valicarlo ,  surse  in  me  il  pensiere,  che  il  mare 
ritirar  si  dovè  con  lentezza  dal  continente  Americano , 
all’epoca  dell’Atlantica  catastrofe.  Argomento  è  di  ciò 
il  basso  livello  non  solo  delle  terre  e  de’ monti  lontani 
e  poco  elevati,  ma  i  grandi  laghi  ancora,  e  le  numerose 
fiumane,  e  bassi  interni  che  modificano  il  suolo  dell’ 
America  Settentrionale,  che  offrono  campo  ad  esteso 
sviluppo  di  coltura ,  di  commercio,  e  di  popolazione.  Se 
nulla  colà  vedesi  delle  belle  scene  delle  Alpi,  abbondanti 
vi  s’ incontrano  gli  elementi  dell’  Economìa  Politica  — 

A  New-Castle ,  30  miglia  da  Filadelfia  ,  il  vapore  si  li 


arresta  ,  ed  il  viaggiatore  ascende  su  carri  della  strada 
ferrata.  In  minuti  48  di  tempo,  attraversai  la  zona  di 
terra  in  miglia  17,  che  divide  il  Delaware  dalla  Riviera 
dell’  Elk.  Questa  ultima  versa  le  sue  placide  acque  nel- 
r  ampio  seno  della  Chesapeak.  La  larghezza  di  questa 
in  miglia  200  circa ,  fuori  proporzione  colla  sua  lun¬ 
ghezza  ,  è  tale  che  il  suo  punto  di  contatto  coll’  Oceano, 
misurar  si  può  solo  colla  immaginazione  — 

In  seno  ad  essa  Baja ,  verso  il  lato  Occidentale  sorge 
la  Città  di  Baltimora.  La  sua  posizione  a  guisa  di  anfi¬ 
teatro  è  più  pittoresca  di  Filadelfia.  Lo  sarebbe  dippiù 
ancora ,  se  men  nudo ,  e  men  sprovveduto  di  alberi  ne 
fosse  il  suolo.  Sotto  il  riguardo  di  proprietà,  e  dì  pur 
lizia  municipale  Baltimora  ceder  deve  il  primato  a  Fila¬ 
delfia.  Ammirevole  è  in  quest’  ultima  la  nettezza  delle 


(  Veduta  del  monumento,  militare  in  Baltimora.  ) 


Sardi  lU, 


abitazioni.  Le  donne  di  Baltimora  hanno  il  vanto  di 
essere  le  più  belle  degli  Stati-Uniti,  ed  in  realtà  ne’loro 
volli  e  ne’loro  lineamenti  scorgesi  qualche  scintilla  di 
fuoco  meridionale.  In  Filadelfia  d’altronde,  la  Presbi¬ 
teriana  rigidezza,  e  l’austerità  Quacquera  rende  le 
donne  bei  modelli  di  marmo  — 

Impaziente  di  proseguire  il  mio  viaggio  presi  il  cam¬ 
mino  di  Washington,  38  miglia  distante.  Non  era  ancora 
in  attività  la  via  di  ferro  allora  in  costruzione.  Montai 
quindi  nello  Stage  (diligenza)  il  cui  servizio  negli 
Stati-Uniti,  ha  dello  spaventevole  più  che  dell’ inco¬ 
modo.  Il  suolo  poco  fertile  per  natura  in  quella  parte, 
e  poco  variato  nella  configurazione  della  campagna, 


rese  questa  parte  del  viaggio  monotona  e  nojosa.  Sen¬ 
tii  oltremodo  la  privazione,  e  la  necessità  della  strada  a 
rolaje  di  ferro.  Di  fatti  il  viaggiare  col  vapore  fa  godere 
il  bello  ideale.  Oltre  la  poesia  del  movimento,  che  desta 
la  rapidità,  bassi  ancora  il  vantaggio  di  evitare  la  uni¬ 
formità  de’ luoghi  insipidi ,  diminuendosene  la  prospet¬ 
tiva  ,  e  di  veder  crescere  la  illusione  per  quelli  che  dalia 
natura  ne  son  più  favoriti  — 

Dopo  sette  ore  circa  di  sbalzi  e  di  scosse ,  discesi  al- 
V ll()tel  di  Gadsbg ,  il  primo  della  Città  federale.  Il  mi¬ 
glior  modo  come  occupare  in  Washington  una  sera  di 
està ,  è  quello  di  andare  a  letto.  Io  lo  adottai  ad  oggetto 
di  dar  riposo  ancora  alle  abbattute  mie  ossa. 

D.  M. 
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DIPINTA 


DA  ESSA, 


Le  arti  e  la  società  (scrive  Madama  de  Bawr)  han  le¬ 
ste  fatto  una  perdita  che  sarà  lungo  tempo  rimpianta. 


Madama  Lebrun,  nata  a  Parigi  d’un  ritrattista  Vigée, 
ascritta  alla  antica  accademia  di  pittura  ed  a  tutte  le 


(  Ritratto  di  Mad.®  Lebrun  dipinta  da  essa.  ) 


accademie  di  Europa  ha  terminato  la  lunga  e  nobil  sua 
carriera  d’arte  e  di  vita.  Non  mai  esistenza  di  donna  è 
stata  nè  più  brillante  nè  più  onorevole  che  la  sua.  Dal¬ 
l’età  di  diciassette  anni  il  suo  ingegno  aveala  collocata 
fra  i  primari  pittori  che  precorsero  alla  scuola  di  David. 
In  corte  come  in  città  contendevansi  l’onore  di  ottenere 
un  ritratto  uscito  d’un  pennello  si  giovane  ed  intelligente. 
Il  suo  matrimonio  col  sig.  Lebrun,  col  più  abile  fra 
quanti  in  Europa  conoscesser  pittura,  diè  Tultima  perfe¬ 
zione  all’ingegno  straordinario  ch’ella  sortito  avea  dalla 
natura  ;  chè  maestri  propriamente  detti  non  ebbe  ella 

TOM.  VI. 


G.  Mariani  Ut, 

mai.  Il  sig.  Lebrun  faceva  commercio  di  quadri,  nel 
quale  dicesi  avesse  guadagnalo  somme  prodigiose.  Potè 
quindi  ella  congiungere  ai  preziosissimi  consigli  che 
ricevea  dal  marito  la  vista  d’una  gran  moltitudine  di 
capilavori  de’ maestri  più  insigni  della  scuola  italiana  c 
della  fiamminga.  Argomentisi  da  ciò  quale  impulso  ella 
avesse  ad  oprare. 

A  quell’epoca  l’Accademia  di  pittura  non  accoglieva 
nel  suo  seno  che  un  piccini  numero  di  donne  :  fra  queste 
si  assise  Mad.  Lebrun,  la  quale  nel  1787  divenne  collega 
di  Giuseppe  Vernet ,  di  Menageof,  di  Vincent  cc.,  e 
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fece  per  suo  quadro  di  ricezione  La  pace  che  rimena 
t Abbondanza  iy)  quadro  che  si  ammira  oggidì  al  mi¬ 
nistero  deir  interno. 

Mad.  Lebrun  avea  a]lor28  anni:  era  bella,  ricca,  e 
la  più  rinomata  pittrice  della  Francia;  quindi  divenne 
idolo  di  quelle  brigate  che  noi  conosciamo  sol  per  tradi¬ 
zione  ,  e  le  cui  foi’mc  benevole  e  graziose  le  rendevano 
amabili  ad  ogni  anima  gentile.  La  sua  casa  era  il  ritrovo 
di  tutti  coloro  che  aveano  acquistato  fama  nelle  scienze, 
nelle  lettere  e  nelle  arti.  A  quella  spettabile  compagnia 
ella  vedea  pur  congiungersi  personaggi  di  corte  dell’uno 
e  dell’  altro  sesso ,  lieti  di  assidersi  alla  sua  mensa  non 
fumante  che  di  due  o  tre  imbandigioni,  e  ciò  non  ostan¬ 
te  ricercata  da’ principi  stessi  del  sangue  reale,  cbe  go¬ 
devano  aver  a  fianco  un  Delille  ed  un  Gretry. 

Quando  gli  orrori  della  prima  rivoluzione  e’I  deside¬ 
rio  di  riparar  una  fortuna  dilapidatale  dal  marito  che 
non  era  stato  più  parco  delle  proprie  sostanze ,  costrin¬ 
sero  Mad.  Lebrun  a  cercare  fuor  della  Francia  un 
asilo  tranquillo  e  sicuro ,  ella  trovò  da  per  tutto  quella 
onorevol  condizione  della  quale  la  facevan  degna  il  suo 
alto  ingegno  e  le  qualità  eminenti  del  suo  cuore.  Da  per 
ogni  dove  le  furono  aperti  i  palagi  de’grandi  e  le  officine 
degli  artisti.  A  Berlino,  a  Vienna,  a  Pietroburgo,  a 
Londra  ella  si  vide  segno  agli  omaggi  degli  artisti  e  dei 
principi,  c  conobbe  che  tutta  Europa  l’era  patria. 

Lusingata,  adulata  e  careggiata  da  quanto  la  circon¬ 
dava  fin  dalla  prima  età  sua ,  può  ben  credersi  cbe 
questa  donna  rara  abbia  passato  la  vita  in  una  continua 
ebbrezza.  Tutti  quelli  però  cbe  l’han  conosciuta  negli 
anni  cadenti  e  che  l’hanno  tanto  amata,  sono  ben  per¬ 
suasi  ch’ella  non  ha  mai  cessato  d’esser  semplice  e  natu¬ 
rale.  Più  passionata  dell’  arte  sua  che  orgogliosa  de’suoi 
trioftfi ,  la  vanità  le  fu  straniera  non  men  che  il  livore. 
Ella  pingeva  spinta  dal  bisogno ,  mossa  dal  piacere  di 
pingere.  Tutto  ciò  che  il  suo  ingegno  le  avea  fruttato 
di  fama  ed  onore  era  da  lei  toccato  talora  ne’  suoi  di¬ 
scorsi  ,  ma  non  sì  che  paresse  volerne  imporre  altrui  : 
contava  tutt’i  suoi  felici  successi  come  avrebbe  ragionato 
di  cose  indifferenti;  e  siccome  ella  era  ingenua  c  verace, 
scorgevasi  agevolmen]e  che  tutta  la  sua  gioja  aveala 
attinta  dalla  officina  più  assai  che  dal  mondo. 

Quando  ella  rientrò  in  Francia  nel  1801  trovò  che  la 
scuola  novella  era  giunta  all’apogeo  della  sua  gloria. 
Ben  lungi  dall’invidiar  i  felici  successi  de’pillori  che  al- 
lor  segualavansi  a  Parigi,  la  sua  prima  cura  fu  di  ricer¬ 
care  ed  attirar  in  sua  casa  Gerard,  Girodet,  Guérin, 
Gros,  i  quali  tutti  fino  alla  loro  morte  (che  tutti  e  quattro 
riian  preceduta  nel  sepolcro)  rimasero  sempre  suoi  ami¬ 
ci.  Ella  andava  a  veder  i  loro  quadri  nella  officina 
prima  di  vederli  al  salone  dell’  esposizione  ;  li  lodava, 
ammiravali  con  una  franchezza  ed  un  piacere  inespri¬ 
mibile;  e  questa  donna,  di  cui  grazioso  era  ancora  il 
sembiante  ed  assai  bella  la  persona,  lor  dava  consigli 
da  maestra  —  Mad.  Lebrun  non  avea  allora  che  qua¬ 
rantacinque  anni;  ancor  dipingeva  c  pingerdovea  lungo 
tempo;  ma  il  suo  cuore,  aperto  alle  ispirazioni  del  bello, 
restò  sempre  chiuso  al  sentimento  d’  una  bassa  gelosia. 

Napoleone  che  non  amava  più  là  pittura  che  la  mu¬ 
sica  (2)  c  che  forse  nell’autrice  della  Sibilla  vedea  l’arti¬ 
sta  favorita  della  caduta  dinastia,  non  ricercolla  punto, 
nò  fe’ nulla  per  lei.  Questa  indifferenza  dell’ imperatore 
non  eccitò  in  Mad.  Lebrun  nè  amarezza  nè  dispetto  :  si 
può  anche  credere  che  ella  non  se  ne  accorse  perchè 
non  ne  parlò  mai.  Ella  continuò  a  viver  tranquilla  e 
lieta,  circondata  dal  piccol  numero  di  amici  che  avea 


(i)  Nel  l’ySS  avea  esposto,  fra  molti  quadri  allegorici,  Ve¬ 
nere  che  h'(ja  le  ali  ad  Amore. 

(i)  Noi  non  crediamo  dover  adottar  questa  opinione  di  Mad. 
de  Bawr. 


^  trovati  vivi,  e  da’ Parigini  più  interessanti  pel  loro  inge¬ 
gno  e  pel  loro  spirito  vivace. 

Dalla  sua  fanciullezza  fino  agli  ultimi  suoi  giorni 
Mad.  Lebrun  ha  dipinto  deliziosamente;  e  può  imma¬ 
ginarsi  quante  ore  felici  abbia  ella  dovute  al  suo  pen¬ 
nello,  considerandosi  che  lascia,  sia  in  Francia  sia  allo 
straniero ,  seicento  sessanta  due  ritraiti],  senza  porre  in 
tal  conto  quasi  dugento  paesaggi  ch’ella  dilettossi  a 
dipingere  viaggiando  in  Italia,  in  Isvizzera  ed  in  Inghil¬ 
terra.  A.. 


Il'  W  S  Z  (SS? 

Quando  ai  raggi  della  luna 
Muto  il  ciel  si  rinnovella , 

Odo  presso  la  mia  cella 
Lamentarsi  un  usignuol. 

Guardo  l’onda ,  guardo  il  monte , 
E  l’augello  cerco  invano , 

Odo  sempre  il  suono  arcano 
Ma  non  sento  il  molo ,  il  voi. 

Ahi!  nel  canto  dall’augello 
Che  ne’ boschi  tanto  amai 
Vien  narrandomi  i  suoi  guai 
Uno  spirito  d’amor  ; 

E  lo  spirto  della  donna 
Che  la  sorte  mi  rapia 
Quella  semplice  armonia 
Che  mi  parla  di  dolor. 

G.  Regaldi. 


LE  CASCATE  DEL  TEVERONE  A  TIVOLI. 

Son  famose  le  cascale  del  Teverone  a  Tivoli ,  e  il 
descriverle  degnamente  è  ardua  impresa  :  vorrebbevi 
o  il  pennello  di  Claudio,  o  la  vena  poetica  di  Ludovico, 
perché  in  esse  è  veramente  congiunto  al  grazioso  ii 
sublime,  al  poetico  il  pittoresco.  Il  fiume,  in  pria  placido 
e  tranquillamente  scorrente,  infuria  ad  un  tratto,  ri¬ 
bolle,  s’imbianca  e  si  precipita.  Sorge  nel  piano  un 
maestoso  olivo ,  dirimpetto  la  gran  cascata;  vieni  meco 
a  sederli  sotto  le  sue  ombre  :  di  là  noi  abbracceremo  la 
scena  imponente.  Vedi  qual  nembo  d’acqne  in  minutis¬ 
sime  parti  disciolto!  Ammira  la  provvida  natura,  che 
opponendo  alla  loro  caduta  l’ostacolo  dell’aria,  le  co¬ 
stringe  a  separarsi  in  atomi  tenuissmi.  Guai  "se  con 
tutta  l’energia  del  suo  peso  ella  piombasse  di  lassù! 
Tivoli  più  non  sarebbe  che  una  voragine  spaventosa. 
Tu  scorgi  Tonde  urtar  sull’alto  uno  scoglio,  e  precipi¬ 
tarsi  poi  divise  nel  basso:  ve’ come  la  piccola  isoletta 
pendente  sull’abisso  è  verdeggiante,  e  come  quell’ulivo 
le  s’alza  in  mezzo  orgoglioso,  e  spande  intorno  i  suoi 
rami ,  che  mai  la  scure  non  toccò.  Il  vento  vi  portò  il 
seme  :  crebbe  cogli  anni  la  pianta;  si  vesti  di  foglie,  di 
fiori  e  di  frutti  ;  e,  sfidando  l’avidità  degli  uomini,  libera 
e  sola  s’innalzò  verso  il  cielo.  Qual  essere  vivente  sarà 
cosi  ardito  d’ avvicinarseli?  Eppure,  ve’ quella  rondine 
come  fende  rapida  la  nebbia,  e  poggia  sull’ulivo!  Ecco 
che  già  ne  strappa  col  becco  un  piccolo  ramoscello,  da 
cui  pendoli  due  bacche,  e  via  seco  le  porta  rivarcando 
l’abisso.  Tu  corri  al  tuo  nido,  o  rondinella,  ove  Taltende 
la  famiglinola  affamala;  e  il  libero  ulivo,  che  rifiuta  i 
suoi  frutti  alla  mano  avara  dell’  uomo ,  ora  che  gli  altri 
ulivi  sono  spogli,  a  le  non  li  niega  :  la  Provvidenza  del 
tuo  nido  ha  cura  al  paro  delle  popolose  città.  Oh  possa 
Tonda  precipite  che  le  urta  non  ismnovere  mai  quelle 
roccie!  Possa  l’ulivo  vivere  lungamente  in  quel  sito 
inaccessibile!  E  quando  la  successione  degli  anni  lo 
condannerà  alla  sorte  di  tulle  le  umane  cose,  arrechi  il 
vento  un  altro  seme,  onde  l’alimento  non  manchi  al 
piccolo  nido  della  rondina  ardita! 

Discendi  collo  sguardo,  e  vedrai  Tacque  raccogliersi 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


331 


al  basso,  agitarsi,  fremere ,  romoreggiare ,  e  poco  più 
in  là  spianarsi,  e  lambirci  il  piè  placide  e  trasparenti. 
Seguitiamone  il  corso  :  la  grotta  di  Nettuno  ci  chiama. 
Là  in  una  voragine  ancor  più  profonda  e  spaventosa 
s’inabissa  il  Teverone:  il  sasso  è  scavato  circolarmen¬ 
te;  ne  son  grondanti  le  pareti,  Tarco  baleno  vi  si  di¬ 
pinge  contro  i  raggi  del  sol  cadente;  e  il  tempietto 
della  Sibilla,  d’elegantissima  forma,  sta  sull’orlo  del¬ 
l’abisso:  si  vorrebbe  poter  respingerlo  più  addentro 
nelle  terre,  onde,  scoscendendo  la  roccia,  il  vago  deln- 


bro  non  piombi  nel  profondo.  Mi  narrava  la  guida  che 
un  fanciullo ,  imprudentemente  curioso ,  sdrucciolò  sul 
lubrico  terreno,  cadde  e  già  pendea  sulla  voragine, 
quando  il  padre,  a  quell’orrenda  vista,  con  anima  deter¬ 
minata  o  di  perire  con  lui  o  di  salvarlo ,  fattosi  tosto 
innanzi ,  lo  afferrò ,  e  tiratolo  a  se  violentemente ,  gli 
donò  la  seconda  volta  la  vita.  Questo  luogo  ricorda  fatti 
assai  tragici;  nè  io  penso  narrarteli,  per  non  attirarmi 
da  te  il  rimprovero  d’amar  troppo  i  tristi  pensieri,  e  di 
pascermi  soverchiamente  delle  funeste  reminiscenze. 

C.  T.  Dandolo. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO 

II. 

I  SENATORI  —  I  MARESCIALLI  —  LA  CLEMENZA. 


I.  L’Imperatore  non  dimentica  i  concepimenti  del 
Console,  Napoleone  non  è  diverso  da  Bonaparte.  Primo 
fra  que’  concepimenti  è  il  disegno  della  discesa  in  Inghil¬ 
terra.  I  porti  della  Manica  son  già  da  qualche  tempo  ad 
una  volta  i  cantieri  e  gli  arsenali  di  questa  gigantesca 
spedizione.  Le  Aquile  di  Francia  vogliono  emulare  il 
volo  di  quelle  di  Roma. 

I  campi  stabiliti  su  le  coste  han  per  duci  famosi  Ge¬ 
nerali.  Davoust  comanda  quelli  di  Dunterque  e  di 
Ostenda;  Ney  quelli  di  Calais  e  di  Montreuil;  Soult 
quello  di  Boulogne;  Junot  quello  di  Sanit-Omer.  In 
questo  a  Junot  è  succeduto  Oudinot ,  che  è  capo  altresì 
di  quella  invincibile  falange  di  granatieri ,  che  da  tante 
vittorie  dovrà  essere  illustrata. 

Ciò  in  quanto  alle  forze  di  terra.  Quelle  di  mare  non 
son  meno  imponenti.  Il  porto  di  Boulogne  contiene  900 
navi:  quelli  di  Etaples,  di  Vimereux,  di  Calais,  di 
Dunkerque  ne  son  pieni  :  il  porto  di  Ambleteuse  aspetta 
le  cinquecento  vele  de’Batavi  capitanate  daU’Ammiraglio 
Verhuell.  Nel  di  lo  Maggio  180-i,  mercè  abilissime 
manovre ,  e  dopo  aver  sostenuto  coraggiosamente  uno 
scontro  colle  navi  di  Sydney  Smith ,  Verhuell  perviene 
a  far  entrare  nelle  acque  di  Ostenda  la  prima  divisione 
della  sua  flottiglia;  la  seconda  lo  raggiunge  ben  presto, 
superando  lo  stesso  periglio.  E  invano  i  Britanni  a  più 
riprese  han  tentato  di  annientare  il  porto  di  Havre ,  in¬ 
vano  hanno  impedito  alle  navi  la  uscita.  Combattendo  e 
manovrando  esse  son  giunte  alla  loro  destinazione.  E 
ognuno  de’ comandanti  Francesi  ha  mostrato  che  la  su¬ 
premazia  del  nemico  non  gli  spaventa.  Magon  com 
tro-ammiraglio ,  e  àlontcabrié  capitano  di  vascello ,  lo 
han  respinto,  l’uno  a  Calais,  l’altro  a  Boulogne.  I  sol¬ 
dati  de’ campi  incitati  dall’esempio  rivaleggiano  per  far 
parte  degli  equipaggi  di  mare.  Saliti  sopra  navi  di  corso 
si  sono  innoltrati  lino  all’imboccatura  del  Tamigi,  e  là 
delle  navi  mercantili ,  e  una  corvetta  sono  state  predale 
da’ Granatieri  !  Cosi  pure  Nelson  nelle  acque  di  Tolone 
èrespinto  da  Lalouche- Treville ,  capitano  delle  forze 
navali  del  Mediterraneo  — 

II. 

Ma  è  veramente  voluta  da  Napoleone  questa  impresa 
di  cui  i  preparativi  van  si  per  le  lunghe? 

Si ,  e  i  soldati  non  ne  dubitano  perchè  sanno  quanto 
egli  sia  tenace  ne’ suoi  proponimenti.  Ma  perchè  un 
esercito  di  160,000  soldati  scenda  su  l’Isola  non  basta¬ 
no  le  flottiglie  solamente.  E  d’uopo  che  lo  sbarco  sia 
protetto  da  una  flotta  che  riunita  nella  Martinicca  venga 
a  gonfie  vele  sovra  Boulogne.  Cinquanta  vascelli  di  fila 
si  debbono  riunire  in  quelle  acque  partendo  da  Tolone, 
da  Brest,  da  Rochefort,  da  Lorient,  da  Cadice.  Mentre  il 
nemico  correrà  a  difendere  i  suoi  possedimenti ,  le  navi 
raccolte  sosterranno  la  discesa  de’soldati.  Finche  questa 


combinazione  non  riesca  è  forza  aspettare.  Ecco  la  ca¬ 
gione  del  ritardo.  Questa  cagione  è  nota  a  lui  solo,  e 
al  Ministro  della  Marina.  Ognun  altro  la  ignora.  E  però 
gli  storici,  ignorandola  anch’essi,  hanno  asserito  che  le 
tante  genti  in  armi  ne’  diversi  campi  vicini  al  mare  ser¬ 
vivano  sol  di  .spauracchio:  che  Napoleone  non  pensò  mai 
seriamente  a  quella  impresa  :  che  la  era  una  cosa  impos¬ 
sibile  —  e  simili  altre  cose,  che  tengon  tutte  al  desiderio 
che  ha  ognuno  di  voler  dare  spiegazione  d’ogni  cosa. 

III. 

Or  Egli  appare  per  la  prima  volta  come  Imperatore 
in  mezzo  alle  schiere.  Essendo  partito  nel  di  8  Luglio 
da  Saint-Cloud  ha  visitato  successivamente  i  campi  tutti, 
ha  veduto  come  i  suoi  luogotenenti  hanno  usato  il  tempo 
per  migliorare  sempreppiù  la  istruzione  e  la  disciplina 
de’  soldati  — 

Ora  vuole  che  una  cerimonia  solenne  celebri  il  suo 
apparire,  e  serva  ad  un  tempo  a  tener  vivo  ne’ petti  l’en¬ 
tusiasmo.  Comanda  quindi  che  nel  suo  giorno  onoma¬ 
stico  le  croci  della  legion  d’onore  si  distribuiscano  agli 
ulfiziali ,  sottouffìziali  e  soldati  che  ne  son  degni. 

Soult  ha  r  incarco  di  raccogliere  le  truppe  degli  ac¬ 
campamenti  di  Boulogne  e  di  Montreuil ,  le  divisioni  e 
le  riserbe  di  cavalleria,  i  soldati  del  genio,  dell’artiglie¬ 
ria  e  della  marina  —  in  tutto  90,000  uomini  — 

Innanzi  afl’accampamento  della  divisione  Saint-Hilai- 
re ,  a  dritta  del  porto,  e  al  di  sotto  della  Torre  di  Cesare, 
il  terreno  si  distende  a  modo  di  anfiteatro  circolare,  che 
dolcemente  si  eleva  fino  allo  spianato  del  campo.  Questo 
anfiteatro  si  apre  dal  lato  del  mare  al  limitare  deli’  alta 
spiaggia;  nel  centro  sorge  una  piattaforma  ornata  di 
stendardi  e  bandiere  con  aquile  d’ oro  in  cima  ;  sovra 
questa  è  il  trono  dell’ Imperatore ,  la  sedia  dell’ antico 
Re  Dagoberto.  Lo  adornano  a  foggia  di  baldacchino  le 
armi  e  le  bandiere  conquistate  a  Montenotte ,  a  Lodi , 
adArcole,  a  Rivoli,  a  Castiglione ,  alle  Piramidi ,  al 
Taborre ,  ad  Aboukir ,  a  Marengo.  In  mezzo  a  queste 
sta  in  piedi  l’armatura  degli  elettori  di  Annover  —  e  il 
tutto  è  sormontato  da  una  immensa  corona  di  allori  in 
oro ,  su  la  quale  sventolano  le  purpuree  code  degli  sten¬ 
dardi  de’ Bey  di  Egitto  — 

All’apparir  del  sole  i  cannoni  di  tutte  le  batterle  tuo¬ 
nando  annunziano  il  di  festivo  unico  nelle  storie.  Ed 
ecco  che  l’esercito  in  colonne  serrate  di  fanti,  di  60  uo¬ 
mini  di  fronte,  s’avvia  al  luogo  stabilito.  Queste  co¬ 
lonne  son  disposte  in  modo  che  ciascuno  figura  un  rag¬ 
gio  diretto  sul  trono.  La  cavalleria  si  spiega  in  battaglia 
dietro  di  esse  descrivendo  un  esalto  semicerchio.  Gl’in¬ 
numeri  spettatori  occupano  il  rimanente  dell’anfiteatro. 
I  tamburi ,  e  le  bande  musicali  di  tutti  i  corpi  stanno  a 
dritta  e  a  manca  del  Trono.  I  legionari  di  ciascuna  bri¬ 
gata  formano  un  plotone  innanzi  ad  ogni  co’uuuo{ 
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Allo  squillo  del  mezzodì  s’ode  una  seconda  salva,  sì  v 
odono  gli  evviva  di  tutta  una  gente  confondersi  al  suono 
di  tutti  i  tamburi,  allo  squillar  delle  trombe,  all’armonia 
degl’istrumenti  ;  si  veggono  i  soldati  presentar  le  armi; 

gli  spettatori  por  giù  il  cappello . è  Napoleone  che 

giunge,  è  Tlraperatore  che  sale  sul  trono,  avendo  a’  lati 
isuoi  fratelli  divenuti  Principi.  Lo  seguono  i  Ministri, 
i  Marescialli ,  i  Colonnelli  Generali ,  i  grandi  UlEziali 
della  Corona,  ì  Senatori ,  i  Consiglieri  di  Stato. 

Non  appena  egli  è  giunto,  lo  strepito  cessa ,  e  un  si¬ 
lenzio  profondissimo  regna  intorno.  Due  Colonnelli  di 
Stato  maggiore  recano  sul  trono  le  Croci  che  debbonsi 
distribuire,  poste  nell’elmo  di  Duguescliu ,  e  su  lo  scu¬ 
do  di  Bajardo.  In  passando  presso  alle  file  molti  e  molti 
ufllziali  e  soldati  s’inchinano  e  bacìan  riverenti  l’elmo  li 


'  ■  . .  . . . 

dell’Eroe  Bretone,  e  lo  scudo  di  colui  che  fu  senza  rim¬ 
provero  e  senza  paura.  Il  Gran  Cancelliere  dell’Ordine 
pronunzia  il  discorso  analogo,  finito  il  quale  un  dar  ne’ 
tamburi  annunzia  la  prestazione  del  giuramento  de’  Le¬ 
gionari,  di  cui  la  formula  è  detta  da  lui  medesimo.  I  le¬ 
gionari  stendendo  la  mano  gridano:  lo  giuriamo.  E  voi 
o  soldati!  grida  egli  con  voce  alta  e  sonora,  giurate  di 
difendere  a  costo  della  vita  l’onore  del  nome  Francese, 
la  vostra  Patria^  il  vostro  Imperatore? — Si,  si,  lo  giu¬ 
riamo,  rispondono  cento  e  cento  voci.  Dopo  ciò  i  grandi 
uffizìali  guidati  da  Berthier,  e  gli  uffiziali ,  e  i  legionari 
guidati  dal  gran  Cancelliere  Lacepède ,  ricevono  da  hit 
la  stella  che  dovrà  produrre  tanti  prodigi  d’inaudito  co¬ 
raggio.  Mentre  le  grida  di  gioja  e  i  plausi  vanno  alle  stel¬ 
le  ,  ecco  apparir  sul  mare  una  flottiglia.  E  la  divisione 


(  Facciata  principale  del  Campidoglio  di 

dell’Avre ,  son  43  navi  guidate  dal  Capitano  Daugier. 
L’esercito  la  saluta  colle  sue  acclamazioni,  a  cui  rispon¬ 
dono  le  artiglierie  de’ legni.  Ma!  un  istante  appresso  sor¬ 
ge  improvvisa  procella  che  separa  dalla  flottiglia  sedici 
bastimenti.  Napoleone  vola  su  la  rada,  dà  gli  ordini  op¬ 
portuni,  e  non  ritorna  al  campo  che  quando  ha  veduto 
le  navi  divise  entrar  nel  porto. 

Tornate  le  truppe  agli  accampamenti,  loro  son  distri¬ 
buiti  viveri  in  abbondanza,  mentre  i  legionari  sono  in¬ 
vitati  a  magnifiche  mense  dall’ Imperatore,  da’ Principi, 
da’ Ministri  e  da’ Generali.  Durante  le  ore  promeridiane 
balli  e  canti  guerrieri  prolungano  la  festa  —  le  dà  fine 
un  fuoco  artificiale  preparato  a  sinistra  su  lo  spianato,  e 
un  fuoco  di  fila  con  cartocci  a  stella  eseguito  da  13,000 
soldati  schierati  in  battaglia. 


S,  Puglia  liU 

Washington  —  leggi  la  pagina  seguente.) 

La  Crociera  nemica  e  la  popolazione  di  Douvres  ve¬ 
dono  questo  notturno  spettacolo ,  e  notano  da  lungi  l’a- 
scendenle  dell’uomo  straordinario. 

Nulla  è  mancato  a  Cesare  in  questo  giorno  —  finan- 
co  la  tempesta  è  sorta  ad  unire  il  suo  fragore  a  quello 
de’  cannoni  e  de’  tamburi  —  quasi  che  gli  elementi  sde¬ 
gnassero  di  assistere  in  calma  al  trionfo  del  gigante 
della  guerra. 

Un  poeta  potrebbe  dir  benanco,  che  il  mare  fremen¬ 
do  dice  all’  Imperatore  :  sovra  di  me  soltanto  non  sten¬ 
derai  lo  scettro  ;  io  ti  vedrò  esule  e  cattivo  ;  e  come  ora 
fremo,  cosi  fremerò  intorno  alla  tua  prigione  nell’ora 
suprema  della  morte  I 

Che  i  poeti  si  servano  a  loro  grado.  Questo  è  sub- 
bietto  inesauribile—  Cesare  Malpica. 
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VIAGGIO  ALLE  ACQUE  TERMALI  DELLA  VIRGINIA- 


IL  Levatomi  T indomani  di  buon’ora,  mi  recai  sull’ 
erta,  ove  il  Campidoglio  annunzia  al  viaggiatore  la  sede 
del  Governo  Generale  —  Questo  monumento  fa  onore 
agli  Stati-Uniti,  ma  non  è  parto  del  genio  americano  (I) 
—  La  eminenza  del  sito,  che  compensa  in  parte  la  bas¬ 
sezza  di  talune  proporzioni ,  le  belle  colonne  bianche , 
che  la  circondano ,  le  gallerie  della  duplice  facciata,  le 


piazzette  adorne  di  alberi,  il  sottoposto  giardino,  l’acqua 
limpida  de’  bacini,  il  vicino  maestoso  fiume  del  Potomac 
( nome  indiano )  contribuiscono  nello  assieme,  a  rendere 
quel  sito  ameno  ed  interessante  —  Le  tre  cupole  del 
Campidoglio  per  altro  essendo  ricoperte  di  bronzo 
annerito ,  formano  sensibile  e  sconcio  contrasto  colle 
bianche  pietre  del  rimanente  dell’  edificio  —  ET  acqua 


(  Distribuzione  della  Legion  d’onore  nel  campo 


che  dal  bacino  superiore  scende  nel  sottoposto  ha  per 
orificio  un  anti-classico  ed  antipoetico  cancello,  che 
sembra  ivi  espressamente  collocato  per  additare  il  Gemo 
tracannante  della  nazione  —  Ma  il  cattivo  gusto  negli 
Stati-Uniti  trovasi  troppo  diffuso,  per  non  porre  mente 
a  tali  osservazioni  —  Il  Campidoglio  di  Washington 
amiar tenendo  a  città  ed  a  nazione  tuttora  giovine,  e 
fuori  proporzione  per  offrire  alle  meditazioni  del  poli¬ 
tico  materia  da  ragionare  su’  destini  e  sulle  vicende 

future  di  quell’emisfero  —  rut' 

Washington  è  con  ragione  chiamata  la  Lillà  1  eae- 


fi)  Noi  ne  abbiamo  offerta  una  veduta  a  pag.  273, Anno  III; 
a  quella  che  accompagna  questo  articolo  del  eh.  nostro  con- 
tudino  dà  una  idea  più  adeguata  del  magnifico  edmzi  • 

Li  ti% 


G.  Forino  lit» 

di  Boulogne  —  leggi  I*  pagina  precedente.  ) 

—  Essa  non  è  che  una  federazione  di  case  isolate, 
e  divise  in  gruppi ,  occupanti  piccolissima  parte  della 
periferia  di  10  miglia  su  cui  è  tracciato  il  piano  della 
città  —  Il  consolidarsi ,  e  lo  stringersi  insieme  esser  deve 
col  tempo  il  grande  ed  esclusivo  loro  desiderio  ;  ma 
nel  tanto  eseguire ,  non  possono  non  rendersi  colpevoli 
di  lesa  liberlà  verso  molti  di  loro,  che  per  natura  e 
per  istinto  sono  avversi  ad  ogni  sistema  di  consolida- 

Basta  contemplare  dall’  alto  del  Campidoglio ,  per  un 
istante,  l’aspetto  della  città  federale,  scorrere  coll’oc¬ 
chio  le  solitudini  che  la  circondano;  e  prestare  orecchio 
al  suo  silenzio,  per  immaginare  la  esistenza  di  un  Wa¬ 
shington— Un  paese  cosi  costituito,  esser  dovrà  per 
molti  anni  ancora ,  più  la  patria  de  Cincinnati ,  che 
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quella  de’ Marii  e  de’ Siila — Gli  alleltamenti  dell’ambi- 
zione  consister  dovranno  ivi ,  meno  neU’alFascinamento 
de’ trionfi  e  delle  guerre,  che  nella  placida  e  felice 
conquista  de’ regni  della  natura;  meno  nell’ abbattere 
le  genti,  che  le  foreste;  meno  nel  distruggere,  che 
nell’edificare  città  —  Cesare ,  Cromwell,  Bonaparte,  se 
nati  fossero  in  America  convertiti  avrebbero  gli  stro- 
menti  del  guerriero  in  quelli  del  coltivatore  — 

L’alba  spuntava  appena  del  vegnente  giorno,  quando 
il  servo  della  Locanda  venne  a  dirmi,  che  V Omnibus 
era  alla  porla  per  menarmi  al  sito  àcìFapore — Questo 
era  sulla  sponda  del  Potomac  mezzo  miglio  distante  dal¬ 
l’albergo  —  I  viaggiatori  eran  pochi —  L’apparenza  del 
legno  indicava  che  si  usciva  dalla  regimi  mercantile, 
per  entrare  nell’agronoma  —  La  colezione  a  bordo 
( break-feast )  fu  passabilmente  cattiva,  giusta  il  con¬ 
sueto  — 

Le  sponde  del  Potomac  sono  per  la  uniformità ,  e  per 
la  bassezza ,  piuttosto  monotone  —  La  città  di  Alessan¬ 
dria  ,  che  trovasi  alla  dritta  calando  il  fiume  ,  in  nulla 
differisce  dalle  altre  città  americane.  La  sua  popola¬ 
zione  non  giunge  a  10  mila  anime  ;  la  sua  distanza  da 
Washington  è  di  miglia  7  —  La  prospettiva  di  Monte 
Vernon,  tomba  del  Washington  ,  poco  lungi  da  Ales¬ 
sandria,  annunziasi  dal  fiume  molto  pittoresca  —  Gli 
alberi  che  la  circondano  sembrano  più  folti  e  la  con¬ 
formazione  mostrasi  più  incantevole  :  un  mazzo  di  fiori 
rassembrano  essi ,  dalla  natura  colà  piantati  ad  onore 
del  gran  cittadino  dell’America  —  Nuli’ altro  distrae 
l’occhio  del  viaggiatore  sulle  sponde  del  Potomac  — 

Dopo  50  miglia  di  navigazione,  grato  mi  giunse  ol¬ 
tremodo  il  momento  dello  sbarco —  Il  sito  dello  sbarco 
era  un  seno  dello  stesso  fiume,  nomato  Potomac-Creek. 
Colà  attendevaci  lo  stage  (la  diligenza)  —  In  poche 
ore  ci  condusse  con  una  furia  continuata  di  scosse 
a  Fredericksburg  città  fiorente  della  Virginia ,  che  at¬ 
tualmente  ha  qualche  grido,  per  alcune  miniere  di  oro 
scoperte  nelle  sue  vicinanze.  Colà  salutai,  con  cittadino 
affetto  il  pioppo  di  Lombardia,  che  alto  dominava  que¬ 
gli  abituri  e  que’ dintorni.  Questo  albero  costituisce 
negli  Stati-Uniti  il  più  beU’ornamento  delle  americane 
vedute  ;  e  l’altezza,  e  la  maestà  di  esso ,  che  qual  pira¬ 
mide  si  eleva  sugli  altri  tutti  indigeni ,  dà  un  aria  di 

grandezza  monumentale  al  più  insignificante  borgo _ 

Negli  Stati-Uniti,  delle  colonne ,  de’  duomi ,  delle  torri 
di  marmo,  fanno  le  veci  colonne,  duomi  e  torri  di 
verzura  —  In  Fredericksburg  le  ossa  riposano  della 
madre  di  Washington  in  una  tomba  alla  di  lei  memoria 
eretta  dalla  pietà  di  un  cittadino  di  Nuova  Jorck. 

D.  M. 


MEMORIE  DI  UN  VIAGGIATORE  IN  GRECIA. 

W.  Corinto  situala  fra  il  Golfo  di  Lepanto  e  quello 
di  Atene ,  offre  vantaggi  non  equivoci  al  commercio 
ed  alla  navigazione  —  Fu  progetto  di  una  rolaja  di  fer¬ 
ro  sull’istmo.  Lunga  non  più  di  leghe  2  essa  por¬ 
tato  avrebbe  in  pochi  istanti  negli  opposti  porti  di 
Lutrachi  e  Calamachi  i  carichi  del  Levante  e  del  Po¬ 
nente.  Evitata  si  sarebbe  la  lunga  navigazione  della 
Morea,  risparmiato  il  passaggio  del  Capo  lAIatapan  , 
Corinto  divenuta  sarebbe  il  centro  delle  operazioni  della 
Romelia,  della  Morea  ,  deirAtlica  —  La  bella  pianura 
di  Eieusi  poco  da  essa  discosta,  le  sue  montagne  abbon¬ 
danti  di  resina  ,  vermiglione  e  vallonea  trovato  avreb¬ 
bero  in  Corinto  agevolazioni  pel  traffico,  e  per  lo  sbocco 
delle  proprie  derrate  — 

La  Beozia,  che  occupa  la  lunghezza  tutta  della  Grecia 
Continentale  dal  fondo  del  golfo  di  Corinto  fino  all’Eu- 
ripo ,  offre  per  l’abbondanza  delle  sue  acque  un  aspetto 
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verdeggiante  di  freschezza  e  di  vita  :  chiaro  argomento 
della  prosperità  sua  futura  — 

La  vallata  di  Cefiso,  che  forma  il  centro  dell’antica 
Focide,  oltremodo  fertilissima,  quantunque  abbandonata, 
non  potrebbe  non  divenir  fonte  di  prosperità  e  di  ric¬ 
chezza  ,  ove  fossero  seminate  di  grano  ,  di  riso  ,  di  co¬ 
tone,  di  tabacco  e  di  sesami  — 

L’isola  di  Negropontc,  la  più  bella  e  la  più  fertile  dell’ 
Arcipelago  promette  un’epoca  di  floridezza, e  prosperità. 

La  Grecia  tutta  continentale ,  tranne  la  costa  bagnata 
dal  golfo  di  Salonicchio,  offre  l’aspetto  di  un  paese  più 
ricco,  e  meno  arido  della  Morea.  Questa  parte  tanto 
celebre  dell’antica  Grecia  racchiude  in  se  le  tempera¬ 
ture  tutte  ed  i  climi  de’  diversi  paesi  di  Europa ,  tranne 
quelli  della  zona  settentrionale.  Irrigata  da  fiumi  più 
che  la  Morea,  coverta  da  folti  boschi,  l’aspetto  delle 
sue  montagne  e  delle  sue  vallate ,  oggetto  presentasi  di 
interessanti  osservazioni  per  lo  stato  suo  avvenire. 

Se  i  tempi  della  rapina  e  della  discordia  reso  hanno 
il  territorio  greco,  il  soggiorno  de’ disastri  e 'de’ fla¬ 
gelli,  l’epoca  attuale  della  pace  e  dell’ordine,  chia¬ 
mar  dovrà  lo  stesso  ad  occupare  una  pagina  luminosa 
tra  le  transazioni  politiche  del  Globo,  da  compensar  con 
usura  il  tristo  passato  di  se  stesso  —  Il  Greco  addettosi 
dopo  l’anno  1833  nuovamente  alla  placida  agricoltura, 
ha  già  fatto  progressi  sensibili,  malgrado  la  sua  scarsa 
fortuna,  la  mancanza  de’ capitali  necessari,  la  scarsezza 
delle  braccia  ed  il  difetto  finanche  degli  strumenti  agra¬ 
ri  —  Su  la  Statistica  della  popolazione  si  può  osserva¬ 
re,  che  le  terre  attualmente  in  coltura  sorpassano  di 
molto  l’estensione  di  quelle  che  si  aveano  prima  del 
1821.  Le  raccolte  principiano  ad  abbondare;  le  im¬ 
portazioni  de’ cereali  sono  diminuite  di  molto;  gli  ani¬ 
mali  di  ogni  specie,  ed  i  lanuti  in  particolare,  si  sono 
considerevolmente  aumentati  ;  il  prodotto  delle  lane  co¬ 
mincia  ad  essere  un  ramo  di  proprietà  interessante 
nella  novella  Grecia.  Gli  oliveti  bruciati  dell’Arcadia, 
ed  i  boschi  distrutti  dal  ferro  e  dal  fuoco  d’inesorabile 
nemico,  dato  hanno  spontaneamente  germogli,  che  cre¬ 
scono  prosperosamente.  Il  gelso  soltanto  vedesi  anco¬ 
ra  negletto ,  quasi  che  i  Greci  obliato  avessero  il  ricco 
verme  della  Cina — Oh  quanto  è  vero,  chela  miseria 
stupidisce  la  mente  e  rende  l’uomo  quasi  bruto  !  —  Pa¬ 
trasso  ,  e  la  pianura  di  Argo  offrono  belli  esempi  di 
miglioramento.  I  coloni  sono  già  ivi  più  agiati  ;  la  col¬ 
tura  delle  viti  è  oltremodo  accresciuta  ;  loro  altro  non 
rimane  che  discostarsi  dalla  ignoranza  in  cui  sono  de’ 
sistemi  agrari  del  tempo  presente  — Fuori  di  tanto,  tutto 
promette  loro  prosperità,  ed  incremento  —  Nell’Attica, 
ove  il  commercio  è  poco,  e  pochi  son  quelli  che  si  dedi¬ 
cano  alla  navigazione ,  la  maggior  parte  degli  abitanti 
intende  alla  vita  campestre ,  ciocche  molto  contribuisce 
al  perfezionamento  delle  terre ,  ed  all’  incremento  degli 
agricoli  —  Il  villico  greco  trae  oggi  partito  di  tutto  il 
tempo  che  la  tranquillità  del  suo  paese  gli  ha  rimenata 
dal  1833  in  poi  —  Il  tempo  che  gli  avanza  dalla  coltura 
del  campo ,  lo  impiega  ad  ajutare  il  suo  vicino  e  trarre 
mercede  dal  suo  lavoro  ;  e  mentre  l' uomo  incallisce  in 
tal  modo  le  mani  sull’aratro,  la  donna  fila  il  cotone  che 
raccoglie ,  e  ne  tesse  la  camicia  ed  il  jìastrano  per  chi 
seco  divide  i  piaceri  e  le  lagrime  della  vita  —  La  Liva¬ 
dia  farà  presto  ancora  a  riaversi  da’ passati  danni  — 

La  Romelia  Occidentale  ,  divenuta  dopo  il  1830  più 
popolata  doU’Oriontale,  acquista  giornalmente  maggior 
forza  ed  energia  ,  mercè  le  vistose  esportazioni  di  olii  e 
di  passoline  — 

La  sicurezza ,  che  oggi  si  gode  all’  ombra  di  un  Go¬ 
verno  stabilito  invitando  l’Emigrato  a  ritornarvi,  c  l’E¬ 
migrante  delle  altre  nazioni  a  stabilirvisi ,  non  potrà, 
nello  stato  in  cui  trovasi  la  sua  topografia,  che  rimenarla 
a  que’ tempi  di  prosperità  e  di  utile,  da  cui  le  vicende 
della  guerra  e  della  barbarie  seppero  distrarla  — 
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V.  La  popolazione  attuale  della  Romelia  che  abbrac¬ 
cia  la  Megaride,  l’Attica,  la  Beozia,  la  Focide,  la  Do¬ 
ride  ,  le  due  Locridi ,  i  Cantoni  moderni  di  Agrafa  , 
Zailuni  e  Patradjik,  l’Etolia,  l’Acarnania ,  qualche  di¬ 
stretto  deir  Epiro ,  le  Isole  di  Egina ,  Angistri ,  Sala- 
mina  e  l’Eubea  vien  calcolata  per  3 3 o, 47 3  abitanti 
La  popolazione  della  Morea,  secon- 

<lo  il  quadro  del  1833  a .  396,000 

La  popolazione  delle  Cicladi  a  .  .  .  198,927 


sto  numero  cresce  alla  giornata  pe’ navigli,  che  sono 
sempre  in  costruzione.  D*  M. 


ANDREA  DE  LEONE. 


La  popolazione  totale  della  Grecia  a  9  30,400 

—  I  Romeliotti ,  ossia  gli  abitanti  di  Terra  Ferma , 
sono  socievoli ,  coraggiosi ,  svelti ,  più  atti  alla  civiltà 
e  pronti  alla  cortesia ,  ove  il  bisogno  il  riebiegga  — 

—  I  Moreotti ,  ossia  i  Peninsolari  sono  poco  socievo¬ 
li,  interessati,  egoisti,  diffidenti  e  scaltri  — 

—  Gli  Isolani  sono  affabili ,  industriosi ,  e  non  ricu¬ 
santi  la  fatica  per  migliorar  condizione  — 

La  diffidenza  è  il  carattere  per  altro  generico  e  di¬ 
stintivo  delle  tre  classi  —  Il  Greco  avvezzo  a  mentire 
col  Turco  per  salvare  il  suo  avere  dalla  di  lui  ingordi-  ' 
già ,  mentisce  per  abitudine ,  e  non  sempre  per  malizia, 
temendo  esporsi  allo  sguardo  de’malevoli,  manifestando 
il  suo  interno  — 

Il  soldato  greco  in  campagna  segue  gli  ordini  e  la 
sorte  del  suo  capo  :  ne  divide  la  prospera  ed  avversa 
fortuna  con  eguale  attaccamento  :  mai  non  mormora  per 
la  fatica,  o  per  la  modicità  del  salario.  Se  però  vedesì 
dispregiato,  o  violato  ne’ patti,  diviene  allora  feroce, 
e  non  si  tranquilla,  che  quando  compita  vede  la  sua 
vendetta  —  In  città  è  pacifico  :  altero  è  soltanto  della 
sua  libertà  — 

I  Greci  sono  proporzionati  in  figura  ,  robusti  e  piut- 
tosti  di  statura  vantaggiosa  :  le  fattezze  di  molti  servir 
potrebbero  di  modello.  Non  è  lo  stesso  per  le  donne. 

Il  modo  di  vestire  delle  donne  greche,  l’abitudine  di 
sedersi  sconciamente  a  terra  e  sopra  i  sofà  rende  il  cor¬ 
po  rilasciato;  e  l’abuso  che  fanno  del  belletto,  rende 
col  crescere  degli  anni  deforme  il  viso,  aggrinzisce  loro 
la  pelle  e  le  invecchia  appena  adulte.  Pochi  villaggi  dar 
possono  modelli  ad  un  allievo  di  Canova  ed  animare  il 
pennello  di  Camuccino;  nelle  Isole  però  è  più  facile  rin¬ 
venire  delle  donne,  che  ricordino  i  modelli  di  Prassitele 
c  di  Fidia  —  Gli  occhi  solamente  hanno  il  vanto  di  es¬ 
sere  generalmente  belli  — 

II  vestire  del  Greco  fu  sempre  oltremodo  ricco.  In 
taluni  abiti  il  lusso  è  tale  che  l’oro ,  l’argento  e  la  seta 
lasciano  appena  vedere  la  stoffa ,  che  riccamente  rico¬ 
prono.  Questa  pomposa  mostra  di  vesti  non  è  però  l’in¬ 
dizio  della  opulenza.  Emigrati  i  Greci  da’ loro  paesi, 
durante  la  insurrezione ,  distratti  continuamente  dalla 
guerra  obbligati  a  combattere  per  porre  in  salvo  le 
loro  famiglie,  privi  sono  oggi  di  risorte  e  di  fortuna  — 
L’usura  la  più  scandalosa  del  20  e  del  30  per  100  a 
brevi  scadenze  fa  ottener  loro  da’capitalisti  l’occorrente 
per  serbare  inalterato  il  costume  de’ loro  avi  —  Portano 
in  testa  un  berretto  scarlatto,  alto,  di  forma  cilindrica, 
chiamato  Fesi,  cui  pende  dal  centi’o  ricco  fiocco  di  seta, 
spesso  frammista  con  oro  —  Le  donne  portano  lo  stesso, 
o  pure  una  calotta  color  scarlatto ,  intorno  alla  quale 
avvolgono  un  fazzoletto  bianco,  o  di  colore  intrecciato 
insieme  co’  capelli  — 

Il  desinare  del  Greco  è  sobrio  e  frugale.  Un  pezzo 
di  pane,  un  pò  di  formaggio,  e  qualche  olive  bastano  ad 
appagare  il  suo  appetito.  Ben  di  rado  esso  mangia  carne, 
ma  fa  molto  consumo  di  pesce  salato.  La  pesca  gli  offre  il 
più  gradito  pasto.  Non  conosce  altra  bevanda  che  il  vino 
resinalo.  Comincia  ora  a  far  conto  della  patata.  L’ub- 
briachezza  è  generalmente  abborrita. 

Il  Greco  per  Io  più  preferisce  il  remo  alla  vanga. 
Trentamila  e  più  marinari  conta  la  Grecia  attuale.  Que- 


Spargere  un  fiore,  innalzare  un  marmo  alla  memoria 
di  chi  dorine  il  sonno  eterno  è  certo  grata  cosa  allo  scon¬ 
solato  cuore  di  un  amico,  d’un  congiunto.  Ma  se  oltre 
una  pietra  e  un  fiore,  più  duraturo  monumento  può 
egli  ergere  al  caro  estinto ,  il  non  darvi  opera  sarebbe 
colpa.  Ecco  perchè  io  mi  fo  con  poche  parole  a  ricor¬ 
dare  in  queste  carte  l’intemerata  vita  e’I  non  comune 
ingegno  d’un  mio  maggiore,  di  Andrea  de  Leone. 

Il  dì  1.®  dicembre  1733  chinava  a  sera,  ed  Andrea 
de  Leone  apriva  gli  occhi  alla  luce  nel  Comnne  dì 
Forino  in  Principato  Ulteriore.  Crescenzo  de  Leone 
di  Forino  stesso,  e  Paola  de  Maria  nativa  di  Monteforte, 
genitori  di  Andrea  scorgendo  nella  vivacità  non  ordi¬ 
naria  del  fanciullo  un  indizio  certo  di  bello  ingegno, 
nella  età  ancor  tenera  d’anni  13  ,  lacrimosi  dal  loro 
seno  lo  svelleano,  e  perchè  meglio  lo  spirito  di  lui  colti¬ 
var  si  potesse,  alla  Capitale  lo  inviavano.  E  alle  spe¬ 
ranze  corrispose  il  successo  ;  chè  Andrea  ,  compiuta  la 
letteraria  e  filosofica  istruzione ,  allo  studio  delle  leggi 
civili  si  addisse,  e  di  23  anni  appena  videsi  brillare  nel 
foro  Napolitano. 

Il  grido  generale  di  plauso  e  di  ammirazione  essendo 
giunto  sino  al  trono,  il  saggio  e  benefico  Re  Ferdinando 
concesse  al  de  Leone  la  carica  di  pubblico  cattedratico 
di  dritto  di  natura  nella  11.“  Università  di  Napoli,  non 
avendo  peranco  aggiunta  l’età  di  anni  26.  E  soli  quattro 
anni  d’onorevole  esercizio  di  tal  carica  bastarono  a 
meritargli  l’altra  di  Direttore  della  R.  Università  di. 
Salerno  ,  e  poco  stante ,  di  quella  di  Napoli,  ove  rimase 
per  cinque  anni;  dopo  i  quali  promosso  venne  alla  carica 
di  Uditore  nelle  Calabrie.  Indi  fu  nominato  Capo  di  Rota 
a  Foggia  ;  poi  Giudice  di  Vicaria  in  Napoli,  ed  infine 
Commessario  di  campagna  con  V Alter  ego,  e  Consiglie¬ 
re.  Fu  dal  Re  benanco  destinato  in  qualità  di  Visitatore 
per  le  tre  provincie  di  Terra  di  Lavoro,  Principato  Ultra 
e  Contado  di  Molise,  non  poco  concitate  da  politico  fer¬ 
mento  e  da  malefiche  torme  di  masnadieri,  ed  egli  pro¬ 
curò  a  quelle  regioni  compiuta  tranquillila  con  soddi¬ 
sfazione  del  pubblico  e  del  Sovrano. 

Andrea  fervido  avea  il  desiderio  e  l  proponimento  che 
fa  degli  ostacoli  sprone  ed  incitamento  al  ben  fare;  quindi 
nelle  ore  che  detraeva  al  sonno  ed  allo  svagamento  della 
vita  molte  utili  opere  intraprese  a  scrivere,  di  cm  non 
poche  pubblicò  per  lo  stampe  —  Ma  sopraggiunto  1  anno 
di  amara  ricordanza,  in  cui  la  convulsione  politica  che 
dilacerava  questa  povera  terra  strappava  e  disperdeva 
quanto  di  caro  e  di  buono  avessero  gli  uomini  e  la  so¬ 
cietà,  fu  distrutta  benanche  Tunica  eredità,  il  più  pre¬ 
zioso  tesoro,  che  Egli  lasciato  aveva  ai  figli,  i  molti  ma¬ 
noscritti  e  non  poche  opere  in  istampa.  Non  pertanto , 
quasi  avanzi  di  naufragio  in  poche  distinte  biblioteche 
del  nostro  paese ,  e  presso  gli  eredi  stessi  del  de  Leone 
conservansi  :  un  Cicerone  de  Officiis  con  sue  annota¬ 
zioni  ;  dotti  comenti  sulle  opere  di  Platone  e  Seno- 
fonte  ;  un  giornale  de’ Iremuoti  che  nel  1783  desola¬ 
rono  le  Calabrie  ,  giornale  di  cui  fu  particolarmente 
incaricalo  da  Re  Ferdinando ,  e  nelle  lacrimose  p.^ole 
del  quale  chiaramente  rilevasi  la  squisita  sensibilità  del 
cuore  di  chi  lo  scrisse;  un  cemento,  con  la  giunta  di  tre¬ 
dici  discorsi  politici  morali  sulla  legislazione  di  S.  Lcu- 
cio ,  di  cui  da’  fratelli  Raimondi  si  eseguirono  replicate 
ristampe  nel  1791.  Il  dippiù  rimase  distrutto  dalla  fe¬ 
rocia  del  tempo.  Or  chi ,  frugandogliene  ceneri  di  vasto 
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incendio  può  dire  se  il  tratto  a  salvamento  sia  il  piu  ^ 
prezioso  ? . 

Nel  1766  Andrea  avea  tolta  in  moglie  la  sig.®  Madda¬ 
lena  Carli  da  cui  ebbe  otto  figli  maschi  e  due  femmine, 
de’ quali  soli  tre  sopravvissero;  Tommaso  chiamato 
alla  pace  del  Signore  mentre  disimpegnava  la  carica  di 
Presidente  della  G.  C.  Criminale  di  Terra  di  Lavoro , 
Paola  estinta  nubile ,  ed  Emmanuele  di  presente  Ufil- 
ziale  di  Carico  del  Ministero  degli  Affari  Interni  —  Fu 
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Andrea  precettore  del  Marchese  de  Tommasi , ,  che  in 
tutto  r  illustre  corso  di  sua  vita  espresse  sentimenti  di 
riconoscenza  verso  di  lui,  e  con  qualche  suo  amico  che 
al  presente  occupa  distinta  carica  giudiziaria,  il  de 
Tommasi  facendo  onorevol  menzione  del  suo  nobile 
animo ,  rinfrescava  spesso  la  memoria  del  suo  maestro. 

Rendeva  Andrea  gravi  ed  importanti  servigi  al  Tro¬ 
no ,  e  ’l  buon  Sovrano  gli  assegnava  i  dritti  d’ un  anno 
delle  licenze  da  caccia,  che  egli  era  incaricato  di  far  esi- 
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gere,  ed  i  quali  aseendeauo  a  ducali  72,000.  R  de  Leo¬ 
ne,  finito  l’anno,  porgea  al  Ile  la  polizza  de’ conce¬ 
duti  dritti ,  dicendo  che  i  fedeli  sudditi  non  debbono 
per  azioni  giuste  venir  gratificati  con  istraordinarie 
largizioni. 

Era  il  1790.  I  componenti  il  governo  fecero  un  pla¬ 
no  di  pubblica  istruzione ,  di  cui  il  Re  dispose  uno  spe¬ 
rimento  in  S.  Antimo  con  la  erezione  d’un  Collegio,  in¬ 
caricando  il  de  Leone  ad  ispezionare  segretamente  tale 
istituzione  e  farne  a  lui  rapporto.  Gli  autori  di  essa  si 
dettero  ogni  premura  per  trarre  Andrea  al  favore  de'loro 
concetti ,  ma  questi ,  perchè  convinto  del  contrario ,  -,si 
fece  a  dimostrare  con  libero  dire,  la  nullità  del  disposto. 
Il  Ile  allora  incaricò  lui  di  un  novello  piano  di  pubblica 
istruzione,  che  egli  eseguì,  come  può  rilevarsi  dalle  carte 
esistenti  nel  Grande  Archivio  del  Regno.  Ma  indi  a  poco, 
correva  Tanno  59.®  della  sua  vita,  un  morbo  ferale  si 
fece  violentemente  ad  assalirlo ,  e  mentre  i  giornali  di 


Francia  e  i  dotti  del  paese  immense  lodi  prodigavano 
a’ sublimi  concetti  di  lui,  i  cari  suoi  la  trista  gramaglia 
vestivano ,  e’I  progetto  di  pubblica  istruzione  cadeva 
nell’oblio  al  mancare  del  suo  autore. 

Spento  Andrea ,  il  Re  addimandava  che  cosa  far  po¬ 
tesse  in  benefizio  della  famiglia  di  lui  ;  e  comunque 
fosse  in  rigore  la  legge  che  vietava  l’ammissione  nel 
Collegio  della  Annunziatella  di  chiunque  non  fosse  figlio 
di  militare  distinto  pei*  grado,  dispose  che  l’ultimo  figlio 
di  Andrea,  Emmanuele,  ivi  entro  a\ esse  piazza  franca, 
cui  aggiunse  una  pensione  di  grazia.  Al  primo  figlio 
largì  vistoso  benefizio,  alla  figlia  una  dote,  oltre  la 
pensione. 

Ai  nipoti  ora  non  rimane  che  il  prezioso  retaggio  di 
un  nome  onorando  ;  e  con  esso  Tobbligo  di  conservare 
questo  nome  illibato ,  e  di  aver  sempre  a  modello  T  in¬ 
temerata  vita  e  le  virtù  che  mi  sono  ingegnato  di  qui 
rammentare,  sebbene  con  brevi  e  disadorne  parole. 

Ekaclio  de  Leone. 


E.  C.  Nel  n.°  precedente  a  pag.  325,  sotto  il  ritratto,  leggi  Gennaro  di  Tocco  in  vece  di  Carlo  di  Tocco; 
e  nella  nota  ivi,  verso  2.®^  leggi  Principe  di  MonlemiltUo  e  noa  Principe  di Montapei  to. 
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Pulblichìamo  con  piacere  il  seguente  bellissimo  So¬ 
netto  del  sig.  D.  Michelangiolo  Tedeschi  Bibliotecario 
della  Regia  Università  degli  Studi.  Di  questo  poetico 


concetto  basterebbe  dire  per  tutta  lode  che  non  è  punto 
rimasi  o  inferiore  al  magnifeo  argomento.  I  versi  delle 
quartine  e  della  prima  terzina  dipingono  sì  limpida- 


Baf.  Sanuo  dip,  •  c. 
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mente  i portenti  </c//’aura  del  divino  spiro,  che  ne  sem¬ 
bra.,  meditandoli,  assistere  allo  spettacolo  grandioso  del¬ 
la  Creazione.  Ma  la  chiusa  inaspettata  e  sublime  non 
poiea  contenere  nè  una  gloria  più  bella  del  Creatore , 
nè  piu  gran  vanto  dell’uomo,  nè  un  più  felice  pensiero 
del  poeta,  (i) 


(i)  Non  abbiamo  creduto  di  poter  meglio  illustrare  questo 
articoletto  e  i  versi  inviatici  da  persona  per  la  quale  nutria^ 
mo  sincera  e  profonda  stima,  che  coll’unirvi  il  disegno  di  uno 
de’52  famosi  quadri  dal  grande  Urbinate  dipinti  nelle  Logge 
Vaticane.  Iddio  che  separa  gli  elementi  confusi  del  Caos  e 
prepara,  diciam  cosi,  la  creazione,  n’è  il  soggetto.  II  gran¬ 
dioso  della  figura  e  T espressione  mirabile  di  essa  producono 
jiel  riguardante  un  vero  stupore,  e  colpiscono  talmente  Tim- 
inaginazione  di  lui  che  egli  direbbe  essere  quella  immagine 
immensa  come  il  mondo.  E  pnre  non  vi  ha  composizione  più 
semplice  di  questa!  U E. 

T  OM.  VI. 


Allor  che  l’aura  del  divino  spiro 
Per  entro  corse  alla  confusa  mole, 

Si  ornò  di  belle  aurate  chiome  il  Sole, 
Ed  astri  mille  il  suo  splendor  vestirò. 

Cominciar  poscia  ch’ei  li  trasse  in  giro , 

La  lor  mistica  danza  e  le  carole  ; 

E  liete  intanto  per  lo  ciel  si  udirò 
Di  sublime  armonia  sensi  e  parole. 

Natura  poi  le  membra  sue  compose, 

E  in  varie  forme  si  destò  la  vita 
Dal  sopor  delle  monadi  pensose. 

Sol  non  v’era  ragion;  ma  rinfinita 

Mente  nell’uomo  un  raggio  suo  ne  pose , 
E  l’opra  fu  del  gran  Fattor  compita. 

Sacerdote  Michel’ Aivgelo  Tedeschi. 
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raiORSO  A»  CJ  OPCSCdLO  PlilIBLICiTO  IS  FIRESZE- 

Non  invitato  a  queste  nozze  io  vengo,  e  pago  di  dir 
quattro  parole  non  ripeto  il  verso  che  siegue —  perchè 
la  carità  ahhorrisce  dalle  vittime  ;  e  poi  —  non  tutte  le 
vittime  si  immolavano. 

Non  ho  aspettato  l’invito,  perchè  e’ mi  sembra  che 
difender  l’onesto  sia  obbligo  sacro  di  ognuno,  e  più  di 
coloro  che  assunsero  il  gravissimo  incarico  di  viver  la 
vita  pellegrinando  pe’ regni  della  fantasia,  di  cui  poi 
recano  al  mondo  le  novelle.  Ma  comunque  quel  viaggio 
non  sia  senza  diletto ,  pur  non  si  compie  con  picciole 
spese  —  e  però  giova  talvolta  aggirarsi  tra’  fatti  della 
terra.  Così  si  fatica  meno,  se  ne  veggono  delle  belle, 
e  —  perchè  altri  sappia  le  cose  ch’hai  scorte  basta 
narrar  ciò  che  vedesti  o  udisti  — 

—  Di  che  si  tratta?  Vi  espongo  la  quistione  in  modo 
chiaro  e  spedito. 

Nel  Reai  Museo  Borbonico  v’ha  un  ritratto  di  Leone 
X,  sedente  fra’ Cardinali  Giulio  de’ Medici,  e  de’ Rossi. 
I  Napolitani  salutarono  e  salutano  ancora  questo  mara- 
viglioso  dipinto  come  opera  del  Sanzio. Ora  avviene  che 
nella  galleria  del  gran  Duca  di  Toscana  v’ha  un  quadro 
consimile  ,  e  questo  quadro  i  Fiorentini  credon  benanco 
che  sia  opera  dell’  Urbinate  —  E  :  perchè  non  potrebbe 
esserlo?  direte  voi  :  era  cosi  fecondo  il  pennello  dell’im¬ 
mortale  artista  !  —  Ma  non  sta  qui  la  difficoltà.  Raffaello 
non  fece  che  un  sol  quadro  rappresentante  quel  sub- 
hietto  ;  e  il  dipinto  poi  fu  copiato,  per  ordine  di  Ottaviano 
de’ Medici,  da  quel  famoso  Andrea  del  Sarto,  detto  An¬ 
drea  senza  errori.  Di  questi  due  quadri  qual’ è  la  copia? 
Quello  di  Napoli,  o  quello  di  Firenze? 

Il  Cavaliere  Antonio  Nicolini,  non  per  vaghezza  di 
sfoggiare  una  vana  erudizione,  ma  perchè  dovea  illu¬ 
strare  il  Reale  Museo  di  Napoli ,  prese  a  dimostrare  che 
qui  è  l’originale  dell’opera  del  Sanzio.  Le  sue  ragioni 
desunte  dalla  storia  e  dall’arte  furono  esposte  con  lealtà 
e  modestia  ;  furono  intese  unicamente  a  far  manifesti  i 
pensamenti  dell’egregio  uomo  che  noi  tanto  stimiamo  — 
e  ciò  con  tale  una  pacatezza  e  cortesia  di  modi ,  che 
Vasari  stesso,  di  cui  combattea  la  opinione,  ascoltandole 
non  le  avrebbe  avuto  a  male. 

La  sentenza  del  Nicolini  non  piacque  al  signor  Duca 
di  Casarano ,  e  al  signor  Bechi  ;  i  quali  esposero  i  loro 
argomenti  in  due  distinte  scritture.  Ma  questi  valorosi 
scendendo  nell’aringo  armeggiarono  come  alla  nobiltà 
deU’argomento  si  addicea,come  la  presente  civiltà  di  co¬ 
stumi  vuole  che  si  scriva.  I  buoni  non  ebbero  a  torcere 
il  guardo  sdegnoso  da  una  critica,  che  varcando  i  suoi 
limiti  giunge  lino  alla  viltà  d’un  personale  oltraggio. 

E’I  pubblico,  udite  le  ragioni  delle  due  parti,  sperò 
che  la  disputa  non  si  prolungasse  ;  e  poco  gli  calse  di 
parteggiare  pel  Nicolini  o  pe’suoi  oppositori.  Chè  alla 
lln  de’ conti  poco  monta  che  il  bel  dipinto  sia  di  Raf¬ 
faello,  o  di  Andrea.  E  un  capo  lavoro,  e  basta. 

Ma!  la  disputa  non  è  finita,  o  lettori.  Un  Giovanni 
Masselli  Fiorentino  ha  voluto  rinnovarla,  incominciando 
ab  oro,  e  — ha  pubblicato  un  libretto  di  sessantasette 
pagine,  non  ver  dire,  non  per  illustrare  una  con¬ 
troversia,  non  per  apprenderci  qualche  cosa  che  valesse 
la  pena  di  essere  appresa  ,  non  per  farci  note  delle  idee 
nuove.. .ma  sol  per  mettere  a  prova  la  umana  pazienza; 
ma  sol  per  obbligarci  a  dirgli  ciò  che  il  vecchio  Dante 
dicea  a  Filippo  Argenti  in  que’ versi  che  tutti  conoscete. 

Pur  vedendo  un  libro  colla  data  di  Firenze  ognuno 
pensò  fra  se:  vorrà  esser  cosa  degna  di  quella  che  è 
Regina  d’Italia  per  gentilezza  e  cortesia;  della  città  che 
diede  il  codice ,  e  i  natali  alla  lingua  ;  della  terra  beata 
che  prima  udì  il  verso  sacro  a  Beatrice  ,  e  i  concenti 
che  fecero  cara  Vaichiusa  a  chi  sente  amore.  Ah  sì!  non 
v’  è  cuore  italiano  che  non  palpiti  al  nome  di  Firenze. 


^  Colà  s’alzano  i  monumenti  della  nostra  antica  grandez¬ 
za,  le  memorie  del  nostro  antico  sapere,  le  palme  d’una 
civiltà  che  fu  maestra  dell’  universo ,  gli  edifizi  donde  le 
arti  del  genio  imperano  ancora  su  le  genti ,  i  marmi 
sacri  a’ gloriosi  che  ingemmarono  la  corona  rispettata 
da  seicento  anni  di  vicende.  Lo  straniero  che  tutto  dileg¬ 
gia  a  Firenze  apprende  che  le  glorie  del  bel  paese  soa 
vive  ancora  ;  e  contempla  rispettoso  una  coltura  antica 
quanto  le  sue  mura.  Chè  nella  città  dell’Arno  i  costumi 
son  dolci ,  come  dolce  è  la  favella ,  come  dolce  è  il  cli¬ 
ma  ,  come  dolci  sono  i  lavacri  che  dal  grembo  le  versa 
Appennino.  Come  potrebbe  chi  scrive  in  quella  terra 
profanar  la  natura  che  Io  circonda?  La  serpe  non  stri¬ 
scia  fra’giardini  smaltati  di  fiori.  —  Dunque  leggiamo. 

Ah  non  avessi  mai  lette  quelle  se.ssantasette  pagine! 
Ora  non  direi  cose  che  a  me  stesso  incresce  il  dire. 

Immagina ,  o  lettore  ,  che  quel  Masselli  tiene  il  libra 
delNicolini  come  una  ingiuria  diretta  alla  sua  persona; 
fa,  vedi  che  ipotesi!  come  se  egli  fosse  Firenze,  e  che 
Nicolini  gli  dicesse:  il  quadro  della  tua  galleria  non  è 
di  Raffaello,  è  di  Andrea ,  e  —  tu  Firenze  per  questa 
cessi  dall’esser  qual  fosti  finora  ;  sei  una  tapina  che  nulla 
possiedi;  scendi  adunque  dal  tuo  soglio  o  cenciosa;  la 
tua  gloria  s’è  offuscata;  la  gloriosa  è  Napoli. 

Ma  sig.  Masselli,  posto  anche  che  voi  rappresentaste 
Firenze,  e  che  Nicolini  vi  avesse  dirette  quelle  strane  pa¬ 
role,  questo  neanche  giustificherebbe  la  vostra  scortesia, 
le  vostre  mal  celate  ironie  beffarde ,  le  vostre  persona¬ 
lità,  che,  a  dirla  fra  noi,  sono  un  pò  luride  anzichenò. 
Voi  grandissimo  avreste  risposto  a  modo  de’grandissimi; 
con  salde  ragioni ,  e  dignitose  porole. 

Ciò  in  quanto  alla  ipotesi.  Veniamo  al  fatto. 

Voi  non  rappresentate  Firenze  signore  peritissimo; 
nè  le  parole  del  Nicolini  contengono  pur  l’ombra  d’un 
oltraggio  per  anima  vivente.  Dunque  non  avete  il  dritta 
di  scrivere  come  avete  scritto  :  dunque  ringojate  le  vo¬ 
stre  parole. 

Voi  tutto  al  più  siete  un  uomo  qualunque  che  udenda 
un  fatto  vuole  farvi  sopra  le  sue  osservazioni.  E  il  vostro 
dritto  questo,  e  nessuno  pensa  a  contrastarvelo.  Ma 
prendendo  la  penna  pensate  dove  scrivete,  in  qual  tem¬ 
po  ,  e  a  chi  scrivete.  E  bruito  attentalo  quello  che  mira 
a  smentire  la  bella  civiltà  della  patria  di  Dante  ;  ne  è 
uno  più  bruito  ancora  quello  che  tende  a  riporre  in  ono¬ 
re  le  inurbane  satire  che  fanno  onta  al  secolo  scorso— 
è  bruttissimo  reato  quello  che  vilipende  una  fama  ono¬ 
rata;  una  fama  resa  veneranda  dalla  canizie. 

Voi  sig.  Masselli  non  avete  commissioni,  (son  vostre 
parole)  non  impieghi,  non  applausi,  non  onori;  siete 
un  omicciattolo  oscuro  che  non  è  nè  gentiluomo,  nè  ca~ 
voliere, nè  dottore,  nè  letterato,  nè  artista, e  comePiron, 
pas  me'me  academicien  ;  non  potete  dirvi  architetto  va¬ 
lentissimo, scenografo  famoso,  soprintendente  alle  regìe 
fabbriche.  Presidente  dell’accademia  delle  belle  arti^ 
Direttore  del  Museo  Borbonico ,  uno  de’ componenti  la 
commissione  della  stamperia  Reale ,  e  dell' altra  de’R. 
Studi,  Cavalier  Commendatore  etc.  eie.  Sta  bene  :  fa¬ 
ceste  non  volendo  una  spontanea  confessione  forse.  Ma 
che  ha  di  comune  questo  colpo  di  scuriada ,  assai ,  ma 
assai  diverso  da  quelli  si  spiritosi  del  Baretti ,  colla  bi¬ 
sogna  del  quadro? 

Oh  signor  Masselli  !  Ricordatevi  la  favola  della  volpe; 
vi  sovvenga  di  quel  detto  :  la  maschera  cade,  e  l’ uomo 
resta. 

Chi  parlando  di  arti  si  volge  invece  all’  artista ,  mo¬ 
stra  che  non  quelle ,  ma  la  fama  e  la  proprietà  di  questo 
prende  di  mira.  E  ciò  sapete  come  si  chiama?  Diman¬ 
datene  d galantuomini  versati  nella  storia,  e  cofiosci- 
tori  del  cuore  umano  che  si  trovano  dalle  Alpi  al  Lili- 
beo.  ...  et  xdtra. 

E  ancora  —  sapete  voi  che  cosa  si  ricava  dalle  vostre 
sessantasette  pagine? 
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Che  la  vostra  logica  risponde  alla  vostra  cortesia.  Di- 
fatti  :  avete  forse  citato  qualche  nuovo  documento  per 
provare  ciò  che  asserite?  No  certo.  Le  vostre  prime 
quarantasei  pagine  si  riducono  a  questo  :  il  Nlcolini  ra¬ 
giona  a  un  modo,  io  opino  diversamente.  Or  vi  pare 
che  questo  io  possa  esser  qualche  cosa  nel  mondo? 
Quando  si  tratta  di  Io ,  racccoglie  più  suffragi  quello 
che  offre  maggiore  probabilità  di  sapere,  di  esperienza 
e  di  intelligenza.  Se  potesse  esser  diversamente,  il  giu¬ 
dizio  della  contadina  che  viene  in  mercato  vecchio 
sarebbe  atto  a  far  dubitare  d’un  giudizio  pronunziato 
da  un  grande  artista,  dal  vostro  Benvenuti  per  esempio, 
in  materia  eguale. 

Dunque  se  quella  che  dite  copia  è  stata  da  voi  si 
male  ribattuta^  vi  tornerà  addosso  con  maggior  furia, 
e  vi  precipiterànella  fossa  che  voi  medesimo  vi  scavate. 

M’appongo  io  bene?  Lo  doìnando  umilmente  a  chiun¬ 
que  sappia  leggere. 

Ma  vedi  scoperta!  giunto  airultima  pagina  dell’ inde¬ 
cente  scritto,  m’avveggo  che  io  ho  sprecato  finora  il 
tempo ,  m’ avveggo  che  avrei  potuto  ridurre  il  presente 
articolo  a  queste  frasi  :  la  non  è  critica  quella  del  sig. 
Masselli  ;  sì  bene  una  serie  di  sconcissime  contumelie  — 
e  lasciar  senza  osservazione  i  suoi  da  lui  sperati  ragio¬ 
namenti,  perchè  —  l’accattabrighe  non  ha  veduto  che 
il  solo  quadro  di  Fiernze.  Si  o  lettori  1  Masselli  non  ha 
veduto  che  il  solo  quadro  della  galleria  de’ Pitti! Dunque 
non  può  ragionare,  perchè  il  ragionamento  tiene  al  pa¬ 
ragone;  dunque  non  può  parlare  di  ciò  che  non  vide; 
dunque  possiamo  dirgli  :  se  di  pittura  s’ intende  venga 
a  Napoli  e  guardi  il  quadro  ;  dunque  lasceremo  a  lui 
la  gloria  di  dare  a  intender  pastocchie  ;  a  lui  quella 
di  aver  fatto  un  cumulo  di  abbagli,  di  assurdi,  e  di  te¬ 
merarie  asserzioni . a  lui  quel  nome  che  egli  non 

avrebbe  mai  dovuto  dare  ad  un  egregio  che  modesta¬ 
mente  scrivendo  non  provocò,  nò  vilipese  alcuno. — 
Calunniatore!  Ma  sapete  voi  che  questa  sola  parola  usata 
contro  di  un  uomo  stimato  da  tutta  una  gente  basta  a 
definirvi,  o  signore!  —  Cosi  come  basta  a  definirvi  la 
insulsa  allusione  che  ponete  alla  pagina  22  —  dico  in¬ 
sulsa  per  non  dire  allusione  da  trivio  —  e  la  sublime 
risposta  che  fate  alle  ossei’vazioni  del  Nicolini  su  le  pa¬ 
role  che  si  leggono  dietro  la  tavola  del  Reai  Museo. 
Nicolini  cita  un  fatto,  e  voi  rispondete  con  contumelie  ; 
quegli  osserva  con  non  superbe  parole ,  e  voi  venite  a 
lare  il  grazioso  co’ ghirigori ,  cogli  uovoli  ,  colle  ciam- 
bellette,  colle  benedette  palle,  col  compagno  di  Agostino 
Nerone,  di  cui  non  si  sa  boccicata,  e  colla  casa  del  dia¬ 
volo  —  e  in  mezzo  a  questo  diluvio  di  cose  volgari ,  e 
bassamente  dette  celate  la  miseria  del  vostro  ragiona¬ 
mento.  Ma  la  celate  invano!  Le  son  gemme  di  prezzo 
che  risplendono  vostro  malgrado.  E  davvero  :  chi  volete 
che  non  vegga  la  luce  di  questo  argomento?  A  tempi  di 
Leone  X  anche  i  bolli  e  i  sigilli  eran  ben  disegnati.  Ma 
quello  che  si  vede  dietro  la  tavola  è  uno  scarabocchio. 
Dunque  etc. ...  —  Chi  volete  che  non  stupisca  a  que¬ 
st’  altro  :  A  Firenze  era  ed  è  inutile  di  scrivere  dietro 
a’quadri  delle  Pinacoteche  il  nome  del  pittore;  perchè 
in  questa  città  per  conoscere  l’autore  d’una  pittura  si 
guarda  la  tavola  o  la  tela  dalla  parte  davanti ,  e  non 
da  quella  di  dietro.  Diinque  quella  autentica]  non  im¬ 
preziosisce  il  quadro  —  E  queste  son  le  belle  ragioni 
che  vi  bollivano  in  corpo,  o  signore,  quando  dettaste  la 
sublime  confutazione!  — 

Ma  è  tempo  di  finirla  con  questi  che  usurpa  il  nome 
di  critico,  coll’oltraggiatore  non  provocato  d’un  uomo 
per  molti  tìtoli  chiarissimo. 

Nè  creda  il  Fiorentino  che  io  scrissi  perchè  mosso 
dalla  importanza  di  ciò  eh’ e’ dice.  Per  lo  contrario  io 
credo  che  quel  suo  libro  vada  posto  ove  Dante  ponea  le 
anime  di  que’ sciagurati  che  non  furono  mai  vivi. 

Ma  mi  mosse  amor  di  giustizia  in  prima,  e  poi  il  de¬ 
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siderio  di  non  lasciare  senza  una  picciola  risciacquata  di 
ranno  caldo  la  tracotanza  d’ un  che  mostra  di  apparte¬ 
nere  a  quella  classe  che  in  Italia  è  sempre  parata  a  stur¬ 
bare  la  pace  de’buoni;  a  quella  classe  che  non  potendo 
alzarsi  fino  alla  dignità  delle  lettere,  vorrebbe  che  le 
lettere  si  ponessero  al  suo  livello.  A  costoro  che  non 
sapendo  conversare  co’ morti  oltraggiano  i  vivi  e  tra¬ 
passano  in  villania,  vorrebbero  alcuni  saggi  che  non  si 
rispondesse,  perchè  il  loro  blaterare  non  può  imprimere 
alcuna  macchia  alla  fama  de’buoni;  perchè  le  offese 
di  certi  animali  non  son  mai  chiamate  in  gindizio  —  Ma! 
la  sofferenza  è  talvolta  sorella  della  codardia,  aggiunge 
Vincenzo  Monti;  e  cita  quel  passo  del  Canto  Vili  del¬ 
l’Inferno,  in  cui  Dante,  per  aver  fatto  rimprovero  al 
superbissimo  Fiorentino  meriti  l’amplesso  e  l’ elogio  di 
Virgilio  : 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi  il  volto,  e  disse:  alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei  che  in  te  s’incinse. 

A  me  piace  questo  pensamento  dell’Autore  della  pro¬ 
posta. 

Ora  Masselli  usi  il  suo  stile,  e  co’ suoi  modi  gentili 
tiri  giù  una  seconda  scrittura.  Prometto  a  me  stesso  di 
non  rispondergli.  Cesare  Malpica. 


ALCUNI  PENSIERI  DI  SENECA. 

Nessun  libro  mostra ,  a  parer  nostro ,  tanto  chiara¬ 
mente  lo  stato  di  tenebre  e  di  penosa  inquietudine  in 
cui  trovavansi  gli  uomini  prima  che  il  grand’  astro  di 
Nazaret  venisse  a  irradiare  la  terra, a  dare  una  compiuta 
e  consolante  spiegazione  a  tutti  i  misteri  della  mente  e 
del  cuore,  quanto  la  bell’opera  di  Seneca  intitolata  Da 
brevilale  vitae.  Egli  è  perciò  che  noi  speriamo  veder 
ben  accolti  i  brani  seguenti  estratti  dall’opera  stessa, 
brani  che  noi  traduciamo  col  doppio  scopo  di  dare  un 
saggio  del  concettoso  stile  dell’autore  suddetto  a  chi  non 
ne  avesse  migliore  notizia,  e  di  provare,  in  pari  tempo,;,, 
l’ importante  morale  verità  sovra  espressa. 

Considerate  in  che  modo  gli  uomini  tutti,  alti  e  bassi,, 
adoperino  la  vita ,  e  voi  li  troverete  più  affaccendati 
delle  altrui  cose  che  delle  proprie.  Cerca ,  l’ uno ,  chi 
solleciti  in  suo  prò;  sollecita,  un  altro,  in  prò  di  chi 
invoca  il  suo  patrocinio.  Accusa  un  terzo,  ed  un  quarto 
difende.  Veste,  un  quinto,  la  toga  di  giudice.  Nessuno 
pensa  a  sè  e  per  sé  vive.  Tutti  ci  consumiamo  interi  gli 
uni  negli  altri  f  Alias  in  alium  consumimur  ). 

Voi  non  dovete,  quindi,  pretendere  che  vi  si  tenga 
merito  dei  servigi  che  altrui  rendete.  Imperocché  non  è 
per  amore  di  affratellarvi  con  altri,  ma  per  impossibilità 
di  contenervi  dentro  voi  stesso ,  che  voi  li  rendeste. 
( Non  est  quod  ista  officia  cuiquam  imputes,  quoniam' 
quidem  cùm  illa  Jaceres  non  esse  cum  aliquo  volebas , 
sed  tecum  esse  non poteras ). 

Appressatevi  agli  uomini  più  grandi  e  potenti ,  e  voi 
udrete  sfuggire  dalla  bocca  loro  inavvertite  parole ,  le 
quali  svelano  il  desiderio  di  un  riposo  che  ei  non  sanno 
trovare. 

Temiamo  di  tutto,  quali  mortali,  ed  a  tutto  aspiriamo, 
quasi  fossimo  ,  invece ,  immortali  (  Omnia  tanquam 
mortales  timemus:  omnia  tanquam  immortales  concu- 
piscimus  ). 

Molti  che  parevano  felicissimi  in  terra,  discuoprirono, 
sull’ultimo,  le  interne  piaghe  del  cuor  loro ,  detestando 
l’intera  vita  da  essi  trascorsa.  Ma  queste  querele  non 
valsero  nè  a  sanare  chi  le  mandava,  nè  a  fare  avvertito 
chi  udivale.  Imperocché,  cessato  appena  il  suono  delle 
parole,  le  passioni  ricouducevanli  nel  precipizio. 

(  continua  )  ^ 
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Una  parte  solamente  dell’antica  Illiria  è  stata ,  nel 
principio  di  questo  secolo ,  constituita  in  un  regno  for¬ 
mato  da  molte  provincie  ;  i  suoi  limiti  estendevansi  una 
volta  molto  più  in  là  verso  nord,  al  sud  e  all’ovest. Questo 
regno  di  recente  creazione  è  diviso  in  due  governi  o  cir¬ 
coli  :  quello  di  Laybach  che  comprende  tutto  il  ducato  di 
Garinzia  e  la  maggior  parte  del  ducato  di  Carniola  ;  e 
quello  di  Trieste.  La  capitale  del  circolo  di  Garinzia  è 
Klagenfurt  sul  Gian.  Essa  fu  fondata  dai  Romani,  ed  il 
suo  nome  deriva  da  quello  di  Claudiforum  che  ritenne 
sino  al  medio  evo,  e  che  ricevè  forse  da  Claudio  Druso 
che  alla  testa  delle  romane  legioni  fece  la  conquista  di 
quel  paese.  Chiamata  dapprima  in  tedesco  Claudienfort, 
questa  voce  si  convertì  più  tardi  in  quella  di  Klagenfurt. 


Città  aperta  sino  al  1518,  venne  a  quell’epoca  cinta  di 
fortificazioni,  le  quali  furono  migliorate  ed  ampliate 
considerevolmente  dopo  che  un  incendio  l’ebhe  devastata 
nel  1558. 

Nel  1600,  Martino  vescovo  di  Seckau  recossi  in  quel¬ 
la  città  con  400  soldati ,  e  bruciando  tutti  i  libri  de’ se¬ 
guaci  di  Lutero,  ne  rovesciò  il  culto.  Negli  anni  1636 
e  1723  soffrì  nuovi  incendi,  da’ quali  rimase  quasi  aU’in- 
tutto  distrutta.  Pure  questi  incendi  han  contribuito  molto 
a  rendere  quella  città  qual  è  oggi  bella  e  sontuosa.  Di 
forma  quadrata  vi  si  osservano  molti  edifici  belli  e  gran¬ 
diosi  ,  fra  quali  il  castello  imperiale  ed  il  palazzo  degli 
stati.  Le  strade  sono  larghe  e  regolari ,  e  vi  sono  due 
belle  ed  ampie  piazze.  In  una  di  esse  si  vede  una  co- 


C,  Forìm  Ut» 

(La  fontana  del  dragone  a  Klagenfurt  nella  Garinzia.) 


lonna  sormontata  dalla  statua  in  bronzo  di  Maria  Teresa, 
e  la  fontana  del  dragone  rappresentata  dal  disegno  qui 
annesso,  nella  quale  con  idea  veramente  bizzarra  vedesi 
sur  un  piedestallo  Ercole  in  atto  di  percuotere  con  la 
clava  l’idra  che  è  sopra  un  altro  piedestallo  e  dalla  cui 
bocca  fluisce  un  getto  d’acqua:  nell’altra  piazza  detta 
del  Mercato ,  vi  è  la  statua  equestre  in  marmo  di  Leo¬ 
poldo  I.® 


Klagenfurt  possiede  molti  pubblici  Stabilimenti ,  un 
liceo,  una  biblioteca,  un  museo  di  pittura  e  di  scultura, 
un  gabinetto  di  storia  naturale  ed  una  scuola  normale. 
La  sua  popolazione  è  di  circa  10,000  abitanti.  Essa 
cadde  nel  1797  in  potere  de’ Francesi,  che  nel  1809  se 
ne  impadronirono  di  nuovo ,  e  ne  demolirono  le  fortifi¬ 
cazioni. 


VIAGGIO  ALLE  ACQUE  TERMALI  DELLA  Y-IRGINIA* 


III.  A  9  miglia  da  Predericksburg ,  in  una  locanda 
isolata  sulla  pubblica  via,  alquanto  decente,  ci  fu  imban¬ 
dito  un  eccellente  pranzo.  La  sera  si  arrivò  ad  Grange 
Couri-house  36  miglia  lontano  da  Alessandria.  Si  pas¬ 
sò  ivi  la  notte,  dopo  aver  fatto  levare  dal  mio  letto  il 
gran  materasso  di  piume,  nel  quale  sembra  che  godano 
sotterrarsi  i  Sangue-freddi  Americani  (epiteto  loro  dato 
da  una  bella,  e  spiritosa  donna  della  Luigiana).  I  mu¬ 
sici  di  quel  luogo  vennero  a  regalarci  una  serenata 
bastantemente  disarmonica.  Disparvero  per  altro,  im¬ 
mantinente,  quando  conobbero ,  che  nessuna  viaggia¬ 
trice  era  tra  noi.  Il  nocivo  Stage  (diligenza)  facendo  da 
corriere  in  quel  giorno,  fummo  astretti  a  levarci  prima 
dell’alba.  Alle  1 1  ore  ci  trovammo  a  Gharlottswille,  lon¬ 


tano  miglia  22.  Questa  città  ha  qualche  riputazione, 
per  una  Università  erettavisi  sul  piano  dato  da  Tommaso 
Jefferson,  già  Presidente  degli  Stati-Uniti,  e  Patriarca 
della  Scuola  Democratica  Americana.  Sopra  vicino  col¬ 
le,  chiamato  con  nome  italiano  Monticello  sorge  l’abi¬ 
tazione  di  Jefferson,  oggi  passata  in  alieno  dominio.  La 
salita  per  giungervi  è  aggradevole,  e  la  veduta  dilatan¬ 
dosi  sopra  duplice  pianura,  fasciata  da  un  anfiteatro  di 
monti  che  perdonsi  in  parte  nell’orizzonte ,  ofifresi  per 
una  delle  più  vaghe  dell’America. Una  dolce  illusione  mi 
pingeva  in  uno  di  que’ monti  di  conica  forma,  l’altero 
Vesuvio,  quasi  stanco  di  gittar  fiamme,  mentre  scorgeva 
tra  le  gole  degli  altri  il  mare  lontano.  L’Università,  un 
miglio  discosta  da  Gharlottswille  presenta  un  parallelo- 
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grammo  di  rerzura  all’estremità  superiore  di  cui  troTa- 
si  una  rotonda  per  le  Cattedre  de’  professori ,  ed  una 
Tasta  e  mediocremente  fornita  libreria.  Negli  altri  lati 
sono  le  stanze  degli  studenti  elevate  di  poco  sul  suolo , 
■arcate,  e  regolari  in  modo  che  somigliano  ad  un  alvea¬ 
re  di  Api,  o  ad  abitazioni  di  Castori.  Esse  sono  immagini 
viventi  delle  livellanti  dottrine  del  Virginiano  Filosofo. 

Il  servizio  delle  poste  facendosi  per  appalto ,  e  gli 
■appaltatori  essendo  molti ,  trovasi  il  viaggiatore  che  ar¬ 
riva  a  Cbarlotlswille  obbligato  a  montare  in  altra  vettu- 


S^' 

ra ,  e  correre  fino  a  Stauton  40  miglia  distante ,  altri¬ 
menti  arrestandosi  per  un  giorno ,  perde  il  dritto  della 
preferenza  sul  posto,  ed  è  astretto  attendere  qualche 
settimana  per  riprenderlo ,  allorquando  lo  Stage  arriva 
con  qualche  posto  vóto.  Il  regolamento  delle  poste  in 
Charlottswille  proibisce  all’indigeno  di  prendere  un  po¬ 
sto  nello*S/a^e  prima  che  questo  arrivi  de  Frederickshurg 
con  posti  vóti.  Le  strade  della  Virginia  meritano  la  re¬ 
putazione  proverbiale  di  essere  cattive  nè  io  giudicar  ne 
posso  altrimenti  da  quel  che  soffersero  le  mie  ossa. 


(  Valle  di  Arper  veduta  dalla  Montagna  Bleu.  ) 


S.  Puglia  Utt 


Eccettuo  il  cammino  da  Charlottswille  a  Stauton, 
avendolo  trovato  migliore  di  quello  che  lo  rinvenne  il 
Poeta  Inglese  Moore,  allorché  visitando  molti  anni  sodo 
gli  Stati  Uniti  nominò  /Ve  del  Paradiso  le  strade  della 
Virginia. 

Nella  metà  della  strada  di  CharlottwHle  si  entra  nella 
regione  de’ monti,  attraversandosi  la  prima  catena 
(Bleu-ridge)  cosi  chiamata  dal  color  celeste,  sotto  cni 
compariscono  i  monti,  veduti  da  lontano. Pittoricamente 
selvatica,  e  di  beltà  veramente  romantica  è  la  gran  valle 
sottoposta,  che  offre  all’Europeo  una  grata  opposizione 
al  monotono  delle  campagne  che  la  precedono.  Alle 
8  della  sera  si  giunse  a  Stauton,  e  se  ne  riparti  a  giorno 
chiaro  per  le  acque  termali.  I  monti  che  le  precedono 
essendo  più  elevati  di  quelli  già  trascorsi,  che  compon¬ 
gono  la  catena  Bleu ,  presentano  vedute  più  grandiose. 
La  strada  tracciata  da  un  ingegnere  francese  ascende 
con  ameno  giro  fino  alla  cima ,  ove  giunto  vidi  ad  un 
tratto,  nel  fondo  della  Valle  Occidentale  i  bagni  caldi 
nominati  di  Piemonte  ,  che  godono  meritata  riputa¬ 
zione  in  tutti  gli  Stati-Uniti.  Pochi  minuti  bastarono  a 
percorrerne  la  ripida  discesa.  Stanco  dal  viaggio  e 
dal  caldo,  fui  tratto,  all’ imbrunir  della  sera  a  tuffarmi 


nella  limpida  sorgente,  che  uscita  sembra  dalle  profon¬ 
de  e  misteriose  caldaje  della  terra.  L’acqua  leggermente 
impregnata  d’idrogene  sulfureo,  ha  una  temperatura  di 
90"  di  Farenheit.Essa  sgorga  ribollendo  in  un  ottagono 
di  piedi  38  di  diametro,  avente  un  coperchio  di  legno, 
con  ampia  apertura  nel  centro ,  onde  esalare  il  vapore, 
e  ricever  l’aria  e  la  luce.  Limpida  qual  purissimo  cri¬ 
stallo  ,  benché  profonda  cinque  piedi,  il  suo  fondo  è  di 
pietre  grosse  e  bianche.  Vari  scalini  di  pietra  agevolano 
la  discesa  nel  bagno  a  chi  non  preferisce  tuffarvisi  a 
capo  rotto.  Due  stanze  con  camini  accesi ,  sono  prepa¬ 
rate  per  vestirsi,  e  spogliarsi.  I|  due  sessi  si  bagnano 
alternativamente  da  due  ore  in  due  ore.  L’acqua  per 
le  signore  va  ridotta  a  4  piedi.  Si  possono  prendere  fino 
a  3  bagni  al  giorno.  Si  riceve  avviso  di  non  rimanervi 
più  di  minuti  IS  per  volta,  ed  il  divieto  di  fare  il  minimo 
esercizio  nuotando.  Questa  ultima  raccomandazione  è 
inutile,  giacché  le  acque  sono  sì  voluttuose,  che  tolgono 
la  volontà  del  movimento,  e  simili  a  quelle  del  favoloso 
Lete  spargono  d’obblio  ogni  rimembranza  qualunque. 
Questi  bagni  sono  considerati  come  \AlJa^  e  Y  Omega 
della  peregrinazione  termale.  Il  viaggiatore  vi  si  ferma 
al  suo  primo  arrivo ,  e  vi  ritorna  allorché  ha  percorse 
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lontane  sorgive  della  Virgìnia.  Esse  sono  per  gli 
Invalidi,  e  pei  non  invalidi.  Ve  ne  sono  di  ogni  colore, 
bianche,  sulfuree,  rosse,  turchine  e  grigie. Ve  ne  ha  del¬ 
le  calde,  delle  salse,  delle  dolci.  Le  più  rinomate  sono 
le  bianche  sulfuree  (white  sulphur).]\ella  prima  andata 
vi  si  ferma  il  viaggiatore  per  pochi  giorni  ;  nel  ritorno 
vi  rimane  di  più:  le  brigate  divengono  molto  numerose. 
L’alloggio  è  alquanto  decente  nella  casa  principale 
(parlo  di  decenza  all’Americana).  La  mensa  è  soddi¬ 
sfacente  (intendo  anche  per  un  Americano)  in  ambi  i 
modi  di  preparazione  e  di  servizio.  Oltre  aH’Albergo 
principale  che  ha  un  fronte  di  100  piedi  costrutto  se¬ 
condo  lo  stile  americano ,  con  ampio  terrazzo  nel  da¬ 
vanti,  coperto,  per  passeggiarvi,  vi  sono  sulla  pubblica 
via  cinque  file  di  casette  di  legno  (rows),  o  per  meglio 
dire  capanne ,  dove  l’Albergatore  unisce  talvolta  due  e 
tre  viaggiatori,  quando  il  concorso  è  grande.  I  diverti¬ 
menti  consistono  nel  ballo  ogni  sera  quando  la  brigata 
è  numerosa  ;  e  nel  giuoco  di  chiglia  che  quantunque 
proibito,  si  è  trovato  il  modo,  con  piccola  modificazione, 
di  renderlo  innocente  da  colpevole  che  era.  Un  altro 
passatempo  caratteristico  della  nazione  è  la  Libbra.  Con 
essa  gli  Americani  si  pesano  a  vicenda ,  e  verificano 
quanta  carne  hanno  acquistata,  o  perduta  ne’ diversi 
periodi  che  si  sono  esposti  a  questo  nobilissimo  diverti¬ 
mento.  Nè  questo  passatempo  è  Teffetto  di  una  curiosità 
momentanea.  Esso  va  registrato  come  cosa  di  alto  in¬ 
teresse;  e  la  storia  non  ha  punto  dimenticato  nella  vita 


di  Washington  i  registri  delle  sue  pesate.  Questa  ma¬ 
nia  di  pesarsi  reciprocamente  ,  come  si  pratica  per 
un  bue,  e  per  un  majale,  è  un  distintivo  particolare  del¬ 
l’Americano  degli  Stati  Uniti  del  Nord. 

Il  celebre  Volney,  viaggiatore  francese,  nel  conside¬ 
rare  la  forma  di  quella  valle ,  ed  il  carattere  geologico 
del  suolo,  credè  ravvisarvi  il  cratere  di  estinto  vulca¬ 
no.  Un  mattino ,  andando  io  per  diporto  sulla  strada 
di  Worm-springs ,  che  forma  la  più  bella  passeggiata 
del  luogo,  asceso  un  colle  lì  vicino  più  alto,  vidi  fra 
le  prominenze  di  quelle  roccie ,  a  fra  quelle  folte  bo¬ 
scaglie  ,  piccolo  piano  coverto  di  sabbia ,  che  deposi¬ 
tata  sembrava  di  fresco  dal  mare.  Replicate  e  nume¬ 
rose  catene  di  monti  scopersi  in  lontano ,  tutte  gra¬ 
ziosamente  intrecciate ,  e  coverte  di  folte  foreste ,  le 
quali  presentavano  uno  de’ più  sublimi  spettacoli  della 
natura.  A  5  miglia  più  sotto  delle  Worm-springs  ,  tro- 
vansi  le  hot-springs  cioè  altre  sorgenti  calde ,  aventi 
una  temperatura  superiore  di  12.  gradi.  Queste  sono 
frequentate  esclusivamente  dagli  invalidi  :  e  le  abitazio¬ 
ni  somigliano  ad  una  infermeria.  Colà  osservasi  il  feno¬ 
meno  di  due  sorgenti  d’acqua,  una  molto  calda,  l’altra 
molto  fredda,  che  sgorgano  una  accanto  all’ altra.  La 
prima  è  ottima  per  le  malattie  cutanee  e  reumatiche. 
Una  persona  di  mia  conoscenza ,  che  aveva  la  schiena 
curva  per  reumatismo ,  dopo  due  settimane  di  bagni  si 
rizzò  perfettamente  sebbene  l’età  sua  fosse  al  di  là  degli 
anni  70.  D.  M. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO. 

II. 

UNA  PUGNA  SU  LE  ONDE  —  LA  STATUA  VOTIVA, 


I.  Tutte  le  città,  tutt’l  porti  dell’Impero  celebrano 
con  eguale  entusiasmo  il  suo  dì  onomastico.  Si  sceglie 
pur  questa  occasione  per  inaugurare  l’arsenale  maritti¬ 
mo  di  Anversa,  e  la  diga  di  Cherburg.  Non  è  un  anno 
ancora  dacché  il  primo  Console  fermò  il  disegno  di  far 
d  Anversa  un  gran  porto  di  costruzione,  e  già  vi  sorgon 
magazzini,  caserme,  officine  e  sette  cantieri, già  vi  si  veg¬ 
gono  terminate  quattro  navi  di  fila  ;  e  tre  corvette  si 
varano  nel  dì  della  festa.  A  Cherburg  la  forza  de’caval- 
loni  spumanti  è  frenata  da  una  immensa  catena  di  scogli 
arlmciali ,  che  supera  di  dodici  piedi  il  livello  delle  più 
alte  marèe.  Mai  i  Romani  non  fecero  più  forte,  e  più 
difficile  opra  di  questa.  Napoleone  ha  voluto  rinnovare 
qui  le  meraviglie  dell’Egitto.  Egli  vuole  in  questo 
punto  concentrare  tutte  le  sue  forze  marittime  ;  farne 
un  campo  ove  la  sua  rivale  possa  misurarsi  con  lui  corpo 
a  corpo.  Ora  una  batteria  di  40  cannoni  e  dodici  raor- 
tai  saluta  il  suo  di  onomastico  colle  prime  sue  scariche. 

Venti  anni  prima  una  simile  diga  fu  qui  alzata.  Il  re 
Martire  venne  a  visitarla ,  e  inalberando  la  bianca  ban¬ 
diera  su  la  bella  nave  da  lui  stesso  chiamata  il  Patriota, 
assistito  dall  Animiraglio  Alberto  di  Rioms ,  fece  navi¬ 
gare  al  largo  la  prima  squadra  francese  che  avesse 
gittate  le  ancore  iu  questa  rada.  Lo  sdegno  de’ flutti 
distrusse  quella  diga ,  cosi  come  i  flutti  della  bufera 
demagogica  distrussero  l’antica  monarchia  diS. Luigi  ! — 

II. 

Or  Napoleone  non  dee  soggiornare  più  a  lungo  a  Bou- 
logne.  Se’l  facesse,  1  entusiasmo  delle  schiere  potrebbe 
intiepidirsi ,  scorgendo  ancor  differito  il  giorno  della 
invocata  aggressione.  E  però  E’ si  dispone  a  visitare  i 


dipartimenti  del  Reno.  Ma  non  partirà  senza  avere  un 
saggio  del  valore  della  sua  gente  di  mare  ;  chè  nella 
vigilia  della  partenza,  in  quella  che  E’visita  la  parte  della 
flottiglia  rimasta  in  rada,  un  animatissimo  conflitto  ha 
luogo  — 

La  linea  francese  si  compone  di  62  battelli  grandi , 
42  minori,  6  bombardieri,  e  36  peniche.  Gl’Inglesi 
stali  su  le  ancore  ad  una  lega  e  mezzo  di  distanza  con 
2  grosse  navi  di  fila,  2  fregate  da  quarantaquattro,  7 
corvette,  2  lugri  e  un  Cutter.  Son  le  due  dopo  mez¬ 
zodì;  i  cannoni  de’battelli  e  delle  batterie  salutano 
r  Imperatore  che  è  sul  mare ,  quand’  ecco  che  una  cor¬ 
vetta  si  appressa,  trae  alcune  fianconate,  e  si  ritrae  tosto 
che  vede  la  prima  divisione  delle  scialuppe  cannoniere 
levar  l’ancore,  e  uscir  dalla  linea  per  pigliare  il  soprav¬ 
vento  ;  il  qual  movimento  l’ allontana  iu  breve  più  d’una 
lega.  Il  nemico  che  vede  ciò  manda  ad  attaccarla  una 
corvetta,  una  fregata,  i  lugri  e ’l  cutter.  L’Ammiraglio 
Bruii  fa  segno  alle  sue  scialuppe  di  avanzarsi  incontro 
alle  grosse  navi ,  e  l’ azione  s’ impegna  a  mezzo  tiro  ; 
mentre  l’Imperatore  slanciatosi  sovra  un  canot  una 
aU’Ainmiraglio,  s’avvicina  a  fin  di  animare  colla  sua  pre¬ 
senza  i  suoi  legni.  Non  appena  i  marinari  scorgono  il 
suo  piccolo  cappello,  raddoppiano  l’impeto  e  l’audacia, 
secondati  dalle  batterie,  che  gagliardemente  rispondono 
a’fuochi  de’ vascelli,  delle  fregate,  e  delle  corvette  — 
una  nube  fiammeggiante  copre  la  riva,  il  porto  e  la 
rada.  Gl’Inglesi  folgorati  da  tanti  cannoni  ad  una  volta 
cedono  ;  la  corvetta  malconcia  è  rimorchiata,  la  fregata 
vira  di  bordo ,  il  cutter  è  mandato  a  picco ,  i  lugri  ban 
patito  non  poco.  Dalla  parte  de’ Francesi  tutti  han  fatto 
il  loro  debito,  e  più  del  debito  ancora;  specialmente  i 
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giovani  Uffiziali  e  gli  Aspiranti  che  colle  peniclie  hanno 
investita  si  da  vicino  la  fregata  l’ Immortalità  da  minac¬ 
ciarla  di  arrambaggio  — 

Napoleone  abbandona  il  mobile  campo  sol  quando 
vede  che  le  scialuppe  son  rientrate  in  linea  — 

III. 

L’esercito,  volendo  perpetuare  fra’posteri  la  memoria 
della  grande  solennità,  vota  al  suo  Imperatore  una  sta¬ 
tua  colossale  di  bronzo  da  innalzarsi  nel  mezzo  del  cam¬ 
po.  Tutti  i  Reggimenti  offrono  una  parte  del  loro  sti¬ 
pendio  per  far  le  spese  del  monumento;  ma  il  bronzo 
manca!  Soult  che  guida  al  suo  cospetto  i  Generali,  e  i 
Colonnelli  spediti  ad  annunziargli  quest’omaggio  dei 
valorosi:  Sire,  gli  àlee ,  prestatemi  del  bronzo,  ve'l 
restituirò  alla  prima  battaglia  —  E  ’l  prode  tenne  la 
sua  parola ,  e  pagò  fedelmente  il  suo  debito  pochi  mesi 
dopo  in  un  villaggio  della  Moravia  — 

Quella  statua  non  fu  alzata  per  allora.  Lo  impedirono 
le  grandi  guerre,  e  i  civili  rivolgimenti.  Mentre  scrivo, 
il  re.  de’  Francesi  ha  soddisfatto  il  voto  delle  schiere  di 
Boulogne.  Il  Colosso,  lavoro  del  Bosio,  è  stato  posto  su 
la  colonna  che  sorge  in  mezzo  al  famoso  campo. 

IV. 

Due  decreti  appariscono  fra  l’ armeggiare  de’ campi. 
Col  primo  si  dà  una  nuova  organizzazione  alla  scuola 
Politecnica.  L’altro  crea  nove  premi  decennali,  ciascuno 
di  10,000  franchi,  de’quali  due  dovran  darsi  all’inven¬ 
tore  della  macchina  la  più  utile  alle  arti  e  alle  mani¬ 
fatture;  un  altro  al  fondatore  dello  stabilimento  che 
rechi  più  vantaggio  all’agricoltura  e  all’industria  — 
((  Volendo,  E’ dice,  incoraggiare  le  scienze,  le  lettere 
e  le  arti ,  che  in  modo  si  eminente  contribuiscono  alla 
gloria  delle  nazioni  ;  desiderando  che  la  Francia  serbi 
la  sua  superiorità  in  fatto  di  scienze  e  di  arti,  e  che  il 
secolo  che  nasce  vinca  quelli  che  passarono  ;  volendo 
ancora  conoscere  gli  uomini  che  illustreranno  le  scienze, 
le  lettere  e  le  arti,  decretiamo  quanto  siegue  ecc.  ecc. 

La  prima  distribuzione  di  questi  premi  è  fissata  al  18 
Brumajo  anno  XVIII  (Novembre  1809.) 

V. 

Partendo  di  Boulogne,  dopo  avere  passato  in  rassegna 
a  Arras  la  riserva  de’  granatieri  capitanata  da  Junot , 
attraversando  Valenciennes  e  Mons ,  giunge  a  Aix-la- 
Chapelle  :  ad  Aix-la-Chapelle  che  vide  fra  le  sue  mura 
la  sede  del  primo  Imperatore  de’  Francesi  !  Qui  egli  sten¬ 
de  bramoso  la  mano  a  impadronirsi  delle  memorie  di 
Carlo  il  Grande  :  e  qui  pure  un  grande  avvenimento 
politico  illustra  il  suo  soggiorno.  Il  Conte  di  Cobentzel, 
Ambasciatore  di  Francesco  Imperatore,  viene  a  presen¬ 
targli  le  sue  credenziali.  E  nel  di  5  di  Settembre  Tal- 
leyrand  introduce  presso  di  lui  il  Conte  di  Lima,  e’I 
sig.  di  Souza,  uno  ambasciatore,  e  l’altro  inviato  stra¬ 
ordinario  del  Principe  Reggente  di  Portogallo;  il  Bali 
di  Ferretto,  Ministro  dell’ordine  de’ Cavalieri  di  Malta; 
e’I  Marchese  del  Gallo  ambasciatore  del  Monarca  delle 
due  Sicilie  —  Cesaue  Malpica. 

CERIMOIVIE  FUNEBRI  E  SEPOLCRI. 

Quando  un  Cinese  perde  un  parente  della  linea  ascen¬ 
dentale,  dice  John  Davis,  i  due  lati  delle  porte  della  casa 
mortuaria  vengono  coperti  di  cartelli  bianchi  (  questo  è 
il  color  del  lutto).  I  discendenti  diretti  del  defunto  ve¬ 
stiti  di  rozzo  drappo  bianco ,  e  coperti  il  capo  di  bende 
dello  stesso  tessuto ,  piangono  intorno  ad  esso ,  mentre- 
chè  le  donne  fanno  rimbombar  l’ aria  delle  loro  grida 
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funeste.  Intanto  gli  amici  del  defunto  giungono  con  co¬ 
perte  di  cotone  o  di  seta  bianca  e  gliene  ingombrano  il 
corpo.  Il  figlio  primogenito,  o  il  prossimo  rampollo  ma¬ 
schio  sostenuto  d’ambi  i  lati  da  congiunti,  e  portando 
un  vaso  di  porcellana  con  entro  due  pezzi  di  rame,  va  al 
fiume  più  vicino  o  alla  più  vicina  sorgente.  Questa  ceri¬ 
monia  ,  eseguita  dal  figlio  del  primogenito  a  preferenza 
del  secondo,  gli  dà  diritto  ad  una  doppia  parte  del  re¬ 
taggio  ,  che  è  diviso  a  porzioni  eguali  fra  gli  altri  figli. 
Compiuta  tal  cerimonia,  che  consiste  in  attinger  acqua 
con  quel  vase  e  lavarne  il  cadavere,  questo  vien  rivestito 
come  se  vivesse ,  e  quindi  allogato  in  un  feretro  inver¬ 
niciato  dentro  e  fuori,  e  costrutto  di  assi  della  grossezza 
di  quattro  fino  a  sei  pollici,  nel  cui  fondo  si  mette  pri¬ 
ma  calce  viva  e  chiudesi  poscia  ermeticamente.  Mettesi 
allora  sul  coperchio  una  tavoletta  dove  sono  iscritti  i  no¬ 
mi  ed  i  titoli  del  defunto,  nel  modo  stesso  in  cui  devono 
iscriversi  su  la  tomba. 

Dopo  ventuno  giorno  ha  luogo  la  processione  fune¬ 
bre.  La  tavoletta  vien  posta  in  una  portantina  dorata 
innanzi  alla  quale  bruciasi  dell’incenso.  Suonasi  al  tem¬ 
po  stesso  un  istrumento  musicale  che  molto  somiglia  ad 
una  cornamusa,  e  d’istante  in  istante  si  dànno  tre  colpi 
di  seguito  sopra  un  tamburo.  I  figli  ed  i  consanguinei 
de’ due  sessi  vengon  dopo  vestiti  di  bianco  e  camminaa 
senz’ordine  alcuno.  Quando  il  convoglio  funebre  è  giun¬ 
to  alla  tomba,  cominciano  le  cerimonie  e  le  obblazioni. 
Siccome  l’uso  vuol  che  si  brucino  vesti  e  denaro  pe’ bi¬ 
sogni  de’ trapassati  nell’altro  mondo,  cosi  i  Cinesi  sosti¬ 
tuiscono  a  questi  oggetti,  per  una  ben  intesa  economia, 
monete  ed  abiti  di  carta.  Le  forme  de’ sepolcri  sono  sva¬ 
riatissime  ,  ma  spesso  richiamano  alla  mente  la  figura 
àeVi  omega  ,  ultima  lettera  del  greco  alfabeto.  L’idea 
del  termine  che  questa  risveglia  non  è  che  un  singoiar 
effetto  del  easo.  I  sepolcri  de’ ricchi  sono  vastissimi,  co¬ 
me  quelli  che  contengono  una  fabbrica  enorme  e  delle 
figure  di  animali  condotte  in  pietra. 

Compiuta  la  sepoltura,  si  riporta,  anche  in  proces¬ 
sione,  la  tavoletta  del  defunto  ;  e  se  ricca  è  la  sua  fami¬ 
glia,  si  alloga  nella  sala  de’ suoi  maggiori;  se  povera, 
in  qualche  canto  della  casa ,  e  vi  si  brucia  incenso  due 
volte  l’anno.  La  primavera  e  l’ autunno  sono  le  stagioni 
stabilite  per  le  cerimonie  commemoratrici  de’ defunti. 
La  prima  e  la  principale  si  è  quella  che  osservasi  più 
generalmente.  A  differenza  della  maggior  parte  delle 
feste  cinesi,  che,  regolate  dalla  luna  sono  mobili,  queste 
vengono  regolate  dal  sole  e  ricadono  qualche  giorni 
dopo  l’equinozio  di  primavera.  Verso  questo  tempo  (uno 
o  due  giorni,  prima  o  dopo,  non  montano)  vedesi  tutto 
il  popolo  di  ciascuna  città  portarsi  in  folla  alle  colline 
per  instaurar  le  tombe,  nettarle  e  farvi  delle  offerte.  Al 
ritorno  lascian  cadere  su  la  via  percorsa  delle  miriadi 
di  frammenti  di  carta  rossa  e  bianca ,  per  dinotare  che 
i  riti  funebri  sono  stati  adempiti  in  codesta  stagione. 
Molte  colline  ingombre  di  monumenti  vengono  coperte 
di  simili  segni  di  rimembranze  de’ trapassati  ;  ed  è  un 
singolare  spettacolo  il  veder  turbinarsi  ai  raggi  del  sole^ 
quelle  miriadi  di  cartoline  di  due  colori.  Eseguir  i  riti 
alle  colline  o  ai  sepolcreti,  sono  frasi  sinonimo  pei 
Cinesi. 

Ordinariamente  trasportasi  il  cadavere  d’un  ricco 
nella  sua  sua  provincia  nativa  per  lontana  ch’ella  sia; 
ma  non  bisogna  che  il  funereo  corteggio  attraversi 
alcuna  città  circondata  da  mura.  Non  soffresi  nep¬ 
pure  che  approdi  ad  un  luogo  di  sbarco ,  o  che  passi 
sotto  una  porta  considerata  come  appartenente  all’ impe¬ 
ratore  :  sarebbe  questo  un  cattivo  augurio.  I  Cinesi  sono 
a  tal  riguai’do  cosi  superstiziosi,  che,  dovendo  parlar 
della  morte,  valgonsi  sempre  d’una  perifrasi  come 
questa  divenir  immortale  ec.  Tutti  i  sepolcri  sono  sotto 
la  invocazione  di  lleou-tou,  o  Regina  della  terra  ;  espres¬ 
sione  che  offre  una  singolare  analogia  con  un  passo 
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JeU’Elellra  di  Euripide,  ove  Oreste,  invocando  Tombra 
del  padre  su  la  tomba  di  lui,  esclama  :  0 Regina  della 
terra!  ec. 

La  durata  del  lutto ,  secondo  il  rituale ,  è  di  tre  anni 
per  la  perdita  del  padre  o  della  madre  5  ma  in  pratica 


(Tombe  Malesi  a  Timor.  ) 

non  oltrepassa  i  ventisette  mesi ,  o  come  quivi  dicono, 
tre  volte  nove,  durante  i  quali  un  officiale  del  più  alto 
ordine  deve  confinarsi  nella  propria  famiglia ,  purché 
non  ne  sia  dispensato  dall’  imperatore.  Tre  anni  devono 
scorrere  interamente  prima  che  i  figli  possano  maritarsi. 
Il  bianco  come  si  è  detto ,  e  il  grigio  cupo  o  cinerino, 
sono  i  colori  del  lutto,  e  sopra  siffatta  gramaglia  vo* 
glionsi  bottoni  rotondi  di  cristallo  o  di  vetro ,  invece  di 
bottoni  dorati.  Il  globo  che  distingue  il  grado  vien  ri¬ 
mosso,  durante  il  lutto,  dal  berretto,  non  men  che  il 
fiocco  di  seta  chermisina.  Siccome  i  Cinesi  radonsi  d’or¬ 
dinario  il  capo,  così  un  de’segni  del  lutto  è  il  far  crescer 
i  capelli.  In  morte  dell’imperatore  tutte  queste  ceri¬ 
monie  sono  eseguite  da’ suoi  innumerevoli  soggetti,  i 
quali  passano  allor  cento  giorni  senza  tosarsi;  tutti  gli 
ufficiali  dell’ impero  tolgono  dal  berretto  in  tal  occasione 
i  due  fregi  sovraccennati.  Dicesi  che  in  morte  della 
imperatrice  moglie  di  Rang-hi,  quattro  delle  sue  ancelle 
voleano  esser  sepolte  vive  con  essa  ;  ma  quel  monarca 
non  assenti  a  tal  atto  di  barbarie ,  sì  comune  nel  resto 
dell’Oriente.  In  una  tragedia  cinese  intitolata  :  L'Erede 
nella  vecchiezza  trovasi  un  tratto  curioso  che  mette  in 
azione  il  culto  delle  tombe.  Eccolo  : 

Il  teatro  rappresenta  un  cimitero 

LIEOU-  ISONG  -  CIIEN ,  secchio  ricco  e  LICHI,  sua  moglie» 

Lieou.  Il  Tsing-ming  oggi  comincia,  e  noi  veniamo 
a  visitar  le  tombe  de’ nostri  padri.  Donna,  la  nostra 
figlia  e’I  marito  non  sono  parliti  prima  di  noi  ?  — 
Licni.  Ci  han  da  lung’ora  preceduti.  Devesi  ormai  in¬ 
nalzare  la  tenda,  scannare  i  montoni; le  focacce,!  pre- 


sciutti,  tutte  le  offerte  son  preparate,  e’I  vino  è  riscaldato- 
Le  ombre  de’nostri  maggiori  non  attendono  più  che  noi- 
Àndiamo  a  bruciar  la  carta  profumata,  ed  a  mangiar 
dopo  gli  avanzi  delle  offerte. 

Lteoo.  Temo  che  i  nostri  figli  non  siano  ancora  qui. 

Lichi.  Vi  replico  che  sono  partiti  prima  di  noi. 

Lieou.  Andiam  dunque...  Ma  non  vi  accorgete  che 
la  vivacità  del  nostro  conversare  ci  ha  fatto  oltrepassar 
le  tombe Eccole  :  approssimiamoci. 

Liciti.  E  vero ,  bisogna  tornar  indietro. 

Li  Eou.  Eccoci  giunti.  Ma  io  non  veggo  alcuna  tenda; 
io  non  veggo  nè  montoni,  nè  focacce,  nè  vino:  nessuna 
offerta  è  allestita.  Ah!  che  sarà  delle  ombre  de’nostri 
padri? 

Lichi.  Temo  che  i  figli  nostri  siensi  fermati  per  via. 

Lieou.  Donna,  altre  volte  non  sareste  stata  sì  confi¬ 
dente  l 

Lichi.  E  vero:  essi  mi  hanno  delusa. 

Leou.  Oimè,  la  vista  di  questa  tomba  è  fatta  per  co¬ 
sternare.  Vedete  le  spine  ed  i  rovi  uscire  sbiecando  da* 
crepacci  di  questi  muri ,  coprir  le  urne  ed  occupar  il 
luogo  destinalo  alle  offerte.  Ove  son  gli  alberi  lo-yang 
e  pé-yang?  Ma  mi  sembra  che  qualcuno  abbia  recente¬ 
mente  visitalo  questo  luogo  :  chi  può  esservi  venuto  ? 
Donna,  poiché  i  nostri  figli  non  sono  giunti,  cominciaci 
le  orazioni  senz’essi. 

Lichi.  Cominciamo. 

Lieou.  Volgetevi  prima  da  questa  parte. 

Lichi.  Chi  son  quelli  che  riposano  qui? 

Lieou.  I  parenti  di  mio  padre  — 

Lichi.  Parenti  del  padre  di  mio  marito,  versate  la 
-  vostra  favorevole  influenza  su  la  nostra  famiglia.  Paren¬ 
ti  del  padre  di  mio  marito,  possiate  salir  bentosto  nelle 
.;;Celesti  dimore! 

Lieou.  Volgiamoci  ora  a  questi. 

Lichi.  Chi  è  qui  sepolto? 

Lieou.  I  miei  propri  genitori. 

Lichi.  Genitori  del  mio  sposo ,  siate  immortali  dopo 
morte. 

Lieou.  Ora  in  questo  altro  luogo. 

Liciti.  A  chi  appartengono  queste  tombe? 

Lieou.  A  mio  fratello  e  sua  moglie. 

Liciii.  A  torto  mi  ordinate  di  render  omaggio  ai  miei 
inferiori  :  io  son  troppo  sopra  di  essi  per  far  offerte  su 
i  loro  avelli. 

Lieou.  Essi  vi  erano  inferiori  in  vita  ;  ma  ora  non  so¬ 
no  più!  Donna,  dite  per  amor  mio  la  consueta  prece! 

Lichi.  0  voi,  i  due  più  giovani  del  ramo  di  Lieou, 
ascoltatemi  dal  fondo  de’ vostri  sepolcri... 

Lieon.  Avreste  per  avventura  finito  di  pregare? 

Lichi.  Appena  ho  avuto  il  tempo  di  aprir  la  bocca. 

Lieou.  Donna ,  dove  sarem  sepolti  noi  stessi  dopo 
qualche  anni? 

Lichi.  Io  ho  scelto  un  sito  su  la  sommità  di  questa 
collina.  Vedete  degli  alberi  che  l’adombrano:  là  noi 
riposeremo ,  dopo  cento  anni. 

Lieou.  lo  temo  che  no. 

Licei.  E  perchè  mai? 

Lieou.  Vi  dico  che  non  sarà  così:  in  questo  luogo  ci 
seppel  iranno. 

Lichi.  Qui?  ma  questo  è  un  luogo  umido,  basso, 
tristo;  io  non  vi  consentirò  mai.  No, no  :  lassù,  vi  dico. 

Lieou.  Oimè  !  noi  siamo  simili  a  due  colonne  mina¬ 
te,  e  non  abbiam  figli  nè  nipoti  che  ci  sostengono. 
Dopo  cento  anni,  quando  i  nostri  corpi  saranno  profon¬ 
damente  sotterrati ,  comunque  sian  disposte  le  nostre 
tombe,  noi  non  dormirem  meno  in  questo  luogo  di  de¬ 
solazione.  Nel  tempo  delle  obblazioni  chi  verrà  con  le 
lacrime  agli  occhi  ad  ornar  le  nostre  tombe  di  carta 
dorata  e  bruciar  incenso  a  nostro  onore?  Donna,  non 
avendo  noi  figli,  non  saremo  sepolti  ove  voi  dite. 

D.  A. 
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STABIUME™  delle  dami  di  S.  luigi  in  SAINT -cyr. 


Nel  168d,  o  a  quel  tomo,  la  celebre  Madama  ^ 
Maìntenon  concepì  l’ idea  di  fondare  una  casa  esclusi¬ 
vamente  destinata  aU’educazione  delle  nobili  giovanetto. 
Ella  fece  presente  al  Re  che'  le  figlie  di  quelli  i  quali 


avevano  versato  il  loro  sangue  in  suo  servìgio  e  della 
patria,  cadevano  spesso  nella  mendicità  e  soggiacevano 
a  tutti  i  pericoli  della  corruzione  ;  e  che  prendendole 
sotto  la  sua  protezione  e  dando  ad  esse  un’educazione 


C, Mariani  liU 

(  Giovane  Conversa  —  Damigella  di  3.*  classe  —  Madama  di  Maìntenon  —  Religiosa  di  Salnt-Cyr  —  Damigella  di  i.®  classe.) 


raffinata,  perpetuerebbe  l’onore  e  la  virtù  nelle  nobili 
famiglie ,  stringerebbe  i  genitori  allo  stato  ed  al  trono 
con  nuovi  legami.  E  Luigi  XIV  adottò  questo  progetto. 
A  que’tempi,  mercè  le  cure  della  sig.  Brinon,  religiosa 
d’uu  convento  andato  in  rovina,  un’antica  stalla  di  Ruel 
fu  convertita  in  pensionato  di  giovanotte.  Quella  stalla 
fu  la  cuna  del  nuovo  stabilimento.  La  signora  Brinon 
venne  raccomandata  a  Mad.  di  Maìntenon ,  che  andò  a 
visitare  il  suo  piccolo  pensionalo  e  ne  rimase  talmente 
soddisfatta  che  mandovvi  immantinente  le  nobili  fan¬ 
ciulle  dalla  di  lei  beneficenza  adottate.  Non  tardò  molto 
e  quel  locale  trovossi  angusto  a  contenere  le  allieve  nu¬ 
merose,  e  Mad.  di  Maìntenon  ottenne  dal  Re  la  casa  di 
Noisy,  nel  recinto  del  parco  di  Yarsailles,  assumento  il 
carico  di  pagare  la  pensione  di  cento  giovanetto. 

Da  Noisy ,  ove  tutte  le  classi  eran  confuse  tra  loro , 
quella  comunità  fu  traslocata  a  Saint-Cyr ,  e  da  quel 
punto  vi  furono  ammesse  le  sole  figlie  de’ nobili.  Col 
disegno  di  Giulio  Arduino  Mansard  fu  gettata  la  prima 
pietra  fondamentnle  dell’edifizio  il  1  maggio  1683; 
e  lavorandovi  incessantemente  1300  uomini ,  un  anno 
dopo  la  casa  fu  in  istato  di  esser  addobbata.  Il  Re  in- 
caricossi  delle  spese,  dando  facoltà  a  Mad.  di  Maìntenon 
d’ impiegarvi  le  somme  che  avrebbe  creduto  necessarie. 
Le  sole  suppellettili  costarono  30,000  lire. 

Luigi  XIV  dotò  in  seguito  di  considerevoli  rendite  lo 

TOM.  VI, 


stabilimento  dì  Saint-Cyr,  cui  si  diede  il  nome  di  Casa 
delle  dame  di  S.  Luigi.  Vi  erano  gratuitamente  ammesse 
dugento  cinquanta  giovanette  dall’età  di  sette  a  dodici 
anni,  e  vi  erano  mantenute  ed  educate  a  spese  del  luogo 
sino  all’età  di  anni  venti  :  esse  venivano  istruite  da  circa 
quaranta  dame  e  servite  da  altrettante  suore  converse. 
Per  essere  ammessa  una  giovanetta  doveva  provare 
quattro  gradi  di  nobiltà  dal  Iato  paterno,  ad  incomincia¬ 
re  dal  padre.  Questi  quattro  quarti  venivano  considerati 
come  un  certificato  di  lunghi  servigi  e  supponevano 
quattro  generazioni  di  sacrificii  e  di  devozione  al  Reai 
trono.  Madama  di  Maintenon  ebbe  un  brevetto  di  fonda¬ 
trice  e  fu  dichiarata  dal  Re  e  dal  vescovo  di  Chartres  di¬ 
rettrice  perpetua  di  quella  comunità  tanto  pel  temporale 
quanto  per  lo  spirituale  :  ella  però  chiese  ed  ottenne  dal 
Re  di  non  esser  rappresentata  nella  medaglia  coniata 
nel  1683  per  memoria  di  quella  fondazione. 

In  quella  medaglia  veggonsi  delle  fanciulle  di  età 
diverse  :  la  Pietà  sotto  la  figura  di  una  donna  maestosa 
presiede  a  quella  istituzione ,  con  questa  leggenda  : 
CCC  PUELG/E  NOBiiES  sancyrianjE  (treccnto  giovanette 
nobili  di  Saint  Cyr). 

Conservasi  il  registro  de’ biglietti  di  ammissione  a 
Saint-Cyr.  Tutti  son  postillati  di  proprio  pugno  del  Re 
che  voleva  egli  stesso  verificare  i  titoli  e  conoscere  con 
questa  speeie  ^iCOniroUo^  lo  stato  della  nobiltà  militare. 
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Uno  de’ rami  che  rincremento  della  odierna  civiltà  ha 
reso  più  prospero  e  fecondo  è  il  Commercio ,  il  quale 
ha  veduto  nell’attuale  secolo,  per  effetto  della  maggior 
coltura,  dedicarsi  ad  esso  ogni  classe  di  persone,  e  so¬ 
venti  volte  quegli  stessi  che  prima  reputavanla  vile  e 
disdicevole  occupazione  alle  genti  di  alta  condizione. 
Ma  il  commercio,  come  ogni  altra  scienza,  ha  bisogno 
di  esser  studiato  e  lungo  tempo  considerato  per  potersi 
ottenere  Io  scopo  che  ognuno  nel  seguirlo  si  prefigge  ; 
poiché  colui  che  inesperto  e  nuovo  volesse  impeluosa- 
raente  buttarsi  in  esso ,  dovrebbe  avere  troppo  amica 
fortuna  per  non  vedere  in  breve  ora  dissiparsi  tutt’i 
capitali  e  svanire  ogni  sua  speranza. 

Uno  de’ mezzi  che  più  d’ogni  altro  concorre  alla 
buona  riuscita  degli  affari  è  l’ordine  ed  un  sistema  di 
contabilità  chiaro  e  preciso,  il  quale  possa  dare  a  colpo 
o  occhio,  a  coloro  coi  quali  si  è  entrato  in  relazione, 
la  soddisfazione  di  conoscere  il  proprio  stato ,  e  poterlo 
chiaramente  esporre  ad  ogni  occasione  ;  oltre  di  che 
una  contabilità  chiara  e  tenuta  con  ordine  e  precisione, 
eleva,  per  cosi  dire,  il  credito  della  casa  cui  appartiene 
e  lo  conserva  inspirando  fiducia  ai  corrispondenti  che 
non  possono  ricusarla  centra  questa  specie  di  garantia 
morale.  E  le  leggi  ne  aumentano  l’importanza,  pre¬ 
scrivendola  :  il  trascurarla  perciò  diviene  il  primo  pas¬ 
so  che  conduce  al  disordine  e  forse  alla  rovina  :  come 
all  opposto  l’ordiue,  la  diligenza,  l’esattezza  sono  i 
mezzi  che  assicurar  possono  la  riuscita  negli  affari. 
Ma  quest’ordine,  questa  diligenza,  questa  esattezza 
non  da  altro  traggono  origine  che  da  una  contabilità 
ben  condotta  e  diretta.  Le  scritture  in  una  casa  di 
commercio  non  sono  già  come  alcuni  pretendono  un 
oggetto  secondario ,  ma  sono  il  cardine ,  la  base  sulla 
quale  riposa  la  sua  prosperità:  esse  sono  pel  nego¬ 
ziante  come  una  face  che  spande  una  luce  salutare  in 
tutte  le  sue  operazioni.  Degli  affari  disgraziati  possono 
portare  un  crollo  ad  un’  intrapresa  commerciale,  ma  se 
la  contabilità  di  questa  è  chiara,  in  ordine  e  con  ogni 
diligenza  tenuta,  allora  se  non  sarà  stalo  possibile  allon¬ 
tanare  la  disgri^zia,  si  potrà  certo  arrestarla,  e  mostra¬ 
re  il  modo  come  mettervi  un  argine.  Ma  se  invece  le 
scritture  sono  confuse,  la  contabilità  mal  diretta,  i  libri 
in  disordine,  ove  potranno  trarsi  gli  elementi  da  cono¬ 
scere  la  propria  situazione,  ove  quelli  da  mostrare  agl’ 
interessali -i  mezzi  da  riparare  al  danno  ricevuto,  ed 
ove  infine  il  modo  da  non  attirarsi  la  taccia  di  aver  ara- 
ministrato  con  frode  gl’ interessi  de’ terzi? 

INon  si  può  dunque  abbastanza  raceomandare  ai  com¬ 
mercianti  in  generale  la  maggior  diligenza  possibile  nel 
tenere  i  propri  conti  e  nell’ usare  un  metodo  di  scrit¬ 
tura  che  possa  dare  tutte  le  notizie  desiderabili  sulla 
loro  situazione,  e  presentare  in  pari  tempo  con  preci¬ 
sione  matematica  i  suoi  risultameiiti. 

Ognuno  segue  però  quel  sistema  che  più  crede  op¬ 
portuno  a  tale  scopo,  e  quello  tiene  per  migliore  che 
piu  prontamente  e  nitidamente  soddisfa  al  suo  bisogno. 

^ei  tempi  remoti,  nella  infanzia  del  commercio,  allor¬ 
ché  questo  principalmente  facevasi  nella  nostra  Italia, 
ove  1  medici  lo  teneano  come  priucipal  mezzo  ad  ar¬ 
ricchire  il  loro  stato,  inventarono  gl’italiani  un  meto¬ 
do  analogo  al  loro  bisogno,  che  rispondeva  benissimo 
alle  svariale  transazioni  commerciali ,  già  moltiplicate 
in  modo  sorprendente,  e  alle  varie  mutazioni  di  valori, 
accoppiandovi  la  semplicità  necessaria  per  applicarlo 
ancne  alle  più  limitate  operazioni  di  agenti  subalterni. 

E  questo  metodo  di  contabilità  è  la  scrittm'a  a  partite 
doppie,  la  quale  da  quell’epoca  ne  è  stata  trasmessa 
con  diverse  fasi ,  che  ora  la  rendettero  oscura  ed  inin- 
teliigibilc,  ora  la  complicarono  in  modo  strano  j  talché  » 
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finirono  per  alienarne  gli  animi  di  tutti ,  sebbene  mol¬ 
tissimi  autori  italiani  e  stranieri ,  penetrali  dalla  sua 
utilità,  ne  trattassero  in  moltissime  opere,  le  quali  però 
non  ebbero  altro  risultamento  che  quello  di  rendere 
confuso  ed  incompresibile  un  metodo  in  cui  era  il  mag¬ 
gior  pregio  la  chiarezza  e  la  semplicità. 

.Ma  troppo  era  vantaggioso  quel  metodo  e  di  troppo 
felici  risultamenti ,  perché  potesse  a  lungo  durare  in 
quello  stato.  Il  tempo,  ed  i  suoi  stessi  principi  lo  resero 
novellamente  alla  sua  semplicità,  la  quale  vieppiù  riful¬ 
se  quando  nel  1790  il  sig.  Degrange  padre  cominciò ^a 
dettare  le  sue  lezioni  di  scrittura  doppia  in  modo  chiaro 
e  conciso,  e  formò  una  classe  di  allievi,  i  quali  nel  breve 
spazio  di  qualche  mesi  divennero  padroni  di  una  scienza 
per  istudiar  la  quale  occorrevano  per  lo  passato  anni 
ed  anni ,  senza  poter  giungere  a  conoscerla  con  quella 
perfezione.  Nel  1795  pubblicò  il  Degrange  la  prima 
edizione  della  sua  Tenuta  de  libri  resa  facile.)  e  questa 
cangiando  rapidamente  lo  stato  delle  cose,  fece  cadere 
Tantico  sistema,  fondò  il  nuovo  sopra  principi  semplici 
e  certi  e  stabili  l’epoca  dell’ incominciameuto  dei  pro¬ 
gressi  dell’arte. 

Da  quell’epoca  divenne  generale  lo  studio  delle  partite 
doppie  ,  per  lo  innanzi  tanto  raro  e  difficile ,  e  le  scrit¬ 
ture  delle  pubbliche  amministrazioni  in  Francia,  quelle 
de’  negozianti  ed  anche  quelle  delle  persone  di  ogni  stato 
vennero  tenute  a  partite  doppie  :  e  tanto  e  sì  grande  fu 
il  plauso  universale  riscosso  da  quell’opera  che  nel  bre¬ 
ve  periodo  di  pochi  anni  venticinque  edizioni  furono  di 
essa  pubblicale  in  Francia  e  nel  Belgio,  aH’ullima  delle 
quali  nuovi  aumenti  di  metodi  e  scoverte  portò  il  sig. 
Degrange  figlio. 

Noi  intanto  eamminando  sulle  tracce  di  queU’autore 
daremo  qui  delle  nozioni  generali  sopra  la  contabilità 
commerciale,  ed  aggiungeremo  a  comune  intelligenza 
la  spiegazione  di  talune  espressioni  usate  in  Commercio, 
ma  poco  conosciute  fuori  di  esso. 

La  Tenuta  de  libri  è  l’arte  di  scrivere  sui  registri 
metodicamente,  secondo  gli  usi  o  il  proprio  sistema  tutte 
le  operazioni  commerciali  che  si  fanno  da  colui  per  di 
cui  conto  tengonsi  i  libri,  ond’é  che  lo  scrivere  sui  libri 
dicesi  tenere  i  libri  e  tenitore  di  libri  li  contabile  o  scrit¬ 
turale  che  vi  è  addetto. 

La  scrittura  a  partite  doppie  è  quel  metodo  nel  quale 
si  esprime  e  si  prende  conto  contemporaneamente  dei 
due  contraenti  di  una  medesima  cosa,  ossia  di  colui  che 
ne  fa  la  cessione  e  di  quello  che  ne  entra  in  possesso  ; 
e  però  ogni  articolo  contener  deve  un  debitore^  quello 
cioè  che  deve  l’importo  dell’ oggetto  passalo  in  suo  po¬ 
tere  ,  ed  un  creditore ,  cioè  colui  che  ha  somministralo 
il  detto  oggetto. 

La  scrittura  a  partite  semplici  h  quella  nella  quale 
in  ogni  articolo  non  si  tien  conto  che  del  solo  debitore 
o  del  solo  creditore  di  un  oggetto  di  cui  devesi  prender 
nota. 

Il  Giornale  è  quel  libro  sul  quale  vengono  registrali 
giorno  per  giorno  ed  in  ordine  successivo  di  date ,  in 
qualsiasi  degl’ indicati  due  melodi,  tutte  le  operazioni 
fatte  dal  negoziante  cui  esso  appartiene.  Questo  libro  è 
però  la  base  di  ogni  contabilità,  e  la  legge  ne  aumenta 
il  merito  ammettendolo  a  far  fede  in  giudizio.  Esso 
però  deve  essere  cifrato  dal  giudice  del  Tribunale  di 
Commercio  e  scritto  senza  radiatore,  interlinee ,  o  spa- 
zii  voti. 

Articoli  àeX  Giornale  diconsi  le  note  scritte  sopra  que¬ 
sto  libro  riguardanti  ciascuna  operazione ,  secondo  il 
metodo  in  cui  esso  vien  tenuto. 

Libro  maestro  (  mastro  )  o  libro  maggiore  è  quello 
sul  quale  si  trasportano  tulli  gli  articoli  del  giornale  di¬ 
stribuendoli  nei  vari  conti  cui  spettano,  e  che  sono  per¬ 
ciò  espressamente  aperti  sopra  tal  libro ,  egli  può  in 
conseguenza  considerarsi  come  un  semplice  repertorio 


classificato  conto  per  conto  di  tutte  le  scritture  passate 
nel  giornale. 

Mano  corrente,  memoriale  o prime  note  è  quel  libro 
nel  quale  si  prende  memoria  di  qualunque  operazione 
vien  fatta ,  narrando  semplicemente  le  circostanze  di 
essa  per  passarsi  poscia  nel  giornale  nel  modo  che 
verrà  espresso ,  e  ciò  a  principal  fine  di  evitare  su  que¬ 
sto  secondo  libro  gli  errori  o  le  cassature  espressamente- 
proibite  dalla  legge. 

Dare  s’ intende  il  debito ,  o  ciò  che  deve  la  persona 
o  il  conto  a  cui  tale  parola  viene  applicata.  Avere  s’ in¬ 
tende  il  credito ,  o  ciò  che  è  dovuto  alla  persona  o  al 
conto  cui  si  riferisce. 

Attivo  s’ intende  tuttociò  che  costituisce  il  capitale  o 
il  credito  di  una  persona ,  ovvero  tuttociò  di  cui  egli  è 
creditore  ó  proprietario. 

Passivo  all’opposto  dicesi  tuttocciò  che  forma  il  suo 
debito.  ^ 

Inventario.  E  quella  nota  o  stato  generale  che  si  fa 
da  una  casa  di  commercio  per  conoscersi  il  suo  attivo 
ed  il  suo  passivo  e  però  equivale  in  parte  al  bilancio. 

Diconsi  Tratte  le  cambiali  che  un  negoziante  trae 


su  di  un  altro  in  rimborso  di  ciò  che  questo  gli  deve. 
Allorquando  poi  queste  tratte  vengono  cedute  ad  un  ter¬ 
zo  perchè  ne  esiga  la  valuta  in  rimborso  di  ciò  che 
avanza,  diconsi  Rimesse  riguardo  a  quest’ultimo. 

In  commercio  si  chiamano  Effetti  le  cambiali  i  bi¬ 
glietti  ad  ordine  e  generalmente  tutt’i  titoli  per  riscuo¬ 
tere  a  delle  scadenze  determinate  delle  somme  in  essi 
contenute. 

Bilancio  dicesi  in  Commercio  quella  operazione,  me¬ 
diante  la  quale  si  chiudono  tutt’i  conti  di  una  casa  per 
conoscersi  il  suo  attivo  ed  il  suo  passivo.  Si  usa  farsi 
questo  periodicamente  alla  fine  di  ogni  anno  per  verifi¬ 
care  se  l’utile  ottenuto  nel  corso  di  esso,  unito  agli 
antichi  capitali,  sia  esistente  e  come.  Si  usa  ancora  allor¬ 
quando  una  casa  si  mette  in  liquidazione  o  perchè  cessa 
dal  negozio  o  perchè  ammette  nuovi  interessati.  Se  il 
Bilancio  serve  per  tale  oggetto  chiamasi  Bilancio  d’u¬ 
scita:  e  se  all’opposto  serve  per  riaprire  i  nuovi  conti 
al  principio  periodico  di  un’epoca  qualunque  o  di  uu’ 
intrapresa  novella,  dicesi  Bilancio  d’entrata. 

(Continua)  Alessandro  Verdi? oìs. 
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L’IMPERO. 


IV. 


LA  CORONA 

I. 

Il  grido  di  viva  l’Imperatore  risuona  inaspettato  nelle 
mura  della  vecchia  città  :  la  Monarchia  di  Carlomagno 
una, compatta, guerriera, è  per  rinascÉipe  dalle  sue  ceneri. 
Ed  egli  lascia  Aix-la-Chapelle,  e  per  la  nuova  strada  di 
Juliers,  Colonia,  e  Coblentz  giunge  a  Magonza,  baluar¬ 
do  dell’Alemagna  dalla  parte  che  guarda  la  Francia. 

Tutta  una  lunga  e  famosa  storia  ricorda  Magonza. 
Dove  oggi  sorge,  Druso  Generale  di  Roma  fece  alzar 
la  fortezza  di  Moguntiacum.  Nel  406  i  Vandali  adequa¬ 
rono  al  suolo  la  città  ;  che  dormi  più  secoli  fra  le  sue 
rovine  fino  a  che  la  mano  de’ re  Franconi  non  venne 
a  rialzarla.  Con  Bonifazio  e  Carlomagno  cominciò  l’epo¬ 
ca  del  suo  splendore.  Nel  XIII  secolo  fu  dessa  la  prima 
città  della  Confederazione  Renana,  formata  per  ottenere 
l’abolizione  del  dritto  di  diffdenza,  che  fu  poi  abolito 
nella  dieta  tenuta  a  Worms  nel  1493.  Durante  la  guer¬ 
ra  de’  30  anni  fu  a  vicenda  or  presa  da’ Svedesi ,  ed  or 
da’Francesi  (1631,  1644).  Nel  dì  14  Ottobre  1792 
sventolò  su’suoi  bastimenti  Io  stendardo  della  Repubblica 
Francese.  Poi  nel  di  22  Luglio  1793  apri  le  porte  a’ 
Prussiani  guidati  da  Ralkreuth.  Finalmente  nel  1797  fu 
restituita  a  Francia  ,  che  la  possedette  fino  al  1814  — 
ed  ora  accoglie  il  nuovo  monarca  del  grande  Impero  — 

Qui  vengono  ad  inchinarlo  l’Elettore  deU’Iinpero  Ger¬ 
manico,  il  Margravio  di  Bade,  ed  altri  Principi  che 
han  le  loro  città  lunghesso  il  fiume.  E  qui  ancora  e’ 
pone  le  basi  di  quella  Confederazione  del  Reno,  che 
sarà  un  de’ sostegni  della  sua  possanza,  fino  a  che  al 
Signore  non  piacerà  altrimenti. 

Di  Magonza  va  a  Lussemburgo. 

Dovunque  nel  suo  viaggio  lascia  segni  della  sua  pre¬ 
mura  pel  commercio ,  e  per  le  industrie. 

E  mentre  comanda  che  si  perfezionino  le  difese  delle 
piazze  forti ,  scrive  pure  due  decreti  di  grande  interes¬ 
se.  Con  uno  fonda  una  scuola  di  ponti  e  ai’gini;  coll’al¬ 
tro  fonda  dodici  scuole  di  dritto. 

Nel  di  20  di  Ottobre  rivede  Saint-Cloud ,  dopo  tre 
mesi  di  assenza. 


LE  AQUILE. 

II. 

E  forse  in  Aix-la-Cbapelle  che  egli  pensando  a  Car¬ 
lomagno  e  al  suo  genitore,  ha  conceputo  il  grande 
pensiero  di  rinnovare  in  lutto  i  costumi  degli  antichi 
Imperatori?  Nessuno  potrebbe  affermarlo  con  certezza. 
Certo  è  che  egli  ha  fatto  dire  al  Pontefice  Pio  VII  :  ve¬ 
nisse  a  consacrarlo  Monarca  :  e  che  Caffarelli  incaricato 
del  messaggio  è  partito  di  Magonza. 

Son  dieci  secoli  dacché  Stefano  III  sparse  l’olio  sacro 
su  la  fronte  di  Pipino ,  su  quella  della  moglie  e  de’ suoi 
figli  Carlomagno  ,  e  Caidomanno. 

Questo  esempio  è  da  Lui  invocato,  come  fondatore 
d’una  monarchia  novella  e  d’una  novella  dinastia. 

Pio  lascia  la  città  del  Vaticano  sul  cominciar  di  No¬ 
vembre. 

Pria  di  partire,  e  nel  di  29  Ottobre  ha  pronunziate 
in  concistoro  quelle  gravi  e  sublimi  parole  che  la  storia 
raccoglierà  ne’ suoi  fasti.  Ad  ottenere  il  maggior  bene 
della  Religione  l’ invitto  non  si  cale  nè  della  stagione 
sinistra ,  nè  della  canuta  età ,  uè  della  inferma  salute. 

Su  la  via  che  percorre  si  prostrano  le  genti.  Onorano 
nell’intemerato  e  santo  capo  de’ fedeli ,  il  virtuoso  che 
possiede  in  si  alto  grado  le  virtù  apostoliche.  Traggono 
ad  inchinarlo  le  autorità  civili  e  militari,  gli  fanno  ala  e 
corteggio  le  truppe  non  appena  e’tocca  i  domini  di  Fran¬ 
cia.  Cosi  ha  comandato  l’ Imperatore;  ed  egli  stesso  trae 
a  incontrarlo  fino  a  Fonlainebleau.  Fontainebleau  !  Do¬ 
po  pochi  anni  il  vq^ieraiido  successor  di  Pietro  sarà  cat¬ 
tivo  in  questa  medesima  stanza.  Mila  ottocento  venticin¬ 
que  giorni  saranno  scorsi  solamente  tra  la  sua  entrata 
trionfale,  e  la  sua  cattività!  Mal  dopo  un  breve  spazio 
l’Imperatore  riceverà  qui  l’atto  della  sua  decadenza. 
Quanto  tempo  intercede  tra  il  1804,  epoca  deU’arrivo 
di  Pio  e’I  I8O9 ,  epoca  della  violenza  contro  di  lui  eser¬ 
citata?  Cinque  anni.  E,  dal  cominciamento  della  prigio¬ 
nia  di  Pio  fino  all’  ultimo  amplesso  dato  dall’  Imperatore 
alle  sue  Aquile?  Ancora  cinque  anni! — Contemplino 
le  opere  della  provvidenza  le  generazioni ,  e  celino  la 
fronte  nella  polvere. 
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II  Sovrano  della  Francia,  e  quello  della  Cristianità 
s’incontrano  nel  dì  23  Novembre  presso  a  Nemours. 

Non  appena  l’Imperatore  vede  la  carrozza  di  Pio, 
scende  di  cavallo  e  col  cappello  fra  mani  saluta  il  Pon¬ 
tefice,  che  sceso  dal  legno  lo  abbraccia.  Quindi  uniti 
nello  stesso  cocchio  movono  per  alla  volta  del  famoso 
ostello,  donde  partono  nel  dì  28. 

La  grande  cerimonia  è  fissata  pel  dì  2  di  Decembre. 

Ma  dove  avrà  luogo  ?  Al  Campo  di  Marte  opinano 
taluni.  Ma  non  è  il  Campo  di  Marte  che  ricorda  tutti  i 
fatti  clamorosi  della  rivoluzione?  I  tempi  sono  mutati. 
Marte  è  stato  trasferito  nel  Museo.  —  Nella  Chiesa 
degl’  Invalidi  ,  dicono  altri  ;  nell’  edifizio  che  rimena 
alla  mente  tante  guerriere  rimembranze.  Neanche  :  la 
Chiesa  degl’invalidi  si  dispone*  a  veder  la  pompa  di  un 
altro  Decembre;  quando  quegli  che  oggi  è  unto  Mo¬ 
narca  vi  verrà  steso  nel  feretro  di  piombo  tratto  dalla 
fossa  di  S.  Elena.  —  Il  luogo  delle  grandi  rimembranze 
monarchiche  è  la  Chiesa  di  Notre-Dame  :  la  grave  e  fa¬ 
mosa  cattcdralò,  che  al  dir  de’ Cronisti  atterrisce  colla 


sua  mole  :  qiice  mole  sua  terrorem  incutit  spectantibus , 
A  Notre  Dame  adunque  ove  gli  antichi  monarchi  ce¬ 
lebravano  il  loro  innalzamento  al  trono ,  egli  prenderà 
la  corona. 

Aggiungi  che  questo  luogo  è  pure  il  testimonio  della 
sua  credenza  nel  culto  del  vero.  Qui  egli  ha  celebrato  il 
rialzamento  degli  altari  della  Religione  :  per  sua  opra 
questo  tempio  è  stato  lavato  dalle  profanazioni  di  cui  lo 
fecero  segno  Robespierre  e  Consorti.  I  vasi  di  Vermeil 
ornati  di  diamanti ,  le  sacre  vesti  splendenti  d’oro  e  di 
gemme ,  i  grandi  candelabri  di  bronzo  dorato ,  i  tappeti 
di  velluto  cremisi  a  frangie  d’oro,  i  pallii  e  le  mitre  gem¬ 
mate  che  vedi  :  tutto  questo  lusso ,  tutta  questa  magni¬ 
ficenza  Imperiale  che  decora  il  Tempio  sacro  alla  madre 
del  Signore  di  tutti  gl’imperatori...  tutto  è  sua  opra  — 
Mentre  la  pompa  si  dispone,  il  Senato  presenta  a  Na¬ 
poleone  (1.  Dicembre  1804)  un  plebiscito  accompagna¬ 
to  da  un  Senatus  Consulto,  con  cui  si  proclama  il  dritto 
ereditario  nella  sua  famiglia. 

Settantamila  registri  aperti  ne’  108  Dipartimenti  han 


raccolti  3,374,898  voti,  de’quali  soli  2369  son  negativi. 
Guarda  come  son  folte  le  falangi  de’ Repubblicani  1 

E  vedi  le  curiose  anomalie  di  quaggiù.  L’oratore 
che  favella  ora  al  Monarca  è  quello  stesso  Francesco 
di  Neufchateau  che  nel  18  Brumajo  ponea  la  costitu¬ 
zione  ,  su  r aliare  del  Dio  termine^  e  ora  viene  a  dir¬ 
gli  :  %l  lucidissimo  specchio  del  passato  è  la  lezione 
delV  avvenire. 

In  verità  quando  un  che  ha  senno  si  fa  a  contemplare 
le  tisichezze  de’ relori,  que’ sermoncini  formali  di  frasi 
tolte  in  prestilo  di  qua  e  di  là  da’ loro  autori,  coll’umile 
sembianza  degli  accattoni  che  cercano  fra  le  immondi¬ 
zie  qualche  bricciola  di  pane,  non  può  non  ridere  de’po- 
veretti  dannali  a  strisciare  perpetuamente  fra  gli  esordi, 
la  divisione  delle  parti,  e  la  commozione  degli  affetti. 


Egli  risponde  cosi  non  a  Francesco  di  Neufchateau , 
non  al  Senato,  non  a’ Tribuni,  ma  a’ posteri. 

—  Io  ascendo  al  trono  a  cui  mi  chiamarono  i  voti 
unanimi  del  popolo  e  dell’esercito  col  cuore  pieno  del 
sentimento  de’ grandi  destini  di  questa  nazione,  che 
primo  fra  tutti,  e  da’ campi  di  haltaglia  ,  io  salutai  col 
glorioso  nome  di  Grande  —  Fin  da’ miei  primi  anni  i 
miei  pensieri  furono  a  lei  consacrati.  I  miei  discendenti 

conserveranno  questo  trono . Soldati,  verseranno  il 

loro  sangue  in  difesa  della  Patria.  Magistrati,  non  di¬ 
menticheranno  che  il  disprezzo  delle  leggi ,  il  Tovescio 
dell’ordine  sociale  nasce  dalla  debolezza  e  dalla  incer¬ 
tezza  di  chi  regge.  — 

Così  il  giorno  1.  di  Decembre  è  preludio  al  giorno 
che  segue.  CEsaiiE  Malpxca. 


VIAGGIO  ALLE  ACOUB  TERMALI  DELLA  VIRGINIA- 


IV.  Era  tempo,  volendo  visitare  le  regioni  tutte 
termali  della  Virginia,  che  mi  ponessi  in  viaggio  per 
\c  whia  sulphur,  (bianche  sulfuree),  che  disiavano 
da' primi  bagni  miglia  42  '^ei  so  cccidentc.  Si  arriva 


colà  costeggiando  levarie  catene  de’ monti,  che  sono 
lauti  prolungamenti  della  gran  catena  degli  Allcyheny^ 
la  quale  stendendosi  dal  Fiume  San  Lorenzo,  e  dal 
Bosco  Canadà  fino  a  Natchez  sul  Fiume  Mississipi, 
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partìsce  il  vasto  territorio  degli  Stati  Uniti  in  due  di- 
visioni  una  detta  orientale,  l’altra  di  ponente.  Si  attra¬ 
versa  ancora  una  bella  valle,  ove  l’antica  casa  di  un 
Irlandese ,  per  nome  Calleghan  ci  servi  di  asilo  per  la 
notte  ;  ed  ove  un  pessimo  pranzo  fu  l’effetto  di  3  ore  di 
aspettazione ,  ed  assistenza.  Le  signore  dovettero  dormir 
vestite  :  le  lenzuola  non  eran  nette ,  avendo  servito  ad 
altri  viaggiatori. 

Continuando  al  mattino  il  nostro  viaggio  fra  valli  an¬ 
guste  e  folte  boscaglie ,  ascesa  una  piccola  erta,  tro¬ 
vammo  le  abitazioni  delle  sorgenti  sulfuree.  La  rino¬ 
manza  di  queste  acque  crescendo  ogni  anno  per  le  gua¬ 
rigioni  da  essa  operate  e  pel  gran  numero  delle  famiglie, 
che  fuggendo  le  malattie  ed  i  calori  della  bassa  Virgi¬ 
nia,,  vengon  quivi  a  passare  la  stagione  estiva ,  fè  ritro¬ 


varci  quel  luogo  riboccante  di  gente  a  segno  che  fu 
forza  ricoverarci  nella  casa  di  un  tenente  Americano  %, 
di  miglio  lontana,  ed  ove  il  numero  degli  abitanti  non  era 
in  corrispondenza  colla  capacità  dell’  abitato  per  sup¬ 
porli  possessori  del  Comfort  di  cui  tanto  parlano  gli 
Americani  al  par  degl’inglesi.  L’unica  stanza  che  trova- 
vasi  disponibile,  appartenendo  di  dritto  alle  signore,  io 
accettai  con  riconoscenza  somma  in  compagnia  di  altro 
viaggiatore  un  così  detto  letto  sulla  soffitta,  ove  una  fila 
eravene  disposta  a  guisa  di  caserma.  Da  questo  Purga¬ 
torio  fatto  ci  venne  uscirne  a  giorno.  Alla  meschina 
qualità  dell’alloggio  corrispondeva  quella  della  mensa  : 
duplice  eccitamento  per  gli  Americani  da  eseguirvi  le 
rappresaglie.  Forza  era,  dopo  tavola  ,  provvedersi  di 
qualche  cibo  per  poterci  sostenere. 


(l'aa  scena  dell’AlIegheny  ) 


S,  PugUa  Ut, 


La  difficoltà  di  ottenere  una  stanza  col  necessario  alla 
vita  nelle  sorgenti  sulfuree  può  giudicarsi  dall’essere 
molte  le  famiglie  che  vi  si  recano  ,  e  piccolo  oltremodo 
lo  stabilimento  per  riceverle.  Il  bisogno  di  bere  l’acqua 
assoggetta  gli  avventori  alla  tolleranza  degli  innumere¬ 
voli  incomodi ,  che  v’pncontrano.  Il  direttore  del  locale 
è  un  uomo ,  la  cui  fisonomia  presenta  a  un  tempo  un 
carattere  il  più  furbo  ed  il  più  comico ,  che  immagi¬ 
nar  si  possa.  Piccolo  di  statura;  confinante,  allora, 
co’  50  anni  ;  co’  capelli  che  cominciavano  ad  incanutire, 

primo  ministro  delle  sorgenti  sulfuree,  il  sig.  A . 

appare  uomo  misterioso,  e  cogitabondo.  Promette  ad 
ognuno,  attienea  pochi,  è  corteggialo  da  tutti.  Ge¬ 
nerali,  Ministri,  Giudici  gli  fanno  corona,  allorché  la 
mattina  seguito  da  un  ordinanza  nera ,  esce  egli  per 
ispezionare  il  suo  Governo. 


Questa  sorgente  è  la  più  rinomata  della  Virginia ,  e 
non  larderà  ad  esserla  degli  Stati-Uniti.  Essa  scaturisce 
in  una  valle  piuttosto  elevata, passata  la  catena  principale 
de’monti  Allcgheny.  Pochi  passi  più  sotto,  scorre  picco¬ 
lo  torrente,  il  quale  aggiungendo  le  sue  acque  a  quelle 
del  fonte,  porta  dopo  lungo  giro  un  doppio  tributo  al 
seno  Messicano.  Il  fonte  è  racchiuso  in  un  ottagono  di 
pietra,  di  5  piedi  di  diametro,  sulla  profondità  di  3 
(misurando  soltanto  l’acqua).  Questa  essendo  fortemente 
impregnata  di  solfo,  forma  un  deposito  bianco  continuo, 
ciocché  dà  il  nome  al  fonte,  ma  vi  si  vede  pure  del  ver¬ 
de  che  è  una  leggiera  muffa,  la  quale  rende  quel  fondo 
molto  bello  a  vedere.  Una  rotonda  di  legno  bianco  con 
sedili  all’intorno,  può  ivi  chiamarsi  il  Tempio  d  Igea,  la 
cui  immagine  di  legno  siede  in  cima  alla  cupola ,  ed  è 
il  voto  di  un  fedele,  che  ottenne  dalla  Dea  il  ritorno  della 
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sua  salute.  Ivi  rlunisconsi  durante  il  giorno  i  più  devoti, 
ed  i  più  invalidi ,  ossequiosi ,  e  cogli  occhi  immobili 
sulla  sorgente  quasi  adoratori  di  Brama ,  tuffando  da 
quando  in  quando  nell’acqua  il  bicchiere  a  lungo  mani¬ 
co  di  legno,  e  abbeverandosi  di  quella  bevanda,  se  non 
piacevole  e  gustosa,  salutifera  almeno.  Il  suo  odore  so¬ 
miglia  a  quello  della  polvere  da  caccia  bruciata.  Le  si 
gnore  avvezze  a  premeditarne  le  conseguenze,  fanno  le 
loro  libazioni  nella  propria  stanza.  Poche  sono  quelle 
che  vengono  nel  Tempio,  e  queste  sono  le  più  esaudite 
dalla  Dea,  partendone  invase  da  virtù  sanatrici. 

D.  M. 


PITTORESCO4 


GIAMBATTISTA  BELZONI- 

(  Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  Sii.  ) 

Egli,  trovato  l’adito,  si  addentra  nel  magnifico  tempio 
d’Ipsambul,  e  coll’ajuto  di  faci  squarcia  il  tenebroso 
velame  di  tanti  secoli ,  ed  illumina  egli  primo  quel 
sommo  edilizio,  rimovendo  enorme  cumolo  di  arena 
sotto  cui  giaceva  rispettato  dalla  superstiziosa  barbarie 
dei  Nubii. Della  seconda  piramide,  che  tradizioni  antichis¬ 
sime  affermavano  solida  tutta  ed  inaccessibile ,  intorno 
a  cui  gli  scrittori  s’ erano  sempre  smarriti  in  vane  con¬ 
getture,  ed  imploravano ,  per  discoprire  il  vero ,  niente 
meno  che  gli  ajiili  di  tutte  le  nazioni  europee  :  egli,  fra 
le  sabbie  sepolto,  rinvenne  l’ingresso,  e  di  quest’opera 
stupenda  penetrò  gli  intimi  recessi,  i  ravvolgimenti,  le 
uscite  ;  e  giudicatore  egli  de’ secoli ,  toccò  que’preziosi 
avanzi  già  prima  svelatigli  dal  fervido  suo  pensiero. 

Nel  muto  silenzio  di  quegli  immensi  deserti  spazian¬ 
do  colla  potente  immaginazione,  interrogava  il  passato 
il  quale  sembrava  rispondere,  e  a  lui  come  a  figlio  pre¬ 
diletto  schiudere  gli  arcani  suoi.  Così  un’intera  città  da 
tempi  remotissimi  sotterrala  e  perduta  egli  discopre, 
e  l’antica  Berenice  offre  un’altra  volta  alla  faccia 
del  sole. 

Tanta  dovizia  di  statue  di  mummie,  di  sfingi,  ogni 
maniera  di  egizi  ruderi  ridona  alla  luce  e  addita  al- 
r  Europa.  Nelle  valli  del  Nilo  scopre  antichissimo  mo¬ 
numento  dall’  ingombro  di  lunghe  età  sprofondato ,  l’  0- 
belisco  di  Tile  solleva  dall’ alto  limo  del  Nilo. 

lUlcnta  sormontare  la  cateratta  di  Vadialfa.  Trascor¬ 
re  imperterrito  le  spaventose  caverne  di  Carnak  ;  e  rin¬ 
viene  il  vero  silo  dell’Oasis  di  Giove  Aminone,  tanto  un 
di  celebrata.  Ma  il  più  utile  ed  ardimentoso  fra’ gloriosi 
suoi  sforzi  fu  penetrare  nella  tomba  del  re  Psammelico, 
cosa  pur  questa  creduta  impossibile.  Egli  alla  testa  di 
ottanta  Arabi  ne  lenta  in  più  luoghi  l’accesso;  ma  dopo 
venti  giorni  di  vane  fatiche  i  suoi  lavoratóri  gli  negano 
l’opera  e  bestemmiando  l’ardire  di  lui,  ritornano  alle 
loro  pagode.  Tutto  allora  sarebbe  stato  inutile  se  egli, 
audacissimo  ,  con  intrepido  animo  ridomandali  i  soc¬ 
corsi,  e  raddoppiatili,  non  si  fosse  di  nuovo  accinto 
alla  grande  impresa. 

bcorrea  intorno  a  quel  vastissimo  mausoleo  frammezzo 
a  macerie  non  piccolo  torrente  che,  frondeggiato  alle 
sponde,  rimaneva  ascoso.  L’occhio  indagatore  del  Bei- 
doni  se  ne  avvide,  e  forzati  gli  scavi  presso  la  vallata 
zi  Bedam,  trenta  bracci  all’ incirca  sotta  la  china  di 
quel  fiume,  cadendo  il  sole  del  dì  20  ottobre  l817, 
rinvenne  l’adito  alla  tomba. 

Come  Dante  sulla  soglia  dell’ inferno,  sostò  il  Belzon 
sbigottito  e  pallido  alla  vista  di  quella  reggia  sepolta. 
Penetratovi  con  un  gran  numero  de’suoi  Arabi  :  Quedo 
è  il  giorno  più  felice  della  mia  vila^  esclama,  e  con 
ansioso  animo  penetra  nelle  oscure  regioni  di  quel  magno 
sotterraneo,  preda  già  dell’obblivione  degli  uomini.  — 
\'alicalo  il  peristilio,  che  nomò  anticamera ^  pervenne 


^ - - 

egli  ad  ampia  sala  sorretta  da  otto  colonne  che  metteva 
ad  un  lungo  androne,  nel  cui  fondo  una  scala  scendeva 
in  vasta  stanza  sostenuta  da  colonne  e  da  pennello  e 
scalpello  mirabilmente  lavorata;  e  la  chiamò;  delle 
bellezze.  Vicino  a  questa,  due  grandi  stanze;  sul  confine 
della  scala ,  ove  è  nel  giusto  mezzo  la  doppia  fila  dei 
colonnati,  altra  sala  a  forma  di  testuggine,  rimpello  alla 
quale  ampissimo  chiostro  nel  cui  centro  grandeggia 
mirabile  sarcofago  di  alabastro  orientale  ove  giacciono 
le  spoglie  del  re ,  a  cui  onore  tutto  il  grande  mausoleo 
s’innalzava  (1). 

Tacito  vagava  ed  attonito  il  Bolzoni ,  e  meditando 
quegl’ impenelrali  recessi,  esplorava  ogni  luogo ,  ogni 
sasso ,  e  trascorrendo  tutta  la  misteriosa  serie  dei  caduti 
secoli,  evocava  da  que’muti  penetrali  la  memoria  de’tra- 
passati ,  calpestava  quelle  ceneri  da  contatto  umano  an¬ 
cor  vergini. 

Fu  allora  che  rammentando  la  patria  le  spediva  affa 
di  dolce  ricordanza ,  due  preziosi  monumenti  che  Pa¬ 
dova  gelosamente  conserva  nella  gran  sala  della  Ra¬ 
gione.  — 

Il  colmo  di  si  bella  gloria  avrebbe  dovuto  rattenera 
l’ardita  anima  di  Belzoni  da  più  audaci  divisamenti,  sa 
scritto  non  era  ch’egli,  instancabile,  s’accingesse  ad 
altre  imprese,  sinché  vittima  del  suo  ardire,  si  scavasse 
da  se  stesso  la  tomba. 

Tornato  in  Inghilterra ,  trasferlvasi  a  Londra  per 
onorevole  supplica  de’ presidi  del  museo  britannico  ,  cui 
aveva  di  tante  sue  scoperte  arricchito.  Ivi  ebbe  solenne 
testimonio  di  pubblica  estimazione  nella  medaglia  d’oro 
portante  la  sua  effigie ,  e  il  dì  in  che  aveva  scoperto 
l’adito  alla  seconda  piramide.  Colmo  da  più  nazioni  di 
altissimi  encomi ,  volle  di  tutto  che  operò  egli  stesso , 
lasciare  a’ posteri  memoria,  e  con  ingenuo  e  libero  stile 
dettò  la  storia  d’ogni  sua  vicenda;  indi  lasciata  di  nuovo 
r  Europa,  che  più  riveder  non  dovea,  navigò  alla  volta 
di  Marocco. 

Era  suo  divisamente  scorrer  l’Africa  e,  seguendo  il 
corso  del  Nigro ,  rivelare  gli  arcani  di  quella  parte  di 
mondo  che,  quantunque  a  noi  più  vicina,  per  l’indole 
degli  abitatori ,  per  la  vastità  dei  deserti,  per  l’ardenza 
dell’  aere ,  sconosciuta  rimane,.  E  già  posto  piede  sulla 
ripa  occidentale  poco  lungi  da  Capobianco  navigando 
alla  volta  di  Capo-Coast ,  gittava  l’ àncora  sulla  costa 
d’Oro;  quando  colpito  dalla  voracità  di  quel  clima  co¬ 
cente  ,  sì  repentino  malore  l’ assalse ,  che  in  poche  ore 
arso  le  viscere  e  disfatto,  giacque  in  sul  pieno  degli 
anni  il  mirabile  corpo  dell’intrepido  viaggiatore,  la 
notte  del  di  3  decembre  1823. 

Troppo  terribile  fu  quella  lotta;  inevitabile  ne  era  la 
morte,  iiiuno  seppe  i  suoi  dolori ,  pochi  apprezzarono  il 
suo  martirio,  ninna  corona  ne  fu  premio. 

Un  rozzo  sasso  copri  la  fossa  scavata  dalle  mani  dei 
barbari  ;  e  mentre  la  patria  orgogliosa  di  lui,  coH’effigie 
de’marmi,  cogl’inni  della  poesia  incoronava  si  glorioso 
nome  sul  più  ridente  seggio  d’ immortalità  ;  le  ossa  del- 
l’uomo  europeo,  dell’infelice  italiano,  giacevano  ino¬ 
norate  sulle  deserte  lande  di  quella  inospite  terra. 

La  vita  di  Giambattista  Belzoni  non  è  solo  una  serie 
di  splendidi  e  animosi  trovamenti  ,  come  vollero  taluni 
poco  veggenti,  e  meno  studiosi  del  bene  ch’egli  operò; 
i  suoi  sforzi  magnanimi  arricchirono  l’archeologia,  illu¬ 
strarono  la  storia,  le  arti,  nel  museo  britannico  compo¬ 
sero  il  più  prezioso  raccolto  di  egizie  antichità  che  vanti 
Europa. 

Lui  vivo,  tentò  straniera  invidia  offuscarne  la  grande 
fama:  Lui  morto,  sperda  l’Italiano  ogni  parola  infesta 
al  suo  nome. 

Caulo  Leoni. 


(ij  Barbieri,  delle  lodi  di  Belzoni. 
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MEMORIE  DI  UN  VIAGGIATORE  IN  GRECIA. 

VI,  Prima  che  i  Greci  si  emancipassero  dalla  Porla , 
il  commercio  marittimo  dell’Impero  Ottomano  era  total¬ 
mente  in  mano  di  essi.  Il  piccolo  ed  il  grande  cabotag¬ 
gio  divenuto  era  pe’ Greci  oggetto  di  monopolio.  So¬ 
praggiunta  la  rivoluzione  greca,  la  marina  fu  annientata, 
gli  stabilimenti  andarono  distrutti.  Non  fu  che  al  termi¬ 
ne  del  1830,  che  essi  ripresero  le  interrotte  loro  rela¬ 
zioni.  La  mediazione  delle  potenze  protettrici  presso  il 
governo  ottomano,  ottenne  loro  di  bel  nuovo  la  riprisli- 
nazione  del  commercio  ne’porti  turchi ,  colla  clausola 
che  le  spedizioni  de’ legni  andar  dovessero  munite  del 
Vìisa  degli  Agenti  di  una  delle  potenze  protettrici.  Da 
quell’ epoca  bnoggi  le  relazioni  della  Grecia  si  sono 
non  solo  ripristinate  ma  considerevolmente  accresciute. 

Nell’anno  1833  la  Grecia  contava  1,433  bastimenti, 
de’ quali  960  di  piccolo  tonnellaggio,  e  473  da  30  a  300 
tonnellate. 

Nel  di  l.“Gennajo  1838  essa  possedeva  una  marina 
di  3,369  legni  della  capacità  di  88,502  tonnellate,  e 
con  un  equipaggio  di  14,901  marinari. 

Nel  di  l“Gennajo  1839  contava  3,345  legni  di  89,642 
tonnellate,  equipaggiati  da  15,281  marinari. 

Nel  di  1.®  Gennajo  1841  le  cifre  della  marina  mer¬ 
cantile  ellenica  riferite  dal  ministero  di  marina  sono 
state  di  4,013  legni  di  210,750  tonnellate  montati  da 
19,111  individui  d’equipaggio,  oltre  di  9,714  marinari 
vaganti  sulle  coste,  ed  altri  977  addetti  alla  marina  di 
guerra. 

Nel  movimento  generale  della  marina  ellenica  duran¬ 
te  il  1 84.0,  la  sola  Turchia  ha  veduto  ne’ suoi  porti  2,003 
bastimenti  Greci  di  119,975  tonnellate. 

I  Greci,  volendo  stabilire  relazioni  amichevoli  e  com¬ 
merciali  coll’Impero  Ottomano  sotto  un  titolo  diploma¬ 
tico,  hanno  più  volte  cercato  conchiudere  un  trattato  di 
commercio  con  esso.  Credettero  nel  1838  conseguire 
questo  scopo  invocando  l’art  8.®  del  trattalo  diflinitivo  di 
Costantinopoli],  e  gli  stipulali  di  Londra.  Ma  la  Porta, 
per  effetto  di  un  memorandum  diretto  alle  potenze  pro¬ 
tettrici  della  Grecia  il  20  Giugno  medesimo  anno  1838, 
si  rifiutò  a  questa  stipulazione,  adducendo  la  impossibi¬ 
lità  di  reciproche  relazioni  con  la  Grecia,  che  lutto  avea 
a  dimandare  alla  Turchia,  e  nulla  a  dare  in  ricambio. 

Nondimeno  nell’anno  1840  riuscì  al  Ministro  di  affari 
esteri  ellenico  sig.  Zografo  di  conchiudere  un  trattalo 
di  commercio,  ma  il  Re  Ottone  non  avendo  voluto  ra¬ 
tificarlo,  come  convenzione  di  sagrifizio  pel  suo  regno , 
la  Porta  adottò  delle  misure  particolari  pe’Greci  stabiliti 
in  Costantipoli,  a  segno  che  questi  furon  astretti  rifu¬ 
giarsi  di  bel  nuovo  sotto  la  protezione  della  Diplomazia 
Europea.  La  missione  del  sig.Maurocordato  appo  il  Di¬ 
vano  cominciata  in  Febbrajo  ultimo  presenta  già  un 
migliore  avvenire  alle  convenienze  de’ due  governi. 

L’Austria  fu  la  prima  potenza  che  sotto  il  riguardo 
d’interesse  politico,  e  sotto  le  estese  vedute  di  commer¬ 
cio  stipulò  colla  Grecia  un  trattato  commerciale ,  il  4 
Marzo  1835,  sulle  basi  della  reciprocità.  L’Inghilterra, 
la  Svezia,  gli  Stati-Uniti ,  la  Prussia,  la  Sassonia,  il 
Belgio  ne  seguirono  l’esempio  sotto  vedute  diverse. 

L’attività  della  marina  greca  è  dovuta  in  maggior 
parte  all’appropriazione  che  essa  fa  della  bandiera  russa, 
per  guarentirsi  nel  Mar  Nero,  c  su’ porli  del  Danubio, 
cui  oltremodo  frequenta. 

Sei  porli  tiene  la  Grecia,  i  quali  hanno  il  privilegio 
Enirepót.  Per  molto  tempo  la  sola  Sira  ebbe  un 
tanto  vantaggio,  causa  della  sua  prosperità.  Oggi ,  oj- 
Jìcine  di  transito  sono  state  aperte  in  Atene 
Patrasso,  Nauplia,  Idra  e  Spezia. 

II  valore  delle  importazioni  in  Sira  eccede  per  la  metà 
quella  delle  esportazioui.  Negli  altri  cinque  porti  la  pro- 
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porzione  ha  una  scala  diversa.  Causa  di  tanto  si  è  la 
sterilità  del  suolo  di  Sira ,  che  non  offre  altro  ricam¬ 
bio  all’ industria  estera  che  il  contante  numerario.  La 
cifra  dell’ importazione  in  essa,  nell’anno  1835,  fu  di 
1 1  milioni  e  più  di  dracme,  quella  di  esportazione  oltre 
i  6  milioni.  Nel  1836  la  importazione  decrebbe  di  180 
mila  e  più  dracme  :  la  esportazione  diminuì  di  88  mila 
circa.  Su  questa  bilancia  ha  camminato  il  commercio  di 
questa  isola  fino  a  Gennajo  1841.  L’importazione  ingle¬ 
se,  che  prende  il  primo  posto  in  essa,  componesi  di  tessu¬ 
ti  grossolani  di  ogni  genere.  La  importazione  francese 
consiste  in  zuccheri ,  caffè ,  drappi ,  tessuti  di  seta ,  co¬ 
tone,  vetrame ,  chincaglieria,  cuojame,  drogherie.  La 
ottomana  componesi  di  cereali ,  salumi  di  Costantino¬ 
poli,  ogli  di  Smirne,  legname  di  Volo  ;  bestiame  di  Cos, 
e  diChesne;  carbone  diNicosia;  tabacchi  di  Salonicdiio, 
fruiti  secchi  di  Scio,  e  di  Samos.  Sira  paga  questi  pro¬ 
dotti  delia  Turchia  colla  immissione  francese  depositata 
in  essa,  la  quale  valutasi  4  milioni  di  franchi  per  anno. 

Il  porlo  di  Patrasso,  dal  Gennajo  1836  aGennajo  1841 
ha  presentato  una  cifra  d  importazione  di  circa  2  milioni 
l’anno  di  dracme,  la  metà  della  quale  inglese. 

Nauplia ,  Idra ,  Spezia,  per  lo  periodo  istesso  di  3i 
anni ,  hanno  presentata  tutte  e  tre  unite  la  cifra  di  un 
milione  circa  di  dracme  ogni  anno  per  1  immissione 
estera  depositata  ne’  loro  magazzini. 

L’officina  di  transito  al  Pireo  (Atene)  ha  dato  da  Gen¬ 
najo  1839  a  Gennajo  1841  un  quadro  d’importazione 
della  valuta  di  oltre  14  milioni  di  dracme  rimasta  tutta 
consumata  nell’ interno  del  regno.  Tre  quarti  circa  di 
essa  furon  immessi  dalle  bandiere  austriaca,  inglese  e 
francese  :  il  rimanente  da  quelle  della  Olanda  e  della 

Sardegna.  ^  .  .  .  ^ 

Giova  altresì  conoscere  che  nulla  è  proibito  in  Grecia 
riguardo  alla  importazione  ed  all’esportazione.  Priva 
di  capitali  e  d’industria,  mancante  di  braccia,  financo 
per  l’agricoltura,  il  commercio  dell’estero  è  la  prima 
sorgente  della  attuale  sua  prosperità,  D.  M. 

ALCtNI  PENSIERI  DI  SENECA. 

(Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  SSg.) 

Uno  de’maggiori  ostacoli  al  ben  vivere  si  è  l’inquieta 
aspettazione  dell’avvenire.  Noi  lasciamo  che  il  presente 
ci  sfugga ,  e  mentre  perdiamo  cosi  un  tesoro  che  sta  m 
nostra  mano,  ci  diamo  pensiero  di  un  altro  che  sta  tuttora 
in  quelle  della  fortuna  (Maximum  vivendi  impedimen- 
tum  est  cxpectatio  quee  pendei  ex  crastmo.  Perdis 
hodiernum;  qiiod  in  manufortunee positum  est,  dispo- 
nis:  quod  in  tua  dimittis). 

Il  più  degli  uomini  non  rivolge  la  propria  vita  a  scopo 
veruno  determinato,  ma  lasciasi  trasportare  da  una  vaga 
ed  incostante  leggerezza,  la  quale  incresciosa  di  ciò  che 
ha ,  spingeli  irrequietamente  contro  a  sempre  nuove 
risoluzioni. 

I  loro  piaceri  medesimi  sono  amareggiati  dalla  trepi¬ 
dazione,  e  da  terrori  di  vario  genere  ;  e  nel  colmo  stesso 
della  esultanza,  balena  d’improvviso,  alla  lor  mente, 
questo  inquieto  pensiero:  E  fino  a  quando  durerà  la 
gioia  presente?  (Ipsce  eorum  voluptales  trepidw  et 
variis  tcrroribus  inquietee  sunt’,  subiique,  quum  maxi¬ 
me  exullant,  solliciia  cogitaiio:  haec  quamdiuf) 

Oh  quanta  nebbia  spargono  nelle  umane  menti  i 
grandi  lavori  della  {ovinnSiX  (0  quantum  caliginis  men- 
iibus  humanis  obijcit  magna  felicitasi) 

Leggendo  queste  righe  uscite  dalla  penna  di  uno  dei 
più  dotti  ed  ingegnosi  Pagani,  egli  è  impossibile  non 
sentire  quanto  poco  valga  l’umana  ragione  abbandonai 
a  se  stessa,  e  quanto  l’abbia  scorta,  sorretta,  sublimata 
la  rigeneratricc  parola  del  Salvatore.  Cav.  Barraita. 
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In  uno  de’ suoi  importanti  rapporti  il  sig.  Dumonl 
d’Urville  (sciagurata  ed  illustre  vittima  della  catastrofe 
avvenuta  il  dì  8  Maggio  nella  via  ferrata  da  Parigi  a 
Versaglia)  sponendo  le  operazioni  del  viaggio  della  cor¬ 
vetta  X Astrolabio  nel  1838,  dice  quanto  segue  in  ordine 
ai  Patagoni ,  abitatori  dello  Stretto  di  Magellano. 

«  II  2  Gennajo,  le  corvette  alzarono  l’ancora  e  ripas¬ 


sarono  innanzi  al  porto  Famine.  Nel  giorno  3  noi  co¬ 
steggiammo  la  parte  orientale  dello  Stretto.  In  fine  il  4 
ci  trovammo  vicini,  dalla  parte  N.  E.,  all’isola  Elisa- 
betta  ,  e  avendo  scoperto  nella  spiaggia  del  continente 
una  banda  di  Patagoni  a  cavallo ,  io  disposi  di  andare  a 
gettar  le  ancore  alla  baja  Picket,  ad  oggetto  di  poter 
osservare  da  vicino  questa  razza  di  uomini. 

(£  Ne’ tre  giorni  che  passammo  in  quella  stazione  noi 
avemmo  delle  comunicazioni  con  quegl’indigeni;  e  le 
osservazioni  di  diversi  uffiziali  e  de’ naturalisti  special- 
mente  spargeranno  senza  dubbio  molta  luce  su  questi 
esseri  finora  poco  conosciuti.  Qui  io  mi  limiterò  a  dire 
che  essi  sono  in  generale  di  vantaggiosa  statura ,  senza 
pertanto  essere  giganti,  di  un  carattere  dolce,  tranquillo 
e  socievole,  di  costumi  semplici  e  molto  indolenti.  Senza 
essere  dotati  di  alte  facoltà  intellettuali,  io  li  credo  ca¬ 
paci  di  ricevere  facilmente  sino  ad  un  certo  punto  i  be¬ 
nefici!  della  civiltà.  Del  resto  essi  son  poco  numerosi 
e  le  loro  tribù  nomadi  son  mollo  rade  in  mezzo  alle  vaste 


pianure  che  percorrono.  Noi  vedemmo  pure  alcune  fa¬ 
miglie  di  Pécherais  stabilite  in  quel  punto  dello  Stretto: 
questi  avevan  l’aria  d’individui  più  inselvatichiti  de’ 
Patagoni  stessi,  ma  chiaro  vedovasi  di  aver  appartenuto 
alla  razza  medesima.  La  principal  differenza  consiste  in 
ciò  che  i  Pécherais  sono  pescatori ,  mentre  i  Patagoni 
sono  essenzialmente  cacciatori  :  i  primi  giungono  a  co¬ 
struire  qualche  me¬ 
schina  piroga ,  e  gli  al 
tri  non  lasciano  qua¬ 
si  mai  i  loro  cavalli. 

((  Noi  trovammo 
presso  i  Patagoni  due 
marinai  stabiliti  tra 
essi  da  qualche  tem¬ 
po, che  dicevano  aver 
appartenuto  ad  un  le¬ 
gno  Americano  ,  il 
quale  facendo  in  que* 
paraggi  la  pesca  del¬ 
le  foche,  gli  avea  ab¬ 
bandonati  da  un  an¬ 
no  circa  su  gli  aridi 
scogli  della  terra  del 
Fuoco,  vicino  le  isole 
Landfall.  I  buoni  Pa¬ 
tagoni  aveanli  accolti 
con  ospitalità  e  trat¬ 
tati  molto  amichevol¬ 
mente  ;  ma  essi  mal 
si  adattavano  a  soste¬ 
nere  la  loro  esisten¬ 
za  come  i  figli  erranti 
della  natura ,  e  so¬ 
prattutto  soffrivano 
assai  per  le  privazio¬ 
ni  di  alimento  cui 
spesso  andavan  sog¬ 
getti.  Tutti  due  mi 
scongiurarono  di  ri¬ 
ceverli  a  bordo ,  di¬ 
cendo  che  non  avreb¬ 
bero  potuto  reggere 
neppure  altri  due  me¬ 
si  alla  vita  di  stenti  che  quivi  essi  menavano  :  e  il  loro 
aspetto  scarno  e  sconlrafatto  dava  molta  forza  al  loro 
dire.  Cedei  dunque  alle  istanze  e  li  ricevei  a  bordo  come 
passeggieri.  Essi  han  fatto  con  noi  la  campagna  de* 
ghiacci ,  e  sono  stati  sbarcati ,  a  loro  domanda,  in  otti¬ 
mo  stato  di  salute  a  Talcahuano. 

«  Il  giorno  8  Gennajo,  di  buon’ora,  lasciammo  le 
acque  di  Pecket.  » 

Questo  passaggio  del  famoso  quanto  infelice  naviga¬ 
tore  indicava  chiaramente  a  quali  sorgenti  bisognava 
attingere  per  avere  informazioni  recenti  ed  esatte  su 
queste  tribù  dello  stretto  di  Magellano  che  han  dato  luo¬ 
go  a  tanti  racconti  straordinari!.  Quindi  il  Direttore  del 
Magazzino  pittoresco  che  sì  pubblica  in  Parigi ,  valen¬ 
dosi  della  cortesia  di  uno  degli  Uffiziali  della  Corvetta 
\  Astrolabio^  M.  Lebreton,  ha  ottenuto  dalla  di  lui  com¬ 
piacenza  uno  de’suoi  disegni  che  noi  qui  riproduciamo, 
e  1  estratto  del  suo  giornale  di  viaggio  che  riporteremo 
nel  seguente  numero. 


(Un  Palagone  sul  suo  cavallo.  ) 
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Incelebre  scultore  da  noi  spesse  volte  l’amincntato  in 
queste  pagine  con  quella  lode  che  giustamente  il  mondo 
gli  tributa ,  nel  rappresentare  Nemesi  in  bassorilie\«> , 
ha  seguita  la  dottrina  di  Aristotele  e  di  Platone.  La  gio¬ 
vane  Dea  5  vestita  alla  greca  di  semplice  tunica  senza 


maniche,  e  di  manto  che  le  cade  giù  dalle  spalle,  appa¬ 
risce  sopra  una  biga  di  antica  foggia ,  donde  governa 
gli  aggiogati  cavalli,  de’quali  Tuno  muove  con  regolato 
passo,  l’altro  ricalcitrando  s’impenna.  Quello  simbo¬ 
leggia  gli  uomini  che  vanno  per  caramin  dritto ,  questo 
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coloro  che  ne  declinano.  Scolpi  l’artefice  un  cane  presso 
le  zampe  anteriori  del  cavallo  ubbidiente  al  freno,  a 
dinotare  che  fedeltà^  come  scrive  Tullio,  è  fondamento 
dt  giustizia.  JNè  consenti  che  la  dea  si  mostrasse  adirala 
inverso  l’altro  ;  ma  volle  che  con  temperato  viso  il  mi¬ 
rasse,  e ,  stringendo  colla  sinistra  mano  soavemente  le 
redini ,  accennasse  a  quell’  indocile  col  flagello  che  ha 
nella  destra,  ma  non  si  atteggiasse  a  percuoterlo.  Ed  eb¬ 
be  in  ciò  savissimo  accorgimento  :  imperocché,  al  dire  di 
Platone  ,  ivi  non  è  giustizia  dove  non  è  temperanza  :  e 
debbono  i  legislatori  aver  cura  più  ad  emendare  i  co¬ 
stumi  con  la  dolcezza  che  a  punire  le  colpe  con  la  seve¬ 
rità  delle  pene. 

Sieguouo  la  biga  due  fanciulli  di  sembianze  nè  al  tutto 
uguali,  uè  al  tutto  diverse,  come  a  fratelli  conviensi. 
L’uno  impugna  con  la  destra  mano  e  appoggia  sul  cor¬ 
rispondente  omero  la  nuda  spada;  l’altro  ba  nelle  mani 
più  corone,  un  caduceo  ed  un  cornucopia.  Quello  è  sim¬ 
bolo  della  giustizia  correggitrice  al  che  allude  la  spada; 
questi  è  posto  a  significar  la  giustizia  che  premia,  al  che 
alludono  le  corone.  Alle  quali  ben  si  aggiunsero  il  ca¬ 
duceo  per  dinotare  concordia,  ed  il  cornucopia  per  di¬ 
notare  abbondanza.  Imperocché,  è  pur  detto  di  Platone, 
giustizia  partorisce  concordia  nelle  città,  e  queste  per 
concordia  fioriscono  e  abbondano  in  ogni  maniera  di 
beni  11  fanciullo  che  ha  le  corone  vedesi  alato,  non  cosi 
l’allro  :  concetto  veramente  filosofico  !  conciossiachè  deb- 
be  la  giustizia  correre  anzi  volare  alla  largizione  de’pre- 
inii,  c  per  l’opposto  andare  di  passo  alla  necessità  delle 
pene.  Ma  il  saggio  artefice  non  dinegò  le  ali  alla  Dea, 
lattosi  in  ciò  seguilatore  de’ Greci,  i  quali  effigiarono 
Aeinesi  con  grandi  ale, per  dinotar  la  prontezza  della  Giu¬ 
stizia  celeste  nel  discorrere  fi  universo  c  nel  farsi  pre¬ 
sente  a  lutti  per  ogni  dove.  E  volle  di  fatti  cQigiarla  co¬ 
me  viaggiatrice  del  cielo ,  ponendo  indietro  il  Zodiaco 
ornala  de’noti  segni;  e  collocò  neU’alto  mezzo  il  segno 
della  Libra  significato  da  nudo  gemello  alato,  che  con 
la  destra  mano  sostiene  le  bilance,  colla  sinistra  addita 
la  dea ,  il  cui  precipuo  iiffizio  sta  in  librare  con  giusta 
lance  il  bone  e  il  male,  il  j>remio  e  la  pena. 

Su  la  bellezza  di  questo  lavoro  a  noi  pare  che  ogni 
lode  sarebbe  scarsa  :  quindi  ci  limitiamo  a  dire  che  nel 
Iraltare  questo  argomento  Thorvvaldsen  non  solo  si  di¬ 
mostrò  grande  scultore,  ma  profondo  filosofo  e  imma¬ 
ginoso  poeta.  L.  B. 


NECHOLOGIA 

DEL  CAROLE  D.  ISICOLA  SARNELLI. 

Integyr  vitue. 

Sorgeva  in  Ciorani,  terra  del  Principato  Citeriore,  la 
prima  Casa  de’Liguorini  verso  la  metà  del  secolo  passa¬ 
lo,  e  quivi  accollo  ospitalmente  S.  Alfonso  di  Liguori, 
bcrivea  al  proprio  padre  a  di  16  luglio  1736  «  ricever 
mille  favori  dal  barone  di  quella  terra;  averne  avuto  in 
dono  un  bel  silo  con  fabbrica  e  giardino,  non  che  calce, 
legname  cd  anche  denaro  ]>er  farvi  Casa  e  Chiesa  )).  Or 
rosjuie  magnanimo  del  Santo,  il  primo  benefattore  della 
Congregazione  da  lui  fondala  fu  appunto  il  Barone  D. 
Angelo  Sarnelli,  cioè  il  bisavolo  deU’uom  pio  alla  cui 
benedetta  memoria  consacriamo  un  tributo  di  lodi  scm- 
jilice  come  i  suoi  costumi,  modesto  come  le  sue  virtù.  Nò 
j'iandar  si  jiossono  i  primordi  d’ una  si  memorabile  fon¬ 
dazione  senza  collegarvi  la  rimembranza  della  spettabile 
famiglia  Sarnelli;  cliè  un  iiglio  de!  sullodalo  Barone,  il 
P.  D.  Gennaro,  era  compagno  nelle  fatiche  evangeliche 
a  S-  Alfonso;  un  altro  figlio,  il  Sacerdote  D.  Andrea, 
emulo  della  paterna  munificenza,  assegnò  alla  nascente 
Congregazione  prima  una  parte  della  sua  rendila,  e  pò- 
scia,  contemplala  la  utilità  somma  del  pio  Sodalizio, 
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donò  tutta  una  sua  vigna  di  moggia  cento  con  una  ma* 
gnifica  selva  cedua.  Cos'i  benemeriti  rendevansi  di  tanta 
istituzione  i  maggiori  del  testé  trapassalo  Barone  D.  Ni¬ 
cola  Sarnelli ,  ai  quali  fu  bello  non  pur  donare,  ma  con¬ 
fondersi  col  popolo  ed  incuorarlo  con  edificanti  esempli 
alla  elevazione  di  quella  prima  Casa. 

Già  questa  fioriva  ed  il  Santo  Fondatore  in  elà  caduca 
stavascne  ritirato  nel  Collegio  di  Nocera,  quando  a’ 2 
settembre  1786,  D. Teresa  Ruggiero  moglie  d'un  secon¬ 
do  barone  D.  Angelo  (nipote  in  linea  retta  del  primo) 
partoriva  un  fanciullo.  Tale  glielo  avea  predetto  l’Uom 
caro  al  Signore  ;  ed  ella,  la  cui  gioja  del  compiuto  vati¬ 
cinio  era  eguale  alla  petà,  alla  gratitudine,  alla  spe¬ 
ranza  che  il  suo  nato  vivesse  degno  di  auspici  si  grandi, 
si  affrettò  a  recar  tra  le  braccia  del  Santo  quel  pargo¬ 
letto,  il  vide  da  lui  benedire,  ed  udì  parole  divine.  Av¬ 
venturosa  premura!  Un  anno  dopo,  quell’ Ispirato  saliva 
aU’amplesso  di  Dio. 

Dobbiara  dire  che  il  benedetto  fanciullo  era  il  barone 
D.  Nicola  Sarnelli?  e  che  la  rettitudine  della  sua  mente, 
la  saviezza  de  suoi  consigli,  la  integrità  del  suo  cuore, 
l’ardor  dello  zelo,  la  luce  dell’esempio,  la  pietà,  il 
candore,  la  rassegnazione  ai  decreti  del  cielo,  tutto  il 
tenore  in  somma,  tulli  gli  atti  della  incolpabile  sua  vita, 
giustificarono  appieno  il  preconio  d'uno  spirilo  celeste? 

Come  questo  bel  complesso  di  virtù  morali,  traman¬ 
dalo  di  padre  in  figlio,  siesi  in  esso  serbato  intatto;  e 
com’egli,  contento  di  si  prezioso  retaggio,  ne  abbia  fatto 
il  tesoro  della  sua  bennata  famiglia:  son  cose  che  udran 
con  affetto  tutti  coloro  pei  quali  un  merito  tolto  daH’om- 
bra  pudica  della  modestia,  è  come  una  notizia  che  alle¬ 
gra,  come  una  verità  che  conforta. 

Mallevadori  d’una  vita,  dalla  quale  star  dovea  lungi 
l’alito  contagioso  del  vizio,  i  suoi  parenti,  istillati  che  gli 
ebbero  que’che  con  Dante  chiamar  potremmo  i  primi 
re?'/ della  scienza  dei  costumi,  aflidaronlo  solleciti  ai 
rispettabili  Padri  della  Scuole  Pie  nel  Collegio  di  S. 
Carlo  a  Mortelle.  Ben  a  tempo  i  savi  maestri  si  avvidero 
non  aver  già  ad  infondere  in  lui  i  felici  semi  delle  virtù 
che  agguerriscono  l’animo  avverso  alle  passioni,  ma  svi¬ 
lupparli  con  semplici  documenti ,  fecondarli  con  ottimi 
esempi.  Così  gli  studi  delle  lettere  umane  che  ne’ cuori 
mal  preparali  dalla  pietà,  sono  una  via  di  cui  si  sospira 
il  fine  ad  ogni  passo,  sono  una  necessità  di  cui  si  lamenta 
la  gravezza,  furono  pel  giovine  Sarnelli  quali  saranno 
sempre  per  chiunque  vede  in  essi,  come  vedeva  Tullio, 
il  soave  alimento  dell’ adolescenza,  il  diletto  della  vec¬ 
chiezza,  rornamento  delle  prosperità,  il  rifugio  e’I  sol¬ 
lievo  delle  sventure.  Non  minore  fu  poi  la  docilità  sua 
ed  il  profitto  nella  ricerca  de!  vero  per  mezzo  delle  scien¬ 
ze  razionali ,  e  se  le  auree  cognizioni  delle  quali  fece 
tesoro  non  furon  segno  airainmirazioue  dimoiti,  l’umil¬ 
tà  che  sludiavasi  a  celarle,  sapea  ciò  non  ostante  rivol¬ 
gerle  ad  uno  scopo  meno  specioso  e  più  sicuro,  alimen¬ 
tandone  i  casti  sentimenti  del  proprio  e  dell’ altrui  bene 
neH’csercizio  d’ogni  dovere. 

Preso  che  ha  l’uomo  il  governo  di  sé  stesso  e  dive¬ 
nuto,  al  dir  del  Poeta,  signore  del  suo  talento,  gli  si 
parano  innanzi  due  vie:  lunga  la  prima  ed  alpestra,  l’al¬ 
tra  agevole  e  breve;  per  quella  l’umana  ragiona  cerca 
il  vero  confidando  in  sé  medesima  e  neU’uso  delle  proprie 
forze,  per  questa  sceglie  a  guida  de’ suoi  passi  la  Fede. 
NeU’una  le  difettose  larve  del  vero,  i  bugiardi  fantasmi 
del  bene  o  la  intrattengono  molto  di  qua  dal  punto  in 
cui  la  scienza  finisce  e  cominciano  i  misteri ,  o  quivi 
giunta  le  ispirano  il  temerario  ardimento  di  varcarlo  d’un 
salto  ed  avvolgersi  tra  caligini  sempre  crescenti.  A  que¬ 
sto  sacro  limite  conduce  presto  l’altra  via,  e  con  la  scorta 
accennata  la  ragione  umana  vi  s’inchina  credendo  la 
maggior  delle  colpe  e  delle  follie,  non  che  inoltrarsi, 
spinger  un  guardo ,  e  toccar  un  lembo  di  quel  velo  che 
involge  i  portenti.  Qii  per  la  prima  di  queste  due  vie 
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avesse  il  santo  ardire  di  chiamar  in  soccorso  la  Fede 
negli  ardui  passi ,  farebbe  quel  che  fece  Pascal ,  cioè 
spoglierebbe  de’ suoi  funesti  prestigi  la  ragione ,  e  rac- 
eofirliendo  i  rag^i  di  tutte  le  scienze  in  una  luce,  mostre- 
rebbe  com’essa  è  una  pura  emanazione  di  Dio,  e  come 
quello  che  da  Dio  viene,  a  lui  deve  ritornare.  Ma  Tuoni 
pio  e  modesto,  come  il  Sarnelli ,  senza  cercar  la  gloria 
di  si  ardui  concetti,  ne  gode  il  contento  che  n’è  il  frut¬ 
to.  L’uno  e  l’altro  possono  paragonarsi  a  due  viatori 
che  debbono  unirsi  ad  un  luogo  stesso  :  la  differenza  è 
che  il  secondo  vi  arriva  per  un  facil  tragetto ,  si  asside 
ed  aspetta  il  suo  compagno,  il  quale  vi  giunge  anelante 
per  essersi  faticato  in  mille  diversi  sentieri  ;  guardatisi 
quivi  l’un  l’altro, 

Siccome  fra  cortesi  alme  si  suole, 

congiungoii  le  braccia  e  vanno  a  fruir  fraternamente  il 
premio  promesso  del  pari  ed  alla  virtù  che  scieglie 
molti  mezzi  ad  un  fine,  ed  alla  virtù  che  pel  medesimo’ 
fine  adopera  felicemente  un  mezzo  solo. 

Al  gaudio  di  si  dolce  sentiero  avviavasi  la  gioventù 
del  barone  Sarnelli  e  fu  quale  il  Salmista  la  chiede: 
sorda  ai  colpevoli  consigli  del  senso ,  volenterosa  alla 
voce  de’propri  doveri;  e  però  amabile  senza  lusinghe, 
austera  senz’asprezza.  Stato  già  la  delizia  e  l’ orna¬ 
mento  de’coinpagni  in  collegio,  fu  la  compiacenza  della 
famiglia  alla  (juale  util  si  rese  dando  benché  giovine 
opera  virile  alla  conservazione  ed  incremeulo  di  essa,, 
finche  uno  stato  novello  da  lei  noi  disgiunse.  Avven¬ 
ne  ciò  in  aprile  del  1813,,  epoca  in  cui  alle  sue  virtù 
senza  fasto  toccò  il  miglior  premio  di  questa  vita:  una 
moglie  di  cuore  conforme,  la  egregia  D.  Adelaide 
Saiitangelo,  i  cui  pregi  di  animo  e  d’intelletto  raccol- 
gonsi  m  quel  solo  che  concentrandone  nella  modestia  lo/ 
splendore  li  rende  il  primo  ornamento  del  suo  sesso. 
D’unia  pace  inalterabile  e  perfetta  fu  sempre  allegrato- 
un  si  caro  consorzio  ;  e  se  a  lui  ventura  fu  coufo^idere 
r  propri  destini  con  quelli  di  si  rara  donna,  ventura  ad 
entrambi  non  fu  minore  veder  ne’ costumi  de’ sette  figli 
superstiti  un  dolce  riverbero  delle  virtù  tra  le  quali  con 
amore  illuminato  educaronli. 

Per  comprender  poi  l’amore  che  gli  portavano  gl’il¬ 
lustri  suoi  affini,  bisognerebbe  conoscere  i  sensi  di  quello 
con  cui  ne  proseguon  la  memoria  :  essi  rimpiangono , 
quasi  loro- fratello,  nel  miglior  degli  uomini  L’ottimo  dei 
cognati- 

Noi  non  abbiam  bisogno  di  dimostrar  qual  si  mo¬ 
strasse  il  Barone  Sarnelli  nella  civil  comunanza  ,  pa¬ 
rendone',  anche  senza  il  suo  luminoso  esempio,  moral¬ 
mente  impossibile  che  fosse  meri  buon  cittadino  ed  amico 
ehi  fu  ottimo  figlio  e  fratello,  chi  ottimo  consorte  e 
genitore.  Gli  eccellenti  cittadini  preparansi  tra  l’aurea 
luce  di  que’ domestici  esempi  de’ quali  fu  inPormata  la 
giovinezza  dell’iiomo  che  or  piangiamo  estinto;  e  quando, 
piu  diffusa  fosse  la  educazione  ch’egli  ebbe,  assai  mi¬ 
nori  di  numei‘0  sarebbero  le  leggi ,  ed  assai  meglio  os¬ 
servate.  Una  integrità  ed  una  prudenza  sì  specchiata  gli: 
meritarono  nel  1833  l’onore  di  esser  nominato  dalla 
Sovrana  Munificenza  a  Governatore  del  lleal  Convitto 
del  Carminello.  Quivi  con  un'amministrazione  zelante, 
saggia,  indefessa,  con  provvidi  consigli  e  cure  paterne 
intese  a  far  prosperar  le  arti  che  vi  si  coltivano ,  ed  a 
dar  al  suo  grado  tutta  la  import.apzn  che  ricever  può 
dall’esatto  adempimento  degli  offici  che  vi  sono  annessi. 

Ma  piacque  al  ciclo  ch’ei  non  godesse  a  lungo  nè  di 
questo  onore  nò  della  soddisfazione  di  esser  l’idolo  d’uu’ 
adorata  famiglia.  Un  morbo  lungo  e  perverso  il  trava¬ 
gliò  non  men  di  cinquanta  giorni ,  senza  potergli  strap¬ 
pare  un  sospiro  di  sgomento,  una  voce  d’impazienza. 
Etili  dovea  lasciare  ai  fieli  rullimo  documento  della  sua 
virtù  nella  morte.  Eragli  questa  imminente,  quando 
chiamatili  tutti  attorno  al  suo  letto,  e  dato  il  vale  estremo 


alla  incomparabil  sua  consorte,  li  benedisse  con  quella 
calma  che  nulla  può  mai  rapire  al  giusto.  Un  giorno 
dopo,  gli  occhi  suoi  brillarono  l’estrema  volta  al  nome 
del  Santo  che  il  tenne  tra  le  braccia  bambino  ;  e  qu.aggiù 
li  chiuse  ansioso  di  riaprirli  e  nomarsi  ad  esso  innanzi 
a  Dio.  Domenico  Anzelmi. 


IL  SIILTAIIO  ALLA  MOSCHEA. 

Un  uso  religioso  non  tòcco  dalla  riforma  richiede  che 
ogni  venerdì  il  Sultano  vada  pubblicamente  ad  una  della 
moschee  di  Stambul  o  de’dintorni.  Tranne  il  caso  d’una 
grave  malattia,  il  Gran-Signore  non  può  mancar  di 
comparire  in  quel  giorno  fra  i  sudditi  suoi.  Vedere  il 
proprio  sovrano  il  di  della  preghiera  è  un  dritto  del 
Turco,  e  questo  dritto  lo  bau  rispettato  tutt’i  monarchi, 
anche  in  tempi  calamitosi. 

Le  mura  del  Serraglio  possono  custodir  sei  giorni  il 
segreto  risguardante  la  vita  o  la  salute  del  Sultano  :  biso¬ 
gna  che  al  settimo  si  conosca  il  vero.  E  uopo  altronde 
che  il  popolo  vegga  qualche  istante  il  suo  principe,  per 
fargli  sentir  le  sue  querele  e  i  suoi  bisogni ,  volgendosi 
a  lui  direttamente. 

Il  mattino  del  venerdì  il  Sultano  fa  sapere  a  qual 
Moschea  recherassi,  e  subito  vengon  dati  ordini  perchè- 
chiiuique  far  deve  parte  del  corteggio'sia  al  suo  posto» 
alle  undici  antimeridiane-. 

In  uno  de’ venerdì  dell’ultimo  luglio.  Abdiil  avea  di¬ 
chiarato  che-  recherebbosL  a  pregare-  alla,  tuoschea  di 
Bebeck.  E.questo  un. piccolo' villaggiouliel  Bosforo  su  lai 
parte  di  Europa,  due  teghe  circa  distante-  da.  Tòp-llana; 
ed  incontro  alle  acque  dolci  dell’Asia  villaggio-grazioso» 
che  poggia  il  dosso»  sopra,  due  colline  ed.  il  piede  al 
mare.  Siccome  il  Sultano  ha  quivi  um  Kiosco-y  cosi  la. 
industria  de’ particolari  si  è  volta  ad.  abbellir- quella» 
terra ,.  stabilendovi  botteghe  da  caffè  sur.  uno  spazzo» 
adombrato  da  un  gruppo  di  bellissime  piante.  Que'cajfe’ 
sono-  sempre  pieni  di  oziosi  che  conversano  fumando- 
deliziosamente.  Il  loro  numero  si  accrebbe  a’nove  luglio- 
d’una  folla  di  curiosi  concorsi  da  Costantinopoli  e  dai. 
villaggi  vicini  a  Bebeck  per  veder  il  giovine  sultano. 
Le  conversazioni  in  somma  erano  più  numerose,  se  non» 
più  vive  e  romoreggianti  del  solito.  Non  è  già  che  ha 
gravità  turca  sia  taciturna  e  fredda  come  generalmente 
si  crede;  il  Turco  sa  pur  ridere ,  e  qualche  volta  il  fa  a. 
scrosci;  ma  le  sue  abitudini  non  sono  romorose  e  disin¬ 
volte.  Se  tra  i  Turchi  udite  un  parlar  alto  e  concitato, 
siate  ce-'ti  di  trovar  quivi  de’Greci  o  degl’inglesi. 

Prima  dell’ora  stabilita  per  la  partenza  ,  a  piè  della; 
scalinata  e  rimpetto  alla  banchina  di  Yani-Serai  (il 
nuovo  palazzo  sul  Bosforo  abitato  dal  Gran-Signore 
durante  i  calori  estivi)  ftiron  menate  da  Stambul  cinque 
belle  e  graziose  barche  destinate  al  trasporto  del  prin¬ 
cipe  c  del  suo  corteggio.  Ca  r'un-one  di  queste  barche 
magnifiche  solcando  con  prodigiosa  rapidità  le  limpide- 
acque  del  Bosforo,  è  uno  .9pettacolo  sì  vago  e  sì  nobile 
che  si  è  tentato  di  credere  che  tale  pur  fosse  quella  di 
Cleopatra  quando  lussureggiava  su  le  onde  con  vele  di» 
porpora. 

Alle  undici  un  gran  movimento  su  la  porta  di  Yani- 
Serai  annunziò  che  il  Sultano  stava  per  imbarcarsi.  U:i. 
sognale  fò  conoscere  ai  vascelli  ed  alle  fregato  ancorate 
innanzi  al  palazzo  che  il  Gran-Signore  era  sul  pmto  ili» 
comparire,  e  tosto  tutte  le  artiglierie  fecero  le  loro- 
consuete  salve,  he  bandiere  sventolavano  dal  mattino  su 
tult’i  bastimenti  come  in  di  festivo,  e  l’imperiai  vessillo- 
era  stato  inalberato  su  tutt'i  punti  militari  del  Bosforo. 
Imbarcossi  il  Sultano,  e,  innanzi  a  lui,  in  (ju.ittro  ca//c 
procedevano  i  grandi  officiali ,  i  pascià  .  i  colonneltii 
a-.miessi  a  far  parte  del  corteggio.  Per  tutto  quel  corso» 
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furori  resi  al  Sovrano  gli  onori  militari  da  truppe  allo-  noi  porla  che  al  Riosco  vicinissimo  alla  moschea.  Quel 
gate  a  scaglioni  su  la  riva,  e  divise  in  compagnie  di-  il  principe  non  ha  la  facoltà  di  recarsi  a  piedi  sotto  la  sua 


stanti  luna daU’altra  un 
tiro  di  pistola. 

In  poco  d’ora  i  ca'ik 
imperiali  discorsero  le 
due  leghe  che  separano 
Beheck  dal  villaggio  di 
Bichiktassé  ove  è  sito 
Yani-Serai.  Benché  vio¬ 
lentissime  ,  le  correnti 
furon  superale  da’ remi¬ 
ganti  quasi  giganteschi 
del  Sultano,  i  quali  ros¬ 
si  ,  aspersi  di  sudore  e 
trafelati  arrivarono  alla 
meta  prima  del  mezzo¬ 
dì.  Eran  quivi  truppe 
sotto  le  armi  allo  sbar¬ 
co,  ed  officiali  superiori. 
Abdul  mise  piede  a  ter¬ 
ra  dopo  i  visir  ed  i  pa¬ 
scià  del  suo  seguito  ed 
entrò  nella  moschea ,  ii 
cui  modesto  ingresso  è 
dieci  passi  distante  dalla 
riva.  Il  principe  avea 
una  redingotla  turchi¬ 
na  uniforme  ;  portava 
al  collo  la  sua  larga 
piastra  di  brillanti  ;  la 
sua  lesta  era  coperta 


(Rlt.-alfo  deir  attuai  Sultano  Abdui.  disegnato  dal  vero  in  Costantinopoli  nel  i84i.) 


dal  fez  rosso,  dal  quale  pende 
il  fiocco  di  seta  turchina  ;  coprivagli  le  spalle  il  man¬ 
tello  imperiale  corto  e  di  color  cupo. 

Abdul  non  ha  una  nolabil  sembianza,  ma  la  sua  fiso- 
nomia  è  buona  e  soave,  il  suo  sguardo  sicuro  ed  espres¬ 
sivo.  Pare  che  l’ abbigliamento  prescritto  dalla  riforma 
favorisse  men  che  l’antico  la  sua  persona. 

Ma  la  preghiera  finisce  ;  i  cavalli  che  eran  giunti 
dentro  de’ battelli  prima  che  arrivasse  il  Sultano,  son 
condotti  alla  porta  della  moschea.  Le  guardie  del  corpo 
si  ordinano  intorno  al  cavallo  di  Sua  Altezza  che  vi 
ascende  da  un  muricciuolo.  Batlesi  il  tamburo,  la  mu¬ 
sica  esegue  una  marcia,  la  truppa  presenta  le 'armi.  Il 
Sultano  è  già  in  via;  grida  salutevoli  s’innalzano  come 
nel  momento  del  suo  sbarco.  Ei  move  e’I  suo  corsiero 


tenda  di  riposo  distante 
sol  cinquanta  passi  dalla 
mesciuta  :  ciò  sarebbe 
contrario  al  cerimonia*- 
le.  La  banda  musicale 
il  segue  nel  Riosco  e 
continua  i  suoi  accordi. 
Da  quel  momento  son 
libere  tutte  le  persone 
che  non  appartengono 
essenzialmente  alla  con¬ 
versazione  privata  o  al 
servigio  di  onore  del 
Sultano,  Montan  esse  a 
cavallo  e  sen  vanno  con 
le  truppe.  Era  gli  offi¬ 
ciali  che  allontanansi  dal 
Riosco  se  ne  scorge  unO 
che  porta  un  gran  sacco 
verde  pieno  di  suppli¬ 
che  presentate  da  lungi 
al  Sultano  e  raccolto 
quasi  nello  stesso  istan¬ 
te  dall’officiale  indicalo. 

Abdul  restò  in  quel 
di  circa  mezz’ora  nel 
Riosco  di  Beheck.  I  due 
grandi  caik  e  due  men 
ampi  navicelli  erano  tor¬ 
nali  a  Slambul  ;  egli  montò  nel  quinto  de’  sovraccen¬ 
nali  navigli  per  andare  alle  acque  dolci  di  Asia  ove 
passeggiavano  le  sue  sorelle  e  qualcuna  delle  sue  'don¬ 
ne.  Quelle  acque  sono  in  un  sito  vaghissimo  quanto 
famoso ,  ingombro  di  grandi  alberi  al  cui  rezzo  scorre 
un  fiumicello.  In  quel  giorno  può  come  negli  altri  andar 
chi  vuole  a  passeggiar  quivi;  ma  le  guardie  che  li  bau 
permesso  di  star  vicinissimo  al  Sultano  all’  uscita  della 
moschea,  non  ti  sono  così  liberali  alle  acque  dolci  :  la 
curiosità  europea  sarebbe  messa  ad  una  distanza  ben 
rispettosa  dalle  grandi  dame  turche  cui  la  libertà  degli 
sguardi  d’un  giaurro  profondamente  disgusta.  Ogni 
giaurro  indiscreto  correrebbe  in  quelle  acque  come 
altrove  il  destino  di  Atteone,  quantunque  non  ogni  donna 
turca  fosse  una  Diana.  A, 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO. 


IV. 

LA  CORONA  — 

in.  Io  voglio  che  la  cerimonia  della  mia  incorona¬ 
zione  abbia  un  carattere  augusto  e  imponente  ad  una 
volta  :  voglio  che  vinca  tulle  quelle  che  la  storia  ram¬ 
menta. 

Non  mi  stale  a  parlar  di  popolo.  Io  non  so  persua¬ 
dermi  che  il  popolo  di  Parigi ,  e  mollo  meno  il  popolo 
Francese  potesse  essere  rappresentato  da  venti  o  trenta 
mila  facchini,  quanti  ne  verrebbero  a  invadere  il  campo 
di  Marte. 

Questo  che  voi  chiamate  popolo  non  è  che  la  pleba¬ 
glia  vile  e  corrotta  delle  grandi  città. 

Il  popolo  oggi  è  rappresentato  dal  potere  legale.  Il 
vero  popolo  Francese  è  quello  che  si  compone  de’ pre¬ 
sidenti  de’ cantoni,  e  de’ presidenti  do’ collegi  elettorali; 


LE  AQUILE. 

è  Tarmala,  nelle  di  cui  file  v’ha  gli  uomini  scelti  di  tutti 
i  comuni  della  Francia. 

Questo  voglio  che  entri  nella  Chiesa  di  Nólre  Dame. 
La  plebaglia  non  deve  profanare  col  suo  perenne  tram¬ 
busto  la  santità  del  Tempio;  il  rispetto  che  si  deve  al 
capo  visibile  della  Chiesa. 

Avete  mai  pcnsaln  allo  strano  spettacolo  d’un  Impe¬ 
ratore  esposto  colla  sua  famiglia  alle  ingiurie  del  tempo, 
alla  pioggia,  alla  grandine,  al  fango,  agli  urli  d’una 
folla  luiuLiltuaiite ,  col  manto  di  poi’pora  su  le  spalle ,  e 
la  corona  d’oro  sul  capo?  Qual  soggello  di  scherno  non 
sarebbe  questo  pe’ Parigini,  usi  a  veder  Clieron  alTOpe- 
ra,  e  Talma  al  teatro  Francese,  rappresentar  T Impera¬ 
tore  assai  meglio  di  me!  No,  no:  nel  Tempio  di  Nostra 
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Signora  fatto  splendente  In  modo  da  far  meravigliare  le 
genti  voglio  che  il  Pontefice  sparga  sul  mio  capo ,  e  su 
quello  della  Imperatrice  l’olio  beiiedello. 

Queste  parole  fan  vedere  che  Egli  affigge  un  vero  e 
altissimo  interesse  alla  solennità  della  dimane.  Quindi 
tutte  le  opposizioni  velale  sotto  la  sembianza  di  solleci- 
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tudiiie  affettuosa  spariscono.  Le  vecchie  volpi,  che  bat* 
tean  palma  a  palma  nella  giornata  della  confederazione 
de’  comuni  desideravano  in  loro  cuore  che  Pio  avesse 
riprodotta  la  figura  di  Talleyrand.  Ma  le  vecchie  volpi 
hanno  a  fare  sta  volta  con  chi  scruta  e  intende  tutte  le 
magagne  della  famiglia  volpina.  L’Imperatore  ha  una 


(  Incoronazione 

verace  stima  pel  Vegliardo  Augusto.  Tutti  lo  intendono 
finalmente ,  chinano  il  capo,  dan  di  piglio  a’  turriboli 
dell’  adulazione ,  incensano  e  tacciono. 

IV. 

Un  suo  decreto  ha  convocati  nella  capitale  le  depu¬ 
tazioni  di  tutte  le  autorità  amministrative  e  giudiziarie, 
di  tutte  le  guardie  nazionali  dell’Impero,  di  tutti  i  corpi 
militari,  i  presidenti  e  i  procuratori  delle  corti  d’ Assise, 
i  presidenti  de’ circondari  di  ogni  Prefettura,  i  Sindaci 
delle  principali  città.  Tutti  questi  rappresentanti  del  po¬ 
tere  debbono  prender  posto  nel  Tempio,  una  a  tutti  i 
corpi  accademici ,  a’  diplomatici ,  al  Consiglio  di  Stato , 
a’ corpi  rappresentativi,  e  a  quanti  sono  coloro  che  fan 
parte  della  macchina  governatrice. 

Mai  il  mondo  non  vide,  nè  vedrà  mai  raccolti  in  un 
sol  luogo  tante  autorità  diverse,  tanti  costumi  diversi. 

Aggiungi  gl’  infiniti  curiosi  accorsi  da  tutti  i  punti 
del  vasto  reame.  Aggiungi  i  tanti  stranieri  che  conven¬ 
gono  nella  immensa  Parigi,  per  veder  da  presso  il  com¬ 
pimento  della  più  grande  e  meravigliosa  altezza  che  da 
molti  secoli  si  rammenti.  Aggiungi  i  principi  di  Santa 
Chiesa  col  clero  Romano  qui  venuti  ad  accompagnare 
il  supremo  Gerarca  —  e  dimmi  se  ne’ fasti  di  quaggiù 
trovi  nulla  di  siinigliante  a  quanto  ti  narro. 

V. 

Sono  le  prime  ore  del  mattino.  Tutta  Parigi  si  desta 
al  suono  delle  campane,  allo  sparo  de’ cannoni  della 
spianata  degl’ invalidi,  aH’armonia  delle  bande  musicali, 
allo  strepito  dcirarmi ,  allo  scalpitar  de’ cavalli,  al  fra- 


Jf,  Sardi  liti 

di  Napoleone.  ) 

gor  de’cocchi,  al  romor  cupo  de’  carri  delle  artigllerù?. 

Il  freddo  è  infenso  più  che  a’ principi  di  Decembre 
non  convenga;  è  intenso  così  come  lo  sarà  nel  di  che 
la  sua  spoglia  mortale  sarà  da’ marini  della  Belle-Poule 
qui  condotta  dall’orrida  rupe —  pure  le  strade  sono  in¬ 
gombre  da  una  folla  immensa;  quelle  specialmente  che 
menano  al  famoso  Tempio,  e  alle  vicinanze  delle  Tui- 
leries. 

Una  bianca  mula  su  cui  è  un  del  clero  che  porta  una 
croce  apparisce.  Tutti  si  scoprono^  tutti  s’inchinano,  un 
mormorio  di  plauso  e  di  ammirazione  si  alza  dal  grembo 
di  questa  schierata  moltitudine  —  tutti  han  compreso  che 
è  il  Pontefice  quegli  che  viene. 

E  Pio  apparisce  atteggiato  a  pacata  maestà,  e  alzando 
la  mano  benedice  questo  popolo  che,  or  fa  pochi  anni, 
avea  dimenticato  fino  il  nome  del  suo  Santo  potere  1  — 
Vien  dietro  a  lui  un  clero  numeroso ,  qual  si  addice  al 
suo  grado  sublime. 

Le  truppe  presentano  le  armi ,  le  musicali  armonie 
melodiose  si  uniscono  al  tuonar  de’ cannoni.  Le  armi 
della  terra  salutano  colui  che  rappresenta  su  la  terra  il 
potere  del  Cielo. 

VI. 

Or  vedi  quel  luccicar  di  elmi  e  di  caschi,  quell’ on¬ 
deggiar  di  piume,  quello  splendore  d’abili  ricamati  in 
oro,  quelle  divise  di  vari  colori,  que’ reggimenti  di  gra- 
natiei’i  formati  in  colonne,  que’ squadroni  di  mamma¬ 
lucchi,  di  ussari,  di  corazzieri,  di  dragoni,  di  lancieri  ; 
vedi  que’ generali,  que’ marescialli,  que’priucipi,  quelle 
principesse,  e  tutta  una  corte,  giovane,  animata,  splen¬ 
dida,  fastosa!...  È  Napoleone  che  segue  il  Pontefice. 
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Le  porte  del  delubro  santo  sì  spalancano  ad  acco- 
glierlo.  Il  numero  de’ grandi  che  Io  circonda,  il  lusso 
che  ognuno  ha  spiegato ,  produce  in  tutti  uno  stupore 
misto  a  meraviglia.  Poi  ognuno  ricorda  che  que’  ge¬ 
nerali  e  que’  soldati  son  gli  stessi  che  han  conquistate 
tante  palme  su’ campi  dell’onore;  ricorda  che  quell’uo¬ 
mo  di  trentaeinque  anni  è  lo  stesso  picciolo  caporale 
che  ha  stesa  la  gloria  del  suo  nome  dalle  Alpi  al  Ta- 
borre,  dal  Po  al  Reno  —  e’I  lusso  delle  divise  si  ecclissa 
a  queste  rimembranze.  Tutta  una  gente  comprende  che 
anche  senza  questo  lusso  quegli  uomini  che  svegliano 
quelle  rimembranze,  quel  Duce  che  guidò  tutti  alla  vit¬ 
toria,  colpirebbero  potentemente  la  fantasia. 

Pio  compie  l’incruento  sacrifizio.  L’Imperatore  e  la 
Imperatrice,  dopo  essere  stati  unti  dell’olio  sacro,  vanno 
a  sedersi  sul  trono.  Di  là  discendono  una  seconda  volta 
per  essere  incoronati. 

Il  Pontefice  benedice  le  corone.  Napoleone  stende  la 
mano  alla  sua  e  se  la  pone  sul  capo  :  poi  incorona  pur 
di  sua  mano  la  Imperatrice;  la  donna  della  Alartiniccuj 
la  vedova  chiusa  nella  Conciergèrie. 

Io  scrivo  una  storia,  e  mi  par  di  scrivere  un  romanzo. 


VII. 


8^  (ducati  17  napoletani).  In  Argo  tale  rendita  esten* 
desi  fino  a  dramme  110  (ducati  22  ).  Effetto  di  tanto  si 
è  la  fertilità  del  suolo,  malgrado  la  pessima  coltivazione. 
La  Grecia  serba  tuttora  il  sistema  di  lasciare  il  terreno 
incolto  ed  a  riposo  per  un  triennio,  applicando  in  esso 
sempre  la  stessa  semenza  :  adottati  non  si  sono  ancora 
i  nuovi  sistemi  conosciuti  proficui  in  Europa  di  miglio¬ 
rare  i  terreni  con  variarvi  la  coltura  e  i  semi  da  un  anno 
all’ altro.  La  istituzione  in  Grecia  delle  Colonie  estere 
purgherebbe  l’Agricoltura  da’  difetti  che  l’attristano.  Il 
Greco  nessuna  cura  prende  di  nettare  il  campo  che  va  a 
seminare.  Il  cardo  perciò,  il  papavero,  il  loglio  crescoii 
misti  e  confusi  colla  spiga.  Il  grano  dopo  la  messe  va 
pestato  da’ cavalli.  Della  paglia  non  si  tien  conto  alcu¬ 
no.  Il  bestiame  sovente  è  privo  di  fieno  per  mancanza 
di  previdenza.  Fino  a  che  l’agricoltura  manca  di  capi¬ 
tali  e  di  braccia,  le  nozioni  della  sua  scienza  non  otter¬ 
ranno  in  Grecia  progresso  e  miglioramento. 

Le  Isole  non  hanno  beni  nazionali  di  origine  turca. 
Lo  Stato  vi  possiede  soltanto  i  beni  del  Clero  greco,  e 
questi  non  fanno  parte  della  proprietà. 

I  cantoni  di  Agrafa ,  Patradjik,  Zaituni  ed  Eubea 
non  hanno  altri  beni  nazionali,  che  quelli  dichiarati  tali 
sotto  il  Re  Ottone ,  come  appartenenti  al  Fisco  ed  al 
Clero. 


Terminalo  il  divino  uffizio ,  il  gran  maestro  delle  ce¬ 
rimonie  presenta  all’Imperatore  assiso  in  Trono  il  libro 
degli  Evangeli.  Egli  vi  posa  la  mano,  e  alla  presenza  del 
Senato,  del  Tribunato,  e  del  corpo  legislativo,  giura... 
la  prosperità,  la  integrità,  e  la  gloria  dell’ Impero  Fran¬ 
cese. 

Ciò  fatto  il  capo  degli  Araldi  d’armi  con  voce  alta  e 
robusta  grida  : 

Il  gloriosissimo  e  angustissimo  Impeimiore  Napo¬ 
leone  ^  Imperatore  de  Francesi,  è  incoronato  e  intro¬ 
ni  ato  :  viva  V Imperatore. 

Viva  1  Imperatore  e  viva  l’Imperatrice  gridano  gli 
astanti  a  voce  altissima. 

Questo  grido  si  comunica  al  di  fuori  ed  è  ripetuto  da 
trecentoniila  cittadini  raccolti  per  le  strade,  da  tutta  un’ 
armata  schierata  in  armi,  da  tutto  un  popolo  sparso  per 
le  case,  da  tutte  le  squille,  da  tutti  i  cannoni. 

In  questa  il  sole  squarcia  la  nebbia,  e  inonda  di  luce 
la  città  della  Senna. 

A’ suoi  raggi  risplende  la  corona  di  Lui  che  torna 
alle  Tuilerics  fra  gli  evviva  sempre  crescenti. 

Peccato  che  ora  i  poeti  non  sappiano  invocar  per  lui 
che  Apollo  e  le  AI  use!  Clsare  AIalpica. 


MEMORIE  DI  UN  VIAGGIATORE  IN  GRECIA. 

VII.  La  proporzione  de  beni  nazionali,  e  particolari  in 
Grecia  non  è  abbastanza  nota  per  poterla  particolareg- 
giare.  Un  censimento  fatto  nell  ajuio  1831  sull’ intero  ter¬ 
ritorio  Ellenico,  stabilisce  la  proprietà  particolare  per  un 
quinto  della  nazionale.  Quesl’ultima  ascende  a  13  milioni 
circa  di  streme.  I  Greci  credono  esser  loro  dovuta  questa 
imponente  massa  di  terreni  per  compenso  a’malori  sof¬ 
ferti  ed  ai  servizi  resi.  Senza  entrare  in  esame  di  siffatti 
dritti ,  è  indubitato  che  il  governo  greco  ritrarrebbe 
vantaggio  immenso,  qualora  effettuasse  una  distribu¬ 
zione.  11  suolo  Greco  nelle  mani  di  gente  esperta  ed 
iuiiusliiosa  compenserebbe  con  usura  il  numerario  ed 
il  lavoio,  cme  vi  s  impiega.  Nello  stato  presente  dell’.A- 
giicoltura,  i  cereali  dam  o  l  8,  ed  il  10  per  1;  il  grano 
d  Imlia  dà  il  25,  ed  in  vari  sili  il  40  per  1.  Il  cotone 
o'.fre  il  prodotto  medesimo.  Il  tabacco  dà  il  12  ed  il  20. 
Nella  Aiorca  un  jugero  di  terra  seminalo  a  cereali  (un 
campo  di  240  piedi  lungo,  e  220  largo)  offre  in  un  anno 
pif  le.  mine  medio  dei  suo  prodotto  la  rendita  di  dramme 


Mettendo  intanto  ad  esame  la  natura  delFintero  ter¬ 
ritorio  Ellenico,  si  ha  luogo  ad  arguirne,  che  il  terreno 
della  Aiorea  è  lutto  fertile  ed  atto  alla  coltura.  La  Mo- 
rea  ha  benanche  fabbriche  di  teleriee  di  razze  pannine:, 
esse  sono  grezze ,  perchè  non  sostenute  da  sufficienti, 
capitali.  La  Aiorea  ritrae  dall’esiero  finanche  gli  siro- 
menli  necessari  all’Agricoltura. 

L'xVrcadia  offre  ottimi  ed  abbondanti  pascoli.. 

L’Argolide,  e  la  Alessenia  danno  buone  lane. 

La  bella  Elide  produce  una  quantità  di  grani- 

La  Laconia  è  coverta  di  oli.veii  e  di  gelsi. 

L'Aciija  racebiude  vigneti  ed  alberi  fruttiferi.  Il  ta- 
bacco  ed  il  cotone  vi  crescono  con  facillà.  Le  melaran¬ 
ce,  ed  i  limoni  sono  saporosissimi.. 

In  Vostizza,  Sicionee  Ti  ipolizza  veggonsi  buone  vigne.. 

Argos  e  Gasluni  raccolgono  sufficiente  grano-- 

L’olio  del  Alaine,  le  seti  di  Alistra  e  di  Bardumia  ,  il 
cotone  di  Calamata  e  di  Nissi ,  i  fichi  di  Corone  e  Mo- 
doue,  gli  agrumi  di  Trezene  ed.  Erniione  ,  sono  troppo^ 
rinomali  per  dimenlicarlk 

Ij’Allica  ha  un  suolo  ricco  di  alberi  fruttiferi  e  di- 
uliveti.  Sciami  innumerevoli  d'industriose  pecchie  vit 
trovano  un  nettare  soave.  Poco  fertile  è  in  grani  ;  po¬ 
chissimo  in  cotoni.  L’arte  di  concimar  la  terra  è  poco  in 
essa  conosciuta.  II  consumo  annuale  de’ grani  nell'Allica 
è  calcolato  per  130  mila  quintali;  de’ quali  due  terzi  IL 
riceve  dairÈslcro,  e  li  permuta  con  vermiglione,  vallo- 
nea ,  cera,  mele  e  inarrocchini.  Il  prodotto  territoriale 
dell’Allica  ascende  al  di  là  di  4  milioni  di  dramme.  L’imr 
ponibile  è  ^  milione  circa. 

L’Etolia  e  l’Acarnania  sono  degne  di  menzione  per¬ 
la  pianura  di  Vracori  fertilissima  in  grani ,  cotoni  e  ta¬ 
bacco.  Esse  hanno  anche  manifatture  di  inarrocchini  e 
di  pelli.  Il  pastore  albanese  di  questa  contrada  è  selvag¬ 
gio,  e  proclive  alla  rapina.  Lo  scarso  numero  di  man¬ 
nari  che  l  Acarnan'a  possiede,  non  si  ailoulana  dalla 
maremme  di  xVspropotamo ,  Alissolungi  ed  xVnalolia. 

La  passolina  di  Corinto  è  in  Grecia  un  articolo  ric¬ 
chissimo.  Il  suo  prodotto  annuale  non  è  stato  finora 
meno  di  10  milioni  di  dramme.  La  estesa  propagazione 
fallasi  di  questa  vile  dopo  il  1839  in  tutta  la  Alorca  fa 
sperare,  in  un  doceimio,  aumentalo  il  prodotto  a  25 
milioni.  Fu  creduta  finora  proficua  alla  pianlagicne  di 
questa  derrata  la  sola  zona  di  terra  cl;e  da  CcFalotua 
prolungasi  a  Corinto.  Credenza  tale  è  oggi  svanita. 
Anche  nelle  Cicladi  l’Isola  di  Zea  produce  passolina  di 
Corinto  perfettissima. 
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Le  campagne  dì  Negroponle  sono  coperte  da  folli  bo 
scili  di  legname  da  costruzione  navale.  La  qualità  di  essi 
gareggia  con  le  migliori  della  Russia. 

Vili,  l  progressi  inlelletluali ,  e  morali  del  popolo 
richiedon  tempo  ancora  per  dar  il  frutto  delle  pre¬ 
senti  loro  istituzioni.  Alla  Grecia  augurar  si  deve  lun¬ 
go  riposo  per  rifarsi  de’ sofferti  danni,  e  conseguire 
rutile  degli  Stabilimenti,  de’ quali  ignorato  ha  finora 
il  nome  benanche.  Ogni  comune  offre  oggi  istruzione 
gratuita  a’ ragazzi.  Licei  ed  Istituti  particolari  sotto  la 
vigilanza  del  Governo  sono  stabiliti  in  Atene,  Nauplià  e 
Patrasso.  Sensibili  sono  i  progressi  della  scuola  milita¬ 
re.  L’età  crescente  va  educata  sotto  auspici  favorevoli. 
Lo  spirito  di  associazione  che  dà  vita  al  commercio,  ed 
all’ industria ,  comincia  in  Grecia  ad  essere  conosciuto. 
Bisogno  ha  solo  di  essere  animalo  e  favorito.  La  Grecia 
metter  deve  da  banda  le  dissenzioni  sistematiche,  e  le  di¬ 
spute  di  partito ,  che  han  paralizzato  finora  lo  sviluppa- 
inento  suo  nazionale.  Allontanar  si  deve  altresì  dalle  in¬ 
fluenze  straniere,  che  la  tengono  nella  diffidenza  di  se 
medesima,  e  le  tolgono  ogni  forza  morale.  La  Grecia 
aver  dovrebbe  di  mira  i  passali  secoli  di  sua  grandezza, 
e  le  idee  del  secolo  XlX.  Rimembrar  dovrebbe  i  suoi 
fasti ,  consultare  la  sua  storia.  Basata  allora  sopra  ele¬ 
menti  nazionali ,  prendendo  dagli  altri  popoli  quanto  le 
conviene,  la  Grecia  si  troverebbe  guidata  da  proprio  e 
non  da  estero  potere  a  battere  il  sentiero  del  progresso, 
e  della  civiltà.  Essa  otterrebbe  in  tal  modo  dalla  sola 
unione  di  se  stessa  ,  le  risorte  delle  quali  oggi  va  priva. 
INecessario  sarebbe  ancora,  che  la  stampa  di  Atene 
comprendesse  la  importanza  della  sua  dignità,  ed  in  vece 
di  perdersi  in  una  Polemica  indecorosa  e  senza  scopo , 
cercasse  di  rendere  morale  il  popolo  facendo  penetrare 
nelle  sue  masse  uno  spirito  di  moderazione,  e  di  saggio 
orgoglio.  _  D.  M. 

ANEDDOTO. 

Herder  e  Schiller  vollero  farsi  chirurgi  nella  loro  età 
giovanile;  ma  il  destino  glielo  proibì;  k  esistono,  gli 
disse,  delle  ferite  più  profonde  di  quelle  del  corpo, 
guaritele!  »  vi  si  applicarono,  ma  inutilmente. 

Jean-Paul. 
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Per  cantarvi ,  o  fanciulli,  io  non  vorrei 
Le  gioie  della  terra  aver  gustato; 
Vorrei,  che  il  fiore  degli  affetti  miei 
Serbasse  immacolato 
Il  vergine  candor,  l’aura  fragrante, 

Che  olezza  dalle  vostre  anime  sante. 

Oh!  tergetemi  voi  dalla  sozzura 

Che  m’ adunare  in  cor  mondane  voglie, 
E  rinnovando  in  me  la  fiamma  pura , 

Che  dentro  a  voi  s’accoglie, 

Oh  !  coll’ingenuo  riso  a  me  spirale 

I  bei  pensieri  della  vostra  etale. 

Creature  innoconli ,  immagin  vera 

Dell’ incolpala  un  di  coppia  mortale, 

Che  dalla  mente  eterna  uscì  primiera 
In  quel  giardin  fatale  ; 

Allor  che  questa  età  sarà  fuggita , 

Solo  per  voi  comincierà  la  vita! 

Oh  crescete,  crescete.  Ancor  che  ignari 
Di  colpe  e  di  virtù,  voi  già  commisti 
Ai  dolci  pregustate  i  sùcchi  amari , 

E  talor  siete  tristi! 

O  fanciulli,  crescete;  è  più  tremendo 

II  dolor,  quando  soffro  e  noi  comprendo. 


I  palpiti  d’amore  irrequieti 
Affaticarvi  già  sentite  il  petto, 

E  un’anima  cercate,  ove  s’acqueti 
L’ ansia  del  vostro  affetto  ; 

Felici  voi,  se  a  dissetarvi  appieno 
Non  v’è  negato  d’una  madre  il  seno! 

Ma  chi,  fanciulli,  chi  v’arde  gli  sdegni, 

Che  già  le  guancie  imporporar  vi  fanno  ? 
Chi  l’orgoglio  vi  soffia,  e  gli  odii  indegni. 
Che  perdonar  non  sanno? 

E  chi  l’invidia,  onde  l’altrui  contento  , 
Come  vostro  dolore,  dà  tormento? 

Oh  poveretti,  simiglianti  a  cera 

Che  del  suggello  suo  rende  la  forma, 
Dall’esempio,  che  a  voi  tiranno  impera, 
Pigliate  a  viver  norma  ; 

Astri,  che  dell’altrui  lume  splendete, 

Navi ,  che  a  posta  del  nocchier  correte. 

Ma  verso  a  quali  prode,  a  qual  destino. 

Con  che  venti,  in  che  mar,  sotto  che  stella 
Veleggerà ,  correndo  il  suo  cammino , 

La  vostra  navicella? 

Voi  tutlor  l’ignorate,  e  forse  ahi!  quanto. 
Quanto ,  a  saperlo ,  vi  sciorrele  in  pianto. 

E  però  quando  sovra  i  miei  ginocchi 
Vi  trastullate  folleggiando,  ed  io 
Nel  placido  sereno  dei  vostri  occhi 
Fisso  lo  sguardo  mio. 

Con  voi  non  rido  ;  che  un  arcano  senso 
D'improvviso  terror  m’invade,  e  penso. 

Io  penso  agli  anni  che  vivrete  in  terra  ; 

Dalla  sorte  e  dall’uomo  esercitali: 

Perchè  l’uomo  e  la  sorte  a  darvi  guerra 
Congiureranno  armati, 

E  guai ,  se  la  speranza  od  il  coraggio 
Vi  falla  a  mezzzo  del  fatai  viaggio  ! 

Voi  la  febbre  di  gloria ,  e  la  demente 
Ambizione  agiterà  pel  mondo; 

O  schiavi  del  piacer  miseramente 

In  un  sonno  profondo 

Taciti  tradurrete ,  e  senza  vita 

I  più  bei  giorni  dell’ età  fiorita. 

Di  voi  non  pochi  il  rio  bisogno  aspetta , 

II  bisogno  d’un  pane  colidiano. 

Mentre  a  cene  lautissime  banchetta 
Il  ricco  disumano  : 

O  fanciulli,  non  è  lungo  il  tragitto 
Che  dal  bisogno  varcasi  al  delitto. 

Quando  su  membra  più  robuste  altero 
Questo  piccolo  capo  ergasi  un  giorno , 

Capo  di  cittadino  ,  o  di  guerriero 
Andrà  di  lauri  adorno  ; 

0  devoto  alle  più  grandi  sventure , 

Forse  infame  cadrà  sotto  la  scure. 

Poveri  sogni  del  materno  amore  ! 

Poveri  voli  !  povera  speranza  ! 

Che  acerbo  disinganno  !  che  dolore 
Ai  genitori  avanza , 

Se  una  possa  maligna  entro  la  polve 
Di  colpe  irreparabili  v’ inveivo! 

Non  crescete.  Il  cammino  è  troppo  duro  . 
Dubbia  la  mela ,  ed  il  periglio  certo  : 

Spesso  è  primo  il  codardo,  e  giace  oscuro 
E  vilipeso  il  merlo  ; 

E  torbidi  ad  ognun  volgono  gli  anni 
Con  poco  acquisto  ed  infiniti  danni. 

Ma  perchè  della  flebile  elegìa 

Ai  modi  tempro  il  mio  canto  funesto. 

Che  tutto  amore  e  gioia  esser  dovria! 

Non  è,  non  è  già  questo 

L’inno  ,  o  fanciulli ,  che  s’addice  al  riso 

Della  speranza  che  vi  brilla  in  viso. 
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Creature  mie  dolci,  il  vostro  calle 
In  un  giardino  convertir  di  fiori 
Ben  io  vorrei  ;  ma  poi  che  in  questa  valle 
Di  gioie  e  di  dolori 

Or  si  piange ,  or  si  esulta ,  e  vanno  unite 
Le  qpse  liete  con  le  avverse ,  udite  : 

Quell’  avvenire ,  verso  cui  sì  baldi, 

0  fanciulli ,  correte ,  è  pien  d’ affanni , 
Pieno  d’ affanni  sì ,  ma  state  saldi  ; 

Con  mille  iniqui  inganni 

L’odio,  il  livor,  V orgoglio  incontro  a  voi 

Senza  pietà  s’avventeranno,  e  voi, 

E  voi  crescete ,  e  voi  sperate ,  e  forte 
L’anima  vostra  ne’ perigli  sfidi 
Le  battaglie  dell’uomo  e  della  sorte; 

Sol  che  virtù  vi  guidi. 

Ed  ognor  trionfante  è  la  bandiera 
Della  santa  virtù,  si  vinca  o  pera. 

0  Tu ,  che  il  volo  insegni ,  e  il  nutrimento 
Giusto  comparti  agli  affamati  augelli, 

Tu  che  dal  soffio  rigido  del  vento 
Copri  i  tosati  agnelli , 

Questi  fanciulli,  che  n’han  duopo  tanto, 
Signor  3  proteggi  sotto  il  tuo  gran  manto. 
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Tu  lo  dicesti  :  chi  porge  le  braccia 

A  questi  pargoletti,  a  me  le  porge; 

Ma  se  da  loro  volgi  Tu  la  faccia  , 

Signor,  e  chi  li  scorge? 

Se  Tu  non  freni  la  bufera  e  il  lampo , 

Al  sudato  cultor  che  frutta  il  campo? 

Vedi  con  quanto  affetto  in  questi  suoi 
Fanciulli  la  comun  madre  s’ affisa; 

Tutto  spera  da  lor ,  nulla  da  noi  ; 

Che  in  noi  giace  conquisa 
Ogni  virtude  ;  e  civiltà  si  chiama 
Una  pace  oziosa  e  senza  fama. 

E  qual  fama  colà ,  dove  cotanto , 

E  più  che  ad  ogni  bella  arte ,  s’ applaude 
Alla  danza  lasciva,  al  molle  canto? 
Questa  è  la  nostra  laude  ? 

E  costoro,  o  gran  Dio,  che  nulla  sanno  , 
Di  tanta  infamia  eredi  eser  dovranno? 
Non  fia ,  non  fia.  Se  qualche  generosa 
Itala  mente  in  così  abbietti  tempi 
Ad  illustri  conati  insorge ,  ed  osa , 

Solo  dei  chiari  esempi 

Questa  schiera  incolpabile  s’ adorni  ; 

Ma  l’onta  nostra  su  di  noi  ritorni. 


Deh  !  spira  un  vero ,  uguale  amor  di  figli 
Dei  pareiui  nell’alma,  e  agl’ intelletti , 
Che  con  1  opra  dovranno  ed  i  consigli 
Informar  questi  petti , 

Della  tua  sapienza  un  raggio  invia  ; 

E  un  cieco  ai  ciechi  guida tor  non  sia. 


Ma  tu  li  reggi  e  guida  ;  ed  a  far  fede 
Essi  un  di  sorgeran  di  quel  valore, 

Ch’oggi  tutti  han  sul  labbro,  c  niun  possiede. 
Se  non  vedrò  ,  Signore , 

Se  non  vedrò  quel  giorno,  almen  consenti 
Che  io  lo  speri  da  queste  alme  innocenti. 


G.  BfiRTOLDl. 


(  dal  Moaeo  Sc'ientiiìco.  ) 


361 


46-  ( 25  oiuGflfo  i84a.  )  ’  POLIORAMA 


L’AnxrsTB  nel  pubblicare  il  disegno  da  noi  riprodotto 
in  questa  pagina,  lo  accompagna  con  le  seguenti  parole, 
che  servono  ad  un  tempo  a  comentar  l’argomento  del 
quadro,  e  a  mostrare  quale  sia  l’opinione  che  incomin¬ 
cia  a  prevalere  in  Francia  su  la  letteratura  moderna 
ultra-romantica. 

I  Non  sempre  M.  Vittore  Hugo  ha  lasciato  cadere, 
«ome  ora,  delle  parole  solenni  ad  una  ad  una  nel  baratro 
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della  posterità,  di  cui  egli  crede  di  ascoltare  già  l’eco. 
Vi  fu  un  tempo  in  cui  egli  scriveva  delle  ingenue  e  com¬ 
moventi  ballate  che  molcivano  l’orecchio  di  Carlo  X.®,  e 
che  la  cosi  detta  allora  Giovine  Francia  ripeteva  con 
amore.Era,  se  bene  ci  risovveniamo, verso  il  1827,e  noìy 
molto  giovani  allora,  non  abbiara  potuto  mai  dimenti¬ 
care  l’attenzione  e  la  simpatia  con  che  vecchi  e  giovani 
accoglievano  quelle  strofe  con  cadenze ,  simili  nel  loro 


6,  Rùsoio  Ut» 

(La  JKofetua  Dipinto  di  Mad.*  Brune -Pagèt.  ) 


armonioso  svolgimento  a  note  brillanti  suonate  da  mano 
abilissima.  Ma,  cosi  sempre  accade,  l’abuso  parte  sem¬ 
pre  da  antecedenti  lodevoli  :  sempre  gli  sconvolgimenti 
ìetterarii,  al  pari  de’ politici,  mostrano  agli  occhi  alluci¬ 
nati  della  folla  que’ famosi  frutti  di  Sodoma  lusinghieri 
all’occhio  pel  vermiglio  che  li  ricopre,  ma  ripieni  di 
fiele  e  di  cenere  !  —  Noi  sappiamo ,  ora  che  la  Scuola 
romantica  ha  passato  il  suo  tempo,  qual  conto  debbo  e 
possa  farsi  delle  splendide  promesse  di  trapiantare  su  la 
terra  di  Montaigne  e  di  Pascal  le  bellezze  originali  di 
Shakspeare  e  di  CalJeron.  Sappiamo  pure  a  quale 

XOM.  VI. 


spregevole  lavoro  di  ebanisti  e  di  rattoppatori  di  vec¬ 
chie  mobiglie  i  facitori  di  letteratura  di  questi  dieci 
ultimi  anni  han  ridotta  l’ arte  del  gran  Corneille.  Si  è 
fatto  in  letteratura  ciò  che  gli  artefici  di  suppellettili  del 
sobborgo  S.  Antonio  han  fatto  per  ornar  i  nostri  appar¬ 
tamenti  :  tanto  che,  se  si  vuol  ricavarfe  qualche  cosa  da 
questa  perturbazione  tanto  ampollosa  nelle  sue  preten- 
zioni  e  si  povera  ne’suoi  risultamenti,  fa  d’uopo  rimon¬ 
tare  all’origine  delle  cose.  Allora  almeno  la  vanità  non 
aveva  sconvolto  tutte  le  teste  ;  vi  era  una  poesia  giovane 
e  fresca,  modesta  e  profumata  come  la  violetta  dì  pri- 
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mavera,  e  non  ancora  soffogata  dai  cardi  e  dai  rovi 
della  letteratura  facile.  E  ciò  appunto  ha  fatto  Mad.® 
Brune-Pagès,  che  è  andata  a  cercare  in  una  delle  più 
felici  e  delle  più  semplici  ballate  di  M.  Vittore  Hugo, 
la  Grande  Mere ,  l’argomento  di  un  quadro  ben  com¬ 
posto,  ben  dipinto,  e  totalmente  di  accordo  con  le  felici 
ispirazioni  dell’idea  primitiva. 

Dors-tu?  Reveille-toi,  mère  de  notre  mère. 
D’ordinaire  en  dormant  ta  bouche  remuait, 

Car  ton  sommeii  aiors  res^emble  à  la  prière; 

Mais  ce  soir  on  dirait  la  madone  de  pierre, 

Ta  [èrre  est  immobile  et  ton  soufUe  muet.  . . . 

Ecco  ciò  che  domandano  i  due  fanciulli  in  ginocchio, 
nel  loro  linguaggio  ingenuo  e  toccante;  ed  ognun  vede 
che  il  pensiero  del  poeta  è  stato  ben  compreso.  La  Non¬ 
na  sembra  immersa  in  una  mentale  orazione,  ad  inter¬ 
romper  la  quale  non  hanno  ardimento  che  basti  que’par* 
goletti  inquieti  :  la  sua  figura  ha  una  espressione  placida 
e  serena  :  è  una  bella  vecchiezza  setiza  rimorsi ,  senza 
contorsioni,  senza  miseria.  Allora  M.  Viltor  Hugo  non 
aveva  ancora  proclamato  come  uno  de’principali  articoli 
delia  nuova  Carta  letteraria,  la  riabilitazione  e’I  culto 
del  brutto,  ed  egli  scriveva  le  splendide  strofe  delle 
Orientali.  Mad. “Brune-Pagès ha  composto  il  suo  quadro 
con  molta  cura  e  gusto  ;  e  gli  access^ori  non  meno  delle 
figure  sono  accuratamente  disegnati  e  dipinti.  Il  quadro 
poi  nel  suo  insieme  è  di  uu  effetto  sorprendente. 


U.\A  VIRTÙ’  ED  m  PUNTUAllTÀ  SPAVENTOSA, 

^forko. 

I. 

Chi ,  come  noi  ha  salutato 

Il  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita, 

t 

troverà  l’epoca  de’fatti  che  narriamo,  risalendo  col  pen¬ 
siero  alia  virilità  dell’ avo  ed  alla -prima  giovinezza  del 
padre.  Bella  e  veramente  aurea  età,  se  dobbiamo  argo- 
menlaTlo  dai  costumi  di  molti  che  vivono  sol  di  memorie 
tra  noi  che  viviamo  ancor  di  speranze.  Liberar  la  parola 
era  a  quei  di  un  bisogno  eguale  a  chi  data  ed  a  chi  ri¬ 
cevuta  l’avea  ,  come  indicherebbero  i  due  esempi  che  jj 
abbiara  per  le  mani ,  se  noi  mostrassero  a  bastanza 
molte  altre  belle -tradizioni. 

In  una  terra  che  riconosceremmo  al  vederla,  viveano 
due  amici  (per  chiarezza  del  racconto  li  chiameremo  co’ 
pseudonimi  di  Giacomo  e  Lionardo),  agiati  amendue  e 
caldi  Tanimo  di  onestà  generosa.  Fra  costoro  era  co¬ 
mune  tutto  quello  che  può  esser  tale  fra  uomini  probi  ; 
e  sarebbe  stala  perpetua  la  loro  dimestichezza  come  fu 
jìerenne  la  loro  virtù,  se  fosse  a  ciò  bastalo  l’arbitrio 
de’ loro  soli  voleri.  Avvenne  pertanto  ebe  passarono  dalla 
maggiore  intimità  alla  massima  inimicizia;  essi  che  a- 
veansi  giurata  eterna  fede  di  sostenersi  e  difendersi  a 
vicenda  in  ogni  sorte!  Non  inimicolli  discrepanza  d’inte¬ 
ressi  0  di  opinioni,  ma  un’onta  che  uno  di  essi  credè 
aver  ricevuta  dal  figlio  dell’altro  col  beneplacito  del 
genitore.  In  uno  de’  più  bei  sogni  della  loro  amicizia 
avean  divisato  congiungere  in  matrimonio  i  loro  primo¬ 
geniti  ,  non  SI  tosto  fossero  pervenuti ,  il  figlio  di  Lio¬ 
nardo  all’età  di  ventun  anno,  e  la  figlia  di  Giacomo  a 
quella  di  diciotlo.  Giunsero  quegli  anni  sospirali,  e  tro¬ 
varono  l’animo  di  Dorotea  disposto  a  far  tutto  ciò  che 
piacesse  al  padre,  ma  quello  di  Giulio  abborrente  dallo 
statuito  imeneo. 

Colpa  d’altro  amore,  attraverso  alla  cui  benda  l’inge¬ 
nuo  pudore  e  le  modeste  grazie  di  Dorotea  parcano  all’ 


inesperto  o  non  virtù  o  virtù  da  sbadigli.  Ben  si  accorso 
Lionardo  della  ripugnanza  del  figlio  alle  proposte  nozze; 
ma  o  che  ne  ignorasse  la  cagione  o  che  credesse  non 
dover  contrariare  il  talento  di  lui ,  gli  lasciò,  secondo 
che  dice  Plutarco ,  lar^a  la  via.  Giacomo  intanto  inso¬ 
spettì  dell’amico,  e  tanto  più  quanto  men  forti  vedea  le 
discolpe  di  quel  padre  indulgente.  Indi  i  disgusti ,  i  di¬ 
verbi! ,  le  altercazioni,  lo  sdegno  che  immaginar  può 
chiunque  sa  che  alla  discordia  non  mancarono  mai  i 
mantici  e  i fuochi  che  le  assegna  il  Poeta.  E  mantici 
furono  i  maligni  che  dell’altrui  bene  dolgonsi  quasi  di 
proprio  danno.  In  somma ,  tra  per  le  mal  intese  appa¬ 
renze  e  tra  per  l’intervento  dell’invidia,  Giacomo  e  Lio¬ 
nardo  divennero  irreconciliabili  nemici. 

Stavano  cosi  le  cose  da  circa  tre  anni,  quando,  cele¬ 
bratosi  il  matrimonio  di  Giulio  con  colei  ch’era  stata 
cagione  innocente  di  quel  dissidio,  fu  ricapitata  a  Lio¬ 
nardo  una  lettera  riservatissima  di  Giacomo,  Erane  que¬ 
sto  il  tenore  :  k  II  sottoscritto  recarsi  solo  in  ora  e  luogo 
solingo  (l’unae  l’altro  eran  determinati)  ;  recassesi  solo 
anche  quivi  Lionardo;  richiederlo  incalzantissimo  biso¬ 
gno.  D  —  Che  sarà  mai?  (  dicea  seco  l’invitato  accin¬ 
gendosi  a  quel  sì  pauroso  e  strano  abboccamento,  ed 
aggiungendo  ai  suoi  arredi  di  passeggio  qualche  cosa, 
che  valesse  più  di  qualunque  aristotelico  argomento, 
ove  la  disputa,  siccome  non  era  da  dubitarsene,  dive¬ 
nisse  contesa.)  Perchè  di  me  si  ricorda  costui?  e  perchè 
se  ne  ricorda  in  tal  guisa  ?  Ala  si  vada  :  fra  il  rischio  o 
la  taccia  di  codardo  ,  io  scelgo  il  primo.  - — 

IJom  non  avvezzo  a  temere,  ei  conta  gl’  istanti  per  tro¬ 
varsi  al  cospetto  del  nemico  nell’ora  prefissa.  Approssi¬ 
matasi  questa,  si  avvia  tra  le  inutili  rimostranze  della 
famiglia  che  il  vede  uscir  solo  e  di  notte  contro  il  costu¬ 
me.  iNon  omettiamo  di  ricordare  che  dall’istante  in  cui 
si  determinò  a  secondar  l’ invito ,  ebbe  la  prudenza  di 
scrivere  il  suo  testamento,  cosa  che  per  minor  cagione 
solean  fare  i  nostri  maggiori. 

Giunsero  i  due  nemici  per  opposte  vie  nel  luogo  desi¬ 
gnato  e  quasi  nello  stesso  momento  (  tanto  eran  sincroni 
gli  orologi  e,  più  di  essi,  i  pensieri  degli  antichi!)  Un 
novellatore  delizierebbesi  forse  a  descriver  anche  i  pen¬ 
sieri  che  accompagnarono  i  nostri  personaggi  nel  loro 
tragitto  di  circa  due  miglia.  Solleciti  del  vero,  noi  di¬ 
rem  solo  che  andarmi  entrambi ,  e  più  Lionardo,  guar¬ 
dinghi  e  sospettosi,  e  che  Irovaronsi  a  notte  buja  in  ua 
piccol  sentiero  che  sopra  ha  monti  e  burroni  e  sotto  pre¬ 
cipizi  profondi.  Non  l’antico  saluto  in  trovarsi  l’uno  a 
fronte  dell’altro,  ma  un  avvicinarsi  a  passi  tardi  e  lenti, 
un  rivolgersi  indietro  frequente ,  un  sostar  improvviso 
ad  una  giusta  distanza. 

—  Eccomi  !  disse  Lionardo  dopo  qualche  secondi  ;  e 
Giacomo  a  lui  ; 

—  Si  congiura  contro  di  te  :  guardati  dalla  casa  A, 
dalla  via  Y  e  dalle  visite  di  Z :  deponi  quest’anno  il  pen¬ 
siero  di  villeggiare  :  ritirati  in  casa  sempre  col  sole.  — 
Il  giuramento  che  io  ti  feci  in  altri  tempi,  ecco  io  l’a¬ 
dempio.  Addio!  — 

—  Anima  generosa,  ricevi  i  miei  ringraziamenti; 
dammi  il  tuo  perdono;  siamo  di  nuovo  amici. . . . 

—  Nemici  e  per  sempre;  ho  pieno  il  dover  mio  ;  tu 
adempi  il  tuo,  tacendo  quel  che  ti  ho  detto.  E  tempo  di 
separarci  per  non  rivederci  più  mai  — » 

In  queste  parole  gli  volse  le  spalle  e  disparve.  Questa 
eroica  azione  sarebbe  rimasta  sepolta  tra  le  caligini  di 
quella  notte  se  la  gratitudine  di  Lionardo  non  l’avesse 
registrata  tra  le  carte  ch’egli  ordinò  si  aprissero  col  suo 
testamento,  \issero  que’due  sempre  così. 

0  gran  bontà  de' cavalieri  antichi  1 

Quale  de’ nostri  lettori,  non  polendo  aver  un  vero 
amico,  non  sarebbe  fortunato  di  aver  uu  nemico  di  questa 
tempra? 
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II. 

Fu  la  terra  slessa  teatro  d’un  fatto  che  per  la  sua  sin¬ 
golarità  merita  esser  qòì  pur  riferito,  Eravi  uno  di  quei 
che  noi  chiamiamo  sardonicamente  Seri  Appuntini^ 
invece  d’ imitarne  l’esattezza  sgomberandola  dagli  ec¬ 
cessi  che  fanno  traboccarla  al  ridicolo.  Quel  Sere  adun¬ 
que  facea  tutto  con  l’orologio  in  mano.  Avea  l’ora  fissa 
di  levarsi,  l’ora  di  coricarsi,  l’ora  di  desinare,  di  uscire, 
di  passeggiare,  di  far  i  conti.  Per  tutti  gli  atti  della  sua 
Vita  un  giorno,  e  per  tult’i  giorni  un’ora.  Chi  vivea  con 
lui  avea  un  oriuolo  parlante,  ambulante,  operante,  dor¬ 
mente.  Si  sarebbe  detto  che  le  sue  pulsazioni ,  i  suoi 
respiri ,  i  suoi  gesti ,  i  suoi  passi  corrispondessero  a 
capello  ai  tòcchi  del  suo  infallibile  Soret. 

In  uno  de’più  rigorosi  giorni  del  verno  costui  recossi 
a  comprar  del  panno  in  una  bottega  d’un  merciajo  suo 
concittadino.  Per  quanto  il  Sere  era  rigido  osservatore, 
altrettanto  il  merciajo  era  (vizio  del  mestiere)  poco  cu¬ 
rante  d’una  data  parola.  Non  che  fosse  uomo  di  mala 
fede  ;  godeva  anzi  meritamente  della  riputazione  di  pro¬ 
bo,  ma  di  una  probità  cui  poco  rileva  il  ricevere  o  dare 
crai  o  posr-rai  quel  che  gli  si  era  od  avea  promesso  oggi  : 
insomma,  la  sua  probità,  soda  nel  fondo  e  specchiatis 
siraa,  non  era  misurata  su  l’orologio  di  Sere  Appuntino. 

Entralo  questi  nella  bottega,  dopo  i  saluti,  lambiccati 
da  una  parte  e  daH’allra  prolusi,  disse  al  merciajo: 

—  Desidero  dieci  canne  di  londriuo. 

—  Tutta  la  bottega  al  mio  incomparabile  Messere; 
rispose  giulivamente  il  merciajo  secondo  il  suo  stile. 

—  Di  eoi  canne  di  londriuo,  nè  più  nè  meno. 

—  Benissimo;  e  non  solo  londriuo,  ma  felpa,  casto¬ 
ro,  velluto,  bordigliene,  arpinale,  calmucco... 

—  Oh  dio  !  londrino  della  solita  qualità ,  e  con  un 
patto. 

—  Tutta  la  pezza  e  senza  patti. 

—  Lasciamo  le  celie;  se  non  vi  spiace,  io  pagherò 
oggi  a  venti  ore  precise. 

—  Che  vi  pare?  oggi,  domane,  dopo  un  mese,  dopo 
un  anno. 

—  No,  no,  grazie:  oggi  a  venti  ore. 

—  Sia  come  volete,  ed  isso  fatto,  essendo  nolo  il 
prezzo,  dispiegò  il  panno,  misurollo,  lo  tagliò,  il  ravvolse 
in  un  cartone  e  lo  diede  alla  fantesca  del  Sere. 

Questi  cavò  l’orologio,  salutò  il  merciajo  al  bancone, 
e,  giunto  all’uscio,  si  rivolse  dicendo  :  alle  venti  !  Col  suo 
scomparire,  scomparve  dal  capo  del  merciajo  l  idea  del 
londrino  (  la  quale  a  dir  vero  prese  un  posto  piu  sicuro 
nel  libro  de'suoi  conti),  non  che  del  patto  dell’ora  e 
della  puntualità  dell’avventore. 

Quel  giorno,  come  abbiamo  accennalo,  era  rigidis¬ 
simo  :  la  neve  imbiancava  ogni  via  ed  ogni  tetto  ;  tulli 
raccoglievansi  al  focolajo,  non  escluso  il  merciajo  che 
chiuse  la  bottega  prima  del  mezzogiorno,  ed  imbacuc¬ 
catosi  nel  ferrajuolo,  non  pensò  per  quel  di  a  far  altre 
conti  tranne  quelli  della  propria  salute. 

Non  cosi  il  nostro  Sere.  Nevighi  quanto  vuole,  infuni 
aquilone  quanto  sa,  rovini  il  mondo,  egli  cercherà  tra 
le  mine  la  via  che  conduce  alla  bottega  di  Sor  Matteo 
(nome  del  merciajo).  Giunto  in  casa,  desina  all’ora 
consueta,  guardando  quasi  ad  ogni  boccone  l’orologio. 
Già  segnava  questo  le  diciannove  cd  egli  era  vestito, 
alle  diciannove  e  mezzo  crasi  mosso,  alle  venti  passeg¬ 
giava  innanzi  la  chiusa  bottega  di  Sor  Matteo.  Pensate 
se  costui  vo'esse  quel  giorno  inclementissimo  riaprirla 
con  tanta  sollecitudine. 

—  Oimè ,  diceva  il  Sere,  passeggiando  intirizzilo  dal 
freddo  ;  sono  le  venti  e  un  quarto  e  Sor  Matteo  non 
si  vede  !  —  Chiunque  di  là  per  qualche  caso  strano  pas¬ 
sasse,  volgea  uno  sguardo  sorpreso  su  quel  povero 
peripatetico,  mormorava  tra  i  denti  la  parola  k  è  pazzo!  (( 
e  continuava  la  sua  via.  Sordo  ai  voti  del  Sere,  il  mer- 
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cìajo  stavasene  appollajato  al  focolajo  da  cui  non  sareb- 
besi  in  quel  giorno  dipartito,  senza  un  urgente  bisogno. 
Costretto  ad  uscire,  entra  in  un  vicolelto  poco  distante 
dalla  sua  casa,  quando  il  Sere,  stanco  di  aspettare  (es¬ 
sendo  scorsa  una  buona  ora  e  mezza  )  comparve  all’ 
uscio  di  essa.  Ma  prima  di  picchiare  si  avvide  del  fedi¬ 
frago  creditore.  Riconoscerlo,  chiamarlo,  corrergli  die¬ 
tro  furon  cose  contemporanee.  Ma  o  che  Sor  Matteo 
non  udisse,  o  che  poca  voce  avesse  lascito  il  freddo  al 
misero  Sere  Appuntino ,  fatto  sta  che  quegli  lesto  come 
una  lepre,  della  quale,  per  parentesi,  avea  pure  il  co¬ 
raggio,  e  questi  come  veltro  che  veduta  abbia  la  sua 
preda,  si  diedero  a  gambe.  0  meraviglia! 

In  nessuna  parte  del  mondo  il  debitore  sara  o  fu  mai 
inseguito  dal  creditore  come  questo  era  allora  da  quello. 
Spossato  dalla  corsa ,  si  credè  alfine  il  Sere  dileggiato  ; 
e:  Ferma  ribaldo!  gridò  con  quanta  potè  maggior  lena. 
Al  grido  minaccioso  si  volse  esterrefatto  Sor  Matteo,  e 
come  deserto  era  quel  piccol  sentiero  ed  egli  sospetto , 
C^si  non  riconoscendo  nè  il  Sere  nè  la  voce  di  lui,  cangiò 
il  trotto  in  galoppo,  e  disparve. 

La  vendetta  allora  voli’  essere  cosi  ostinala  come  La 
puntualità.  Lasciata  la  impossibil  traccia,  tornò  Scie 
Appuntino  alla  bottega,  e  trovatala  chiusa,  ricondussesi 
innanzi  la  casa  del  moroso  e  ricalcitrante  creditore. 
Quando  al  ciel  piacque,  cioè  all  avemmaria  (ora  che  iii 
quel  luogo  ed  in  quella  stagione  era  piu  che  notte)  Sor 
Matteo  rincasa  frettoloso  più  che  mai.  ala  prima  che 
avvicinasse  la  mano  all’ uscio,  una  voce  di  tuono  rim- 
bornbogli  aU’orecchio  : 

_ Ferma,  ribaldo!  ti  ci  ho  collo  finalmente. 

—  Misericordia!... 

_ Che  misericordia  mi  vai  cercando?  prendili,  scel¬ 
lerato,  il  tuo  denaro,  e  dimentica  il  mio  nome  :  tu  non 
mi  vedrai  piu.  E  si  dicendo  gli  gitta  la  boi  sa  minac¬ 
ciosamente.  Ben  lo  riconobbe  Sor  Matteo,  ben  volle, 
non  so  se  fargli  un  rimprovero  o  cercargli  perdono  ; 
ma  l’inesorabile  Sere  Appuntino  non  gliene  diè  il  tempo. 
Cosi  la  puntualità  dell’uno  spaventò  Faltro,  e  la  inesat¬ 
tezza  di  questo  gli  fece  perdere  per  sempre  un  avventore. 

--  Domenico  A.vzelmi. 

LA  piu’  GRAK3E  MACCHIXA  ELETTRICA. 

E  ora  nell  Istituto  politecnico  di  Londra  una  macchi¬ 
na  elettrica,  ch’è  probabilmente  la  più  potente  clu.'  si  co¬ 
nosca.  Il  diametro  del  disco  di  vetro  è  di  2  metri  33  cen¬ 
timetri,  e  quello  del  conduttore  d  1  metro  33  centimetri. 
La  resistenza  del  disco  contro  gli  sfregalori  è  tale,  che 
s’usa,  a  farlo  girare,  una  macchina  a  vapore.  Quando  la 
macchina  è  fortemente  caricata,  una  sciiuilla  trapala 
con  facilità  un  grosso  libro.  La  potenza  di  tal  inaccliina 
offre  un  vasto  campo  agli  sperimenti  di  fisica. 


P£H1T£S0  S  DSBFO. 

Nel  centro  della  Focide  ,  sopra  alla  picciola  città 
di  Delfo  ,  sorgono  due  monti  scoscesi ,  i  cui  fianchi  a-n- 
ueriti  dal  tempo  e  coperti  a  quando  a  quando  da  cesimgli 
o  da  fiori  salvatichi,  si  direbbe  che  fossero  stati  disgiunti 
da  qualche  movimento  della  natura.  Ecco  ormai  a  che 
si  riducono  due  luogi  sì  celebrati  nella  favola!  Ed  avve- 
gnacchè  i  poeti  ce  li  abbiano  rappresentati  anlui  tanto , 
pure  non  si  astennero  dell’ abbellirli  con  mille  e  mille 
attrattive,  facendone  persino  il  soggiorno  incantevole 
delle  Muse.  Se  non  che  di  tante  luminose  descrizioni 
nulla  rimane  al  presente,  che  la  grande  altezza  delle 
due  sommità  e  grinnuraerevoli  ostacoli  che  s’  incontrano 

per  giujigervi.  _ 

Il  Parnaso  essendo  una  delle  p  ù  alte  montagne  (iella 
Grecia,  le  sue  cime  sono  descritte  da  Pausania  come 
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nascoste  d’ordinario  fra  le  nubi,  e  Wheler  paragona  il 
loro  elevamento  a  quello  del  monte  Cenisio.  La  neve 
che  perpetuamente  le  copre  ha  fatto  dar  loro  gli  epiteti 
di  nifoenta  e  di  nifobolos  che  s’ incontrano  spesso  in 
parecchi  degli  antichi  poeti,  e  la  denominazione  moder¬ 
na  di  Liacoura  trae  probabilmente  la  sua  origine  dalla 
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città  di  Licorea,  ch’era  altre  volte  fabbricata  sulla  stessa 
montagna,  e  ha  fatto  dare  ad  Apollo  il  titolo  diLicoreo. 

Il  Parnaso  presso  gli  antichi  fu  sempre  venerato,  e  i 
suoi  antri  tenuti  sacri  ;  le  nubi  che  coronavano  costan¬ 
temente  le  sue  cime,  faceano  riguardare  silTalti  antri 
come  il  teatro  in  cui  Bacco  soleva  presiedere  alle  sue  or* 


(  Veduta  del  monte  Parnaso  dalla  parte  di  Delfo.  ) 


Ptijf’ia  m. 


glc.  Fra  gli  antri  dì  cui  parla  Strabene  il  più  noto  c  il 
più  bello  pare  sia  stato  quello  detto  Coricio,  dimora  delle 
Ninfe  Coriciaue  figlie  del  fiume  Pleisto,  e  sebbene  Whe¬ 
ler  sia  d’ avviso  che  sorgesse  immediatamente  sopra 
della  fontana  Castalia,  pure  è  evidente,  secondo  la  testi¬ 
monianza  di  Pausania ,  eh’ esso  n’era  diviso  da  lungo 
intervallo.  La  fontana  tra  la  separazione  de’  due  corpi 
del  Parnaso  scorre  in  vn  letto  formato  da  rocce  che 
s  innalzano  perpendicolarmente  da  ogni  parie ,  e  span¬ 
dono  un’oscurità  abbastanza  densa  sulla  superficie  delle 
acque,  il  cui  corso  è  piccolo  nella  state,  ma  nell’ inverno 
si  estende  ,  si  solleva  e  precipita  come  torrente.  Ma 
ohimè  !  questa  sorgente  ha  perduto  la  sua  forza  ispira¬ 
trice  ;  i  poeti  non  vanno  più  a  disselarvisi ,  e  le  acque 
nelle  quali  le  giovani  sacerdotesse  solevano  bagnare  la 
huiga  lor  chioma,  non  servono  più  oggidì  che  a  lavare 
le  vesti  degli  ahilanli  tralignali  del  Parnaso! 

Delfo,  non  conosciuta  al  presente  che  sotto  la  deno¬ 
minazione  di  Castri ,  è  collocata  sul  pendio  meridionale 


della  montagna ,  ad  una  elevazione  considerevole  al  di 
sopra  della  pianure.  Slrabone  dice  che  aveva  altre  volte 
sedici  stadii  (  due  miglia  circa  )  di  circonferenza  ;  ma 
quantunque  il  suo  ricinto  fosse  molto  esteso,  come  si  può 
giudicare  dalle  reliquie  delle  muraglie  che  si  scorgono 
ancora  a  qualche  distanza  dalla  città,  pure  è  probabile 
che  il  numero  degli  abitanti  fosse  non  grande,  e  la 
popolazione  si  componesse  in  gran  parie  di  persone 
impiegale  al  servigio  dei  teinpli. 

Questa  città  un  tempo  tanto  rinomata  pel  potere 
attribuitole  dalla  superstizione;  questa  città,  dai  cui 
oracoli  dipendevano  sovente  i  destini  delle  nazioni  e  dei 
re,  non  è  al  presente  che  un  povero  villaggio,  composto 
di  dugenlo  case  in  cui  appena  appena  si  rinvengono 
alcune  tracce  dell’antica  celebrità.  Pochi  avanzi  sparsi 
qua  e  là  attestano  ancora  ii  silo  ove  sorgeva  il  famoso 
tempio  di  Apollo  Pizie  ;  ma  calpestato  e  sconosciuto 
dagli  abitanti,  il  suo  riciulo  è  muto,  uè  rende  più 
responsi. 
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L’IMPERO. 

IV. 

LA  COBONA  •—  LE  AQUILE. 


Vin.  Nel  di  5  Decembre  (1804)  un’altra  cerimonia 
di  carattere  diverso  accomanda  alla  Storia  i  comincia- 
menti  della  nuova  Monarchia.  Egli  vuole  che  le  schiere 
abbiano  le  imperiali  bandiere.  Le  prenderanno  i  Colon¬ 
nelli  per  ciascuno  de’  loro  Reggimenti ,  i  Presidenti  dei 
Collegi  Elettorali  per  le  Guardie  Nazionali  de’ diparti¬ 
menti. 

Ora  si  sceglie  il  campo  di  Marte,  come  quello  che 
*olo  è  adatto  ad  uno  spettacolo  tntto  guerriero. 


A  livello  del  palazzo  della  Scuola  militare  s’alza 
una  immensa  tribuna.  Sovra  di  essa  si  pone  il  trono 
Imperiale.  A  dritta  e  a  manca  si  dispongono  sgabelli 
pe’ tre  corpi  dello  Stato  e  pe’ personaggi  più  ragguar¬ 
devoli  dell’Impero.  Intorno  intorno  al  vasto  piano  si 
costruisce  un  Anfiteatro.  Su’ suoi  gradini  siede  tutta 
una  gente,  composta  dalla  popolazione  di  Parigi,  c  dai 
curiosi  venuti  dalle  Provincie.  Nello  spazio  che  è  fra 
l’Ànfiteatro  e  la  tribuna,  stanno  le  deputazioni  di  tutti  i 


C.  Mariani  tit, 

(  DistrIbuzicDe  delle  bandiere  nel  campo  di  Marte.  ) 


corpi  degli  eserciti  di  terra  e  di  mare,  e  della  Guardia 
Nazionale.  Dopo  queste  si  spiegano  in  ordinanza  i  reg¬ 
gimenti  della  guarnigione  della  Capitale  e  de’ dintorni. 
A  piè  del  trono  si  veggono  strette  in  fasci  le  bandiere 
tricolorite  aventi  in  cima  un’Aquila  coll’ali  spiegate,  e 
co’ fulmini  negli  artigli.  Non  appena  i  cannoni,  i  tam¬ 
buri  e  le  bande  musicali  han  dato  il  segno,  i  Colonnelli 
e  i  Presidenti  stringono  ciascuno  una  bandiera,  men¬ 
tre  le  deputazioni  strette  in  colonne  si  avanzano  a  piò 
della  tribuna,  a  Soldati!  Egli  grida,  ecco  le  vostre 
bandiere;  queste  Aquile  vi  serviranno  sempre  dì  punto 
di  r annodamento  ;  esse  saranno  ovunque  il  rostro  Im¬ 
peratore  lo  giudicherà  opportuno  per  la  difesa  del  suo 
popolo  e  del  suo  trono. 

A  queste  voci  i  Colonnelli  e  i  Presidenti  consegnano 
i  vessilli  a’ prodi. 

Lo  giuriamo  :  esclamano  quanti  sono  i  guerrieri  ; 
facendo  sventolare  le  ricevute  insegne,  e  salutandole, 
ponendo  i  caschi  in  punta  alle  bajonette. 

Lo  han  giurato  ;  e  per  nove  interi  anni  terranno  il 


giuramento.  Dopo  nove  anni  le  Aquile  di  Cesare  ca¬ 
dranno  colle  ali  spezzale  —  ma  non  per  opra  degli 
uomini.  — 

IX. 

Questo  memorabile  anno  1804  termina  coll’apertura 
del  corpo  Legislativo. 

Egli  così  favella  dalla  tribuna. 

K  Principi ,  Magistrati ,  Soldati  e  Cittadini ,  noi  non 
«  abbiamo  che  un  solo  scopo;  il  bene  della  Patria, 
a  Se  questo  trono  su  cui  m’ha  posto  la  Provvidenza  e 
«  la  volontà  Nazionale  mi  è  caro ,  è  perchè  può  difen- 
«  dere  e  conservare  i  più  sacri  interessi  del  popolo 
(c  Francese. 

«  La  debolezza  dell’Autorità  suprema  è  la  più  spa¬ 
ti  ventevole  calamità  che  possa  aflligere  un  popolo. 

a  Soldato  o  primo  Console  io  non  ebbi  che  un  pen- 
c  siero  ;  fatto  Imperatore  non  posso  averne  uno  diverso, 
a  Io  voglio  la  prosperità  della  Francia. 

c  Finora  mi  fu  concesso  di  poterla  illustrare  colle 
«  vittorie,  di  ralfermarla  co’ trattali,  di  liberarla  dalle 
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K  civili  discordie,  di  preparar  per  essa  il  risorgimento 
«  della  Religione,  dell’ordine  sociale  e  de’ costumi. 

((  Se  morte  non  mi  coglie  improvvisamente  spero  di 
c  poter  lasciare  a’posteri  tale  un  ricordo  da  esser  per 
li  sempre  di  esempio,  o  di  rimprovero  a’miei  successori. 

c  II  Ministro  degli  Affari  interni  vi  esporrà  un  esatto 
((  ragguaglio  della  condizione  in  cui  trovasi  l’Impero. 

Charapagny  favella  dopo  di  Lui ,  ed  espone  lo  splen¬ 
dido  quadro  di  tuttociò  che  si  è  operato  per  la  grandezza 
e  per  la  prosperità  della  nazione. 

Discorre  de’grandi  lavori  fatti  su  la  legislazione,  della 
scuola  politecnica,  delle  scuole  di  dritto  già  aperte,  e 
di  quelle  che  si  apriranno,  delle  arti,  de’ mestieri,  delle 
industrie,  deU’agricoltura.  Finisce  dicendo  che  il  nu¬ 
mero  de  poveri  nella  sola  metropoli  paragonato  a  quello 
del  17»!  è  minore  di  32,000,  e  di  25,000  paragonato 
a  quello  dell’anno  X.  ^ 

Pochi  giorni  dopo  in  questo  medesimo  luogo  si  vedrà 
uno  spettacolo  assai  imponente. 

Questo  spettacolo  ricorderà  il  termine  di  un  lavoro 
immenso  in  cui  Egli  ha  preso  la  massima  parte,  non 
ostante  i  tanti  pensieri  che  gl’ ingombrali  la  mente. 

X. 

Intanto  il  turbine  di  guerra  va  a  poco  a  poco  adden¬ 
sandosi. 

Nel  di  3  Decembre  di  questo  anno  Piti  è  chiamato 
al  Ministero  in  Inghilterra. 

Egli  sottoscrive  il  trattato  di  Stocolma,  e  impegna  la 
Svezia  a  dichiararsi  nemica  di  Francia. 

L  Ammiraglio  Moore  investe  quattro  fregate  Spa¬ 
glinole  che  co’ tesori  del  Messico  accennano  a  Cadice, 
c  vuoi  sottoporle  al  dritto  di  visita. 

Resistono  animosamente  gli  Spagnuoli.  Tre  fregate 
son  perdute,  la  quarta  va  in  damme. 

Questo  fatto  muove  a  sdegno  il  governo  di  Madrid. 
Ne!  di  12  Decemhre  esso  dichiara  la  guerra  agl’inglesi. 

1  er  questa  dichiarazione  65  navi  di  fila  si  uuiscono 
alle  flolle  Francesi. 

Mentre  ciò  avviene  al  di  là  de’ Pirenei,  sei  nuovi 
Reggimenti  Tedeschi  ingrossano  l’esercito  dTtalia. 

!..  Europa  guarda  e  trema.  Cesare  Malpica. 


TT.4GGI0  ALLE  ACQUE  TERMALI  DELLA  VIRGINIA. 

Nel  declivio  del  Monticello,  che  divide  in  due  la 
valle,  e  poco  al  di  sopra  della  sorgente,  sono  lo  abita¬ 
zioni,  parte  su!  piano,  e  parte  sul  pendio  del  terreno. 
Queste  consistono  in  varie  lile  di  capanne  di  legno,  del- 
1  ampiezza  di  15  a  20  piedi  quadrati  ognuna.  Un  foco¬ 
lare,  due  lellicciuoli  tutl’altro  che  morbidi,  poche  sedie 
cd  un  tavolino ,  compongono  la  suppellettile  ed  il  con- 
JoriabikM  viaggiatore  che  le  abita.  Una  famiglia  di 
4,  e  5  persone  è  sovente  astretta  a  rimaner  stivaUi  in 
una  di  esse,  ciocche  addita  l’agio  che  si  gode  alle  acque 
bianche  sulfuree.  Qu-ste  file  di  capanne,  assumono,  dal 
modo  come  sono  situate,  lo  poetiche  denominazioni  di 
(juartiere  della  forza;  quarlcre  de  lupi;  quartiere  del¬ 
le  mosche.  Sul  colle  che  guarda  le  due  sale  da  pranzo 
e  da  ballo  che  tiene  lo  stabilimento,  vi  è  il  quartiere 
nomato  dalla  eminenza  del  sito,  e  dalla 
dilhcolta  di  entrarvi,  come  il  più  preferito.  Tranne 
il  quartiere  della  forza  ,  tutti  gli  altri  sono  adorni  di  bel¬ 
lissimi  ed  altissimi  alberi,  fra’qnali  signoreggia  la  quer- 
eia,  il  noce,  e  qualche  canna  da  zucchero  ,  avanzi 
de  antico  bosco  ,  che  copriva  quel  suolo.  II  perimetro 
delle  abitazioni  e  circondato  da  sedili  di  legno  aH’om- 
l.ra  degl,  alberi,  asilo  sicurissimo  contro  il  calore  del 
meriggio.  Nel  centro  di  questo  accampamento  sorge 
una  gran  sala  da  pranzo  ,  formata  di  fegno  ,  divisa  tu 
due  parti, avente  ciascuna  due  hinghissime^avole.  Ivi  nel 


forte  della  stagione  radunansi  oltre  450  persone  per 
contendere  a’ servi  ed  alle  mosche,  le  scarse  vivande  su 
la  mensa  imbandite.  L’usanza  che  gli  Americani  del  Nord 
han  ricevuto  dagl’inglesi  d’imbandire  le  carni  in  pochi 
grossissimi  pezzi,  come  a’tempi  di  Omero,  fa  si  che  tutti 
gli  appetiti  trovansi  rivolti  a  queste  masse  carnose  di¬ 
sposte  in  arrosto,  e  grondanti  sangue.  I  servi  fanno 
calca  all’ intorno  per  ottenere  dallo  scalco  le  primizie 
pe’loro  momentanei  padroni.  Essendo  questi  in  gran 
numero ,  e  volendo  ognuno  la  preferenza ,  è  forza  por¬ 
tarsi  a  reciproca  composizione  e  protezione,  per  non 
correre  il  rischio  di  sentire  i  pungoli  della  fame.  Bello 
è  poi  il  vedere  una  ventina  di  facce  nere  assalire  col 
piatto  in  mano  il  Direttore  delle  acque.,  nelle  funzioni  di 
scalco,  e  precipitarsi  al  segnale  della  dispensa,  per  ritirar¬ 
ne  le  porzioni.  Ncqui  si  arresta  la  famelica  impazienza 
de’ commensali.  Incalzali  sempre  nel  corso  della  tavola 
dalla  tema  medesima,  ciascuno  fa  seco  stesso  una  lotta  per 
menar  giù  quanto  più  ne  può,  e  nel  minor  tempo  possibi¬ 
le.  Vari  governi  di  Europa  inviarono  Commissari  per  istu- 
diare  le  istituzioni  civili  degli  Americani.  La  parte  impor¬ 
tantissima  della  tavola  rimase  sempre  trascurata.  L’arte 
che  hanno  gli  Americani  di  divorare  un  pranzo  in  pochi 
minuti  consiste  nel  rammassare  nel  proprio  tondo  una 
parte  di  quanto  trovasi  sulla  mensa,  de’prodotti  de’ tre 
Regni  della  natura ,  eccetto  le  frutta.  Una  carica  di 
Cavalleria  non  eseguirebbe  sì  rapidi  i  suoi  movimenti, 
come  li  eseguono  gli  Americani  sulle  vivande.  Allorché 
zeppo  n’è  divenuto  il  tondo,  ne  inghiottiscono  indistinta¬ 
mente  il  contenuto,  senza  profferir  parola  ,  e  sull’ istante 
lasciano  il  posto  ,  serbando  in  lasca  qualche  fruito  per 
fruire  dopo  altro  istante  di  ulteriore  ristoro.  In  questo 
modo  risparmiano  un  tempo  preziosissimo  «  e  il  per¬ 
dere  tempo  a  chi  più  sa ,  più  spiace.  » 

Fra’ visitatori  delle  acque  trovavànsi  molti  Generali 
dell’ annata  Americana.  Essi  intendevano  a  maraviglia, 
e  praticavano  con  mollo  fracasso  in  tavola,  l’arte  di  fo¬ 
raggiare  utile  tanto  in  guerra  all’ alimento  delle  truppe. 
Osservatori  i  medesimi  dello  scarso  cibo  e  delle  cattive 
qualità  del  medesimo,  spedivan  servi  nelle  vicine  cam¬ 
pagne  ad  accaparrare  polli,  lattee  uova,  che  il  Lo¬ 
candiere  delle  acque  bianche  stimava  superflue,  e  ne 
fruivano  al  momento  del  confuso  desinare.  In  somma  la 
tavola,  che  è  per  ogni  uomo  ristante  del  riposo  e  del 
conforto,  non  è  per  l’Americano  degli  Stati-Uniti  che 
un’azione  di  guerra. 

La  società  che  ivi  si  aduna  nell’eslate,  è  la  migliore 
di  quante  se  ne  incontrano  ne’bagni  della  Virginia;  dap¬ 
poiché  chi  ha  mezzi  da  pagare  10  scudi  la  settimana 
può  solo  esser  ammesso  alle  sorgenti  sulfuree.  Né  sor¬ 
prenderà,  se  dormendola  prima  notte  in  una  stanza  a 
6  letti,  uno  de’ compagni  nemico  dell’acqua  che  dovea 
tracannare,  tornalo  aU’antica  devozione  di  Bacco,  il  cui 
Tempio  (Barroom)  forma  la  parte  più  cospicua  delle 
locande  Americane,  passò  metà  della  notte  brancolando 
e  hesleiniuiando,  e  non  trovando  il  proprio  letto,  spiccò 
un  salto  dalla  finestra,  andando  a  riposarsi  più  fresca¬ 
mente  sull’opposlo  prato.  Questo  accidente  non  è  che  il 
jninimum  di  quanti  ne  offrono  i  luoghi  pubblici  America¬ 
ni.  Nè  da  essi  andar  può  esente  la  buona  società,  k’fa- 
shionahles  delle  città  Atlantiche ,  i  quali  si  dànno  l’aria 
di  nobiltà  nascente,  offrono  curioso  contrasto  i  coltivatori 
proprietari  delle  terre  (yh/’me/’gj  discendenti  dagli  antichi 
dissodatoci  del  suolo,  gente  benestante,  semplice  di  ma¬ 
niere  e  di  abitudini, vivente  sotto  i  costumi  degli  avi,  ina 
non  men  altera  deH’opulenlo  e  dell’uomo  ingentilito  della 
città.  Le  loro  donne  fanno  sfoggio  di  apparenza  signo¬ 
rile,  ma  si  conosce  sul  tronco  antico  il  moderno  inne¬ 
sto  della  moda  e  della  educazione.  Né  sono  esse  le  so¬ 
le,  sulle  (piali  un  tale  innesto  si  renda  sensibile  cd  l'vi- 
dente.  Sulle  stesse fashionables,  un  tal  carattere,  vien 
facilmente  distinto  dall’Europeo.  D.  M. 
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mBiiimro  mii  base  di  s-  inei  n  saiittyb. 

(  G}iitixiuajiciie  e  Tedi  pag«  543.  ) 

Le  regole  inleme  dello  stabilimento  di  Saint-Cjr  adot¬ 
tate  e  prese  per  norma  da  molte  istituzioni  di  simil  natu¬ 
ra  in  altri  paesi,  sono  opera  di  Madama  di  Maintenon, 
comunque  yeggansi  firmate  dal  vescovo  di  Cbartres  :  ella 
non  volle  permettere  che  vi  si  apponesse  il  suo  nome. 
Era  scritto  ne’ regolamenti  che  le  dame  portassero  un 
abito  grave  e  modesto  senza  che  però  fosse  cenobitico; 
che  le  medesime  non  si  chiamassero  nè  mia  Madre-)  nè 
mia  Suora,  ma  solo  Madame,  aggiungendo  il  nome  di  fa¬ 
miglia;  e  che  avessero  al  collo  una  croce  d’oro  sparsa  di 
gigli  in  rilievo  con  un  Cristo  da  un  lato,  ed  un  S.  Luigi 
dall’altro.  Le  croci  delle  Suore  converse  erano  della  for¬ 
ma  medesima  ma  di  argento.  Madama  di  Maiutenon 
pensò  in  seguito  ad  introdurre  un  abito  come  ella  l’a¬ 
veva  immaginalo,  e  come  sussistette  sino  quasi  alla  sop¬ 
pressione  di  quella  Comunità. 

Tutte  le  classi  delle  giovani  alliere  distinguevansi  dal 
colore  de’  nastri  :  la  più  piccola  classe  li  portava  di  color 
venie ,  Madama  di  Maintenon  si  mostrava  spesso  nelle 
classi  e  iutrattenevasi  con  amore  ad  interrogare  ed 
istruire  le  sue  allieve.  Senza  adottare  alcun  metodo  fisso 
d'istruzione,  ella  esaminava  attentamente  quelli  in  uso  e 
traeva  profitto  dai  risultamenti  e  dall’esperienza.  Sopra 
tutto  badava  moltissimo  che  le  sue  allieve  acquistasssero 
delle  grazie  naturali  ed  ingenue,  e  sapessero  vestir  i  loro 
pensieri  di  un  linguaggio  semplice  senza  affettatura. 

La  casa  di  Sainl-Cyr  dividevasi  in  dodici  principali 
sezioni  mediante  cinque  corti,  che  chiamavasi  corte  lun¬ 
ga,  corte  della  chiesa,  corte  lleale,  corte  della  cucina , 
e  corte  verde  o  corte  di  Maintenon.  Quest’ultima  risve¬ 
glia  le  più  interessanti  rimembranze:  ivi  sotto  gli  oc¬ 
chi  di  Luigi  XlV  e  di  Madama  di  Maintenon  furou 
recitate  dalle  allieve  le  tragedie  Kster  e  Alalia  composte 
da  Racine  espressamente  per  Saint-Cjr. 

Ln’ ordinanza  di  Marzo  1694  portò  il  numero  delle 
dame  istitutrici  ad  ottanta  da  quaranta  che  erano,  e 
quello  delle  giovani  allieve  a  cinquecento.  In  quell’ or¬ 
dinanza  legnevansi  pure  le  seguenti  parole  s  In  contem¬ 
plazione  delle  cure  che  la  signora  di  Maintenon  prodiga 
quotidianamente  alla  casa  di  Sainl-Cyr,  voeliamo  ed 
ordiniamo  ch’ella  goda,  vita  sua  durante,  dell’ apparta¬ 
mento  che  le  abbiam  fatto  costruire  in  detta  nostra  casa, 
e  di  tutti  gli  onori  e  prerogative  annesse  al  grado  di  fon¬ 
datrice.  s 

-Madama  di  Maiuteuon  in  fatti  crasi  prefissa  di  abitare, 
nel  caso  che  sopravvìvesse  al  Re,  un  appartamento  che 
ella  aveva  fatto  guern’ire  dì  stoffii  turchina.  Ella  vi  si 
ritirò  il  50  Agosto  1715,  dopoché  Luigi  XIA  sfidato  dai 
medici,  ebbe  perduto  ogni  con^^scenza.  Da  ora  in  ora  im 
corriere  andava  a  recarle  nuove  dello  stato  di  salute  del 
Re.  In  fine  nella  Domenica  1  Settembre,  una  delie  sue 
corapacne,  Madamigella  d’Aumafe,  entrando  nella  sua 
stanza ,  le  disse  :  Madama,  tutta  la  casa  costernata  è  in 
chiesa.  Il  senso  dì  queste  funeste  parole  fu  subito  com¬ 
preso,  e  M^.  di  Maintenon  recossi  ad  assistere  airOlE- 
cio  de’morti.  Pochi  giorni  dopo  il  duca  di  Orleans,  reg¬ 
gente  del  Regno,  andò  a  visitarla  :  ed  ella  protestò  a  S. 
A.  di  rinunciare  da  allora  in  poi  alle  cose  del  mondo.  Il 
reggente  le  mantenne  la  pensione  dì  48,000  lire  che 
il  defunto  Re  avevate  assegnato  su  la  sua  cassetta  par¬ 
ticolare  :  ma  ella  si  disfece  della  carrozza  e  licenziò  i 
domestici  riteiiendo  solo  un  servitore  e  due  cameriere. 
Il  15  aprile  1719  quella  donna  famosa  morì  circondata 
dalle  dame  di  S.  Luigi,  e  fu  seppellita  iu  yna  tomba  co¬ 
struita  espressamente  uel  centro  del  coro.  Questa  tomba 
devastata  ai  tempi  della  rivoluzione  fu  ristaurata  nel 
lS02  por  cura  de’ capi  del  Pritaneo  statuito  allora  nella 
casa  delle  dame  di  S.  Luigi,  ed  ora  sosliluiU)  dalla 
Scuola  Reale  militare  e  speciale  di  Saini-Cyr. 


ECONOMIA  DOMESTICA,  (i) 

Xuova  bevanda  gassosa  ionica  slomatica. 

Questa  nuova  bevanda  cbe  vendesi  a  Passy  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Parigi  da’ signori  Boquet  e  Compagni,  chia¬ 
mata  grog  mousseux,  componesi  di  sciroppo,  di  alcool 
e  di  acqua  molto  saturata  di  gas  acido  carbonico  ,  ogni 
cosa  mischiata  e  compressa  di  circa  9  a  dieci  volte  il  suo 
volume.  Così  p.  e.  prendendo  un  sesto  di  sciroppo,  due 
sesti  dì  alcoole,  e  tre  sesti  di  acqua  saturata  di  gas  acido 
carbonico  e  concentrando  il  tutto,  si  avrà  una  bevanda 
eccellente  che  riunisce  i  vantaggi  di  essere  tonica  sto¬ 
matica  e  digestiva. 

Nuova  sostanza  alimentare  o  latte  solido. 

Questa  nuova  sostanza  è  stata  preparata  dal  sig.  En¬ 
rico  Arrault  nel  seguente  modo.  Si  mettano  due  chilo¬ 
grammi  (circa  due  rotoli  ed  un  quarto)  di  latte  in  un 
vase  di  larija  superficie  e  scaldato  a  bagnomaria.  Con¬ 
centrato  sufficientemente  il  latte,  vi  si  aggiunga  circa  un 
quarto  di  rotolo  di  zucchero,  ed  altrettanta  gomma  ara¬ 
bica;  mischisi  lutto,  e  facciasi  asciugare  nella  stufa. 

Si  è  modificata  questà  composizione  aggiungendovi 
circa  uu  quarto  di  rotolo  di  cacao,  e  servendosi  di  latte 
d’asina  iu  luogo  di  quello  di  vacca.  Chiamasi  perciò 
questa  sostanza  Cioecolalte  di  latte  d’asina  solidificato. 

La  tale  alimento  riesce  assai  utile  alle  persone  deboli 
che  viaggiano,  massime  per  mai'e. 


(Contlnnaiione,  tgiU  png.  Soa  ) 

:  La  mattina  del  4  Genuajo,  dice  M.  Lebreton,  noi 
vedemmo  molti  di  qu e’ naturali,  la  maggior  parte  a  ca¬ 
vallo,  accorrere  su  le  alture.  Finito  il  nostro  sbarco, 
essi  scesero  dai  loro  cavalli,  vennero  alla  riva  con 
lutti  i  segni  di  buona  amicizia,  e  ci  strinsero  la  mano, 
dicendoci  in  ispagmiolo  :  Amigo. 

t  A  qualche  distanza ,  sopra  un  ampio  spianato , 
dietro  una  collina ,  vedemmo  allineate  un  trenta  tende 
fatte  di  pelle ,  sostenute  da  aste  che  le  donne  piantavano 
al  suolo.  De’ cavalli  carichi  di  hagaglie,  o  montati  da 
donne  e  da  fanciulli  aspettavano  che  que’ lavori  fossero 
finiti.  Xoi  fummo  ricevuti  in  mezzo  alfiabbajar  di  moltis¬ 
simi  cani.  Ci  condussero  alla  tenda  del  Capo,  che  era 
giovane  anziché  no,  e  di  statura  che  aggiungeva  ai 
cinque  piedi  e  nove  pollici,  il  quale  ci  accolse  con 
molla  bontà.  Gli  altri  abitanti  del  campo  non  mostra¬ 
rono  grande  sorpresa  per  la  nostra  presenza  ;  e  notai 
che  alcuni  cinguettavano  lo  spagnuolo.  Cominciarono 
le  permute;  noi  avemmo  delle  pelli  in  cambio  di  lavori 
dì  vetro,  colielli  ec.  il  biscotto  e’I  tabacco  eran  da  essi 
molto  ricercati:  non  cosi  dell’acquavite  per  la  quale 
nou  si  mostravano  mollo  ansiosi. Passò  in  tal  modo  buo¬ 
na  parte  della  gioruala  in  U'ausazioni  commerciali.  V’erso 
sera,  essendosi  destalo  uu  venticello  fresco,  che  ci  fece 
temere  di  dover  passare  la  notte  a  terra  ,  si  domandò  al 
renna  tenda  e  dei  viveri.  Immediatamente  due  donne  sta¬ 
bilirono  ima  tenda,  accesero  i^u  fuoco  e  c’imbandirono 
alcuni  pezzi  di  cacciagione,  che  noi  mangiammo  cou 
molla  allegria;  ed  iiilìue  della  tavola  intonammo  a  coro 
de  Ciinlì  francesi  cou  grande  meravìglia  de’noslri  spetta¬ 
tori.  lataulo  il  veulo  si  acquetò  alquanto  e  ci  permise  dì 

t  (i)  A  cagione  della  loro  grande  utilità  pubblichiamo  anche 
1  qui  que.'li  due  artìcolelti  di  Economia  domestica  dal  eh.  prof. 
C-a  iuscriù  uel  a.'>  io  del  Lucifero. 
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tornare  a  bordo  accompagnati  da  molti  Patagoni  che  ci 
ripetevano  continuamente  la  parola  galeta ,  pregandoci  ì 
con  segni  d’inviar  loro  del  biscotto.  I 

I  primi  navigatori  avevano  rappresentato  i  Patagoni 
come  uomini  di  natura  colossale;  i  più  grandi  che  noi 
abbiamo  veduti,  avevano  la  statura  del  loro  Capo  indicata  j 
di  sopra.  La  loro  fisonomia  è  dolce,  la  pelle  di  color  | 
rosso  terroso  :  essi  hanno  la  fronte  bene  sviluppata ,  le 
gole  sporgenti,  gli  occhi  contornati  a  mandorla,  con 
r  angolo  esterno  un  po’  rialzato  alla  cinese  :  le  loro  pii» 


gs- - — - - 

pille  sono  gonfiate  e  nascondono  una  parte  del  globo 
oculare;  ciò  che  potrebbe  attribuirsi  all’influènza  del 
fumo  al  quale  essi  sono  assiduamente  esposti.  Il  loro 
naso  è  piatto  e  le  narici  ben  isviluppate  :  la  bocca  è 
grande,  grosse  le  labbra  ed  il  mento ,  e  questo  privo  di 
barba  che  essi  hanno  il  costume  di  strapparsi.  Piccoli 
hanno  i  piedi,  forse  per  l’abitudine  distare  a  cavallo  e 
per  la  ripugnanza  di  camminare  :  essi  di  fatti  non  lascia¬ 
no  abitualmente  il  cavallo  che  per  accovacciarsi  intorno 
al  fuoco ,  o  riposarsi  sotto  le  tende  — 

(lljine  in  uno  de' seguenti  numeri.  ) 


23»  5S>222 


(  li  Titi 

Sulle  sponde  dell’Orenoco,  nelle  foreste  di  Maypure 
e  di  Emeralda ,  si  ode  talvolta ,  nell’oscurità  della  notte 
un  grido  terribile,  come  quello  del  Jaguar  (1),  che  in¬ 
cute  allo  spavento  nell’animo  del  viaggiatore.  Questo 
grido  che  è  rimbombante  e  confuso  da  lontano,  allorché 
si  ode  da  vicino,  consiste  in  due  bastantemente  articolate 
e  distinte  sillabe  mu’tnu  ^  al  qual  suono  succede  il  miago¬ 
lare  non  meno  spaventoso  e-t-au.  Già  l’Europeo  è  corso 
con  la  mano  alle  sue  armi,  e  si  è  posto  in  guardia  contro 
la  belva  ;  ma  al  raggio  della  luna  scorge  la  cagione  del 
suo  spavento,  e  ne  resta  piacevolmente  sorpreso.  Il  fe¬ 
roce  animale  che  la  sua  fantasia  agitata  da  que’ gridi 
avevagli  fallo  temere  tanto,  altro  non  è  che  un  Titi-tigre, 
un  Duruculi  notturno  trivirgata,  Fr.  Cuv.). 

Grande  appena  quanto  una  piccola  volpe,  il  Titi-tigre 
è  anche  meno  a  temersi  di  uno  scojatlolo,  e  non  può 
opporre  alcuna  resistenza  al  cane  che  lo  attacca,  poiché 
la  sua  lentezza  e  la  sua  malaccortezza  non  gli  permet¬ 
tono  di  servirsi  nè  de’ denti  nè  delle  unghie  che  ha  mollo 
aguzze.  Pure  esso  non  si  arrende  senza  avere  almeno 
tentalo  di  far  paura  al  suo  aggressore  :  a  quest’uopo 
esso  arriccia  i  peli ,  inarca  il  dorso  come  i  gatti,  gonfia 


(i)  Tigre  di  America. 


.  f’  Sardi  lii» 

Tigre.  ) 

la  gola  ,  e  dà  fuori  un  grido  cher-cher  non  tanto  terrì^ 
bile  ma  non  meno  spiacevole  del  primo. 

Questo  animale  tristo  e  solitario  vive  con  la  sua  fem¬ 
mina  nel  fondo  delle  più  deserte  foreste,  e  di  rado  se  ne 
trova  più  di  una  coppia  nell’istessa  contrada  di  un  gran¬ 
de  bosco.  Di  giorno  non  iscende  che  per  istrani  accidenti 
dall  albero  su  cui  dorme  accanto  alla  sua  campagna, 
dalla  quale  non  si  separa  che  con  la  morte ,  e  che  ama 
teneramente,  ajutandola,  proteggendola  e  difendendola 
anche  con  coraggio ,  al  bisogno.  Al  sopravvenir  della 
notte  si  sveglia  e  si  mette  a  frugare  da  ramo  in  ramo , 
da  albero  in  albero  per  sorprendere  gli  uccelli  appolla- 
jati  sotto  le  foglie,  o  que’ che  covano  i  loro  nidi  —  Si 
ciba  pure  di  grilli,  di  coleotteri  ed  altri  grossi  insetti: 
e  quando  gli  riesce  scarsa  questa  caccia ,  esso  si  mette 
m  cerca  di  frutti  selvaggi ,  di  granelli  di  mimosa ,  di 
frutti  di  banano  ec. 

Il  duruculi  che  ha  vissuto  nel  Giardino  delle  piante  di 
Parigi  si  nutriva  di  latte,  di  biscotti  e  di  frutta  :  era  una 
femmina  di  poca  età ,  mollo  mansueta.  Si  vuole  che  il 
maschio,  quando  specialmente  è  giunto  all’età  adulta, 
sia  sempre  feroce  e  non  si  addomestichi  punto.  Almeno 
il  big.  di  Humboldt  ne  ba  avuto  uno ,  che  non  ostante 
tutte  le  cure  per  mansuefarlo ,  è  rimasto  ostinatamente 
selvaggio. 


OAPOW,  TirOCIUFIA  E  LITOGRAEI.i-  W.L  POLTORAM.i  PITTORESCO ,  DEIX’ EGI7.UC.V  A  PtZXOFALGO.XE  M.  ,5 

t'irelli  |>f  rotto  re  Proprietario, 


47.  (2  LIGLIO  1842.) 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 

S-&-- - 


369 


IL  wmim  DI  S.  URTISO  NELLE  VICINANZE  DI  PALEliO  <■' 


Primo  cenobio  cassinese  in  Sicilia,  e  primo  non  me¬ 
no  per  antichità  di  fondazione  che  per  magnificenza  e 
ricchezza ,  egli  è  senza  dubbio  questo  S.  Martino  ;  del 
cui  esterno  aspetto  ,  siccome  apparisce  da  una  falda 
dell’eminenza  ove  s’estolle ,  diamo  qui  il  quadro.  S. 
Gregorio  Magno  palermitano ,  innanzi  che  vestisse  il 
gran  manto  ,  pose  le  fondamenta  del  monastero  ,  adu¬ 
nandovi  quelle  donne  che  professar  volevano  la  regola 
benedettina.  Ma  poiché  in  quella  remota  solitudine  det¬ 
tero  esse  tostamente  occasione  a  scandali  e  vituperi, 
quel  Pontefice  stesso  ne  le  rimosse,  e  mandò  ad  abi¬ 
tarlo  altri  monaci  tratti  da  conventi  dell’Ordine  in  Pa¬ 


lermo.  Distrutto  nell’anno  820  da’ Saraceni,  rimase  di¬ 
serto  sino  al  1346  ,  in  cui  l’abate  Angelo  Senesio  ,  indi 
fatto  beato,  ottenuto  dall’arcivescovo  di  Morreale  quelle 
macerie,  vi  edificò  il  novello  monastero.  Restoralore  e 
primo  abate  di  esso ,  lo  governò  39  anni ,  e  il  lasciò  ai 
successori  arricchito  di  beni,  di  onori,  di  privilegi.  Ma 
la  chiesa  qual  oggi  la  vediamo ,  in  forma  di  croce  ,  ad 
una  nave,  bella  e  grandiosa,  ebbe  principio  nel  1362, 
e  nel  1390  compimento.  La  cupola  tutta  di  pietra  po¬ 
mice  ,  si  sostiene  su  quattro  pilastroni,  ne’  quali,  sopra 
sporti  di  marmo ,  posano  altrettante  statue  di  pietra  di 
paragone  colle  teste  e  le  mani  di  marmo  bianco.  Rag- 


(Vedula  del  Monastero  di  S.  Martino  nelle  vicinanze  di  Palermo.  ) 


S,  Puglia  Iti, 


guardevole  é  il  coro  per  egregi  lavori  a  mezzo  rilievo 
fatti  di  noce ,  e  di  vantaggio  l’organo  che  sovrasta  nel 
fondo;  il  migliore  d’Italia  prima  che  fosse  accresciuto 
quello  di  Monte-Casino.  Le  mura,  i  pilastri ,  il  pavi¬ 
mento  di  esso  coro  sono  vestiti  di  marmo.  De  Mattei,  il 
Paladino ,  lo  Zoppo  di  Ganci ,  il  Morrealese  ,  lo  Spa¬ 
gnoletto,  sono  i  principali  autori  de’ dipinti.  Ma  quelli 
della  sagrestia,  che  ben  risponde  per  magnificenza  alla 
chiesa,  appartengono  precipuamente  al  Cignani,  al  Ca¬ 
ravaggio,  a  Gherardo  delle  Notti. 


(i)  Dal  Viaggio  Piliorioo, 

TOM.  Vi. 


Noi  per  amore  di  brevità  non  ci  porremo  a  descrive¬ 
re  partitamente  il  sontuoso  monastero  ;  nondimeno  ne 
ricorderemo  la  facciata ,  la  cui  architettura  è  lavoro 
del  1778  all’SO,  ornata  di  corintie  colonne  e  di  portici  ; 
il  vestibolo  coperto  e  sostenuto  da  16  colonne  di  qualità 
diversa  di  marmi,  abbellito  da  ornamenti  di  stucco  e  di 
musaico ,  e  da  marmoreo  pavimento  in  più  scomparti¬ 
menti  distinto ,  nel  fondo  del  quale  è  la  statua  equestre 
di  S. Martino  che  partiscc  il  mantello  con  un  poveretto, 
capolavoro  d’ Ignazio  Marabitti  scultore  palermitano  ; 
l’altra  corte  interna,  con  36  colonne  di  marmo  bianco 
e  con  un  fonte  nel  mezzo ,  sopra  del  quale  s’ erge  la 
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QUANTO  VALGA  IL  LAVORO. 

L’uomo  è  nato  per  a^ire:  il  lavoro,  quasi  in  opnl  istante 
risveglia  una  forza  sopita.©  sradica  un  errore.  Chi  non  ha  fatto 
niente,  non  sa  niente.  Animo  dunque;  all’oura.  Se  il  tuo  sa¬ 
pere  è  reale,  mostralo:  lotta  coraggioso  con  la  natura,  saggia 
le -forze  delle  tue  teoriche,  vedi  se  es«e  reggono  alia  prova; 
fata  somma  qualche  cosa,  e  mille  idee  nuove  ti  si  affacce- 
ranno  alla  mente.  La  parola  lavoro  ha  un  significalo  im¬ 
menso.  Esso  dà  al  più  umile  artigiano  delle  risorse  cui  non 
giunge  a  procurare  la  più  elevata  intelligenza,  che  si  tenga 
lontana  dalla  pratica.  Nel  crogiuolo  dell’ esperienza  la  verità 
si  scevera  dall’errore. 


IL  CAN-  GIUSEPPE  COTTOLENGO 

((//  Canonico  Cottolcngo  e  morto! Questa  voce  correva 
per  le  vie  ^  per  le  case  di  Torino^  e  ciascuno,  a  cui 
wia  tal  voce  era  proferita ,  ne  rimaneva,  come  all’au' 
nunzio  di  zina  comune  sventura ,  attonito  ed  oppresso. 
A  nessuno  parca  vero  ;  tanto  la  vita  di  quell’  uomo  era 
divenuta  una  quasi  pubblica  necessità,  tanto  la  sua 
virtù,  universalmente  conosciuta  e  venerata ,  fin  di  qui 
le  assegnava  quella  immortalità  alla  quale  ora  è  volata 
seno  di  Dio  »...  Con  queste  parole  incomincia  un 
articolo  dell’ Eridano  invitando  a  sparger  lagrime  di 
rìconosceììza  quanti  sono  uomini  dabbene  ed  amici 
delle  vere  virtù  nel  Mondo —  La  perdita  del  Canonico 
Cottolcngo  inteìessa  l’umanità  intera,  e  noi  non  tar¬ 
diamo  a  rendere  su  la  tomba  dell’uomo  virtuoso  e  be- 
nefeo  il  tributo  delle  nostre  lagrime,  7iè  ad  eccilare 
la  pubblica  riconoscenza ,  presentando  in  queste pagi- 


statua  di  S.  Benedetto  scolpita  come  quella  che  già  no- 
tamrao  nel  tempio  ;  la  superba  scala,  al  primo  piane¬ 
rottolo  divisa  in  due  branche ,  ove  sono  prodigati ,  ma 
non  senza  buon  gusto  ed  eleganza ,  i  più  preziosi  mar¬ 
mi,  ed  ha  i  balaustri  di  alabastro  di  Sicilia  ;  i  due  refet- 
torii  nobilitati  da’frescbi  di  Pier  Novello  e  del  Caravag¬ 
gio;  il  museo  d’antichità  e  di  storia  naturale,  cominciato 
nel  1743,  e  cospicuo  già  per  un  buon  medagliere  ed 
una  raccolta  di  siculi  vasi  ;  infine  l’orologio  di  singolare 
magistero,  e  la  libreria,  doviziosa  di  libri  e  manoscritti, 
cospicua  per  pitture  ed  ornamenti  elettissimi,  e  che  spe¬ 
cialmente  gli  abati  D’Amico  e  De  Blasi  arricchirono 
ed  illustrarono. 

Quivi  pur  visse  molta  parte  della  sua  vita  quel  Teo- 
filo  Folengo  Mantovano,  bizzarro  spirito,  altrimenti  co¬ 
gnominato  Merlin  Coccai. 

Tutto  il  luogo  sin  dove  si  estende  la  clausura  ha  in 
vero  più  apparenza  di  città  che  di  chiostro,  e  merlate 
mura  lo  cingono  a  guisa  di  castello.  E  posto  lungi  della 
metropoli  poco  men  di  sei  miglia,  in  una  valle  romita 
di  salubre  aere,  e  vi  si  ascende  per  tortuoso  e  difficil 
sentiero ,  sormontando  tratto  tratto  le  cime  di  alcuni 
raonticelli  che  formano  quasi  una  scala,  dal  che  prese 
la  denominazione  di  S.  Martino  de  Scalis.  Da  lato  ha  il 
Caputo,  e  parecchie  colline  sovrastanti  all’intorno,  lo 
quali  non  gli  concedono  altra  veduta  che  quella  del 
mare.  Laonde  è  qui  severo  cd  agreste  il  paese;  ma  non 
privo  di  belle  linee  e  larghi  e  semplici  piani  di  prospet¬ 
tiva,  da’ quali  si  distacca  la  ben  disposta  massa  del  mo¬ 
nastico  edificio,  che  questa  solitudine  nobilmente  deco¬ 
ra,  e  nel  cui  generale  ordinamento  vedi  non  so  che  di 
ricco  e  grandioso  che  a  bella  prima  ti  scuote.  E  però 
egli  sembra  che  qui  tutto  inviti  meno  alla  tristezza  che 
allo  sludio,  al  riposo  ed  alla  preghiera. 

La  valle  di  cui  favelliamo  è  nota  solfo  il  nome  di 
Boccadifalco  ;  nella  quale  il  lleal  Principe  ereditario, 
che  fu  poi  Francesco  1,  si  piacque  di  avere  non  solo 
ima  campestre  delizia,  ma  un  orto  agrario  ed  un  giardi¬ 
no  botanico,  dismessi  poi  dal  suo  successore. 

Raffaele  Liberitoke. 


ne  la  sua  Effigie,  e  rammentando  i  benefizii  da  lui  lar¬ 
giti  all’  umanità  soffrente.  Ci  valgono  a  ciò  le  calde 
parole  con  le  quali  il  sig.  Malpica  sponeva  quelle  virtù 
e  què  benefzii nell’ Anno  II del  Giornale  de  Giovanetti. 

LA  CASA  nELLA  PROVIDENZA. 

Con  soddisfazione  maggiore,  o  lettori,  oggi  m’in¬ 
tratterrò  con  voi;  l’uomo  di  cui  dovrò  favellarvi  è  Ita¬ 
liano.  Non  che  io  non  consenta,  che  i  virtuosi  han 
per  patria  il  mondo,  e  che  tutti  i  buoni  son  fratelli  fra 
loro.  Ma  il  poter  rammentare  fra  le  glorie  antiche  d’Ita¬ 
lia  anche  delle  glorie  attuali  è  dolcissima  cosa  per  chi 
sente  la  carità  della  patria  comune.  Anzi  io  vorrei  che 
i  giovani  scrittori  cessando  un  pò  da’loro  piagnistei,  in¬ 
vece  di  frugar  fra  le  macerie  d'Italia  morta  per  cavarne 
subbietli  di  inutili  nenie,  cercassero  fra  le  mura  d’Italia 
viva,  per  mostrare  alle  genti  che  le  lodi  di  lei  non  son 
tutte  del  tempo  passato  — - 

Aggiungete  che  quel  predicar  sempre  a’ contempora¬ 
nei  le  grandezze  de’ padri  e  la  lora  miseria;  quel  ridire 
ad  ognora  :  l’età  degli  antichi  è  sparita,  non  tornerà 
mai  più,  voi  non  potete  emularla  —  è  cosa  funestissima, 
specialmente  per  la  generazione  che  cresce.  E  come  pel 
condannalo  una  sentenza  divenuta  irrevocabile  :  gli  to¬ 
glie  ogni  speranza,  e  non  gli  lascia  che  il  dovere  di  pre¬ 
pararsi  a  morire  —  Lasciamo  adunque  gli  antichi  dove 
stanno,  e  favelliamo  de’rnoderni. 

Nel  Faldocco,  sobborgo  di  Dora,  nel  Piemonte  si 
vede  un  edilìzio  detto:  la  Piccola  casa  della  divina  Prov¬ 
videnza  sotto  gli  auspici  di  S.  Vincenzo  de  Paoli.  Su 
la  soglia  si  legge  questa  iscrizione  tratta  dalla  seconda 
Epistola  di  S.  Paolo  a’ Corinti  :  Charitas  divisti  urget 
nos  —  Or  questa  picciola  casa  è  una  vasta  istituzione 
dove  ogni  specie  di  miseria  trova  il  suo  conforto;  è  un 
vasto  asilo  donde  la  carità  stende  le  braccia  a  prender 
ciò  che  si  rivolge  a  lei  —  Udite,  che  voglio  descriverlo. 

Questo  asilo  si  divide  in  selle  parti,  di  cui  ciascuna 
comprende  una  classe  diversa  —  esse  sono  :  le  inferme¬ 
rie,  le  Suore  della  carità,  le  Orsoline  e  le  Genovesine, 
la  scuola  normale  per  la  istruzione  de’sordi-muti,  la  casa 
di  rifugio  per  gli  orfanelli,  le  sale  d’asilo  per  l’infanzia. 

Le  infermerie  —  Si  compongono  di  sei  sale.  Quattro 
di  esse  contengono  63  Ietti  destinali  ad  accogliere  gl’in¬ 
fermi  di  qualunque  paese  e  sesso ,  colpiti  da  malattie 
che  non  si  curano  negli  Ospedali  ordinari.  Le  altre  due 
sale  ove  si  veggono  nove  letti  per  gli  uomini  e  diciotto 
per  le  donne,  son  destinate  per  gli  epilettici.  In  esse  il 
pavimento  è  coperto  di  materassi,  perchè  gfinfeHci  negli 
accessi  del  tremendo  malore  cadendo  non  si  offendano 
—  Medici  e  Chirurgi  gratuitamente  assistono  qui  coloro 
che  soffrono.  Vegliano  intorno  ad  essi  le  Suore  dell’ 
Ospizio. 

Suore  della  carità  —  E  queste  Suore  son  novanta  , 
tra  professe  e  novizie.  ,4 ver  cura  degl’infermi,  istruire 
le  figlie  de’ poveri,  sono  gli  augusti  uffizi  a  cui  si  dedi¬ 
cano,  —  Chiamate  ne’ domicili  de’ cittadini  che  sono  in¬ 
fermi  fuori  della  casa  ospitale,  vi  vanno  colla  stessa  pre¬ 
mura  ,  li  servono  colla  stessa  pietà  — 

Orsoline  e  Genovesine  —  Queste  due  classi  si  com¬ 
pongono  di  cento  trenta  donzelle  all’incirca.  Son  quelle 
poverette  che  abbandonate  a  loro  stesse  sarebbero  cadute 
vittime  delle  seduzioni  del  mondo.  Accolte  nell’Ospizio, 
vi  son  mantenute,  nutrite  e  vestile.  Loro  s’insegnano 
i  principi  e  i  doveri  della  religione,  s’imparano  a  leg¬ 
gere  e  a  scrivere,  si  esercitano  ne’ diversi  mestieri  con¬ 
venienti  al  sesso  — 

Scuola  normale  per  la  istruzione  de  poveri  —  Istrui¬ 
re  i  poveri,  far  degli  istitutori  che  potessero  spandere  il 
benefizio  fin  ne’piccioli  villaggi,  ecco  il  duplice  scopo  di 
questa  scuola.  E  però  il  fondatore  cominciò  da  prima  a 
riunire  de’giovanelli  che  da  lui  addestrali,  e  formati  da 
lui,  potessero  in  seguito  esser  capaci_d’istruire  gli  aUri. 
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Son  sessanta  e  più,  e  van  tutti  vestiti  d’una  divisa  unifor- 
ine.  Coloro  che  rnostran  disposizioni  ad  apprendere  re¬ 
stano  nella  classe.  Il  fondatore  gli  educa  negli  elementi 
delle  lettere ,  loro  fa  vedere  come  si  curino  gl’  infermi, 
come  si  preparino  i  più  comuni  medicinali.  Quelli  che 
non  han  desto  l’ingegno  si  fanno  addire  alle  arti  e  me¬ 
stieri  —  Quanta  pazienza,  quante  cure,  quanto  amore 
non  fa  mestiere  di  impiegare  per  giungere  al  fine  bra¬ 
mato!  Ma  raggiunto  una  volta  questo  fine,  quanto  bene 
non  ne  nasce  a  prò  di  tutta  una  genici 

Istituzione  de’ Sordi- muti —  Da  principio  questa  clas¬ 
se  si  compose  di  venlun  giovanetti  e  sedici  donzelle.  Poi 
il  numero  degli  uni  e  delle  altre  si  accrebbe.  Il  fondatore 
chiamò  ad  istruirli  un  Paolo  Basso,  sordo -muto  anch’ 
esso ,  uscito  dalla  scuola  di  Genova ,  e  giovane  di  sve¬ 
gliato  ingegno  e  di  gran  cuore. 

Casa  di  rifugio  per  gli  orfanelli  —  Vi  si  raccolgono 
quelli  de'due  sessi.  Si  educano  nelle  credenze  della  Re¬ 
ligione  ,  e  si  addicono  a’  mestieri  pe’  quali  si  mostrano 
inclinati. 

Sale  d’asilo  per  f  infanzia  —  Ve  n’ha  due,  una  pe’ 
fanciulli ,  e  l’ altra  per  le  fanciulle.  Vi  stanno  durante 
il  giorno  affidati  alle  tenere  cure  delle  Suore,  che  li 
istruiscono  nelle  cose  della  Religione,  e  loro  apprendono 
a  leggere;  vi  son  nutriti,  e  a  sera  quando  ritornano  nelle 
loro  famiglie  portan  con  essi  un  pane  per  la  cena.  Tal¬ 
volta  giungono  a  meglio  di  dugenlo. 

Questa  ,  o  lettori ,  è  la  piccola  casa  di  provvidenza  ; 
stahilimenlo  unico  nel  suo  genere  ;  ove  più  di  settecento 
infelici  son  ricovrali ,  vestiti ,  nutriti  e  istituiti  ;  ove  si 
accoglie  chi  nasce,  e  chi  è  morente;  ove  si  vede  il  con¬ 
trasto  di  tutte  le  miserie ,  e  di  tulli  i  benefizi  — 

E  voi  dimandate:  è  l’opera  di  qualche  potente  questa 
istituzione? — i\o;  fu  l’opera  di  un  privalo  cittadino — 
Dovev’esser  ricchissimo  costui? —  Ah  no,  lettori;  egli 
era  povero  di  denari  e  ricco  soltanto  di  carità.  E  spinto 
da  questo  imperioso  bisogno  di  giovare  a’  suoi  simili, 
estendea  senza  posa  la  sfera  della  sua  beneficenza; 
creava  ogni  di  nuovi  ricovri  a  seconda  delle  nuove 
miserie  in  cui  s’incontrava.  E,  per  fondare  tanti  asili, 
per  sovvenire  a’ bisogni  di  tanti  poveri,  nessuno  po¬ 
teva  conoscere  donde  traeva  i  mezzi  necessari.  Ciò  che 
v’ha  di  cerio  si  è  che  niente  lo  arrestava  ne' suoi  santi 
disegni.  Quanti  infelici  si  presentavano  tanti  ne  acco¬ 
glieva  ,  e  pel  resto  si  affidava  a  Colui  eh’  è  fonte  di 
ogni  ajulo.  Un  di  le  provviste  erano  esaurite,  le  Suore 
non  avean  più  denari,  ed  egli  neanche  ne  avea  il  pie¬ 
toso  uomo!  Tutti  si  desolavano;  egli  sorridendo  disse; 
il  Signore  provvederà.  Usci,  andò  a  Torino,  ne  tornò, 
ed  avea  la  borsa  piena  di  oro. 

Come  si  chiama  questo  generoso?  Si  cliiaraa  il  Cano¬ 
nico  Giuseppe  Cotlolengo  — 


- 

gliata  vita.  Spirò,  e  per  lutti  fu  una  scena  desolante  il 
vedere  il  duolo  del  consorte,  l’udir  le  grida  e  i  lamenti 
de’ cinque  fanciulli. 

Un  sacerdote  era  stato  chiamato  per  assisterla ,  e  ne 
raccolse  l’ ultimo  sospiro.  Questo  ministro  del  Signore 
era  ben  cognito  in  Torino  per  la  sua  pietà  e  per  la  sua 
filantropia.  Giudicate  adunque  qual  non  dovette  essere 
la  sua  angoscia  a  tanta  desolazione.  Ed  ecco  che  all’is¬ 
tante  e’ forma  un  disegno  proprio  in  tutto  d’un  seguace 
di  Cristo;  quello  di  aver  de’ letti  che  potessero  servire 
in  casi  di  urgenza,  come  quello  a  cui  si  era  trovalo  pre¬ 
sente.  Avendo  ciò  manifestato  a  degli  uomini  che  come 
lui  amavan  di  beneficare ,  trovò  che  tutti  concorreano 
nelle  sue  mire.  La  lettura  che  avea  fatta  della  vita  di 
S.  Vincenzo  dei  Paoli  più  confermollo  nella  sua  risolu¬ 
zione.  Con  questo  sublime  esempio  nel  cuore,  e  affidato 
soltanto  a’ soccorsi  del  Signore,  sperando  e  credendo 
s’avviò  al  compimento  della  grande  opera  concepula. 

LA  CASA  DKLLA  VOLTA  ROSSA. 

Senza  che  io  ve’l  nomini  voi  già  intendete  che  quest’ 
uomo  fu  il  Canonico  Cotlolengo. 

A  forza  di  preghiere  ottenne  poche  stanze  in  una  casa 
sita  nel  cortile  che  dicono  della  volta  rossa.  Colà,  e  sul 
cominciar  di  Gennajo  1829,  egli  cominciò  per  porre 
quattro  letti,  poi  sei,  poi  otto,  poi  dodici,  poi  un  maggior 
numero  —  di  tal  che  in  poco  tempo  si  ebbe  una  infer¬ 
meria  ove  si  ricovra  vano  gl’infermi  che  non  essendo  ri¬ 
cevuti  negli  ospedali  rimaneano  abbandonati  —  Per 
aver  cura  di  questi  miseri  ebe  il  zelo  del  fondatore  sapea 
provvedere  del  necessario,  alcune  donne  pietose  appar¬ 
tenenti  a  delle  famiglie  di  onesti  mercanti,  accorsero 
volentieri  all’invito  dell’ ottimo  Sacerdote.  Ogni  dì,  e 
durante  una  settimana,  ciascuna  alla  sua  volta  vegliava 
accanto  al  letto  del  dolore.  Se  facea  mestieri  di  guardie 
per  vegliar  le  notti,  delle  coraggiose  donzelle,  delle 
vedove,  delle  altre  donne,  animate  da  generoso  zelo  si 
prestava!!  volentieri  al  nobile  uffizio —  Così  pure  la  di¬ 
rezione,  e  le  altre  bisogne  dell’interno  della  casa  erano 
a  carico  di  altre  donzelle,  che  ne  faceano  la  loro  cura 
quotidiana ,  mentre  il  fondatore  saliva  e  scendea  per  le 
altrui  scale  cercando  e  ottenendo  soccorsi. 

Ma  coir  andar  del  tempo  s’avvide  che  queste  pie  non 
poteaiio  a  lungo  durare  in  tanta  fatica.  Allora ,  come  il 
Santo  di  cui  seguiva  le  orme,  si  avvisò  di  chiamar  dalla 
campagna  delle  giovani  donne ,  che  potessero  curare 
grinfermi —  e  questa  fu  negli  stali  del  Re  di  Sardegna, 
la  origine  della  santa  istituzione  della  carità,  che  lutti  i 
buoni  veggono  con  sommo  diletto  spandersi  ogni  dì  più 
—  Utile  istituzione,  e  non  mai  lodata  abbastanza  — 

LA  vedova. 


LA  OCCASIO.VE. 

Udite  ora  quali  furono  i  primi  fatti  della  sua  pietà, 
udite  come  un  avvenimento  che  altri  non  avrebbe  cura¬ 
lo,  servì  a  lui  di  spinta  per  far  ciò  che  ha  fatto  — 

Sul  cadere  del  1828  una  povera  donna  francese  di 
Lione  andava  a  Milano  passando  per  Torino.  La  accom¬ 
pagnava  il  marito,  la  accompagnavano  cinque  figliuo¬ 
letti,  e  per  colmo  di  sventura  questa  donna  era  incinta. 
Era  incintale  non  avea  come  proseguire  il  viaggio:  i  suoi 
figli  avean  fame,  e  nè  essa  nò  il  marito  sapean  come  dar 
loro  un  pò  di  pane.  Accolti  nel  cortile  d’un  albergo  sito 
nella  parrocchia  del  Corpus  Dominis,  ivi  la  donna  cadde 
inferma.  Giud.carono  che  fosse  colpita  di  apoplessia. 
Straniera,  non  conosciuta  da  alcuno,  presenlossi  in  vari 
ospedali  ;  ma  non  fu  accolta  perchè  i  regolamenti  lo  vie¬ 
tavano.  Tornò  adunque  all’albergo.  Colà,  sia  per  la  fa¬ 
tica  durata,  sia  per  tuli’ altra  causa,  la  sventurata  fu 
presa  da  dolori  sì  forti  che  in  pochi  istanti  fini  la  trava- 


E  vedete,  vedete  come  la  Provvidenza  ajulò  un’o¬ 
pera  che  col  suo  nome  s’intitolava.  S.  Vincenzo  trovò 
nella  vedova  Legras  una  donna  benefica  che  accoglica 
in  sua  casa  le  donzelle  a  misura  che  venivan  dalla 
campagna,  le  dirigea  e  le  avviava  a  compiere  la  loro 
divina  missione;  e  un’altra  vedova  trovò  pure  il  ca¬ 
nonico  Cotlolengo  ,  che  infiammata  dallo  stesso  zelo 
accolse  le  donzelle  Piemontesi ,  e  ne  fu  la  prima  diret¬ 
trice. Questa  fu  la  signora  Marianna  ISusi,  nata  Pullino. 
Ebbe  i  natali  in  Torino  nel  1791 ,  e  vi  morì  nel  dì  Ui 
novembre  1832.  La  sua  memoria  è  ancora  benedetta 
colà.  Benediciamola  anche  noi  ;  chè  donne  siffatte  ben 
meritano  di  vivere  nel  cuore  di  chiunque  ama  la  virtù. 

DN  IMPEDIMENTO. 

Il  maraviglioso  stabilimento  prosperava  ogni  di  più, 
quando  ecco  che  un  accidente  malaugurato  parve  thè 
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volesse  colpirlo  di  morte 
fin  dal  suo  nascimento. 

Il  Colera  ,  quel  terribile 
flagello  che  dopo  aver 
desolali  i  lontani  paesi, 
venne  anche  a  spargere 
il  lutto  fra  le  genti  d’Ita¬ 
lia,  apparve  in  Piemonte 
— -  apparve  e  destò  il  ter¬ 
rore  in  ogni  petto;  che 
ben  v’era  da  atterrirsi  per 
quel  misterioso  e  ostinato 
malore.  La  prudenza  del 
governo  adunque  si  volse 
a  scacciarlo  ,  o  almeno  a 
minorarne  il  dilatamento. 

Or  chiunque  è  stato  in 
Torino  conosce  che  la 
Volta  Rossa,  oltre  all’es¬ 
sere  angusta,  si  trova  al¬ 
tresì  in  un  de’  quartieri 
più  popolosi  della  città, 
ed  è  circondata  di  case 
altissime  che  contengono 
uu  gran  numero  di  abi¬ 
tanti.  Questo  luogo  adun¬ 
que  se  era  poco  conve¬ 
nevole  per  un  ospedale, 
anche  in  tempi  ordinari; 
era  assolutamente  incom¬ 
patibile  colla  pubblica  sa¬ 
lute  in  tempi  tanto  diffi¬ 
cili.  E  però  le  autorità  , 
mentre  lodavano  la  carità 
di  chi  avea  voluta  la  bella 

istituzione, comandarono  nel  mese  di  novembre  del  1831, 
che  nel  più  breve  tempo  possibile  altrove  si  trasferisse. 

Trasferirlo  altrove  !  ma  dove,  se  la  capitale  degli  Stati 
di  Sardegna  non  avea  quasi  spazio  che  bastasse  a  conte¬ 
nere  la  sua  sempre  crescente  popolazione?  Ma  come? 
se  l’opera  era  sul  nascere,  e  grandi  mezzi  nonv’erano? 

Ah  fu  questo  un  grave  pensiero  pel  generoso  canoni¬ 
co!  Pur  mentre  si  adoprava  a  lutt’uomo  per  uscir  d’im¬ 
paccio  ,  non  volle  lasciare  inattivo  lo  zelo  delle  devote 
donzelle  accolte  in  casa  della  Nasi  :  impiegolle  adunque 
a  servire  i  poveri  infermi  nel  proprio  domicilio,  sia 
durante  il  giorno ,  sia  durante  la  notte ,  a  seconda  che 
ì  rispettivi  curati  voleano. 

Frugando,  pregando  ,  insistendo,  l’infaticabile  Cot- 
tolengo  trovò  finalmente  la  casa  sita  in  Valdocco,  come 
nel  cominciar  di  questi  cenni  v’ho  detto.  E  trovata  che 
l’ebbe,  tosto  vi  trasferì  gli  egri  della  Volta  Rossa.  Nè 
ebbe  a  dolersene;  che  una  volta  padrone  del  luogo  potè 
estender  l’opera  come  la  carità  gli  dettava,  e  la  fece 
quale  ve  l’ho  descritta. 


S'dn. 


correvano ,  si  vestivano 
vecchi  e  fanciulli  d’ambi 
i  sessi,  sordi -muli,  pove¬ 
ri  ,  o  infermi  che  fossero! 
E  quella  povera  casa  era 
ad  una  volta  scuola,  casa 
di  asilo ,  e  ospedale!  — - 
Intanto  non  v’eran  colà 
nè  registri ,  nè  ammini¬ 
stratori,  nè  economi.  Il 
solo  libro  che  vi  si  vedeva 
era  quello  ove  si  nolano 
i  nomi  delle  Suore  della 
carità  che  si  spediscono 
negli  ospedali  delle  pro- 
vincie,  che  dipendono  da 
quello  della  capitale. 

Intanto  tutto  vi  proce¬ 
deva  con  ordine  ;  perchè 
la  carità  operosa  di  Cot- 
tolengo  informava  tutti  i 
petti,  perchè  tutti  come 
lui  avean  fede  nella  Pre¬ 
videnza  ,  che  non  fallisco 
mai. 

Ed  e’ pare  che  non  s’av¬ 
vedesse  nè  anche  della 
importanza  di  ciò  che  fa¬ 
ceva — Sceglietevi  un  che 
vi  ajuti,  gli  ^dicevan  so¬ 
vente  gli  amici — Non  ho 
bisogno  di  alcuno, rispon- 
dea — Ma  che  diverrà  la 
vostra  istituzione  se  vi 
ammalerete!  — ^  Il  Signore 
mi  serberà  lungo  tempo  la  salute  —  Ma  se  morrete, 
non  sapendosi  con  qua’mezzi  fate  fronte  a  tanti  bisogni 
d’ogni  dì,  la  casa  dovrà  chiudersi! —  Io  vivrò  novant* 
anni  e  più  sciamava  egli  sorridendo.  (1) 

Un  di  mentr’egli  stava  nella  sua  modesta  stanzuccia, 
entrovvi  un  uffiziale  del  Re  e  nel  Reai  nome  gli  pose  al 
petto  la  Croce  di  S.  Maurizio  e  Lazzaro.  Il  monarca 
con  queir  onore  gli  dava  una  solenne  prova  di  quanto 
e’ prezzasse  la  pietà  del  soccorritore  de’ miseri.  —  E  il 
buon  canonico  non  sapea  vincere  la  sua  sorpresa. 

Un  altro  giorno ,  non  un  semplice  uffiziale ,  ma  il 
duca  di  Savoja,  il  principe  reale,  l’erede  del  trono  in 
persona,  accompagnato  del  suo  ajo,  il  cavaliere  Cesare 
diSaluzzo,  onorò  di  sua  visita  la  Casa  della  previdenza. 
Novella  sorpresa  di  Cottolengo,  che  andò  al  colmo  quan¬ 
do  il  Principe,  dietro  il  consenso  del  Re,  gli  diede  una 
medaglia  d’oro. 

Questa  medaglia  veniva  di  Parigi.  Era  la  seconda 
che  la  Società  Monthyon  e  Franklin  spediva  in  Italia  , 
per  onorare  in  un  Italiano  le  grandi  virtù  del  cuore. 


8.  Rieei»  Sib 


IL  PBOTETTORE  -  LE  LODI. 

Lontana  dalla  capitale  la  Casa  della  previdenza  rima¬ 
se  quasi  ignorata ,  mentre  ogni  dì  più  se  ne  ingrandi¬ 
vano  i  benifizì.  Un  decreto  reale  del  dì  27  agosto  1833 
venne  a  farla  conoscere.  Il  monarca ,  donandole  la  sua 
solenne  approvazione ,  la  prese  sotto  il  suo  speciale  pa¬ 
trocinio. 

Tutti  allora  felicitarono  ed  alzarono  a  cielo  Tistilutore. 
Ed  egli  non  sapea  persuadersi  dell’altrui  meraviglia.  A 
chi  lo  dimandava  rispondea  :  di  che  stupite?  la  è  una 
povera  casa  con  dentro  pochi  sciagurati.  —  E  questi 
pochi  sciagurati  eran  settecento!  e  in  quella  povera 
casa  si  educavano,  si  nutrivano,  s’istruivano,  si  soc- 

(i)  Il  Cannnìpo  Cotlolenpo  nacque  in  Brà,  f>ro'sa  terra  del 
Fidàioate  il  3  ]V]a£»io  1786,  ed  è  mancato  ai  viti  ìd  CUicri 


coriCJiicsiortE. 

Questa  ,  o  lettori ,  è  la  storia  della  Casa  della  Previ¬ 
denza  ,  e  del  suo  fondatore. 

Avrei  potuto  dare  al  mio  racconto  una  forma  più  dram¬ 
matica;  non  era  punto  difficile  il  farlo.  Ma  ho  amato 
meglio  presentarvelo  nella  sua  semplicità,  onde  alcuno 
non  dubiti  di  esservi  alcun  che  di  non  vero ,  o  di  esa¬ 
gerato. 

Scrivendolo  nelle  vostre  menti,  desidero  che  tenghia- 
te  come  massime  solenni  :  essere  la  carità  la  prima  fra 
le  virtù  ;  essere  i  Cottolengo  i  veri  cittadini  che  onorano 
tutta  una  nazione.  Cesare  Malpica. 

la  sera  del  SfoAprlIe  1842-  Era  adunque  per  compiere  il  36. 
aoDo  della  sua  laboricsa  vita! 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

L’IMPERO 

V. 

UNA  LETTERA  FAMOSA  —  LA  PUBBLICAZIONE  DEL  CODICE  CIVILE. 


I.  Al  declinar  dell’anno  1803  Alessandro  di  Russia 
offrì  la  sua  mediazione  tra  Francia  e  Inghilterra.  Ghie- 
dea  però  come  pegno  di  consenso  a  questa  mediazione 
che  le  armi  Francesi  sgombrassero  l’Italia,  la  Svizzera 
e  l’Olanda.  Queste  condizioni  furon  rigettate. 

Poi  la  catastrofe  del  Duca  d’Enghien  accrebbe  i  mo- 
ivi  di  nimistà  che  già  esistevano  fra  Russia  e  Francia. 


Ora  colma  la  misura  l’innalzamento  di  Lui  al  Trono. 

Il  gabinetto  Inglese  osserva  ciò  e  ne  trae  abilmente 
profitto  ;  e  nientre  impegna  il  Russo  a  dichiararsi  con¬ 
tro  Francia,  il  divano  incitato  dalla  Russia  ricusa  di 
riconoscere  l’Imperatore.  Ed  ecco  che  ad  una  volta  il 
maresciallo  Brune  lascia  Costantinopoli,  e’I  generalo 
Hedouville  Pietroburgo. 


F,  Sardi  Ht» 

(  Festa  del  Codice  Civile.  ) 


tl  tuono  che  era  lontano  romoreggia  vicino.  Le  navi 
Russe  varcano  i  Dardanelli  e  ’l  Sund ,  accennano  all’ 
Italia ,  sbarcan  soldati  nelle  Isole  Ionie ,  e  agiscon  di 
concerto  con  quelle  d’Inghilterra. 

Or  qual’  è  il  dovere  di  colui  che  s’è  assiso  sul  soglio 
di  Carlomagno?  Combattere.  Ma  pria  di  snudar  la  spada, 

tiria  di  gridare  :  avanti  !  a  que’  granatieri  che  han  con 
ui  vinto  le  memorabili  battaglie,  vuole  che  la  sua  voce 
sgombra  di  ambagi ,  e  francamente  nunzia  di  pace  si 
oda  nel  Regno  unito. 

E  però  nel  dì  2  Gennajo  1805  così  scrive  al  Monarca 
Inglese. 

c  Signor  fratello:  chiamato  al  trono  di  Francia  dalla 
c  Provvidenza  e  da’suffraggi  del  Senato,  del  popolo  e 
c  dell’armata,  il  mio  primo  sentimento  è  un  volo  di 
c  pace.  La  Francia  e  l’Inghilterra  consumano  la  loro 
t  prosperità.  Esse  posson  lottare  durante  più  secoli.  Ma 
t  i  loro  governi  avran  così  bene  adempito  il  più  sacro 
c  de’loro  doveri?  Tanto  sangue  versato  invano,  e  senza 
f  mirare  ad  uno  scopo  ,  non  è  forse  un  rimorso  per  le 
i  loro  coscienze  ?  Io  non  tengo  ad  onta  fare  il  primo 
<  passo  verso  la  pace.  E’  pare  d’aver  troppo  provato  al 
IL  mondo  di  non  temere  la  guerra  :  essa  non  è  stata  mai 
c  contraria  alla  mia  gloria;  ma  la  pace  è  il  voto  del 
n  mio  cuore.  Scongiuro  adunque  la  M.  V.  di  non  ne- 
I  garsi  al  contento  di  dar  per  lei  stessa  la  pace  alla 
«  terra:  deh  non  lasci  a’suoi  discendenti  questa  dolce 
t  soddisfazione!  Nou  vi  fu  mai  tempo  più  propìzio  di 


<c  questo  per  far  tacere  le  passioni,  per  ascoltare  unica- 
((  mente  le  voci  della  ragione  e  della  umanità.  Perduto 
«  questo  istante,  qual  termine  assegneremo  più  ad  una 
K  guerra ,  che  tutti  i  miei  sforzi  non  avran  potuto  far 
K  cessare?  In  dieci  anni  la  M.V.  ha  guadagnato  in  ter- 
(C  ritorio  e  ricchezze  più  di  quello  che  non  comporti  la 
«  estensione  dell’  Europa  :  la  sua  nazione  ha  raggiunto 
K  l’ultimo  grado  di  prosperità.  Or  che  può  mai  sperar 
c  dalla  guerra  ?  Porre  in  lega  qualche  potenze  del  Con- 
«  finente?...  Il  Continente  rimarrà  tranquillo.  Una  lega 
«  accrescerebbe  la  preponderanza  e  la  grandezza  conli- 
(c  nenlale  della  Francia.  Rinnovare  i  torbidi  delle  fazioni? 
(t  I  tempi  son  mutati.  Distruggere  le  nostre  finanze?  Le 
K  finanze  che  si  fondano  sovra  una  ben  regolata  agricol- 
c  tura  non  si  distruggono.  Rapire  alla  Francia  le  sue 
(L  colonie  ?  Esse  son  per  la  Francia  un  oggetto  secon- 
a  darlo  ;  e  poi  V.  M.  ne  possiede  già  tante  da  non  po- 
ff  terle  custodire. Se  la  M.V.  vorrà  pigliarsene  pensiero 
«  vedrà  che  la  guerra  è  senza  scopo,  e  senza  risulta- 
a  mento  presumibile  per  lei.  Deh!  qual  penosa  prospet- 
(c  liva  non  offrono  de’  popoli  che  si  fan  pugnare  sol 
«  perchè  combattano!  Il  mondo  è  grande  abbastanza 
((  perchè  le  nostre  due  nazioni  possan  vivervi  :  e  molta 
fi  è  la  potenza  della  ragione  perchè,  volendolo,  si  trovi 
fi  modo  di  conciliare  ogni  cosa.  In  quanto  a  me  ho  adem- 
K  pilo  un  dovere  santo  e  prezioso  pel  mio  cuore.  Creda 
fi  V.  M.  alla  sincerità  de’  sentimenti  che  le  ho  espressi; 
fi  e  al  desiderio  che  nutro  di  dargliene  delle  prove. 
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n.  Come  risponde  il  gabinetto  Inglese?  ‘f’ 

Odi,  E  Lord  Mulgrave  che  scrive  a  Talleyrand  (14  i 
Gennajo  1803.  )  i 

<  S.  M.  ha  ricevuta  la  lettera  a  lei  spedita  dal  capo  del 
((  governo  Francese  in  data  del  dì  2  del  corrente  mese. 

«  Nessun’altra  cosa  preme  tanto  alla  M.  S.  quanto  il 
«  trar  profitto  dalla  prima  occasione  per  procurar  nuo- 
((  vamente  a’suoi  sudditi  i  vantaggi  d’una  pace  fondata 
«  sovra  basi  che  non  sieno  incompatibili  colla  sicurezza 
«  stabile,  e  cogli  interessi  essenziali  de’ suoi  stati. 

«  S.  M.  è  persuaso  che  questo  scopo  non  può  esser 
«  raggiunto  se  non  per  via  di  convenzioni  che  provve- 
«  dano  ad  una  volta  alla  sicurezza  e  alla  tranquillità 
«  avvenire  dell’Europa,  e  impediscano  il  rinnovamento 
«  de’ pericoli  e  delle  calamità  in  cui  s’è  veduta  involta. 

K  Conformemente  a  questi  sentimenti  S.  M.  sente  di 
«  esserle  impossibile  di  rispondere  in  più  particolar 
K  modo  alla  proposta  che  le  è  stata  fatta  fino  a  che  non 
K  ne  avrà  fatte  partecipi  le  potenze  del  Continente,  con 
a  le  quali  si  trova  impegnata  per  mezzo  di  legami  e 
K  rapporti  confidenziali  —  specialmente  coU’Imperatore 
«  di  Russia  ,  che  ha  dato  splendide  prove  della  saggezza 
((  e  della  elevatezza  de’ sentimenti  che  lo  animano,  e  del 
((  vivo  interesse  che  nutre  a  prò  della  sicurezza  e  della 
«  indipendenza  dell’Europa. 

III.  Questa  lettera  decide  del  destino  dell’Europa. 

Alcuni  trovano  oscura  questa  risposta.  A  me  sembra 

chiarissima. 

Napoleone  comanda  che  la  sua,  e  la  lettera  di  Lord 
Mulgrave  si  faccian  note  a’ tre  corpi  legislativi  dello 
Stato. 

Questa  lealtà,  il  contenuto  de’due  documenti,  pone  il 
colmo  all  entusiasmo  nazionale.  Questo  entusiasmo  grida 
a  Lui  :  combatti...  son  teco  la  tua’gloria  e  la  tua  nazione. 

IV .  Mentre  Lord  Mulgrave  prende  la  penna  per  scri¬ 
vere  la  sua  lettera  a  Talleyrand,  la  capitale  dell’Impero 
Francese  risuona  di  grida  festive.  Parigi  in  nome  della 
Francia  intera,  per  fare  eterna  la  creazione  del  Codice 
Civile,  vuole  che  la  statua  di  Napoleone  si  alzi  nella  sala 
del  corpo  Legislativo,  il  voto  comune  è  fatto  pago.  Il 
simulacro,  opera  di  Chaudet,  è  posto  nel  disegnato  sito 
al  cospetto  di  tutti  i  grandi  dell’Impero,  presenti  l’Im¬ 
peratore  e  la  Imperatrice  (  14  Gennajo  1803.  ) 

Il  sig.  di  Vaublanc,  presidènte,  cosi  favella. 

«  Signori  ;  voi  segnalaste  il  termine  del  Codice  Civile 
«  de’ Francesi  con  un  atto  di  gratitudine  e  di  ricono- 
K  scenza. 

((  Voi  sacraste  una  statua  al  Principe  illustre  il 
K  cui  fermo  e  costante  volere  mandò  a  fine  la  grande 
{(  opera,  mentre  la  sua  vasta  intelligenza  spandea  un 
«  lume  vivissimo  su  questa  nobile  parte  delle  umane 
«  istituzioni.  Primo  console  allora,  oggi  Imperatore  de’ 

«  Francesi,  e  si  mostra  nel  Tempio  delle  leggi  col  capo 
i(  cinto  di  quell  alloro  trionfale  di  cui  tante  volte  lo  cinse 
((  la  vittoria  presagendogli  il  diadema  de’  monarchi.  •— 

Questa  volta  la  retorica  non  mentisce. 

^  Un  solenne  banchetto ,  e  una  festa  da  ballo  offerta 
all’Imperatrice  compiono  la  letizia  della  giornata. 

Egli  interviene  al  ballo ,  e  v  apparisce  portando  per 
mano  la  sua  Giuseppina. 

Le  arti  fanno  a  gara  in  questo  di  per  far  più  bello  il 
piu  bel  trionfo  di  Cesare. 

Il  Codice  da  lui  voluto  ,  il  Codice  di  cui  i  migliori 
articoli  son  sua  opra,  lì  Co^icQ  che  sarà  quello  di  quasi 

>.  ®  P'“  gemma  del  suo  diadema. 

\  ivra  quanto  il  mondo  lontano.  Cìsare  Malpica, 


VIAGGIO  ALLE  ACQUE  TERMALI  DELLA  VIRGINIA. 

VI.®  Altra  gran  sala  isolata,  costrutta  egualmente 
di  legno,  con  stanze  superiori,  sorge  all’estremità  dello 
stabilimento.  Essa  è  di  mano  in  mano  sala  di  musica  e  di  * 


danza,  e  chiesa,  e  tinello.  Ivi  unisconsi  le  Signore  dopo 
la  colezione,  e  le  dilettanti  dan  prova  del  loro  armo¬ 
nico  ingegno.  Buone  suonatrici  di  piano  forte  là  sentii, 
e  qualche  mediocre  cantante.  Le  voci  però  mancavan  di 
metodo  e  di  coltura.  I  maestri  di  canto  negli  Stati-Uniti  in 
quell’epoca  rassomigliano  a  coloro  che  hanno  un  occhio 
solo  nella  terra  de’ ciechi.  Le  loro  alunne,  malgrado  il 
moto  che  si  davano  nella  carriera  musicale  eran  condan¬ 
nate  ad  arrestarsi  sulla  soglia  di  Melpomene, senza  entrar 
mai  nel  Tempio.  Per  un  popolo  ignorante  l’ostentazione 
di  un  sedicente  artista ,  e  l’ ippocrisia  sono  elementi  che 
impongono.  La  città  di  Filadelfia  possedeva  uno  di  questi 
il  cui  merito  desumesi  dal  Repertorio  del  Coreografo 
Willig.  Chi  sentisse  la  forza  di  leggerlo,  vedrebbe  qual 
sorte  di  cori,  e  di  composizioni  musicali  sono  state  ivi 
pubblicate  e  presentate  alle  Soirèes  e  alle  Accademie  di 
concerto.  La  voce  delle  donne  meridionali  mi  fu  più  ac¬ 
cetta  di  quelle  del  Nord.  Le  loro  note  partivano  più  dal 
cuore,  e  vi  si  sentiva  maggiormente  la  ispirazione.  Ogni 
sera  eravi  ballo  regolare.  Quattro  napoletani  e  cinque 
tedeschi  alternavano  a  vicenda  l’orchestra  musicale.  Mi 
additarono  le  famigerate  bellezze  del  luogo.  Forse  sarò 
severo,  ma  io  le  rinvenni  ordinarie  anziché  no.  Gli 
Americani  limitano  la  bellezza  di  una  donna  alla  fisono- 
mia  soltanto;  per  nulla  calcolano  le  altre  forme  del  corpo 
indispensabili  senza  dubbio  alla  perfezione  delle  attrattive 
femminili.  Negli  Stati-Uniti  non  si  conosce  altro  ballo 
che  la  quadriglia ,  e  questa  va  sempre  sotto  le  stesse 
figure,  ciocche  rende  la  ripetizione  serale  seccante  e 
nojosa.  Il  PFalser  è  ben  poco  conosciuto. 

Per  quelli  che  non  ballano  evvi  il  passatempo  del 
giuoco.  In  una  casuccia  appartata,  lontana  dall’occhio 
de’ curiosi  e  de’ moralisti ,  ììFaro  vede  ogni  sera,  e 
nel  silenzio  della  uotte,  buona  somma  di  danaro  cam¬ 
biar  di  mano  e  di  borsa.  Un  dilettante  venuto  in  carrozza 
alle  acque  stimò  di  bene,  per  amor  della  novità,  tornar¬ 
sene  di  nascosto  col  corriere.  Per  minor  incomodo , 
lasciato  avrebbe  forse  la  metà  di  se  stesso,  se  tal  metà 
poteva  andar  messa  sulla  tavola  delibare.  Gl’Inglesi 
sono  i  soli,  che  vendono  le  loro  mogli;  ma  sentito  non 
avea  mai  che  le  avessero  giuocate.  Ogni  qualità  di 
giuoco  di  fortuna  è  severamente  proibito  dalle  leggi  : 
ma  in  casi  simili,  come  in  molti  altri  chiudesi  un  occhio 
da  questa  parte  dell’Atlantico,  specialmente  quando  la 
evasione  della  Legge  produce  un’entrata  di  18  mila 

franchi ,  durante  la  sola  stagione  delle  acque . !  La 

rendita  netta  di  quello  Stabilimento  ascendeva  nel  1835 
a  dollari  30  mila.  La  proprietà  intera  è  valutata  un 
milione  di  dollari,  mentre  10  anni  prima  non  giungeva 
a  70  mila. 

Ma  tempo  era  di  ritornare  a  Filadelfia ,  stanco  di 
colluttare  colla  fame  e  colle  mosche.  Dato  un  addio  a 
quelle  (PFarm  sprmgs  —  /lof  springs)  montai 

nello  Stage,  e  presi  il  cammino  di  Richemond.  Dopo 
tre  giorni  di  scosse,  cambiando  sette  volte  lo  Stage  ,  e 
senza  mai  arrestarci  la  notte,  posi  piede  in  quella  città. 

Richemond  Capitale  della  Virginia  sita  al  lato  Nord 
della  riviera  James,  a  100  passi  dalla  sponda,  gode  la 
prospettiva  delle  Cascate  di  essa  Riviera.  Comincian  que¬ 
ste  a  leghe  2  dalla  città,  e  percorrono  un  piano  d’in¬ 
clinazione  di  piedi  90  e  più.  Il  fabbricato  di  Richemond 
lungo  la  riviera  è  considerato  come  uu  sobborgo.  L  al¬ 
tezza  del  fiume  in  quel  sito  non  passa  i  7  piedi.  Non  tro¬ 
vasi  che  a  4  leghe  più  abbasso  la  profondità  di  10  piedi. 
Quivi  i  bastimenti  scaricano  le  merci,  ed  in  piccoli  bat¬ 
telli  vanno  queste  asportate  alla  città.  La  riviera  è  piena 
di  roece, sulle  quali  roinpesi  l’acqua  con  fragore  inaudito. 

Al  Nord  della  Cascata  evvi  un  Canale  che  estendesi 
fino  alla  Montagna  Bleu.  I  battelli  lo  valicano  per  lo 
trasporto  delle  merci.  La  casa  municipale 
è  l’unico  edilizio  di  considei’azione  che  vanti  Riche¬ 
mond,  La  popolazione  di  essa  non  eccede  le  20  mila 
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anime,  fi  mercato  di  Piichemond  offre  alle  considera¬ 
zioni  del  viaggiatore  un  fenomeno  politico.  Ogni  sabato 
uh  numero  di  schiavi  alla  catena  va  esposto  alla  pub¬ 
blica  vendita.  Uno  schiavo  di  belle  forme  fra  i  20,  ed  i 
30  anni  non  si  paga  meno  di  colonnati 200.  La  maggior 
parte  di  essi  va  acquistala  per  la  coltivazione  delle  canne 
di  zucchero  alla  Luigiana, 

Dopo  qualche  giorno  di  dimora ,  discesi  in  ore  30 
con  un  legno  a  vela  a  Norfolk.  Colà  attendevaci  il 
vapore  che  rimontar  dovea  la  Chesapeack  fino  alla 
riviera  dell’Elk.  Dopo  SO  ore  di  navigazione,  mi  rividi 
sulla  strada  ferrala,  che  mi  riconduceva  alla  Delaware. 
Il  cielo  era  sereno,  l’aria  era  piena  di  vita.  Io  vedeva 
alle  mia  spalle  NewCasile ,  e  reduce  mi  ravvisava  alla 
città  di  Pena.  -  D.  M. 


LA  OAKPAGITA  P3LI03 

E  LA  SUA  STRADA  DI  FERRO. 

Bella  è  la  nostra  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  ;  bella 
sopra  ogni  altra  contrada  dell’Italia,  e  forse  dell’Europa 
tutta!  Essa  è  come  una  terra  promessa,  come  un  com¬ 
penso  al  pellegrino,  che  per  giungervi  deve  valicare 
alti  monti  o  affidarsi  all’ instabilità  del  mare;  mentre  è 
tutta  all’intorno  recinta  o  dagli  elevali  gioghi  dell’Ap- 
pennino  o  dalle  secondarie  diramazioni  di  questo,  e  le 
onde  del  Tirreno  ne  lambiscono  le  sponde  in  tutta  la 
sua  lunghezza  da  N.  0.  al  S.  E,  Essa  è  la  celebrata 
Campagna  felice  degli  antichi,  una  vasta  pianura  a  per¬ 
dita  di  vista,  attraversata  da  fiumi  e  torrenti,  e  seminala 
di  belle  città  e  ridenti  villaggi,  sulla  quale  si  distende, 
come  un  azzurro  padiglione, un  cielo  puro  e  sereno, che 
il  risplendente  sole  d’Italia  rende  gajo  e  brillante.  Va¬ 
riati  all  infinilo  ne  sono  i  prodotti,  ed  il  suolo, quasi  co¬ 
perto  da  un  verde  tappeto,  fa  di  se  la  più  vaga  mostra. 
Ora  vedi  in  un  luogo  ondeggiare  le  messi  ad  un  lieve 
soffio  di  vento ,  quasi  come  un  mare  verdastro  ;  ora 
salire  la  vile  lussureggiante  e  spandere  i  suoi  pampini 
sui  pioppi  o  sugli  olmi  a  cui  vien  maritata,  mentre 
altrove  boschi  di  verdeggianti  olivi ,  di  frulla  squi¬ 
site,  di  agrumi  olezzanti  li  ricreano  i  sensi;  ed  intanto 
in  altro  luogo  abbondanti  piantagioni  di  gelsi  promet¬ 
tono  nuova  sorgente  di  ricchezza  all’agricoltura,  all’in¬ 
dustria  ed  al  commercio.  E  infine  tutta  la  provincia 
un  riso  della  natura.  Il  romantico  non  pensi  trovare 
in  essa  la  varietà  delle  vedute,  e  la  maestà  degli  or- 
ron  che  presentano  le  tanto  decantate  valli  della  Sviz¬ 
zera ,  del  Tirolo,  o  della  lontana  Scozia  ;  ma  invece 
sentirà  ogni  uomo,  allo  spettacolo  di  quelle  sterminate 
campagne  ridondanti  di  naturali  bellezze  ,  come  una 
gioja  ,  una  pace,  una  serenità,  insinuarsegli  ncU’aniina 
e  renderla  vaga  e  desiderosa  della  vita  campestre,  della 
vita  de’primi  abitatori  della  terra;  di  quella  vita  che  ti 
fa  prestar  fede  alla  favolosa  età  dell’oro;  di  quella  vita 
che  pure  io  avrei  voluto  gustare . 

Nè  però  mancano  a  tai  luoghi,  per  chi  ne  fosse  desi¬ 
deroso  ,  o  la  novità  o  la  bellezza  o  la  imponenza  degli 
spettacoli  della  natura  e  dell’arte;  che  l’ignivomo  vul¬ 
cano  alla  sua  estremità  meridionale,  o  l’ erto  Matese 
verso  il  N.  0.  offrono  magnifiche  scene  di  un  bello 
maestoso  e  sorprendente  ;  come  poi  le  vaglie  cascate 
del  Liri  e  del  limpido  Fibreno  ,  che  in  tortuosi  giri 
rinchiudono  l’Isola  presso  Sora,  incantano  con  più  gajo 
spettacolo.  Nè  la  dissepolta  Pompeja,  i  ruderi  di  Erco- 
lano,  ^i  Baja,  di  Miseno,  e  la  grandiosità  di  quelli  dell’ 
Anfiteatro  Campano  offrono  minor  causa  di  meravi 
glia  :  ed  in  altro  sito  lo  splendido  tempio  eretto  sulla 
vetta  del  Monte-Cassino  attira  ognora  una  folla  di  pel¬ 
legrini  a  contemplare  le  sue  sorprendenti  magnificenze. 

Popolata  da  circa  1, ■400, 000  abitatori  è  questa  con¬ 
trada,  che  nella  sua  divisione  cmiainistraliva  comprende 
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le  due  provincie  di  Napoli  e  Terra  di  Lavoro  propria¬ 
mente  detta  ,  della  quale  popolazione  però  oltre  a 
370,000  anime  appartengono  alla  magnifica  capitale  di 
tutto  il  regno,  la  quale  trae  da  essa  la  maggior  parte 
delle  provisioni  di  cui  abbisogna  :  epperò  da  tutte  le 
strade  accorrono  giornalmente  grani  verzure  frutta  ed 
animali  alla  sua  volta,  ed  essa  tutto  assorbe  tutto  in- 
ghioUe ,  come  un  mostro  vorace  ;  forma  questo  il  prin- 
cipal  cardine  della  ricchezza  di  quella  provincia ,  men¬ 
tre  è  sempre  certa  di  utilizzare  gli  svariati  suoi  prodotti, 
al  che  assai  contribuiscono  le  numerose  strade  dalle 
quali  è  intersecata,  e  che  congiungendo  tra  loro  tutl’i 
paesi,  agevolano  il  commercio  interno  di  essa. 

È  Caserta  il  capoluogo  della  provincia  detta  di  Terra 
di  Lavoro  e  perciò  la  sede  delle  autorità  amministrative 
e  militari  di  essa.  È  pure  questa  città  una  delle  più 
frequentate  residenze  della  Corte ,  essendo  che  in  essa 
raltrovasi  la  magnifica  reggia  fattavi  erigere  da  Carlo  III 
nel  1700  sotto  la  direzione  dell’esimio  architetto  Van- 
vilelli  che  ne  trasse  fama  immortale  :  grandioso  e  sor¬ 
prendente  edificio  invero  degno  del  Sovrano  che  1  or¬ 
dinava,  ed  al  quale  invano  si  cercherebbe  l’eguale  in 
tutta  Europa. 

Bella  ed  amena  è  pure  la  strada  che  conduce  da 
questa  magnifica  reggia  alla  Capitale,  ed  assai  frequen¬ 
tata  per  essere  tutta  all’intorno  sparsa  di  citta,  villaggi 
e  paesotli,  i  cui  abitatori  vengono  giornalmente  in  que¬ 
sta  a  vendere  iloro  prodotti;  e  pero  si  puo^dire  che  angu¬ 
sta  è  spesso  la  via  alla  grande  affluenza  __de  viandanti  e 
de’carri.  Ora  a  questo  ponendo  mente  il  nostro  Sovrano 
il  cui  pensiero  non  ha  posa  quando  trattasi  del  van¬ 
taggio  de’suoi  popoli,  pensò  di  far  congiungere  la  capi¬ 
tale  alle  città  di  Caserta  e  Capua  con  una  strada  a  ro- 
taje  di  ferro,  la  quale  dividendo  quasi  per  metà  la  pro¬ 
vincia  ,  e  passando  ne’  luoghi  più  frequentati  di  essa , 
fosse  della  più  grande  utilità  ad  entrambe. 

ideare  un  tal  progetto,  tracciare  la  strada,  inco¬ 
minciarla  ,  condurla  a  buon  termine  fu  l  effetto  d  un 


jensiero,  c  subitaneo  come  esso. 

Tra  porta  Nolana  e  quella  del  Carmine  accanto  alla 
tazione  della  strada  di  ferro  che  in  direzione  quasi 
ipposta  va  a  Castellammare  e  Nocera ,  si  stanno  ora 
cavando  le  fondazioni  di  quella  della  nuova  strada  che 
indar  dovrà  a  Caserta  e  Capua.  Principiata  in  tal  sito 
[uesta  strada  passa  sotto  l’alveo  del  largo  torrente  detto 
leirArenaccia,  e  già  son  compiute  le  vòlte,  sotto  le  quali 
lovranno  scorrere  sulle  rotaje  di  ferro  tutti  i  Convogli, 
neutre  al  disopra  strepiterà  l’ acqua  del  torrente ,  nelle 
illuvioni  invernali.  Uscita  di  colà  la  strada  corre  quasi 
n  linea  retta  fin  presso  al  nuovo  Camposanto,  attraver- 
ando  tutt’i  terreni  bassi  di  Poggioreale,  indi,  seguendo 
e  sinuosità  del  colle,  devia  a  destra  e  giunge  fin  presso 
Ponticelli  :  costeggia  di  poi  per  un  bel  tratto  la  strada 
■he  va  in  Puglia,  e  giunta  presso  Casalnuovo,  gira  nuo- 
ramente,  e,  traversando  la  strada  che  prima  accompa- 
rnava,  va  in  dritta  linea,  quasi  paralellamente  alla  via  di 
Jeuevenlo,  fino  adAcerra:  di  là  poscia  piano  piano  tor- 
lando  sul  Iato  manco,  passerà  per  Maddaloni  ed  andra 
I  rao'o’iungere  la  sua  meta  in  Caserta,  d  onde  un  raggio 
a  cono-iungerà  alla  vicina  Capua:  e  cosi  percorrendo 
in  tratto  di  oltre  a  20  miglia  in  mezzo  a  fertili  campa¬ 
rne,  questa  strada  sarà  di  un’amenità  senza  pan,  mentre 
;  incalcolabile  l’ utile  che  per  essa  sarà  per  venirne  alla 
)rovincia  tutta  e  alla  Capitale. 

In  tal  modo,  durante  il  regno  dell  ottimo  nostro  Co¬ 
rrano,  questa  contrada  avrà  veduto  costruirsi  sopra  due 
le’ suoi  fiumi  i  primi  ponti  sospesi  a  catene  di  ferro , 
•he  siansi  fatti  in  Italia  ,  ed  ora  una  magnifica  strada  di 
erro,  la  quale,  per  nulla  invidiando  l’altra  già  quasi 
•ompiuta,  sarà  forse  per  la  sua  posizione  chiamata  m 
esuito  a  maggiori  e  più  importanti  destini. 

Alessandro  Yerdinois. 
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Neiranno  II,  a  pag.95  noi  abbiara  parlato  delle  Lan¬ 
de  della  Guascogna  e  de’ singolari  costumi,  delle  strane 
e  curiose  abitudini  degli  abitanti  di  esse.  Ninna  però  di 
quelle  figure  ,  che  veggonsi  nella  pagina  96  in  diverse 
attitudini  sui  rispettivi  trampoli ,  offre  una  particolarità 
tanto  curiosa  quanto  quella  che  riproduciamo  nell’an¬ 
nesso  disegno.  Esso  è  tratto  da  un  bel  dipinto  del  sig. 
Lepoitevin  presentato  airultiraa  esposizione  delle  belle 
arti  in  Parigi.  E  un  pastore  delle  lande,  che  ai  due  so¬ 
liti  trampoli  aggiungendone  un  terzo,  il  quale  gli  serve 
di  sedile,  attende  pacatamente  a  tessere  le  maglie  della 
sua  calza  nell’atto  che  guarda  il  suo  gregge.  L’offriamo 
ai  nostri  lettori  accompagnato  da  alcuni  nuovi  raggua¬ 
gli  su  quella  importante  contrada  della  Francia. 

Le  cagioni  che  han  tenuto  per  sì  lunga  stagione  le 


Lande  della  Guascogna  nella  stato  selvaggio  ed  incolto 
sono  numerose ,  ma  la  principale  è  stata  la  mancanza 
delle  strade  di  comunicazione,  difficili,  per  non  dire  im¬ 
possibili  a  praticarvisi,  atteso  la  mancanza  assoluta  del 
materiale  necessario  a  costruirle.  —  Al  presente  le  vie 
ferrate ,  che  apportar  devono  tanti  cambiamenti  nelle 
relazioni  tra  i  diversi  popoli  della  terra ,  han  penetrato 
anche  nelle  Lande  della  Guascogna,  ove  saranno ,  più 
che  altrove,  di  un  vantaggio  immenso.  Sembra  anzi  che 
questa  specie  di  strade  sia  fatta  espressamente  per  quei 
luoghi;  che  ivi  le  pietre  sono  rarissime,  e  appena  in  al¬ 
cuni  siti  trovasi  qua  e  là  un  tufo  ferruginoso,  il  quale 
potrebbe,  è  vero,  servire  a  selciare  le  strade  ;  ma  oltrec- 
chè  la  spesa  del  trasporto  sarebbe  grandissima ,  le  poco 
abbondanti  cave  di  esso  verrebbero  ben  presto  ad  esau¬ 


rirsi.  All’incontro  ivi  trovasi  c  ferro  e  legno  necessario 
per  sostenere  i  rails,  e  se  vi  vuole  anche  il  combustibile. 
Al  che  se  si  aggiunge  la  natura  del  suolo  piano  e  facile 
a  lavorarsi,  si  vedrà  come  sia  agevole  e  poco  dispendiosa 
la  costruzione  delle  strade  ferrate  in  quelle  Lande.  Di 
fatti  il  tratto  di  via  che  si  ò  già  fatta  da  Bordeaux  a  la 
l'esle  è  costato  circa  300  mila  franchi  la  lega,  mentre 
altrove  si  è  dovuto  spendere  tre  milioni.  —  Il  comple¬ 
mento  della  strada  ferrala  suddetta  sarà  quella  da  bor¬ 


deaux  a  Bajonna,  che  unirà  la  Francia  alla  Spagna.  Non 
è  a  dire  quali  e  quanti  vantaggi  deriveranno  da  queste 
strade  ferrate  alle  Lande  della  Guascogna,  ove  ben  tosto 
ragricollura,  T  industria  e  la  pastorizia  islcssa  prende¬ 
ranno  ben  altro  slancio;  nè  quanti  ne  verranno  alla 
Francia  dalla  conquista  ,  ch’essa  farà  ,  per  cosi  dire ,  di 
quella  vasta  contrada ,  la  quale  occupa  nientemeno  che 
la  36.“  parte  del  suo  territorio. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 
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L’IMPERO. 

VI. 

IL  TRATTATO  DI  ARANJURZ  —  IL  NUOVO  REGNO. 


I.  Perchè  tanto  preme  all’  Inghilterra  la  guerra  con¬ 
tinentale  ?  Perchè  vede  le  forze  immense  raccolte  contro 


di  lei  ne’ porti  di  Francia;  perchè  a  richiamar  sovra  un 
altro  punto  l’attenzione  del  suo  nemico  non  v’ha  altro 


mezzo  che  (juello  di  far  romoreggiare  alle  sue  spalle  le 
armi  de’potenti  del  Nord. 

E  grandi  son  davvero  le  forze  riunite  che  aJecennano 
a  una  discesa  nell’Isola.  Al  sorger  di  Gennajo  i80S, 
in  quella  eh’ E’  scrive  al  Re  Giorgio,  la  Francia  ha  45 
navi  di  fila, delle  quali  5  a  tre  ponti,  e  della  forza  di  120 
cannoni,  7  da  ottanta,  e’I  resto  da  74;  ha  14  fregate, 
o  30  corvette ,  senza  contare  i  bricks ,  e  gli  altri  legni 
minori.  Sovra  questa  flotta,  a  cui  s’aggiungono  200 
legni  da  carico,  son  disposti  a  imbarcarsi  193,000  sol¬ 
dati.  Aggiungi  ancora  che  la  dichiarazione  di  guerra 
fatta  dal  gabinetto  di  Madrid  contro  quello  di  Londra 
pone,  come  ti  cennai ,  in  suo  potere  le  forze  della  Spa¬ 
gna.  Questo  concorso  delle  forze  Spagnuole  è  regolato 
da  un  trattato  segnato  in  Parigi  fael  di  4  Gennajo  dal 
Vice  Ammiraglio  Decrès,  Ministro  della  Marina,  in 
nome  dell’Imperatore,  e  datrAmmiraglio  Gravina,  Am¬ 
basciatore  di  Spagna,  in  nome  del  suo  Sovrano  ;  e  con¬ 
fermato  poscia  in  Aranjuez. 

>  S.  M.  riihperatore  de’ Francesi,  son  le  parole  del- 
r art.  1.,  ha  raccolti  alTexel,  ne’ diversi  porti  della 
Manica,  a  Brest,  a  Rochefort,  a  Tolone,  le  forze  di  cui 
segue  la  indicazione  — 

a  AH  Texel  un  esercito  di  30,000  soldati,  comandato 
da  Marmont,  co’ legni  da  guerra  e  da  trasposto  neces¬ 
sari  ad  imbarcar  queste  truppe  : 

t  Ad  Osteiida,  Dunkerque,  Calais,  Boulogne,  e  al- 
l’IIavre  ,  diverse  flottiglie  da  guerra,  e  da  trasporto 
capaci  d’imbarcare  120,000  uomini,  e  25,000  cavalli  ; 

«  A  Brest  un’armata  navale,  poderosa  di  21  navi 
di  fila,  molte  fregate  e  trasporli,  disposta  ad  imbarcare 
25jOQ0  soldati  riuiiiù  nel  campo  sotto  Brest  j 

TOM.  Tl. 


«  A  Rochefort,  una  squadra  di  6  navi  di  fila,  e  quat¬ 
tro  fregate,  armata  ed  ancorata  all’isola  d’Aix,  avente 
a  bordo  4-, 000  soldati  : 

«  E  finalmente  a  Tolone  una  squadra  di  11  navi  di 
fila,  otto  fregate  e  diversi  legni  minori,  aventi  a  bordo 
9,000  soldati  : 

«  L’Imperatore,  manterrà  questi  armamenti,  eli  de¬ 
stinerà  a  delle  operazioni  intorno  alle  quali  si  spiegherà 
fra  un  mese. 

Cogli  art.  II,  HI,  IV,  la  Spagna  si  obbliga: 

K  Di  fare  armare  immediatamente  nel  porlo  del  Fer- 
rol  8  navi  di  fila,  e  4  fregate,  sovra  cui  dovranno  im¬ 
barcarsi  2,000  fanti  Spaguuoli,  e  200  cannonieri,  con 

10  cannoni  da  campifgna  ; 

a  Nel  porto  di  Cadice,  15  navi  di  fila,  o  12  almeno, 
su  cui  dovranno  imbarcarsi  25,000  soldati,  de’ quali 
2,000  fanti  Spagnuoli,  100  cannonieri,  10  pezzi  da 
campagna,  e  400  cavalli; 

«  finalmente  6  navi  di  fila  nel  porto  di  Catalogna. 

Dopo  queste  convenzioni  l’ Imperatore  guarentisce 
coir  art.  VI  la  integrità  del  territorio  Spagnuolo,  e  pro¬ 
mette  in  caso  di  successo,  di  far  restituire  a  S.  M.  Cat¬ 
tolica  1  Isola  della  Trinità,  e  i  tesori  di  cui  s’impossessò 

11  nemico  prima  della  dichiarazione  di  guerra. 

E  poi  —  le  parli  contraenti  si  obbligano  a  non  far 
pace  separatamente  con  l’Inghilterra. 

S.  M.  Cattolica  nel  ratificare  questo  trattato  in  Aran- 
juez  nel  di  18  Gennajo,  si  esprime  cosi: 

«  Ratifico  questa  convenzione,  e  farò,  oltre  a  ciò  che 
in  essa  si  è  stipulato,  quanto  lo  stalo  del  mio  Regno  mi 
permetterà^,  per  vendicar  l’ofFesa  fatta  al  mio  onore  e 
a’ mici  vassalli,  da’suddili  dell’ Inghilterra.  — 
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Ciò  stabilito  Egli,  a  celare  i  suoi  piani ,  e  a  distrarre 
l’attenzione  del  nemico,  volge  ad  altri  pensieri  la  mente. 

La  Repubblica  di  Francia  mutato  avendo  la  sua  for¬ 
ma  e  ’l  nome ,  ognun  vede  che  la  Repubblica  Italiana 
non  può  serbarsi  qual  è, 


t  Per  la  contraddizion  che  no’l  consente. 

E  —  anche  qui  la  opinione  dell’ universale  segue  il 
corso  di  quella  di  Francia. 

V’è  qualche  storico  il  quale  asserisce  avere  Napoleone, 
per  non  destar  l’allarme  ne’ potentati,  pensato  a  far  suo 
fratello  Giuseppe  re  d’Italia;  e  che  questo  disegno  non 
ebbe  compimento  perchè  Giuseppe  avea  preteso  che  il 
Regno  che  a  lui  si  volea  dare  cessasse  di  esser  tributa¬ 
rio  di  Francia,  e  divenisse  indipendente.  Quindi  l’eser¬ 
cito  Francese  dovea  abbandonare  il  bel  paese;  quindi  i 
25  milioni  di  franchi  sussidio  non  dovean  più  pagarsi. 

Io  non  oso  affermar  come  vero  questo  fatto  :  perchè 
non  trovo  documenti  tali  nella  storia  da  poterlo  tener 
come  tale  —  e  ancora  :  non  mi  pare  che  il  carattere  di 
quel  suo  fratello  rispondesse  alle  pretensioni  che  gli  si 
prestano,  e  a’ fatti  posteriori. 

Torno  adunque  a’ fatti  indubitati. 

III. 

Mentre  Pio  è  ancora  nella  Imperiale  Parigi  vede 
giungervi  i  legati  de’ Collegi  Eletterali ,  e  de’ Corpi  co¬ 
stituiti  dalla  Repubblica  Italiana. 

Presentati  al  cospetto  dell’Imperatore  (18  Marzo)  | 
Melzi,  Conte  e  vice -presidente  della  agonizzante  Re¬ 
pubblica,  dice  orando:  molti  e  molti  pericoli  circondar 
ia  Repubblica  Italiana;  il  governo  monarchico,  e  la 
eredità  del  Trono  solo  poterla  salvare.  Indi  legge  il  j 
titolo  primo  dell’atto  fondamentale.  Con  esso:  j 

Si  conferisce  a  Napoleone  Imperatore  de’ Francesi  il 
titolo  di  Re  d’Italia  ; 

Si  fa  la  corona  ereditarla  di  maschio  in  niachio  ; 

Si  dà  a’ figli  adottivi  la  facoltà  di  poter  succedere  in 
mancanza  de’ legittimi,  purché  1’ adottato  fosse  cittadino 
dell’Impero  Francese,  e  del  Regno  d’Italia; 

,  Si  escludono  per  sempre  le  donne.  Debbono  le  due  j 
corone  esser  separale.  ! 

IV.  ; 

,  Nel  di  19  di  Marzo  Napoleone  con  gran  corteggio  si  ‘ 

reca  al  Senato,  dov’ è  convocala  la  deputazione  Italiana.  | 

Comincia  radunanza  colla  lettura  d’un  decreto.  Con  j 
questo  c’conferisce  a  sua  sorella  Elisa  il  Principato  di 
Piombino,  e  il  titolo  di  Principe  Francese  al  di  lei  ma¬ 
rito,  il  Generale  di  brigata  Baciocchi. 

Poi  sorge  Talleyrand ,  e  col  suo  stile  facile  e  loggia-  j 
dro ,  colla  sua  chiaroveggenza  politica  favella  delle  vi-  i 
cende  de’ tempi  e  delle  condizioni  d’Italia.  1 

A  Tallejrand  succede  Marescalchi ,  Conte  e  Mini-  , 
stero  degli  affari  esterni  in  Italia  ;  e  questi  legge  il  patto  ' 
fondamentale  del  nuovo  Regno.  ! 

Ciò  fatto  i  mci-nbri  della  Consulta  prestano  il  giura-  ! 
mento  di  fedeltà.  i 

Napoleone  dice  : 

Accetto  e  saprò  difendere  la  mia  corona  di  ferro  ;  con-  | 
sento  a  separare,  anche  in  vita  le  due  corone;  collo-  | 
cherò  sul  trono  d’Italia  un  de’miei  figli  naturali  o  adot-  j! 
livi ,  tosto  che  le  truppe  Britanniche  ,  Russe  ,  ed  anche 
Francesi,  avran  lascialo  gli  stali  di  Napoli,  Malta,  e  le  ; 
Isole  Ionie. 

,  i 

In  questa  nasce  a  Luigi  un  secondogenito.  L’Impera-  , 
lore  fa  porre  negli  Ardii  vii  del  Senato  l’atto  di  nascita  | 
di  questo  principe  che  le  costituzioni  dell’ Impero  chia- 
mano  eventualmente  al  trono. Al  nuovo  nato  è  imposto  il  il 
nome  di  Napoleone  Xznlj'i.  Suo  padrino  è  l’Imperatore. Lo  jj 
battezza  Pio.  Ciò  nel  Castello  diS.Cloud.(24Marzo  1805).  " 
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Nel  dì  31  di  Marzo  un  proclama  della  Consulta  an¬ 
nunzia  la  grande  novella  a’ Milanesi.  Eugenio  Beauhar- 
nais  che  ha  già  assunto  il  comando  della  capitale  de’ 
Lombardi ,  rappresenta  il  nuovo  Re ,  e  riceve  il  giura¬ 
mento  delle  autorità. 

Il  compimento  dello  statuto  costituzionale  decretalo 
dalla  Consulta  sotto  la  presidenza  di  lui  è  promulgalo 
con  un  decreto  Imperiale  e  Reale. 

La  incoronazione  è  fissata  pel  di  23  di  Maggio. 

Egli  lascia  Parigi  nel  di  2  di  Aprile. 

Due  giorni  dopo  ne  parte  Pio  circondato  dagli  stessi 
onori  che  han  segnalo  il  suo  arrivo ,  accompagnato  do¬ 
vunque  da’ medesimi  omaggi  delle  genti. 

-  Cesare  Malpica. 


IL  SEMET©  DELLA  FIGHI^IA. 

V’ha  due  nemici  irreconciliabili,  accanili,  mortali 
come  coloro  che  sono  astretti  a  vivere  insieme  ;  il  corpo 
e  l’anima,  la  parte  materiale  eia  parte  intellettuale 
del  nostro  essere. 

Tutti  han  provalo  nell’ istante  di  accingersi  al  lavoro 
una  sorda  esitazione  segu'ita  da  una  lotta  fra  lo  spirito 
che  vuole ,  ed  il  corpo  che  non  vuole  ,  tutt’  i  poeti  an¬ 
tichi  ne  han  parlalo:  qual’ è  l’uomo  altronde  che  non 
ha  inteso  mille  volle  dentro  se  stesso  il  dialogo  seguente? 

L anima.  —  Le  forme  incompiute  e  senza  contorni 
che  mi  passan  davanti  con  tinte  variabili  ed  incerte  sem¬ 
brano  ormai  prender  una  persona  ed  un  colore;  la  neb¬ 
bia  si  dissipa,  il  caos  ha  cessato  d’agitarsi,  lutto  si  met¬ 
te  in  ordine  ;  lavoriamo. 

Il  corpo  —  Balte  un  bel  sole,  forse  l’ultimo  dell’an- 
110 ;  si  troverebbe,  non  ne  dubito ,  una  violetta  ancora 
fiorir  sotto  le  foglie  appassite  ;  noi  dovremmo  andare  a 
passeggiar  nel  giardino. 

Questa  goffa  proposizione,  senza  cautele  oratorie, 
non  ottiene  d’ordinario  alcun  buon  successo;  è  come  se 
si  dicesse  a  un  uomo  che  ha  sete:  »  Ecco  un  eccellen¬ 
te  pezzo  di  pasticcio.  «  L’anima  in  tal  caso  non  degna 
rispondere  ,  si  ostina  a  voler  lovorare  ed  a  costringer  il 
corpo  a  prender  la  penna. 

Costui  eh’ è  pigro,  come  sapete,  comprende  allora 
che  non  bisogna  contrariar  aperlamemle  tal  fantasia  di 
lavorare;  ma  che  bisogna  invece  attaccarvi  d’una  ma¬ 
niera  indiretta  la  distrazione  che  deve  più  lardi  distrug¬ 
gerla. 

Il  corpo.  —  L’aria  aperta  rinfresca  il  capo,  e  gio¬ 
va  all’ immaginazione;  ed  oltracciò,  v’ha  tante  rimem¬ 
branze  per  voi,  mia  bella,  in  que’ fiori  che  mi  avete 
falli  piantare  ,  e  che  fate  innaffiarmi  di  està  ,  che  vi  sen¬ 
tirete  meglio  disposta  al  lavoro  non  si  tosto  gli  avrete 
riveduti  qualche  istanti. 

L' anima  (tra  se).  —  Forse  questo  baggeo  dice  il 
vero.  Andiamo  al  giardino. 

Da  quell’istante  l’anima  è  perduta!  Giunta  una  volta 
al  giardino,  l’infelice  si  divide  all’ infinito.  Segue  la  fo¬ 
glia  che  cade.  Quel  rosajo  brullo  di  frondi  le  rammenta 
un  mazzolino  da  gran  tempo  donalo.  Ogni  pianta  al¬ 
berga  una  memoria,  come  albergava  un’amadriade  del- 
r antica  poesia. 

Tutto  la  circonda,  la  careggia,  ed  il  lavoro  è  obblia- 
lo.  E  ciò  avviene  ogni  volta  eh’  ella  voglia  venir  a 
battaglia  col  corpo,  il  quale  ha  seco  la  pigrizia,  la  più 
polente  di  tutte  le  passioni ,  quella  che  trionfa  di  tutte 
e  le  annienta. 

L’anima  non  la  vince  mal  cosi  ;  essa  può  elevarsi  ad 
un’altezza  in  cui  egli  non  possa  più  raggiungerla.  Biso¬ 
gna  ch’ella  sia  astuta  ,  e  che  lo  inganni  per  costringer¬ 
lo  ad  una  delle  occupazioni  abituali ,  alle  quali  ei  può 
abbandonarsi  solo  c  senza  concorso  di  lei. 

L'anima.  —  Oh!  quà,  mio  buon  amico  ,  vediain  se¬ 
mi  sapete  temperar  bene  cinque  o  sei  penne. 
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Temperar  delle  penne  è  cosa  che  la  mano  fa  da  se 
slessa.  Mentrechè  il  corpo  tempera  delle  penne,  l’ani¬ 
ma  scappa  furti vamenle  ;  ma  qualche  volta  il  corpo 
prende  il  primo  pretesto  per  non  intendere  a  tal  lavoro 
pericoloso. 

Il  corpo.  — Voi  ne  avrete  sei  tutte  nuove,  amica 
mia...  Io  amo  meglio  far  delle  armi. 

L’anima.  —  Pensatevi,  mio  buon  amico;  estenuar¬ 
vi  come  jeri!  io  me  ne  risento,  o  prender  un  reuma  ce¬ 
rebrale  con  mio  danno  infinito.  Non  vi  nascondo  nep¬ 
pure  che  oggi  vi  trovo  alquanto  pallido;  e  giacché  voi 
non  potete  star  in  piazza,  passeggiate  in  camera  iii  lun¬ 
go  ed  in  largo. 

Se  il  corpo  è  assai  sciocco  da  lasciarsi  accalappiare 
da  questa  finta  premura ,  mentre  che  si  agita  macchi¬ 
nalmente  in  uno  spazio  slangusto,  l’anima  che  non 
ha  che  farvi ,  s’invola  e  gli  sfugge. 

Visone  è  vero  de’ corpi  innocenti  e  scioperati  che 
possono  occuparsi  e  distrarsi  con  la  minima  cosa.  Essi 
lasciano  indursi  a  batter  le  dita  sur  una  tavol«i  come  se 
fosse  piano-forte;  un  poeta  de’ miei  amici  ha  un  corpo 
che  dilettasi  a  strapparsi  l’un  dopo  l’altro  i  peli  de’ so¬ 
praccigli. 

Ma  ve  n’ha  de’ più  ricalcitranti,  questi  diffidano  di 
qualunque  occupazione  che  lor  sia  indicata  dall’ anima: 
bisogna  ch’ella  non  isperi  che  su  qualche  avvenimento 
esteriore,  sur  uno  di  quei  rumori  monotoni  che  si  odono 
senz’ascoltarsi;  il  vento  che  spira  tra  le  foglie,  una  cam¬ 
pana  che  tintinna,  la  pioggia  che  batte  sulle^vetriate,  il 
mar  che  mormora  da  lontano. 

Questi  romori  lo  cullano,  ed  egli  si  addormenta  co¬ 
me  Argo  al  suon  del  flauto  di  Mercurio;  poi  tutto  a  un 
tratto  si  sveglia  improvviso,  e  si  accorge  che  la  sua  bel¬ 
la  lo  ha  lasciato  là  come  un  poltrone,  ei  ,la  riguarda, 
la  segue  con  occhio  stupido,  come  un  fanciullo  dalle 
CUI  mani  è  sfuggita  una  capinera  ;  ei  la  vede  sul  più  al¬ 
to  ramo  d’ un’ acacia  scuoter  le  piume,  e  la  sente  can¬ 
tar  liberamente, 

Ed  il  povero  corpo  che  si  annoja  di  non  aver  più 
schiava  la  intelligenza  che  gl’ inventi  de’ piaceri  e  lo  a- 
juti  a  conquistargli,  accetta  le  condizioni  ch’ella  gli  vuol 
imporre  per  farla  scender  giù,  prende  una  carta  e  con¬ 
sente  a  scrivere  sotto  la  sua  dettatura.  A.  R. 

appendice. 

Fra  i  dialoghi  di  questi  due  personaggi,  merita  esser 
registrato  il  reguente. 

L  anima.  —  Vò  leggere...  Non  turbarti!  prendere¬ 
mo  un  libro  che  ti  farà  ridere.  E  lassù  una  collezione 
di  commedie  e  di  romanzi:  alzati  e  prendine  uno. 

Se  il  corpo  non  ista  in  guardia,  si  leva  e  prende  il 
primo  libro  che  gli  si  para  innanzi;  ma  allora  la  sua 
causa  è  perduta.  Basta  un  libro  qualunque  ad  un’anima 
vogliosa  di  apprendere  :  se  buono  vi  s’ impara  quello 
che  vi  è ,  se  cattivo,  quel  che  non  v’è  ;  è  dello  di  Alfie- 
sTÌ.  Ma  quando  il  corpo  è  destro,  incomincia  a  far  le  sue 
obbiezioni. 

Il  corpo.  —  Leggere  ancora  dopo  aver  tanto  letto  ! 
perchè  non  iscrivere  qualche  tratto,  qui,  su  questo  tac¬ 
cuino,  eoa  questa  matita?  Non  vi  sono  ricordi  da  fare, 
non  argomenti  da  preparare? 

L  anima.  —  No  no:  ricreiamoci  con  una  piacevol 
lettura  .  Vedi  bene  :  non  lasceremo  questa  poltrona.  Qui 
aprirai  il^  libro  a  caso  :  o  là  dova  il  parta.,  tra  una  pa¬ 
gina  e  l  altra  indice  nastro;  e  quando  il  sonno  sen 
venga  da  sé  o  chiamato  dalla  lettura ,  senza  muoverci 
di  qua ,  riposeremo. 

Il  corpo.  —  Ebbene,  leggiamo  un  po’;  ma  qual  libro? 

L  anima.  —  Ora  ce  ne  faremo  portar  uno  de’nuovi. 

Il  corpo,  (tra  sé)  Un  libro  nuovo!  Eh  no:  sia  vaghezza 
o  necersilà  di  farne  un  esame,  bisogna  iugojarsi  una 
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lettura  lunga  lunga  ed  attenta ,  e  quindi  uno  scrivere 
non  più  dilettoso....  Distorniamo  il  disegno. 

L’ anima.  —  Che  borbotti,  amico? 

Il  corpo.  —  Questi  nuovi  libri  non  hanno  sempre  a 
te  dato  tedio  ed  a  me  sbadigli^?  jV’ha  sempre  tempo  di 
scartabellariie.  Non  si  passa  meglio  un’ora  co’ nostri 
amici  di  antica  data  ?  andiamo  a  prenderne  uno. 

Sorpresa  da  questo  consiglio  ,  l’anima  lascia  portarsi 
dov’egli  vuole.  Eccoli  alla  biblioteca. 

L’anima. — Rileggiamo  quella  commedia:  su  prendila. 

Il  corpo.  —  Un  volume  cosi  pesante!  Ci  vuole  un 
leggio  :  non  sarebbe  meglio  dar  di  mano  ad  uno  in  se¬ 
dicesimo  in  questo  momento  di  stanchezza? 

L’anima.  — Ebbene,  eccone  qui  quanti  ne  vuoi. 
Queste  sono  storie;  si  vogliono  leggere  posatamente;  i 
romanzi  non  valgono  niente,  se  non  si  leggono  d’un 
fiato;  i  poeti...  ne  ho  letti  tanti  e  per  tanto  tempo  !.... 
Oh!  questo  trattatello... 

Il  corpo.  — ^Un  trattato  per  sollevarsi! 

L’anima. —  E  vero:  rivolgiamoci  da  quesl’altro  lato. 

li  corpo.  —  La  veduta  di  questi  libri  non  li  ha  ri¬ 
svegliato  nessun  pensiero  ? 

L’ anima.  —  Mille,  non  uno. 

Il  corpo.  —  E  non  vorresti  trarne  profitto  ? 

L’ anima.  —  In  qual  modo  ? 

Il  corpo.  -—  Meditandovi  sopra... 

L’ anima.  —  Ma  se  desidero  leggere! 

Il  corpo.  —  Ma  se  non  v’ha  un  solo  di  questi  libri , 
farfalletta  mia ,  che  non  hai  letto  e  riletto! 

L’anima.  —  Vediam  dunque  che  v’ha  di  nuovo  in 
questo  cantuccio.  Saprò  almeno  che  si  è  scritto  di  nuo¬ 
vo,  leggendo  i  titoli  e  le  prefazioni  de’ libri  testò  usciti 
del  torchio... 

Il  corpo.  —  Son  tutti  intonsi  :  la  stecca  non  è  qui  ; 
bisognerebbe  tornare  allo  scrittojo  d’onde  siamo  fuggi¬ 
ti.  Non  vogliono  fendersi  con  mano  carte  si  belle  ,  a  si- 
migliauza  di  quelli  che  adoperando  le  dita  in  questa 
bisogna ,  tolgono  il  meglio  alle  opere  nuove. 

L’ anima.  —  Si  potrebbe  usar  il  temperino. 

Il  corpo.  —  Per  renderne  ottuso  il  taglio ,  e  correr, 
anche  il  rischio  di  romperlo?  — - 

Questo  dialogo  è  talvolta  interrotto  da  un  terzo  per¬ 
sonaggio.  Il  quale  ,  scorgendo  qualche  segno  di  impa¬ 
zienza  0  di  noja  nell’inoperoso  e  distratto  leggicchiatore 
di  frontispizi  : 

—  Volete  gli  dice;  che  si  allestisca  il  pranzo?  ad  un 
cenno  vostro  tutto  sarà  in  punto  fra  dieci  minuti. 

Il  corpo.  —  Dite  di  si  : 

L’anima.  —  Non  è  ancor  l’ora. 

Il  corpo.  —  Anticipéremo  alcun  poco,  si  riposerà  poi 
prima  del  solitOje  finalmente  potremo  occuparci  a  nostro 
agio  di  libri. 

L’ anima.  —  Bisogna  intanto  passar  in  un  modo  od 
in  un  altro  dieci  minuti. 

Il  corpo.  —  Ti  ajuterò  a  metter  in  ordine  questi  li¬ 
bri...  Tu  sei,  bella  mia,  nemica  giurala  della  confusione. 

L’ anima.  —  Fa  a  tua  voglia  ,  merendone:  oggi  bi¬ 
sognerà  che  operi  a  senno  mio. 

Il  corpo.  —  Non  ci  avveleniamo  il  presente  col  pen¬ 
siero  malinconico  dell’avvenire. 

Domenico  A.vzEr.Mi, 


ROVINE  DI  JERAPOLI. 

I  Turchi  han  dato  il  nome  di  PamboukKalesi  a  questa 
città  famosa ,  le  cui  rovine  sorgono  ancora  maestose  in 
un  vasto  ripiano  che  si  stende  sopra  elevata  collina  dal'a 
parte  di  Missogis,  nell’Asia  minore.  Formano  esse  una 
specie  d’emiciclo  che  da  lontano  somiglia  molto  ad  una 
vasta  cro'ce.  In  fondo  innalzasi  una  montagna ,  le  cui 
punte  acuminate  slanciansi  nelle  nubi  :  '  e  a  quando  a 
quando  veggonsi  uscir  da’ suoi  fianchi  de’ massi  d’incro- 

•ie. 
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sUEÌone  che  rassembrano  a  de*  getti  d’<||^ua  solidificati  •?*  più  di  un  mezzo  miglio.  A  cento  sessanta  passi  dalla 

in  un  subito  dal  freddo.  Queste  incrostazioni  formate  — ' - j-h-  —  i- -• - 1 - i - 

dalle  acque  minerali  di  cui  l’Asia  minore  abbonda 
hanno  un  color  nero  ;  ma  è  facile  avvedersi  che  quella 
tinta  è  opera  solo  del  tempo. 

Allorché  si  giunge  a  queste  rovine  dalla  parte  di  oc¬ 
cidente,  primi  a  presentarsi  allo  sguardo  sono  numerosi 
sarcofagi,  per  la  massima  parte  aperti.  Questi  sepolcri, 
molti  de’  quali  son  carichi  d’ iscrizioni ,  ed  alcuni  soste¬ 
nuti  da  colonne,  coprono  un  terreno  che  si  estende  per 


parte  occidentale  della  città  vedesi  un  colonnato  lungo 
centocinquanta  passi,  che  conduce  ad  un  arco  di  trionfo 
fiancheggiato  in  amendue  i  lati  da  una  torre  rotonda. 
Oltrepassato  V  arco  di  trionfo ,  vedesi  una  lunga  linea 
di  edifici!  che  si  suppone  essere  stati  addetti  ad  uso  dì 
tombe;  in  seguito  le  rovine  di  una  chiesa  lunga  300 
piedi.  Verso  la  parte  orientale  si  osservano  le  rovine 
di  due  altre  chiese. 

Ma  i  più  notabili  avanzi  di  Jerapoli  sono  il  teatro 


(  Vedute  delle  rovine  del  teatro  di  Jèrapoli  ) 


SitrM  tilt 


c’I  ginnasio.  Il  teatro  è  situalo  sopra  un  rialto  verso 
Test:  i  sedili ,  le  volle  delle  porte  d’ingresso,  ed  una 
porzione  del  proscenio  sono  ben  conservate.  Esso  ha 
346  piedi  di  diametro  :  vi  si  veggono  molti  pezzi  di 
buona  scultura,  e  fra  gli  altri  uno  in  cui  sono  effigiate 
delle  donne  :  tra  queste  una  è  condotta  sopra  un  car¬ 
ro.  Rimpetlo ,  ed  a  poca  distanza  dal  teatro  sono  due 
archi  che  conducono  ad  una  caverna  sotterranea  di  cui 
parla  M.  Cockerell,  ed  ivi  vicino  vedesi  lo  stagno  cele¬ 
bre  visitato  da  Chandler. 

Il  Ginnasio  vien  riguardalo  dai  viaggiatori  come  uno 
de’  monumenti  degni  dell’attenzione  de’dotti,  pel  perfetto 
stalo  di  conservazione  in  cui  è  la  sua  costruzione.  Nè  il 
Ginnasio  di  Alessandria  Troa ,  nè  quello  di  Efeso  po¬ 
trebbero  stare  con  questo  al  confronto.  Le  volte  son 
falle  di  enormi  pietre  commesse  tra  loro  con  tanta  arte, e 
in  tanto  ingegnoso  modo  che  sembrano  formare  un  solo 
masso.  Le  acque  termali  che  sorgono  ivi  dappresso  of¬ 
frono  un  fenomeno  notevolissimo,  quello  di  pietrificare 
con  molta  facilità  varii  oggetti  posti  a  contatto  con  le  me¬ 
desime.  Si  dice  che  condotte  a  traverso  i  campi  e  le 
vigne  per  l’irrigazione,  i  rigolelli  pe’ quali  esse  scorro¬ 


no,  sj  trovino  dopo  qualche  tempo  lastricali  ;  e  la  strada 
che  conduce  alle  rovine  dalla  parte  di  oriente  vedesi 
coperta  da  questo  straordinario  pavimento:  quella  strada 
è  molto  larga  e  domina  vari  siti  divisi  gli  uni  dagli 
altri  con  simili  pietrificazioni. 

Le  acque  calde  di  Jerapoli  hanno  il  sapore  di  quelle 
diPyrmont,  ma  non  sono  com’esse  tanto  astringenti; 
contengono  una  gran  quantità  di  zolfo, sono  ottime  per  la 
tintura,  e  fermentano  poste  a  contatto  con  alcuni  acidi — 

Dalla  altura,  rimpetto  al  Ginnasio,  si  gode  una  veduta 
sorprendente:  ivi  presentasi  allo  sguardo  un’immensa 
estensione,  ip  cui  superficie  piana  come  una  tavola  è  ri¬ 
coperta  per  alcuni  mesi  dell’ anno  di  un  manto  di  neve; 
mentre  più  lontano  sono  delle  cateratte  di  acqua  bollente 
che  sgorgano  dalla  montagna  e  cadono  sul  ripiano  con 
gran  fracasso.  Si  ha  dalla  tradizione  che  l’acqua  di  una 
di  quelle  sorgenti  chiamavasi  Acqua  della  vita^  perchè 
credevasi  che  colui  che  ne  bevesse  non  morirebbe.  Ma, 
prescindendo  dalla  favola, è  certo  cbequelle acque  hanno 
avuto  ed  hanno  tuttavia  delle  virtù  medicinali  sorpren¬ 
denti;  nondimeno  ninno  le  cura,  ed  appena  gli  abitanti 
di  que'diulorni  ne  attingono  per  gli  usi  comuni  della  vita. 
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SENATOBE  DI  BODIA  NEL  SECOLO  XIV. 


Varie  furono  in  Roma  le  vicende  dell’importante  |[  nata  ora  da  un  Senato  composto  di  più  membri,  ora  da 
carica  di  Senatore.  Ne’ secoli  bassi  la  città  fu  gover-  |j  un  Senatore  solo,  ora  da  due  secondo  l’instabilità  e  la 


'  > ,  <»• 

(  Coslntoe  di  un  Senatore  Romano  nèl  secolo  XIV.  ) 


6.  fileno  iùé 


volubilità  d’una  plebe  inquieta  che  disfaceva  un  giorno 
quel  che  avea  crealo  l’altro. 

L’anno  1142  i  Romani  offesi  della  pace  accordata 
dal  papa  a’  Tivolesi  senza  la  partecipazione  del  Senato , 
crearono  un  nuovo  Senato  indipendentemente  dal  pon¬ 
tefice,  e  ciò  fu  eseguito  l’anno  1143.  Da  quel  tempo 
si  segna  l’egoca  della  restaurazione  del  Senato,  il  quale 
fece  coniare  monete  coll’ immagine  de’ SS.  Pietro  o  Pa¬ 
olo  cui  aveva  eletti  principi  e  protettori,  e  coll’ iscrizio¬ 
ne  :  Senat.  P,  Q.  A. 

Ma  da  quell’epoca  il  Senato  e  l’ popolo  Romano  non 
ebbero  più  la  facoltà  d’intervenire  col  clero  nell’elezione 
del  pontefice;  e  Celestino  II  fu  il  primo  papa  eletto 
senza  consenso  de’ Romani. 

Nel  1193  crearono  36  Senatori  in  vece  d’un  ^olo 


che  ne  avevano  prima.  Ma  queslo  numero  variò  spesso. 
Ora  due ,  ora  uno,  ora  36,  e  poi  uno.  Il  Gigli  dice  che 
tali  discordie  diedero  motivo  al  pontefice  Innocenzo  III 
di  abrogare  il  Senato  e  l’prefettof  ed  in  sua  vec^e  istitui¬ 
re  la  presente  dignità  di  Senatore. 

I  Romani  non  tardarono  a  far  altre  mutazioni,  e  crea¬ 
rono  sette  magistrati  sotto  nome  di  Riformatori^  ma  nel 
1 368  il  pontefice  Urbano  V  ottenne  la  sop'pressione  d’un 
magistrato  che  credette  offensivo  alla  sua  autorità.  I  ri¬ 
formatori  furono  trasmutati  in  tre  Conservatori  ^  i  quali 
con  un  Senatore  forestiere  governavano  la  città. 

II  Senatore  doveva  venire  a  Roma  con  sei  giudici , 
due  de’ quali  si  chiamavano  collaterali  e  dovevano 
essere  ambedue  dottori  in  legge,  due  marescialli,  quattro 
notari  criminali  Cc.  Egli  doveva  condurre  20  cavalli  di 
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battaglia.  I  marescialli  erano  ministri  ed  esecutori  di 
giustizia. 

La  carica  di  Senatore  per  più  secoli  non  ebbe  durata 
fissa;  ma  nelT andare  del  tempo  divenne  vitalizia.  Alla 
morte  del  Senatore  i  Conservatori  avevano  il  privilegio 
di  esercitare  quella  carica  sino  a  nuova  elezione. 

Il  Bonard  ha  ricavato  questo  costume  dalla  lapide 
sepolcrale  di  Pietro  Laute  nella  chiesa  d’Aracceli  in 
Roma.  Costui  fu  Senatore  negli  anni  1380  e  1381.  Era 
cittadino  Pisano  e  dottore  in  legge.  Nel  suo  stemma  ve- 
devansi  tre  aquile  bianche  coronate  in  campo  rosso.  (*) 

Nelle  cronache  contemporanee  trovasi  la  descrizione 
seguente  dell’abito  senatorio. 

Un  berrettone  alla  ducale  di  broccato  d’oro  foderato 
di  pelle  d’armellino.  Calze  di  scarlatto  di  grana  con 
scarpe  di  velluto  rosso  e  fibbie  d’oro.  Sottana  di  vel¬ 
luto  cremesino  con  bottoni  d’oro.  Mantello  di  broccato 
riccio  sopraccarico  d’oro  foderato  d’armellino  con 
mezzetta  sopra  di  pelle  d’armellino  con  codette.  Guanti 
di  pelle  bianca  con  un  orlo  di  ricamo  d’ oro  e  di  perle, 
con  tre  anelli  alle  dita,  uno  di  rubino,  l’altro  di  dia¬ 
mante  e  l’ultimo  di  smeraldo.  Collana  d’oro  al  collo. 
Il  Senatore  portava  inoltre  una  bacchettina  d’oro  in 
mano  con  una  piccola  palla  e  una  crocetta  in  cima. 

(  Dal  Messaggero  delle  donne  italiane.  ) 


SCRITTURA  DOPPIA. 

(  Continuazione  ,  Tedi  pagina  346.  ) 

Il  melodo  di  tenere  i  libri  a  partite  doppie  è  stato  per 
lungo  tempo  un  sistema  iuiiilelligibile  e  confuso,  un 
caos  nel  quale  era  dato  a  ben  pochi  il  penetrare ,  e 
discernere  gli  elementi  da  cui  trar  doveaiio  origine  le 
note  cilene  loro  registri  apponevano;  e  ciò  perchè  esso 
non  poggiava  che  sopra  principi  incerti ,  sopra  basi  er¬ 
ronee  ,  che  il  più  delle  volte  inducevano  in  gravissimi 
errori ,  o  in  una  confusione  tale  da  non  potersi  altri¬ 
menti  riparare ,  che  abbandonando  del  tutto  gl’ incomin¬ 
ciali  conti ,  per  rifarli  in  modo  più  comune  ed  abituale. 

La  base  fondamentale  di  questo  metodo ,  la  norma 
sicura  per  non  confondersi  è  quella  di  sapere  ben  di 
scernere  quali  sono  i  debitori  e  quali  i  creditori  degli 
(ivlicoli  che  passar  debbonsi  nel  giornale;  poiché,  co¬ 
me  abbiamo  già  detto ,  non  può  esservi  debitore  senza 
che  VI  sia  coutemporaneameule  il  creditore  della  som¬ 
ma  di  cui  devesi  prender  nota;  epperò  lo  studio  princi¬ 
pale  di  questo  melodo  di  scrittura  si  riduce  alla  compi¬ 
lazione  degli  articoli  sul  giornale. 

Or  come  questi  debbono  contenere  tanto  le  note  oc¬ 
correnti  pei  conti  relativi  alle  persone  colle  quali  la  casa 
I  cui  si  tengono  le  scritture  fa  delle  operazioni ,  quan¬ 
to  quelle  che  riguardano  gli  affari  del  suo  negoziato; 
ne  segue  che  le  scritture  a  partite  doppie  hanno  due 
Specie  di  conti  principali,  i  Conti  generali,  cioè,  che 
si  lifeiiscono  a  ciascuna  sorta  di  effetti  che  la  casa  può 
ricevere  o  dare  per  proprio  conto,  ed  i  conti jmrtico- 
lari  che  riguardano  le  operazioni ,  che  fannosi  con  le 
vane  persone  con  cui  si  è  in  conto  di  affari  a  dilazione. 
Su  la  unione  di  queste  due  specie  di  conti  è  stabilita 
1  invenzione  delle  partite  doppie. 

\  conti  particolari  compresi  nelle  scritture  di  un  ne¬ 
goziante  possono  esser  tanti  quanti  sono  i  diversi  in¬ 
dividui  coi  quali  il  medesimo  avrà  fatto  delle  transa- 


^  zioni ,  ed  avviene  sovente  che  per  una  istessa  persona 
debbonsi  aprire  varii  conti,  allusivi  alle  diverse  opera¬ 
zioni  con  essa  eseguite. 

Limitato  è  poi  il  numero  conti  generali  agli  og¬ 
getti  di  cambio  che  principalmente  servono  al  commer¬ 
cio  ,  e  che  rappresentano  il  negoziante  di  cui  si  tengo¬ 
no  i  libri  :  e  però  essi  sono  divisi  in  cinque  classi  ;  cioè  : 
Il  Conto  di  mercanzie  generali  ,  che  può  ripartirsi  in 
tante  diverse  specie  per  quante  il  negoziante  ha  d’ uopo 
pel  suo  commercio  ;  in  esso  debbono  essere  addebitate 
tutte  le  mercanzie  che  si  acquistano,  ed  accreditate 
quelle  che  si  realizzano  —  Il  conto  di  Cassa,  al  cui  de¬ 
bito  si  porta  tutto  il  danaro  che  si  riceve,  ed  al  cre¬ 
dito  quello  che  si  paga  —  Il  conto  di  Tratte  e  rimesse, 
che  contiene  tanto  gli  effetti  a  ricevere  quanto  quelli  a 
pagare ,  e  dee  venire  addebitato  per  i  primi  di  tutte  le 
obbligazioni  ricevute  ed  accreditate  allorquando  si  riceve 
la  valuta  di  queste,  e  per  gli  effetti  a  pagare,  dee  ve¬ 
nire  accreditato  delle  obbligazioni  rilasciate  dal  nego¬ 
ziante  di  cui  si  tengono  i  libri,  ed  addebitato  allorquando 
queste  rientrarono  ,  perchè  soddisfatte  —  Il  conto  Ca¬ 
pitale  ,  il  quale  altro  non  è  che  il  conto  personale  del 
negoziante  di  cui  si  tengono  i  libri,  ed  indica  l’intiero 
attivo  messo  in  commercio,  dovendo  poi  all’epoca  del 
Bilancio  annuale  ricevere  al  credito  gli  utili  che  vi 
saranno  stati,  ed  al  debito  le  perdite,  secondo  il  risulta- 
lamento  delle  operazioni  fatte  nell’anno  —  Il  conto  di 
Projitlo  e  perdite,  infine,  che  viene  addebitato  delle 
spese  e  perdite  a  carico  del  Negoziante,  ed  accreditato 
degli  utili  risultanti  dai  vari  conti;  e  questo  può  venir 
suddiviso  in  tanti  conti  qnanti  sono  i  diversi  rami  che 
dar  possono  utili  o  perdite  al  negoziante  di  cui  si  ten¬ 
gono  i  libri. 

I  conti  generali  rappresentando  il  negoziante  di  cui 
si  tiene  la  scrittura  ,  le  note  che  in  essi  si  prendono  val¬ 
gono  come  se  egli  stesso  fosse  stato  addebitato  o  accre¬ 
ditato  sotto  quelle  diverse]  denominazioni  ;  e  così  i 
Conti  particolari  rappresentando  coloro  coi  quali  egli 
centrato  in  relazione,  additano  le  obbligazioni  in  cui 
egli  è  rispetto  ad  essi ,  e  dovranno  perciò  sempre  rife¬ 
rirsi  ad  uno  de’ Conti  generali  che  lo  rappresentano  , 
senza  dei  quali  sarebbe  nella  impossibità  di  rendersi 
conto  delle  proprie  obbligazioni  verso  i  terzi ,  e  di  quelle 
che  costoro  hanno  assunte  verso  di  lui;  p.  e.  Se  il  Ne¬ 
goziante  ha  comprato  da  Mevio  cantaja  mille  di  grani, 
a  D.  5  il  cantajo,  con  pagamento  a  tre  mesi ,  dovrà  pas¬ 
sare  scrittura  come  segue, 


Mercanzie  generali ,  ovvero  grani  c\.q. 
a  Mevio  due.  aOOO. 

Per  importo  di  c.  tOOO  grani,  acquistate  dallo  stesso 
con  pagamento  a  3  mesi,  a  due.  a  il  cani...  due.  oOOO 

E  cosi  il  conto  generale  denominalo  mercanzie  o 
grani  ecc.  che  rappresenta  il  Negoziante  avendo  com¬ 
pralo  il  genere ,  è  necessario  che  ne  venga  addebitato  ; 
ed  il  conto  particolare  del  venditore i/ey/o ,  esserne  ac¬ 
creditato,  poiché  solo  dopo  tre  mesi  vien  soddisfallo  ;  ed 
ecco  come  i  coati  particolari  esser  devono  sempre  in 
relazione  con  quelli  generali  per  mostrare  nella  loro 
!  ingegnosa  concatenazione  la  condizione  rispettiva.  Ed 
!  infatti ,  seguendo  lo  stesso  esempio  ,  supponiamo  che  il 
negoziante  abbia  dato  a  Mevio  una  sua  obbligazione  a 
tre  mesi ,  per  lo  pagamento  di  sopra  indicalo  :  allora 
Mevio  non  sarà  più  creditore  poiché  ha  ricevuto  in  una 
cambiale  l’ imporlo  che  gli  si  dovea,  ed  il  conto  di  Tratte 
e  Rimesse,  avendo  assunto  l’obbligo  di  pagare  alla  con- 
venula  scadenza,  sarà  divenuto  invece  esso  il  creditore; 

.  onde  si  dirà. 


(*)  Vi:Je,  Star.  Dip’om.  de’Seiiat.  Roiu. 
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Mevio  a  Tratte  e  Rimesse  due.  ìjOOO. 

Per  ammonlare  della  obbligazione  rilasciata  a  3  mesi 
a  favore  del  1.““  per  importo  delle  c.  1000  grani  ven¬ 
dutemi . due.  3000. 

In  lai  modo  il  conto  di  Mevio  resterà  pareggiato,  ed  il 
debito  io  quello  delle  mercanzie  generali  verrà  com¬ 
pensato  col  credilo  di  quello  di  Tratte  e  Rimesse  :  d’ on¬ 
de  si  comprende  che  per  quante  partile  possonsi  passa¬ 
re  a  debito  de’ vari  conti  nelle  scritture  a  partite  doppie, 
dovendosi  le  stesse  partite  passare  benanche  a  credito 
di  altri  conli ,  essi  si  bilanceranno  sempre  ,  ed  il  totale 
dei  debiti  sarà  ognora  eguale  a  quello  dei  crediti  di 
tutl’i  conti.  Così  seguendo  lo  stesso  esempio,  allorché 
scorsi  i  tre  mesi  avremo  pagato  a  Mevio  la  nostra  ob¬ 
bligazione  ,  egli  non  dovrà  più  essere  addebitato ,  poi¬ 
ché  già  lo  fu,  allorché  gli  rilasciammo  il  nostro  bigliet¬ 
to  ,  ma  invece  dovrà  esserlo  il  conto  di  tratte  e  rimesse, 
in  cui  esiste  il  credilo  di  tale  partila,  fin  da  quando  ab¬ 
biamo  emesso  l’ indicato  biglietto ,  e  la  cassa  che  paga 
la  somma  dovrà  essere  accreditata  ;  e  però  dii'emo 

Tratte  e  Rimesse  a  Cassa  due.  3000. 

Per  tanti  che  abbiamo  pagato  in  saldo  del  nostro  bi¬ 
glietto  a  favore  di  Mevio  a  tre  mesi . due.  3000. 

Avremo  ora  pareggiato  il  conto  di  tratte  e  rimesse  , 
e  portato  il  credito  de’ due.  3000  in  cassa,  ed  infatti 
trovandoci  avere  per  ducati  3000  di  generi  in  magazzi¬ 
no  ,  pagalo  col  nostro  danaro ,  é  giusto  che  il  conto  di 
mercanzie  si  trovi  gravato  di  tal  somma,  e  la  cassa  che 
ne  ba  sborsato  la  valuta  se  ne  trovi  diminuita. 

Immaginiamo  ora  di  aver  venduto  il  detto  genere  fa¬ 
cendo  un  utile  di  grana  30  il  cantaro ,  avendo  eseguita 
la  vendita  puranche  a  3.  mesi  a  Sempronio.  Le  scrit¬ 
ture  che  dovremo  passare  saranno  quasi  le  stesse  nel 
senso  opposto ,  ossia  : 

Sempronio  a  mercanzie  generali  o  grani  eie. 
due.  3300. 

Per  importo  di  c.  1000  grani  venduli  allo  stesso,  con 
pagamento  a  3  mesi  a  due.  5.  30  il  cantaro,  due.  3300. 

E  Sempronio  rilasciandoci  la  sua  obbliganza,  diremo: 

Tratte  e  rimesse  a  Sempronio  due.  3300. 

Per  ammontare  del  biglietto  da  questo  rilasciatomi  a 
3  mesi  per  importo  delle  c.  1000  grani  venduti  .... 

. . due.  3300. 

Spirati  i  tre  mesi,  allorché  riceveremo  T ammontare 
di  tale  biglietto  diremo  : 

Cassa  a  Tratte  e  rimesse  due.  3300. 

Per  tanti  che  abbiamo  ricevuto  da  Sempronio  in  saldo 
del  suo  biglietto  a  3  mesi  a  nostro  favore,  due.  3300. 

Dimodo  che  avremo  ora  condotto  le  scritture  ad  un 
punto  simile  a  quello  in  cui  eravamo  prima,  avendo, 
cioè ,  il  conto  di  mercanzie  generali  creditore,  e  quello 
di  cassa  debitore,  quali  crediti  e  debiti  si  verranno 
a  compensare  con  quelli  che  ci  trovavamo  di  già  avere 
ne’ suddetti  conti.  Ma  egli  è  però  da  considerarsi  che 
noi  abbiamo  fallo  un  utile  il  quale  appare  dal  conto 
delle  mercanzie  generali ,  poiché  abbiamo  vendulo  i 
grani  che  avevamo  comprati,  con  un  benefizio  di  ducati 
300  ;  dunque  ne  dobbiamo  accreditare  il  conto  di  pro¬ 
fitti  e  perdite,  ed  addebitar  quello  delle  mercanzie  che 
formano  un  talentile,  ed  il  quale  viene  cosi  ad  appianare 
la  differenza  che  si  trovava  in  una  medesima  partita- 
tra’l  dare  e  l’avere;  diremo  dunque: 


9  ' 

Mercanzie  generali  a  Pì'ojitti  e  perdite  due.  300. 

Per  utile  di  gr.  30  a  canta]  o  nella  vendita  da  noi  fatta 
a  Sempronio  delle  cant.  1000.  grani . due.  300.  » 

E  quando  poi  alla  fine  dell’anno  dovremo  passar  que¬ 
sto  ulilé  in  aumento  del  conto  di  Capitale,  diremo  : 

Profitti  e  perdite  a  Capitale  due.  300. 

Per  utile  fatto  nell’anno  sulla  partita  di  cant.  1000 
granì . due.  300. 

E  cosi  avremo  pareggiali  luti’ i  conti,  e  troveremo 
solo  un  aumento  di  ducati  300  nel  nostro  Capitale,  au¬ 
mento  che  verrà  rappresentato  da  simil  somma  esisten¬ 
te  di  più  in  cassa  per  l’ introito  fatto  da  Sempronio  mag¬ 
giore  del  pagamento  a  Mevio. 

Non  crediamo  opportuno  aumentar  qui  gli  esempi , 
mentre  essi  non  gioverebbero  gran  fatto,  essendo  troppo 
stretti  questi  limiti  per  poterci  estendere  secondo  i 
vari  casi  che  possonsi  presentare.  Chi  vorrà  però  aver¬ 
ne  a  dovizia  potrà  bene  rinvenirli  nella  seconda  edi¬ 
zione  del  sig.  Degrange,  già  in  parie  uscita  alla  luce  , 
e  noi  intanto  ci  riserberemo  trattare  in  seguito  del  me¬ 
todo  introdotto  in  Francia  dal  citato  sig.  Degrange  per 
portare  le  scritture  a  partite  doppie  con  un  solo  regi¬ 
stro*,  ciò  che  distrugge  in  parte  l’unica  fondata  obbie¬ 
zione  che  facevasi  a  tale  maniera  di  contabilità  di  avere, 
cioè,  bisogno  di  un  troppo  gran  numero  di  libri. 

AlES3.1KDRO  Verdi.nois. 


L3  TROMBB  DI  Ki-HB* 

Il  6  settembre  i8i4  l’ammiraglio  Napier,  allora  ca¬ 
pitano  di  vascello,  trovavasi  nell  atlantico.  Vario  era 
il  vento  tra  il  nord-nord-est ,  e  l’ovest  nord- ovest.  Ad 
un  tratto  egli  scorse  una  tromba  marina  poco  distante 
dal  vascello  :  era  questa  cilindrica  del  diametro  di  un 
carratello ,  e  discendea  verso  il  mare  sotto  forma  di  un 
cono,  ossia  di  una  figura  piramidale  tonda  rovesciata, 
la  cui  base  confondeasi  colle  nubi.  Il  vento  la  trasportava 
rapidamente,  e  giunta  alla  distanza  di  due  kilometri  dal 
vascello  restò  immobile  per  alcuni  minuti.  All  estremità 
inferiore  del  cilindro  il  mare  sembrava  in  ebollizione  , 
s’innalzava  a  guisa  di  fascio  o  covone,  e  biancheggiava 
sotto  la  spuma  che  il  copriva  :  questo  fascio  avea  90 
metri  di  diametro;  l’altezza  totale  della  colonna  tra  il 
mare  ed  il  nuvolo  era  di  513  metri  circa.  Immensura¬ 
bile  quantità  di  acqua  elevavasi  fischiando  verso  le  nubi, 
ed  innalzavasi  nella  tromba  come  in  un  sifone  gigan- 
!  lesco ,  mentre  la  tromba  tutta  sembrava  animata  da  un 
movimento  spirale  rapidissimo.  Curvavasi  ora  in  un 
senso,  ed  ora  in  un  altro,  secondo  che  agitavala  il 
vento ,  che  in  quel  momento  soffiava  alternativamente 
da  tutti  i  punti  dell’ orizzonte.  Dopo  alcuni  minuti  d- 
trattenimcnto  la  tromba  si  ripose  in  movimento ,  avani 
zandosi  dal  sud  al  nord  in  una  direzione  opposta  a  quella 
del  vento.  Si  avvicinò  cosi  al  bastimento ,  e  non  ne  di¬ 
stava  che  900  metri ,  allorché  il  capitano  Napier  fece 
tirare  alcuni  colpi  di  cannone  sulla  colonna.  La  tromba 
ne  venne  troncata  in  due ,  e  questi  due  frammenti  on¬ 
deggiavano  incerti  come  panneggiamenti  agitati  da  venti 
opposti.  Dopo  un  minuto  le  due  parti  si  riunirono  per 
pochi  istanti ,  quindi  disparvero,  ed  il  nuvolo  nero  che 
sormontava  la  meteora  scaricò  torrenti  di  pioggia.  Mal¬ 
grado  la  quantità  d’acqua  salsa  eh’ crasi  lanciata  verso 
te  nubi  l’acqua  che  cadde  sul  bastimento  era  dolce.  Per 
Uitta  la  durata  del  fenomeno  non  vi  furono  né  lampi  né 
tuoni.  Poco  tempo  dopo  la  sparizione  della  tromba,  se 
ik;  videro  due  altre  verso  il  sud,  ma  non  tardarono  a 
d. 'SS  i  parsi. 
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Questo  racconto  può  dare  un  idea  di  queste  singolari 
mq^eore.  Tuttavolta  non  si  mostrano  mai  due  volte  colle 
medesime  circostanze ,  e  presentano  sempre  apparenze 
diverse.  Alcuni  navigatori  hanno  veduto  formarsi  la  trom¬ 
ba.  Alla  faccia  inferiore  di  un  nuvolo  notabile  per 
la  sua  tinta  fosca ,  videro  da  principio  una  proiettura 
tonda  che  discendea  prolungandosi  a  poco  a  poco  come 
un  immenso  stalattite  conico.  Dal  momento  che  il  cono 
toccava  la  superficie  del  mare ,  questo  innalzavasi  con 
elfervescenza,  e  lanciavasi  verso  il  nuvolo,  o  incavavasi 
con  una  depressione  come  un  bacino  circondato  di  spu- 
manti  fasci.  Di  giorno  si  sono  veduti  dei  lampi  uscire 
dalle  trombe  o  dalle  nubi  da  cui  scendevano,  e  la  notte 
rassomigliavano  a  colonne  luminose  che  sembravano 
sorreggere  il  cielo. 


Guai  ai  piccoli  navigli,  che  trovansi  sul  passaggio  di 
una  tromba  !  Il  padre  Piancini  navigava  sopra  una  po¬ 
lacca  non  lungi  dall’isola  di  Malta.  Il  cielo  era  coperto 
di  nuvoli  foschi ,  spessi  e  bassissimi.  Il  vento  soffiava 
dall’est  nord- est;  tutto  ad  un  tratto  salta  al  nord-est; 
si  vira  di  bordo ,  tutte  le  vele  aramainansi ,  tranne  le 
quattro  grandi.  Il  vento  cangia  di  nuovo,  e  nel  punto 
stesso  gli  alberi  sono  avvolti  in  folte  nubi  :  si  accorcia¬ 
no  a  mezzo  delle  cariche  (cordami  cosi  chiamati)  tutte 
le  vele*  ma  la  tromba  si  unisce  al  mare,  e  fa  volgere 
su  di  sè  medesima  la  polacca,  la  cui  prora  in  un  istante 
descrisse  tutta  una  circonferenza.  Il  misero  naviglio  fre¬ 
meva  e  muggiva  in  tutte  le  sue  commessure;  ora  era  sol¬ 
levato  in  aria,  ora  inabissato  nell’acqua,  oppure  la  parte 
d’ avanti  s’ innalzava,  mentre  l’altra  sembrava  piombare 


(  Una  tromba  di  mare.  ) 


S.  Puglia  Ut. 


in  profondi  vortici  :  finalmente  dopo  un’  ultima  scossa 
più  forte  delle  altre ,  la  tromba  abbandonò  la  nave ,  e 
si  allontanò  per  non  più  tornare.  Si  sono  viste  barche 
pescherecce  sollevale  da  una  tromba ,  trasportate  iu 
aria ,  e  depositale  in  terra  ad  una  distanza  considere¬ 
vole  dal  lido  del  mare. 

In  terra  queste  meteore  producono  danni  anche  più 
spaventevoli.  Fu  una  tromba  che  distrusse  il  villaggio  di 
Chateuaj  in  Francia,  nella  giornata  del  18  giugno  1789. 
Macigni  sollevali ,  alberi  sbarbicali ,  spaccali  o  solle-  I 
vati  a  prodigiose  altezze,  muri  rovesciali,  tegole,  letti 
interi ,  pesanti  carri ,  e  perfino  casolari  trasportati  a 
grandi  distanze, stagni  prosciugali, abitazioni  incendiate, 
tali  sono  gli  effetti  ordinari!  di  queste  terribili  meteore, 
accompagnale  quasi  sempre  da  violentissime  tempeste, 
da  tuoni,  folgori,  globi  di  fuoco,  e  grandine  dirotta. 

Da  Francklin  in  poi  tulli  i  fisici  procurarono  di  spie¬ 
gare  i  fenomeni  delle  trombe  come  turbini  di  vento  vio- . 
lentissimi.  Beccaria  pel  primo  pensò  vedervi  un  feno¬ 
meno  elettrico;  ma  era  riservalo  ad  un  espertissimo  fisi¬ 
co  dei  nostri  tempi,  Pellier,  nelle  sue  Osservazioni  e 
ncerche  sperimcnlali  sulle  cagioni  che  concoì'i'ono  alla 
formazione  delle  trombe,  di  spiegare  siffatta  formazione, 
ed  i  fenomeni  che  presentano.  Tentiamo  di  dare  un’idea 
della  sua  teoria.  Si  sa  che  lutti  i  fenomeni  elettrici  si  spie¬ 
gano  Bupponendo  l’esistenza  di  due  fluidi;  il  fluido  viireo 
che  si  manifesta  quando  si  frega  del  vetro  con  una 
stoffa  ben  arida,  il  fluido  resinoso  che  si  produce  fregan¬ 
do  allo  stesso  modo  un  pezzo  di  resina  o  di  cera  lacca. 


Quando  questi  due  fluidi  (che  oggi  vanno  sotto  il  nome 
di  elettricità  positiva  ed  elettricità  negativa)  si  riuniscono 
in  un  medesimo  corpo,  si  neutralizzano  reciprocamente, 
ed  il  corpo  non  dà  alcun  segno  di  e]|f  liricità.  Ma  quando 
sono  divisi ,  questi  segni  si  manifestano.  Si  osserva  che 
due  corpi  possedendo  la  medesima  elettricità  si  rispingo¬ 
no;  ed  altraggonsi  al  contrario,  se  possiedono  una  elettri¬ 
cità  contraria.  Ora  il  globo  che  noi  abitiamo  è  quasisem- 
pre  caricalo  di  elettricità  resinosa:  mentre  la  natura  dell’ 
elettricità  delle  nubi  varia,  singolarmente.  Supponiamo 
ora  che  alcuni  nuvoli  siano  grandemente  carichi  di  elet¬ 
tricità  viirea  ,  la  terra  li  attrarrà  a  sè;  quindi  quel  cono 
rovescialo  che  discende  dalle  nubi.  Ma  nell’abbassarsi,  se 
questo  cono  si  approssima  alla  superficie  del  mare ,  at¬ 
trarrà  a  vicenda  l’acqua  che  gli  si  trova  sotto;  questa 
sarà  da  principio  agitata ,  si  coprirà  di  spuma  ;  poscia 
nel  momento  in  cui  il  nuvolo  la  toccherà,  s’innalzerà 
sotto  la  forma  di  un  covone  immenso,  e  si  lancerà  ver¬ 
so  le  nubi:  allora  le  due  elettricità  si  riuniranno,  si 
neutralizzeranno  a  vicenda,  e  tutto  rientrerà  in  calma. 
Chiunque  ha  veduto  l’azione  polente  delle  elettricità  con¬ 
trarie  accumulale  ne’ corpi,  non  istupirà  degli  effetti 
terribili  di  queste  trombe  per  terra  e  per  mare,  nò  del¬ 
le  folgori,  de’ lampi,  de’ globi  di  fuoco,  e  delle  dirotte 
piogge  che  le  accompagnano  ,  o  seguono  :  intenderà 
che  il  turbine  di  vento  più  forte  non  saprebbe  rendere 
ragione  plausibile  di  que’possewli  elfetli  di  attrazione, 
che  spiegausi  facilmeule  per  gli  effetti  ben  noli  della 
elettricità. 
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CASTELLO  0  VILLA  REALE  DI  LAZIEII. 


Alla  estremità  meridionale  della  città  di  Varsavia, 
presso  le  rive  della  Vistola ,  si  estolle  il  palagio  di  La- 
zienki,  la  cui  situazione  è  sorprendente.  Le  antiche 
piante  che  ne  adombrano  i  dintorni  non  hanno  altra  in¬ 


terruzione  di  quella  che  loro  fa  l’acqua  internandosi 
limpidissima  fra  loro.  Sul  ponte  di  pietra  che  gli  serve 
di  adito  vedesi  la  statua  equestre  di  Giovanni  Sobieski. 
Arrivasi  a  que’ grandi  viali  per  un  rapido  pendio.  Sta- 


(Veduta  della  villa  reale  di  Lazienki.  ) 


S,  Puglia  Hit 


tue  marmoree ,  lioni  di  bronzo  decoravan  l’ingresso  del 
palagio;  l’arte  e’I  buon  gusto  avean  fatto  l’estremo 
della  lor  possa  per  abbellir  quella  dimora.  Due  teatri, 
l’uno  coperto  e  l’ altro  no ,  un  salone  alla  chinese ,  de’ 
kioskii  il  palazzo  bianco  compiono  il  ridente  benin- 
sieme  di  quell’ eliso. 

In  origine  Lazienki  era  un  terreno  boscoso ,  e  facea 
parte  del  parco  dell’antico  castello  d’Uiazdow.  I  re 
Sigismondo  I ,  Sigismondo  Augusto ,  Stefano  Batory , 
Sigismondo  III,  Wladislao  IV  e  Giovanni  Casimiro,  ne 
avean  fatto  un  sito  da  caccia.  Il  re  Giovanni  Sobieski 
diè  poi  il  bosco  di  Lazienki  al  principe  Stanislao  Lubo- 
mirski.  In  quel  tempo  non  vj  si  vedea  che  una  casipola, 
la  quale  divenne  celebre  nella  storia  per  la  riconcilia¬ 
zione  del  re  Michele  Wisniowieki  con  Prazmowski 
arcivescovo  di  Gnezne. 

L’ultimo  re  di  Polonia  Stanislao  Augusto  Poniate  wski 
comprò  nel  1781  quel  terreno  per  farne  una  villa  da 
està. 

Il  palazzo  Lazienki  è  edificato  in  islile  italiano ,  e  la 
sua  bellezza  esterna  corrisponde  alla  interna  magnifi¬ 
cenza.  La  gran  sala  di  ballo  è  adorna  di  statue  di  mar¬ 
mo  bianco,  un’altra  sala  quasi  altrettanto  vasta  è  fre¬ 
giala  di  quadri  rappresentanti  la  storia  di  Salomone, 
XOJI.  TJ. 


dipinti  da  Baciarelli.  Una  rotonda  che  forma  il  centro 
del  palagio ,  è  decorata  da  busti  di  re  di  Polonia ,  con¬ 
dotti  in  marmo  bianco  di  Carrara,  e  rappresentanti 
Casimiro- il -Grande ,  Sigismondo  I,  Stefano  Batori  e 
Giovanni  III,  sotto  i  quali  leggonsi  delle  iscrizioni. 

Il  resto  degli  appartamenti  rinserra  pur  de’  quadri 
d’una  gran  bellezza:  si  distinguon  tra  essi  quelli  di 
Plersch ,  di  Woyniakowski  e  di  Casanova.  Una  colle¬ 
zione  preziosa  ed  originale  ammirasi  fra  tutti  questi 
capi-lavori  :  son  essi  ritratti  in  miniatura  ad  olio  delle 
più  belle  donne  contemporanee.  Un  tratto  della  vita 
del  principe  di  Nassau  è  riprodotto  in  un  quadro  con 
ammirabile  espressione:  vi  è  rappresentato  in  atto  di 
atterrar  un  tigre  furioso  ne’ deserti  dell’Affrica. 

Degli  specchi  artificiosamente  allogati  nel  palagio 
rifletton  la  immagine  della  statua  equestre  di  Sobieski  , 
ed  i  più  bei  punti  di  veduta  del  parco. 

Le  due  facce  del  palagio  non  sono  del  tutto  simili , 
ma  portano  entrambe  un  carattere  di  squisita  perfezione. 

Il  vasto  cortile,  oltre  le  sue  statue,  è  adorno  di  aran¬ 
ci.  Un  orologio  solare  è  allogato  in  mezzo  di  esso.  I 
ponti  che  servano  di  comunicazione  alle  ali  opposte  del 
palagio  sono  illuminati  di  notte  da  candelabri  di  bronzo 
dorato. 
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Il  sentiero  che  conduceva  alla  sala  degli  spettacoli 
avea  delle  statue  rappresentanti  Tancredi  e  Clorinda , 
scolpite  dal  fiorentino  Pisani.  Esse  sono  state  trasportate 
ne’ giardini  di  Pulawy. 

Il  teatro  di  Lazienki  s’innalza  sopra  un’isola;  un 
tratto  d’ acqua  il  separa  dagli  spettatori.  La  sua  archi¬ 
tettura  gli  ha  dato  l’aspetto  delle  ruine  di  Paimira, 
L'anfiteatro  semicircolare  è  adorno  di  diverse  statue. 
La  platea  può  contener  mille  e  cinquecento  spettatori. 
Dal  tempo  di  Stanislao- Augusto  in  poi  vi  si  veniva 
ad  applaudir  i  halli  di  Cleopatra  ^  del  Capitano  San- 
ders^  il  Ratto  di  Aspasia,  le  Tre  Grazie.  Codesto  tea- 
teatro  è ,  come  si  scorge  da  quel  che  abbiam  detto , 
idoneo  alle  rappresentazioni  nautiche,  ma  per  la  sua 
felice  disposizione  si  trova  favorevole  a  tutti  gli  altri 
generi  di  spettacoli. 

La  cappella  reale  ricca  di  quadri  è  di  un  disegno 
pien  di  eleganza. 

Nella  bella  stagione,  massime  ne’ giorni  festivi,  i 
giardini  di  Lazienki  sono  animati  da  un  gran  numero 
di  passeggiatori. 

Per  aver  un’idea  esatta  di  Lazienki ,  non  deve  esso 
separarsi  da  tutto  ciò  che  il  circonda  :  il  Viale,  il  Caffè 
campestre,  Uizdow,  Bagattella,  il  Giardino  botanico, 
il  Belvedere,  le  caserme  militari  fanno  per  così  dire 
parte  del  castello  reale  diLazienki,  delle  sue  adjacenze 
e  del  suo  parco.  Tal  vasto  insieme  è  compreso  fra  la 
piazza  delle  Tre -Croci -d’oro  ed  i  limiti  meridionali 
della  città  di  Varsavia. 

La  strada  che  parte  dalle  Tre-Croci-d’Oro  e  che  viene 
a  metter  capo  d’una  parte  alla  barriera  del  Belvedere 
dall’ altra  alla  barriera  di  Mokotow  prolungandosi  fin 
su  le  sponde  della  Vistola,  olire  il  più  bello  aspetto.  Il 
f^iale  di  Lazienki,  lungo  870  tese,  è  limitato  a’ due 
fianchi  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  tre  ordini  di  casta¬ 
gni  i  cui  rami  vi  si  piegano  in  vólto. 

I  due  primi  ordini  servono  a’ passeggiatori  a  piedi, 
un’altra  linea  è  destinata  alle  carrette,  e  l’altra  alle  vet¬ 
ture  leggiere.  De’ riverberi  allogali  a  dugento  passi  di 
distanza  rischiarano  il  mezzo  del  viale.  A  destra  si  veg¬ 
gono  delle  praterie  animate  da  abitazioni  eleganti ,  i 
cui  frontoni  adorni  di  bassi-rilievi  e  di  colonne  metton 
sul  viale. 

Noi  crediamo  poter  dire  che  tal  Viale  è  infinitamente 
più  bello  di  quello  de’Campi-Elisi  di  Parigi.  (1)  Ne’gior- 
ni  umidi  vi  si  può  camminare  a  piedi  asciutti,  e  di  està 
(  benedetto  viale  !  )  non  si  riceve  incomodo  dalla  polvere. 
Il  lastrico  n’è  formalo  da  sabbia  di  granilo  aderente  al 
suolo  per  mezzo  d’un  mastice,  ciò  che  lo  rende  prati¬ 
cabile  in  ogni  stagione.  All’estremità  del  Viale  si  trova 
uno  spazzo  erboso  lungo  220  lese  e  largo  120,  al  cui 
termine  è  un  gran  bacino  ove  si  bagnano  i  cavalli. 

La  strada  laterale  di  Mokotow  tutta  seminata  d’erba 
e  di  alberi  offre  un  aspetto  cupo  ma  pittoresco,  mentre- 
che  il  sentiero  che  conduce  al  boschetto  ed  alle  caserme 
è  rapido,  tortuoso  ed  intieramente  scoperto.  D’una 
parte  del  cammino  s’innalza  il  palazzo  d’ Uiazdow ,  e 
dall’altra  il  Giardino  botanico.  I  sentieri  artificiosa¬ 
mente  disegnali  e  adorni  d'arboscelli  rendono  il  passeg¬ 
gio  delizioso  e  svariato.  Sul  pendio  della  collina  sgorga 
un’acqua  cristallina:  più  lungi  la  via  si  rende  diritta 
ed  eguale,  e,  malgrado  la  prossimità  del  bosco,  aprica. 

Si  è  fatto  un  sentiero  novello  accanto  al  Cajf  è  Cam¬ 
pestre,  il  quale  giunge  alla  gran  via  bassa,  e  mettendo 
per  varii  punti  nel  boschetto ,  porta  il  passeggiatore 
all’ingresso  del  Caffè.  Partendo  dal  medesimo  punto  si 
trova  una  strada  comoda  e  bella  che  mena  al  Belvedere  ; 
in  mezzo  a  questo  insieme  il  Giardino  botanico  offre 
un  quadro  incantevole. 


(i)  Senza  contraddire  at'a  opinione  dell’aulcrej  dobbiamo 
di  ueces  ità  uou  itudtrcene  garauti. 


Indicata  la  topografia  generale  di  Lazienki  e  de’ suoi 
dintorni  che  non  possono  considerarsi  da  esso  separati, 
bisogna  dar  un’idea  distinta  degli  edifìci  che  si  estol¬ 
lono  su  quel  delizioso  suolo  ;  ciò  che  faremo  in  uno 
de’ prossimi  numeri.  D.A. 


CREATORI  E  RISTAURAORI  LELIA  LINGUA  ITALIANA 

1.®  BOCCACCIO. 

Pare  a  me  di  dovermi  alquanto  rendere  serene  e 
grate  le  ombre  di  que’ valorosi  che  ci  ebbero  o  creata 
o  ristorala  la  prosa  italiana ,  se  mi  farò  a  ragionar  di 
loro;  e  porto  opinione  di  non  meritar  male  se  a  coloro 
che  son  nati  per  non  radere  solamente  la  sponda ,  ma 
per  veleggiar  liberamente  sul  vasto  oceano  della  lette¬ 
ratura  ,  tratteggierò  le  loro  imagini ,  e  con  discretezza 
mostrerò  modo  di  derivare  in  essi  l’oro  delle  loro  im¬ 
mortali  scritture?  Volgiamoci  dunque  animosamente  a 
quel  tempio  augusto,  ove  riposa,  coronata  dal  suffragio 
de’ secoli,  tanta  sapienza.  Le  porte  si  aprono,  e  c’invi¬ 
tano  all’enlrarvi. 

Ecco  sull’ara  più  veneranda  locato  il  Boccaccio.  Voi 

10  ravvisale  alla  statura  alquanto  grande ,  alla  faccia 
rotonda,  alle  labbra  un  po’ grosse,  belle  niente  di  meno 
e  ben  lineate.  Nel  ridere  mostra  bellezza ,  aspetto  gio¬ 
condo  e  allegro ,  ed  in  tutta  la  persona  umanità  e  pia¬ 
cevolezza.  Ma  in  quell’occhio,  ma  in  quella  fronte, 
chi  ben  miri ,  sta  ciò  che  somiglia  od  è  il  pentimento. 
Sì,  l’illustre  Certaldese,  fatto  miglior  senno,  già  con¬ 
danna  se  e  la  licenza  del  suo  scrivere ,  ammonendolo 

11  beato  Pietro  Petroni  (Bollandisli ,  t.  8)  che  a  lui 
rimarrebbero  sol  pochi  anni  di  vita ,  e  che  continuan¬ 
do  sul  medesimo  stile  avrebbe  fatta  certa  la  sua  danna¬ 
zione.  Entratagli  nell’animo  minaccia  sì  funesta,  vor¬ 
rebbe,  gittali  al  fuoco  i  libri,  interdire  a  se  ogni  com¬ 
mercio  colle  muse  :  se  non  che  dalla  solitudine  di  Arquà 
il  Petrarca ,  venuto  pur  esso  in  pentimento  della  sua 
vita,  con  una  ben  ragionata  lettera  che  tuttora  sus¬ 
siste,  lo  trattiene  sul  sentier  delle  lettere,  e  gli  persuade 
a  usarne  santamente.  Ed  egli ,  già  vagheggialor  di 
principesse  famose,  già  delizia  di  splendide  corti,  già 
ambasciadore  a  principi  ed  a  pontefici ,  già  moderatore 
d’o'gni  più  eletto  sapere,  a  volontaria  povertà  confina¬ 
tosi ,  dal  1361,  sull’anno  dell’età  cinquantesiraottavo , 
menò  con  tanto  riserbo  i  suoi  giorni,  ed  in  mezzo  a  tali 
austerità,  da  apparir  uomo  tutto  nuovo:  e  ciò  sino  al 
1373,  nel  quale,  pieno  di  meriti  pe’servigi  resi  alla  pa¬ 
tria,  alla  letteratura  ed  al  nome  italiano,  chiuse  in  Cer- 
taldo  piamente  le  luci.  E  della  sua  penitenzial  povertà 
sta  a  buona  fede  una  particella  del  suo  testamento,  dove, 
con  gentile  animo  e  nella  misera  fortuna  pur  liberale, 
scrisse:  (C  Lascio  alla  Bruna,  figliuola  che  fu  di  Clango 
da  Montemagno,  una  lettiera  di  albero,  una  coltricetta 
di  panno ,  un  piumaccio ,  un  paio  di  lenzuola  buone  , 
una  panca  da  tenersi  a  piè  del  letto ,  un  desco  picciolo 
da  mangiare  di  assi  di  noce ,  due  tovaglie  e  due  tova- 
gliuole,  un  botticello  di  tre  some,  e  una  roba  di  mon¬ 
chino  foderata  di  zendado  porporino ,  gonnella ,  guar- 
nacca  e  cappuccio  ».  Dispone  oltre  ciò  di  alcun  suo 
tenue  campicello  :  una  imaginetta  di  Nostra  Donna  scol¬ 
pita  in  alabastro  lega  agli  operai  di  S.  Jacopo  di  Cer- 
taldo  ;  altra  imagiue  dipinta,  a  Sandra  Buonamichi  ; 
ed  1  suoi  libri  al  venerabile  maestro  Martino  da  Signa. 
E  ciò  volemmo  notar  qui ,  sia  per  la  gloria  di  lui ,  sia 
perchè  non  debbano  riuscire  di  scandalo  que’vizi  ch’egli 
vivo  condannò  e  lavò  colla  sua  penitenza. 

Diciam  ora  della  sua  lingua.  E  preceda  il  giudizio 
che  ne  portò  il  Monti  con  queste  parole:  ((  Il  Boccac¬ 
cio  usurpò  a  Dante  tulli  i  modi  più  belli  della  divina 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


387 


Commedia:  ma  mille  e  mille  altri  ne  tirò  dal  proprio'?* 
ingegno  ;  divenne  cosi  il  miglior  fabbro  di  locuzioni ,  j 
cui  vanti  la  nostra  lingua.  Cosi  avesse  egli  seguito  il  j 
suo  duce  anche  nel  diretto  e  naturale  andamento  della 
sintassi  !  e  non  avesse  con  intricate  e  penose  trasposizioni 
infelicemente  ten  ato  di  darle  il  processo  della  latina! 
(App.  agli  Scritl.  del  trec.)  )).  Qual  è  dunque  la  sua 
gloria?  quella  d’essere  il  miglior  fabbro  di  locuzioni 
cui  vanti  la  nostra  lingua.  Qual  è  il  suo  torto?  d’aver 
nell’italiana  favella  trasportato  assai  frequentemente  le 
trasposizioni  ed  il  periodar  della  latina.  A  disegno  io 
v’aggiunsi  quel  frequentemente:  perche  nè  in  tutte,  nè 
in  pari  misura,  trovi  quelle  macchie  nelle  sue  scritture.  | 
Se  pur  quella  è  a  dirsi  una  macchia,  la  quale,  tranne  1 
alcuni  casi ,  concilia  alla  figliuola  la  grandezza  e  la 
maestà  della  madre.  Poiché,  e  non  ti  pare,  leggendo 
il  Boccaccio,  di  udire  la  voce  stessa  del  gran  Tullio 
che  in  toga  romana  tuoni  da’ rostri?  Ed  io  avviso  che 
l’intemperanza  degl’imitatori,  più  che  le  stesse  costru¬ 
zioni,  facesse  detestar  a  molli  quello  stile.  Anzi  confes¬ 
serò  che  a  svegliali  ingegni  fu  pur  talvolta  di  nocumento 
quella  imitazione:  come  avvenne  al  fiorentino  Raffaello 
Jforghini,  scrillor  del  secolo  decimoseslo,  il  quale,  nel 
%no  Riposo,  opera  altamente  pregiata,  dove  per  via  di 
dialogo  è  discorso  della  pittura  e  scultura,  ha  forme  sem¬ 
plici,  disinvolte  e  legg’adrissime,  scrivendo  quivi  come 
dettavagli  natura:  ma  intralciato  e  pesante  è  nelle 
introduzioni  in  cui  crasi  tolto  a  far  del  boccaccevole. 
Gran  senno  e  discretezza  governi  dunque  la  lettura  di 
niesser  Giovanni,  per  ciò  che  ogni  virtù,  venuta  al 
sommo,  confina  coll’ opposto  vizio.  Ma,  per  amore 
della  gloria  italiana,  non  dicasi  non  esser  più  da  questi 
tempi  quella  lingua  :  perocché  io  veggo  nel  far  grande 
e  maestoso  del  Boccaccio  un  antidoto  a  quel  dire  spez¬ 
zato  e  saltellante,  venuto  da  oltremonte,  e  si  contrario 
alla  gravita  italiana.  Ed  acciò  la  penna  serbisi  illesa  da 
quel  troppo  che  vi  sta  dentro,  leggansi  quelle  parli 
dov’ è  più  di  natura  e  meno  di  arte  :  alternando  la  let¬ 
tura  di  lui  con  quella  di  scrittori  più  semplici;  e  por¬ 
tando  fitta  nel  capo  quella  gran  legge  nello  scrivere, 
e  infinitamente  più  nel  favellare ,  non  dispiacere  mai  la 
semplicità,  ma  troppo  studio  e  oscurità  esser  pesti  da 
non  tollerare. 

Che  se  una  tale  avvertenza  è  da  inculcar  senza  fine 
per  non  trasportare  nella  lingua  italica  le  costruzioni 
ed  il  periodar  troppo  lungo  e  risonante  della  latina  , 
un’altra  è  ben  più  necessaria  per  non  contrarre  que’vizi 
da  lui  pianti  con  tante  lagrime  nella  età  più  matura. 
Eccone  quel  che  nella  prefazione  all’opera  11  torlo  e  il 
diritto  ne  dice  Barloli ,  un  po’ alla  seceulo,  ma  forse 
non  senza  vaghezza,  e  certo  con  verità:  a  A  questo 
autore  i  più  danno  il  vanto  della  miglior  lingua  :  tutti 
della  peggiore;  e  ivi  più,  dove  disse  meglio,  ch’è  nelle 
Cento  novelle  :opera  da  vergognarsene  (sia  detto  con 
buona  pace)  il  l’orco  d’Ep’curo,  non  che  l’Asino  d’Apu- 
leio  ;  si  piena  è  di  laidissime  disonestà,  e  come  un  pan- 
tanaccio ,  che  per  non  affogarvi  dentro  ancorché  si  sia 
gigante,  convien  passarlo  su  irampaui  )).  Oh  Dio!  che 
per  un  poco  di  bellezza  nel  dire,  ranima  si  debba  rav¬ 
volgere  in  questa  fognai  Deh  non  sia.  E  però  rendiam 
lode  a  quegli  onesti,  Seghezzi,  Bandiera,  Tagliazucchi, 
Gamba  ed  altri,  che  ci  diedero  di  quelle  INovelle  pur¬ 
gale  edizioncelle.  Ed  al  benemerito  e  pazientissimo 
Gamba  Inbatiam  pure  un  distinto  encomio,  per  avere , 
non  sono  più  di  tre  lustri,  offerte  alla  repubblica  lettera¬ 
ria  la  rila  di  Danto  e  la  confortatoria  Epistola  a  Pino 
de  Rossi ,  ridotte  a  migliox'e  ed  ottima  lezione,  tanto 
preziose,  com’egli  afferma,  quanto  i  cammei  incisi  da 
ifirgotele  o  da  Dioscoride.  La  Vita  che  il  gran  Cer¬ 
taldese  scrisse  del  grandissimo  Alighieri  non  è  già 
«  un’opei'a  liilla  d’amore  e  di  sospiri  e  di  cocenti  lagrime 
pieaa  n  od  in  cui  il  Boccaccio  i  tanto  s’ iufiainnii  nelle 


parli  di  amore,  che  le  gravi  e  sostanziose  parli  della 
vita  di  Dante  lasci  indietro  e  trapassi  con  silenzio,  ricor¬ 
dando  le  cose  leggiere  e  tacendo  le  gravi  »  come  asserì 
Leonardo  Bruni  areiino,  e  sulla  fede  di  lui  Mario  Filel- 
fo ,  il  Velutello,  Giannozzo  Manetti,  e  tra  i  moderni 
Scipione  Maffei ,  il  Tiraboschi ,  il  Pelli .  il  Ginguené  ; 
ma  al  contrario  l’innamoramento  e  il  maritaggio  di 
Dante  toccali  brevemente,  parlasi  della  origine  e  del 
nascimento  del  poeta,  de’ suoi  primi  studi,  delle  sue 
vicende,  de’ suoi  viaggi,  del  suo  duro  esilio,  della  sua 
morte ,  degli  onori  rendutigli  dal  signore  di  Ravenna 
suo  ospite,  delle  opere  che  scrisse;  e  son  dipinte  sino 
le  sue  sembianze ,  la  sua  statura,  le  sue  abitudini,  i 
suoi  difetti.  Nè  io  saprei,  dice  il  Gamba,  che  cosa  di 
meglio  ordito  possasi  leggere  in  qual  si  sia  vita. 

Ma  sarà  egli  vero  che  il  gran  padre  della  prosa  itali¬ 
ana  non  abbia  mai  nutrito  l’animo  a  gravi  e  generosi 
pensamenti?  Basterebbe  citare  in  sua  difesa  la  lettera 
scritta  di  Certaldo  per  conforto  all' animo  del  settuage¬ 
nario  Pino,  riputatissirno  cittadino  cacciato  in  esilio  al 
tempo  delle  discordie  suscitate  tra  le  famiglie  Albizzi  e 
Ri  cci  ;  ed  abbialevene ,  come  per  saggio  sì  della  sua 
filosofia  che  del  suo  stile,  niente  più  che  il  comincia- 
mento:  ((  Io  estimo,  messerPino,  che  non  sia  sola¬ 
mente  utile ,  ma  necessario,  l’aspettare  tempo  debito 
ad  ogni  cosa.  Chi  è  si  fuori  di  sé  che  non  conosca,  in 
vano  darsi  conforti  alla  misera  madre  mentre  ch’ella 
davanti  da  sè  il  corpo  vede  del  morto  figliuolo?  E  quel 
medico  poco  savio  che  innanzi  che'l  male  sia  maturo  si 
affatica  di  porvi  la  medicina  che’l  purghi;  e  v  e  meno 
è  quegli  che  delle  biade  cerca  di  prendere  frutto  allora 
che  la  materia  a  producere  i  fiori  è  disposta.  Le  quali 
cose  mentrcchè  meco  medesimo  ho  ragguardate,  insino 
a  questo  dì ,  siccome  da  cosa  ancor  non  fruttuosa,  di 
scrivervi  mi  sono  astenuto,  avvisando  nella  novità  del 
vostro  iufortunio ,  non  che  a’miei  conforti,  ma  a  quelli 
di  qualunque  altro,  voi  avere  chiusi  gli  occhi  dello 
intelletto.  Ora  costringendovi  la  forza  della  necessità  , 
chinati  gli  omeri ,  disposto  credo  vi  siale  a  sostenere  e 
a  ricevere  ogui  consiglio  ed  ogni  conforto  che  sostegno 
vi  possa  dare  alla  fatica  :  perchè  siccome  in  materia 
disposta  a  prendere  r aiuto  del  medicante,  panni  che 
più  da  stare  non  sia  senza  scrivervi  :  il  che  non  lascierò 
di  fare ,  quantunque  la  bassezza  del  mio  stato  e  la  de¬ 
pressa  mia  condizione  tolga  molto  di  fede  e  di  autorilade 
alle  mie  parole.  Perciò  se  alcuno  frutto  farà  lo  mio 
scrivere,  sommo  piacere  mi  fia  ,  e  dove  no’l  facesse 
tanto  sono  uso  di  perdere  delle  mie  fatiche,  che  l’avere 
perduto  questa  mi  sarà  leggieri  d.  Dove  sono  qui  I0 
intemperanti  e  intralciate  trasposizioni?  Non  è  anzi  da 
per  tutto  gravità  di  parole  come  di  pensamenti  ?  E 
questa  gravità  di  lingua  e  di  pensamenti  cresce  per 
modo  sino  al  fine,  che  ogni  equo  estimatore  dirà  una 
tale  scrittura  gran  modello  di  eloquenza ,  di  erudizione 
e  di  ragionamento.  Solo  è  di  rammarico  il  pensare  che 
tanto  senno  troppo  poco  siasi  adoperalo  in  si  degni  e 
nobili  argomenti.  Tsol.  G.  Aunisia. 


DIStiUSTO  DEL  PRESE.\TE. 

La  vita  presente  è  disgustosa  :  ognuno  si  lagna  del 
suo  secolo  ;  e  desidera  il  secolo  passalo ,  del  quale  non 
si  lagnavano  meno  quelli  che  in  esso  vissero.  La  sor¬ 
gente  del  bene  è  corrotta  ed  il  male  è  prevalente  ;  e 
quando  questo  è  presente,  si  crede  più  grande  che  mai. 
In  tutti  gli  anni  odi  il  lamento  che  le  stagioni  non  fu¬ 
rono  giammai  tanto  cattive  e  disordinate.  In  questo  stalo 
di  disgusto,  chi  ci  farà  vedere  i  beni  che  ci  si  prometto¬ 
no?...  lu  tale  aspettativa  ,  è  nostro  dovere  cercar  la 
pace  che  è  ancor  lontana ,  e  tenerle  dietro  con  perse¬ 
veranza.  Ma  bisogna  pria  di  lutto  cercarla  nella  propria 
coscieaza,  cd  affaticarci  a  conseguirla.  Bossu£T. 
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L’IMPERO 

VII. 


IL  GRAN  PENSIERO 

I.  Napoleone  parte.  Credi  tu  che  unico  pensiero  della 
sua  mente  sia  di  visitare  le  genti  Italiane,  di  abbagliarle 
col  fasto  Imperiale,  e  collo  splendore  d’una  cerimonia 
solenne?  Se  così  credi  non  l’hai  ancora  conosciuto. 
Mettersi  sul  capo  l’ antichissima  corona  Italica  certa- 


-  LE  RIMEMBRANZE. 

mente  deve  piacergli.-  Ma  la  idea  che  occupa  tutte  le  sue 
facoltà  è  quella  di  celare  i  suoi  piani  contro  il  Brittan- 
no;  di  assicurarne  la  riescila  facendo  le  viste  di  badare 
ad  altro;  di  addormentare  l'attenzione  di  ognuno  mercè 
l’audace  accrescimento  della  sua  possanza.  Ciò  si  fa 


manifesto  mercè  la  sua  attiva  corrispondenza  col  mini¬ 
stro  della  marina  durante  il  viaggio.  In  ogni  sito  ove 
si  arresta  sua  prima  cura  è  di  scrivere  a  Decrés— -Gli 
scrive  da  Lione  nel  dì  14  Aprile  (  1803) ,  e  in  questo 
dispaccio  si  notano  le  seguenti  parole  in  una  soggiunta. 

«  Come  è  avvenuto  che  il  vascello  il  Topazio  non  è 
o:  tornato  a  llochefort?  Esso  può  essere  utilissimo  alla 
<(  squadra  deU’Ammiraglio  Mahon. 

((  Ecco  una  lunghissima  lettera.  Ilo  attraversato 
c  Lione  in  gran  pompa  per  visitare  le  manifatture.  Ma 
c  ciò  non  m’ha  distolto  da’  nostri  affari.  Mi  viene  una 
((  idea  in  mente.  Tre  fregale  e  tre  brick  pronti  a  par¬ 
ti  tire  recheranno  all’ammraglio  Villeneuve  novelle 
c  dell’ammiraglio  Gantheauine.  Se  tanto  non  avviene 
c  ordinategli  che  quando  avrà  seco  20  navi  di  fila, 
c  comprese  le  Spagnuole,  vada  al  Ferrei,  ove  troverà 
([  di  certo  13  vascelli  Francesi.  Con  queste  33  navi  di 
«  fila  si  presenti  innanzi  Brest  ove  lo  raggiungerà  Gan¬ 
te  theaume.  Cosi  avendo  36  navi  di  fila  potrà  porsi  nel 
(t  canale.  Ma  aspetterà  alla  Martinicca  venti  giorni  di 
*  più  del  termine  segnato  nelle  sue  istruzioni,  poiché 
c  venti  giorni  son  già  perduti  —  Questo  dispaccio  come 
a  vedete  è  scritto  tutto  di  mio  pugno.  Speditelo  iraman- 
c:  tinenli  a  llochefort. 

E  poi  gli  scrive  da  Stupinigi ,  nel  dì  21  Aprile  ,  due 
volte  nel  dì  23,  nel  di  24,  nel  dì  27  ;  da  Asti  nel  di  30; 


da  Alessandria  nel  di  4,  e  nel  dì  7  Maggio;  da  Pavia 
due  volle  nel  di  8  Maggio;  da  Milano  nel  dì  10,  nel  di 
23  di  Maggio,  e  due  volte  nel  di  9  di  Giugno  ;  da  Mon- 
terone  nel  dì  14;  da  Verona  due  volte  nel  dì  16;  da 
Piacenza  nel  dì  26  due  volte  — 

E  in  queste  lettere  discute,  prevede,  calcola,  regola 
le  mosse  delle  navi,  il  numero  de’ soldati,  la  quantità 
de’viveri  ;...  se  avesse  potuto  avrebBe  financo  regolato 
il  corso  de’ venti,  avrebbe  incatenate  le  procelle!  La 
sua  volontà  è  di  ferro,  pel  suo  ingegno  non  v’ha  nò 
ostacoli,  nè  distanze,  nè  distrazioni. 

II.  Ora  seguiamolo  nel  suo  tragitto.  Giunto  a  Troyes 
lascia  in  questa  città  la  Imperatrice ,  ed  egli  accompa¬ 
gnato  dal  suo  grande  scudiere,  e  da  due  uffiziali  va; 
dove  mai?  A  Brienne.  A  Brienne  dove  entrava  come 
alunno  della  scuola  Militare  nel  1779,  donde  usciva 
nel  1783 ,  per  passare  nella  scuola  di  Parigi,  ove  otte- 
j  nea  gli  spallini  di  luogotenente  di  artiglieria.  Sono 
scorsi  appena  22  anni ,  dal  dì  che  ne  usciva ,  e  viene  a 
riveder  que'luoghi  Imperatore  e  re!  Gli  antichi  servitori 
del  collegio  son  vivi  ancora  ;  Napoleone  li  riconosce  e 
provvede  alla  loro  fortuna  ;  le  scuole  ove  Egli  apprese 
le  matematiche,  le  panche  ove  s’ assise,  i  dormitori, 
il  giardino,  nulla  è  mutato  di  quella  che  fu  cuna  della 
sua  educazione.  Le  opere  materiali  degli  uomini  stan¬ 
no  —  solo  un  ingegno,  che  è  l’opera  di  Dio,  ha  rag- 
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giunta  un’altezza  che  vince  la  fantasia  —  Oh!  io  credo 
che  la  vista  dell’ umile  collegio  gli  ha  fatto  sentire  più 
d’ogni  altra  cosa  la  sua  grandezza.  Quale  immensa 
distanza  non  v’ha  dal  punto  di  partenza  a  quello  ov’è 
giunto,  da  Brienne  alle  Tuileries,  dalla  divisa  di  alunno 
al  manto  Imperiale ,  dal  cappello  a  due  punte  alla  du¬ 
plice  corona,  dallo  scolare  al  legislatore,  dal  giovanetto 
che  obbedisce  al  conquistatore  che  comanda  !  — 

III.  Lione  giubilante  lo  vede  fra  le  sue  mura.  Gl’im¬ 
mensi  danni  della  rabbia  democratica,  le  miserie  pro¬ 
dotte  dagli  arrabbiati  proconsoli  sono  sparite.  Napoleone 
badato  vita  alle  sue  industrie, alle  sue  arti,  al  suo  com¬ 
mercio.  I  Lionesi  gli  provano  la  loro  riconoscenza  con 
feste  splendidissime.  E’ si  trattiene  qualche  dì  nella  città 
emula  di  Parigi. 

Da  Lione  va  aChamheri.  Qui  vengono  ad  inchinarlo 
i  deputati  della  confederazione  Elvetica. 

Varcato  il  Cenisio  giunge  a  Stupinigi,  casa  di  delizia 
de’  monarchi  di  Sardegna ,  restaurata  ,  e  addobbata  con 
magnifiche  suppellettili.  Il  Palazzo  Reale  di  Torino  è 
serbato  ad  accoglier  Pio ,  che  giunge  nella  Reale  Città 
pochi  di  appresso ,  corteggiato  dal  Ciambellano  de  Bri- 
gode ,  e  dal  Colonnello  Durosnel ,  Scudiere. 

La  valorosa  gente  del  Piemonte  vede  in  mezzo  ad  essa 
un  Pontefice ,  e  un  Imperatore. 

Perchè  s’ arresta  a  Stupinigi  ? 

In  apparenza  per  provvedere  alle  cose  del  Piemonte, 
a  quelle  di  Genova,  al  Campo  che  Lannes  deve  formare 
a  Marengo.  In  realtà  per  non  allontanarsi  di  Francia 
maggiormente,  senza  prima  ricever  la  nuova  che  aspetta 
con  tanta  impazienza.  E  giunge  alfine  questa  nuova.  Nel 
di  22  Aprile  un  dispaccio  del  Generale  Lauriston  gli  fa 
sapere  il  felice  passaggio  dello  stretto,  e  la  riunione 
della  squadra  di  Tolone ,  colla  divisione  Spagnuola  del¬ 
l’Ammiraglio  Gravina. 

Giulivo ,  e  pieno  di  speranze  lascia  il  delizioso  Stupi¬ 
nigi,  e  per  la  strada  d’Asti  si  avvia  ad  Alessandria,  ove 
giunge  al  sorger  di  Maggio. 

Qui  lo  aspettano  Marescot  e  Chasseloup ,  ingegneri 
peritissimi.  Con  essi  forma  il  piano  delle  opere  esterne, 
e  delle  manovre  di  acqua,  che  debbono  rendere  inespu¬ 
gnabile  la  più  magnifica  d’ogni  cittadella.  Venti  milióni 
sono  assegnati  a  far  di  Alessandria  il  baluardo,  e  l’ar¬ 
senale  del  nuovo  Regno. 

IV.  Or  guarda  uno  spettacolo  maraviglioso. 

Nel  mezzo  della  pianura  di  Marengo  s’ alza  uno  splen¬ 
dido  seggio.  In  esso  siede  la  Imperatrice.  Trentaquat- 
tro  battaglioni ,  e  sette  squadroni  schierano  intorno  le 
ordinanze.  Egli  sale  sul  suo  cavallo  di  guerra,  e  per¬ 
corre  le  file.  Le  sue  vesti  sono  quelle  che  avea  nella 
famosa  giornata.  Ha  sul  capo  T  identico  cappello  a  due 
punte ,  divenuto  ormai  storico.  I  soldati  riconoscono  il 
piccolo  Caporale  e  lo  salutano  con  grida  altissime  di 
plauso.  La  manovra  incomincia  dopo  la  rassegna.  Fanti 
e  cavalli  armeggiano  innocuamente  su  quel  campo  me¬ 
desimo  ove  moltissimi  fra  loro ,  e  i  loro  fratelli  armeg¬ 
giarono  per  dar  la  morte  e  riceverla  ;  armeggiano  ove 
sono  seppellite  le  ossa  de’ loro  compagni,  e  de’ loro  ne¬ 
mici.  Terminata  la  rappresentazione  guerriera  Egli  va 
ad  assidersi  a  fianco  di  Giuseppina.  I  battaglioni  s’avvi¬ 
cinano,  e  formano  un  semicerchio  a  piè  del  soglio.  Nel 
mezzo  sono  gli  Uffiziali  e  i  soldati  notati  per  aver  la 
stella  de’ valorosi.  L’Imperatore  pronunzia  la  formula 
del  giuramento ,  e  poi  ad  uno  ad  uno  dà  loro  il  premio 
che  han  meritato.  Ciò  fatto  discende,  e  pone  la  prima 
pietra  d’un  monumento  che  dev’ esser  sacro  a  coloro 
che  morirono  nel  di  della  battaglia. 

Sai  tu  in  qual  giorno  tanto  avviene,  o  lettore? Nel  di 
S  di  Maggio. 

Sedici  anni  ancora,  e  in  quest’ora  medesima  sarà 
cominciata  la  sua  agonia  !...  e  dove  mai  ! . . . .  . 

V.  Nel  di  seguente  continua  il  viaggio.  Al  Po,  sul  ^ 


confine  del  territorio  del  Regno  Italiano  viene  ad  incon¬ 
trarlo  un  popolo  numeroso  preceduto  dalle  primarie 
autorità.  Melzi  aringando  lo  felicita.  Nel  di  8  di  Maggio 
giunge  a  Milano  —  Cesare  Malpica. 


MONUMENTO  INNALZA.TO  A  MOLIÈRE 


ly  PARIGI. 


G. Mariani  lit, 

(‘Monumento  eretto  a  Molière  in  Parigi  ) 

Nel  num.“  1.”  Anno  IV  della  Moda  il  eh.  Anzelmh 
chiudeva  il  suo  articolo  biografico  di  Molière  con  le  se¬ 
guenti  parole  cc  Si  dice  che  il  monumento  testé  erettogli 
«  a  Parigi  non  molto  corrisponda  alla  fama  di  si  grande 
cc  autore.  Che  fa  ciò,  se  quello  che  egli  inalzò  a  sè  stesso 
({  è  più  alto  delle  piramidi  e  più  perenne  del  bronzo , 


390  POLIORAMA 

_ - -6-^ 

secondo  il  detto  delVenosino?»  — Ora  il  Musée  desfa-  ^ 
milles  avendo  pubblicato  il  disegno  di  quel  niouuraenlo 
prima  ancora  che  sia  intieramente  finito ,  noi  ci  affret¬ 
tiamo  a  sottoporlo  allo  sguardo  ed  all’esame  de’ nostri 
lettori.  Traduciamo  pure  le  poche  parole  che  accompa¬ 
gnano  il  disegno  medesimo  — 

I  lavori  del  monumento  che  elevasi  a  Molière  sono 
in  gran  parte  finiti  ;  epperò  crediam  fare  cosa  grata  a’ 
lettori  mostrando  loro  il  disegno  di  esso  monumento  tal 
quale  sarà.  Molière,  com’è  noto,  mori  il  17  Febbrajo 
i678:  adunque  cento  sessantanove  anni  dopo  di  averlo 
perduto  la  Francia  ha  pensato  ad  ergere  un  monumento 
pubblico  al  più  glorioso  de’ suoi  geni  letterarii,  a  colui 
che  domina  tutta  la  sua  epoca  al  par  di  Omero,  di  Dan¬ 
te,  e  di  Shakspeare.  Il  monumento  si  eleva  quasi  a 
rimpetto  della  casa  ove  mori  Molière  :  questa  casa  posta 
in  via  Richelieu^  è  propriamente  quella  che  fa  angolo 
con  la  strada  Travèrsière,  ed  è  segnata  col  n.®  34.  Un 
bottajo  occupa  di  presente  la  stanza  funebre  ove  l’autore 
del  Misantropo  e  di  tanti  capi- lavori  ha  reso  l’ultimo 
sospiro  —  Si  sa  che  Luigi  XIV,  quando  la  vedova  di 
Molière  andò  a  gettarsele  ai  piedi  implorando  l’inumazio¬ 
ne  che  veniva  negata  al  cadavere  del  marito,  la  congedò 
bruscamente ,  rispondendo  che  l’affare  dipendeva  dal 
Ministero  del  sig,  di  Harlay.  Quattro  giorni  dopo  la 
morte  del  grande  scrittore,  fu  accordata  la  grazia  di 
seppellirlo  nel  cimitero  Saint- Joseph! 


ECONOMIA.  RUSTICA. 

Nel  giornale  francese  intitolato  Le  CuUivateur^  e 
propriamente  nel  fascicolo  di  Febbrajo  1842,  si  leggono 
due  articoli  di  economia  rustica. 

Il  primo  pubblica  il  progetto  della  società  d’Agricol- 
tura  di  Compiègue,  la  quale,  volendo  spandere  T istru¬ 
zione  agraria  nelle  campagne,  ha  risoluto  dirigersi  a’ 
Precettori  comunali,  che  per  le  loro  relazioni  giorna¬ 
liere  co’conlad.ni  ,  e  l’ influenza  su’giovani  che  fre¬ 
quentano  la  loro  scuola ,  possono  benissimo  far  apprez¬ 
zare  tult’i  vantaggi  che  provengono  dalle  conoscenze 
agrarie. 

Il  secondo  articolo  dettato  dal  sig.  Corna  allievo  di 
Roville  è  molto  più  lungo,  ed  accenna  a’ mezzi  adoprali 
dal  celebre  Arturo  Young  per  riformare  l'Agricoltura 
inglese,  ed  i  felici  risultamenti  a’quali  pervenne  questo 
zelantissimo  Agronomo  di  Suffolk  ,  non  mai  lodato  ab¬ 
bastanza  ,  e  che  le  Isole  Britanniche  e  l’intiero  mondo 
agricola  non  potranno  mai  dimenticare. 

Il  Consultore  di  Stato  Monsignor  Mazzetti  Arcivescovo 
di  Seleucia ,  e  Presidente  deiì’ Istruzione  Pubblica  nel 
nostro  Regno,  zelante  al  pari  della  citata  Società  di 
Compiègne  e  di  Arturo  Young,  mostrasi  impegnato  a 
tutt  uomo  per  far  progredire  Tagricoltura,  la  pastorizia, 
e  tutte  le  industrie  campestri  ne’ Domini  di  qua  dal  Faro. 
Ila  egli  proposto  ed  ottenuto  che  gli  esperti  di  campagna 
fossero  decorati  di  una  Cedola ,  che  dopo  i  convenienti 
esami  darà  loro  la  Regia  Università  degli  Studi;  e  che 
in  ogni  Comune  debba  essere  un  maestro  d’agricoltura. 
Oltracciò  ha  diretto  a  Decurionati  ed  alle  Scuole 
d  agricoltura  poste  in  tutti  i  Comuni  del  Regno  di 
Tsapo  i  nel  iSf-i  un  Flenco  di  quesiti  di  Economia 
Rustica  compilato  [ler  suo  ordine  dal  sig.  Cua  professore 
d  Agricoltura  in  detta  Regia  Università. 

Ci  auguriamo  che  i  lodevoli  sforzi  del  benemerito 
AiOnsigiuu*  Presidente  producano  l’intento,  e  che  1  E- 
conomia  Agraria  del  nostro  Regtio  progredisca  giusta 
il  suo  divisamciito ,  come  ha  prttgreduo  e  progredisce 
in  Francia,  in  Inghilterra ,  nel  Belgio,  nella  Toscana , 
e  nell  Europa  iutiera.  Cosi  cesserà  lo  straniero  di  rim¬ 
proverarci,  che  mentre  il  nostro  Regno  per  sua  natura 
non  dee  attendere  la  sua  ricchezza  se  non  dalla  industria 
campestre,  a  tuli’ altro  intoude  fuorché  aH’Agricollura. 
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cu  A8AG0JESI  SEI,  SALESTO 

OSSIA  LA  LIBERAZIONE  d’ OTRANTO. 

LA  RESA. 

{Continuazione  e  Jtne,  vedi  pag, 

Rendili  adunque,  renditi,  son’ io 
Cile  di  ciò  ti  coDsi;5lio. .  . 

Se  più  tardi,  passa  il  momento  del  perdono. 
Furente  entra  il  Franco  d'assalto,  e  tu  con  tutti 
Tu  sei  morto. .  . 

Monti  —  La  resa  d'Ulma. 

Rompeva  appena  l’alba  del  10  settembre  1481  quan¬ 
do  gl’instancabili  Aragonesi  disposti  in  battaglia  irn- 
braudivano ,  lorde  di  sangue  Ottomano,  le  armi  del 
loro  giusto  furore,  e  s’incaminavano  a  riprendere  l’as¬ 
salto.  Vincere^  o  morire  sono  le  voci  che  questi  bravi 
fanno  eccheggiare  per  l’aria ,  allorché  il  valoroso  Al¬ 
fonso  sguaina  la  spada.  L’artiglieria  ha  principiato  a 
tuonare.  Quella  de’ barbari  è  in  silenzio.  Stdl’ aperta 
breccia  è  piantato  un  bianco  stendardo,  e’I  fossato  è 
ingombro  di  carte.  Pochi  musulmani  sono  sulle  mura 
colle  braccia  incrociate  sul  petto;  ciocché  attira  l’atten¬ 
zione  del  Duce  italiano,  che  ordina  di  sospendersi  il 
fuoco. 

Con  quelle  carte  che  gliOllomnni  han  gettato  diman¬ 
dano  venire  a  palli.  Il  valoroso  Giacomo  fofa  è  scelto 
dal  Duca  di  Calabria  per  ascoltare  le  proposte  degli 
assediati.  Nel  corso  della  notte  il  Duce  Ullomaiio  avea 
tenuto  un  consiglio,  il  quale,  prendendo  in  considera¬ 
zione  il  decimato  presidio,  rabbattuta  flotta,  la  man¬ 
canza  de’ viveri  e  di  munizione,  l’impossibilità  di  avere 
de’ soccorsi,  e  più  di  tutto  l’accanimento  con  cui  gfl- 
taiiaui  combattono  e  corrono  all’ assalto,  avea  determi¬ 
nato  di  cedere  volontariamente  la  città,  anzicchè  per¬ 
derla  pugnando. 

Il  messaggiero  intrepido  si  avanza  verso  la  porta 
di  Otranto.  Il  ponte  levatojo  si  abbassa,  e’I  parlamen¬ 
tario  è  accolto,  e  salutalo  da’barbari  ;  e  ritornando  al 
suo  signore  gli  rassegna,  che  i  Turchi  vogliono  cedere 
senz’ ulteriore  spargimento  di  sangue  la  Città;  purché 
s’accordi  ad  essi  il  trasporlo  de’ loro  cannoni,  delle  loro 
galere  e  de’loro  cavalli.  Nò,  no  gridossi  unanimemente 
nel  campo  italiano. Le  nostre  spade  non  ancora  son  sazie 
di  sangue  Ottomano.  Se  la  Città  nell' interno  è  un  muc¬ 
chio  di  pietre  lo  dovrà  essere  pure  di  cadaveri  nemici. 
Il  sangue  di  tanti  infelici  Olranlini  sgozzali  crudel¬ 
mente  da’  barbari  gridano  vendetta.  Il  ferro  adunque 
compensi  il  ferro,  —  Nel  tempo,  che  la  voce  della 
vendetta  e  del  coraggio  altamente  tuonava  nel  petto 
de’  soldati  italiani ,  quella  della  religione  forte  par¬ 
lava  nel  cuore  d’Alfonso,  e  disponendolo  alla  clemen¬ 
za,  consigliavalo  a  desistere  dal  pugnare  olire.  Disar¬ 
mando  quindi  il  suo  giusto  sdegno  ed  accogliendo  le 
dimaiide  de’Turchi,  ordinava,  che  gli  oltuulaquattro 
musulmani  rimasti  prigionieii  durante  l’ attacco  fossero 
rimandati  liberi ,  purché  l’ istessa  libertà  si  accordasse 
al  Capitano  Francesco  de’ Monti.  Le  delermiuazioiii  del 
Duca  di  Calabria  furou  bentosto  conosciute  uel  campo, 
ed  i  coraggiosi  Italiani  riposero  le  spade  uel  fodero. 
Lo  scambio  de’ prigionieri  è  eseguilo.  Le  batterie  de’ 
barbari  sono  disciolte,  e  le  loro  navi  si  apprestano  a 
far  vela  per  la  terra  nativa.  Le  chiavi  della  città  ven¬ 
gono  presentale  dal  Duce  Olloiuano  al  Principe  Alfonso 
entro  un  bacile  d’argento,  e  questi  le  riceve  alla  te¬ 
sta  delle  sue  falangi.  Le  truppe  Aragonesi  entrano  in 
Otranto  al  suono  de’ niililari  sliuineiiLi,  nell’ allo,  che 
n’escono  le  Musulmane.  Il  vessillo  italiano  è  piantato 
sulle  torri  di  Otranto  nel  luogo  stesso  ove  sventolava 
quello  de’Turchi. 

Le  prime  2ure  del  Duca  di  Calabria,  dopo  di  aver  affi- 
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^alo  il  governo  d’Olranto  al  Cavaliere  Leonardo  Prato 
di  Lecce,  sono  di  far  trasportare  nella  Cattedrale  della 
'città  r  esanimi  spoglie  degli  ottocento  martiri  giacenti 
sul  colle  della  Minerva.  La  pia  traslazione  è  eseguita 
con  pompa  religiosa,  e  quelle  sante  reliquie  riposte  in 
apposite  nicchie  nella  Cappella  a  sinistra  del  capo-altare 
■  del  Duomo  ricevono  le  adorazioni ,  e  gli  omaggi  de’ 
fedeli.  Nel  sito  poi  ove  quelli  piegarono  il  collo  alla 
bipenne  de’barbari  fu  eretta  una  Chiesa  tuttavia  esisten¬ 
te,  e  dedicata  alla  Vergine  col  titolo  di  S.  Maria  de’ 
Martiri,  ed  ora  de’  Paolotli  pel  Monistero  de’religiosi  di 
quest’ordine  aderente  alla  stessa;  il  quale  diruto  per 
l’abbandono  in  cui  rimase  dopo  la  soppressione  ordi¬ 
nata  durante  l’occupazione  militare,  è  stato  in  parte 
riedificato  per  cura,  ed  a  spese  del  defunto  Arcivescovo 
F.  Andrea  Mansi  ;  il  quale  Io  avrebbe  compiutamente 
ripristinato  se  immatura  morte  non  avesse  tolto  ai  buoni 
Otrantini  si  degno  Prelato,  Nel  luogo  istesso  quegl’abi- 
tanti  si  propongono  inalzare  una  piramide  per  additare 
ai  posteri  il  sito  ove  i  primi  cittadini  d'Olranto  colsero 
la  palma  del  martirio,  e  l’ ottimo  ed  erudito  concit¬ 
tadino  D. Gabriele  Cosentini  ha  dettato  per  essere  scol¬ 
pita  nella  stessa  la  seguente  iscrizione  : 

Locrs. 

UBI  .  A  .  MCCCCLXXX  .  URBE  .  CAPTA  .  DIBEPTAQUE. 

OPTIONE  .  JDCCì;  .  SELECTIS  ,  CIVIBUS, 

AB  .  OORYSIO  .  TTRAIVNO  .  DATA  . 

CHRISTCM  .  POTIUS  .  AN  ,  VJTAM  .  SIBl  . 

SERVARE  ,  MALLENT. 

ILtI  .  JESU  .  ET  .  MARIA  .  NOMINIBDS  .  ACCLAMANTES. 

UNANIMES  .  SPONTE  .  OMNES  . 
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Ezechiele  Pjndàrese. 


I  seguenti  versi  del  eh.  signor  Genoino  dettali  con 
la  solita  sua  grazia  nel  pairio  dialetto  non  potrebbe¬ 
ro  aver  luogo  in  queste  pagine ,  se  alla  sola  nostra 
modestia  fosse  data  la  cura  di  pubblicarli.  Ma  i  nostri 
lettori  conoscono  già  abbastanza  d amicizia  e  la  defe¬ 
renza  grandissima  di  che  ci  onora  l’egregio  scrit¬ 
tore  ,  epperò  siam  certi  che  limitandosi  essi  a  gustare 
tl  bello  della  poesia ,  non  terranno  conto  alcuno  delle 
lodi  prodigateci  con  manifesta  parzialità, 

PE  LO  BBELLO  NOMME 

BIS  ILI»  itt  ClSiatSILÌLl 

QUARTABOLE 

SCRITTE  PE  CCUNTO^  E  PPARTE  DE  Lì  STAMPATCRE  SUOIE 

Nc’cra  na  vota  no  demmonio  zuoppo 
Che  pe  IFaria  volava  comm’a  ggrillo, 

E  pe  Iterra  correva  de  galoppo 
Li  fatte  pe  ssapè  de  chisto ,  e  cchillo. 

No  juorno  lo  sciancato  vi’  che  smacena 
Fa  ddeventà  le  ccase  trasparente , 

E  ccomme  dinto  a  na  lanterna  macena 
Te  mosta  li  secrete  de  la  ggenle. 


Don  Felì ,  bella  cosa  che  sarria 
Si  ncagno  de  lo  soleto  taluorno 
Dinto  a  sto  pietto ,  p’arte  de  maggia, 

Tu  leggere  polisse  nchisto  juorno  ! 

Vedarrisse  che  Itante  agurie  nchietta 
Nce  schioppano  da  miezo  de  lo  core, 
Quante  sò  li  sospire  che  te  jetta 
Na  fegliola  che  sta  colta  d’aminore. 

Ll’uno'  prega  lo  Cielo  che  te  faccia 
Mprofecà  sempe  de  salute ,  e  bbene , 

Co  ppace’ncore,  co  allerezza  nfaccia, 

E  eco  le  mmano  de  frellusse  chiene. 

Ll’aulo  prega  la  terra  che  da  nsidia 
Te  libbere  de  male  pavature , 

E  tte  faccia  campà  quanto  la  mmidia 
Li  giornale,  le  stampe,  e  le  ffigure. 

Chisto  vorria  sentirle  strommettato 
Comme  n’ommo  che  baie  no  trasoro , 

Che  a  lo  fiìerro,  e  Fattone  into  a  no  sciato 
Na  cammisa  te  fa  d’argiento ,  o  d’oro  — 

Chillo  vorria  vederle  nguarnascione 

Comm’a  no  Conte  che  non  pens’a  guaje 
Schiasseià  pe  Ttoleto,  e  lo  Groltoiie 
Co  na  carrozza  a  sse’ cavalle  bbaje. 

E  echi  fremma  e  pacienzia  te  desidera , 

Nè  che  nfaccia  te  saglia  lo  senapo  ; 

E  chi  le  compiatesce  e  Ite  considera 
Pe  la  rrobba  che  bbolle  int’a  ssa  capo. 

Ma ,  Don  Pi ,  tu  lo  core  non  lo  vide , 
LFannevine  qua  bbota  da  Focchiate  ; 

Si  a  cchillo  de  le  ffemmene  non  cride , 
Cride  a  nnuje  che  t’amammo  comm’a  paté. 

N’avimmo  pe  scarfarce  che  sso  cippo  ! 

E  nce  preme  che  nlerra  aggia  salute  : 

A  lo  riesto  nce  pensa  San  Felippo 

De  lo  quale  aje  lo  Nomine ,  e  le  bbertute. 

Scompetura. 


anomalie  della  razza  UMANA. 

COMO  STRANAMENTE  PELOSO. 

Nel  giornale  di  un’ambasceria  spedila  dal  Governa- 
tor  Generale  delle  Indie  inglesi  alla  corte  di  Ava  ( paese 
Birmano)  nel  1826,  leggonsi  curiosi  ragguagli  sopra 
un  uomo  coperto  di  lunghi  peli  in  ogni  parte  del  cor¬ 
po,  non  esclusa  la  faccia.  Quest’uomo,  che  chiamasi 
colà  Shwe-Maony  aveva  allora  vent’anni  all’ incirca. 
Egli  è  nativo  del  distretto  di  Mayong-Syi  provincia  di 
Lao ,  distretto  situato  lungo  il  fiume  Martaban  o  Saluen, 
e  distante  tre  mesi  di  cammino  dalla  città  di  Ava. 
Aveva  solo  cinque  anni  quando  il  Saubw ,  o  capo  della 
provincia,  presenlollo  al  sovrano  come  una  rarità  :  da 
quel  tempo  è  sempre  rimasto  a  lava  ove  occupa  la  ca¬ 
rica  di  buffone  di  Corte.  La  sua  statura  è  di  cinque  piedi 
e  tre  pollici,  altezza  ordinaria  de’ Birmani.  Gracile 
sembra  ta  sua  figura  e  delicata  la  sua  complessione  se 
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si  paragona  alla  struttura  generalmente  robusta  degli 
uomini  che  appartengono  alla  razza  indo-cinese  ;  il  co¬ 
lore  della  pelle  è  un  poco  più  chiaro  di  quello  degli  altri 
abitanti  di  que’luoghi;  gli  occhi  sono  di  colore  oscuro 
sì ,  ma  meno  neri  di  quelli  de’  Birmani  in  generale.  1 


(Ritratto  di  Shwe-Maong.) 


capelli ,  parlando  di  quelli  della  testa ,  sono  più  fini  e 
meno  copiosi  che  nelle  altre  parti  del  corpo.  Tutta  la 
fronte  di  quest’uomo,  le  sue  gote,  le  sue  pupille,  il 
naso ,  compresa  la  parte  interna  di  esso ,  il  suo  mento, 
in  una  parola  tutta  la  sua  faccia,  tranne  solo  la  parte 
rubiconda  delle  labbra,  è  ricoperta  di  un  pelo  finissimo 
lungo  otto  pollici  all’incirca  quello  del  fronte  e  delle  go¬ 
te;  e  quattro  pollici  quello  del  naso  e  del  mento.  Questo 
pelo  è  di  color  grigio  argenteo,  morbido,  lìscio  e  senza 
ondeggiamenti.  Le  orecchie  tanto  fuori  quanto  al  di 
dentro  sono  compiutamente  ricoperte  del  medesimo 
pélo.  Tuttociò  contribuisce  a  dare  a  questo  individuo  un 
aspetto  stranissimo ,  che  a  prima  vista  pare  non  abbia 
nulla  di  umano.  Ma  considerato  attentamente,  si  sco¬ 
prono  in  Shwe-Maong  tratti  regolari,  e  se  si  vuole 
anche  graziosi,  per  un  Birmano.  Le  sue  facoltà  intellet¬ 
tuali  sono  ben  sviluppate,  e  la  sua  intelligenza  posta 
al  confronto  di  quella  de’  suoi  compatriotti  è  al  diso¬ 
pra  anziché  al  di  sotto  della  media  —  A  suo  dire,  le 
sole  orecchie  erano  pelose  nel  tempo  della  sua  nascita;' 
ma  a  sei  anni  tutto  il  resto  del  corpo ,  incominciando 
dal  fronte ,  si  ricopri  di  peli  come  ora  si  vede. 

Shwe-Maong  si  uni  in  matrimonio  all’età  di  ventidue 
anni  ad  un  indiana  piuttosto  bella,  che  lo  rese  padre  di 
quattro  fanciulle  ;  l’ultima  delle  quali  offre  solo  la  ripro¬ 
duzione  di  questo  strano  fenomeno ,  essendo  nata  con 
lunghi  peli  nella  parte  anteriore  dell’ orecchie,  i  quali 
SI  Vanno  man  mano  dilatando  nelle  altri  parti  del  corpo. 
Le  due  sorelle,  essendo  la  prima  morta  di  tre  anni,  sono 
graziose  ragazze  — ■  Soggiunge  M.  Crawfort,  dal  cui 
libro  togliamo  questi  particolari,  ed  il  disegno  che  vi  è 
annesso,  di  essere  stato  assicurato  da  Shwe-Maong  che 
nò  nella  sua^  famiglia,  nè  nel  paese  si  era  mai  veduto  al¬ 
cun  uomo  si  stranamente  velloso. 


'  ILA  MOTomA  m  miEz. 

Ecco  un  bello  avanzo  delle  arti  romane.  Nella  città 
di  Riez  ,  dipartimento  delle  Basse-Alpi ,  in  Francia  y 
si  veggono  due  avanzi  de’  molti  monumenti  onde  ave- 
vanla  decorata  i  Romani  ne’ tempi  della  loro  domi¬ 
nazione,  e  consistono  in  quattro  magnifiche  colonne ,  e 
in  un  edificio  detto  la  rotonda  dalla  sua  forma.  Le  quat¬ 
tro  colonne  sono  a  piccola  distanza  dalla  odierna  città. 
Si  congettura  che  siano  gli  avanzi  di  un  famoso  tempio 
dedicato  ad  Apollo,  del  cui  culto  furono  gli  antichi  abi¬ 
tatori  di  quella  città  tenerissimi ,  a  segno,  che  nel  con¬ 
quistarla  i  romani  gli  diedero  il  nome  di  Reiorum  ApoU 
,  linares.  Quelle  colonne  poggiano  sopra  un  basamento 
massiccio  di  pietra  ;  le  basi  e  i  capitelli  sono  di  marmo, 
i  fusti  di  un  granito  durissimo  conosciuto  sotto  il  nome 
di  granito  di  Provenza — Si  osservano  nell’ architrave 
degli  ornati  che  variano  in  ciascun  intercolunnio  :  nel 
cornicione  veggonsi  dentelli  tagliati  a  coda  di  rondine, 
de’  tondini  ornati  di  fusaroli,  e  nella  gola  dritta  foglie  di 
acqua  con  la  punta  in  giù.  Il  fusto  è  alto  sei  metri  — 

La  rotonda  consiste  in  otto  colonne  poste  sopra  uno 
zoccolo  circolare  di  pietra.  La  sua  circonferenza  è  di 
sedici  metri,  l’ altezza  delle  colonne  di  quattro  metri  e 
15  centimetri,  la  grossezza  di  un  metro  e  70  centimetri 
«  Si  è  chiamato  questo  monumento  un  panteon,  dica 
M.  Perrot  nelle  sue  lettere  su  Nimes  e’I  mezzogiorno 
della  Francia  :  io  non  so  con  quanta  ragione  ;  poiché 
mi  sembra  che  non  vi  si  sia  potuto  collocare  che  una 
sola  divinità.  E  se  egli  è  vero  che  Apollo  ebbe  un  tem¬ 
pio  a  Riez ,  e  che  esistono  gli  avanzi  di  questo  tempio  , 
io  credo  che  sarebbe  più  ragionevole  di  pensare  che 
questo  appunto  fosse  il  monumento  consacrato  a  quel 
Dio.  Comunque  sia,  su  quelle  colonne  si  è  costruito, 
non  so  in  quale  epoca  una  specie  di  cupola  di  forma 
ettagona,  le  cui  facce  corrispondono  al  piano  degl’ inter- 


(Rotonda  di  R!ez<) 

colunuii  —  Nel  mezzo  dell’altezza  è  una  pìccola  cima' 
sa,  poi  un  tetto;  e  più  in  allo  un’altra  costruzione,  una 
specie  di  lanterna  col  suo  corrispondente  tetto  —  Dicesi 
che  questo  monumento  sia  servito  di  battistero ,  e  che 
in  esso  si  raccogliessero  i  primi  cristiani  — 
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Il  MLLOROPOSTE,  IL  MIWO,  U  fflllE-POllLE. 


I.  Presto,  o  Maria,  copri  la  bella  persona  deU’usala 
veste  bianca,  togli  il  tuo  cappellino  di  paglia  e’I  tuo 
bianco  velo,  cogli  un  ramo  di  cternelle^  e  vieni  meco. 

Vedi  quelle  moli  gigantesche,  che  maestose  slan  su  le 
ancore!  —  Brami  conoscere  i  nomi  di  quelle  navi?  — 
Quella  che  sorge  nel  mezzo  è  V  Oceano  :  quell’ altra  è 


il  Jemapjoe;  quella  terza  è  Vlhrcule  ;  e  quella  fregata 
da  sessanta,  sai  come  si  chiama,  o  Maria?  Si  chiama 
la  Belh’Poule.  Si,  quella  è  la  Belle-Poule\  — 

A  questo  nome  io  leggo  sul  tuo  viso  cento  affetti 
diversi  ;  tu  poni  la  tua  nella  mia  mano ,  e  sospirando 
abbassi  la  nera  pupilla?. . .  t’ intendo,  t’intendo.  Ora  la  tua 


G.  Mariaiu  ht> 

(imbarco  delle  ceneri  di  Napoleone  su  la  Belle-Poule  nell’ Isola  di  S.  Elcna.) 


anima  come  la  mia  s’ Invola  al  tempo  che  volge,  e  si 
slancia  nel  tempo  che  fu.  E  invano  la  ragione  grida:  e’ 
s’è  celato  per  sempre  nel  vortice  della  eternità.  Il  cuore 
soggioga  la  ragione,  e  governandola  a  suo  talento,  guida 
la  fantasia  tra’ fatti  memorandi  che  mutaron  la  sembian* 
za  dell’Universo  — 

E  ancora,  pensa  un  pò  come  su  queste  acque  vennero 
man  mano  a  schierarsi  tutte  le  rimembranze! 

Or  fa  tre  anni  appena,  e  là  a  fianco  all’Oceano  gran- 
deggiava  il  Bellorofonte.  Ed  io  salii  per  la  scala  che 
fu  per  Napoleone  un  si  duro  calle  ;  m’arrestai  sul  ponte 
dov’  Egli  ricevette  rullimo  addio  del  piangente  Savary  ; 
meditai  nella  sala  ov’Egli  apprese  la  tremenda  nuova  che 
non  un  tranquillo  ospizio,  ma  un  aspro  esigilo  sovra 
un  aspra  rupe  dovea  compensare  la  sua  non  credibile 
fidanza^  vidi  l’angusta  stanza  donde  Egli  sciamò,  mi¬ 
randola  costa  che  si  facea  lontana:  addio  Francia! — - 
Fra  queste  idee  d’una  storia  vera  ranima  commossa  non 
rammentò  la  storia  bugiarda  del  gran  llomanziere.  Se 
cosi  non  fosse  stato  chi  sa  qua’ parole  non  m’avrebbe 
dettate  un  giusto  sdegno.  —  Ah  no!  la  verità  non  va 
oltraggiata  da  chi  assume  il  grave  incarco  d’istruire  le 
genti  — . 


II. 

E  sai  tu  qual  vascello  avea  gittato  le  ancore  proprio 
a  fianco  del  Bellorofonte?  Il  Marengo.  Sicché  i  non  cie¬ 
chi  della  mente ,  dopo  aver  meditato  su  le  memorie 
dell’ aflPanno ,  potean  fermarsi  a  meditare  su  quelle  del 
trionfo!  Le  nevi  del  S.  Bernardo  superate,  un  forte  e 
agguerrito  nemico  respinto,  una  disfatta  mutata  in  vit¬ 
toria  ,  tutto  un  paese  riconquistato  con  una  sola  batta¬ 
glia  campale!  —  Ed  E’vivea  ancora  sul  Marengo!  H 
suo  picciolo  cappello  era  scolpito  su  la  poppa  della  nave, 
e  su  la  prora  de’ palischermi;  il  famoso  motto  /lonneW) 
et  patrie  contenuto  in  una  sua  lettera  al  Direttorio ,  e 
divenuto  poi  quello  della  legion  d’onore,  era  scritto  a 
cifre  d’oro  sul  cassero;  e  i  marinai  additando  quel  cap¬ 
pello  e  quelle  parole  si  scoprivano  il  capo,  e  gridavano 
vive  r Empereur !  —  Qual  contrasto!  Sul  Bellorofonte  il 
silenzio,  sul  Marengo  reiitusiasmo;  colà  la  fortuna  che 
sparisce,  qui  la  gloria  che  s’innalza;  in  quello  le  ricor¬ 
danze  del  dolore,  in  questo  quelle  della  gioja  ;  lassù  im 
sole  che  trainouta,  quassù  un  sole  che  riapparisce;  colà 
un  impero  che  crolla ,  qui  un  impero  che  si  fonda  —  c 
in  cima  a  queste  cose  diverse  il  suo  nome,  destinalo  a 
vivere  co’ secoli. 

HO 
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A  compiere  il  gran  quadro  mancata  il  monumento  r 
deU’apoieosi,  ed  ecco  che  lo  Tediamo. 

IV. 

E  rifletti ,  o  Maria  ,  alla  possania  del  ^nio  !  Ésso  fa 
sacra  ogni  cosa  che  a  lui  si  riferisce  !  Su  questa  fre* 

J;ata  di  60  cannoni  qual  cosa  v’ha  che  ricòrdi  il  gran- 
’uomo?  Nulla,  assolutamente  nulla.  Il  suo  cadavere 
chiuso  nel  triplice  feretro  non  stette  che  poco  tempo  nella 
cappella  ardente  lormata  a  bordo.  Poi  tutto  sparve  e 
ora  quella  stanza  posta  giu  nell’ ultimo  ponte  serve  all’ 
uso  cui  prima  serviva.  Non  v’ha  simbolo,  non  v’ha 
scritta  ,  non  v'ha  cifra  che  ricordi  il  giorno  memorando 
in  cui  la  spoglia  dell’esule  tolta  all’  infausto  scoglio  posò 
in  mezzo  a’ figli  di  coloro  che  aveaii  veduto  l’impero  e 
le  sue  glorie.  E  pur  ciò  non  agghiaccia  il  cuore ,  non 
tarpa  le  ali  alla  fantasia  1  Basta  a  tener  vive  le  forze 
dell’uno,  e  dell’altra  la  sola  vista  che  Ue  apparve  del 
naviglio,  che  non  ha  al  pari  degli  altri  la  parte  esterna 
della  batteria  colorata  in  bianco.  Ciò  gli  da  un  aspetto 
funebre,  che  rimena  al  pensiero  l’uffizio  a  cui  fu  desti*  ' 
nato  —  E  ancora  :  questi  uomini  die  vedi  son  que’mtì* 
desimi  che  portaron  su  le  spalle  le  preziose  reliqtiie. 
Ognun  di  loro  forse  avrà  seco  una  qualche  memoria 
dell’  isola  tremenda.  Interroghiamo  quel  giovine  capo¬ 
rale  ,  cha  appoggiato  a  un  cannone  volge  un  guardo 
curioso  alle  tante  barchette  che  s*  affollano  a  piè  della 
scala. 

—  Se  ìion  v’ inerisce,  diteci  se  foste  a  S.  Elena? 

Vi  fui,  0  signore,  o  tranne  pochi  che  son  tornali 
alle  loro  case,  questo  che  vedete  è  l’identico  equipaggio. 

—  Scendeste  tutti  nell’Isola? 

—  No:  ottennero  questo  favore  sol  venti  uomitii  pCf 
Ogni  compagnia.  Io  fui  del  bel  numer’uno. 

—  E  visitaste? 

—  La  sua  tomba  ih  prima, ... 

E  poi  la  casa  di  Lui ,  n’  è  vero? 

—  Ditez,  son  iroul  Monsicur.  E  in  quello  dov’è^ 
spirò  v’eran  de’ cavalli!  Pur  luogo  si  malinconico  era 
hello  a  un  tempo  ( cekiit  triste  et  heau Jy  perchè  ricor* 
dava  la  sua  invincibile  costanza  ;  perché  su  le  pareli 
v’ erano  scritte  migliaja  e  migliaja  di  nomi  in  tuUe  le 
lingue  del  mondo;  perchè  noi  presenti,  gli  abitanti  dell’ 
isola  non  penetravano  in  quella  prigione  che  a  capo 
scoperto  ;  perchè  le  porte  a  forza  di  essere  scheggiale 
da’pellegrini  non  presentavano  più  che  degli  avanzi. 

—  E  ognun  di  voi  vi  pose  l’ultima  mano ,  io  credo. 

La  è  cosa  che  non  si  dimanda.  E  lo  facemmo  att* 
ohe  pe’ compagni  assenti.  Nè  sol  di  quelle  schegge,  ma 
anche  di  pietre  tolte  dal  sito  della  tomba  ci  provvedem* 
mo.  Se  si  fosse  potuto  avremmo  portata  a  bordo  l’ isola 
intera.  Guardate!  questo  sacclietto  di  seta  contiene 
una  scheggia  e  una  pietra.  Leggo  sul  vostro  viso,  é 
su  quello  di  questa  Daniina  che  vi  piacerebbe  possedere 
un  di  questi  oggetti.  Ma  io  non  posso  esser  galante  che 
verso  Mademoiselle.  E  però  le  fo  dono  del  sassolino. 

—Voi  vedeste  ciò  che  pochi  Uomini  in  Europa  videro. 

—  Alisi:  quindi  per  noi  esser  marinajo  della  Belle- 
Poule  vale  avere  un  grado  nella  marina  Francese.  Se 
avete  visitata  la  stanza  del  Principe  di  Joinville  avete 
dovuto  veder  su  la  visiera  di  qualche  suo  honnet  scritto 
il  nome  della  fregata.  Egli  ama  portarlo  al  pari  di  noi. 

' —  È  vero;  c  ho  veduto  pure  la  severa  semplicità  di 
uella  stanza,  di  cui  il  solo  lusso  consiste  nelle  memorie 
i  famiglia ,  e  nella  scelta  biblioteca. 

—  E  tutta  la  fregata,  come  scernete,  risponde  a  que¬ 
sta  idea  di  severità. 

—  Tal  dev’essere  un  legno  da  guerra.  La  ricercata 
eleganza  poco  si  adatta  colla  sua  missione. 

—  La  Belle-Poide  occuperà  un  nome  nella  storia. 

—  Eia  nostra  marina  avrà  sempre  una  nave  di  questo 
Rome. 


—  Quale  impressione  produce  l’isola  a  chi  la  vede? 
—  Quella  d'un  immenso  scoglio  nero,  tagliato  a  picco, 
orrido  per  punte  sporgenti  che  s’alzano  qua  e  là,  e 
solcalo  da  precipizi.  Solo  ov’è  la  casa  del  Governatore, 
e  in  qualche  altro  silo  v’ba  un  pò  di  verdura:  il  resto 
è  del  colore  d’ una  lava  vulcanica  estinta.  A  tal  vista 
il  cuore  si  serra  per  tristezza;  lo  sgomento  ti  opprime. 

E  noi  non  dovevamo  albergarvi  1  Immaginate  qua’ 
dovettero  essere  i  pensieri  di  lui! ... . 

— •  La  è  cosa  che  sorpassa  la  umana  intelligenza  — > 

V. 

'Tu  ora ,  o  Maria ,  li  farai  un  anello  d’  una  parte  di 
quella  pietra.  Ciò  che  avanzerà  lo  darai  a  me.  Tu  sai 
ch’io  posseggo  la  maschera  modellata  sul  cadavere  da 
Antommarchi ,  e  due  bottoni  di  cUi  uno  appartenne  alla 
divisa  d’un  granatiere,  e  l’altro  a  quella  d’un  canno* 
niere  della  guardia  caduti  a  Waterloo.  Essi  furono 
scavati  sul  famoso  campo;  e’I  sassolin  di  S.  Elena  starà 
bene  con  quelle  memorie. 

Intanto  sai  tu  che  io  non  approvo  il  traslatamenlo 
della  spoglia  a  Parigi?  La  sarà  un’idea  da  poeta;  ma 
pure  non  so  sentire  altrimenti. 

* —  E  un  bell’ argomento  per  farvi  su  una  poesia. 

* —  Certo  che  si.  Pellegrinando  per  le  Puglie  lo  ebbi 
questo  tema,  e  dissi  il  canto  che  ora  voglio  declamarli, 
perchè  fu  scritto  immediatamente. 

Parendomi  di  assistere  alla  cerimonia  di  Parigi, 
sciamai  ì 

Tatto  un  popol  lo  accojjlìe,  un  Re  lo  guida 
Nel  memorando  ostello  del  valore. 

Mille  s’aJzan  di  plauso  eccelse  grida 
Or  eh’ e’ tocca  l’altare  del  Signore  — 

Pur  questa  pompa  t-anlo  celebrata 

Non  vai,  non  vai  la  pompa  che  ha  lasciata. 

0  abitatori  della  terra  invitta 
Che  il  suo  genio  tuttora  iofurraa  e  regge. 

Era  una  legge  di  lassù  prescritta 
E  voi  faceste  oltraggio  a  questa  leggel 
Di  lui  die  seppe  meritarsi  un  soglio 
Il  soglio  più  eminente  era  il  suo  scoglio! 

Un’Isola  del  Grande  fu  la  cuna. 

Da  un’isola  slanclossi  alla  vittoria, 

Un’isola  fu  avversa  a  sua  fortuna, 

Da  un’isola  tornò  per  la  sua  gloria. 

In  un’ isola. chiuse  il  suo  martire, 

Un’isola  accogliea  l’estremo  spiro...» 

Ivi  restar  dovrà-*-  l’avel  romito 
Sigtìoreggiava  il  mondo  di  lontano, 

Aveva  un  trono  immenso  di  granito, 

Per  barriera  il  vastissimo  Oceano; 

Qui  fia  ben  degno  d’un  gUerricr  l’avello 
Ma  a  questi  il  cui  splendor  facea  bruno 
L’ampio  splendor  d'un  secolo  novello, 

Dite:  chi  mai  s^assoroigliòl...  nessuno. 

Dunque  all’miico  in  pace,  unico  in  guerra 
Doveasi  un  monumento  unico  in  terra. 

Lo  voleva  il  Signor  quindi  tra’ flutti 
Di  por  la  rupe  altissima  gli  piacque. 

Ahi  quello  scoglio  sì  ferace  in  lutti. 

Quello  scoglio  è  un  sepolcro  in  mezzo  all’ acquei 
E  colla  scura  roccia  torreggiante 
Degna  base  alla  statua  d’un  gigante. 

Era  altezza  ove  l’Aquila  le  piume 
Potè  piegar  dopo  i  suoi  voli  audaci  ; 

Aitar  degno  di  lui  chequi  fu  nume; 

Aitar  che  aveva  i  fulmini  per  faci; 

Aitar  che  quando  l’ocean  si  desta, 

Ha  per  inno  il  fragor  della  tempesta. 

Ogni  nocchier  l’avria  dal  mar  veduto; 

E  prostrando  la  fronte  in  su  la  prora 
Inchinato  l’aVria  stupido  e  muto; 

E’I  grande  àvria  mirato  venir  fuora. 

Ombra  immensa  ravvolta  in  ampia  clamide, 

Qual  Faraone  su  la  sua  piramide-** 


POLIORAMA 


-e- 


PITTORESCO. 

> - ^ - 


39J 


£  mentre  il  legno  coll’ alterno  moto 
S’arrestava  nel  fiuto  dei  dolore, 

Quel  pellegrino  alzando  il  braccio  immoto 
Avria  detto  fra  se:  l’ Imperatore!  — 

Or  tutto  sparve;  or  la  prosa  del  vero 
Un  mar  di  poesia  tolse  al  pensiero  — 

—  Sta  bene.  Voi  mi  farete  una  copia  di  questi  versi. 

—  Sì,  e  li  serberai  non  perchè  valessero  la  pena  di 
esser  serbali:  dettati  all’ improvviso,  e  rimasti  tali  quali 
uscirono  nel  primo  impeto  ,  serbano  la  fisonomia  del 
loro  nascimento  —  ma  li  terrai  come  memoria  di  que¬ 
sto  giorno.  E  specialmente,  o  Maria,  li  avrai  cari  come 
pegno  di  quell’ affetto  che  a  te  mi  lega. 

C£SAaB  Malpica. 

NOTIZIE  STOaiCUE  SU  LA  CITTA  DI  METAPONTO  ^ 

Volgendo  il  pensiero  ai  secoli  che  furono,  veggiamo 
menarci  diritto  alle  rimembranze  de’ fatti  di  quelle  pri¬ 
me  città,  le  quali  facendo  le  viste  or  di  florido  or  di 
abbietto  stato  ,  fatale  meta  addiventavano  delle  triste 
vicissitudini  del  tempo.  E  Metaponto  innanzi  a  tutte  ci 
muove  a  togliere  il  funereo  velame,  onde  va  coperta 
nel  grembo  de’ secoli  scomparsi,  e  a  rimirare  come  in 
un  cupo  avello  un  branco  d’ossami  solo  avanzo  di  una 
spenta  bellezza.  Quel  genio  che  mirava  alla  floridezza 
di  essa,  che  la  nutricava  all’ombra  de’ lauri  gloriosi,  fu 
visto  poi  avvolto  nel  manto  della  sventura  curvare  il 
fronte  ad  umile  servaggio  non  pure,  ma  inchinarsi  per¬ 
sino  a  spargere  di  alcuna  lagrima  pietosa  le  avanzanti 
rovine.  Vedi...  tristo  potere  deU’avvicendarsi  dei  secoli  I 

Avvegnaché  da  Strabone,  Erodoto,  Tucidide,  Pausa- 
nia,  Tito  Livio,  ed  altri  molli ,  fossero  state  consacrale 
delle  pagine  alla  vetustissima  Metaponto,  tuttafiata  gio¬ 
va  rinfrescarne  pietosamente  le  memorie,  e  raccoman¬ 
darla,  che  ne  è  degna  alla  ricordanza  de’dulti. 

Era  Metaponto  nella  Lucania  in  mozzo  a  spaziosa  e 
variata  campagna:  un  gruppo  di  apriche  colline  difen- 
devala  dagl’  impeli  boreali  ;  il  Bradaiio  dall’Orto  ed  il 
Vasenlo  dall’Occaso  svolgevano  le  loro  limpide  acque. 
E  la  città  sorgeva  torreggiando  in  mezzo  a  ridenti  pia¬ 
nure,  e  da  lungi  nell’ Austro  mirando  il  mare.  Amene 
ville,  deliziosi  passeggi  e  svariati  boschetti  ne  forma¬ 
vano  il  dilettevole  :  ma  tali  cose  di  fuori  cedeano  di  gran 
lunga  alle  opere  di  dentro.  Ciò  eran  superbi  templi , 
sontuose  fontane,  teatri,  palagi,  ed  edilicì  che  magni- 
fici  sorgevano  a  dimostrarne  l’opulenza  ed  il  fasto.  Di 
tanto  però  solo  a  se  stessa  andava  debitrice;  sendochè 
non  istraniero  venne  mai  a  profondere  i  suoi  tesori,  ma 
invidi,  ingordi,  e  licenziosi  invasori  trassero  a  soppian¬ 
tarne  le  sontuosità,  a  ghermirne  le  ricchezze,  a  distrug¬ 
ger  le  genti,  ed  a  menarle  cattive.  Ma  la  era  pure  que¬ 
sta  una  vicenda,  cui  la  più  parte  delle  città  d’Italia 
andavan  soggette. 

Egli  è  vano  voler  fermare  la  sua  origine,  dappoiché 
un  denso  bnjo  imbruna  il  sentiero  che  mena  a  quei  re¬ 
moli  tempi  :  congetture  verisimili  ce  uc  avvisano,  delle 
quali  anche  a  noi  va  a  sangue  giovarci. 

Rovinò  Troja,  e  torme  di  Greci  vaghi  del  bel  cielo 
trassero  in  Italia.  Parecchie  città  quindi  vi  si  ediflcavan 
per  loro  opera;  e  fu  allora  che  Metaponto  sorgeva  per 
Epeo  (l)  ,  artefice  del  cavallo  Trojano  ,  ove  Egli  dié 
opera  a  stabilire  una  colonia  di  Greci  :  i  quali  in  pro¬ 
gresso  di  tempo  dall’ubertoso  suolo  ebbero  a  trarre  tante 
felicità ,  che  una  statua  di  oro  presentarono  in  Delfo. 
E  fu  in  quel  tempo  in  che  la  città ,  reggendosi  sin  dal 


(i)  Giusliao  da  Trago  lib.  20  —  P.  Tozzelli  neirautichità 
di  Leuca. 

Inoltre  sono  le  etimo’ogie  intorno  Metaponto;  ma  tra  più 
discordami  pareri  torna  meglio  il  lacorno  che  farne  alcuna 
arbitraria  parola. 


‘f’  bel  principio  a  Repubblica,  veniva  coniando  moneta, 
ed  acquistando  potere  fino  ad  esser  forte  di  una  nume¬ 
rosa  armata,  ed  a  contarvi  una  popolazione  di  sessanta 
mila  famiglie  (2).  Laonde  Pitagora  indotto  dal  fiorente 
stato  in  cui  essa  città  saliva,  lasciando  Crotone,  mossa 
per  colà,  ove  dopo  d’averle  porlo  grande  lustro  ebbe 
tomba,  templi,  ed  adorazioni  (3).  Ma  tali  cose  eran  tutte 
falle  a  trarre  gli  sguardi  delle  emule  potenze  ;  sicché  non 
si  vide  andar  esente  di  stragi,  e  di  saccheggi.  I  Sabini 
popoli  nati  alla  rapina  muovean  sovente  a  menar  guerra 
ed  a  far  rappresaglie;  Taranto  mal  soffrendo  l’ ingrandi¬ 
mento  di  una  limitrofa  Repubblica ,  dando  di  leggieri  di 
piglio  alle  armi  mirava  alla  distruzione  di  essa: e  i  bel¬ 
licosi  Sanniti  per  lino  avidi  di  gloria  più  che  di  dominio 
ne  meditarono  l’estrema  sventura.  Venuta  per  tali  suc¬ 
cessi  Metaponto  in  basso  stato  ,  quei  di  Sibari ,  perchè 
non  cadesse  in  potere  de’ Tarenlini,  indussero  gli  Achei 
ad  abitarvi,  e  fu  fatto  :  i  quali  man  mano  vennero  ren¬ 
dendole  il  primiero  lustro.  Se  non  che  tutto  in  quei  di 
cedendo  alla  potenza  Romana,  Metaponto  veniva  ancha 
con  le  altre  città  d’Italia  a  piegare  alla  dominazione 
de’ signori  del  mondo.  E  in  questo,  mentre  rifrancavasi 
delle  patite  ruine.  Annibaie,  traendo  seco  immensa  gen¬ 
te,  formidabile  a’  Romani  scendeva  dalle  Alpi  ;  dal  cui 
glorioso  grido  turbata  Metaponto ,  scuotendo  un  giogo, 
veniva  a  piegarsi  all’altro  dell  Alfricano  invasore.  Nè  al¬ 
tro  più  oramai  dopo  si  fatte  vicende  rimaneale  che  una 
affatto  fatale  sciagura  ;  sicché  non  andò  guari  che  per 
Spartaco  di  Tracia  ,  il  quale  con  poderoso  esercito, 
muoveva  da  Gapua  a  porre  a  ferro  e  a  flamine  le  città 
de’ Romani ,  fu  Metaponto  tra  le  altre  anch’essa  arsa  e 
crollata  dalle  fondamenta  intorno  agli  anni  del  mon¬ 
do  3907  (4) ,  e  né  mai  più  venne  a  sorgere.  Tanto  fu 
fatale  la  ruiiia  di  una  città,  la  quale  avea  anzitempo 
menato  grande  vanto  della  sua  floridezza  e  potenza  per 

l’Italia  intera I....  A.  de  Marzo. 

— .  —  D^lle  Scuole  Pia 

ESERCIZI  E  SPETTACOLI  VARI  NELLA  MISSIONE  RI  SAN  LUIS-REI 

IN'ELLA  CALIFORNIA. 

. La  sera  dei  dodici,  salve  d’archibuseria  e  fuochi 

accesi  sulla  piazza  annunziarono  la  festa  del  dimane . 
Essa  coaiinciò  da  una  messa  grande  cantala  dai  musici 
indiani.  Numerosi  erano  quanto  quei  di  Santa  Barbara, 
ma  a  gran  pezza  non  cosi  bravi.  Bisogna  anche  aggiun¬ 
gere  ,  che  la  maggior  parte  degli  stroinenti  di  cui  si 
servivano,  fabbricali  essendo  nella  Missione,  erano  di 
qualità  mollo  inferiore.  Dopo  la  messa  si  venne  alle 
corse  dei  lori  che  durarono  una  parte  del  giorno. 

Tale  esercizio  poco  ebbe  in  &ò  che  notabile  fosse; 
esso  aveva  luogo  nella  corte  interna.  Andava  ogni  cava- 
liero  ad  aizzare  il  loro,  il  quale  a  capo  ingiù  si  gettava 
or  sovra  l’uno  ,  or  sovra  l’altro.  Ma  tal  è  la  destrezza 
e  la  spigliatezza  degli  uomini  e  dei  cavalli ,  che  quasi 
mai  non  ne  sono  tocchi,  sebbene  il  corno  del  toro  sem¬ 
bri  che  ad  ogni  istante  il  corpo  loro  rasenti. 

Là  non  si  usa ,  come  io  Ispagna ,  di  ammazzare  lì 
toro.  Quando  l’avevano  ben  bene  aizzato,  affaticalo, 
travaglialo  per  una  mezz’  ora,  gli  aprivano  un  portone, 
che  dava  adito  ver  la  pianura ,  il  quale  non  cosi  tosto 
aveva  l’animale  veduto,  che  vi  si  precipitava,  e  nel 
libero  spazio  velocissimamente  correva.  Ma  ecco  che  i 
cavalieri  tulli,  quali  rapidissime  frecce,  ad  inseguirlo 
partivano.  Il  più  veloce  avendolo  raggiunto,  per  U 
coda  l’arraffava,  e  dato  di  sprone  uel  medesimo  istanta 
al  suo  cavallo,  il  toro  stramazzava,  e  nella  polvere  av- 

fa)  P.  Tazzelli  nell’anlicliità  ili  Leura. 

(3)  Vedi  il  num.  aS  pag.  223  del  Poliorama ,  Artic.  su  I9 
rovine  del  Tempio  di  Pitlagora. 

(4;,AppiaQa  Alessandriao  ia£ae  del  lib. i." delle  guerre  GÌTÌlit 
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voltolava.  Tale  vile  oltraggio  a  studio  gli  si  voleva  fare  ; 
la  quale  cosa  con  uguale  forza  e  disinvoltura  eseguita, 
lasciavano  andare  agli  usati  liberi  pascoli  la  vinta  bestia. 
Ciò  chiamano  nel  paese  calcar  el  toro. 

I  cavalieri  cambiano  verso  sera  i  ginnetti  loro  in 
altri  cavalli ,  e  sulla  spianata  della  Missione  si  danno 
ad  un  giuoco,  cui  chiamano  la  correrà  del  gallo 
(corsa  del  gallo),  meno  pericolosa  e  di  più  spasso  che 
la  battaglia  del  toro.  Interrano  un  gallo  sino  al  collo, 
pogansi  lungi  da  lui  a  dugento  passi ,  e  con  una  mano 


suU’arcione  della  sella,  e  colla  velocita  d  un  giavellotto 
partendo  ,  chinansi  per  guisa  che  levare  di  là  il  gallo 
per  la  testa  possano.  La  velocità  loro  è  cosi  grande  che 
spesso  accade,  che  il  medesimo  corridore,  prima  di 
ottenere  l’intento,  deve  correre  e  ricorrere  più  volte. 
Nè  ciò  basta.  Quando  uno  si  è  preso  il  gallo,  tutti  gli 
altri  sopra  di  lui  per  ritoglierlo  si  slanciano  :  ei  gira  > 
ei  va ,  ei  viene  per  serbarsi  la  preda  ;  la  strada  gli  si 
taglia,  raggiungonlo ,  raescolansi  i  cavalli,  pressansi, 
impennansi,  va  il  gallo  in  pezzi,  e  tai  cavalieri  capitom» 
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ft  Sardi  Ut, 


(Casa  della  Missione  nella  California) 


belando  divengono  bersaglio  delle  risa  e  dei  motteggi 
cosi  dei  loro  compagni ,  come  delle  belle  spettatrici  del 
giuoco. 

Terminavansi  queste  corse  pel  giuoco  a  cavallo  dei 
quattro  canti.  Erano  i  concorrenti  armati  di  buone  ver¬ 
ghe  di  salice,  con  le  quali  senza  misericordia  si  per¬ 
cuotevano  ogni  qualvolta  che  l’uno  l’altro  arrivava. 
Perchè  poi  il  giuoco  fosse  ben  finito ,  bisognava  che 
sino  al  troncone  venisse  consumato  il  ramo  ;  il  che  non 
avveniva  mai ,  senza  che  alcun  buon  susorno  sul  capo 
o  sul  volto  fosse  appiccato.  Le  giovani  Californiesi  pren¬ 
devano  tanto  diletto  a  questi  diversi  giuochi,  quanto  le 
alte  donne  del  trecento  o  quattrocento  ne  sentivano 
negli  splendidi  tornei,  in  cui  i  loro  cavalieri  rompevano 
lancio  in  loro  onore. 

Mentre  che  la  Gente  de  Razon  a  questo  modo  si  di¬ 
vertiva,  gl’indiani  dal  canto  loro  si  davano  ai  loro  giuo¬ 
chi  favoriti.  Quello  di  cui  parevano  più  dilettarsi,  con¬ 
sisteva  nel  far  girare  un  anello  di  vimini  di  tre  pollici 
di  diametro,  e  gettare  su  di  esso,  nel  mentre  della  sua 
vertigine  ,  due  bacchette  lunghe  quattro  piedi ,  di  ma¬ 
niera  che  1  abbattano  nel  suo  corso.  Se  l’una  delle  due 
bacchette  o  tulle  a  due  insieme  traversano  ranello,  o  se 
1  anello  si  riposa  sulle  due,  o  sur  una  solamente,  conta¬ 
no  un  certo  numero  di  punti  secondo  l’importanza  del 
caso.  Quando  una  coppia  ha  giuocato  la  sua  volta,  due 
avversari  ricominciano,  e  ciò  alternamente  in  sino  a  che 
la  partita  sia  finita.  Secondo  il  signor  Lapejrouse,  que¬ 
sto  giuoco  si  chiama  in  lingua  indiana  Tekersiè. 


Altri  Indiani,  a  modo  de’ Bassi  Brettoni,  si  uniscono 
parlili  in  due  grandi  bande;  ciascun  di  loro  armalo  di 
un  baslon  curvo  si  sforza  di  spingere  verso  una  mela 
una  palla  di  legno ,  mentre  quei  della  banda  opposta  si 
travagliano  in  sospingerla  in  verso  contrario.  Pareva 
che  questo  giuoco  ugualmente  piacesse  agli  uomini  ed 
alle  donne.  Avvenne  anzi ,  che  le  maritate  avendo  sfi¬ 
dato  al  giuoco  le  nubili,  queste  restarono  perdenti;  pian¬ 
sero  e  piangendo  vennero  a  lamentarsi  al  padre,  che  le 
maritate,  dissero,  abusando  della  loro  forza,  quando 
esse  stavano  per  dare  alla  palla ,  avevano  loro  ingiu¬ 
stamente  ritenuto  il  braccio.  Frate  Antonio  (1)  con  una 
serietà  degna  del  giudizio  di  Salomone ,  prese  diligente 
informazione  del  caso. 

Mentre  l’informazione  faceva,  e  questa  parte  e  quel- 
r altra  ascoltava,  il  buon  Missionario  teneva  gli  occhi 
socchiusi,  gravemente  seduto  sotto  il  peristilio,  e  posto 
r  indice  della  mano  destra  sul  sopracciglio ,  mentre  il 
medio ,  passando  sotto  il  naso ,  formava  una  sorte  di 
squadra,  pareva  che  profondamente  meditasse;  come 
r Indiana  ebbe  posto  fine  al  suo  piato,  egli  sollevando 
il  capo,  dichiarò  la  partita  a  monte;  ma  entro  il  cap¬ 
puccio  tra  sè  e  sè  rideva,  poi  mi  disse  pianamente: 
—  Las  pohrecitas!  Es  menesier  de  ìiaccr  alga  para 
ellos.  —  (  Povere  ragazze!  è  bisogna  bene  far  (jiialche 
cosa  per  loro).  —  Caulo  Botta. 

f  Viaggio  intorno  Qloho) 


(i)  £  questo  il  Bome  del  P.  superioie  di  quella  chsioiie. 
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L’IMPERO. 


Vili. 


LA  CORONA  DI  FERRO  —  GENOVA. 


I.  Due  settimane  sono  da  Lui  impiegale  a  porre  in 
ordine  le  cose  del  nuovo  Regno.  La  sua  amministra¬ 
zione  deve  rispondere  a  quella  dell’ Impero;  a  questo 
tendono  le  leggi  eh’ e’ detta.  Il  suo  più  durevole  mo¬ 
numento  saran  sempre  le  leggi  da  lui  escogitate ,  o 
riordinate,  per  soddisfare  a’ bisogni  della  giustizia  e 
della  economia  sociale.  Solo  intorno  a  questo  monu¬ 


mento  si  addenserà  invano  la  notte  de’secoli.  Le  istitu¬ 
zioni  son  come  la  verità:  vivono  quanto  il  mondo  lon¬ 
tano;  son  pari  al  Sole;  la  loro  luce  non  si  offusca. 
Anzi  escon  più  pure  dal  grembo  dell’età,  perchè  il 
tempo  dissipa  la  nebbia  di  cui  le  copriva  le  passioni 
degli  uomini,  le  mostra  raggianti  quali  emanarono 
dalla  mente  del  legislatore}  lor  dà  una  forza  morale 


(  Incoronazione  di  ? 

ehe  vince  tube  le  vicende  della  terra.  Guarda  la  legis¬ 
lazione  di  Carlomagno,  i  suoi  capitolari,  le  sue  princi¬ 
pali  istituzioni  !  Dopo  dieci  secoli  sono  ancora  la  base 
deir  ordinamento  Civile,  e  della  esistenza  politica  degli 
Stati  Europei.  Così  i  lontani  nipoti ,  vàe  questo  tempo 
chiameranno  antico,  loderanno  e  imiteranno  i  Codici 
di  Napoleone,  e  le  sue  leggi  Amministrative. 

E  perchè  le  genti  veggano  Lui  nuovo  imperatore  di 
Occidente. 

Con  segno  di  vittoria  incoronato  , 

comanda  che  l’ antica  Corona  de’  Lombardi ,  la  Corona 
di  ferro ,  che  si  serba  nel  reliquiario  del  Convento  di 
Monza,  sia  recata  in  Milano,  à  fin  di  posarla  sul  suo 
capo. 

II.  Diciamo  qualche  cosa  di  questa  seconda  incoro¬ 
nazione. 

È  il  dì  2G  Maggio  180a. — Nel  duomo  antichissimo  e 
famoso  si  vedono  gli  apparecchi  d’una  insolita  pompa. 

*■  Oh  il  gran  monumento!  I primi  Cristiani  nel  loro  ar- 
dor  fervente  ne  posero  le  prime  pietre.  L’arte  e  la  fede 
si  congiunsero  per  alzare  a  Dio  un  Tempio  che  nar¬ 
rasse  a’ secoli  futuri  l’entusiasmo  delle  loro  credenze. 
Quando  le  prime  meraviglie  ebber  veduto  passare  molti 


.  .  Sardi  Iti- 

loleoue  a  Milano) 

anni ,  e  più  generazioni  di  architetti  e  di  operai ,  un 
nuovo  Genio  informò  le  arti  in  Firenze.  D’ .allora,  e 
man  mano ,  accorsero  a  compiere  la  grand  opera  tutti 
gli  artisti  del  quattordicesimo,  del  quindicesimo,  e  del 
sedicesimo  secolo;  e  su  la  prima  forma  un’altra  ne 
sorgea  più  elegante,  più  leggera,  più  bizzarra  se  vuoi. 
Poi,  a  seconda  che  a’ vecchi  trionfi  della  vera  Reli¬ 
gione  nuovi  trionfi  s’aggiungevano  ,  le  genti  cantan¬ 
do  l’inno  della  vittoria,  alzavan  su  quelle  mura  altis¬ 
sime  novelle  statue  di  Santi  Vincitori  ;  e  ’l  Duomo 
immenso  ne’ vari  stili  della  sua  architettura,  additava 
al  mondo  tutto  una  storia  delle  idee  e  de  sentimenti  di 
varie  età ,  che  si  compendiava  nelle  varie  forme  e  nei 
vari  atteggiamenti  di  quattromila  Simulacri  di  marmo 
che  dalla  terra  si  slanciano  al  Cielo. 

Quanti  potenti  non  calcarono  queste  soglie;  quante 
vicende  non  passarono  tumultuando  intorno  a  queste 
mura!  Ed  ora  nuove  vicende  vi  portano  un  altro  po¬ 
tente.  La  è  legge  imposta  alle  cose  di  quaggiù  dall’Eter¬ 
no  che  tutto  vede. 

Una  possa  onerosa  le  afTatica 
,  Di  moto  in  moto.... 

Prima  ad  entrarvi  è  Giuseppina. 
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Modesta ,  e  bella ,  serbando  nella  Imperatrice  l’ affa¬ 
bile  sorriso  della  donzella  della  Marlinicca,  questa  che 
vedi  avanzarsi  verso  il  seggio  sublime  seguita  da  splen¬ 
dido  corteggio  di  Dame  e  Cavalieri ,  si  concilia  l  affetto 
della  moltitudine  spettatrice  colla  dolcezza  dello  sguar¬ 
do  ,  e  con  una  tal  quale  timidezza  che  siede  sì  bene  sul 
volto  d’una  del  suo  sesso.  Gli  evviva  che  si  elevano 
mentre  passa  son  dedicati  più  alla  grazia  che  alla  pos¬ 
sanza  —  perchè  noi  volentieri  c’  inchiniamo  alla  bel¬ 
lezza;  non  è  forse  anch’essa  una  potenza  la  bellezza?  — 
perchè  tutti  sanno  che  non  v’  è  preghiera  che  giunta 
fino  a  lei  non  sia  esaudita  ;  sanno  che  quando  un  infe¬ 
lice  abbracciando  le  sue  ginocchia ,  e  baciando  la  sua 
mano,  invoca  un  suo  favore,  non  lo  invoca  invano. 

Pochi  istanti  dopo  la  segue  nel  Tempio  ITmperatore. 

Ha  la  corona  imperiale  sul  capo ,  ha  la  corona  del 
Regno,  lo  scettro,  o  la  mano  di  giustizia  in  pugno  ,  è 
vestito  del  manto  de’ Re,  di  cui  due  Grandi  Scudieri 
sostengono  lo  strascico.  Caprara,  Cardinale  e  Arci¬ 
vescovo  di  Milano,  uscendogli  incontro,  gli  ha  volta  op¬ 
portuna  aringa ,  ed  or  lo  accompagna  ;  e  giunti  che 
sono  al  Santuario  gli  presenta  benedetti  di  sua  mano 
i  regi  ornamenti.  E’ li  consegna  a’ suoi  grandi  Uffiziali, 
sale  su  l’altare,  si  pone  in  capo  la  corona  di  ferro,  e 
dice  a  voce  alta  :  Dio  ine  la  diede ,  guai  a  chi  la  tocca. 
In  questa  cento  voci  e  cento  innalzano  l’inno  Ambro¬ 
siano;  una  nube  d’incenso  circonda  il  Seggio,  ornato 
da’ simboli  e  da’ fasci  che  circondano  la  Italica  Corona, 
quel  del  suo  impero ,  e  la  possanza  di  Carlomagno. 

A  sera  le  danze,  le  luminarie,  i  fuochi  artificiali 
fanno  al  solito  più  viva  la  ebbrezza  popolare. 

E  a  te  che  cantasti  di  Bas ville,  appare  un’ombra 

Di  gran  semblanlff  ,  orna'a  della  fronda 
Che  Ninfa  sul  l’eneo  Febo  foggia. 

Il  neg  ro  lucco  ond’ella  si  circonda 
AloJeriia  la  palesa  e  Fiorenlioa, 

Di  quella  triste  età  d’ire  feconda  , 

Cui  diè  nome  la  rabbia  Ghibellini  — 

Lentie  grave  procede,  e  tal  nei  viso 
Che  la  De  Eoa  annunzia  aura  di\ina. 

E  tu ,  al  magro  aspetto  , 

E  più  del  core  al  palpilo  improvviso 
Hai  tosto  quel  Gintor  licontsciuto ,  ? 

Cui  di  carne  vestito  il  trino  Regno 
De  la  morte  veder  fu  conceduto. 

Quest’ombra  vòlta  all'Italia  ,  dopo  averle  rammentato 
que’ tremendi  suoi  versi  in  cui  chiamolla  di  dolore 
ostello,  nave  senza  nocchiero  ecc. ,  le  dice: 

Or  che  d’incauta  libertà  mal  uso 
Ti  parlori  buon  senno,  e  miglior  sorte 
A  fin  ti  volse  delle  Parche  il  fuso, 

Provvedili  di  Nocchier  sovrano  che  non  tema  de’nem- 
bi ,  e  a  lui  cedi  quella  tua  corona. 

,  Non  ben  atta  a  tanto  pondo 
E  la  tua  fronte,  e  mal  n’an  iria  gravata. 

A  queste  parole,  la  Corona  del  Longobardo  scintillan¬ 
do  si  partiva  dal  criu  della  bella  donna,  e  —  tu  vedesti. 

Clic  1  Ila'ico  Cielo  il!  umiliando 
Posossi  in  fronte  al  suo  signor  che  fiero 
La  presse  al  capo,  e  la  calcò  col  brando.— 

E  tu,  o  Melchiorre  Cesarotti ,  scrivi  un  sonetto  che 
comincia  : 

Co!  vasto  immaginar  lant’orbc  cinse; 

e  dopo  aver  detto  che 

Fa' lo  gigante  attorligliossi  a'  crini 

D  anta  a  la  manca,  e  l'agitò  qual  alga  f 

fiuisci  sciamando 

C  le  manca  più?  Dal  Trono  all’ara  el  salga^ 

S’aizó  ct'sl  fra’mftjgior  numi  Alcide  — 


III.  —  Perchè  rammenti  questi  versi? 

—  Perchè  non  v’ha  cosa  che  dipinga  meglio  gli  uo¬ 
mini  e  i  tempi,  quanto  la  letteratura.  Tutto  un  secolo  à 
scolpito  nella  Divina  commedia. 

IV.  Ed  Egli  mentre  largisce  Croci  di  onore,  stipendi, 
pensioni,  cariche  e  cattedre  a’ poeti,  pesa  al  certo  in 
cuor  suo  i  loro  versi ,  e  chi  sa  se  non  ride  ! 

Ma  cinque  atti  importanti  davvero  segnalano  il  suo 
soggiorno  nella  Regai  Milano. 

11  primo  fu  quello  del  Legato  della  Santa  Sede  che 
gli  reca  lettere  di  congratulazione  scritte  dal  virino* 
so  Pio. 

«  Ricordando  ,  dice  il  Supremo  Gerarca ,  le  cose  che 
«  avete  fatte  in  Francia  in  favore  della  Religione  Catto- 
a  lica ,  le  prove  di  amore  e  di  rispetto  che  ci  avete 
«  date  durante  il  nostro  soggiorno  a  Parigi ,  potete  fa- 
s  cilmente  comprendere  cou  quale  interesse  abbiamo 
tt  saputo  che  la  dignità  Reale  era  riunita  nella  vostra 
«  persona  alla  dignità  Imperiale,  di  cui  vi  trovale  già 
«  rivestito.  La  reciprocauza  del  nostro  amore ,  e  la  te- 
n  nerezza  paterna  che  sentiamo  per  voi ,  ci  rendono  ca- 
i  rissimo  ciò  che  ridonda  in  vostra  gloria. 

Nobili ,  dignitose  e  non  adnlatrici  parole  son  queste 
del  sant’uomo  che  si  ricorda  come  per  Napoleone  fu 
invocata  e  compiuta  la  grand’opra  del  Concordalo,  che 
fece  cessare  il  lutto  della  Chiesa  oltraggiata. 

Ben  le  paragonerei  con  quelle  dette  dalla  Poesia  ,  se 
non  fosse  la  grande  stima  che  porlo  all’ ingegno  del  va¬ 
loroso  che  rivide  i  conti  a’Cruscanli,  e  rinnovò  in  Italia 
il  bel  verso;  e  quella  che  si  dee  al  buon  Cesarotti,  si 
dotto  e  si  operoso.  Cesare  Malfica. 


RIMEDIO  CONTRO  L’IDROFOBIA.  (1) 

Queslp  rimedio  è  stato  pubblicato  dal  cav.  De  Noucau 
nel  castello  di  Bourdal,  presso  Foix,  Dipartimento  dell’ 
Arriège.  Era  da  due  secoli  un  segreto  di  famiglia.  In 
punto  di  morte  il  cavaliere ,  che  aveva  giurato  come  i 
suoi  antecessori  di  non  divulgarlo ,  domandò  al  confes¬ 
sore  se  dovesse  o  no  mantenere  il  giurainenlo  ;  il  sacer¬ 
dote  rispose  che  egli  riguardava  come  un  dovere  per  lui 
il  pubblicare  un  segreto  cosi  importante  per  rumanilà. 

Ricetta. 

Prendete  ruta ,  salvia ,  margherita  selvatica  di  lungo 
stelo ,  foglie  e  fiori  insieme ,  una  presa  di  ciascuna  ; 

Aggiungete  uguali  porzioni  di  radiche  di  rosa  canina 
e  di  scorzonera. 

Tagliale  il  lutto  in  minuti  pezzi,  ed  aggiungete  ciiiqua 
0  sei  spicchi  d’aglio  della  grossezza  d’  una  nocciuola  ; 

Indi  incominciale  dal  pestare  le  radiche  di  rosa  ca¬ 
nina  e  la  salvia  ;  ed  in  seguilo  le  rimanenti  droghe  nello 
stesso  mortaio. 

Aggiungete  poi  una  presa  di  sai  grosso ,  mescolale  U 
tutto  ;  e  versandovi  sopra  un  mezzo  bicchiere  di  vino 
bianco,  fatene  una  palla  che  verrà  della  grossezza  alf’ 
incirca  d’  un  uovo  di  gallina. 

Rimescolato  bene  il  tutto  col  pestello  nel  mortaio  ; 
mettete  la  composizione  in  un  pannoliuo  e  spremetene 
il  succo,  che  si  dovrà  bere  dall’ammalato  a  digiuno, 
senza  prendere  altro  cibo ,  almeno  sino  a  tre  ore  dopo. 
Ciò  si  ripete  per  nove  giorni. 

Per  gli  animali  si  fa  uso  di  latte  in  vece  di  vino. 

Non  vi  è  esempio  che  questo  rimedio  sia  rimasto  senza 
effetto. 

(')  Questo  rimedio  si  è  pubblicato  dal  Giornale  la  frante  e  »i  i  rlp®» 
tuto  in  molti  altri  fogli  Fraaceù  cd  Italiani.  Noi  io  reudiain  pubblico 
qui  p  rché  si  tratta  di  cosa  di  sooiuia  iuip  irtaiiza  per  1’  uuianiia.  Non  110 
garantiamo  pcrA  1’  ellljacia  1  che  au^i  r.corJiamo  a*  lettori  G'.i>  che  ante* 
cedentemente  si  è  detto  in  queste  pag  u  .  di  non  trascurare  cioè  in  simili 
casi  per  queste  ricelle  le  prccaiuioni  d.Uate  dall’wte  t  dalla  e>'pH>rie..aA> 
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IL  CENOBIO  DI  S.  MAMA  DEGLI  ANGELI  DI  CASSANO. 

Salve ,  0  Colle  avvenluroso  (a) 

Bel  giardino  di  natura, 

Ergi  il  capo  maestoso, 

Gira  il  guardo  intorno  a  te, 

Vedi  l’Apula  pianura] 

Che  t’arride  innanzi  ai  piè. 

L’orizzonte  che  tu  miri 
Vasto  ameno  intorno  intorno 
Fa  che  l’anima  deliri 
D’uiia  nuova  ilarità , 

E  l’incanto  del  soggiorno 
Desta  idea  d’immensità. 

Bello  al  par  degli  altri  colli 
Ti  mostravi  al  vialore , 

Or  più  lieto  il  capo  estolli , 

Tua  vaghezza  s’ eternò  ; 

Che  r  Altissimo  Signore 
Un  Cenobio  t’ affidò. 

Dove  manca  un’ara  al  Santo 
Cile  ci  sciolse  dal  peccato, 

Non  v’è  gloria ,  non  v’è  vanfo, 

Tutto  il  fasto  è  vanità. 

La  superbia  del  creato 
Lunga  vita  non  vivrà. 

Nella  cella  sua  romba 
Col  Salterio  benedetto 
n  devoto  Cenobita 
Serba  il  core  a  Dio  fedel , 

Mentre  il  corpo  in  terra  ha  letto 
L’alma  vive  e  gode  in  ciel. 

Com’è  dolce  al  pellegrino 
Glie  s’assonna  in  queste  piante  j| 

Ridestarsi  nel  mattino. 

Quando  un  zefiiro  leggier 
Pare  dicagli  tremante  : 

Ti  saluto  o  passaggier. 

Al  cantar  dell’  usignuolo 
La  farfalla  dell’ingegno 
Batte  l’ali  e  spicca  un  volo 
Che  mai  termine  non  ha, 

E  s’accheta  sol  nel  Regno 
Della  Santa  Eredità. 

Come  l’aria  pura  pura 
Sale  al  ciclo  la  preghiera, 

Quest’ amabile  verzura 
Mette  speme  dentro  al  cor, 

Questa  eterna  primavera 
Canta  un  inno  al  suo  Signor. 

Sei  tu  forse  un  paradiso , 

Che  richiami  a  sanitate  | 

Il  mio  spirilo  conquiso  y 

Dal  governo  del  dolor ,  n 

Che  alle  membra  mie  spossate  y 

Rendi  il  pristino  vigor? 

Ahi  se  preso  a  tua  bellezza 
Ancor  l’ angelo  di  morte 
Rispettasse  tant’ altezza , 

Tanto  gaudio  di  quaggiù , 

Chi  invidiar  potria  la  sorte 
De’ beati  di  lassù? 

Oh  la  squilla  benedetta 
Come  invita  al  pio  tributo 
Alla  Vergin  prediletta , 

Nostra  Madre  di  pietà , 

Cile  air  Angelico  saluto 
G  diè  vita  c  libertà  ! 


11  Cenobio  di  Cassano  è  sitnato  sopra  una  della  colline 
tbc  abbelliscono  le  campagne  di  questo  TÌllaggio. 


Se  degli  Angeli  Reina 
Qui  l’invoca  ogni  mortale, 

Se  qual  stella  mattutina 
Qui  sua  immagine  appari; 

Tu  sei  il  Colle  Celestiale 
Cui  l’Eterno  benedi. 

Tra  l’orror  della  procella 
n  nocchiero  travagliato 
Vide  in  te  propizia  stella 
Che  la  riva  gli  additò , 

E  nel  porto  sospirato 
La  tua  face  salutò,  fiaj 

Lo  splendor  di  Schiavonia 
n  Beato  di  Biietlo 
Qui  vegliava ,  qui  dormia 
In  sua  prima  gioventù; 

Qui  lo  spirito  suo  schietto 
Educava  alla  virtù. 

Calda  ancor  de’ suoi  sospiri 
Erma  grotta,  io  ti  baciai, 

Fosti  stanza  di  martiri, 

Or  sei  invito  a  santità  ; 

Ei  dal  Ciel  ti  arride ,  e  mai 
La  tua  gloria  ecclisserà. 

E  tu,  veglio  venerando  ("Sj 
Fido  servo  dell* Eterno, 

Non  lasciasti  il  Tempio  quando 
La  calunnia  trionfò , 

Quando  il  turbine  d’ averno 
I  tuoi  frali  allontanò. 

Fatto  amico  del  digiuno 
Qual  pietoso  anacoreta , 

Genuflesso  tu  sol  uno 
Non  cessasti  dal  cantar 
La  canzone  del  Profeta 
Grazie  ai  frati  ad  impetrar. 

Al  Cenobio  tuo  d’ accanto 
Qnal  novello  Geremia , 

Lamentasti  in  lungo  pianto 
Lo  Splendore  che  sparì, 

E  la  Vergine  Maria 
U  tuo  voto  esaudì. 

Quale  chioccia  che  congrega 
Sotto  l’ali  i suoi  pulcini. 

Qui  chiamasti  in  santa  lega 
I  fratelli  del  dolor. 

Che  vivendo  a  te  vicini 
Fian  tuoi  degni  successor. 

Quante  care  ricordanze 
Tu  racchiudi)  o  luogo  pio! 

Queste  povere  mie  stanze 
Sono  figlie  a  tua  bel  là: 

Ti  conceda  il  sommo  Dio 
Sempre  pace  e  lunga  età» 

F.  S.  ABBRESCri. 


IL  MOMOLOCO  M  BATTISTA 

DffeEGNAtO  UÀ  GRJNDVILLÉ. 

Sì  racconta  che  un  giorno  il  celebre  atfore  inglese 
Garrick,  prima  di  entrare  in  Un  salone ,  sporse  la  sua 
testa  fra  le  due  imposte  dell’uscio ,  ed  in  pochi  secondi 
espresse  co’  tratti  del  suo  viso  e  senza  l’ajoto  della  voce, 
delle  sensazioni  graduate  con  tanta  arte  e  verità ,  che 
giunse  a  destare  nelle  persone  ivi  raccolte  successiva* 

(a)  Sul  Cenobio  di  Cassano  si  accendeva  ogni  sera  un  grosso 
fanale  che  era  guida  »icura  a’ naviganti  per  approdare  nei 
porto  di  Sari . 

(A)  Padre  Francesco  da  Acquaviva. 
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inenle  lo  sbigottimento,  la  paura,  lo  spavento,  il  terrore.  ^ 
L’assemblea  commossa  gettò  un  grido  ;  ma  Garrick  apri 
la  porta  sorridendo,  e  con  amabili  parole  ricondusse  la 
calma  e  la  gioja  ne’ volti  di  tutti. 

Non  si  devono  certamente  interpetrare  e  credere  alla 
lettera  aneddoti  di  tal  fatta  ;  essendo  assai  rari  gli  spet¬ 
tatori  tanto  proclivi  a  commuoversi ,  e  sì  ingenuamente 
disposti  ad  illudersi;  ma  spogliati  dell’esagerazione, 
questi  racconti  fan  sempre  testimonianza  di  un’abilità 
poco  comune  —  Forse  questo  pensiero  occupava  la  men¬ 
te  di  Grand  ville  quando  tracciò  con  la  sua  feconda 
ed  ingegnosa  matita  la  scena  seguente,  nella  quale 
Battista  servo  poltrone  passa  dallo  stato  di  calma  per¬ 
fetta  ad  una  paura  diabolica,  ed  in  seguito  a  sganasciarsi 
dalle  risa.  L’arte  di  Grandville  trionfa  in  questi  schizzi, 
non  solo  nelle  tre  principali  espressioni  ;  ma  ancora,  e 


forse  anche  meglio ,  nelle  gradazioni  intermedie  delle 
sette  altre  figure,  in  que’passaggi  delicati  e  ben  sentiti 
che  non  si  colpiscono  senza  una  grande  abitudine  d’ana¬ 
lisi,  e  non  si  esprimono  senza  una  rara  flessibilità  d’ in- 
gegno. 

Il  soggetto  è  semplicissimo.  Battista  ha  votalo  alcune 
buone  bottiglie  tolte  alla  cantina  del  suo  padrone ,  in 
compagnia  di  due  suoi  compagni  di  crapola  ;  i  qnali 
riempiendogli  spesso  il  bicchiere  ,  gli  han  raccontato 
storie  da  far  fremere  per  lo  spavento.  Ma  Battista  è  uno 
spirito  forte,  e  non  crede  ai  ladri.  Son  fole,  egli  dice, 
dove  sono  questi  ladri?... —  Suonano  intanto  le  undeci, 
e  le  abbondanti  libaziorii^suscitando  la  voglia  di  dormire, 
aggravano  le  pupille  di  Battista. Quindi  egli  dà  la  buona 
notte  ai  compagni ,  e  a  tentoni  cerca  la  porta  della  sua 
stanza  in  un  corridojo  oscuro. 


Gas  Naturale.  —  Un  fenomeno  singolare  venne  non 
ha  guari  scoperto  a  Glamorcanshire  nella  Scozia ,  cioè 
uno  zampillo  di  gas  naturale ,  il  quale  s’ innalza  da  un 
piccolo  fiume  a  circa  un  miglio  e  mezzo  da  Newbridge. 
Nel  mezzo  di  questo  fiumicello  havvi  un  getto  continuo, 
ovvero  una  forte  ebollizione  di  circa  otto  o  dieci  pollici 
sopra  la  corrente,  come  se  l’acqua  venisse  enfiala  da  sot¬ 
toposta  corrente  di  aria ,  ed  assai  calda  al  tatto.  Questo 
gas,  acceso  che  sia,  produce  vivissima  fiamma,  alta  da’ 
quattro  ai  cinque  piedi ,  d’intenso  colore,  e  l’odore  che 
ne  emana  si  assomiglia  a  quello  dello  zolfo  che  arde. 
Vi  sono  altri  due  zampilli  nei  campi  confinanti,  e  tre 
dall’altra  parte  del  torrentello,  ma  di  forza  assai  minore. 
L’ effetto  di  notte  è  bello  assai,  avendo  apparenza  di  un 
ampio  fascio  di  fiammelle  turchine  e  risplendenti. 

.  MORALE. 

l’ercliè  i  beni  di  quaggiù  meritar  potessero  questo  no¬ 
me  ,  bisognerebbe  che  avessero  queste  due  condizioni  : 
di  appagare  interamente  l’anima  di  chi  li  possiede,  sì 


che  non  avesse  a  desiderare  più  là;  e  di  non  obbligarlo 
a  continue  sollecitudini  per  crescerli  e  conservarli,  Ma 
invece  le  terrene  ricchezze  non  son  mai  tante,  che  l’uom 
dica  :  basta  ;  nè  son  mai  tali ,  che  seco  non  portino  un* 
infinità  di  cure  e  di  affanni.  Però  la  lupa,  che  Dante  vide 
in  sul  salire  del  monte ,  quella  lupa  sotto  cui  adombrò 
la  esosa  avarizia , 

di  tutte  brame 

Sembrava  cacca  nella  sua  magrezza , 

E  molte  genti  fe’già  viver  grame. 

Jnf.  c.  I,  V.  49’Si. 

E  per  quelle  geìiti  io  intendo  coloro,  che  non  cosi  pos¬ 
seggono  le  ricchezze ,  che  più  non  sian  da  esse  posse¬ 
duti.  Tutto  il  contrario  succede  circa  ai  beni  del  cielo,  i 
quali  sono  di  tal  natura  che  procurano  a’ giusti  un’in¬ 
tera  satisfazione ,  nè  fanno  provar  loro  alcuna  inquie¬ 
tudine.  Laonde  alla  veduta  di  que’beni,  avea  troppa 
ragione  di  sciamare  il  poeta  : 

0  senza  brama,  sicura  ricchezza  1 

Paraci,  c.  xxvji,.y.  9. 
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MARCO  BOZZÀRl  CHE  DISARMA  UN  TURCO 

RICAMO  SU  CANOVACCIO  DELLA  SIGNORA  CLEMENTINA  PASANISI  VICVNA. 


Fra  gli  oggetti  che  abbellivano  la  mostra  di  arti  e 
manifatture  in  quest’anno,  attirava  gli  sguardi  de’curiosi 
e  degl’ intelligenti  un  lavoro  di  nobile  e  gentil  donzella 
napoletana,  della  sig.®  Clementina  Pasanisinata  Vienna. 
Era  desso  un  ricamo  su  canovaccio  di  nove  palmi  e 
mezzo  dì  lunghezza  per  sei  di  largo,  da  servir  per 


]  ricoprire  un  di  quei  moderni  mobili  che  con  vocabolo 
francese  non  ancora  italianizzato  chiamansi  Rap¬ 

presentava  il  ricamo,  copiato  da  un  disegno  francese  su 
carta  graticolata  imitante  i  lavori  di  mosaico ,  Marco 
Bozzari  che  calpesta  una  bandiera  nemica  di  cui  s’è 
impossessato,  e  mostrandola  ad  un  Turco,  gV  impone  di 


(  Marco  Bozzari  che  disarma  uà  Turco.  ) 


6.  Bieoi»  tu. 


rendere  le  armi ,  mentre  colla  destra  tien  per  le  redini 
il  suo  cavallo. 

Un  anno  intero  di  non  interrotto  lavoro  è  costato  il 
ricamo  alla  giovane  emulatrice  dell’antica  Aracne, 
ricamo  condotto  in  lana  e  seta:  chi  conosce  il  magistero 
ditali  lavorìi,  sa  quanta  difficoltà  presenti  l’esattezza 
del  cosi  detto  punto  piccolo ,  non  che  quanta  maestria 
abbisogni  per  ben  adattare  le  varie  gradazioni  de’colori, 

TOM.  VI. 


poiché  le  tinte  delle  lane  differiscono  quasi  sempre  dai 
colori  del  disegno  che  serve  d’ innanzi.  Somma  pazienza 
ed  espertezza  è  poi  necessaria  per  lo  scompartimento  del 
canovaccio,  dovendosene  contare  tutti  i  fili  per  po* 
scompartirli  proporzionatamente  al  lavoro  che  sopra  vi 
si  vuole  eseguire.  Che  tutte  queste  difficoltà  sieno  state 
egregiamente  superate  dalla  sig.®  Pasanisi  Vicuila,  che 
nell’esecuzione  siasi  mostrata  maestra,  che  infine  sia 
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stata  senza  alcun  dubbio  la  materia  vinta  dal  lavoro , 
si  facea  chiaro  a  chiunque  de’riguardanti  su  vi  fermasse 
l’occhio,  per  quanto  pure  ignaro  si  fosse  delle  arti 
donnesche.  Lo  sguardo  vi  si  posava  con  diletto,  come 
alla  vista  di  un  bellissimo  quadro  a  mosaico ,  nè  come 
in  altri  simili  lavori  vi  si  vedeano  contorte  fattezze , 
guasto  disegno,  capricciosi  colori.  Le  vesti  del  greco 
eroe  eran  di  lana  coi  chiari  di  seta  ;  i  capelli  e  il  greco 
berretto  tutto  di  seta  ;  e  di  seta  del  pari  lo  scuro  del 
manto  del  cavallo,  la  bardatura,  gli  stivaletti  di  Boz- 
zari,  il  turbante  del  Turco,  il  mare  che  scopresi  in 
lontananza.  Il  campo  del  quadro  era  lutto  di  seta  di 
color  argentino  lavorato  a  punto  piccolo;  ed  era  lutto 
all’ intorno  per  circa  un  palmo  circondalo  da  un  quadrato 
pur  della  stessa  seta,  ma  lavorato  con  punto  più  grande 
che  rendeva  figura  quasi  di  laute  piccole  conchiglie 
rivolle  aU’insù.  Dopo  questo  quadrato,  che  teneva  in 
certo  modo  le  veci  di  cornice,  eravi  un  orlo  pur  ricamato 
rappresentante  delle  sfingi  poggiate  a  festoni  intrecciali 
e  incartocciali  fra  loro  sopra  campo  di  seta  a  punto 
piccolo  come  quello  del  quadro.  L’estremità  era  tutta 
intorniata  di  una  francia  di  seta  a  canutiglia,  nella  quale 
vedevansi  adoperali  tutti  i  colori  di  seta  che  avean  servito 
per  r esecuzione  del  lavoro  :  e  fra  questa  francia  e  l’orlo 
girava  una  fascia  di  seta  nera  larga  due  dita  che  faceva 
spiccare  maggiormente  l’insieme  della  tela. 

Il  vedere  una  nobile  giovanotta  riuscir  maestra  in  si 
difficile  arringo  e  vincer  la  prova  contro  coloro  che  per 
industria  anziché  per  diletto  vi  si  sono  a  tult’uomo 
adoperati ,  oltre  la  maraviglia  a  che  ti  sforza  e  alle  lodi 
sincere  che  spontanee  ti  detta,  ti  fa  pur  venire  la  naturai 
curiosità  di  conoscere  chi  fu  che  a  tanta  perfezion  di 
lavoro  l’istruiva.  Ed  allora  solo  cesserà  un  cotal  poco 
la  giusta  maraviglia ,  quando  saprassi  che  l’ egregia 
donzella  usciva  dopo  nove  anni  ammaestrala  di  cosi  fatte 
arti  donnesche  dal  Primo  Educandato  Regina  Isabella 
Borbone,  dove  oltre  all’Augusta  Donna  che  v’impera 
supremamente,  reggono  e  dirigono  lo  stabilimento  il 
Ministro  dell’ Interno,  la  Duchessa  di  Ganzano,  e  la 
sig.“  Emilia  Martucci  direttrice  che  v’adopera  le  sue 
cure  incessanti.  Intanto  se  il  buon  seme  sparso  e  coltivato 
da  cosi  egregi  cultori  rese  a  suo  tempo  ottimo  fruito, 
lode  ne  torna  ad  essi  certamente,  ma  lode  pure,  e  forse 
maggiore,  all’abilissima  esecutrice  che  si  ben  profittò 
de’ ricevuti  insegnamenti. 

Questo  paté  fu  dalla  sig.“  Clementina  Pasanisi  Vienna 
presentalo  a  sua  madre.  Ora  sappiamo  eh’ è  dietro  a 
finire  un  altro  simile  lavoro  destinato  per  proprio  uso , 
e  che  rappresenta  una  scena  di  Giulietta  e  Romeo  :  nè 
dii  ha  veduto  questa  prima  opera  può  dubitare  della 
perfetta  esecuzione  che  renderà  maravigliosa  la  seconda. 

Emmajnuele  Rocco. 


NUOVE  CASE  DI  FERRO- 

Ecco  una  nuova  importante  applicazione  del  ferro , 
che  si  sta  maturando  dai  Belgi  industriosi. 

Quando  leggiamo  nell’ Iliade  che  un  globelto  di  ferro 
venne  proposto  in  premio  nei  funerali  di  Patroclo,  quale 
sostanza  preziosissima,  non  possiamo  far  a  meno  d’am¬ 
mirare  altamente  l’ingegno  umano,  che  seppe  estrarre 
questo  metallo  in  tanta  copia  dalle  viscere  della  terra, 
cd  applicarlo  ad  usi  cosi  variali,  sicché  diventò  quasi 
infinitamente  più  utile  dell’oro,  del  platino  e  dell’ar¬ 
gento:  anzi,  come  disse  il  Berzelio,  il  principe  dei 
chimici  viventi,  la  condizione  assoluta  d’ ogni  incivili¬ 
mento.  E  notale  inoltre  che  il  ferro  è  uno  degli  ele¬ 
menti  primi  componenti  la  maggior  parte  dei  corpi  ter¬ 
restri  ,  ed  oserei  quasi  dire,  aiiche  de’ celesti ,  se  fosse 
vero  che  i  meteoi’olili  ci  piovessero  proprio  dai  vulcani 


lunari,  come  la  pensano  alcuni  dotti.  Pensate  che  le 
particelle  di  ferro  sparse  nel  nostro  sangue  e  riunite  in 
massa  coi  noli  metodi  chimici  potrebbero  formare  una 
medaglia  del  diametro  e  spessezza  d’una  moneta  d’oro 
di  20  franchi;  il  che,  per  notarlo  di  passo,  sommini¬ 
strerebbe  un  mezzo  prezioso  di  conservare  una  memoria 
materiale  delle  persone  che  ci  furono  care  in  vita. 

Quei  popoli  che  vantarono  già  tanta  ricchezza  dei  due 
metalli  nobili ,  oro,  ed  argento,  giacciono  oggidì  quasi 
nella  miseria ,  mentre  la  nazione  che  abbonda  maggior¬ 
mente  di  buone  miniere  di  ferro  e  di  carbon  fossile  è  la 
più  ricca  e  la  più  polente  del  globo.  Negli  Stati  Uniti 
d’America  ed  in  Europa ,  già  da  alcuni  anni ,  si  fanno 
strade  ed  eleganti  ponti  di  ferro ,  quasi  impossibili  coi 
metodi  ordinarli,  bellissimi  cancelli,  grandi  utensili  d’ 
ogni  maniera ,  letti ,  pavimenti ,  scale  e  peristili  di  tea¬ 
tri  e  di  altri  grandiosi  edifizi,  ed  archi  trionfali,  spe¬ 
cialmente  nelle  due  magnifiche  metropoli  dell’impero 
russo,  in  cui  i  tetti  degli  edifizi  sono  quasi  tutti  di  ferro 
o  zinco;  ed  in  Londra  poi  è  celebratissimo  il  gran  co¬ 
lonnato  di  ferro  fuso  nella  via  del  Reggente  ;  ed  avrete 
udito  che  grosse  navi  di  ferro  solcano  già  i  fiumi 
e  i  mari. 

La  società  anonima  delle  officine  di  Couillet  nel  Bel¬ 
gio,  atteso  la  massima  attività  metallurgica  che  ivi  re¬ 
gna  per  le  strade  ferrate  che  attraversano  quella  iudu- 
stre  regione  in  ogni  verso ,  pensa  destinare  i  torrenti  di 
ferro  fuso  {fonte)^  che  sgorgano  dalle  sue  tante  officine, 
alla  costruzione  di  case  più  belle  e  pulite  e  comode  e 
solide,  più  calde  nell’inverno  e  fresche  nella  state,  in 
paragone  de’ nostri  edifizi  ordinari.  Notate  però  che 
in  quasi  lutto  il  settentrione  d’ Europa  ,  ed  anche  in 
Oriente,  l’ossatura  delle  case  è  di  legno,  come  ne  sono 
anche  generalmente  di  legno  le  scale ,  i  pavimenti  ed  i 
soffitti. 

Udite  ora  quanti  vantaggi  presenterebbe  questa  nuo¬ 
va  applicazione  del  ferro. 

Una  città  composta  di  simili  case ,  sarebbe  una  vera 
città  ferrata ,  capace  di  resistere  al  fuoco  ed  alle  scosse 
ondulatorie  e  succussorie  de’  tremuoti  ;  risparmierebbe 
ai  suoi  abitanti  le  spese  d’assicurazione  per  gl’incendi; 
e  libera  dalle  innondazioni ,  la  vita  e  le  sostanze  dei  pro¬ 
prietari  sarebbero  in  salvo.  La  povera  Smirne,  ad  esem¬ 
pio  ,  non  avrebbe  quindi  veduto  consumarsi  nello  scorso 
agosto  in  poche  ore  ottomila  case ,  e  dissiparsi  in  fumo 
merci  del  valore  di  sessanta  milioni  di  franchi,  e  non 
piangerebbe  una  cinquantina  de’ suoi  figli  orribilmente 
abbrustoliti.  Taccio  del  tristo  fato  di  Amburgo,  che  oc¬ 
cupa  in  questo  punto  le  menti  di  lutti  gli  abitanti  di 
Europa. 

Ma  chi  sa  quanto  tempo  ci  vorrà  ancora  prima  che 
le  case  ferrale  passino  in  Oriente ,  mentre  finora  queste 
sono  un  semplice  progetto  che  potrà  realizzarsi  sicura¬ 
mente,  come  vediamo  che  va  generalmente  adottandosi 
benché  lentamente,  l’uso  de’mobili  di  ferro  e  delle  stra¬ 
de  ferrate  ;  comunque  in  Italia ,  una  simile  strada  sia 
finora  una  rarità,  come  in  una  città  di  provincia  un  bel 
letto  di  ferro  elegantemente  lavorato  è  ancora  una  cu¬ 
riosità,  e  sarebbe  poi  un  prodigio  in  un  villaggio. 

Ma  non  dimentichiamo  i  vantaggi  delle  nostre  case 
ferrate.  Costrutte  colla  massima  celerità ,  non  ci  dànno 
più  il  fastidio  di  aspettarne  il  necessario ,  lentissirap  dis¬ 
seccamento;  la  maniera  con  cui  vengono  collocate  ci 
risparmia  uua  parte  delle  spese  delle  fondamenta;  non 
sono  più  esposte  a  scoscendersi  od  affondarsi  ;  di  facile 
trasporto,  vi  liberano  dalla  noia  mortale  de’ vicini  inco¬ 
modi  ;  e  quando  sarete  sazii  d’ un  paese ,  potrete  traspor¬ 
tare  la  vostra  casa  in  un  altro. 

Questi  edifizii  dureranno  un  tempo  lunghissimo  ,  e 
devono  sempre  conservare  quasi  tutto  il  proprio  valore, 
perchè  colla  nota  vernice  galvanica  non  abbiamo  a  te¬ 
mere  i  danni  della  ruggine.  Se  coll’ andar  del  teinp^ 
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.non  vi  garba  più  Io  stile  presente  architettonico,  mercè 
di  una  nuova  fusione  potrete  rifare  la  vostra  casa ,  a 
norma  dei  variabili  capricci  del  gusto  e  della  moda.  Il 
tetto  vi  servirà  di  giardino  o  di  terrazzo.  Bastano  ben 
pochi  mesi  all’officina  Couillet  per  fabbricare  una  simile 
casa ,  la  quale  può  essere  trasportata  in  breve  tempo  a 
notevole  distanza,  ordinata  e  resa  subito  abitabile. 

E  confessale  di  grazia  se  non  è  questa  una  magia , 
il  poter  trasportare  alle  colonie  del  nuovo  mondo  in¬ 
tiere  città  sul  fondo  delle  navi,  come  zavorra,  o  passare 
coU’intiera  famiglia  e  casa  e  mobili  ad  un  tratto,  mercé 
alcuni  waggons^  dall’ una  aU’altra  estremità  dello  stato, 
quando  le  vie  ferrale  solcheranno  tutta  l’Europa,  come 
.vediamo  essersi  già  eseguito  felicemente  in  gran  parte 
degli  Stali  Uniti  d’America,  nella  gran  Bretagna ,  nel 
Belgio,  nella  Germania,  e  si  sta  maturando  finalmente 
anche  in  Francia  ed  in  Russia ,  e  tra  un  quarto  di  se¬ 
colo  forse  anche  le  vedremo  fatte  in  Italia  e  nella 
Spagna. 

Il  signor  ingegnere  Rigaud  ha  calcolalo  e  presentalo 
il  disegno  compito  di  una  casa  a  tre  piani  con  dicias¬ 
sette  camere,  del  peso  di  81  ,  000  kilogrammi,  il  cui 
valore  ascende  a  27,  927  franchi.  Un  simile  edifizio 
può  essere  trasportalo  in  una  sol  volta  sulla  strada  fer¬ 
rala  da  Brusselles  a  Liegi ,  od  a  Gand ,  od  in  Anversa 
con  SOO  franchi.  La  spesa  del  trasporlo  per  acqua  non 
dovendo  essere  mollo  forte ,  vedremo  forse  i  ricchi 
Inglesi  imbarcarsi  sul  Tamigi  con  le  loro  famiglie  ed 
abitazioni  per  ISapoli,  Cairo,  Smirne,  Ccstantiuopoli , 
Trebisonda  e  Nuova  Yorck,  come  usano  oggi  traspor¬ 
tare  per  viaggio  le  loro  carrozze  sulle  navi  a  vapore. 

Ma  lasciando  da  parte  quanto  queste  case  di  ferro 
possono  presentare  di  poetico  a  prima  vista ,  bisogna 
convenire  che  quest’architettura  metallurgica  presenterà 
qualche  inconviente  nei  suoi  primordii,  come  avviene 
necessariamente  in  tutte  le  innovazioni ,  tra  le  quali 
basti  citare  quella  stupenda  del  vaj)ore  applicalo  alla 
nautica  ed  alla  meccanica ,  cui  è  dovuta  la  presente 
grande  rivoluzione  nelle  relazioni  commerciali  e  nelle 
pubbliche  comunicazioni. 

In  quanto  poi  all’osservazione  falla  da  varie  persone 
sull’ alla  temperatura  che  questi  edifizii  devono  offe¬ 
rire  nella  calda  stagione  per  l’ eccellente  condutlricità 
del  ferro,  conviene  badare  che  simili  case  ,  trovandosi 
isolate,  sono  anche  più  facilmente  ventilale.  Aggiun¬ 
gete  che  con  una  vercine  bianca  alle  pareti  esterne  più 
esposte  al  sole,  e  mercè  di  un  ventilatore  ad  aria  fre¬ 
sca,  collocalo  convenevoUneute  nelle  parti  più  basse 
dell’edifizio,  quale  vedesi,  ad  cseinpio,  felicemente  ese¬ 
guilo  nella  sala  delle  adunanze  dell’ Istituto  di  Parigi, 
r incomodo  di  un  calore  eccessivo  verrà  considerevol¬ 
mente  diminuito;  al  che  vi  contribuirà  pure  molto  più 
efficacemente,  e  nell’inverno  speciahneute  ,  la  struttura 
stessa  deli’ edifizio ,  le  mura  e  colonue  essendo  vote  in¬ 
ternamente,  giacché  è  noto  come  Tana  stagnante  è 


forse  il  più  cattivo  conduttore  del  calorico;  sul  quale 
principio  poggia  appunto  l’uso  delle  doppie  invetriate, 
che  presso  noi  è  quasi  ancora  un  lusso,  mentre  è  gene¬ 
rale  nel  seltrentrione  da  lungo  tempo  per  conservare 
una  temperatura  dolce  negli  appartamenti.  E  qui  con¬ 
cedetemi  che  vi  accenni  a  questo  proposito,  aver  ve¬ 
duto  praticalo  a  Smirne  nello  scorso  settembre  un  me¬ 
todo  (forse  non  economico  affatto  pel  popolo,  ma  peiò 
poco  dispendioso),  attissimo  a  rinfrescare  a  piacimento 
una  camera  nei  forti  calori  della  state ,  avendo  trovala 
la  temperatura  della  città  nel  mio  giungervi  di  31  gradi 
del  termometro  di  Réauinur.  Notate  tra  parentesi  che, 
per  sommo  benefizio  della  natura,  spira  ivi  costantemen¬ 
te  nei  giorni  caldi  verso  mezzodì  un  vento  d’occidente 
forte  e  fresco  detto  l’ imbatto ,  che  modera  il  calore  sof¬ 
focante  dell’atmosfera  nei  tanti  mesi  che  non  cade  una 
goccia  d’ acqua,  e  trasporta  lungi  i  miasmi  pestilenziali 


delle  paludi  che  si  trovano  all’oriente  di  quella  città.  Gli 
Smirnioti  spandono  nel  mattino  sul  suolo  della  camera 
del  pranzo  un  miscuglio  fatto  con  poco  sale  ordinario 
e  molto  ghiaccio,  procurando  di  chiudere  esattamente 
le  porle  e  finestre,  per  non  riaprirle  che  nell’ora  del 
convito.  Questo  miscuglio  frigorifico,  che  è  quello  stesso 
mercè  cui  si  determina  la  congelazione  dei  sughi  dei 
frulli  con  zucchero  per  convertirli  in  gelali  {sorbetti) 
assorbe  per  modo  il  calore  degli  appartamenti  che ,  en¬ 
trandovi  ,  si  prova  una  deliziosa  sensazione.  Non  oc¬ 
corre  dire  che  per  economia  si  potrebbe  ricuperare 
il  sale  disciolto,-  bastando  perciò  lasciar  evaporare  libe¬ 
ramente  in  recipienti  l’acqua  prodotta  dalla  fusione 
del  miscuglio  ;  ed  al  sale  di  cucina  si  potrebbe  anche 
sostituire  un  altro  sale,  come  sarebbe  ad  esempio  il 
nitro ,  nei  paesi  dove  questo  ha  un  prezzo  infimo. 

Ma  per  tornare  alle  case  di  ferro ,  sarà  grato  a  que* 
che  mostrano  il  desiderio  di  simili  edifizii ,  di  leggere 
qui  i  quesiti  pratici  proposti  per  lettera  da  un  signore 
Piemontese  ,  e  le  risposte  del  Direttore  gerente  delle 
officine  di  Couillet.  Ecco  i  quesiti. 

Si  desidera  una  casa  composta  de’ seguenti  membri: 
al  piano  terreno,  grotta,  scuderia,  rimessa,  cucina  ed 
uffizio  {office).  Al  primo  piano,  sala  d’ingresso,  sala  del 
pranzo,  sala  di  conversazione  ,  camere  da  letto  e  gabi¬ 
netti.  Al  secondo  piano,  camere  pei  servitori  e  donne 
di  servizio. 

1.®  Quale  sarà  il  peso  ed  il  prezzo  preciso  di  questa 
casa  di  ferro.  2.“  Si  domanda  se  il  Direttore  s’incariche¬ 
rà  del  trasporto  daU’officina  belgica  al  porto  di  Genova, 
compresi  tutti  i  diritti  ed  altre  spese,  meno  quelle  di 
dogana  nell’ingresso  degli  stali  del  re  di  Sardegna  che 
sarebbero  a  carico  del  compratore;  e  quale  ne  sarebbe 
il  prezzo.  3.®  Se  i  nostri  operai  sarebbero  capaci  d'in¬ 
nalzare  la  casa ,  o  se  per  ciò  occorrano  uno  o  più  ope¬ 
rai  belgi ,  e  quali  in  questo  caso  sarebbero  le  spese  ne¬ 
cessarie,  e  di  chi  sarebbero  a  carico.  4.®  Se  queste  case 
siano  provvedute  di  finestre,  persiane,  porte  d’ingresso 
e  di  appartamenti ,  di  caminetti  e  simili ,  in  una  pa¬ 
rola  se  si  possano  guarnire  di  mobili  senza  l’aiuto  di 
altri  operai  od  artisti ,  e  se  è  necessario  vestire  le  pa¬ 
reli  interne  con  tappeti  o  carte.  ’j.“  Se  le  fondamenta 
sono  anche  di  ferro ,  oppure  si  devono  costruire  di  pie¬ 
tra.  6.°  Se  queste  case  vanno  soggette  alla  ruggine;  se 
un  urto  violento  può  loro  arrecare  qualche  danno  ; 
se  i  forti  calori  dei  nostri  climi  daranno  luogo  ad  una 
temperatura  maggiore  che  nelle  case  ordinarie,  od  agli 
inconvenienti  noti  di  dilatazione,  ecc.  ecc.  7.®  Quanto 
tempo  sarebbe  duopo  per  avere  iu  Genova  questa  casa. 
8.“  Si  vorrebbe  per  ultimo  vedere  il  piano  e  disegno 
esterno  dell’edifizio  prima  di  darne  definitivamente  l’ in¬ 
carico. 

Ecco  la  risposta  del  signor  direttore  Henrard  nella 
stessa  lingua  francese  in  cui  è  stata  scritta,  per  non 
alterarne  punto  la  precisione. 

a  Avant  de  pouvoir  vous  adresser  un  pia»  détaillécl 
maiutenu  dans  vos  coudiiions,  noiis  desirerions  savoir  : 

1. “  Si  l’habitaliou  que  vous  déoirez  est  une  simple 
maison  de  campagne ,  ou  un  chàteau  seigncurial  ;  dans 
ce  dernier  cas  nous  y  ajouterions  des  lourelles ,  etc. 
eie.;  la  disposition  des  bàiimens  serali  alors  plus  gran¬ 
diose. 

2. ®  Quel  est  le  systéme  d’archilecture  que  vous  pré- 
férez,  est  ce  gothique  ,  renaissance,  moderne,  ou  fan- 
laisie  ?  Volre  habitatiou  doit  elle  se  trouvér  dans  un  licu 
elevò;  désirez  vous  un  toit,  une  simple  terrasse,  un  bel¬ 
vedére?  etc.  etc. 

3. ®  Quelle  est  la  dépense  que  vous  avez  l’inlention  de 
fairc?  Les  porles,  et  les  meubles  ne  doivent  pas  étre  com- 
pris  dans  celle  somme.  No^s  la  déstinerions  à  faire  du 
coufortable  et  à  des  déeors  extérieurs  ;  si  vous  pouviez 
nous  iixer  celle  somme  à  francs  20,000  prés,  le  pian  quq 
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nous  VOU8  ferions,  vous  feraìt  voir  exacleraent  ce  que  y 
nous  pourrioDS  exécuter  pour  ce  prix. 

4.®  Enfin,  quel  joup  voulez-vous?  Si  vous  préfèreriez 
des  vitraux  en  couleurs  nous  pourrions  vous  les  envoyer 
coupés  et  numérotés ,  de  manière  qu’  il  n’y  auroit  plus 
qu  a  les  piacer  dans  les  encadremens  en  fer  ou  en  fonte. 

Nous  allons  maintenant  répondre  par  ordre  aux  que- 
stions  que  vous  avez  bien  voulu  nous  adresser. 

1. ®  Le  poids  et  le  prix  ne  pourront  vous  étre  donnés 
qu’avec  le  devis  annexé  au  pian  que  nons  i^ous  enver- 
rons  dans  la  suite. 

2. ®  Nous  ne  pourrons  nous  charger  du  trasport  à  nos 
frais  que  jusqu’à  Anvers,  mais  nous  prenons  l’engage- 
ment  de  surveiller  Tembarquement ,  et  de  vous  procurer 
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le  frét  au  plus  bas  prix  possibile  ;  nous  vous  ferons  éga- 
lement  connaitre  approximativement  ce  chiffre. 

3. ®  Nous  vous  enverrons  2  ou  3  ouvriers  ainsi  qu’un 
monteur  pour  monter  la  maison;  ils  devront  s’adjoindre 
des  aides  sur  les  lieux;  nous  vous  enverrons  le  prix  de 
leurs  journées ,  indemnités  d’usage  ,  etc. 

4. ®  Ce  système  de  maison  est  déstiné  à  étre  chaufiFée 
au  moyen  a  un  hypocauste  calorifère  situé  dans  les  ap- 
partemens  inférieurs  et  communiquant  une  chaleur 
douce  aux  étages  supérieurs  au  moyen  de  tuyaux  cachés 
dans  les  parois  de  l’habitation  ;  ces  tuyaux  sont  munis 
de  saupapes  pour  permettre  le  dégagement.  Ce  système 
est  celui  des  Romains  de  l’empire.  Cependant  comme 
beaucoup  de  personnes  préfèreut  la  vue  du  feu }  nous 


(  Prospetto  di  una  casa  di  ferro 

fournirions  égalemenl  des  cbeminèes  en  fonte. 

Les  fenétres  sont  en  fer ,  mais  les  planchers  et  les 
portes  sont  en  bois,  les  poutres  sont  également  en  fer. 

5. ®  Les  fondatioHS  de  la  maison  sont  en  pierre  on  en 
briques  ;  veuillez,  monsieur ,  avoir  l’obligèance  de  nous 
en  transmeltre  le  prix  par  métre  cube ,  ainsi  que  celui 
du  mortier  et  de  la  main  d’ceuvre. 

6. ®  Vous  n’avez  pas  plus  à  crainde  la  rouille  que  pour 
les  fers  peints  par  les  moyens  ordinaires;  on  peut  au 
reste  les  galvaniser  :  vous  n’avez  à  craindre  aucune 
espèce  de  rupture  provenant  soit  des  cbangemens  de 
temperature  ou  de  chocs  quelconques,  l’enveloppe  étaut 
en  toles  de  trés-forte  résistance ,  et  solidaires  entr’elles, 
de  sorte  qu’elies  se  dilatent  toutes  à  la  fois. 

_  En  joignant  au  pian  que  nous  vous  adressons,  des 
ailes  de  batimens  pour  des  écuries  et  des  remises ,  d’ 


G.  Morioni  ftl< 

dalla  parte  del  giardino  (i).  ) 

autres  pour  les  logements  de  domestlques  et  ètrangers, 
peut-étre  nolre  projet  pourrait-il  rentree  dans  vos  don- 
nèes., 

Pourvu  que  nous  soyons  fixes  sur  le  pian  d’ici  (le 
19  janvier  1842  )  au  milieu  de  mars,  voire  maison  se¬ 
rali  fondile  et  établie  pour  la  Gn  de  septembre.  —  » 

Questo  è  quanto  giova  ora  sapere  intorno  allo  stato 
presente  delle  case  di  ferro ,  le  quali  in  Italia  sono  an¬ 
cora  un  semplice  progetto.  Non  così  in  Inghilterra,  in 
Russia,  nel  Belgio,  ed  in  tutti  i  paesi,  ne’ quali,  abbon¬ 
dando  maggiormente  questo  prezioso  metallo  e  il  com¬ 
bustibile  necessario  per  lavorarlo,  è  facile  procurarsi 
questo  nuovo  genere  di  comodi  e  solidi  ediGzì. 

Dal  Museo  di  Torino, )  G.  F.  B. 

(i)  Vedi  a  pag.  4oS  la  pianta  del  primo  e  del  secondo  piano. 


JLik 

Fies  nobilium  tu  tptotpse  fontium , 

Me  dicgiite. 

Cosi  vaticinava  Orazio ,  contemplando  le  limpide  ac- 


que  sabine,  e  non  invano;  il  fonte  di  Blandusia  vivrà 
nella  fama  quanto  i  versi  del  suo  cantore.  La  stessa  ri¬ 
nomanza  immortala  lo  chiare  fresche  e  dolci  acque  di 
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Talchiusa.  Prodigio  della  poesia!  Pochi  accenti  ispirali  ^ 
danno  ad  un  angusto  spazio  di  terra  quella  celebrità 
che  i  campi  di  Filippi  e  di  Marengo  conseguir  non  pos¬ 
sono  senza  esser  funestati  prima  da  migliaja  di  morti , 


senz’  esser  prima  teatro  sanguinoso  delle  ire  desoIatricH 
Pera  colui  che  di  faretra  e  d’arco 
II  primo  armò  l’ignudo  braccio  e  Pomero, 

E,  schiuso  all’ire  e  a  la  vendetta  il  varco. 

Cangiò  in  brando  la  falce  e  in  asta  il  vomere. 


M  ^ 

iM 

(Veduta  della  fontana  di  Valchiasa.  ) 


S,  PugUm  m, 


Ma  viva  elemamenle  onorato  e  benedetto , 

Viva  chi  l’omicida  odio  rapace 
Primo  ammansò  negli  iaumani  petti  j 
E  con  fidi  consigli  in  aurei  detti 
Rese  a  l’umanità  farti  di  pace. 

Vaichiusa  è  pur  bella  per  sé  stessa.  Ogni  gentil  via- 
Sore  vi  sofferma  il  passo ,  se  ne  diparte  con  pena ,  rivol¬ 
ge  indietro  lo  sguardo ,  e  gode  rammentarne  T ame¬ 
nità  seducente.  Kiconoscesi  in  essa  il  porto  delle  amo¬ 
rose  fatiche  del  Petrarca ,  alla  calma  ed  alla  freschezza^ 


del  sito ,  allo  spettacolo  pittoresco  che  vi  fanno  a  gara 
Fior,  frondi,  erbC)  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi. 

A  questo  eliso ,  presso  Avignone ,  dà  il  nome  una 
valle  sinuosa  chiusa  da  un  semicerchio  di  magnifiche 
rupi.  Nel  bel  mezzo  del  muro  da  essa  formato,  s’interna 
una  spelonca  larga  circa  trentadue  metri  a  livello  del 
suolo ,  ed  alta  diciannove ,  da  che  si  argomenta  esser 
anco  profonda.  Il  caso  ne  fu  architetto,  e  come  tutte  le 
opere  della  natura  offre  un  incanto  suo  proprio  al  guardo 
che  non  può  penetrarvi.  Non  si  sa  Torigiue  dell’acqua 
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che  vi  si  accoglie  come  in  un  lago,  e  che  negra  o  verde 
si  mostra  secondo  la  maggiore  o  minor  copia  di  luce 
che  vi  entra ,  e  secondo  la  maggiore  o  minor  densità  del 
fogliame  che  ne  veste  l’ ingresso.  Come  poi  la  vedi  svol¬ 
gersi  in  pieno  giorno  sotto  i  tuoi  passi,  i  tre  epiteti  che 
le  dà  il  Poeta  non  ti  parranno  più  formati  da  una  imma¬ 
ginazione  che  cerca  in  se  (juel  che  fuor  di  se  non  trova. 
E  veramente  (juell*  onda  uno  sciolto  cristallo  \  e  vera¬ 
mente  degna  di  aver  toccato  le  belle  membra  di  colei 
che  soiaparve  donna  al  Petrarca. 

Questa  è  la  fontana  di  Vaichiusa,  la  quale  alimen¬ 
tata  da  scaturigini  ignote ,  per  ignote  vie  scende  in  un 
burrone  e  divien  la  Sorga.  Se  non  che  talora  cresce  ol¬ 
tre  il  costume  e  trabocca  dall  antro  manifestamente , 
precipitando  come  una  cascata  nell’alveo  del  nomato  fiu¬ 
me.  Cento  passi  lungi  dalla  fontana,  su  la  punta  d  uno 
scoglio  sorgeva  la  casa  campestre  del  Poeta ,  ed  in  una 
opposta  eminenza ,  separata  da  quella  per  una  ridente 
convalle,  appariva  la  stanza  della  beltà  che  fu  al  Pe¬ 
trarca  quel  che  a  Dante  Beatrice ,  se  è  pur  vero  ch’eb¬ 
bero  mai  esse  in  terra  una  stanza. 

Il  primo  e  l’ ultimo  de’ miei  più  fidi  amici,  morto  alla 
poesia ,  mi  legò  la  rimembranza  di  alcuni  suoi  versi. 
Egli  ebbe  pure  un  fonte ,  e  quantunque  non  isperasse 
renderlo  famoso  quanto  quelli  di  Blandusia,  e  dì  Vai¬ 
chiusa  ,  pur  non  lo  amò  meno,  nè  meno  desiderò  vivere 
accanto  ad  esso  poetando ,  e  vicino  ad  esso  morire.  Ecco 
com’egli  lo  ritraeva  dal  vero,  ecco  una  parte  de’ tanti 
affetti  eh’ esso  gl’ ispirava: 

Un  fonte  è  qui  chiaro  muscoso  e  fresco, 

Su  cui,  qual  madre  che  fa  schermo  al  figlio, 
Curvasi  di  deas*  ombra  un  elee  antica. 

Dal  negro  scabro  ed  incavalo  sasso 
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Al  cui  piè  r argentina  onda  gorgoglia, 

Bello  a  vedersi,  l’adianto(i)  in  vaglie 
Liste,  che  nome  han  da  la  cipria  chioma, 

Sitibondo  vi  scende.  E  da  la  state 
E  in  un  dal  gregge  la  verzura  illesa 
Ov’iomi  assido...  Ecco  fra  pianta  e  pianta 
Agii  ninfa  danzar  :  ve’  quanto  è  bella  ! 

Deb  I  non  celarti ,  se  d’un  tuo  sorriso 
Pria  beato  nou  m’hai,  candida  figlia 
Del  dolcissimo  error  di  mia  pupilla. 

Qui  vivrò,  qui  morrò,  quid’ ogni  fiore. 

Qui  d’ogni  erba  trarrò  farmaco  ai  senso  , 

Farmaco  al  cor.  Dal  tuo  feral  destino. 

Vago  Narciso,  apprenderò  le  forme 
Di  quel  bello  a  spregiar  che  al  primo  passo 
Scolora  il  Tempo  ed  al  secondo  estingue. 

Te  (2)  che  il  dolor  de  le  usurpate  spoglie 
In  te  sfogando  invermigliasti  il  suolo 
D  un  fior  che  parla  del  tuo  rio  lamento, 

Te  contemplando  prenderò  conforto 
Quando  il  g  udizio  illiberal  de’ vili 
Mi  avrà  del  mio  sudor  rapito  il  fruito. 

E  tu ,  viola ,  e  tu  che  olezzi  ascosa , 

Non  mi  consigli,  o  mammola  pudica. 

Un  dolce  a  confidar  carme  di  amore 
Al  mite  spargitor  de’ tuoi  profumi 
Venticeilo  sereno?  Ab  !  se  mai  queste 
Romite  piagge  un  pellegrin  gentile 
Trascorrerà,  non  Ila  che  non  si  arresti , 

E  al  vate  occulto  ed  all’ occulto  fiore 
Neghi  un  tenero  addio ,  l’aura  spirando, 

Che  un  casto  suono  c  un  casto  odor  g  i  po  ta. 

Domenico  Anzelmi. 

“ji - - - 

(1)  Il  Capelvenere. 

(2)  Ajace  che  privato,  per  iniquo  giudizio,  delle  spoglie  di 

Achille,  si  diè  morte 


fiore  vermìglio. 


I  àlitulogi  lo  finsero  converso  in  un 
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L’IMPERO 

•  Vili. 

LA  CORONA  DI  FERRO  —  GENOVA. 


V.  Il  secondo  alto  è  quello  del  Legato  Portoghese 
che  viene  a  presentargli  i  distintivi  dell’  ordine  Cavalla- 
resco  del  suo  Sovrano. 

Il  terzo  è  quello  che  crea  l’ordine  della  Corona  di 
ferro.  E  un  Aquila  che  tiene  fra  gli  artigli  una  Corona, 
col  motto  pronunziato  da  lui  nella  cerimonia  solenne. 

Il  quarto ,  e  importantissimo ,  è  quello  che  nomina 
Eugenio  a  Viceré  nel  nuovo  Regno. 

il  quinto  reca  una  conseguenza  inevitabile  di  ciò  che 
è  avvenuto. 

Ascolta. 

-  VI.  . 

Nel  di  4  di  Giugno  giungono  da  Genova  in  Milano, 
il  Doge  Durazzo ,  l’Arcivescovo  e  veutidue  Senatori. 
Porlau  essi  un  decreto  del  Senato,  confermato  da’ suf¬ 
fragi  de’ dignitari  Ecclesiastici,  Civili  e  Militari.  Con 
questo  Genova  chiede  di  esser  riunita  ali’ Impero  Fran¬ 
cese. 

Il  Doge  iutrodollo  al  cospetto  dell’Imperatore  cosi 
favella. 

t  Prendendo  il  carico  di  rigenerare  questo  popolo, 
c  vostra  Maestà  si  addossò  anche  quello  di  farlo  felice. 
(  Ciò  può  ottenersi  soltuulo  dalla  sapienza ,  e  dal  poter 
(t  vostro.  Le  mutazioni  introdotte  ne’ popoli  vicini,  da 
tt  loro  interameule  segregandoci,  rendono  la  nostra 


a  condizione  infelice ,  e  necessariamente  richieggono  la 
s  nostra  unione  con  questa  Francia  che  voi  tanto  glori- 
c  ficate.  Questi  sono  i  desiderii  dei  popolo  Ligure, 
«  questi  ci  manda  ad  esprimere  all’ augusto  cospetto 
«  vostro,  questi  per  noi  vi  prega  di  esaudire.  Le  ragioni 
«  che  a  questa  deliberazione  ci  movono  provano  all’ 
«  Europa  che  essa  non  è  l’effetto  di  alcun  impulso  stra¬ 
ti  niero ,  ma  beìisì  il  necessario  risultamejito  della 
IL  nostra  condizione  presente. 

Uno  storico  chiama  umili  queste  parole.  Io  credo  che 
sieno  dignitose ,  e  non  molto  lusinghiere.  Esprimendo 
la  necessità  della  unione  pare  che  il  Doge  favelli  mollo 
chiaramente. 

Quelle  da  lui  dette  in  risposta  formano  un  documento 
assai  notevole  per  la  storia. 

t  Doge  e  Deputati  del  seuato  e  del  popolo  di  Geno- 
t  va,  e’ dice,  i  casi  e’i  desiderio  vostro  mi  han  più 
et  volte  chiamalo  da  dieci  auui,  ad  ingerirmi  nelle  vo- 
a  sire  interne  faccende.  Costantemente  mi  son  dedicato 
a  a  comporle,  e  a  far  prosperare  le  idee  liberali,  le  quali 
«  solo  avrebbero  potuto  dare  al  vostro  governo  quello 
«  splendore  che  avea  molli  secoli  indietro;  ma  io  stesso 
«  mi  son  ben  presto  convinto  della  impossibilità  in  cui 
(t  eravate  d’imprendere  una  cosa  degna  de’ vostri  mag- 
a  glori.  Tutto  è  malato  j  i  nuovi  princìpi  della  Logisla- 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


--8-^ 


«  «Ione  de’ mari  che  gl’inglesi  hanno  adottato,  ohhli- 
«  gando  la  maggior  parte  de’ popoli  a  riconoscerli;  il 
(c  dritto  di  blocco  che  essi  possono  estendere  anche  alle 
«  piazze  non  bloccate,  anche  alle  intere  coste  ,  e  a’  fiu- 
c  mi  ;  le  stragi  sempre  crescenti  de’ barbari,  tutte  que- 
((  ste  occorrenze  sono  a  voi  fatali. 

((  Or  voi  che  non  avete  che  una  marina,  e  de’ porti, 

K  troverete  un  continente  nella  unione  col  mio  popolo; 
c  troverete  una  l)andiera,  che  ad  onta  delle  pretensioni 
«  de’ miei  nemici,  io  manterrò  su  tutti  i  mari  deH’Uni- 
((  verso  libera  dagl’ insulti  di  visita,  libera  dal  dritto  di 
((  blocco ,  che  io  non  riconoscerò  se  non  a  riguardo 
tc  delle  piazze  veramente  bloccate  per  terra ,  e  per  ma¬ 
te  re.  Vi  troverete  infine  im  asilo  contro  la  schiavitù 
«  vergognosa  che  mio  malgrado  affligge  le  potenze 
((  deboli,  ma  da  cui  saprò  sempre  guarentire  i  raiei^ 
«  popoli. 

((  Tornate  alla  vostra  patria  ;  vi  verrò  in  breve  an¬ 
ce  ch’io,  e  colà  suggellerò  la  unione  de’ due  popoli.  Le 
c  barriere  che  vi  separano  dal  continente  saran  levate 
«  per  comune  interesse ,  e  le  cose  verran  collocate  nel 
a  loro  stato  naturale.  — 

Cosi  finisce  la  Genova  di  Andrea  Doria. 

Nel  dì  9  di  Giugno  Champagny ,  Ministro  dell’Inter¬ 
no,  proclama  in  Genova  la  sancita  Unione.  Il  territorio 
Ligure  è  diviso  in  tre  dipartimenti,  di  Genova,  di  Mon- 
tenotte,  e  degli  Appennini.  —  Lebrun,  Arcitesoriere , 
va  ad  ordinar  lo  stato. 

VII. 

Nello  stesso  di  si  fa  in  Milano  l’apertura  del  Corpo 
Legislativo,  a  cui  presiede  egli  stesso.  In  questa  so¬ 
lenne  adunanza  si  determinano  i  beni  della  corona ,  si 
fissano  le  regole  de’ Collegi  elettorali,  «i  forma  il  consi¬ 
glio  di  Stato,  si  stabiliscono  le  attribuzioni  della  magi¬ 
stratura,  si  chiama  in  vigore  il  Codice  Napoleone. 

Ed  ecco  che  gli  presentano  il  libro  del  vangelo.  Eu¬ 
genio  Viceré  giura  sovr’esso. 

Dopo  ciò  l’Imperatore  pronunzia  un  discorso  in  lin¬ 
gua  italiana ,  di  cui  noterò  i  seguenti  brani. 

K  Ho  introdotto,  dice,  ne’ diversi  rami  deH'ammi- 
c  nislrazione  la  stessa  semplicità  che  col  soccorso  della 
«  Consulta  e  della  censura,  ho  posto  nella  revisione  della 
{(  costituzione.  jCiò  che  è  buono,  ciò  eh’ è  bello  è  sem- 
e  pre  il  risultamento  di  un  metodo  semplice  e  uniforme. 

a  Lascio  depositario  della  autorità  mia  questo  giovine 
c  Principe ,  che  ho  educato  dalla  infanzia,  e  che  il  mio 
K  spirito  informa. 

a  Credo  di  avervi  dato  nuove  prove  dell’ amore  che 
((  a  voi  mi  stringe. 

«  Spero  di  adempire  quanto  voi  da  me  vi  aspettate. 

(c  E  spero  pure  che  alla  lor  volta  gl’italiani  vorranno 
«  esser  quali  la  mia  mente  desidera  che  sieno.  Vi 
c  perverranno ,  persuadendosi  che  la  forza  delle  armi 
(n  forma  il  principal  sostegno  degli  stati.  E  tempo  ormai 
«  che  questa  gioventù  che  vive  vita  di  ozio,  cessi  dal 
c  temere  le  fatiche  e  i  pericoli  della  guerra. 

Vili. 

In  mezzo  a  tante  cure  non  dimentica  la  grande  biso¬ 
gna  delle  operazioni  marittime.  E’ vede  che  il  turbine 
s’ingrossa  al  di  là  delle  Alpi,  e  pensa  ad  assalire  la 
rivale ,  a  troncar  sul  Tamigi  il  nodo  Gordiano. 

Vi  pensa  nella  vigilia  dell’ incoronamento,  e  in  un 
lungo  dispaccio  comonta  al  suo  ministro  della  marina 
le  nuove  ricevute  da  Londra  ;  gli  fa  premura  perchè 
provveda  alla  unione  di  Ganlheaume  e  Villeneuve;  e 
numera  le  navi  d’Inghilterra,  determina  le  loro  stazio¬ 
ni,  e  vede  che  ne  restan  libere  solo  72,  numero  assai 
inferiore  a  quelle  di  Francia  e  di  Spagna.  —  Vi 
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pensa  nel  di  9  Giugno  vigilia  della  sua  partenza,  e  in¬ 
dica  in  un  lungo  dispaccio  al  ministro  le  sue  speranze, 
e  le  operazioni  possibili  delle  flotte. 

Così  nella  sua  mente  mille  pensieri  si  schierano  ad 
una  volta  :  e  nessuno  giunge  a  confonderla. 

IX. 

Al  romper  dell’alba  del  giorno  10  lascia  Milano,  e 
per  Cremona  e  Brescia  si  reca  a  Castiglione;  a  Casti¬ 
glione  ove  colse  un  de’ primi  suol  allori.  Qui  trova  ac¬ 
campati  48  battaglioni ,  41>  squadroni,  e  una  numerosa 
artiglieria.  Il  Maresciallo  Jourdan,  Duce  supremo  del¬ 
l’armata  d’Italia,  comanda  i  fanti,  il  Maresciallo  Bes- 
sières  i  cavalli.  Le  rassegne,  le  manovre,  la  distri¬ 
buzione  delle  Croci  di  onore,  tengon  vivo  ne’petti  de’ 
soldati  l’antico  ardore. 

Di  Castiglione  si  reca  a  visitare  Peschiera ,  Verona, 
Porto-legnago ,  e  nel  di  17  fa  il  suo  solenne  ingresso  in 
Mantova,  ove  lo  ha  preceduto  Giuseppina. 

Dopo  quattro  giorni  di  dimora  nella  patria  di  Virgi¬ 
lio  move  per  alla  volta  di  Bologna ,  ove  riceve  il  mar¬ 
chese  del  Gallo  Ambasciatore  del  Re  delle  due  Sicilie. 

A  Bologna  accorrono  ad  inchinarlo  il  Gonfaloniere  e 
gli  Anziani  di  Lucca.  Che  dicon  essi  ?  Dicono  che  Lucca 
a  fin  di  sottrarsi  a  un  governo  arbitrario ,  ad  una  ari¬ 
stocrazia  concentrata  in  poche  famiglie,  alle  incertezze 
della  democrazia ,  invoca  da  lui  uno  statuto,  e  un  Prin¬ 
cipe. 

Ed  egli:  affiderò,  dice,  il  governo  della  vostra  patria 
ad  una  persona  che  mi  è  cara  pe’  vincoli  del  sangue. 

Accenna  cosi  alla  Principessa  Elisa,  di  poi  Gran  Du¬ 
chessa  di  Toscana. 

Anche  Parma  riceve  le  leggi  e  l’amministrazione  di 
Francia. 

Finalmente  nel  di  30,  Giugno ,  accompagnato  da 
splendido  corteggio,  in  cui  si  distinguono  Maury  Cardi¬ 
nale  ,  e  gli  Ambasciatori  di  Napoli  e  Portogallo ,  entra 
nella  Città  de’ Dogi. 

Un  popolo  immenso  gli  corre  incontro,  lo  saluta,  lo 
chiama  con  cento  nomi  diversi.  Nella  Chiesa  Metropo¬ 
litana  si  compie  la  cerimonia  del  giuramento.  Lumina¬ 
rie,  archi  trionfali,  spettacoli^  musiche,  danze  ,  simu¬ 
lacri  di  trionfi  sul  mare,  simboli  di  pace  su  la  terra, 
discorsi  di  professori ,  canti  di  poeti ,  tutta  la  ebbrezza 
della  novità,  tutto  l’entusiasmo  della  speranza  ,  ricon- 
dueono  nella  città  emula  di  Venezia  la  vita,  e’I  movi¬ 
mento  d’ un  tempo  che  fu — 

Nel  di  8  di  Luglio  Torino  lo  vede  nelle  sue  mura. 
Ma  vi  resta  per  breve  tempo,  e  mentre  il  presidio  esegue 
una  raonovra,  egli  lascia  le  terre  d’Italia.  Dove  va  ?  Va 
incontro  alle  nuove  della  flotta  di  Villeneuve..  Nel  di 
13  Giugno  a  Fontainebleau  — 

Cesare  Milpica. 


IL  MOmSTfiRO  DC’  CISTERCIENSI 

A  CASAMABI. 

f  Eremo  di  una  Lettera.) 

. Era  più  della  metà  trascorso  un 

giorno  amenissimo  di  primavera  quando  io  mi  trovai 
sulla  spianata  di  Casamari  posto ,  come  sai ,  al  di  là  del 
confine  del  nostro  Stato  col  Romano.  Un’aura  placida  e 
rinfrescante,  imbalsamata  dalle  odorose  piante,  leve  leve 
spandeva  a  me  dintorno  un  grazioso  susurro.  Queta  e 
silenziosa  era  la  campagna,  e  solo  a  quando  a  quando 
s’udiva  il  tintinnio  de’campanelli  ligati  al  collo  de’giovani 
giovenchi  che  pascolavano  nella  pianura ,  e  da  lontano 
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il  suono  della  cennamella,  cui  lo  stanco  villico  sposava 
la  sua  prediletta  canzone  d’ampre.  Dappertutto  regnava 
una  calma  dolcissima,  e  t’ispirava  quell’incanto  di  cui 
è  cosi  fecondo  il  vaghissimo  cielo  d’Italia.  Il  sole  che 
incominciava  a  declinare  ,  tingeva  di  un  fulgidissimo 
color  d’oro  le  cime  de’ monti,  e  dava  a  quella  villerec¬ 
cia  scena  una  tinta  di  fantastico  e  di  patetico,  che  faceva 
piacevolissimo  contrasto  colla  gravità ,  e  colla  pesante 
architettura  di  un  edifizio  che  mi  si  offeriva  alla  vista. 
Era  esso  appunto  il  famoso  Monistero  di  Casamari , 
meta  della  mia  peregrinazione.  Alla  vista  di  quelle  mu¬ 
ra  cenericce  su  le  quali  è  stampata  Timpronla  di  molti 
secoli ,  mille  storiche  rimembranze  mi  si  affacciarono 
alla  mente!  Quel  sacro  recinto,  fu  un  tempo  Badia, 
fondata  dai  Normanni  sulle  rovine  della  villa  di  C.  Ma¬ 
rio.  Que’ barbari,  mentre  devastavano  e  flagellavano  le 
amenissime  contrade  dell’Italia  meridionale,  qualche 
segno  pur  lasciarono,  e  qualche  monumento  di  cristiajia 
pietà  !  La  Badia  venne  poi  tramutata  in  Cenobio ,  e  fu 
tenuto  sempre  in  moltissima  riverenza.  Ad  aggrandirlo 
ed  abbellirlo  molti  Pontefici  prestarono  mezzi  ed  opera. 


^  Entrai  nella  Chiesa,  e  compreso  rimasi  a  prima  giun¬ 
ta  da  pio  raccoglimento.  Vedesi  in  essa  l’architettura 
che  fioriva  in  quel  secolo  in  che  venne  costrutta ,  ar¬ 
chitettura  che  ha  qualche  cosa  di  sorprendente ,  e  di 
originale.  Una  sola  finestra  con  vetri  di  diversi  colori 
manda  nel  tempio  una  luce  incerta  e  fantastica,  che 
par  quella  di  una  fiaccola.  Ed  alla  vista  di  queU’ampia 
navata  sorretta  da  alti  e  svelti  pilastri  ;  alla  monotona 
e  fioca  salmodia  di  que’  venerandi  Cenobiti,  ti  senti  co¬ 
me  invitato  al  raccoglimento  e  alla  preghiera. 

Quando  uscii  da  quel  santo  luogo ,  il  sole  crasi  già 
nascosto  dietro  le  nere  giogaie  degli  Appennini ,  eia 
sua  estrema  luce  sembrava  come  un  velo  di  rosa  tirato 
sul  confine  dell’orizzonte,  che  a  poco  a  poco  scopriva  la 
luna,  la  quale  appariva  come  bagnata  di  sangue.  Intanto 
^la  campana  del  Convento  col  suo  lento  e  ripetuto  suono 
chiamava  sul  labbro  de’ fedeli  la  prece  della  sera,  e  la 
chiamò  anche  sul  mio,  mentre  io  mi  allontanava  da  quel 
religioso  edifizio,  non  senza  salutarlo  d’un  sospiro  che 
mi  veniva  dal  cuore. 

Monte-Cassino . Maggio  1842. 

Francesco  Colbiti. 


a  Scala, 
b  Vestibolo, 
c  Sala  da  pranzo, 
d  Sala  di  ricevimento, 
e  Anticamera, 
fm  Camere  da  Ietto. 

Il  Gabinetti  di  studio, 
p  Gabinetti  da  toeletta. 
<{  Latrina, 
t  Aranciera  per  fiori, 
r  Cucinai 


La  casa  è  costrutta  pane  di  latta  di  ferro  c  parte  di  fcrre 
fuso. 

Delle  colonne  di  ferro  fuso  nascoste  nel  muro  od  apparenti 
sostengono  Fedifizio,  che  è  rivestilo  di  latta  di  ferro  ;  le  unioni 
sono  coperte  da  ornati  di  ferro  fuso.  Le  pareti  interne  sono  ri¬ 
vestite  da  un  mezzo  mattone  per  potervi  stendere  le  tappezzerie. 

L’assiciato  pel  pavimento  è  inchiodato  su  travicelli  di  legno 
sorretti  da  travi  di  ferro  laminato. 

L’armatura  dell’ aranciera  è  pure  di  ferro.  Gli  ornali  SOSO 
tutti  di  ferro  fuso. 

La  cantina  e  la  cucina  sono  di  muratura . 
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lAZlEtiKI  CON  TUTTE  LE  SUE  ADJACENZE 

(leg^i  a  pag,  385. ) 


IL  CAFFÈ  CAMPESTRE. 


Quivi  convengono  gli  eleganti,  tra  quali  si  vede  qual¬ 
che  donna  di  alta  qualità ,  ma  vi  si  trova  come  fuor  del 
suo  elemento.  Il  padiglione  del  Caffè  è  situato  fuor  del 
viale  e  vi  si  arriva  per  un  sentiero  particolare  ;  esso 
mette  su  le  caserme  di  Uiazdow  ;  il  servigio  vi  si  fa  per¬ 
fettamente;  le  suppellettili  sono  decentissime,  i  rinfre¬ 
schi,  eccellenti  ed  a  buon  prezzo,  come  tutto  ciò  che 
vi  si  vende;  il  giardino  e  gli  stanzoni  degli  agrumi  che 
lo  circondano  ne  fanno  un  delizioso  passeggio  di  està. 
L’esterno  del  padiglione  è  di  poca  appariscenza  non 
avendo  che  due  pilastri  di  legno.  Tutta  la  eleganza  si 
rinvien  dentro. 

All’ingresso  del  viale  sono  piccoli  boschetti:  quivi 
gli  operai  e  gli  artieri  vengono  a  bere  della  birra  con 
le  loro  famiglie,  c  a  mangiar  delle  focaccine  e  del  for¬ 
maggio.  Non  si  dà  vino  in  que’ giardini ,  ilportarvelo  è 
pur  cosa  assai  rara  :  ad  un  eliso  non  conviene  che  il 
nettare,  e  di  questo  ben  fa  le  veci  il  caffè. 


UIAZDOW. 

Il  castello  è  lontano  dal  viale  130  tese;  la  sua  posi¬ 
zione  è  elevata  rispetto  al  parco  di  Lazienki.  Pittoresca 
è  la  sua  veduta  e  si  estende  su  le  due  rive  della  Vistola. 
L’architettura  di  questo  palagio  ha  molta  relazione  con 
quella  del  castello  di  Versailles  ;  le  ali  laterali  sono  unite 
per  mezzo  d’inferriate  al  corpo  principale  dell’ edificio. 
Su  la  facciala  laterale  è  un’  altra  inferriata  che  forma 
un  recinto  in  cui  passeggiano  i  convalescenti.  (Di  pre¬ 
sente  il  castello  di  d’ Uiazdow  è  un  lazzaretto.)  Ad  una 
certa  distanza  dal  parco  è  una  lunga  galleria  in  vòlta 
circondata  già  da  un’alta  muraglia. 

L’interno  del  castello  porta  ancora  la  impronta  della 
sua  grandezza  passata,  ma  è  difficile  precisare  l’epoca 
della  sua  fondazione.  Sotto  il  regno  di  Wladislao  IV 
(  1633-48),  Uiazdow  serbava  ancora  la  sua  bellezza. 
Nel  suo  stato  attuale  non  ha  estensione  maggiore  del 
castello,  ma  gli  è  rimasta  la  sua  esterna  vaghezza.  Gli 
Svedesi  lo  saccheggiarono.  Trasformato  poi  in  ospedal 
militare  per  gli  officiali ,  può  esser  considerato  come  il 
modello  di  tali  stabilimenti. 

BAGATTELLA. 

Un  ristoratore  francese  di  nome  Chovot,  fece  nel 
1820  uno  stabilimento  nel  genere  del  Tivoli  di  Parigi, 
e  Io  chiamò  Bagattella.  Il  lusso  e  l’eleganza  vi  atlira- 
van  in  folla  gli  abitatori  dell’orbe  galante ,  ma  la  festa 
ebbe  corta  durala. 


IL  BELVEDERE. 

Questo  palagio  è  moderno  e  la  sua  architettura  è  tutta 
particolare  ;  non  ha  che  due  ale  ed  un  sol  piano.  Situalo 
al  termine  del  gran  viale,  somiglia  a  quello  di  S.  Cloud. 
Era  riccamente  addobbato  ed  adorno  d’una  bella  col¬ 
lezione  di  quadri.  Il  giardino  possedeva  le  piante  più 
rare.  Le  stufe  eran  costrutte  in  forma  di  moschea  abbel¬ 
lita  da’minaretli.  Vicino  alle  stufe  trovavasi  un  altro 
edificio  destinato  agli  uccelli ,  de’ quali  si  eran  raccolte 
le  specie  più  svariate.  All’ estremità  del  giardino  è  un 
grande  stagno ,  ed  i  bacini  del  parco  eran  già  popolati 
da  cigni. 


l’  osservatorio. 

Fra  il  Belvedere  ed  Uiazdow  sopra  un’altura  che  do¬ 
mina  tult’  i  luoghi  che  abbiam  descritti ,  si  vede  un  su¬ 
perbo  edificio  consacralo  alle  osservazioni  astronomiche. 
Per  la  sua  estensione,  per  la  sua  architettura  e  situa¬ 
zione  riguardasi  come  uno  de’ be’ monumenti  della  Polo¬ 
nia.  La  sala  destinata  alle  osservazioni  è  sormontata  da 
una  cupola;  essa  possiede  ottimi  istrumenti  astronomici. 
Questo  edificio  fu  costruito  dal  i823  al  1830. 

il  giardino  botanico. 

'  Questo  giardino  estendesi  sotto  l’osservatorio.  Le  sue 
particolari  divisioni  contengono  le  piante,  gli  arboscelli, 
i  fiori,  gli  alberi  fruttiferi,  la  vigna  e  gli  alberi  esoti¬ 
ci.  Ogni  pianta  ha  una  iscrizione  latina  ed  un  numero. 
Le  stufe  del  giardino  botanico  sono  situate  a  mezzo¬ 
giorno  e  formano  una  linea  lunga  e  diritta  alla  facciata 
opposta  dell’Osservatorio.  Dopo  le  stufe  vengono  gli 
alberi  fruttiferi  come  pomi ,  peri ,  peschi ,  albicocchi , 
la  cui  produzione  è  copiosa  ed  eletta.  Le  vigne  son  pian¬ 
tate  sul  pendio  meridionale  del  giardino.  Eran  coltivale 
da  un  agricoltore  francese.  I  grappoli  dell’ uva  vengono 
grossi,  ma  il  clima  non  li  rende  saporosissimi.  Lasciando 
le  vigne  si  giunge  alle  stufe  degli  agrumi;  innanzi  alle 
quali  è  la  casa  del  custode  del  giardino  edificala  su  i 
modelli  degli  antichi  tempi  della  Grecia.  La  stanza  degli 
agrumi  contiene  quasi  trecento  cedri ,  aranci ,  e  mela- 
grani,  i  quali  di  està  son  trasportati  in  un  recinto  difeso 
da  una  inferriata;  la  porta  d’ingresso  ha  ne’ due  canti 
due  lioni  di  grandezza  colossale  condotti  in  pietra:  in 
mezzo  al  recinto  scorgonsi  qualche  statue’  mitologiche. 
Si  arriva  agli  agrumi  di  verno  per  mezzo  di  belle  scali¬ 
nate  di  marmo,  ed  il  terrazzo,  adorno  di  cedri,  è  una 
lunga  galleria  la  cui  porta  settentrionale  è  invetriata. 
Di  està  vi  passeggiano  ne’ giorni  piovosi.  Lo  stanzone 
di  verno  vien  dopo  alla  sala  degli  spettacoli,  la  quale , 
edificata  in  vólto,  può  contener  seicento  persone.  Essa 
è  divisa  in  platea,  orchesla  ed  un  ordine  di  palchi. 
Quando  si  apre  la  porta  della  sala,  si  veggono  gli  stan¬ 
zoni  degli  agrumi  ed  i  boschi  di  Lazienki.  Il  teatro  non 
è  rtiai  riscaldato  come  quello  che  destinavasi  alle  rap¬ 
presentazioni  estive.  La  sala  è  adorna  di  belle  pitture  di 
Bacciarelli  :  quella  che  uell’alto  rappresenta  Apollo  nel 
suo  carro  luminoso  ,  è  un  pezzo  distinto.  Questo  edifi¬ 
cio  ,  non  men  che  Lazienki  appartengono  al  regno  di 
Stanislao-Auguslo . 

caserme  di  LinENRI. 

Fondate  dal  1818  al  1830  queste  caserme  furono  oc¬ 
cupate  dai  reggimenti  della  guardia  a  cavallo  che  tene- 
van  guarnigione  a  Varsavia.  Gli  edifizii  si  estendono 
lungo  il  sentiero  inferiore  che  mena  dal  bosco  di  La¬ 
zienki  alla  Vistola ,  la  quale  manda  le  sue  acque  ne’  fos¬ 
sati  che  cingono  questo  spianato. 

LAZIENKI. 

11  bosco  di  Lazienki  è  formato  di  alberi  di  alto  fusto  : 
esso  è  privo  di  arbusti  e  non  ha  altri  fiori  tranne  quelli 
che  spontanea  produce  la  natura.  Tagliato  in  lutl’i  versi 
da  vie  differenti ,  possono  passeggiarvi  persone  a  piedi 
ed  a  cavallo.  Molte  casucce  di  mattoni  sono  sparse  in 
questo  bosco  e  dipendono  dal  castello:  qui  soggiorna¬ 
vano  già  gli  officiali  della  corte  del  re  Stanislao  Augusto. 
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All’ingresso  del  bosco  vedesi  un  bacino  lungo  250 
tese  e  largo  da  30  a  40 ,  niantenuto  dalle  acque  d’ un 
serbatojo  del  Belvedere  che  s’inalza  quasi  12  piedi. 
L’acqua  arriva  a  tal  serbatojo  per  le  montagne  di 
Mokotow  e  di  Rrolikarnia.  In  mezzo  allo  slagno  di  La- 
zienki  sorge  il  bellissimo  castello  :  (1)  due  ponti  gli 
servono  di  adito,  uno  de’ quali  mette  su  la  facciata  e 
su  due  gallerie  laterali  invetriate  che  terminano  le  due 
ale  del  castello. 

A  mezzogiorno ,  e  ceuto  passi  distante  dal  castello 
s’ innalza  un  anfiteatro  del  genere  antico ,  come  può 
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scorgersi  dall’annesso  disegno  :  il  semicerchio  destinato 
al  pubblico  è  diviso  in  quattro  parti  ;  il  fastigio  dell’edi¬ 
ficio  è  coronato  da  venti  statue  di  stile  vetusto;  alti 
alberi  ne  adombrano  ed  ornano  il  fondo  ;  la  scena  è 
separata  dagli  spettatori  pel  tratto  di  dieci  passi  ;  due 
lioni  di  pietra  sono  ai  canti  del  proscenio.  A  destra  veg- 
gonsi  delle  mine  su  le  quali  si  estolle  un  arco  antico 
tutto  ingombro  di  verdura.  Una  scalinata  di  marmo  ar¬ 
riva  al  livello  dell’acqua  per  ricever  l’attore  che  vi 
approda.  Delle  statue  adornano  i  palchi  del  proscenio. 
Il  resto  dell’  isola  è  sparso  di  alberi,  fra  quali  compari- 


Ar  3  lìir- 

’  (Anfiteatro  di  Lazienki.  ) 


5»  Puglie  lift 


scono  come  in  un  bel  paesaggio  de*  piccoli  edifici  ove 
serbansi  gli  abbigliamenti  degli  attori,  le  macchine  e  le 
decorazioni. 

Sul  sinistro  fianco  dello  stagno  è  sospeso  un  ponte  di 
20  tese  costrutto  nel  1825.  Il  primo  castello  di  Lazienki 
risale  al  1640-1702.  Elevossi  tal  edificio  da  Stanislao 
Lubomirski,  gran  maresciallo  della  corona.  Augusto  II 
continuò  l’opera  del  suo  predecessore  e  si  piacque  ad 
abbellirla  ;  ma  Stanislao  Augusto  fu  quello  che  le  diè 
quella  magnificenza  che  ancor  vi  si  scorge ,  fu  egli  che 
fe’  costruire  l’ anfiteatro  ed  elevò  la  bella  statua  di 
Sobieski. 

I  viali  di  Lazienki  fino  alle  caserme  sono  il  passeggio 
favorito  de’ Varsoviani.  D’inverno  si  diverton  co’patlini 
su  lo  stagno,  e  con  le  slitte  su  la  parte  alta  del  parco. 
Ma  questo  luogo  divien  incantevole  soprattutto  nella 
bella  stagione;  nulla  pareggia  le  rappresentazioni  che 
si  danno  nell’ anfiteatro  ;  l’unione  delle  bellezze  della 


natura  e  di  quelle  dell’arte  formano  un  insieme  che  è 
quasi  impossibile  descrivere.  Gli  argomenti  nautici  con¬ 
vengono  particolarmente  a  tal  teatro,  ed  i  6al/i  vi  pro¬ 
ducono  un  effetto  maraviglioso.  Vi  si  rappresentavan 
pure  melodrammi.  Il  liafio  di  Aspasia  tratto  da  una 
musica  di  Salieri  è  uno  di  quelli  che  vi  fu  più  gradito. 

Pel  modo  oud’è  costrutto  l’anfiteatro,  e  gli  spettatori  e 
que’  che  passeggiano  fuori  godono  egualmente  della 
rappresentazione.  Il  suon  della  musica  si  diffonde  lon¬ 
tano  e  si  perde  eccheggiando  ne’ boschi.  —  Il  Sogtio 
di  Està  di  Shakspeare  recato  in  versi  italiani  da  un 
Metastasi©  ,  messo  in  musica  da  un  Rossini,  e  cantato 
da  una  Malibran  e  da  un  Lablachc  nell’anfiteatro  di 
Lazienki,  che  spettacolo  sarebbe  egli  mai? 

D.  A. 


(i)  Y.  l’art.  precedente,  n.°  4o» 
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La  veduta  di  questa  immensa  foresta  è  presa  dal  sito 
chiamato  Tuscarora,  in  una  capanna  indiana  che  serve 
di  stazione  ai  viaggiatori  allorché  recansi  a  vedere  le 
immense  maestose  cascate  del  Niagara.  Si  giunge  in 
questo  luogo  dopo  aver  percorse  molte  miglia  di  un 
sentiero  reso  oscuro  dai  folti  rami  di  annosi  alberi  che 
lo  fiancheggiano,  e  in  mezzo  a’ quali,  ne’ luoghi  ove  il 
bosco  è  meno  folto,  offresi  a  quando  a  quando  allo  j 


sguardo  un  vastissimo  tappeto  di  verdura,  dell’esten¬ 
sione  di  quaranta  miglia  e  più.  Chiude  l’estremo  oriz¬ 
zonte  una  linea  argentea  più  brillante  che  il  cielo ,  la 
quale,  a  simiglianza  di  un  vasto  mare,  sembra  illimitata. 
Son  quelle  le  acque  del  famoso  lago  Ontario.  La  mae¬ 
stà  di  questa  scena  è  tutta  propria  del  nuovo  mondo,  e 
gli  Europei  che  recansi  a  visitarlo  ne  restano  oltre  ogni 
[  dire  stupefatti. 


(  Foresta  vicino  al  Iago  Ontario.) 


Sardi  lité 


AWliSO—  V associazione  alVanno  VIP  del  Poliorama 
di  cui  si  pubblicherà  il  primo  foglio  il  giorno  i3  del  prossimo 
Agosto^  s* intenderà  al  solito  rinnovata.,  senza  bisogno  di 
altro  avviso,  per  tutti  coloro  che  prima  dell'epoca  suddetta 
non  avran  fatto  giungere  in  questo  Stabilimento  la  dichia- 
razione  di  non  voler  continuare.  Dicasi  lo  stesso  per  le 
Associazioni  al  secondo  semestre  del  Lucifero,  Anno  V.° 
Questo  divisamento  da  noi  adottato  fin  dal  bet  principio ,  è 
già  noto,  e  trovasi  espresso  anche  in  piè  de’ricevi  a  tallone  che 
si  rilasciano  pe'  pagamenti. 

Dopo  la  pubblicazione  del  foglio  suddetto  (/e/ Poliorama,  jyd- 
rà  riaperta  V  associazione  del  /,  IJ,  III,  IV,  Ve  VI  anno, 
sempre  con  le  medesime  condizioni.  I  nuovi  associati  della 
Capitale  che  vorranno  procurar  sii'  intiera  collezione,  pos¬ 
sono  ricevere  col foglio  settimanale  dell'anno  V1I.°  i  numeri 
simili  dei  sei  anni  precedenti  ;  vale  a  dire  sette  fogli  por 
settimana.  Co.sì  col  pagamento  ebdomadario  di  sole  grana 
trentacinque  si  trovcran  possessori  di  tutta  la  raccolta  del 
Poliorama  ne' primi  giorni  di  Agosto 

Resta  riaperta  del  pan ,  e  con  condizioni  analoghe,  l'As‘ 

sedazione  ai  primi  guatlro  anni  d  el  Lucifero  ed  al  primo 


• 

secondo  e  terzo  anno  della  Moda,  della  Medicina  Pittoresca 

e  rfe/ Giornale  de’ Giovanetti.  .  .  ,  i  j 

Si  ricorda  ai  signori  Associati  delle  Provincie  che  le  As¬ 
sociazioni  al  Poliorama,  al  Lucifero,  alla  Moda,  al  Giornale 
de’ giovanetti  ec'.  si  ricevono  esclusivamente  in  questo  Stabi¬ 
limento,  L’amministrazione  perciò  non  resta  garante  de  pa¬ 
gamenti  fatti  presso  altri  come  non  si  rende  mallevadrice 
degli  accidenti  che  possono  far  disperdere  i  fogli  o  farli  giun¬ 
gere  malconci  •  pero  ofre  di  documentare  che  le  spedizioni  si 
son  fatte  esattamente  ne’periodi  stabiliti,  ^  ^  _ 

Giova  rammentare  pure  che  siccome  per  l’anticipazione  de 
pagamenti  vien  accordato  il  ribasso  del  dieci  per  cento  enea 
su  i  prezzi  di  associazione,  cosi  per  coloro  che  non  han  pa¬ 
gato  in  tempo,  giusta  i  precedenti  avvisi ,  il  prezzo  rispettivo 
di  ciascun  anno  di  associazione  sarà  calcolato ,  per  gh  As¬ 
sociati  delle  provincie,  nel  seguente  modo. 

con  pagamento  anticipato  con  pag.  ritardato 

Poliorama . .  6o . 

Lucìfero . .  00 . 

Moda . .  .  3.  00 . d.  60 

Giornale  de* giovanetti  .  i.  5o  . . .  oo 
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calo  in  Firenze . 338 

li  Sultano  alla  Moschea .  355* 

Una  virtù  ed  una  pnnlualità  spa¬ 
ventosa . 862 

11  segreto  della  pigrizia . 878 

Creatori  e  Rislauratori  della  lin¬ 
gua  italiana  —  Boccaccio.  .  386 
Il  Bcllorofonlc,  il  Marengo,  la 

Belle-Poule.  . . 893* 

Il  Monistero  de’ Cisterciensi  a 

Casamari . 4^7 

Cose  diverse. 

Baal . 286 

Regaldi  nel  Monistero  di  S.  Nic¬ 
colò  in  Catania . 254 

Teatro  accademico  de'Cinesi.  .  170 
Una  parola  sull’importanza  de’ 
buoni  ingegneri  nella  difesa 

delle  piazze  forti . 3x3* 

Caso  di  congenita  ipertrofia  ec.  820* 
Utilità  delle  ecclLsi  per  la  Cro¬ 
nologia . 827 

La  Campagna  felice  e  la  sua 

strada  di  ferro . 875 

Contabilità  commerciale.  .  346,  882 

Nuove  case  di  ferro . 402*** 

Avviso.  •  .  .  . . 4^1* 
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